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mscomtsssi  •  umisruiJLUon  .  issati  Awnvt  • 

UBVSIOMZ  .  IVOTKCA 

L  V  erede  fedeeommaario  che^  sueeeduio  al  godimetUo  ^l  f/s- 
decommeeeo  dopo  la  legge  6  luglio  1816^  ne  trovò  diummla 
la  «osioiua,  ka  diritto  ad  oUenere  che  le  preeiaxioni^  daJU 
quali  a  Molo  di  legalo  H  fedeeommeeeo  era  aggravato^  siano 
divise  ira  Zm,  e  coloro  ai  quali  i  beni  liberi  sono  pervenuti. 

Poiché  la  suddetta  Ugge^  ripristinando  U  vinceìo  negli  sUMi^ 
e  facendo  liberi  i  mobili^  i  erediti^  e  le  azioni^  mutò  V  or- 
dine della  successione  stabilita^dal  testatore^  e  divise  V  ere* 
dita  fra  due  eredi  uno  Ubero  ^  une  fedeeommissario. 

I  legati  annui  non  danno  diritto  ad  azione  ipotecaria  contro  i 
beni  fedeeommssari. 

Pallavicino  e.  Pallavicino 

Oiamo  di  baon  grado  principio  alle  relazioni  di  i^estò 
anno  quinto  con  una  bella  questione  di  diritto  sulla  applica*» 
Ulilà  d«Ua  1,30  ffad  L  fiUcidiam  alla  reviviscenza  delle  pre* 
stazioni  di  cui  nel  luglio  1816  si  trovarono  gravati  a  titolo 
dì  legato  annuo  i  reviviscenti  fedecommessi  — •  In  rati&ne  legis 
falddiac  (dice  quei  testo)  mories  servorum^  caet^orumque  ani^ 
malimn ,   furta ,  rapinae ,  ificendia ,  ruinae ,  naufragio  ^  vis 
AoslMis,  praedonwn^  tatronum^  debitorum  facta  pejora  nomina^ 
in  sumam  quodcumque  damnum^  si  modo  culpa  legatarU  careaftt^ 
kaeredi  pereusUz  quemadmodum  ad  kaeredes  lucrum  perH^  , 
nei^  fructus ,  partus  emeillarwn ,  et  quae  per  servos  adquisita 
suntz  item  serdtutes,  qu^us  liberata  praedia  praetiosiora  fiere$U^ 
aetianeoque  adquisilaej  quorum  nikil  in  actione  legis  fakidiae 
cada  :  per  cui  mons.  Aleramo  Pallavicino  venuto  da  Genova 
ai  servigi  della  s.  sede,  e  ciie  ora  é  prefetto^del  sacro  palazzo, 
domandò  intiero  contro  il  fedeoommésso  Pallavicino  di  Boma 
un  legato  di  annui  scudi  mille,  che  il  card*  Lazzaro  di  ^neslo 
nome  nel  1679  aveva  istituito  in -favor  d*  un  prelato,  che  fosse 
.  del  vero  suo  sangue,  con  legge  d*  accrescerlo,  se  cardinale,  a 
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6 
se  diMinila:  e  siccome  il  principe  Rospigliosi,  nell'interesse  del 
proprio  Gglioolo,  che  di  quel  fedecommesso  è  il  possessore 
attuale,  opponera  qael  gran  patrimonio,  che  il  fondatore  la- 
sciò forte  di  un  milione  duecento  cinquanta  mila  scudi  romani, 
per  le  alienazioni  eseguite  dai  precedenti  grayati  essersi  ri- 
dotto a  men  di  settantamila,  e  domanderà  per  conseguenza  la 
proporzionale  riduzione  del  legato,  mons.  Yicegerente  di  Ro- 
ma, che  era  il  giudice  della  causa,  ammettendo  in  genere  tale 
pretesa,  decretò  dorersi  nominare  i  periti  per  vaiolare  il  ri- 
masto. Mons*  Aleramo  interpose  appello  alla  ruota ,  ed  una 
sentenza,  ponente  mons.  Alberghini,  disse  al  legatario  estranee 
le  sorti  della  erediti ,  per  cui  la  causa  in  terzo  grado 
dair  erede  Pallaricino  Tenne  commessa  al  eh.  sig.  avr.  Pta- 
cenlìnt-iRifiaUf,  che  nella  sessione  del  di  12  marzo  1841,  pon. 
mons.  Rofondìf  ottenne  opinarsi  per  la  revoca  della  sentenza 
ruotale.  Ha  siccome  nelle  mote  18  gin|;no  del  medesimo 
anno,  e  10  gennaio  1842  un  tale  avviso  fu  revocato,  si  venne 
alla  tornata  del  2  dicembre  1842  per  una  deGnitiva  discus-r 
sione,  mediante  la  Corniola  —  An  sii  standum  in  primo^  èeu 
paUui  in  ueundo^  et  lerUo  loco  decidi* 

La  cansa  in  secondo  grado  era  stata  pel  principe  pa* 
trocinata  dal  chiarissimo  Amici^  il  quale  si  era  sempre  tenuto 
in  sul  dire  perita  la  massima  parte  dell*  eredità  fedecominis- 
saria,  e  perciò  ingiusto  il  pretendere  che  il  fedecommesso 
Pallavicino  dovesse  far  fronte  al  medesimo  annuo  legato, 
dopoché  la  sua  grandiosa  sostanza  da  un  millione  duecento  e 
cinquantatre  mila  che  ella  era,  erasi,  come  dicemmo,  ridotta  a 
aen  di  settiintamila  per  le  vicende  dei  tempi ,  e  pel  disso- 
luto amministrar  dei  gravati.  Ma  il  sig.  Piacentini ,  conosciu- 
ta da  questo  lato  inespugnabile  F  opinione  della  ruota  t  che 
avea  sempre  risposto  colla  suddetta  regola  deir  essere,  e  do- 
vere essere  estranee  ai  legatari  le  sorti  delle  erediti ,  for» 
moie  in  altro  miodo  T  attacco ,  dicendo  che  quando  il  mo- 
ta-proprio di  loglio  1816  ripristinò  i  fedecommessi,  e  li  volle 
unicamente  di  stabili,  escludendo  le  azioni,  i  crediti,  i  mobili 
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die  lattdè  libertmente  hi  iNMieiiori  attuali^  una  tale  dispoai- 

tioM  di  legge  t  piolioitMhé  dittimifre  la  aostaata  nell*e?edUà 

inp  eredi  ereò^  «m  liinro,  «no  fedecommissario,  (keendo  l*or- 

diae  della  ftneeeeiiette  diterao  da  ^lo  che  il  lesUtore  avea 

delemiMtò:  iafaUi  i  beni  riauisU  liberi  nelP  eredità  palla^ 

▼iciiia  non  dair  erede  fidecomniasario,  ina  dalle  6giie  deir  ul* 

limo  gravato  vernerà  AeenpaU  r-  Qaindi  dice»  come  latte 

le  leggi ,  le  qoaH  tta[ltaiio  dell'  erede  a  cai  venga  tolta  una 

parte  dell*  fir^ditli  i  riconoscono  che  debba  estere  esonerato 

dalla  e<ii?|8pofideii(e  porzione  dei  legati  (1),  e  perchè  nessuno 

pud  f 4ser  tonato  verso  i  legatari  in  proporaiooe  maggiore 

di  4|nello  che  corrisponde  al  reale  godimento  che  egli  ha  della 

aostaasa  ereditaria  (2)  «  e  perchè,  cresca  o  decresca  la  parte 

dell*  ereditai  «  sempre  jcresce  o  decresce  cum  ónwe  »m  (3) , 

onde,  ae  T  erede  gravato  restitaisee  al  fedecommissario  una 

parte  aoilanlo  deir  eredità ,  gli  trasmetfe  dei  pesi  aaa  parte 

soltanto  (4)  —  finalmente  perchè  il  testatore  mai  non  arrebbe 

(1)  L* final,  %finaL'ffde  legai,  3.  -  Si  ex  dodrante  ioslltutus, 
oommisso  edicto  teinifsem  acceperit  bonoruoi  possessioni's ,  ex  semisse 
tantum  legata  iubstitutus  debebit.  *  Z.  etsi  35  ^  de  vulg*  et  pupUL 
subii,  -  /.  PlattiiiU  43  ffde  condii,  et  demonstr* 

(2)  £.  1  S  qui  minorem  ff  ut  legai  seufideicomm.  caussa»  -  Qui 
majorem  partem  haereditatis  possidet,  curo  ex  majorì  parte  baeres  sit, 
siqutdem  ipao  juré  roiouatur  portio  baerèditatis  securior  erit  baeres  : 
neqae  enim  «x  majore  parte  ex  atipulata  tenetnr  legatarìis,  quam  ex 
qati  haeref  est  t  «  •  I9ain  prò  rata  exoDerandi  funi  haeredes  ejus  par- 
tis  Domioe,  cu)Qf  «molunentuin  sibi  ablalum  est.  *  Cujac*  lib*  20 
quaesti-'  Papin.  (eg.  11  S  imperatorffad  l.fiUcìd. 

(3)  L.M  ffui  legai-  seufideicomm,  nom.  cav.  -  Si  ab  uno  «x 
baeredibas  legatorum  satis  accipìroVia,  cuna  ab  omnibttf  b^eredibus 
nobis  legatom  esse:  ^  pars  eohaeredis  accreacat  promissori,  in  totum 
6de}aflaores  teamUir ,  ai.solid^lll  legatum  is  caeperit  debere*  n  /»•  2 
S  /&•.#«  qwM  aliquem  tesiari  prohib.  •  /•  3  S  M^f^  *•  <?•  'r«WA 

(4)  £.  1  S  pen.ffad  s.  e.  irebelU 
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éi  totlo  Opeto  aspirato  T  erede.  fedeconimiMario,  seayeaM 
poloCo  iM^evedere  ebe  un  giorno  rimarrebbe  divisa  l'eredità  (5). 
E  aiceome  i  contrari  opinamenti  ayevano  detto  che  tai  loogbl 
del  testo  risguardano  a  specie,  nelle  qaali  le  eredità  si  eran 
diminuite  per  causa  preesistente  alla- morie  del  testatore , 
sostenea  oiò  non  ostare,  giacché  la  preesistenza  della  causa 
produttiva  di  decremento  nella  sostanza  ereditaria  risguarda 
alle  detrazioni  della  trebetlianica  o  della  Cricidia,  ma  se  av« 
Tenga  che  una  eredità  si  divida  in  due  eredi,  che  una  parte 
eioò  della  successione  sia  vindicata,  poco  importa  se  la  causa 
sia  preesistente  o  susseguente,  mentre,  per  qualunque  ragione 
r  erede  non  sia  per  una  parte  più  erede,  da  una  parte  degli 
obblighi  ereditari  deve  esserti  esondato.  Del  che  rinveniva 
nn  bell'esempio  nel  senatus-consultosilaniano,  il  quale, 
come  ognun  sa,  spogliava  T erede  che  la  violenta  morte  dd 
testatore  lasciasse  invendicata ,  dando  al  fis6o  il  compendio 
della  sostanza  ereditaria ,  ed  in  cui  é  la  /.  9  la  quale  dice  : 
che  r  azione  dei  legatari  in  tal  caso  va  a  peso  del  fisco  (6): 
cosa  che  non  direbbe,  se  corresse  il  principio  dell'  essere  estra* 
nee  ai  legatari  le  sorti  future  delle  eredità. 

Né  al  sacro  uditorio  era  sfuggita  questa  possibilità  di  dife- 
sa, ma  nelle  precedenti  decisioni  avea  detto  .non  doversi  pel 
motu-proprio  considerare  divisa  l'eredità  del  cardinal  Lazzaro 
perché  —  non  detrahendo  juri  possidenti  haeredi^  in  guem  uni- 

(5)  L,  cum  pater  77  $  eum  exisiimaret  ff  de  legai.  '2.  -  Cum 
existimareC  ad  iolam  consobrtnam  suam  bona  perventura ,  codici llis 
ab  est  factis,  pluribui  fideicommisaa  reltquerat.  iure  successionis 
ad  dttos  ejusdem  gradus  poisessione  devoluta ,  rationìbus  aequìtatìs 
et,  perpetui  edicli  exemplo,  prò  parte  dimidia  mulierem  releyandain 
reapondi*  •  £.  i9ff  de  Jure  codicilL 

(6)  L.9ffde  e.  e.  silan.  eldaud*  •  Cum  fisco  caduca  bona  de- 
fuDCti  addicaotur  propter  inultam  mortem,  in  cum  legatorum  actio 
datur  :  et  Itbertatcs  ratae  sunt ,  eorom  scilicet  qui  senatus  consulto 
excipiuDtur. 
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fxnm  (UkicommMsùòiianÉkBJ^meoalmriUidiqm  iramf erenda  in 
alinm  iueeesrianis  parte^  edixerai  lex^  sed  de  gtktlitate  discemen* 
da  èonommy  quae  eciUeei  vel  reddere  veteri  nexm^  ìM  immMlia^ 
vel  uH  ea  quae  in  rebue  moUìibus^  eredMe  ei  aetìomhui  ewmeUnt^ 
Ubera  fenee  pouessarem  remanere  voluil*  Ed  a  ci^  rispondea 
che  sebbène  il  suono  materiale  delle  roci  mostri  trattarsi  in 
quella  legge  uulcameote  di  definir  la  sostanza  dei  fedecom* 
messi  ripristinati,  se  i  mobili,  se  i  credili,  se  le  aziooi  per 
esse  rimasero  libere ,  gli  immobili  yincolati ,  ciò  fìi  creare 
due  soccessioni  diverse  una  libera ,  una  fidecommissaria ,  fa 
dire  che  P erede  fèdecommissario,  in  quanto  ai  beni  liberi, 
dovesse  perdere  la  saccessibilità ,  e ,  d'  universale  che  egli 
era,  alla  universalità  della  successione  fosse  fatto  incapa^ 
ce:  mentre,  se  ad  essere  erede  è  necessario  il  deferimento 
deir  eredità  ,•  e  T  accettatone  nella  persona  cui  Tien  defe« 
rita(7)«  nessuno  potrebbe  dire  oggi  il  fedecommissario  erede 
ir  asse  del  cardinal  Lazzaro,  se,  per  legge,  delf  eredità  a  lui 
tocca  solo  una  parte,  senza  avere  diritto  ai  censi,  ai  cambi, 
ai  mobili ,  al  prezzo  dei  beni  distratti,  alle  reliquie  dei  luoghi 
di  monte,  ai  beni  esistenti  in  paesi  net  quali  {  fedecòm* 
messi  non  furono  ripristinati  -^  Né  essere  nuovo ,  che  per 
disposizione  di  legge  sorga  un  secondo  erede  in  una  mede- 
sima eredità:  mentre  nel  caso  d*  un  figliuòlo  naturale  scritto 
uniyersale  erede,  esistendo  i  legittimi,  la  legge  2  cod.  denatur. 
hb.  rescinde  T  istituzione ,  ritenendo  il  naturale  erede  in  un 
oncia,  gli  altri >  eredi  nelle  altre,  la  legge  giulia  de  mariiandie 
erdimbui  agli* orbi  istituiti  eredi,  lasciava  il  semisse,  facendo 
eredi  nell'altro  i  renienti  ah  inMiaio^  come  pel  disposto 
della  I.  st  qua  nudier  cod*  de  seeundis  nuptOsj  accade  al  con- 
jQge  binubo,  esistendo  i  figli  del  primo  maritaggio  ^-  Mollo 
meno  doversi  immaginar  neir  erede  fedecommissario  un  suc- 
cessore universale,  giacché  se  l'eredità  —  nihil  aìiud  e$$^  quam 

C7)  L  20  e2ijff'd€  aeqitir.  (^  amiU»  huered* 
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succesiio  in  umversum  ju9  quod  iefuneiUi  habuii  (8)|  se  V  ertde 
é  colai  che  —  in  mnne  jui  marim  ^  non  toftliim  «m^ulorum 
rerum  dominium  succedié  (9),  non  si  può  concepire  nel  suc^ 
cessore  al  fedeoommesso  Pallavicino  altro  che  un  erede  dei 
beni  slabiti  (10)  --  £  notava  che  Tidea  di  due  eredi  a  titolo 
piniversale  dalla  legge  creati  nel  ricomporre  Ira  noi  i  todecom- 
messi,  ta  aononciata  io  una  delle  decisioni  di  mota  che  ris- 
gaard.irooo  le  liti  Colonna  tra  le  eredi  libere,  ed  il  principe 
Aspreno  erede,  fedecommissario  (11)  —  Dopo  di  che  investiva 
un  altro  argomento  per  cui  la  mota  nelle  discnssioai  prece* 
denti  I  per  disposizione  del  m.  p.  ili  loglio  avea  ritenute  le 
reliquie  di  quel  gran  fedecommesso  ancora  passibili  dell'  in- 
tero legato. 

Cioè  per  V  art.  139  il  quale  disse  che  il  nuovo  iede- 
còmmesso  non  dovesse  avere  eflRetlo  -—  se  il  valore  degli 
immoHU^  pei  quali  sarà  istituito^  e  che  dowrà  esser  libero  , 
ed  imnume  da  ogni  debito  \  peso ,  e  detraxMone  ^  non  giunge^ 
ré  olla  somma  di  scudi  quindieimUat  e  T  uditorio  aveva  con** 
doso  che  dunque  aperUssimum  piane  fiebat  mobilia  bona  ^  ni 
legis  ipsiuSf  fuisse  ab  aere  alieno  prorsus  exempia^  rejecNmquie 
in  fideioomaiissarium  kaeredem  illius  persòlvendi  onus^  Soddisfa- 
ceva air  assunto  negando,  che  i  debili,  di  cui  si  trovarono  gra« 
vati  i  beni  al  venir  della  legge,  si  dovessero  tutti  detrarre  dal 
valore  degli  stabili,  distinguendo  il  voler  delhi  legge  che  i  quia* 
dicimila  fossero  liberi  da  ogni  peso,  e  detrazione,  dal  mettere 
a  carico  dei  soli  stabili  tutto  il  passivo  della  eredità  ;  losche 
la  legge  non  disse ,  e  alla  disposizione  del  diritto  comune 
sarebbe  stato  contrario  (12)  —  come  anche  la  ruota  lo  dichiarò 

W •■     I     ■!  ■!■  ■        III         ■■      I  ■  ,M 

(8)  Z.  24  ff  de  rer.  et  verbon  signif. 

(9)  Z.  37  jff  de  adquir.  vel  anUtt  haered* 

(10)  Cavalcr.  de  iettam.  aet,  2  sect.  1  num.  10-  -  Peregria,  de 
Jideìeomm,  art*  5  num*  A^. 

(11)  RonMML  pertinetUiaé  onemm  Sìqter  primo  dubio  7  mag^ 
gio  1832  S  7  ^^^  b.  m.  De  Reti. 

(12)  £•  50  S  ì  ff  de'judiciis*  -  Sed  et  hic  placuit  nihU  Tacere 
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iella  Ranuma  cennu  27  janu.  1S40  S  2  e^.  De  Silvestri  -^ 
Che  se  si  replicasse  competere  per  ik  legato  I*  ipoteca  sui 
beoi  iédecommissari,  e  perciò  essi  soli  doverlo  intieramente 
prestare,  si  direbbe  ali* incontrò  pritno^  che  nella cansa  non 
si  tratta  di  azione  ipotecaria^  secondo^  che,  quando  é  più  d*  nno 
Terede,  al  legatario  non  compete  la  solidale  azione  ipotecariai 
ma  la  Tirile,  come  nelF  esercizio  dell'azione  personale  (13)  — 
D' altronde  la  legge  disse  i  qnindicimila  dovere  essere  liberi 
da  ogni  aggravio ,  ma  lo  disse  al  solo  effetto  di  ricooo^ere 
in  che  la  sostanza  fedecommissaria  dovesse  consistere ,  non 
air  effetto  che  qnesta  dovesse  sostenere  tatti  i  pesi  air  nni-* 
versa  erediti  inerenti ,  perchè  dò  nelF  articolo  non  d  scritto, 
e  le  disposizioni  risgnardanti  ad  nn  effetto,  non  possono  trarsi 
ad  nn  altro  (l4)  -^  per  la  contrario  essere  scritto  che  —  ad 
eim  m  ex  ÉrebeUùmo  #•  e.  pùr$  ha^rediUUU  restUuiturf  iuc* 
c$$$ionU  cmra  $ua  eompeUnU  portone  spedare  induMati  jur 
rie  e$i  (15),  ed,  in  pratica,  il  forense  istituito  erede  nhiver* 
sale,  ma  escluso  per  lo  statuto  dalla  saccessione  negli  stabili, 
divideva  coir  erede  legittimo  il  sostenimento  dei  pesi  ere- 
ditari (16),  nella  soccessione  dei  baroni,  che  istituivano  un 
erede  estraneo,  diviso  per  legge  il  compendio  delP  eredità,^  con 
dare  air  estraneo  gli  allodi,  i  feudi  agli  eredi  del  sangue,  si 

leris  alieni  nomeo ,  cuna  non  loci  sit  mes  alienum ,  aed  univerBarum 
faculutum  :  aes  namque  alienam  patrimonium  totum  roinuere  constai^ 
non  certi  loci  facuilates.  ' 

(13)  £.  1  cod.  comunia  de  leg^.  -  In  omnibus  autem  buju»- 
nodi  castbus  in  tantum  et  bypothecafia  nnumquemque  conventri 
Tolumus,  in  quantum  personali^  actio  ad  versus  eum  competi  t.  -  Rota 
recen.  parte  9  tom.  2  decis»  413  num»  39. 

(14)  L.  eum  pater  $  daleUsinùe  Jff  deUg.2  ^  l.  cum  tale  pac- 
tem  ffdé  coadiL  et  demomstr,  -  L  :dge  cum  Gemiman.  cod,  de 
IrunsaeL  -  L,  fin.  ff  de  haered-  institi 

(M)  L.  2  a^.  ad  s.  e.  trebelL 

(16)  Cjrriac.  controv*  forens.  17  num-  27. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


12 
dividevano  i  pesi  tra  T  ano  e  f  altro  (Ì7) ,  e  se  per  concordia 
una  eredità  venga  divisa  tra  un  erede  legittimo,  ed  un  estra- 
neo, diano  non  sa  che  i  creditori  dell*  asse,  contro  a  ciascuno 
dei  dividenti  le  loro  azioni  devono  esercitare  (18)  — «  A  tatto 
ciò  aggiungeva  concorrere  in  favore  dell*  erede  la  presunzione 
della  legge,  la  quale  non  crede  che  il  testatore  avrebbe  di  tanto 
aggravato  V  erede,  se  avesse  potato  prevedere  che  non  tutta 
r  eredità  a  lui  pervenisse  (19).  Citava  molte  decisioni  di  ruota 
celle  quali  per  la  presunta  volontà  del  testatore  venne  divisa 
la  prestazione  dei  legati  nel  caso ,  che  tra  due  eredi  fosse 
diviso  il  commodo  deir  eredità  (20). 

Per  lo  contrario  il  difensore  di  raons.  maggiordomo  in 
primo  luogo  opponeva  una  eccezione  di  ordine,  dicendo  che 
il  principe  nel  libello  introduttivo  di  lite  domandò  che  ve* 
nisse  ordinata  la  riduxione  dell*  annuo  legato  ^  avuto  riguardo 
allo  àtato ,  e  rendite  del  patrimonio  fedecommissario ,  attesoché 
la  maggior  parie  del  patrimenio  suddetto  consisteva  in  luoghi 
di  montCf  e  crediti,  che  per  le  vicende  dei  tempi  sono  deperiti, 
per  cui  in  appello*  la  formola- sulla  riduzione  fu  concordata  -— 
che  il  parlare  di  due  eredi  che  nacquero  in  quella  eredità , 
e  di  divisione  di  legato  tra  loro,  era  un  condurre  la  causa 

(17)  De  Marlnis  resdut.  162  lib.  1.  -  De  Luca  de  feudis.  disc*  89 
itum*  8.  -  Capyc  Latro  consulta  6  in  princ» 

(18)  L,  24ffde  transact.  -  Costa  de  ratione  raiae  quaesU  23  n.  3. 

(19)  L.  \9ffdejure  codiciU.,  -  Barthol.  ad  l.  cum  pater  S  cum 
existimareiffde  legai*  2.  -  Cujac.  lib.  8  resp*  Papin,  Z.  77.  -  DonelL 
dejure  civiL  lib»  8  cap'  29  5  3*  -  Bruoemano.'  in  LJìnal.ffde  legai.  3 
num.  5. 

.(20y  Ariminen*.  legati  17  aprile  e  16  maggio  ISSI  ,  e  i4  di» 
cembre  1584  cor*  ^  Aldobrandino ,  e  nella  conferm*  24  ottobre  1585 
cor*  Orano  {riferita  nella  decis,  1202  cor*  Serafino)  ->  Hortana  legi» 
timae  6  giugno  1721  cor*  Foscaro.  -  Momana  annui  legati  scut*  200 
27  gennaro  1754  cor,  ViceconutC'  •  Romana  legati  12  giugno  1699 
sor.  Pio* 
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9Xir»  pitiia^  mentre  il  diridere  porta  a  coosegueose  diverse 
oonseryatrici  dell*  integrità  del  legato  (21)  —  conTersiooe 
d*  attacco  anche  più  assorda  se  si  facesse  rìHesso  al  non  essere 
in  caosa  le  eredi  liberei  dell*  ottimo  gravato  principe  don  Loigi 
Pallaricinot  che  il  preiato  avrebbe  citate,  se  avesse  potato  pre- 
Tedere  che  on  giudizio  di  ridusione ,  in  un  giodizio  di  di-» 
Tisione  si  avesse  a  cambiare  -^  dò  premesso  dicea  che« 
data  e  non  concessa  b  possibilità  di  cambiare  il, giodizio  in 
on  tema  diverso ,  fosse  da  considerare  in  primo  Inogo  che 
r  ipoteca  per  V  mtiero  legato  al  legatario  compete  so  lotti 
i  beni  del  testatore. per  disposizione  di  diritto  contenota  nel« 
la  2.  1  cod.  cmn*  de  UgaU  (22)  —  che  da  mons.  Pallavicino 
fa  iscritta  fino  da  qoaodo  il  principe  don  Loigi  era  in  vita  — 
potersi  negare  V  assertiva  contraria,  ohe  V  azione  serviana  sia 
fai  tal  caso  diyisibile,  poiché  dal  contesto  della  legge  saddetta 
apparisce  avere  Y  imperadore  yolato  eqoiparare  la  ipotecate* 
dte  accordate  pei  legati,  alia  e^ressa,  nel  qoal  caso  non  sa« , 
rebbe  diTiaibile  (23) ,  ma  in  ogninMdo  la  dividoità  dèi  legati 
aver  loogo  solo  nel  caso  di  più  eredi ,  che  immediatamente 
sQCcedano  dopo  la  morte  del  testatore:  ed  è  in  qoesto  senso 
che  Baldo,  nei  commentare  tei  legge,  profèssa  la  massima  della 
diTisibilite ,  dicendo  d' ammetterla  •—  quia  incipit  cbUgaUo  m 
»— <^»  '  ■  ■ .     »* 

(21)  £.  Plautius  43  jff  de  condii»  et  demonsir,  -  ^  1  $  penidt. 
J}  ad  s.  e.  trebeiL 

C12)  L*  1  cod*  conamia  de  legai.  -  Rectius  ìgitur  esse  cense- 
mas ,  in  rem  quìdem  missionem  penitas  abolerì  ,  omnibus  vero  tam 
legaUrìis ,  quam  fideicommissariis  unam  saturam  impoDere ,  et  non 
iduBi  personalem  actionem  praestare,  sed  et  in  rem,  qaatequs  ei  li- 
ceat  easdem  res,  sive  per  quodcumque  genns  legati,  sWe  per  fideicom- 
nìsanm  fnerint  derelictae  ^indicare,  in  rem  actione  mstttuenda.  et 
ìoinper  aiàlem  servianam,  idest  hypothecarìam  super  his  quae  fuerint 
ierelìcia  ,  in  rea  mortui  prestore. 

(25)  L.  ÈBjff  de  evici. ,  e  Z.  36  jf  de  pignorai,  ad.  -  Surd. 
€oms.  709  per  iot.  -  Merlin  diz*  di  giurispr*  alla  v.  Iqjalario. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


14 
j^uribui  penanti  kaeréSMilt  et  in  eensu  dìMiO:  seeus  est  quando 
incifit  in  persona  umus  pnmUssms^  et  in  sensu  conjunoto^  quia^ 
ex  quo  oòliffotìo  ine^i  in  persona  cujusque  haeredis^  quaelHet 
porUo  remanet  obligaia  prò  ea  parie  ianium,  prò  qua  est  obU- 
gatus  ille^  eujus  est  portia,  mentre  se  in  principio  h  ipoteca 
dei  legatari  si  riconosca  indivisa,  non  può  né!  successi? o  tratto 
di  tempo  divenire  dividna  (24)  —  e  notava  che  in  fatto  il  car« 
dina!  Lazzaro  ebbe  un  erede  solo,  e  che  nn  solo  era  i*  erede, 
cioè  il  principe  don  Luigi  possessore  del  patrimonio  libero 
e  del  patrimonio  fedecommissario ,  quando  in  monsig.  Pal- 
lavicino nacque  il  diritto ,  e  quando  da  lui  la  ipoteca  colia 
iscrizione  fu.  conservata. 

Dopo  di  ciò  dicea  la  divisibilità  deli'  azione  dei  legatari 
essere  letteralmente  esclusa  dal  $  83  nnm.  4  del  m.  p.  10  no- 
vembre 1834  il  quale  annovera  trai  privilegi  —  quello  dei 
creditori  o  legatari  del  defonio ,  ancke  per  eausa  o  islituùone 
pia  sopra  gU  inunoMi  della  suceusione  per  r  importo  del  crs- 
dito^  e  del  legato  —  che  T  articolo  139  del  m.  p.  6  luglio  1816, 
volendo  i  fedecommessi  ripristinati  in  capitate  di  scudi  almeno 
quindicimila  liòero  ed  imtnung  da  ogni  debito ,  peso ,  e  detre^ 
xione^  volle  salvo  T interesse  dei  creditori^  e  dei  legatari  in 
maniera  che  questo  prevalesse  alla  condizione  dei  futuri  — 
che  se  la  legge,  al  dir  dei  contrari,  non  escluse  la  divisibilità 
dei  pesi  tra  i  beni  liberi,  e  i  fedecommissari,  e  non  derogò 
al  diritto  comune  che  la  prescrive  quando  esistono  eredi 
diversi,  appunto  perchè  non  dovea  derogare  al  diritto  comune, 
non  potea*  produrre  1*  effetto  che,  acquistata  dal  prelato  Pai- 

(24)  Z.  2  cod.  si  un'us  ex  piar»  haeredm  »  Actio  quidem  personalis 
Inter  haeredes  prò  sioguUs  portionibus  qusesita  adiiditur  :  pignoris 
•utem  jare  multis  obligatis  rebus  quas  diversi  possident  :  cum  ejus 
vindicatio  non  personam  obliget ,  sed  rem  sequstur  :  qui  pouident 
tenentes  non  prò  modo  stngalarum  rerum  subatanliae  oonveniuntur, 
sed  in  solidum ,  ut  vel  tolum  debitum  reddant ,  vel  ei  quod  deti- 
neut  cedant* 
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lamtBi  OD  axidDe  individqa,  quando  oao  era  I*  erede ,  cioè 
il  principe  don  Lnigi ,  la  vedesse  in  segnilo  andare  divisa , 
Bienire  la  legge  ^  che  avea  ripristinali  i  fedecommessi ,  nel 
volere  sottratto  ogni  gravame  dal  valor  degli  stabili ,  avea 
impUciUmelkte,  ma  chiaramente  voluta  la  salvesca  dei  credi- 
lori  ,  e  dei  legatari  anche  a  costo  di  non  vedere  ripristinato 
il  fiedecomniesso  :  che  se  non  dovea  derogare  al  diritto  co- 
mune circa  alla  divisibilili  dei  pesi,  molto  meno  dovea  tras« 
formare  la  loro  natura,  e  dar  loro  una  azione  dividaa,  se, 
essendo  in  origine  nno  T erede,  i  pesi  nacquero  colla  pre- 
rogativa d*ana  azione  individua. 

Dava  termine  alla  dimostrazione  di  questo  primo  suo  as- 

sunto  col  dir  che  mai  non  é  luogo  a  dividere  V  azione  dei 

legatari ,  quando  il  cambiamento  avvenuto  nell*  eredità  da 

caosa  posteriore  alla  morte  del  testatore  è  derivato,  notando 

che  tale  dottrina  dall*  immortale  professor  di  Tolosa  è  inse* 

gnaCa  nel  commento  che  fa  alla  2.  il  ^  3  ff  ad  l  falci(L 

nel  Uro  27  delie  questioni  papiniane;  e  col  fare  osservare 

eome  Ifeitle  le  leggi  io  contrario  citate  per  applicare  la  regola, 

jisgnardano  «  specie  nelle  quali  preesisteva  alla  morte  del 

festafore  la  causa  della  diminuzione  dell*  eredità,  giacché  nel 

caso  della  l  77  ffJe  iegatis  2  un  aguato  avea  tolto  alle  cugina 

ìslilnila  nn  semisse  dell*  eredità,  nel  caso  della./.  aS  ffde  vulg. 

ei  pupiU.  suiiUL  il  figlinolo  d*  un  figlio  nel  testamento  pre- 

lerilo  e  premorto  avea  domandata  consnccessione ,  nel  caso 

della  L45  If  de  condii,  ei  demolirai,  si  trattava  d' un  patrono 

che,  preterito  nel  testamento  del  proprio  liberto,  avea  contro 

r erede  ottenuto  il  possesso  dei  beni,  nel  caso  della  /•  19  )f 

de  jure  eodiciìl.  si  trattava  d*  un  postumo,  e  per  conseguenza 

d' im  altro  erede  venuto  da  causa  anteriore  alla  morte  del  te* 

statore,  finalmente  nel  caso  delia  L  i2i  /f  de  legai.  1  si  trat- 

latva  d' un  altro  patrono  che,  contro  al  disposto  nel  testamenlo 

deir  affrancato,  avea  ottenuto  il  possedimento  deir  eredità.  Ciò 

detto ,  aggiongèa  di  non  ammettere  neppure  in  ftitto  V  idea 

di  due  eredi ,  sorti  dopo  il  m.  p.  di  luglio  nella  eredità  del 

card.  Lazzaro. 
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Dioea  ohe  V  erede  è  «  come  definUee  Cojado  --  qui 
nomein  et  tiudum  haendié  habeat ,  tameUi  rem  ipsam  rum  ha-- 
òeat^  sed  alius  (25),  a  tal  che  un  erede,  ii  qaale  abbia 
perduta  tutta.  V  eredità ,  nou  perde  per  questo  la  qualità  sua 
che,  al  dir  dell'  Ubero,  é  guari  onibus  inhatreus  (26)  —  che 
il  principe  don  Luigi  Pallavicini,  al  venir  del  decreto  aboli- 
tivo  dei  fedecotnmessi,  ebbe  i  beni  liberi  non  per  titolo  ere- 
ditario ,  nò  pel  testamento  del  cardinal  Laisaro  fondatore 
dei  TedecommessOi  ma  per.  conseguenza  legislativa  —  che  se 
le  figlie,  di  lui  nei  mobili  furono  eredi  d*un  padre,  che  n'  era 
stato  erede  libero,  V  erede  delF  erede  libero  non  ò  mai  erede 
del  testatore  (27)  :  il  qual  raiiocinio  lo  condnceva  a  con- 
cludere che ,  npn  essendo  esse  figlie  succedute  nella  eredità 
del  cardinal  Lazzaro,  ma  in  quella  soltanto  del  loro  geni- 
tore ,  e  il  loro  genitore  essendo  stato  il  solo  rappresentante 
r  erede  scritto,  V  idea  d*  una  successione  divisa  in  due  eredi, 
non  avea  fondamento,  perché  del  cardinal  Lazzaro  istitutore 
del  legati  non  rimase  altro  erede  che  il  possessore  attuafe 
del  fedecommesso,  a  cui  danub  o  vantaggio  andarono  le  sorti 
trisle  o  propizie  dell*  eredità.  Né  ometteva  di  fare  osservare, 
che  tutte  le  leggi  in  contrario  citate  come  casi  nei  quali  fìi 
riconosciuta  la  dividuità  dei  legati ,  cioè  la  {.  2  cad,  ad  s.  e. 

irebelL  »  la  5^  S  A^-  ^  ^^9^  ^  f  ^^  h^*  S  h^^*  ^  %•  3"  9  '^ 
35  ff  de  vulgau  et  pupilL  subtiii. ,  la  77  $  cum  exisiimaref  ff 
de  leg. ,  la  59  /f  (ie  jure  eodkill. ,  la  1  $  qui  mnorem  ff  %U 
legai,  non  cav.  sono  responsi,  e  rescritti  per  qualilà  ere- 
ditarie realmente  divise  tra  due  successori  in  beni  rima- 
sti presso  r  erede  gravato ,  e  presso  V  erede  legittimo  a 
titolo  ereditario ,  giacché  nel  caso  di  beni  divisi  tra  un  de- 
tentore di  beni  a  titolo  ereditario,  ed  un  altro,  che  ritenga  la 
sua  parte  con  titolo  diverso ,  questo  detentore  secondo  non 
— » »    > 

(25)  Jd  l  %  ffde  Ugai.  iom.  A  pag.  202  edii.  nmi. 

(26)  Huber.  in  praelect.  jur*  civ»  de  haered.  vel  acl*  veaidit. 
Ci7)  Peregrini  de  Jldeicomm.  art.  32  num*  74. 
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ftiffi  i  legati,  comeche  abbia  la  maggior  parte  dd  patrimo- 
nio ereditario  (28).  Il  caso,  dicea,  che  aTvenne  nei  fedecom* 
messi  a  di  6  luglio  i816,  e  che  fa  fatto  di  principe,  non  difierisce 
da  quelli  che  nella  Li  ffadU  falcidiam  sono  enumerati  (29). 
Data  termine  alla  difesa  avvertendo  che,  se  la  causa  giu- 
dicar si  Tolesse  dalla  presunta  volontà  del  testatore ,  non  si 
troverebbero  in  migliore  condizione  i  difensori  contrari,  giac- 
chò  la  volontà  del  cardinale  Lazzaro  Pallavicino  'fa  nel  testa- 
mento manifestata  eolle  parole  -^  voglio  che  quesio  legato  (del 
relitto  prelatizio)  sia  perpetuo^  e  che  abbia  luogo  sempre  in 
ogfd  volta  che  ci  sia  un  prelato  —  Vero  ò  che  il  cardinale 
non  disse  doversi  prestare  il  legato,  ancorché  T  eredità  rima- 
nesse diminuita:  ma  lo  disse  la  legge,  s*  egli  noi  disse:  quella 
legge  cioè,  che  apertamente  comanda  vadano  a  carico  dei  le- 
gatari i  danni,  e  le  diminuzioni  avvenute  nelle  eredità  dopo 
la  morte  del  testatore }  per  cui,  se  la  nave  carica  della  cosa 
ereditaria,  sopraffatta  dalla  tempesta,  faccia  naufragio,  se  V  in- 
cendio, se  la  mina  consumino  le  cose  ereditarie,  se  i  crediti 
si  rendano  di  perduta  esigenza,  se  gli  schiavi  ereditari  peris- 
scano  di  morbo,  benché  sia  da  credere  che  il  testatore  non 
avrebbe  fatti  tanti  legati,  se  avesse  potuto  preveder  tanti  danni, 
pur  nondimeno  non  permette  la  legge  di  ricercare  le  ragio- 
ni della  volontà,  e  vuole  si  prestino  intieramente,  per  quel- 
la stessa  ragione,  per  cui,  fatta  la  vendita,  vuol  che  apparten- 
ga al  compratore  il  pericolo,  e  il  commodo  della  cosa  venduta. 

(28)  L,5Q  ffad  $•  e.  irebelL  ^  Multum  interest  utraque  pars 
haereditarìo  jure  retineatur,  an  vero  in  re  vel  in  pecunia;  nam  supe- 
riore casa  actiones  dividuntur  inter  haeredem  et  fiddcommissariam, 
poelerìore  vero  apud  fideicoDunissarium  sunt  actiones.  -  InsiU.  ad 
s.  e.  trebell..  $  9. 

(29)  £•  Lucius  TUius  ff  de  evicU  -  Averano  inierprei.  juris 
Uh.  3  cap*  11  Attm.  5.  -  I^  Luca  disc.  47  numf  12  injine  De  aUe» 
nmione  -  disc.  167  num.  3  e/  4  de  fdeicomm*  -  Rota  decis.  69d 
pan.  4  iom.  2  recen.  %  2« 
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Il  sacre  uditorio  ,,  Considerando  che  il  fedecommesso 
del  cardinale  Lazzaro  Pallavicino  istilnito  sopra  beni  che 
facevano  la  somma  d*  un  millione  dnecento  cinquantatre  mila 
scudi,  sciolto  per  le  leggi  francesi,  col  m.  p.  del  6  luglio  1816 
fu  ripristinato  negli  stabili  che  rimanevano,  e  che  non  oltre- 
passavano il  valore  di  scudi  sessantotto  mila ,  onde  è  giustis- 
simo che  r  erede  redecommissarib  sia  esonerato  da  quella 
parte  di  pesi,  che  corrispondono  alla  parte  dell*  emolumento 
perduto  :  e  la  ragione  di  ciò  consiste  nella  presunta  volontà 
del  testatore,  il  quale  non  avrebbe  di  tanto  aggravato  il  suo 
erede,  se  avesse  potuto  prevedere  che  non  tutto  V  emolumento 
della  sua  successione  sarebbe  a  lui  derivato. 

„  Che  a  ciò  non  si  oppone  il  disposto  nelle  leggi  30  ffad 
l,  falcidiam,  e  5  cod.  de  crimine  expihUae  haeredikUis^  con  le 
quali  si  dice,  che  i  danni  e  le  diminuzioni  avvenute  alle  ere- 
dità dopo  la  morte  del  tetstatore,  come  gli  incrementi,  vanno 
a  danno  e  vantaggio  delP  erede  non  del  legatario:  mentre  quei 
testi,  che  risguardaoo  al  caso  dell*  aumento,  o  del  decremento 
avvenuto  nelle  cose  ereditarie,  applicar  non  si  possono  alla 
questione  Pallavicini ,  nella  «quale  si  tratta  del  cambiamento 
avvenuto  nel  diritto  della  successione. 

„  Che  colla  legge  di  loglio  la  successione  fu  realmente 
divisa  in  due,  mentre  per  essa,  in  quanto  ai  beni  stabili,  il 
principe  don  Luigi  Pallavicino  possessore  attuale  rimase  erede 
fedecommissario,  con  obbligo  di  trasmetterne  il  godimento  a 
chi  nel  testamento  era  chiamato,  in  quanto  ai  mobili,  ai  cre- 
diti, ed  al  prezzo  dei  beni  alienati  rimase  possessore  libero, 
per  cui,  in  questa  parte  di  patrimonio,  poterono,  quando  egli 
muri,  succedere  liberamente  le  di  lui  figliuole. 

„  Che  non  giova  il  rispondere,  che  colFessersi  dalla  legge 
di  luglio  richiamati  a  vita  i  fedecommessi ,  fosse  ripristinalo 
intieramente  il  diritto  di  successione  in  modo,  che,  se  gli  eredi 
trovaron  di  meno  nella  eredità,  il  diletto  si  debba  dire  ritro- 
vato nella  sostanza  e  nel  corpo  della  medesima ,  ma  non 
per  questo  divenuto  T  erede  fedecommissario  meno  erede  uoi« 
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renale^,  mentre  se  erette  universale  d  colni  che  saccede  in 
latti  i  diritti  del  defontQ,  e  se  dair  altro  canto  la  legge  tolse 
air  erede  fedecomm  issarlo  i  mobili,  i  crediti,  le  azioni,  d^uopo^ 
é  condadere  che  V  erede  di  cai  si  tratta,  dopo  la  legge  di  la* 
glie ,  perdesse  la  qualità  d*  erede  universale. 

„  Che  di  due  eredi  ano  testamentario,  ano  legittimo, 
non  mancano  esempi  nel  corpo  del  diritto ,  e  ve  ne  ha  nella 
U  2  cad.  de  naiur.  liber. ,  nella  l.  si  qua  muUer  2  eod,  de  se- 
eundis  nupiiis^  nella  legge  giolia  de  maritandis  ordinibus^  per 
cai  torna  che,  essendosi  la  eredità  divisa,  in  dae  soccessori, 
e  scisso  tra  dae  eredi  il  diritto  alla  successione  contro  la^ 
volontà  deir  istitutore  del  fedecommesso ,  negar  non  si  può 
la  proporzionale  divisione  del  legato. 

„  Che  non  osta  se  nei  libello  introduttivo  del  giudizio 
fa  domandata  la  riduzione,  non  la  divisione  dei  legato;  primo 
perché  di  tale  divisione  si  ò  trattato  nelle  precedenti  discus* 
sioni  della  causa,  per  cui  oggi  non  si  può  riconoscerla  come 
controversia  estranea  alla  lite ,  secondo  perché  non  é  neces- 
sario esprimere  nei  libelli  introduttivi  di  lite  tutte  le  cause, 
per  cui  si  chiede  alcuna  cosa  in  giudizio,  in  modo  che  parlar 
non  si  possa  della  ragione  nel  libello  preterita:  anzi  é  mas- 
sima di  procedura,  che,  so  la  causa  preterita  sia  convergente 
allo  scopo  della  petizione ,  possa  V  attore  produrla  a  difesa 
in  progresso  di  lite. 

„  Che  con  minore  utilità  dai  difensori  del  prelato  si  op- 
pone, che  il  m.  p.  di  luglio,  avendo  voluto  ripristinati  i  fede- 
commessi,  fatta  pria  sottrazione  di  tutti  i  pesi,  abbia  inteso 
di  dire  che  questi  dair  erede  fedecommissario  debbano  essere 
sostenuti:  mentre  la  legge,  dicendo  che  i  beni  sui  quali  si 
ripristinavano  i  fedecommessi  dovessero  essere  alméno  d'un 
valore  di  se.  15000  libero  ed  irmnune  da  ogni  peso  ^  debito^ 
0  detrazione,  da  ciò  non  consegue  che  i  pesi  ereditari  sostener 
si  dovessero  dal  solo  fedecommesso:  dappoiché  altro  é  volere 
un  capitale  libero  dai  pesi,  altro  il  dire  che  i  pesi  da  questo 
solo  capitale  debbano  essere  sostenuti*  D'  altronde  é  scritto 

2* 


Digitized  by 


Google 


20 
nella  L  si  fideicomtnissam  50  %  i  ff  de  jndieiii  che  i  debiti 
.aggravanti  tin  patrimooio,  doq  una  certa  specie  di  beni,  ma 
V  asse  intiero,  debbano  diminuire,  per  cui  è  ricevuta  la  distin- 
zione tra  i  pesi  reali  inerenti  ad  una  determinata  specie  di 
beni ,  e  che  passano  con  essi  ai  possessori ,  ed  i  pesi  acci' 
deniàli^  che,  essendo  pesi  di  tutto  il  patrimonio,  rimangano 
a  carico  di  tutti  quelli  che  sono  eredi ,  e  che  sono  tenuti 
alla  soddisfazione  dei  medesimi  con  azione  pei^onale ,  come 
dal  sacro  uditorio  venne  deciso  nella  Romana  eensiu  27  gen- 
naio 1840  S  2,  e  nella  confermatoria  3  luglio  del  medesimo 
anno  $  2  innanzi  De  Silvestri. 

„  Che  molto  meno  6  da  dire  competere  V  intiera  per- 
cezione del  legato  contro  V  erede  Tedecommissario ,  perché 
contro  i  beni  fedecommissarl  ò  iscritta  V  intiera  ipoteca  : 
mentre  in  primo  luogo  non  é  un  azione  ipotecaria,  ma  un 
azione  personale  quella  che  dal  prelato  Pallavicino  venne 
istituita,  secondo  si  tratta  di  legato  annuo,  non  di  legato 
d*  unica  prestazione ,  e  perciò  da  soddisfarsi  coi  frutti ,  per 
cui  non  compete  ipoteca  sugli  stabili.  Massima  di  giurispru- 
denza che,  riceuta  generalmente  (30),  alla  vita  dei  fedecom- 
messi  d  indispensabile,  essendo  per  essi  ogni  alienazione  vie- 
tata :  e,  quand^  anhe  al  legatario  competesse  ipoteca,  in  tan- 
tum (dice  r  impcradore  liella  {.  1  cod»  com.  de  legai,  et  /idei- 
comm,)  et  hypotkecaria  unumquemque  eonventri  volumue ,  in 
quantum  penonalis  actiq  adversus  eum  competit  (31). 

(30)  Surdus  dee»  Manfuani  Senai>  28  per  tot.  -  Gratian.  discept. 
forens.  cap.  294  num.  8.  -  Merlio.  de  pignor.  et  hjrpot.  lib.  3  tit.  1 
quaesU  14  num.  160.  «  card.  De  Luca  de  legai,  disc  49  num.  3.  - 
Pacioo.  allegai'  62  num.  4  et  sequen*  -  Rota  in  Romana  Jideicom- 
missi  7  giugnp  1652  cor.  Zarate. 

(31)  DouelL  alla  d,  L  num*  9.  -  Vinnio  tit.  instit.  de  legai. 
S  2.  -  Voet  ad  pandect.  de  legai,  et  fdeicomm,  niim.  41.  -  Rota 
in  Romana  seu  Aiairina  immissionis  20  giugno  1842  cor.  Alberghìui. 
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),  Che  concorre  altresì  la  presunta  volontà  del  testato* 
re  :  giacché ,  se  il  cardinale  Lazzaro  Pallavicini  fondò  il  fé- 
decommesso  in  maniera  che  1*  erede  dovesse  assumere  il  c(h 
gnome ,  ed  arma  pura  di  casa  Pallavicini^  se  lo  fece  ricchis- 
simOf  e  lasciò  solo  una  piccola  parte  pel  prelato,  che  fosse 
del  suo  casato,  se  disse  che,  esistendo  no  prelato,  e  un  car- 
dinale di  tal  tamiglia  —  non  si  dia  nienU  al  prelato^  ma  scia' 
menie  al  cardinale^  non  volendo  che  il  primogenito  sia  mai  gra- 
vato più  di  duemila  scudi  alV  anno  —  se  tutto  ciò  dimostra 
nel  testatore  una  predilezione  pel  primogenito,  non  è  da  cre- 
dere che  lo  volesse  aggravare  della  medesima  prestazione ,  se 
avesse  preveduto  che,  per  avvenimenti  legislativi,  si  fosse  di 
tanto  potuta  diminuire  la  sostanza  della  sda  ricca  succes- 
sione. 

„  Che  inoltre  esso  testatore  fece  dipendere  il  legato  dal- 
la condizione  che  il  primogenito  goÀMse  la  sua  eredità  di- 
cendo —  ordino  e  voglio  che  il  primogenito  prò  tempore ,  che 
goderà  la  sopraddetta  mia  eredità^  sia  tenuto  ò  dare  mille  scudi 
V  amio  ad  un  prelato  della  vera  casa  e  sangue  Paltavieino  di 
Genova, 

Bispose  —  in  primo  loco  deeisisjuxia  modumf  e  il  modo 
fu  quod  legaium  integrum  deheatur  ad  tUem  6  julU  1816  ae  ^ 
firmato  statu  omnium  honorum  haereditatis  eardinalis  Laxxa-' 
ri  de  eo  tempore  existentium ,  legaii  diminutio  heum  sOi  rf n- 
dieet  servata  propcrtione  inter  suistantiam  qua  super  fdoieom^ 
mesa  nexus  resOtutus  fuit^  atque  iUam  quae  Ubera  remansit. 

Bota  del  di  2  dicembre  1842  —  Brnnana  reduetionis  legati 
R.  P.  D.  BoiDndi  decano^  proe.  per  V  erede  Pallavicini  sig. 
dott.  Corradi  proc.  di  coU. ,  per  mone.  Pallavicino  sig.  cav. 
dott.  Rem-Picei. 

finita  per  concordia. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


22 
MVAzioHs  nramomnmr A  .  ciriLmzoMx  sxgo»pa  . 
pnomiA  •  wu&uvA* 

II.  La  mancanza  della  ciiaxiane  itconda  alla  parte  cofUwnace^ 
non  è  nullità  di  Segnatura.     « 

La  nullità  ex  defecta  maodaii  risguarda  la  procura  delV  at' 
tore  f  non  quella  del  reo. 

Quindi^  se  il  causidico  comparente  pel  reo  non  produce  pro^ 
cura,  né  la  copia  della  citazione  notificata  al  suo  cliente , 
,  commette  una  semplice  irregolarità  di  quelle  che^  non  re- 
clamate entro  i  tre  giorni  ^s*  intendono  sanate. 

(DUeuss.  sui  SS  404 ,  e  778  del  regol.  giud.) 

Comune  di  Castelmadama  e.  Scardala 

JLa  presente  raccolta^  per  servire  alla  maggiorità  della 
classe  in  cui  servigio  è  compilata,  mai  non  preterirà  le  regia- 
dicate  risguardanti  alla  prassi  :  onde  riferirà  in  qaesto  articolo 
nna  regola  concernente  la  nullità  ex  defectu  mandati,  acciò  si 
conosca  la  differenza  che  passa  tra  quello  che  incombe  al  pro- 
curatore deir  attore,  e  i  doveri  di  chi  comparisce  pel  reo  circa 
al  giustificare,  nel  contestarsi  la  lite,  la  propria  rappresentanza* 
Dalla  Segnatura  fti  data  nel  caso  d*  un  Domenieo  Scardala  che 
-domandò,  ed  ottenne  dal  tribunal  deirA.  G.  T  annullamento 
d*  una  mano*regia  intimatagli  per  se.  57:76  a  nome  dell' esat- 
tore, del  priore,  e  del  comune  di  Castelmadama  in  Gomarca,  a 
motivo  che  T  atto  era  stato  intimato  da  un  cursore  speciale, 
€iod  fiscale,  non  approvato  come  cursore  ordinario  (1)*  Nacque 
la  regiudicata,  per  cui  il  comune,  condannato  con  gli  altri 
aHe  spese,  ed  ali* emenda  dei  danni,  interpose  ricorso  di  nul- 
lità, o  restituzione  in  intiero  innanzi  al  tribunale  supremo, 
dicendo  richiederla  per  difetto  di  citazione,  e  di  mandato.  Fa 
commessa  la  causa  ai  patrocinio  del  sig.  avv.  Sarzana. 


0)  F.  d  pres.  giom.  anno  1840  voZ.  2  pag.  74. 
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Narrando  gH  adi  ^  disse  che ,  sebbene  il  comune  avesse 
in  Boma  un  procuratore  ad  annuo  onorario,  come  V  han  tutti 
i  comuni  della  provincia,  a  questi  il  priore  mai  non  trasmise 
la  citazione  che  gli  era  stata  notificata,  e  che,  ciò  non  ostante, 
producendo  negli  atti,  come  procura,  solo  la  copia,  che  della 
stessa  citazione  era  stata  notificata  alP  esattore  comunale 9  si- 
disse  procuratore  tanto  di  lui ,  quanto  della  comunità  —  che 
ciò  fu  irregolare,  e  che,  non  essendo  in  tal  modo  causidico 
il  quale  pel  comune  venisse^  a  contestare  legittimamente  la 
lite ,  il  tribunale ,  dichiarata  la  contumacia,  avrebbe  dovuto 
ordinare  che  il  comune  venisse  nuovamente  citato,  secondo 
il  disposto  nel  $  557  del  regoL  giudiziario  —  che  in  vece 
si  procede  alla  definizione  della  causa,  questa  fu  dal  comune 
e  dair  esattore  perduta,  fu  annullata  1*  intimai  ione  della  ma- 
no-regia con  tutti  gli  atti  esecutori,  fu  interposto  appello  al 
tribunale  di  piena  Camera,  ove  la  sentenza  di  primo  grado  ebbci 
Gonierma,  e  cosi  nacque  a  danno  del  popolo  una  r^iudicala; 
e  per  i  danni,  e  dispendi  di  si  lungo  giudizio  una  liquidazione 
di  noa  mediocre  entità.  Si  dirà,  proseguiva,  che  giusta  il  S  78t 
fi  verifica  U  difeUo  di  citazione  j  quando  fu  omessa  la  citazione 
introduttiva  di  giudizio  :  ma  il  non  mandare  la  citazione  se« 
conda,  è  lo  stesso  che  non  mandare  la  citazione  introduttiva; 
poiché  se  il  $  549  permette  alf  attore  di  ampliare  o  riformare 
il  libello  pria  che  la  causa  si  porti  in  udienza  (2),  dice  inn» 
plicitamente  con  ciò,  che,  in  caso  di  contumacia,  la  lite  non 
pende  finché  colla  citazione  seconda  V  atto  della  introduzione 
della  lito  non  sia  eseguito.  E  siccome  egli  si  trovava  nel  caso 
di  regiudicata,  per  cui  non  avea,  né  aver  potea  soccorso  d*  ap- 
pello ,  iacea  considerare  che  il  solo  rimedio  gli  potea  venire 

(2)  lteg>  giiid»  S  549.  -  Polrli  1*  attore  ,  senza  punto  cambiare 
la  sostanza ,  ed  il  genere  dell*  azione  promossa ,  restringere ,  rifor- 
mare ,  od  ampliare  la  sua  dimanda ,  quante  volte  lo  dichiari  nello 
stesso  atto  di  chiamata ,  ovvero  con  altro  atto  di  procnratore  da 
letificarsi  prima  dell*  udienza. 
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dal  tribunale  supremo ,  come  in  ogni  caso  di  seconda  òita- 
zione  pretermessa,  quando  non  è  più  aperta  la  Tia  ai  giudici 
del  merito. 

Quindi  passava  a  dire*delle  nullità  ex  defectu  mandali. 
RicordaTa  che  —  $%  verifica  il  difeUo  di  mandaÈo^  quando  il 
procuraiore  né  in  principio  di  lite^  né  poetericrmente^  e  prima 
che  venga  cppoeia  la  nullità  non  ha  prodotto  il  mandalo  di  prò-' 
cura  intMnxi  ai  giudici  ove  é  pendente  la  causa^  e  che  a  tale  ob- 
bligo dal  sig.  Claudi,  procuratore  comparente,  non  fu  soddislst- 
to:  mentre  produsse  la  copia  della  citazione  notificata  air  esat* 
tore,  non  quella  che  fu  notificata  al  priore  della  comunità, 
e  non  ostante  disse  di  comparire  anche  per  questa ,  onde 
derivò  che  il  giudizio  fu  proseguito  anche,  contro  il  comune, 
il  quale  non  avea  avuta  mai  volontà  d^  impegnarsi  in  una  lite 
che  gli  era  estranea  —  poiché,  se  atti  nulli  dalPesattore  contro 
il  contribuente  erano  stati  latti,  dovea  rispondere  il  solo  esat- 
tore per  le  conseguenze  della  nullità. 

Il  sig.  avv.  Regnoli  difensore  dell*  intimato ,  circa  alla 
citazione  dicea  che ,  se  la  prima  al  rappresentante  della  co- 
munità Tenne  intimata,  questa  bastò  per  evitare  il  difetto 
della  citazione  nel  senso  del  S  781  i  il  quale  dice  che  —  et 
verifica  quando  fu  omeisa  la  citazione  introduttiva  del  giudi' 
zio  —  Che  per  godere  del  diritto  accordato  nel  $  549 ,  e 
variare  V  istanza ,  non  è  necessario  il  farlo  nella  citazione 
seconda ,  mentre  la  legge  dice  che  possa  farlo  nelT  atto  di 
chiamata  ^  ovvero  con  altro  atto  di  procuratore  da  notifiearei 
prima  deW  udienza ,  e  che  il  tribunale  supremo  già  altra  volta 
disse^essere  nullità  appartenente  al  giudice  del  merito  la  man- 
canza della  seconda  citazione  (3)  —  Circa  al  mandato,  facea 
osservare  in  fatto  alla  suddetta  circostanza  deiressere  il  Qaudi 
procuratore  della  comunità  ad  annuo  salario ,  ed  affermava 
che  mandatari  di  tale  natura  possono  essere  riconosciuti  come 
legittimi  procuratori  nelle  liti  che  risguardano  ai  loro  man- 

(3)  Anconitana  circumscript.  26jttnU  1827  S  uh.  cor.  Gallimberti^ 
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danli  (4).  Dopo  di  che  dava  atti  non  poi^hf  dai  quali  apparirà 
che  li  priore  del  eomane  ebbe  piena  nolfila  dell*  operato  dal 
Claudi,  e  lo  ratificò  implicitamenle  senza  ricbiedeme  la 
nnlliU. 

n  tribunale  supremo  ,,  Considerando  che  la  prima  cita- 
zione introduttiva  di  gìadìzio  al  comune  fa  notificata,  e,  se  fo- 
rmio continuati  gli  atti  senza  mandare  la  citazione  seconda, 
ciò  non  produsse  nullità  di  Segnatura ,  ma  lasciò  al  contu- 
mace non  citato  salvo  '  ogni  diritto  non  ostanU  la  senienxa 
innanxi  ai  giudice ,  o  irHunale  che  V  avea  proferita ,  come  è 
scritto  nel  S  1140  del  codice  giudiziario. 

n  Che ,  in  quanto  alla  pretesa  nullità  ex  defeetu  mm- 
<ialì,  in  primo  luogo  è  illegale  il  domandacela  a  nome  del 
municipio ,  che  fu  reo  convenuto  in  quella  causa  :  mentre 
il  procuratore  del  reo  convenuto ,  se  pure  il  procuratore 
dell'attore  non  lo  richiegga,  non  d  tenuto  a  produrre  pro- 
cura in  atti  ;  per  cui  le  regole  concementi  tal  forma ,  e  le 
nullità  che  produce  V  inosservanza^,  risguardano  unicamente 
il  procuratore  dell*  attore,  come  altra  volta  did  supremo  or- 
dine fu  proclamato  (5).. 

„  Che  se  il  S  404  dbpone  essere  in  obbligo  del  procu- 
ratore del  reo  produrre  almeno  la  copia  della  citazione  al  suo 
cliente  notificata,  e  se  il  Claudi  mancò  di  produrla,  tale 
omissione  altro  non  fu  che  una  irregolarità  di  comparsa  ^ 
t        '  ■   ■' ■"  — ^-«— — — . 

(4)  Z.  1  ff'de  proc*  -  Yant,  de  mdUtat.  tit.  Quibus  modis  seni, 
rep.  nuli.  man.  99*  -  Menoch  de  praesnmpi.  lib»  2  pr.  37  num.  13.  - 
Urceol.  de  iransact.  quaest.  13  num*  21  et  sequen*  •  Ridolph.  prax. 
jud.  parte  1  cap.  3  num.  38*  -  Rota  decis*  199  num,  2  cor*  Cerro.  - 
deeis*  1329  num,  2  cor.  xEmerix  -  decis.  126  num^  13  iom.  1«  - 
deds.  207  num.  4  et  S  iom*  2  cor.  Rezzonico.  -  e  nella  Homana 
teu  Massilien  pecuniaria  22  giugno  1818  nUm.  5  cor.  Biuii. 

(5)  FeUtema  circitmscr.  et  rendUionis  eaussae  seu  resiituiionis 
in  ùUegr^  23  maggio  1835  $S  8 ,  9 ,  10  cor.  Galliinbcrti. 
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che,  non  reclamata  entro  i  tre  giorni^  sMniende  rimessa 
secondo  il  diqiosto  del  $  778  della  saddetta  legge  giudiziaria. 

^  Che  inoltre,  se  il  Glandi  eletto  dal  pal(blico  consiglio 
per  patrocinare  le  cause,  era  il  legittimo  rappresentante  della 
comunità,  é  prossimo  alla  calaonia  il  dirlo  destituito  d'oppor- 
tuno mandato:  tanto  più  che  con  replicati  atti  ciò  che  egli 
fece  fu  ratificato. 

Bescrìsse  —  Nikil  de  cireumicriptione ,  el  ratitutkm  in 
%$U$gruau 

Segnai,  del  di  22  giugno  1843  —  Tyburtina  drcumecripL 
vel  reitUuHonii  in  integrum  R.  P*  D.  Caracciolo-Santobuo* 
no  ,.jiroc.  pel  comune  sig.  dott  Bossi,  per.  Scardala  sig.  dott. 
GicconelM* 

7  dicembre  1843  «^  Quoad  cireumeeripiianem  in  deeieie 
in  reliquie  de  caueeie. 

CAUMB  I»  AVVSUiO  .  SOMBmnSTAAXIOWX 

III.  V  esisunsa  if  tifi  giudicato  di  prima  ietanxa  contrario 
air  opinamento  nato  in  appello ,  non  impeditce  ai  giuJUci 
di  questo  grado  di  accordare  alV  appellante  una  sommini'^ 
itrazione  per  le  spese  della  lite. 

Quand'anche  r opinamento  non  sia  in  tutto  favorevole  alVap" 
pellante ,  ed  il  litigante ,  che  chiede  la  somministrazione  ^ 
domandi  anche  la  nuova  udienza  neUa  parte  contraria. 

{Discuss.  sul  S  937  del  regoU  giud.) 

Pancaldi  e.  Torlonia ,  Pizzardi ,  e  Benucci 

Ir  rendiamo  memoria  di  questa  massima,  che  fu  stabilita 
dalla  s.  Buota  nel  caso  d'una  lite  vertente  tra  Fattore  sig.. 
ab.  Pancaldi,  ed  i  rei  convenuti  .sigg.  duca  Tor(onia,  Piz- 
zardi ,  e  Benucci  sulla  nullità  d' una  transazione  che  questi 
avean  fatta  con  lui,  quando  nel  1831 ,  in  correspettitità  d^una 
centesima  parte,  abdicò  il  diritto,  che  per  sei  centesimi  e  mezzo 
aveva  ai  lucri  del  camerale  appalto  soii  e  tabacchi.  Perconse* 
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faenza  di  tale  uioiie,  e  per  capo  di  lesi<^e  enoniiiMima,  il 

Pancaldi  avea  ricliieato  innanzi  al  tribnnal  delP  A.  G. ,  che, 

frem  V  aonnllamento   della  concordia ,  gli  si  deasero  i  sei 

centesimi  e  mezzo  di  ciò  che  qoella  fortunata  intrapresa  ayea 

prodotto  nel  dodicennio,  per  cor  fn  sf ipolata.  Ma  il  tribani^le 

dell' A.  C  avea  rigettata  l'istanza,  e  laBuota  coa^dne  de» 

cisioni  conformi  avea  detto  altrettanto  ;  nel  terzo  esperimento 

però  disse  il  contrario,  chiarì  nnllala  transazione,  e  mandò 

le  conseguenze  di  tale  nallità  a  discussione  separata  :  nella 

quarta  proposizione  della  causa  confermò  quest*nltimo  avviso, 

e,  propostosi  il  dubbio  sulF  azione  in  ispecie,  disse  dei  sei 

centesimi  e  mezzo  doversi  dare  al  Pancaldi  la  metà,  cioè  tre 

centesimi  ed  un  quarto  :  i  quali   importano   nel  dodicennio 

circa  a  oentomila  scodi  romani.  La  Ruota  nelP  accordare  cosi 

al  Pancaldi,  come  ai  snoi  contradittori  la  linova  udienza  contro 

le  decisioni,  che  avean  risoluti  entrambi  i  dnbbi,  sopra  richiesta 

del  Pancaldi,  che  giustificava  gli  estranei  voluti  dal  $  937  (1) 

reserisse  -*  Audiahér^  itAminisiraiis  seutii  tereenium. 

Ruota  del  di  8  gennaio  1844  Romana  nuUitaUt  transactio- 

me  euper  jmimimetratione  pon.  mons.  Alberghini ,  dif.  per 

Pancaldi  sig.  conte  Filipponi  aw»  concistoriale  ^  sig.  avv.  Ca- 

jani ,  proe.  sig.  dott.  Binarelli ,  per  Torloma  ece,  sigg.  avv. 

Balduccif Anacleto),  e  Piacentini-Rinaldi,  proc.  Big.  dott.  Pa*  ^ 

gnoncelli  proe»  di  colL ,  sigg.  dott.  Nardini ,  e  Brunetti. 

CAuss  wwammBm  •  comvxvsusa 

IT.  AUa  contemporanea  pendenza  d'una  stesta  causa  innanù 
più  giudici  0  tribunali  di  eguale  giurisdizione ,  per  P  og* 

(1)  Reg,  giud.  5  937.  -  Allorché  yiene  permesso  dal  diritto 
comune,  <cbe  V  uno  dei  litiganti  cbiegga  air  altro  una  somministra- 
none  pecuniaria  per  le  spese  della  lite,  potranno  i  giudici  ordinarla 
con  sentenza  provvisionale,  quante  volte  però  riconos<Sano  abbastanza 
chiaro  il  buon  diritto  dal  richiedente  sul  merito  della  ^usa ,  e  sia 
provata  la  di  hii  povertà  che  gli  renda  impossibile  V  anticiparle. 
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gétiè  di  ieSrminart  la  ctmpeknfM^  òaHa  ehi  ma  di  m$ 

già  templiceinenU  inirodoUa. 
Ed  air  effeiio  (T  anmettere  il  ricarso  in  Segnatura  non  oita  che 

U9I0  dei  due  tr^unali  si  sia  diehiaraio  ineompetenU. 
Come  non  osta  eàe  uno  dei. due  giudi»  sia  introdotto  innanzi 

ad  un  tribunede  notmatnenie  incapace. 

(Discuss.  sul  S  ^049  del  regoh  giud.) 

Papurelii  e.  il  cornane  di  Serravalle 

Il  S  1049  del  regolamento  giadiiiario  dice  che  ha  luogo 
U  ricorso  per  determinare  la  competenza^  quando  una  medesima 
causa  è  introdotta  innanzi  pii  giudici^  o  tribunali  di  eguale 
giurisdizionfi*  Ma  fa  dimandato  qaal  ria  si  doTesse  tenere, 
quando  an  tribanale  ai  dichiara  incompetente,  sema  che  la 
medesima  caasasia  stata  iatrodotta  innanzi  ad  un  altro?  La 
giarisprudenxa  adottata  nella  specie,  che  siamo  per  narrare, 
riconosce,  a  qnanto  sembra,  come  plausibile  prattiea  qoeUa 
di  dare  un  esistenza  qualunque  air  altro  giudizio  -^  Un  Pa- 
pareili,  che  dai  tribunali  di  Camerino  e  Macerata  era  stato  man- 
tenuto nel  diritto  di  pascere  e  legnare  sui  monti  d' un  yillaggio 
detto  Copogna^  per  un  ricorso  interposto  ad  SancUssimtm  se- 
condo le  norme  del  S  1700  dal  comune  di  Seraralle,  cui  il  sud- 
detto borgo  è  appodiato,  con  rescritto  del  di  2S  gennaio  1837 
Vide  annullare  la  regiudicata,  e  dichiarare  che  le  parti  si  ser- 
vissero di  loro  ragioni  coram  judicibus  ordinis  administratitrif  ad 
formam  legisz  ma  al  1  di  maggio  del  medesimo  anno  venne  in 
luce  la  declaratoria,  che  disse  essere  mente  di  SuaSantilà  —  che 
le  cause  e  controversie  introdotte^  e  da  introdursi»  •  •  in  ordine  ai 
diritti  di  pascere  e  di  legnare^  ove  non  abbiano  interesse  né  di' 
retto  f  né  indiretto  il  fisco  ^  e  le  amministrazioni  fiscali^  e  che  non 
fossero  già  riassunte  nei  dicasteri  amministrativi^  proseguano  ad 
essere  conosciute ,  e  decise  dai  magistrati  dell*  ordine  giudir 
'  xiario ,  per  cui  due  anni  dopo ,  volendo  il  Paparelli  conti- 
nuare la  lite,  tornò  al  sovrano  per  lo  stesso  mezzo  del  sig« 
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cardinale  prefetto  della  Segnatura,  e  rkhieM  revocarsi  1^  an- 
nallamento,  clie  col  rescritto  del  27  gennaio  1837  era  stato 
decretato:  n^ebbe  in  risposta  la  formola  -^  visa'lege  diet 
1  «iati  1837  Sancti$$imu$  benigne  dedaratit  eatueam^  de  qua 
in  preeiiusj  epectare  ad  fnajistnUue  ardinis  judieiarii.  Qaindi 
tornò  innanzi  al  tribunale  d^  appello  sedente  in  Macerata,  e, 
siccome  reputava  decorsi  i  termini  a  proseguire  V  appello , 
con  istanza  Incidente  domandò  che  la  perenzione  fosse  dichia- 
rata :  il  tribunale  si  riconobbe  incompetente ,  dicendo  che  il 
principe,  col  rescritto  secondo,  V  annullamento  degli  atti  suoi 
decretato  nel  primo,  non  avea  revocato.  Fu  allora  che  il  Pa- 
parelli,  per  dare  esistenza  al  caso  di  due  giudizi  sul  me4esimo 
oggetto  contemporaneamente  introdotti  innanzi  a  due  giuris- 
dizioni di  pari  grado,  da  un  canto  citò  innanzi  allo  stesso 
tribunale  di  Macerata  per  la  revoca  della  dichiarazione  d^  in* 
competenza,  che  egli  ritenne  come  sentenza  incidentale , 
dair  altro  citò  per  la  medesima  perenzione  d*  appello  innanzi 
al  tribunale  della  ruota  che ,  come  è  noto ,  per  le  sentenze 
del  tribunale  di  Camerino  non  ha  giurisdizione ,  se  non  in 
terzo  grado;  ed  interpose  in  Segnatura  ricorso  di  nullità,  ci» 
tando  ad  udir  dichiarare  —  eatusam  de  qtsa  agiiur^  epeeiavieee 
et  specfare  ad  iriòunal  appellaHonie  Maaratae^  sin  nùnue  ea 
avocentr  ei  remiUaiur  ad  unum  idemque  tribunal^  SigwUwrae 
juslUUu  magie  bene  vieum. 

Il  difensore  del  PapareUi  dicea  che,  se  il  tribunale  d*  ap« 
pollo  di  Macerata  si  dichiarò  incompetente  per  essersi  in 
contrario  opposto  il  primo  rescritto,  con  cui  fu  decretata  la 
nullità  degli  atti  latti,  siccome  da  tale  interlocutorio,  che  era 
alato  emanato  in  secondo  grado ,  non  avrebbe  potuto  il  suo 
idtente  appellare  alla  Ruota  (1),  per  escir  dMmbarazzo  gli  fu 

0)  Jleg.  giud*  $  985.  -  L*  appello  dalle  sentenze  interlocutorit 
o  ìncidentaii  proferite  dai  tribunali  di  secondo  grado ,  non  potrà  in* 
terporsi  che  unitamente  all'  appdlo  delle  sentenze  definitive,  quando  "* 
idibia  luogo. 
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necessario  creare  una  peodenia  coolcmporanea  in  altro  Iribui 
naie,  cioè  nella  medesima  ruota,  richiedendo  anche  innanzi  ad 
essa  la  perenzione  delPappello,  per  potere  interporre  nn  ricorso 
di  competenza  al  tribunale  supremo,  ed  a  questo  richiedere 
qual  fosse  la  magistratura  competente  alla  causa.  Né  della 
identiià  dei  giudizi  gli  era  difficile  render  convinto  il  tri- 
bunale,  poiché  tanto  neir  faìcidente  di  Macerata,  quanto 
in  quello  di  Roma  la  stèssa  cosa  si  addimandavà  —  Circa 
alla  destinazione  del  tribunale  in  ispecie,  a  me,  dicea,  ò  in- 
dilTerente  che  la  causa  venga  rimessa  piuttosto  aiPun  tribu- 
nale, che  ali*  altro,  ma,  siccome  non  posso  ignorare  che  dai 
giudicati  del  tribunale  di  Camerino  si  appella  a  Macerata , 
•e  non  a  Bomà ,  cosi  ritengo  che  la  controversia  debba  essere 
rimessa  al  tribunale  d*  appello  di  Macerata  —  Né  osta  che  il 
rescritto  del  di  23  gennaio  1837  annullasse  gli  alti,  che  ivi  si 
erano  fatti ,  giacché  posteriormente  fu  dichiarato  spettare  la 
causa  ai  magistrali  delf  ordine  giudiziario  —  come  neppure 
gioverebbe  opporre  U  regola,  che  innanzi  ai  giudici  divenuti 
sospetti  per  la  precedente  opinione  contraria,  non  convenga 
rimettere  la  stessa  controversia,  poiché  Guerra^  Armellini^ 
Siaurmi^  magistrali  d*  illustre  memoria,  che  nel  1837  sedevano 
in  qnel  tribunale,  furono  dalla  morte  rapiti  al  servigio  del 
principe,  e  della  patria,  ed  al  Nestore  dei  piceni  giuristi  av- 
venuto Frisciotti  carico  d' anni  e  di  meriti ,  fu  accordato  il 
ritiro:  per  cui,  di  quei  che  componevano  il  tribunale  in  quel 
tempo,  mancano  quattro.  D' altronde  un  intiero  tribunale  drap- 
pello non  potrebbe  essere  ricusalo  (2). 

Air  incontro  si  dicea  pel  comune,  che  se  a  confessione 
del  Paparelli  la  dausa  in  sacra  Ruota  fu  nuUamente  intro- 
dotta, r  autore  dell*  atto  non  avrebbe  potuto  allegare  la 


(2j  Jieg.  giud*  S  1056.  -  Noa  è  ammissibile  il  ricorso  concer- 
nenie  la  ricusa  contro  un  intiero  tiibuuale  civile,  di  commercio ^  o 
d*  appello* 
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fiolUtà  di  tale  giadiiio  (S\  —  che  d*  altronde,  m  tale  iatro* 
dazione  di  giudizio  era  notoriamente  nulla ,  non  poterà  arer 
luogo  il  ricorso  di  competenza,  il  quale  suppone  la  contem- 
poranea contestazione  di  cause  validamente  btta ,  onde,  per 
dìsciogliere  il  nodo,  fosse  necessario  ricorrere  al  principe,  da 
cai  provennero  i  due  precedenti  rescritti.  Quindi  yolea  si 
rescriyesse  ad  EmnenHisimum  Praefeetum  cum  Sanetiaimo. 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che,  se  il  tribu- 
nale della  Buota  non  ò  tribunale  di  secondo  grado  per  i 
giudicati  di  Camerino,  la  nullità  degli  fotti  avanti  di  esso  é 
evidente. 

„  Che,  tolti  di  mezzo  gli  atti  ruotali,  ò  manifesta  la  com- 
petenza del  tribunale  di  appello  sedente  a  Macerata.  Nò  osta 
che  tali  giudici  abbiano  interloquito  nella  causa ,  poiché  gli 
atti  fatti  innanzi  di  loro  dal  ponteficio  rescritto  vennero  an- 
nullati ,  per  cui  si  devono  considerare  come  se  mai  non  ab- 
biano avuto  esistenza  —  Molto  meno  che  essi  giudici  col  pri- 
mo sovrano  rescritto  fossero  dichiarati  incapaci  a  giudica- 
re :  poiché  ciò  fu  detto  quando  era  in  vigore  la  legge  del 
25  luglio  1835,  la  quale  mandava  quella  controversia  ai  ma- 
gistrati amministrativi;  ma  posteriormente  fu  pubblicata  Tal- 
tra  legge  declaratoria  del  di  1  maggio  1837 ,  meliante  la 
quale  le  liti  comoqali  sul  diritto  di  pascere,  e  di  legnare 
che  si  trovavano  precedentemente  introdotte,  furono  mante- 
nute sotto  la  giurisdizione  dei  tribunali  ordinari. 

„  Che  molto  meno  é  d*  ostacolo  il  dire  che,  riconosciuto 
competente  il  tribunale  di  appello  di  Macerata ,  era  dunque 
notoriamente  nullo  il  giudizio  introdotto  innanzi  alla  Ruota, 
e  quindi  mancare  una  legittima  contemporanea  pendenza  di 
due  giudizi  in  una  stessa  causa  innanzi  ai  due  tribunali  di 
giurisdizione  eguale:  poiché  tale  inconveniente  ricorre  in  ogni 
ricorso  di  competenza,  nel  qual  caso  uno  dei  due  giudizi  è 

(3)  Beg*  giud»  $  450.  -  Niuao  può  opporre  uoa  nullità  di  ferme 
M  cui  egli,  o  coloro  che  hamio  agito  per  lui,  abbiano  dato  causa» 
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.  lempro  introdotto  iimaiiri  ad  an  tribunale  che  non  ha  giu- 
risdizione per  giudicare. 

„  Che  .finalmente ,  se  innanzi  alla  ruota  una  citazione 
era  stata  mandata ,  e  riprodotta  colla  procura ,  ciò  bastava 
per  da^e  esistenza  al  ci^o  d*  un  altro  giudizio,  come  è  dispo- 
sto nel  S  1049  del  regolamento  giudiziario. 

Rescrisse  —  Cireumscripiù  amxtibus  gestii  in  Roia  per 
viam  mdUMU  ex  defecta  juriadictionis ,  cawsam  spedare  ad 
iribunqlappellationis  Macera  tae^  coram  quo  parks  utarUur  ju^ 
ribus  suis. 

Segnai*  del  dì  24  agosto  1843  Uaceraien  circumscriptionis 
et  unionis  B.  P.  D.  La  Grua-Yaldina ,  dif.  per  Paparelli  sig. 
dott.  Gicconetti,  pel  comune  sig.  dotL  Marchetti  (Piar  Luigi) 

11  gennaio  1844  —  In  decisis. 

OHSTTO  .  AMVUAnOHS  .  MaZOHZ  . 
CAXiO  X  ACCHXSCZMBafTO 

Y.  Se  aotenga  che  il  governo  consenta  aW  ampliasione  cT  un 
ghetto^  i  padroni  delh  case  comprese  nel  nuovo  recinto 
vanno  per  ministero  dx  legge  soggetti  alla  ritenzione  della 
iasfia  di  calo  e  accrescimento  ^  che  é  quanto  dire  del  12 
per  cento  suUe  pigioni. 

Dal  Monte  e.  Gostagnti 

Siccome  il  pontefice  Alessandro  YIL  con  brere  del  di 
45  novembre  1658,  concedendo  agli  ebrei  il  diritto  d^  abitare 
le  case  possedute  dai  cristiani  nel  ghetto,  volle  la  comunità 
di  toro  nazione  obbligata  a  pagare  le  pigioni  solite  per  quelle 
che  rimanessero  sfitte,  cosi  Innocenzo  XII.  con  chirografo 
del  di  30  aprile  1698  concesse  agli  inquilini  il  diritto  di  ri- 
tenere a  carico  dei  proprietari  il  dodici  per  cento  delle 
pigioni  correnti,  e  pagarlo  alla  comunità,  acciò  potesse 
far  fronte  al  peso  che  papa  Alessandro  le  avea  impósto  in 
Xayor  dei  padroni:  il  quale  provvedimento  diretto  ad  equili- 
toure  1^ ragioni^  dair  accrescersi  per  una  parte  V  utilità  del 
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padrone,  e  diminairsi  dalF  altra  la  qual  ritenzione  andò  col 
nome  dicalo  e  aecmein^enio  ^  sopra  di  che  ò  da  vedere  qb 
▼Dio  camerale  di  mons*  DenHee  nella  Romana  iiòeratianis  a 
moiestiìs  2^  giugno  1791 ,  e  F  editto  del  tesorierato  30  ago-> 
alo  1814,.  con  coi  la  tassa  fa  conrermata.  Ora,  avendo  pa« 
pa  Leone  XII»  concessa  agli  ebrei  di  Boma  la  facoltà  di 
eomprendere  nel  loro  chiosiro  anche  Iq  case  esìstenti  nella 
yk  detta  della  rejftneUa^  gli  isdraeliti  dal  Monte. sì  trovava* 
no  di  avere  condotta  dal  marchese  Gostagati  per  annoi  sca- 
di treniasei  ana  bottega  in  tal  luogo  esistente,  ed  era  V  afil- 
lo in  decorrenza,  né  per  alcuni  anni  curarono  di  ritenere  ii 
dodici  per  cento,  che  inlanto  alla  cassa  di  loro  comunità  aveano 
pagato:  rìchieslolo,  si  oppose  il  proprietario  dicendo  inappli* 
cabile  il  chirografo  innocenziano  alle  abitazioni  posteriormente 
comprese  nel  ghetto,  e  molto  meno  nei  caso  d' una  locazione 
nella  qoale  il  cpndattore  avea  promesso  di  pagare  la  pigione 
libera  e  franca  per  il  locatore.  Si  venne  a  lite  innanzi  al 
sig.  avT.  da  Sancti8,.e  Tislanza  di  ripetizione  d^iodebilo  fu 
ammessa  con  giudicalo  del  di  18  novembre  1840,  Appello  per 
parte  del  Gostagoti  al  secondo  turno  del  tribunale  deiP  A.  C, 
ed  ecco,  il  tenore  della  sentenza  confermatoria  che  formò  la 
fegiodicata. 

„  Considerando ,  che  a  forma  del  chirografo  della  santa 
memoria  Innocenzo  XIL  in  data  30  aprile  1698,  devono  gP  in- 
quilini ebrei  ritenere  sulle  pigioni,  che  pagano  ai  proprietari 
delle  case,  e  botteghe  poste  nel  chiostro  isdraelitico,  il  dodici 
per  cento  in  ogni  anno  per  la  tassa  del  cosi  detto  calo^,  ed 
accrescimento. 

„  Considerando,  che  V  importo  di  questa  ritenzione  deve 
dai  medesimi  inquilini  ebrei  essere  corrisposto  alla. loro  co- 
mnnità  isdraelilka ,  onde  la  medesima  possa  far  fronte  alle 
spese  di  cui  è  gravata,  ed  anche  in  correspettività  dell' oh* 
MigOy  che  la  grava ,  di  pagare  cioè  alli  suddetti  proprietari 
k  intere  pigioni  dei  loro  locali,  allorquando  i  medesimi  fi* 
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mangono  afilli»  giusta  il  disposto  del  breve  apostolico  emai» 
nato  dalla  santa  memoria  Alessandro  yiL  li  15  novembre  1658. 

^  Considerando  che ,  essendo  stato  V  antico  reclasorio 
isdraellUco  lamentato  »  ed  esteso  di  molto,  i  proprietari  di 
tutte  le  case  e  botteghe  al  medesimo  aggiunte ,  e  che  di 
presente  fanno  parte  del  ghetto  stesso,  devono  anch^  essi  come 
godere  tatti  i  privilegi ,  cosi  andar  «oggetti  a  tutti  i  pesi , 
ed  obblighi ,  che  gravano  i  proprietari  dei  locali  appartenenti 
air  antico  ghetto,  e  ciò  anche  per  disposizione  sovrana  della 
santa  memoria  di  Leone  XIL ,  il  quale ,  neirordioare  Ta^i* 
pliaziotie  t  del  ghetto,  decretò  che  tutti  {'privilegi,  gius,  pesi, 
usi,  e  consuetudini  del  vecchio  ghetto  fossero  comuni,  ed 
estesi  ai  caseggiati,  e  locali  al  medesimo  nuovamente  incor- 
porati ,  ed  aggiunti* 

„  Considerando  >che  lo  stesso  si  é  riconosciuto,  e  di- 
chiarato espressamente  dal  regnanto  sommo  pontefice ,  tanto 
con  la  risólozione  proferita  nel  27  giugno  1837,  quanto  col 
rescritto  emanato  presso'  un  voto  di  mons«  aw.  fiscale  nel 
20  giugno  1839. 

„  Considerando ,  che  la  sopraenunCiata  lassa  del  calo , 
ed  accrescimento  non  deteriora  punto  la  condizione  dei  pro- 
prietari delle  case  comprese  nel  reclusorio  isdraelitico,  da-r 
poiché  in  correspetUvità  ,  e  compenso  del  dodici  per  f:ento, 
che  sulle  pigioni  loro  dovute  si  ritiene  dagP  inquilini  ebrei 
per  esser  corrisposto  alla  comunità  isdraelitica,  i  proprietari 
stessi  ricevono  da  detta  comunità  le  pigioni  delle  loro,  case, 
sebbene  siano  sfitte,  e  per  V  effetto  della  stessa  Jegge  del  calo, 
ed  accrescimento,  viene  ad  essere  diminuilo  di.ua  dodici  per 
cento ,  il  valore  censibile  delle  case  slesse,  lo  che  produce, 
che  dai  medesimi  ^i  corrisponde  al  governo  un  dazio  minore 
di  quello,  che  importerebbe  il  vero  valore  delle  case,  se 
non  fosse  diminuito  del  dodici  per  cento. 

„  Considerando  che  perciò  nion  danno  si  é  con  la  impo- 
sizione della  detta  tassa  arrecato  ai  possidenti  dei  locali  situali 
nel  recinto  del  ghetto  j  giacché  mentre  per  una  parte  soffrono 
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k  dimiaaxióha  del  dodici  per  tento  soir  impòrto  delle  pigiooi 
delle  loro  case  ^  godono  dall*  altra  i  detti  considerabili  prò- 
porsionaU  compensi  in  correspettiTità  di  detta  diminuzione. 

^  Considerando  quindi ,  clie  come  giustamente  ha  il 
marchese  Costatati  ^  stante  la  incorporazione  del  suo  locale 
alfantico  ghetto  goduto ,  della  diminuzione  del  valore  censi- 
kile  del  locale  stesso,  e  del  dazio  camerale  sul  medesimo, 
e  tome  avrdibe  potato  esigere  dalla  comunità  isdraelitica  la 
iniiera  pigione  del  medesimo,  tuttoché  non  fosse  stato  ildetto 
locale  affittato  t  cori  giusto  si  ra?Yisa,  che  debba  egli  rifon* 
dere  alla  ragion  cantante  del  Monte  V  importo  delle  detrazioni 
ilei  do(Kci  per  cento  sulla  pigione  del  locale  da  questa  rite- 
nuta in  afitto  ^  e  ciò  per  tutti  gii  anni  in  cui  indebitamente 
è  stata  anunessa  la  detrazione  medesima. 

,,  Considerando,  che,  avendo  la  ditta  del  Monte  regolar* 
Bwnie  corrisposto  alla  comunità  isdraelitica  tale  tassa  dovuta 
realmente  dai  soli  proprietari  dei  locali  posti  nel  ghetto, 
giunge  fino  all^  assurdo  il  voler  negare  alla  medesima  il  rein- 
tegro di  quanto  ha  per  detto  titolo  pagato. 

„  Gonttderando,  che,  avendo  il  marchese  Costaguti  inde- 
bitamente peroette  le  intere  annue  pigioni  dalla  ditta  del  Mon- 
te t  mentre  per  altra  parte  percepiva ,  e  poteva  percepire  i 
compensi,  che  rappresentano  la  totalità  delle  pigioni  stesse, 
non  può  in  alcuna  guisa  dubitarsi,  che  contro  di  lui  giusta* 
mente  si  richieda  dalla  ditta  stessa  la  ripetizione  dell'  importo 
del  dodici  per  cento ,  non  detratto  dalle  pigioni  interamente 
a  lol  pagate. 

„  Considerando ,  che ,  non  avendo  egli  alcun  diritto  di 
erigere  interamente  le  dette  pigioni,  ed  impedire  la  soprac-» 
citala  detrazione  del  calo ,  ed  accrescimento ,  sia  che  abbia 
la  ditta  pagato  indebitamente  per  errore  di  diritto ,  o  per 
errore  di  fatto,  si  verifica  netta  medesima  indubitatamente 
il  dritto  di  ripetere  Je  somme  a  lui  pagate  ;  tanto  più  che , 
siccome  di  già  si  avvertiva ,  se  si  escludesse  la  dimandata 
ripetizione  d*  indebito  tutto  il  danno  verrebbe  a  sopportarsi 
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dalla  ditta  medesima,  là  quale  in  obbedienza. della  legge  ?»« 
gente  ha  dovuto  corrispondere  alla  comnnità  isdraelitica  lo 
stesso  importo  del  dodici  per  cento  per  la  tassa  di  calo ,  ed 
accrescimento ,  ed .  il  marchese  Costagnti  Terrebbe  cum  aliena 
jactura  ad  esimersi  dal  pagamento' di  una  somma  da  lui  cer- 
tamente dovuta. 

„  Considerando,  che  inutilmente  si  opponeva  per  parto 
del  marchese  Gostaguti,  che  nell*  apoca  di  locazione  del  lo-» 
cale  in  disputa,^ei^ettuata  anteriormente  alia  incorporazione 
del  medesimo  nel  recinto  del  ghetto,  si  appose  la  espressa 
convenzione ,  che  1*  annua  fissata  pigione  dovesse  corrispon- 
dersi libera ,  e  franca  da  qualunque  peso ,  che  s*  imponesse 
dopo  la  data  della  locazione  stessa  ;  dapoichò.  si  avvertiva , 
che  tale  convenzione  non  poteva  essere  operativa  riguardo 
agli  effetti  di  una  legge  posteriormente  emanata,  in  forza 
della  quale  é  venuto  a  mutarsi  lo  stato  della  stessa  cosa  ca- 
duta in  contratto,  e  sonosi  circa  la  medesima  venuti  ad  in- 
durre, come  dei  nuòvi  prifilegi  in  favore  del  proprietario, 
cosi  de*  nuovi  pesi  a  carico  del  medesimo. 

„  Considerando  perciò,  che,  non  potendosi  prevedere 
questa  mutazione  di  cose  originata  dalla  emanazione  della 
imprevisa  legge  portante  la  incorporazione  del  locale  in  qui* 
slione  nel  recinto  del  ghetto ,  non  può  ritenersi ,  che  siasi 
rinunciato  agli  effetti ,  ed  al  disposto  della  le^e  medesima 
pel  noto  principio,  che  la  volontà  de* contraenti  non  fertur 
ad  incognita. 

„  Considerando  quindi ,  che ,  siccome  si  6  in  altri  casi 
stabilito  dai  tribunali ,  e  particolarmente  dalla  sacra  Rota,  le 
rinuncio  ai  propri  dritti  non  s*  intendono  operative  per  quei 
diritti ,  che  per  la  sopravvenienza  di  nuove  leggi  promulgate 
posteriormente  alle  rinuncio  medesime  si  sono  nei  rinuncianti 
stessi  verificali ,  a  meno  che  non  abbiano  le  rinuncio  stesse 
contemplato  espressamente  anche  i  casi  futuri  provenienti  da 
causa,  e  legge  futura. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


37 

99  €aii§MeraDdo  ^  che ,  non  rinveneDdosi  neil'  apoca  di 
«fitto  ima  cosi  lata  rinaìicia,  nienoniaiiieiite  non  osta  air  eser« 
eirio  der.  dritti  della  ditta  del  Moate  il  sopradettò  patto  col 
marcbese  Gostagati  stipolato^ 

„  Considerando  perciò  che  meritevole  di  conferma  si 
rayyisa  T  appellata  sentenza  dell*  assessore  De  Sanctis,  la 
quale ,  faceodo  ragione  alla  dimanda  della  ditta  medesima , 
condannò  il  marchese  Gostagtiti  a  rifonderle  le  somme  inde* 
dilaniente  come  sopra  percette. 

n  Invocato  il  Nome  Santissimo  di  Dio.  Il  tribunale,  prò* 
nnndando  definitivamente  in  secondo  grado  di  giurisdizione , 
conferma  la  sentenza  delF  assessore  De  Sanctis  oùn  la  con- 
danna del  Goslagnti  alle  spese. 

Ccngreg.  Cmle  délV  À.  C.  seeondo  turno  ^  udienxa  del  di 
28  settembre  1843»  mpns.  Giannuzzt  viee^^pres. ,  dif.  per  Co^ 
staguiiy  sig.  dotU  Tosi,  per  dal  MowU  sig.  dott.  Cecearelli 
(Ginaeppe) 

cjatBZJULs  .  «owasovji  bea  oamji&o  #  croansTSXKA 

TI.  Quandi  anche  ri  pnm  che  il  danaro^  per  cui  è  tratta  una, 
cambiale^  ria  stato  somministrato  in  luogo  diverso  da  quello 
in  cui  venne  accettata,  il  tribunale  del  luogo,  ove  ri  dice 
fatta  la  somministrazione ,  é  incompetente  per  giudicare 
suir  erito  della  tratta. 

Air  effetto  di  giudicare  sulla  nullità,  il  tribunale  supremo  non 
ammette  altre  prove  che  quelle  risultanti  dal  processo  degli 
atti  :  molto  meno  pud  ammettere  le  deposizioni  dei  testimoni 
i  guati y  pel  ^uo  istituto^  non  potrebbe  formalmente  wo- 
minare. 

{Discuss.  sul  $  448  del  regoL  giud.) 

Valenti  e.  Trasciatti 

Il  $448  del  regolamento  giudiziario  ^  provvedendo  alle 
competenze  commerciali,  dk  all'attore  T alternativa  di  po^ 
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fere  istraire  il  giudizio  o  avanti  al  trihmàU  dd  domicilio , 
o  dimora  del  reo  eomoemUo ,  o  oMmlK  al  iriòufiaU  del  luogo 
in  cui  si  è  faUa  la  promeaa ,  o  consegnata  la  utereanxia ,  o 
finalmente  avanti  al  tribunale  del  luogo  in  cui  doveva  effet^ 
tuoni  la  consegna ,  o  i7  pagamento  ^  nò  mai  ne  ay venae  ve- 
der disputato  se  quelle  parole  consegnata  la  mercanzia  po- 
tessero significare  consegnato  il  danaro.  Ma,  avendo  il  nego- 
liante  di  Foligno  Angelo  Trasciatti  innanzi  al  tribunal  di  com- 
mercio sedente  in  tale  cfttà,  fatto  condannare  il  conte  Valenti  di 
Camerino  a  pagare  una  cambiale  di  se  2120 ,  che  questi  avea 
accetlata  in  Camerino  per  valuta  avuta  in  effettivo  contante 
pagabile  in  Roma  al  domicilio  Ceccbi  ^  si  vidde  dal  Valenti 
citato  in  Segnatura  con  nn  ricorso  di  nullità. 

Il  difensore  del  ricorrente,  allegando  il  suddetto  paragrafo 
dicea  che,  stando  al  domicilio,  o  dimòra  del  debitore,  il  giu- 
dizio si  sarebbe  dovuto  istruire  nel  tribunale  di  Camerino, 
stando  al  luogo  del  pagamento,  si  sarebbe  dovuto  portare  al 
tribunale  di  Roma,  stando  al  luogo  del  contratto,  a  Came- 
rino venne  promessa  la  trasmissione  del  danaro.  Nò,  prose- 
guiva, si  vada  dicendo  che,  sebbene  la  lettera  apparisse  tratta, 
da  Camerino,  nella  città  dì  Fuligno  fu  dal  Trasciatti  sommi- 
nistrato il  danaro  al  conte  Valenti,  per  arguire  che  Foligno 
fosse  tribunale  competente ,  come  luogo  in  cui  la  mercanzia 
fu  consegnata:  poiché  quando  il  S  448  disse  del  luogo  in 
coi  si  è  fatta  la  promessa^  o  consegnata  la  mercanzia^  lo  disse 
perchò  non  tutte  le  contrattazioni  commerciali  dipendono  da 
obbligazioni  espressamente,  e  per  iscrittora  contratte,  ma 
derivano  anche  dai  fatti ,  come  per  esempio  da  una  tradi- 
zione di  merci  da  cui  il  credito  nasca:  perciò,  come  con- 
viene la  prima  parte  dell*  alternativa  al  tribunale  di  Came* 
rino,  ove  realmente  la  promessa  fu  fatta,  disconviene  al  tri- 
bunal di  Foligno ,  nella  quale  città  nessuna  merce  al  Va- 
lenti fu  consegnala:  e  che  nel  commerciale  linguaggio  merce 
non  sia  sinonimo  di  danaro^  lo  dice  lo  stesso  codice  di  com* 
mercio,  che  neir  articolo  105,  prescrivendo  la  formola  della 
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etalkiée^m^ìd  st  eqprimay  se  la  Taldta  in  danaro^  o  m  iner- 
MiuNl  fo  iDtnfkiiniftral&  Quindi  sàssidiariamente  occupatasi 
nd  confutare  i  testimoni  in  contrario  prodotti  per  convincere 
i  giodicf  che,  amméssa  anclie  per  dannata  ipotesi  la  nuova 
giurisprudensa  contraria,  non  era  provato  in  fatto  clie  la  pe* 
conia  piuttosto  a  Foligno,  clie  a  Camerino  fosse  consegnata. 
All^  incontro  il  difensore  del  Trasciatti,  ricordate  le  re- 
gole ciie  sono  nel  testo  circa  al  potersi  citare  il  reo  innanxi 
ai  fribonali  del  luogo  ubi  eofUraxiHi),  anche  se,  avendo  pro^ 
messo  il  pagamento  in  altro  luogo,  non  lo  adempia  nel  luogo 
destinato  (2),  dicea  che  fl  caso  del  giudizio  istruito  a  Fuligno 
Ib  qiponto  il  caso  di  persona  che  avea.  promesso   pagare  a 
Home,  ed  ali* assunta  obbligazione  non  avea  soddisfatto: 
tanto  più  che  il  diritto  comune  in  tal  caso  accorda  un  azione 
arbitraria  (3)  r-  che  appunto  il  $  448  accorda  all^  attore  la 
Iheoltà  di  citare  il  reo  convenuto  avanti  al  tribunale  del  luogo 
ove  fu  consegnata  la  mercanzia ,  il  giudizio  si  potea  fare  a 
Foligno ,  mentre ,  secondo  il  detto  del  testimoni ,  e  le  altre 
prove  ch^  prodoceva,  a  Foligno,  e  nel  banco  del  suo  clien- 
le  al  Talenti  *  la  moneta  te  consegnata  —  che  la  moneU  é 
mercanzia ,  e  perchè  merei$  n^ppett^aio  ad  re$  lanium  $noòil€$ 
pertnui  (4) ,  e  perché,  al  dire  del  Gasaregis  --  neque  dutiian^ 
Àan  p^eimìaai  venire  app^Uaihm  m$reium  (5) ,  e  perché  se- 
condo r  Azuttl .—  $oi§o  a  nmM  di  merci  in  gcnende  ri  e<m^ 
fftnd$  fuàkmjm  eam  moHU  di  em  ri  possa  far  iraffieo ,  $ 

(1)  £.  19  e    ASffdejud.  -  cap.  1  S  3  de  foro  cantei,  in  6» 

(2)  Ii^st.tU.ffde  eo  tfuod  cerio  loco.  -  /.  iOff'dejud*  -  cap.  17 
de /oro  compei. 

(3)  JU  un.  de  eo  quod  certo  loco.  -  Qui  cerio  loco  se  solu^ 
turam  pecuDiam  obligot,  si  solutioni  satis  non  feccrit,  arbitraria  actione 
et  in  alio  loco  potest  convenir! ,  in  quo  venit  aestìmatio ,  quod  alta- 
mtrìus  inlerfuit  suo  loco  potius ,  qnam  in  eo,  in  quo  petUur,  solatio. 

(4)  L.  56ffde  verb.  signif 

(5)  I>e  comm.  disc.  70  num.  14. 
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commercio^  e  peirfifio  U  danaro  (6)  -^  Gobì  nelle  parti  della 
discassiooè  riflgaardanU  alla  màssima,  per  cai  diamo  il  pre^ 
sente  articolo. 

Il  iribnnale  supremo  „  Considerando  ciie^  se  là  lettera 
di  cambio  fa  tratta,  ed  accettata  a  Camerino,  non  si  paò 
dubitare  che  Camerino  nel  senso  del  $  448  sia  il  luogo  ave 
fu  faUa  la  promessa. 

•91  Che  perdutamente  il  Trasciatii  si  da  a  sostenere  la 
validità  degli  atti  fatti  a  Foligno  per  la  facoltà  che  il  sud- 
detto paragrafo  concede  d*  istruire  il  giudizio  nel  luògo  ove 
fu  consegnato  la  mercanzia  z  poiché  V  alternativo  collocamento 
delle  parole  ,  colle  quali*  il  paragrafo  è  concepito,  dà  chia- 
ramente a  conoscere  un  duplice  caso  essersi  contemplala  dal 
legislatore:  il  caso  cioè  d*una  azione  che  venga  da.esplicita 
promessa,  e  quello  d^un  azione  che  derivi  da  un  fatto,  come 
sarebbe  una  azione ,  che  avesse  per  fondamento  una  nota 
di  merci  consegnate  ad  un  compratore^ 

,9  .Che.se  nel  giudicare  sulla  validità  d'un  giudizio  istruito 
per  una  cambiale,  ricercar  si  dovesse  in  qual  luogo  fu  dato 
il  danaro,  e  conoscere  tal  fatto  per  deposizione  di  testimoni, 
sarebbe  necessario  sottoporre  questi  ad  esame:  mezzi  di  prova, 
quanto  propri  della  giurisdizione  ordinaria,  altrettanto  estra* 
nei  air  istituto  dell'  ordine  supremo  :  e  siccomie  nella  specie 
si  tratta  d'un  giudizio  istruito  non  per  pagamento. di  merci 
consegnate ,  nò  di  una  obligaxione  reale  contratta  dal  conte 
Valenti ,  ma  di  una  cambiale  da  lui  accettata  a  Camerino , 
non  la  seconda,  ma  la  prima  parte  dell'  alternativa  contenuta 
nel  S  448  dovea  dare  competenza  a  quegli  atti. 

Bescrissè  —  Circumscriptis  per  viam  nullitalis  om$Ubus 
gesiis  coram  tribunali  eommtrcii  Fulginatensi^  cum  omnibus  inde 
uquutis  ex  defectu  jurisdicHoms ,  partes  uianlur  juribus  suis. 


(6)  ^Ua  V.  merct  num^  1. 
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SepmL  da  di  14  HttenAn  1843  ~  F^dfmakn.  dreum- 
9Gnpt.1LP.  D.  Ferlisi,.  i^t/.  >r  ^olenti  sig.  dott  Cicconetti» 
jier  TVoMÙHft  sig.  avv.  Teoli ,  proc.  sig.  doti.  De  Aomanb. 
7  deeembre  1343  —  In  deciti$. 


wxosx  .  axooaso  •  ora. 

Tlt.  B  ricorèo  d*  unione  $i  può  interporre  anche  dopo  V  opf-- 

namento  in  una  delle  eause  manifettaJU). 
Quan^  anche  la  'c^ma  da  unirsi  eia  stata  introdotta  dopo 

Vopinamento. 

(Diictifi.  sul  S  1052  del  regoL  giud.) 

Gambetta  e.  Tòmassini 

li  eoDle  Tòmassini  Barbarossa,  come  cessionario  a  titolo 
oneroso  dei  diritti  che  avea  la  Camera  degli  spogli  suir  ere- 
dità d^iia  religioso  professo,  fa  citato  dai  coniugi  Gambetta 
per  il  pagamento  d' nn  credito  ipotecario,  che  aveano  contro 
il  deConto,  e  si  oppose  dicendo  che,  per  la  regola  guidquid 
numachus  adqàirit^  monaeterio  aequirit^  il' debitóre  non  avea 
eapacilà  per  gravare  di  debito,  senxa  cansa  necessaria,  i  beni 
che  allVordlne  ayea  acquistati:  ma  il  tribunale  di  Macerata, 
mnanzt  a  cai  fa  introdotta  la  lite,  dette  i  dùbbi  dicendo, 
che,  .sebbene  il  debitore  fosse  nn  religioso  professo  deir  or- 
dine ronitano,  por  nondimeno,  non  avendo  dopo  il  1814 
riaMaoto  T abito,  avendo  anzi  menata  vita  niolto  mondana 
neli'  opiniime  di  tutti,  era  tenalo  '  come  persóna  làica ,  per 
Oli  i  4»ntratti  da  lai  fatti  dóveano  ritenersi  come  legittimi 
per  ìL  disposo  della  h  Barbarius  ffde  officio  praeioris.  Non  é 
da  negare  che  dopo  tali  dubbi  la  causa  cadesse,  come  dicono, 
in  aggiomamentos  ma  il  Tòmassini,  vedendo  per  essi  posta  in 
pericolo  la  eflSu^cia  del  co  ntratto  che  con  la  Camera  degli 
spogli  avea  fatto  ^  avvisò  d^  istruire  un  giudizio  contro  di 
qaesta,  citato  V  eminenlissimo  sig.  cardinale  prefetto,  con  esso 
i  Gambetta  a  comparire  innanzi  al  tribunal  dell'  A.  G.  turno 
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camerate  a  sentir  dichiarare  che  Terddltà  di  qnet  tkiite,deToIala 
alla  Camera  p^  ministero  di  legge,  e  per  disposizione  ddle 
bolle  apostoliche,  non  era,  e  non  poteva  essere  da  lui  aggravata 
di  debiti,  che  egli  altresì  non  poteva,  vivendo,  fare  donazione 
di  quello  che  avea  :  e  ciò  perché ,  oltre  al  contrarre  il  sud- 
detto debito,  un  predio  a  quei  conjugi  avea  donato.  Introdotto 
tale  giadizio  interpose  in  Segnatura  ricorso  di  nullità ,  e 
d^  unione  citando  ad  tidendum  praepia  drcumicriptione  acto^ 
rum  faeiorum  eoram  tribunali  Maceraiae ,  deelarari  cauiom 
spedare  ad  tribunal  A.  €•  in  turno  camerali^  sin  minm  man' 
dori  avoeari  eaussam  et  eaussas  penden.  eoram  tribunali  cimU 
Maceratae^  illasque  tmtW  alteri  caussae  penden*  inter  easdem 
personas  attenta  canHnentia^  et  eonnexitate  utproeedat  una  eum 
altera.  La  parte  Gambetta  domandò,  la  moderazione  di  tale 
atto ,  allegando  il  disposto  -del  $  10S2  che  dice  ^  non  é  am- 
missibile il  ricorso  per  V  avocazione  o  riunione  delle  cause .  •  • 
4*  quando ,  avuto  riguardo  aUe  drcostamxo ,  ed  alle  qualità 
dei  giudizi  respeUivi^  si  riconosca  d^  il  ricorso  è  diretto  ad 
impedire ,  o  riSardare  U  eorso  deW  uno  o  deW  aUro^  dicendo 
che,  dopo  i  dubbi,  la  causa  era  in  istato  di  spedizione,  ed  il 
giudizio  fu  introdotto  nel  tribunale  dell*  A.  C.  per  ritardare 
la  sentenza  definitiva  nel  giudizio  pendente  a  Macerata.  Si 
rispose  chef  il  suddetto  paragrafo  rimette  alla  prudenza  dei 
giudici  il  decidere  quale  sia  il  caso  in  cui  un  ricorso  si  possa 
dire  interposto  ad  oggetto  di  ritardare  un  giudizio  -*-  che 
nessun  giudizio  sr  poteva  istruire  sull*  osservanza  del  con- 
tratto fatto  colla  Camera  degli  spogli ,  finché  V  opinamento 
di  Macerata  non  ne  rendeva  litigiosa  V  efficacia  —  che  il 
rimedio  fu  invocato ,  quando  il  male  comparve,  e  che  nessuna 
legge  richiede  the  la  causa  da  unirsi  sia  nata,  pria  ohe  nelPaU 
tra  r  opinamento  sia  manifestato. 

Il  tribunale  rescrisse  >—  Nihil  de  moderatìone  tecursus^ 

et  ad  i>.  auditorem  qui  mandet  eaussam  poni  in  fóUo  serv*  serv^ 

Segm^L  del  di  11  genn^  1844  —  Macerateti  moderai,  re^ 

cursus  Rà  P.  De  Consolini  ^  proc.  per  Gambetta  sig.  dott.  Ciò* 

coietti ,  per  Tomassini  B.  Belli.    . 
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aa  CTSM  .  cowanmukMEMn  •  cmnmrt  lacvm 

YIII.  la  regola  di  diritto^  che  ammette  la  compemaxione  tra 
un  debito  liquido^  ed  un  credito  di  facile  liquidazione^  non 
militae  nel  caso  di  due  taese  di  epese  una  liquida  ^  ed  in 
istato  eseguibile ,  ulta  liquidata ,  ma  àncora  soggetta  ad 
opposizione» 

{DiseusM.  $ul  S  844  dot  r$g.  giud.) 

Approsi  e.  Battaglia 

Irer  il  disposto  detta  2.7im  cod.  do  campemai.  la  reci* 
proca  soddisfasione  si  compie  anche  tra  crediti  che,  illiquidi 
in  ispeeie  ^  sono  in  genere  certi  «  ed  in  Ispecie  di  facUe  li-» 
qnidazione  (1)x  ma  il  codice  di  procedura  civile ,  dopo  a?er 
collocata  col  $  844  num.  2  tra  le  incidenti  le  istanze  di 
compensazione,  che. si  [fanno  dopo  introdotta  o  terminata  la 
Ute,  YoUe  in  tal  caso  la  certezza  del  credito  anche  io  ispecie^ 
contenta  d*  una  certexia  generica,  se  venga  propósta  in  prin^ 
cipio  di  lite ,  ed  esigendo  in  entrambi  i  casi  ciie  V  istanm 
abbia  per  base  un  titolo  scritto  proveniente  da  colui  contro 
il  iinale  viene  proposta  (2).  La  qual  rettificazione  di  rimedio. 


(1)  L*  W  fin*  ff  dt  compensai»  -  G>inpeD8at1oDef  ex  omnibus 
actionibus  ipso  jure  Beri  saocimus ,  nulla  differentìa  in,  rem  yel  per» 
sonalibns  actionibus  inter  se  observanda*  Ita  tamen  cbmpensatiónes 
objtci  )ubemuS)SÌ  caussa  ex  qua  compensatur,  liquida  sii,  et  non  muU 
tb  «mbagibos  innodata^  seà  possit  judici  facilem  exitum'  sui  pracberel 

(2)  JtegoL  giudi  S  845«  -  Se  la  dimanda  di  compensazione'  i 
proposta  in  principio  di  lite ,  e  prima  di  qualunque  altra  difesa  sul 
nerito,  basterà  provare  che  il  credito  da  compensarsi  è  certo -e  IÌ* 
qnido  in  genere  :  se  viene  propesta  in  appresso^  conrerrii  esibire  un 
titolo  da  cui  risulti  la  quantilk  precisa  della  somma  dovuta. 

846  *  Nell^  ano  ,  e  nell^  altro  caso  la  dimanda  di  compensazione 
dovrà  essere  basata  sopra  un  titolo  scritto,  e  che  provenga  da  colui, 
contro  il  quale  viene  proposta  :  qualora  non  sia  basata  sopra  un  ti- 
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giuridioo  tu  ipplaadita  dalle  parsone  del  fbro^  chat  dalltf 
ceneri  di  caose  già  spente,  yedeyano  in  passato,  sotto  prete* 
sto  di  compensazione ,  nascere  nuovi  litigi.  La  massima  fa 
recentemente  applicata  dal  tribunale  supremo  al  caso  dolina 
tassa  di  se.  40 ,  per  la  q^ale  una  donna  Ippcliti  ayea  avuto 
contro  la  Apprati^DonaU  da  mons.  uditore  di  tal  tribunale 
le  piani  libere  a  di  3  luglio  dello  scorso  anno  1843 ,  e  della 
quale  la  Donati  domandò  la  compensazione  per  V  entran- 
te quantità ,  con  una  tassa  sua  di  se.  113:83  che  era  stata 
liquidata  dallo  stesso  prelato.  Ma  V  istanza  della  compensa- 
sione  èra  stata  latta  pria  che  T  ordinanza  fosse  in  istato  ese- 
guil^ile.  Monsig.  uditore  rigettò  V  incidente ,  V  uditore  delia 
prefettura  fu  d' avriso  diverso ,  per  cui  la  controversia  fu 
portoto  alla  cognizione  del  pieno  ordine. 

Il  difensore  dell*  Approsi  ponea  sua  ragione  nella  sudetto 
ì.  final,  cod.  de  campemai. ,  e  in  quel  di  Donello  alla  sud.  L 
flum.  8:—  Carnea  liquida  fii^  atUadverearii  crediiorie  t^anfei' 
ftofie,  atU  ex  genere  deòiii  coniroverei^  aui  ex  fadliiàU^  et  cele" 
ritate  prokaHomn  sopra  di  che  son  da  vedere  le  due  deciskH 
ni  .513  e. 548  coram  Crispo,  che  parlano  appunto  di  compen* 
sazione  di  spese ,  e  specialmente  la  prima,  che  dice  al  num.  7 
facilis  enim  oeeurrebat  reeponeia^  quod^  cìsm  erediium  dictarum 
expenearum  eit  in  euòetanUa  amnino  darum^  et  certum^  et  prò 
determinatiane  quaniitatie  tclum  exigat  operam  eaUvii  aritme- 
tieif  Mncjjure  optimo^admittit  beneficium  compensatianit^  quae 
numquam  retardaiur  per  illiquiditatem^  tola  cakuli  ope  eupe^ 
rahiUm  (3)  —  Che  se,  proseguiva,  si  opponesse  la  necessità 
di  un  titolo  scritto ,  e  si  dicesse  che  una  regiudicata,  quale 
é  quelli^  da  cui  proviene  la  nostra  tassa,  non  abbia  tal  qua- 
lità,, st  verrebbe  a  concludere ,  che  un  titolo  di  sua  natura 

tolo  f  crìtto  non  potrà  proporsi ,  né  trattArt i  come  incidente  :  ma  il 
credito  da  compensarsi  fon&er)i  il  soggetto  di  uo  giudizio  principale. 
^  (3)  Pacifico,  die  Salvianó  interdicto  inspect  2  cap%  2  Rum.  329.  - 
Rota  coram  Lancetta  decii,  671  man»  8. 
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esecotorìò  soperiore  ad  ogni  ecceiione  \  «qui? aleàtt  alla  staMi' 
T6rìtà,  e  noa  soggetta  alla  gfortadisioDedei  giudici  debba  ea^r 
■laterìa  d*  nn  giudizio  ordinario. 

Il  difeasore  della  Battaglia  stliniUnra  ad  lopporre  il  te* 
Bore  dei  suddetti  $$  844,  845,  846  del  Tegolamento  giodiiia* 
rio.  Né  avea  bisogno  di  persuadere  ai  giodici  essere  V  istanza 
contraria  un  istanza  incidente,  come  son  tutte  quelle  die  si 
propongono  innanzi  al  tribunale  supremo .  per  conseguenza 
dei  ricorsi  interposti,  e  delle  regiudicate  con  cui  'Tennero 
risoloti,  ed  agginngea  che,  per  quanto  encomiar  ri  yoiesae  la 
forza ,  e  T  efficacia  delle  regiudicate ,  nel  caso  la  legge  let«- 
teralmènte  richiede  uii  titolo  scritto,  prov^ntenle  da  colui  eonn 
irò  il  quale  viene  proposta  la  dimtmdas  e  che  le  regiudicate 
prevengono  dai  giudici* 

Il  tribunale  supremo,  rcTOCando  il  decreto  della  preTet^^ 
tura ,  rescrisse  —  Servetur  decretum  A.  P.  D.  auditoris. 

Segnai*  del  di  7  dieemère  1843  —  Bomana  compensano^ 
me  B.  P.  D.  Gonsolini),  dif.  per  Approri  sig.  dotL  De  Bomanis^ 
per  Battaglia  sig.  Popolla. 

BVXftX  •  BAVA  ]>I  TITTOBZA 

IX.  Nelle  cause  in  parte  vinte  i  e  in  parte  perdute  si  tassano 
le  spese  prò  rata  victoriaef  quand'anche  chi  perde  abbia 
impugnata  in  genere  la  efficacia  del  titolo  da  cui  deriva 
razione. 

{Discuss.  sul  S  606  del  regoL  giud.) 

Vandini  e.  Masi 

A  pag.  223  Tol.  2  deUo  scorso  anno  abbiamo  riferita, 
la  lite  che  fecero  i  Vandini  eredi  di  Chiara  Masi  contro  i 
fratelli  di  lei  innanzi  alla  curia  metropolitana  in  Bavenna  per 
Care  annullare  la  rinuncia  emessa  dalla  di  bro  autrice  alla 
patema,  ed  alla  materna  eredità,  quando  ebbe  la  dote  nel- 
maritarsi  al  Gattelli ,  e  dicemmo  come  la  causa  finisse  in  Bota 
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eoa  osa  vegiodieata  t  la  quale  per  la  paterna  eredità  rigettò 
la  peeleaai  per  la  malenia  i'  ammise.  Ora  diremo  che^  avendo 
i  y andini  proceduto  in  Ruota  alla  tassa,  si  yiddero  dai  Masi 
eitati  a  sentir  dichiarare  non  essere  luogo  a  pagamento  di 
speso  I  od  almeno  doversi  proporzionare  alla  vittoria,  secondo 
il  disposto  nei  S  606  (1). 

11  difensore  dei  Masi  volea  1*  applicasione  di  questo  arti- 
colo  nella  parte  che  riscnarda  alla  reciprocità  della  vittoria, 
facendo  osservare,  che  se  i  Tandini  vinsero  la  causa  per  la 
paterna  eredità,  la  perderemo  in  ciò  che  richiedevano  per 
la  materna,  e  citava  nna  Aerina  pecuniaria  euper  lucro  dotali 
et  fructiius  3  marzo  1834  cor.  De  Corsi,  che  nel  $  11  disse 
cosi  -^  Quoad  expemae  auiem^  admittenda  videiur  comitiisae 
Francieeae  instantiaj  non  solum  ex  recepto  in  foro  principio  quod 
judidake  eumptue  refiùiendi  eunt  muUeri  dotem  repetenti^  sed 
specialiter  etiam  quod  ips^rum  re  furio  erpecìdiari  poeto  fuerat 
eoimnla.  Attamen^  impecio  hodiemo  judicii  exitu ,  cum  per^ 
^pectum  pairihue  fuerit  non  intégram  a  muliere  relatam  fuisse 
victorÌ4fm ,  quia  ipriue  postuhuio ,  quoad  expeUtam  lucri  pro' 
pnetofem,  piene  rejecta  fuerit^  putarunt  ideo  compeneandas  esse 
expensas  (2)  :  e  ricordava  la  disposizione  del  testo,  la  quale 
non  vuole  condanna  di  spese,  se  non  quando  il  perditore  non 
ebbe  alcuna  giusta  ragione  per  intentare,  o  per  sostenere  la 
lite  (3) ,  e  quel  di  Tinnio  che  al  titolo  de  poena  temere  ìitig. 
S  1  ftiim.  3  cosi  si  esprime  —  Appendix  sententiae  est  conr 

(1)  Reg*  giud.  S  606.  *  Potranno  i  giudici  ^  secondo  le  circo- 
stanze, assolvere  in  tatto  o  in  parte  dalle  spese  respettivameute  fatte 
i  congianti  di  sangue:  potrannQ  inoltre  ordinare  la  compensazione 
delle  spese  intiera,  o  parziale  «  se  le  parti  soccombono  rtispettiva- 
mente  in  qualcuno  dei  punti  di  controversia*    . 

Oi)  F*  ia  conferm*  13  giugno  1834  cor.  eod. 

(3)  L»  ^  ffde  legat*  2«.-  Bamnum  ab  iis  sarcieodum  erit,  qui 
posi  sentenliam  judicatum  solvere  supersedbumnt.  Non  aliud  serva- 
bìtur  iu  litis  sumptibus  si  raliu  lilìgai^di  non  fuit«  -  JS^v*  B2  ciyn  IO. 
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diwmaHo  in  $un^>iu»  et  txpemM  Uii$»  ComUiulum  ntmiqme  $$i 
vieUan  in  Kie  in  expemtu  quoqu^^  ei  eaeUra  damna  eondenmtu^ 
dmn  0u$  ....nee  vieto  prodest  juraste  calumniamt  ut  ut  tnim 
vere  de  ealumma  juraverit^  mhilominue  tamen  ei  imputùri  p^ 
test  guai  temere  ad6er$arium  euum  in  jue  vceanit.  Piane  si 
quìsjueiam  cemseam  Utigandi  habuisee  videatur^  quod  interdum 
aetidU  9  vel  quia  ree  okeeura  e$t ,  vel  ex  prebaUli  ignorantia 
facHj  vel  etiam  ex  ineerOtudine  jurie  nata  ex  ditcrepantibue 
ieetorum  eententUe ,  placet  kune ,  etei  vietue  est ,  ab  onere 
expensarum  exeusari ,  idgue  judids  religioni ,  et  prudenHoe 
extia^andum  reUnquiiur  (4)« 

Per  lo  contrario  il  difeosor  dei  Vaodioi  pretese  di  so- 
stenere la  tassabibtà  per  T  intiero ,  dicendo  che  la  facoltà 
lasciata  ai  giudici  dal  S  606  nei  caso  di  vittoria  reciproca 
non  si  deve  intendere  nel  senso  materiale  delle  quantità  con* 
cesse  o  negate  colla  regiudicata,  ma  si  deve  investigare  quello 
che  venne  principalmente  in  discussione,  a  tal  che  se  il  per* 
ditore  abbia  per  intiero  combattuto  il  principio,  da  cui  nasceva 
la  lite  9  benché,  in  parte  fbbia  vinto,  in  parte  abbia  perduto , 
deve  esaere  condannato  intieramente  alle  speses  per  cui,  avendo 
i  Masi  negata  la  nullità  della  rinuncia  tanto  air  effetto  della 
materna, che  della  patema  eredità,  nel  qual  punto  di  diritto 
consisteva  il  Jbndamenlo  deiP  axione ,  si  dovessero  reputare 
come  perditori  di  tutte  le  cause  (5).  Quindi  citava  T  autorità 
del  Costantino  il  quale  d  d*  avviso  che  il  reo  convenuto  per 
una  somma  eccessiva ,  debba  offerire  la  somma  realmente 
dovala ,  se  non  vuol  essere  condannato  a  tutte  le  spese. 
iVtffic  videndum  (dice  nelP  annoi.  59  art  5)  super  àliquibue 
casibus  farticìdaribus  in  quibus  est  locus  condemnationi  expen* 

(4)  Scaccia  de  seni*  et  rejud  quaesti  13  gloss*  14  nitm.  62*  - 
Cndelio.c/e  Jure  noviss*  Uh*  4  cap.  14  num*  f.  *-  «Voet  Ub»  42  tU,  X 
tuinu  22*  -  Rota  in  Praenestina  emptionis  vendit.  super  expènsis 
6  giugno  1834  cor.  Marini  $  2. 

(5)  Barbosa  alla  L  eum  quetn  temere  ff  de  jud.  nuin*  144 
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wanm^.ctprimo  a  ogtrt  Me  amifoeertui  arUetdus  an  credilor 
pekm  milU ,  dum  est  credilor  in  $exetnil$  ^  el  débUar  negai 
ioium^  probaio  ereàiio  in  eexcentis^  deUtor  eondemnaiur  in  expen- 
9i$^  ex  quo  temere  negami  Mumz  velpoUue  ereditar  quipetiii 
plue  debito  in  illis  condemnaiur.  Ai  quod  debOor  non  eondemne* 
tur^  nemo  potuerit  negare  totum ,  sed  poiiue  credilor  tali  caeù 
dicitwr  eew  in  culpa ...  At  contrariwn  teneni  alU  \  quod  sci- 
licei  dehiior  teneatur  ad  omnee  expensae,  n  non  obtulit  summam 
vere  debitam  ^,  et  voluti  temere  litigare ....  ego  vero  exisHmo 
procedendtm  cum  secundà  opinione^  quod^  si  debitor  non  fateiur 
partem  debili  vere  debitam ,  condemnaiur  in  expensis.         ' 

La  8.  fiaota  rescrisse  — ^  Esse  locum  taxaRoni  expensa-^ 
rum  favore  Anionii  et  litis  (Vandini)  prò  medietuie. 

Ruota  del  di  1  dicembre  1843  — •  Ferrarien.  petiUonis  hao* 
reditads  ei  nulUiaiis  renunciaiioms  euper  expensis ,  dif.  per 
Masi  sigg.  dLYY.  GiampieUrie  Teoli,  proc.  sig.  dott  Taacioniy 
per  Vandini  sig.  arr.  Tosi ,  proc.  sig.  doti.  BniDetti  (6). 

OBAXIS  SOTmAHS  .  BVaaXSIOHS  •  HSTICSHXA 


X.  La  concessione  di  una  grazia  sovrana  è  eurretHxia^  so 
nette  preci  al  principe  non  venste  narraioche  la  dimanda  , 
con  olirò  precedente  rescritio ,  era  stata  rigeOaia. 


(6)  Vedi  su  tal  controversia  la  regiudicata  di  Segnatura  Gaìllaoi 
eMaggioli  ForoVmen*rtstitutìonis  in  integrum^  super  expensis  \  A  gea- 
aaio  1841  riportata  in  questo  giornale  anno  1840-41  voi.  1  pag.264. - 
In  quella  circostanxa  fu  stabilito,  che  nel  caso  di  lite  in  parte  vidtay 
ed  in  parte  perduta  ^  il  reo  convenuto  tassa  le  spese  per  la  parte 
della  dimanda  in  cui  Tenne  assoluto,  clie  il  giudice  le  compensa  con 
altrettanta  somma  della  tassa  fatta  contro  di  lui  nella  parte  perduta, 
ed  accorda  il  rimanente  a  chi  ha  vinto  di  più.  La  qnal  regola  è  ora 
senza  controversia  osservata  nella  nostra  curia. 
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Orsini  e  Bichebach 

JLa  massima  fa  riconosciata  dalla  s.  coogregaiioDe  del 
Goocilio  nella  ctrcostansa  d*  una  Orsini-Golapielro,  che  avca 
sopplicato  il  sommo  pontefice  per  ottenere  snlla  eredità  Or- 
tolani ,  lasciata  ai  poveri  di  sna  parrocchia  in  questa  nostra 
città,  un  annuo  sussidio.  Nel  1S39  per  organo  di  mons.  Udi- 
tore, essa  ayea  nmiliàta  al  sommo  pontefice  la  medesima  sup- 
plica ,  ma  a  di  1  settembre  ne  avea  arato  rescritto  con  clau- 
snla  non  expèéirez  dne  anni  dopo  rinnovò  T  istanza  per 
mezzo  del  cardinale  vicario,  studiandosi  di  accumulare  per 
essa  nuove  ragioni,  e  n*  ebbe  un  breve,  con  cui  le  furono  as^ 
segnati  annui  scudi  60:  ma,  avendo  T  amministratore  deirope- 
ra  pia  dimostrati  i  vizi  dVorreiione,  e  surrezione,  che  si  con- 
teneTano  nelle  preci,  fu  rimesso  V  affare  alla  sacra  congrega- 
zione saddetta  coUa  clausola  de  aperiiione  ahs ,  per  cui  fu- 
rono concordati  due  dubbi,  uno  eolla  formola  —  An  itUret 
aròitrium  prò  apertone  oris ,  in  casu  ecc. ,  e  V  altro  —  An 
hrtte  apaeUÀicwn  sii  exequendum  in  casu  ece» 

Una  delle  ragioni,  che  dalP  amministratore  del  pio  legato 
eran  dedotte,  fu  appunto  quella  che  nelle  preci  venne  preterita 
la  narrazione  del  précédente  rescritto^  con  cui  neir  anno  1839 
r  istanza  fu  rigettata  :  ed  allegava  il  cap.  ai  audientiam  de 
reeeript»  che  dice  —  cui  audientìam  nostram  pervenite  quod 
qttidam'  clerici^  obknlis  a  se  apoetolicie  liUeris  super  provisiani- 
iui  in  aliquitue  eeeleriis  Ubi  subjectis  recipi^nUe  aò  eie  amiuae 
pemionesj  seu  alia  beneficia  ai  e&rum  petitione  desisiant^  r entm- 
eianUe  tenefieia  liUerarum .  •  •  mandamus  guatenus  eos^  qui  post 
UUerae  ialiter  alias  de  illis  mentiime  non  habita  impeirabunt^ 
de  caelero  vel  Aaetenus  impelraverint^  carere  decernas  commodo 
earum^  et  ecclesias  non  permiUas  eorum  occasione  vexariy  revo* 
eando  in  irrOum  si  quid  eorum  praeiextu  inveneris  esse  factum , 
ed  il  eap.  in  nastra  32  del  mcjAesimo  titolo,  cosi  concepito  —  In 
nottra  proposuisti  praesentia^  quod,  nonnulli  clerici  a  se  aposto^ 
Ucas  plures  liUeras^  non  tamen  alias  de  aliis  mentionem  facien- 
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tes  imptìrant  fraudotenief^  quo4  in  pluribus  ecclesiis  admittatf 
hit  :  ticqUe  aliquando  in  aliis  recepto ,  licei  nondum  in  ei$ 
tectesiasUeUin  beneficium  $int  assequuU  alias  eeehsias  •  •  •  man* 
damus  quaUnus  éo$  clerieos^  eeelesiis  in  quiòus  suni  receptij  fa-* 
eias  esse  contentos^  nee  permiltas  alias  ah  eis  occasione  lUurarum 
hujusmodi  molesutri^  nisi  de  receptione  forU^  seu  expressam  /%- 
cerini  menUonem  (1)» 

Il  sacro  consesso  rescrisse  ^^  ad  \  affirsnaiivs^  ad  2  ne* 
gaiive* 

S.  congteg.  del  Concilio  dei  27  maggio  1843  *—  Romana 
leqaii  pauperum ,  dif»  per  Richebach  amm.  del  legalo  sìg.  a?y» 
l>e  Capis,  proc.  sìg.  dott  Puri,  per  Orsini  sig.  arv»  CiabalUiy 
proc.  sìg.  dott»  Papi  (Giovaoni). 

2  dicembre  1843  —  In  decisisi 

SVSSS  OZVOUlAIil  •  JSCIBUIKXOHS  tPOTSOAMIA  » 
8PSSS  FOSTBUXOmz 

XL  In  forza  d*  una  senlenxa  che  condanna  alle  spese  di  giù* 
dizio ,  non  si  può  prendere  iscrizione  ipoiecaria  per  le 
spese  fuiure  in  grado  d*  appello, 

(Discussa  sui  SS  143 1  181 ,  e  182  del  reg.  legisl.) 

Grimaldi  e*  Malvezzi 

tJaa  seoteoza  del  goyernatore  di  Badrio  ad  istanza  Gri* 
màldi  condannò  i  Brunelli  —  a  pagare  aW  aitare  sctuU  165, 
e  le  spese  di  questo  giudijUo  liquidaste  in  se.  12s78 ,  non  che 
le  ulteriori  in  caso  ecc.^  «,  nei  conserfare  I*  ipoteca  contro  i 
l>eui  del  debitore^  fu  detto  d*  iscriverla  nella  somma  di  romani 
scudi  250 ,  iit  quanto  aec*  165  debito  principale^  in  quanto  a 
se.  12  :  78  spese  giudiziali  liquidate  nella  sentenza^  ed  in  quanto 
a  se.  72 :22  ammontare  approssimatieo  delle  spese  ulteriori.  In* 
latti,  avendo  i  Branelli  appellato ,  la  sentenza  fu  cooiermata, 

iU  HoCa  revcn>  parte  10  decis-  'JO  iium»  23. 
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e  le  spese  d"" appello  furono  liquidate  in  se.  42.  Ma,  adendo 
i  debitori  vendalo  un  fonde  alla  congregazione  dei  poveri' 
detti  vergognosi  di  Bologna,  il  sig.  conte  Malvezii-fianuzzi^ 
nel  nome  dello  stabilimento  che  rappresenta,  si  vide  dal 
GrìBialdi  <;itato  con  azione  quasi  serviana  a  pagare  la  somma 
iscritta,  od  a  sentir  decretare  la  licitazione  del  fondo:  si  oppose 
per  ciò  che  risgoardava  alle  spese  d*  appello ,  dicendo  che 
quando  venne  iscritta  per  esse  V  ipoteca,  il  credito  non  era 
ancor  nato.  Una  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  se- 
dente nella  suddetta  ciltà  secondo  turno,  a  di  13  giugno  1840 
rigettò  r  opposizione t  ma,  revocala  dal  tribnoaie  d'appello. 
ai  12  aprile  1842,  la  causa  in  terzo  grado  fu  per  memoriale 
di  nullità ,  e  di  merito  devoluta  alla  ruota.  La  questione  dì 
nullità  nella  prima  proposizione  della  causa  non  fu  trattala* 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  le  iscrizioni  ipole« 
carie  provenienti  'da  giudiziarie  pronuncio  hanno  necessaria* 
mente  per  titolo  una  condanna ,  per  cui  devono  essere  conr 
tenute  nei  limiti  del  giudicato. 

,,  Che  la  sentenza  del  governatore  di  Budrio,  in  forza  di 
cui  fu  iscritta  T  ipoteca  di  cui  si  tratta,  non  condannò,  né 
poteva  condannare  che  alle  spese  rìsguardanti  a  quel  grado 
di  giurisdizione,  e  d*  altronde  una  iscrizione  giudiziaria  non 
preceduta  da  una  condanna  ,  ò  mancante  di  fondamento  (1\ 

9,  Che  non  osta  contenersi  nella  sentenza  del  governatore 
di  Budrio  la  condanna  anche  alle  spese  ulteriori^  mentre,'  se 
al  giudice  mancava  ogni  giurisdizione  per  comprendere  nella 
sentenza  le  spese  d*  appello ,  quella  dausula  era ,  e  doveva 
essere  relativa  alle  spese  di  spedizione,  e  d' esecuzione  quante 
volte ,  non  appellando  i  firuuelli ,  si  dovesse  procedere  agli 
atti  esecutori. 


(I)  Merliti  reperi,  di  giurispr.  (otri*  1  art,  ipoteca  sez.  1  cap,  5,  - 
Rota  nella   Ceiìfumcellarum   extinctìonis  hypoih»  B  giugno  1852  ^4 
cor.  Marini* 

4* 
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4,  Che  mollo  mciio  era  da  apporre  il  S  1^3  del  xegol. 
legisl.  che  concedè  la  Tacoltà  d*  iscrivere  per  i  diritti  inerenli, 
ed  eventuali  t  poiché  quel  luogo  di  l^ge  intende  parlare  dei 
diritti  certi  in  genere,  illiqaidi  ed  incerti  in  {specie,  come 
tono  i  privilegi ,  le  obbligazioni,  e  le  sentenze  che  accordano 
diritti  eventuali,  che  possono  puriCcarsi  per  P avvenimento 
d*  una  condizione  :  per  esempio  una  condanna  ad  emenda 
di  danni. 

*  ,,  Che  6nalmenle  nono  per  gli  appellanti  di  migliore 
))rcsidio  il  S  132  che  dà  al  creditore  il  diritto  di  essere  col" 
locato  nello  stesso  grado  principale ,  quanto  alle  spese  d*  iscri* 
-ziane ,  quanto  a  quelle  fatte  per  procurarsi  i  documenti  neces* 
sari  a  comprovare  il  suo  credito^  e  per  ottenere^  quando  occorra^ 
la  sentenza  di  condannai  giacché,  prescindendo  dal  quistionare 
se.  sotto  nome  di  spese  per  ottenere  la  sentenxfs  di  condanna 
si  possano  comprendere  tutte  le  spese  fino  alla  regiudicata  j 
o  piuttosto  quelle  soltanto  che  appartengono  al  giudizio  di 
primo  grado ,  il  disposto  del  J  182  é  spiegato  dal  precedente 
$  181  il  quale  dice  che  vi  si  tratta  delle  iscrizioni  prese  per 
Mn  capitale  y  che  può  produrre  fruito  f  nel  qual  caso  permette 
iscrivere  i^  ipoteca  per  le  tre  annate ,  e  per  le  spese  neces- 
sarie a  procurarsi  i  documenti,  e  ad  ottenere  la  sentenza  di 
condanna:  onde  una  disposizione  di  legge  rtsguardan^te  al  caso 
d*  una  ipoteca  convenzionale ,  non  può  essere  trasportata  al 
caso  d' una.  ipoteca  giudiziaria. 

Rescrisse  -—  Non  e$se  locum  circumseriptioni^  ncque  sdw 
Uoni^  et  extendatur  decisio. 

.    Rota  del  dì  4  agosto  1843  —  Bonomen.  actioms  kypqthe^ 
.  cariae  B.  P.  D.  De  Silvestris,  dif.  pgr  V  appellante  fA%.  ^vv. 
Marchetti  (Giuseppe),  proe.  sig.  dott.  Brunetti,  per  Vappel* 
lato  sig.  avv.  Rossi  (Pietro) ,  proe.  sig.  dott.  Proja. 

3  gennaio  1844  —  In  decisis^  eì  expediatur. 
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APPENDIG 


Opere  nuove  di  giurisprudenza 

1.  Dèlie  lettere  di  Cambio  e  degli  efIeUi  di  commercio  in  ge- 
nerale —  Opera  contenente  1  •"  un  trattato ,  2/  la  giu- 
risprudenza, 3/  r opinione  degli  autori,  4/ la  legista^ 
zione  antica ,  5.*  la  legislazione  attuale  della  Francia , 
6/  la  legislazione  intemazionale  —  di  luigi  mouguier  av- 
vocQto  alla  eorU  reale  di  Parigi.  —  Faritcme  italiana  di 
Filippo  Melia  eegretario  della  Banca  romana  —  Roma, 
Tipografia  Henicanti  in  4/ 

£  ^esU  una  delle  più  recenti  opere  pubblicate  in  Francia 
sulla  specialità  della  giurìsprudaza  coiimierciale  rìsguardante  alle 
lettere  di  cambio  ,  e  forse  la  più  utile  air  uso  del  commercio  e  del 
foro  ,  poicbè  riunisce  in  un  medesimo  libro  la  storia  della  legisla- 
zione y  V  autorilà  degli  scrittori ,  e  delle  piii  recenti  regiudicate , 
nuOa  omettendo  di  quanto  è  necessario  alla  illustrazione  di  si  im- 
portante dottrina.  Quindi  è  da  lodare  il  pensiero  del  sig.  MeJia  che 
bà  voluto  rendere  nn  servigio  alla  classe  non  mepo  dei  giuristi  che 
dei  m^ozianti,  pubblicandone  la  versione  in  italiano.  Si  distribuisce  iu  ' 
fascicoli  di  5  fogli  al  prezzo  di  baj.  25  ,  ed  il  volume,  che  contiene 
tutu  r  opera ,  non  oltrepasserii  i  10  fascicoli. 

2.^  Compendio  delle  più  note  leggi  del  diritto  civile  Romano 
coir  aggiunta  di  varie  teoriche  dei  più  celebri  giure- 
oonsttìti  forensi  ^  Opuscolo  di  Giovanni  patriarca  pro- 
curatore ruotale^  Roma  —  Tipografia  Menicanti  in  4/ ,  di 
pagine  1 23. rflre  alV indice  —  prezzo  baj.  70. 

Il  sig.  Dottor  Giovanni  Patriarca  ha  testé  pubblicato  il  sud  i 
dtftto  opuscolo  -  Come  egli  slesso  ci  dice  nella  prelazióne  9  nli  ha 
tratti  i  materiali  dalla  commendevole  opera  De  IVotissimis  injure  le- 
gibus  ,  del  chiarissimo  rnomig.  DevoU.  Dopo  avei-vi  dati  alcuni 
bravissimi  cenni  sulP  origine  e  progresso  del  Diritto  civile  Roma- 
no;, e  delU   compilazione    giustinianea^,    riporU    con    cbiaiesza    e 
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concisione- H  contenuto  di  ciascnn- teorema  9  aeeennmdo  in  margiDe 
il  luogo  onde  lo  ha  tratto»  Egli  non  ha  soltanto  raccolto  leggi  del 
codice  e  delle  pandette,  ma  eziandio  alcune  interessanti  teoriche,  ed 
opinioni  dei  prammalici,  e  dei  giureconsulti  di  fama*  -  Vi  sono  an- 
che riportate  alcune  massime  stabilite  dalla  s.  Rota,  e  vi  è  rife- 
rito e  commentato  alcun  paragrafo  del  nostro  regolamento  legisla- 
tivo giudiziario.  Un  tale  opuscolo  può  esser  utile  anche  a  coloro 
che  innanzi  ai  governatori  delle  provincie  esercitano  V  officio  di 
procuratore,  senza  avere  premesso  un  pieno  oorso  di  Jet^'gi,  mentre 
somministra  la  cognizione  di  quei  punti  cardinali  del  diritto  co- 
mune, indispensabili  a  sapersi  da  chiunque  voglia  occuparsi  nel  pa- 
trocinio. 

T.  B. 

Opere  di  giorisprudeoza  commerciftle  Fecentemeote  pabblicate 
in  Francia. 

1.  Tratt]|ito.  del  contralto  di  commissione  dei  signori  dela- 
MARRE  doti,  in  diritto  9  consigliere  alla  corte  reale  di 
Bennes,  e  lepoitevin  dotU  in  diritto  «  professore  sup- 
plente alla  facoltà  legale  della  stessa  città  {JraiU  du  con^ 
trai  de  commaion  ecc.)  3  voi.  in  8"  —  prezzo  20  fr»  e  50  e. 

lo  g^erale  (cosi  il  sig*  Troplong  nel  rapporto  che  di  que- 
sta opera  fece  alV  Accademia  nella  seduta  deW  11  giugno  1842)  i  si- 
gnori Delamarre  e  Le  Poitevin  hanno  trovato  nella  scuola  italiana 
del  15*,  e  del  17*  secolo  la  sorgente  delle  loro  teorie,  e  dei  loro 
insegnamenti.  Questa  scuola  Borente  ed  illustre ,  ha  fondato  il  dì- 
ritto  commerciale  ^  e  P  ha  innalzato  al  grado  di  scienza  :-  ma  tra 
tutti  i  giureconsulti  che  vissero  in  quest^  epoca,  quello  che,  secondo 
V  avviso  dei  signori  Delamarre,  e  le  Poitevin,  occupa  il  primo  posto, 
è  Casaregis  magistrato  della  ruota  di  Siena ,  e  della  ruota  di  Firenze. 

,  2.  Mannaie  dei  giudici  di  commercio,  o  raccolta  di  documenti, 
edilti ,  leggi ,  decreti ,  ordinanze ,  e  pareri  del  consiglio 
di  stato  concementi  la  giurisdizione  commerciale,  seguito 
dalle  formole  di  atti,  rapporti,  ed  ordinanze  le  più  co* 
munì  al  ministero  dei  giudici,  il  tutto  classiGcato,  e  po- 
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sto  fai  ordine  dal  sig.  oassb,  segreUrio  delia  presidenza 
del  triboual  di  commercio  di  Parigi  —  3  edizione  rivista, 
correità,  ed  aamentata  dal  testo  del  codice  di  commercio, 
secondo  le  modificazioni  che  ha  jobfto  con .  le  leggi 
19  marzo,  e  26  maggio  1817,  31  marzo  1833,  e  31  mag- 
gio 1840  —  nn  voi,  in  8"  —  pr.  6  fn  (Manuel  des  juges 
'  de  coamerce  ecc.) 

3.  Trattato  generate  delle  assicurazioni   (Traile  general  des 

aeturanees)  del  sig.  Isidoro  al\uzet  sotto-capo  di  gabi- 
netto al  ministero  della  giustizia  —  2  voi.  in  8'  pr«  15  ir. 

È  diviso  in  due  parli.  I^a  prima  è  ìntierameoie  cooaecraU 
mW  istoria  del  cootratto  d^  assicurazione ,  ed  ai  nuovi  sviluppi  che 
potrebbe  ottenere:  la  seconda  comprende  tutta  la  parte  giuridica, 
i  principi  9  la  ieoria  del  contralto ,  e  l*  esame  delle  diificolili  che. esso 
può  far  nascere.  11  sig«  jélau*et  ba  poeto  a  profitto  tutti  gli  autori 
che  hanno  scritto  su  questa  materia  dagli  Italiani  del  medio  evo,  fino 
aJJe  opere  più  recenti ,  le  legislazioni  antiche ,  e  le  contemporanee, 
dalle  leggi  di  Spagna  fino  agli  usi  deiriughiltarra,  e  degli  Stati  uniti. 
Ia seconda  parte  è  suddivisa  in  cinque  seaioni  die  trattano:  1'  dei 
principi  generali  comuni  a  tutte  le  assicurazioni  :  2*  delle  regole  par- 
ticolari sulle  assicurazioni  marittime  :  5"  delle  assicurazioni  terrestri  , 
sia  contro  il  fuoco  9  sia  contro  qualunque  altro  infortunio  :  4*  delle 
assicurazioni  sulla  vita  :  5*^  delle  assicurazioni  mutue  *  È  il  solo  trat- 
tatp  generale  pubblicato  fino  a  quest'  ora  sulle  assicurazioni* 

4.  Codice  di  procedura  commerciale,   o  codificazione  degli 

articoli  del  codice  applicabili  in  materia  di  commercio, 
contenente  sotto  ogni  articolo  V  analisi  della  giurispru- 
denza, e  la  dottrioa  degli  autori  —  con  un  appendice  con- 
tenente le  leggi  organiche,  e  le  disposizioni  regolamen- 
tarie  concernenti  i  tribunali  di  commercio  {Cod.  de  pro^ 
cedure  commerciale  ecc.)  del  sig.  e.  ca.dr&s  avvocato  alla 
corte  reale  —  1  voi.  in  8'  pr.  8  fr. 

5«  Trattato  dei  fallimenti  e  banoherotte  secondo  la  legge  del 
28  maggio  1838  {Traile  des  falliles  ecc.1  dei  sig.  di  sairt- 
MfiXENT  dottore  ^in  diritto  —  3  voi.  in  8'  pr.  22  fr.  50  c« 
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6.^  Della  società  civile  e  commerciale,  commentario  del  Ut  IX. 
del  lib.  UL  del  codice  civile  {Dee  soeieUt  eee.)  del  sig. 
TROPLON6  consigliere  alla  corte  di  cassazione ,  membro 
deir  istituto  —  2  voi.  in  8^  prezzo  18  fr. 
Quest**  opera  forma  seguito  a  quella  del  sig.  Toullier. 

Ginrispmdenza  estera  commerciale ,  ed  ipotecaria. 

AcGiuDiCATAaio  •  Crbditorb  iPOTBCAaio  -  Titoli  ignorati  • 

RlPBTlZIORB 

1.  V  aggiudicaiario  che  dopo  aver  pagato  V  intiero  dei  pretto  in 
seguito  del  giudizio  di  graduazione  ^  è  obbligato  di  pagare  una. 
secónda  volta  una  parte  di  esso  ad  un  creditore  anteriore 
neU*  ipoteca ,  ed  i  cui  titoli  erano  rimasti  ignoti  ,  può  ripetere 
questa  parte  dal  creditore  collocato  in  tdiimo  grado. 

Lccieux  Cm  Dubreuil 

Lia  Corte  ,,  Gonsideraodo  che  in  fonca  del  giudicato  1 1  noTem- 
brc  1826  9  ed  in  seguito  del  pignoramento  fatto  dal  sig.  Vimard  gli  ini« 
mobili  appartenenti  al  sig.  Benige  furono  aggiudicati  a  Dubreuil,  e 
che  quindi  fu  aperta  una  graduatoria. 

,Y  Che,  chiusa  tale  graduatoria  colla  distribuzione  del  prezzo  ^ 
quando  gik  da  gran  tempo  i  beni  erano  passati  in  dominio  d^  un 
sig.  Varin  al  quale  li  avea  retroceduti  il  Dubreuil  9  li  signore  Bpron 
de  la  Horie  creditore,  che  era  rimasto  ignorato ,  e  la  cui  ipoteca  pfesa 
contro  r  antico  proprietario  non  era  stata  purgata ,  si  presentò  per 
domandare  il  pagamento  del  suo  credito. 

y^  Considerando  che  una  sentenza  del  23  giugno  1 839  ricoi^obbe 
la  legittimità  di  questa  pretesa ,  ed  il  Dubreuil  rimborsò  il  detto 
Epron  de  la  Horie,  e  si  fece  surrogare  nei  di  lui  diritti* 

„  Considerando  che  Dubreuil  dopo  avere  effettuato  questo  rim- 
borso è  venuto  ad  intentare  un  azione  in  ripetizione  d*  indebito  spe- 
cialmente contro  gii  sposi  Lecitux,  che  si  trovavano  d*essere  gli  ul- 
timi creditori  graduati ,  e  da  lui  pagati  :  ma  che  questi  si  sono  pp? 
posti ,  ed  è  del  modo  di  tale  anonc  che  oggi  si  tratta. 
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,)  Gontideraiido  clifi  ae  Duitreuil  ha  pagato  gli  sposi  LecWiix^. 
ciò  eiridentemente  fu  in  seguito  di  ud  errore  denTante  dalP  essersi* 
ignorata  Y  esistenza  del  credito  di  Epron  de  la  Horie,  e  che  in^effetti) 
se  quesf  ultimo  fosse  stato  presente  alla  graduatoria ,  noln  potendoi 
il  di  lui  diritto  essere  posto  in  controversia  ,  avrebbe  a^orbito  una* 
piote  del  dividendo  ^  e  diminuita  la  poraione  del  presso  assegnato, 
ai  creditori,  graduati. 

99  Considerando  che  questa  ignoranza  per  parte,  di  Dubreuil  non' 
può  essere  risguardata  come  il  risultato  d**  un  errore  che  avrebbe  com-^ 
messo  9  giacché  in  generale  V  aggiudicatario  non  forma  parte  della 
graduatoria,  che  non  ha  nessun  obbligo  di  figurare  nella  medesiiMOy 
e  la  sola  cosa  alla  quale  egli  sia  tenuto,  è  quella  di  rappresentare- 
il  prezzo. 

yf  Considerando  che  dall*  altro  lato  gli  sposi  Lecieux,  che  hanno 
partecipato  a  tale  ignoranza,  a  motivo  della  loro  qualità  di  creditòri 
con  ipoteca  convenzionale)  avcano  più  di  lui  avuto  il  mezzo  di  veri-» 
ficare  i  titoli  di  proprietà  di  Benige,  e  chet  occupandosi  di  tale,  ve- 
rificazione prima  di.  contraltare  con  quest'  ultipoo,  avrebbero  potuto 
sottrarsi  alle  conseguenze  di  'un  fatto,  che  ha  dato  luogo  al  processo 
attuale. 

„  Che  inutilmente  si  obbtetterebbe  contro  Dubreuil  cVegli  è  in- 
tervenuto air  istanza  di  graduatoria  :  mentre  in  effetto  egli  non  vi 
ha  figurato  cbe  per  un  oggetto  totalmente  speciale ,  cioè  per  recla-^ 
mare  il  beneficio  d*  una  dansula  inserita  nel  capitolato ,  che  V  au* 
torizzava  a  ritenere  nelle  sue  mani  il  capitale  delle  vendite  :  ma  che 
tutto  il  resta  gli  è  stato  totalmente  estraneo. 

„  Che  Dubreuil  aggiudicatario  degli  immobili  espropriati  sopra 
Benige  non  era  debitore  verso  gli  sposi  Lecieuz,  che  a  ragione  di 
questi  medesimi  immobili,  e  fino  a  che  il  prezzo  dei  medesimi  loro 
apparteneva  in  tutto,  o  in  parte* 

„  Che  il  diritto  d*  esser  pagato  su  questo^  prezzo  era  per  gli 
sposi  Ledenx,  come  per  gli  altri  creditori,  sottoposto  ella  condizione 
di  presentarsi  con  una.. ipoteca  che  loro  assicurasse  un  gk-ado  utile, 
e  che,  mancando  tale  condizione ,  il  diritto  di  eui  si  tratta  più  per 
essi  non  esisteva. 

„  Che  conseguita  da  do  che  il  Dubrueil ,  pagando  loro,  come 
#ggiudicatario  V  ammontare  del  loro  credito,,  ha  pagato  quello  che 
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non  dovea  ^  e  che ,  aVendo  pagato  p«r  errore ,  a  termini  dell*  arti- 
colo 1377  del  codice  civile  ha  diritto  alla  ripetiiìone. 

^  Che  questo  diritto  di  ripetizione  ha  fondamento  sopra  il  pno« 
cipio  d*  equità,  che  a  nessuno  permette  d*  arricchirsi  col  danno  altrui, 
e  che,  se  i  sposi  Lecieuz  rìescissero  nel  loro  proposito,  si  arricchireb- 
bero efideotemeute  col  danno  di  Dubreuil  :  méntre  è  costante  da  un 
canto  eh*  egli  pagherebbe  due  Tolte  il  presto  del  suo  acquisto ,  e 
dair  altro  canto  che  essi  non  arrebbero  nulla  a  pretendere  sopra  tal 
presso. 

„  Considerando  che  in  veritl,  per  conseguenza  dclP  ignoranza 
comune  delP  esistenza  d'  un  creditore  anteriore  in  ipoteca,  sarebbe 
rigorosamente  possibile  che  dal  canto  loro  i  creditori  collocati  in 
ultimo  grado  soffrissero  alcuna  Tolta  pregiudizio,  sia  perchè,  nella  fi- 
ducia d*  esser  pagati,  negligeoterebbero  di  fare  aumentare  le  offerte, 
sia  perch^  una  Tolla  pagati ,  verrebbero  a  perdere  le  altre  sicurezze  : 
ma  bisogna  riconoscere  che  questo  non  è  che  una  semplice  erentua^' 
lità,  che  non  può  bilanciare  la  perdita  i:erta  delP  aggiudicatario ,  che 
fosse  obbligato  a  pagare  due  volte ,  e  che  d'  altronde  nella  specie 
non  si  è  verificato» 

„  Considerando  che  non  si  potrebbe  sotto  tale  pretesto  eludere 
]a  disposizione  generale,  e  precisa  del  5  1  delP  art.  1577  contro  la 
quale  non  è  eccezione  da  fare,  oltre  quella  portata  nel  secondo  pa** 
ragrafo  del  medesimo  articolo  :  eccezione  che  nel  caso  non  pub  essera 
applicata.  . 

„.Per  questi  motÌTÌ  ecc* 

Corte  reale  di  Caen  ud.  del  dì  16  «gos/o  1842  1  cojiì.  sig* 
Bousselin  1  preside 

▲vàz&A  •  JkmoDo  -  5»isi 

2.  Quando  una  nave  assalita  da  una  tempesta  km  sperimentato  dell& 
averee  panicolari ,  tali  che  hanno  reso  impossibile  di  conti-» 
nuore  il  viaggio^  senza  compromettere  nel  tempo  stesto  la  na^ 
vcj  Veqaipaggio^  ed  il  carico  y  la  spese  deW  approdo  ^  e  trai- 
tenimento  accaduto  per  riparare  queste  avaree  particolari^  de^ 
vono  esser  classificate  come  avarea  grossa  comune  ,  ancorché 
man  siavi  stata  deiiberaicioae  ptP  voto  delT  equipaggio  ^  nott 
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essendo  tal  deliberazione'  iniUspsnsabiU  psr  €09tiUùr$  U  don* 
no  voìonfariamenle  sqfferio» 

Devono  egualmente  nel  medesimo  caso  esser  considerate  come 
avaree  communi  le  spese  di  sbarco  )  di  magasùnaggio^  e  di 
nuovo  imbarco  del  carico ,  causate  dalla  necessità  di  abbai» 
tere  il  naviglio  ,  e  di  racconciarlo» 

Ifon  si  può ,  in  materia  d*  avaree  comuni  9  operare  la  deduzione 
d*  un  terzo  per  la  differenza  del  nutfvo  al  vecchio  delle  spe^ 
se  faite  pel  restauro  del  navigl'o.  Spetta  agli  attori^  che  do" 
mandano  una  riduzione^  provare  la  differenza  del  valore  esi^ 
stente  fra  gli  oggetti  vecchi^  e  gli  oggetti  nuovi* 

JkM^endo  il  naviglio  contribuire  al  pagamento  delle  avaree  eomw 
ni  per  la  metà  del  suo  valore^  al  luogo  dello  sbarco^  ne 
risulta  che  questo  vaiare  deve  esser  composto  non  solo  del'^ 
P  ammontar  detta  stimts  fatta  dai  periti  al  momento  che  è 
valutato  il  datmo  9  ma  anche  dottai  parte  contributiva  che 
dia  al  naviglio  il  carico  in  ragione  dette  avaree  che  quello 
ha   sqfferto  per  la  comune  salvezza» 

Imbart  e.   Vilry 

1m  Corte  „  Attesoché  è  eyidente ,  che  in  seguite  del  cattivo 
tempo,  e  4^  un  vieleolo  colpo  di  mare  che  ha  percosso  il-  suo  na- 
viglio ,  il  Capitano  Imbart  è  stato  costretto  a  pigliar  terra  a  Car- 
tagena ,  e  che  per  riparare  le  sue  avaree  è  slato  obbligato  a  sca- 
ricare. 

,,  Attesoché  é  sUto  giudicato  fira  le  parti  che  quasi  tutte  le 
avaree  erano  particolari  alla  nave. 

,9  Che  le  avaree  comuni  sono  di  poca  importarne  :  e  che  alle 
avaree  particolari  deve  attribuirsi  la  aecessitk  dell'approdo. 

jy  Che  i  latti  di  frode  allegati  contro  il  capitano,  non  sono  provali. 

„  Che  si  tratta  di  decidere  in  quel  classe  di  avaree  saranno  ool> 
locate   le   apese  di  approdo ,  e  queUe  di  acasieo  e  rìcarieo  della 


,,  Attesoché  gli  articoli  ^0  e  403  del  cod.  di  commercio  deter> 
ininaDO  il  primo  quali  sono  le  avaree  communi ,  il  seoendo-  quali 
aono  le  avaree  particolari» 
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,,  Cbfr  ai  termini  deirart  400  le  avaree  communi  sono  iti  ge- 
nerale i  danni  sofferti  volontariamente ,  e  le  spese  fatte  dopo  de- 
liberazione presa -per  il  bene  e  la  salvezza  comune  del  naviglio 
e  delle  mercanzia. 

yj  Che  le  avaree  particolari  «  termini  dell*  art.  403,  sono  in 
genere  le  spese  fatte  e  i  danni  sofferti,  per  il  solo  naviglio, «  per 
le  sole  mercanzie. 

„  Cbe  V  approdare  non  costituisce  di  per  se,  e  direttamente  una 
disgrazia  di  mare,  e  che  esso  non  è  che  il  seguito  e  la  conseguenza 
degli  avvenimenti  ,  che  V  hanno  preceduto. 

„  Che  è  dunque  il  valore  di  questi  eventi,  come  causa  delP  ap- 
prodamento,  e  P  applicazione  che  deve  ai  medesimi  farsi  dei  principi 
generali  ora  annunciati  che  deggiono  determinare  le  qualificazione  di 
questa  sorte  d*  avaree« 

„  Atteso  che,  se  i*  art.  400  nel  suon.  7  comprende  nel  nu- 
mero delle. avaree  comuni  alcune  spese  di  approdo  quando  questo  è 
reso  necessario  dalla  tempesta  o  dall'  inseguimento  de'  nemici  ,  che 
se  r  articolo  405  nel  suo  n.  3  designa  dC  altra  parte  come  avaree 
particolari  le  spese  risultanti  da  tutti  gli  approdi  cagionaci  sia  dal- 
la perdita  fortuita  di  alcuni  oggetti,  eh'  egli  enumera,  sia  dal  bisogno 
di  provveder  vettovaglie  ,  sia  per  vie  d' acqua'  da  riparare  ,  non 
nesiegue  che  il  legislatore  -  abbia  potuto  restringere  ai  sqK  casi  d'ap^ 
prodo  enunciati  in  questi ' articoli  le  applicazioni  a  questo  genere 
d' avaree,  ma  che»  deve  ritenevi  per  lo  contrario  che  egli  ha  lasda* 
ti  sotto  i  principi  generali  tutti  gli  altri  casi ,  che  non  sono  quelli 
ivi  specificati*  * 

„  Che  risulta  dai  /atti  del  processo  esser  stato  necessario  P  ap- 
prodo a  Cartagena  per  la  comune  sai  vena  del  naviglio,  del  carico, 
e  dell*  equipaggio  •  che  esso  '  è  stato  volontario  :  che  se  non  fu  pr^ 
caduto-  da -una:  deliberazione,  tal  deliberazione  non  era  indispen- 
sabile* • 

„  Cbe  ia  -«pesa  &tta.  per  •  questo  approdo  riunisoe  dunque  i 
caratteri,  che  ai  termini  dell'  art.  400  del  Codice  commerciale  costì-: 
tuiscoDO  '  1*  a  varea  comune.  ^ 

„  Che  inutilmente  disebbesi  J*  approdo  forzalo,  che  esso  non  è 
slato  che  la  ooosegueiBa  neoesiaria  della  disgrazia  di  mare,  che  ha 
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cagìooato   le  avare»  particolari ,  ^  che  ,essa   deve  .identificarli  con 
iqneate  avaree. 

^  Che  quando  la  legge  vuole  in  effetto  9  che  1*  avarea  »ia  eo- 
■ittDe)  che  il  danno  sia  stato  volontariamente  sofferto^  essa  non  im- 
piega questi  termini  che  per*  opposizione  al  danno  che  non  dipende 
dalla  volontà  delPuonio,  da  quello,  che  gli  è  slato  imposto  dagK 
avvenimenti.  1 

jj  Che  1^  approdo  è  stalo  fonsato,  perchè  la  vista  di  un  pericolo 
imminente   ne  ha  (atto   una  necessità  al  Capitano  9    ma    che   esso 
perciò  non  ha  cessato  d*  esser  volontario^  mentrei  affroiltando  impru-  , 
dentemente  il  pericolo,  si  è  deliberato  di .  continuare  il  viaggio* 

9,  Che  il  prender  terra  è  stala  un  latto  volontario ,  e  forzato  9 
come   sarebbe  stato  il  sagrìficio  di  un  albero  .della  nave  fatto  «dal   ' 
capitano  nel  ìnomeoto  della  tempesta. 

^  Atteso  che  lo  scarico  ed  il  ricarico  delU  mercanzia  hanno  in 
vero  per  causa  diretta  la  necessitli  di  riparare  le  avaree  particolari 
del  naviglio  :  ma  che  queste  riparazioni  erano  indispensàbili  per 
preservare  k  mercanzia  dalle  disgrazie  delle  avaree,  e  dalla  f^ordi- 
ta  di  cui  veniva  nlinacciata  nello 'stato  di  pericolo  in  cui  si  trovava 
il  bastimento  in  mare  prima  di  prender   terra- 

„  ,Che  queste  spese  devono  esser  dunque  a  comun  carico  del 
naviglio  9  4  della  merctozia. 

,,  Sulla  deduzione  per  la  differenza  del  nuovo  al  vecchio  „  At- 
teso che  egli  ò  conforme  air  equità  che  V  armatore  il  quale  ha  ri- 
cevuto un*  oggetto  nuovo  in  luogo  dcir  c^getto  vecchio  eh*  egli 
ha  perduto*  debba,  per  indennità,  la  differenza  del  valore  dal  nuo- 
vo, al  vecchio  ;  ma  che  P  estimazione  di  questa  differenza  non 
pah  essere  arbitraria* 

.9,  Che  la  deduzione  del  terso  pronunciata  dai  primi  giudici  per 
tenerne  luogo  non  è  basata  che  sulP  età  del  naviglio.  $  che  que^ 
sta  stima  è  vaga  ed  incerta  ^  e  che'  V  intimato ,  attore  ueir  inden- 
nità ,  non  propone  alcun  altro  modo  di  stima  avanti  la  Corte. 

Su  gP  interessi  della  lettera  di  grossa^  e  quelli  del  va/ore  dello 
Zolfo  gitiaio  in  mare*  9,  Atteso  in  quanto  a  questi  ultimi  interessi 
che  essi  non  sono*  contestati  dall?  intimata;  che  in  quan'to  a  quellcb 
della  lettera  di  grossa,  essi  non  sono  dovuti  dal  C«ipitano,  il  di  cui 
appello  nou  ha  portato  alcun  pregiudizio. 
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SM  appeUo  incidentale  ),  Atteso  ehe  V  art.  417  codice  com-J 
merciak  dispone  in  termini  generali  ,  che  il  valore  del  naviglio 
.flark  qaello  die  ha  nel  luogo  di  scarico. 

^  Che  questo  valore  sarebbe  incompleto,  se  non  si  riunissero  fit* 
«tiziamente  al  naviglio  le  parti  mancanti  rappresentate  da  11*  ammon- 
tar delle  avaree,  e  che  si  vedrebbe  la  ragione  per  cui  le  parti  nonr 
danneggiate  Mvessero  esst  sole  a  formare  il  valore  del  naviglio  per  la 
contribuzione,  e  che  le  altre  parli,  oggetto  delPavarea,  non  doves- 
•ero  entrare  a  oomporre  questo  valore. 

),  Che  il  modo  di  procedere  adottalo  dai  primi  giudici  è  ge- 
neralmente seguito,  e  sembra  conforme  alla  legge. 

„  Ordina  che  le  spese  d^  approdo,  e  quelle  di  scarico,  e  ricarico 
Eella  inercanzia  siano  classificate  come  avaree  comuni.  Ordina  e 
giudica ,  che  non  sia  operata  alcuna  deduzione  per  la  differenza  del 
«uovo  al  vecchio  \  c^sl  nelle  riparazioni  fatte  alle  scialuppe  ed  al- 
la pavesata^  come  per  la  compra  delle  vele,  e  di  altri  oggetti  nuo- 
ti -  esonera  il  capitano  dagP  interessi  della  lettera  di  grossa  -  or- 
dina ancora  che  gì*  interessi  del  valore  dello  zolfo  gettato  in  mare 
siano  posti  in  gi'ado.come  avaree  grosse. 

Caubialb  -  PaovvisTA   ni  powm  -  G>iito  corrshtb  - 
Accettazione  pbr  lettera 

'  3«  iSle  oZ  giorno  della  scadenza  il  conto  corrente  tra  il  traente  e  il 
trattario  non  presenta  un  credito  a  favore  del  traente  ,  j7  trat. 
torio  può  ricusare  il  pagatnento  della  cambiale  accettata  colla 
dausola  salva  provvista. 
Una  cambiale  può  essere  accettata  anche  per  lettera^  purché  quésta 
esprima  chiaramente^  e  senta  condizioni  la  obbligazione  che  si 
assume^ 

Antoine  e.  Chibaux 

Lia  Corte,  visti  gli  articoli  115,  116,  122 ,  e  125  del  codi- 
ee  di  commercio  „  Attesoché  it  commerciante*,  su  cut  di'  tratta  una 
cambiale^  non  è  tenuto  di  pagarne  P  importo  al  beneficiario  )  od  al 


Digitized  by  VjOOQ IC 


63 
leno  portatore)  te  alla  scadenxa  non  V  è  la  proyvttìa  nelle  sue  ina- 
ni,  •  che  egli  abbia  accettata  la  tratta^  colla  clausola  salva  provvista» 

,,  Che  secondo  gli  artìcoli  115  e  116  del  codice  di  commercio  Tm 
proYTÌsta  deve  essere  fatta  dal  traente,  e  che  provvista  non  v*  è,  se  il 
trattario  alla  scadenza  non  è  debitore  del  traente  di  una'  somma  al* 
meno  eguale  alP  importo  della  lettera  di  cambio. 

yf  Attesoché  pel  disposto  degli  articoli  122  e  125  dello  stes- 
so codice  r  accettazione  di  una  lettera  di  cambio  deve  essere  firma- 
ta,  e  de\e  essere  espressa  iulla  stessa  lettera  colia  parola  •  ae» 
eettata» 

yy  Attesoché,  se  questo  modo  di  accettazione  prescritto  neirinte* 
resse  del  commercio  e  del  «.  contratto  di  cambio  ,  per  evitare  ogni 
difficoltà  fra  il  trattario  ed  i  terzi  portatori,  non  che  i  ritardi  che 
ne  sarebbero  la  conseguenza ,  non  esclude  assolutamente  ogni  al- 
tra maniera  di  obbligarsi  al  pagamento  d*  una  lettera  di  cambio  ^ 
è  necessario  che  Ja  sci t tura,  con  coi  si  assume  una  tale  obbliga-^ 
zione  ,  sia  formale  ^  e  contenga  un  impegno  espresso  ^  e  senza 
condizioni* 

^  Attesoché  per  dichiarare  che  Hannotin  aver  fatta  la  provvi* 
sta  dei  fondi  per  la  cambiale  di  fr.  6000  tratta  sopra  Antoinò 
air  ordioe  Chibaux ,  la  decisione,  contro  cui  si  ricorre^  non  si  fon- 
da che  sullo  stato  del  conto  corrente  al  di  12  giugno  1839  tra 
Hannotin   ed  Antoioe. 

„  Che  il  bilancio  di  questo  conto  é  trascritto  nelle  narrative 
della  decisione,  e  ne  fa  parte  integrante,  per  cui  può  essere  preso 
in  considerazione  dalla  Corte  per  riconoscere  se  esisteva  presso  il 
trattario  una  provvista  di  fondi,  nel  senso  delPart.  116  del  codice 
di  commercio. 

^  Che ,  stando  ai  risultati  di  questi  bilanci,  Antoine  lungi  dal- 
r  essere  debitore  verso  Hannotin  alP  epoca  della  scadenza  della 
cambiale  di  6000 ,  franchi  d*  una  somma  almeno  eguale  alla  tratta  ,- 
era  al  contrario  suo  creditore,  per  cui  non  v'  era  provvista  in  con» 
fornita  dell*  art.  116  succennato.  *  ' 

„  Attesoché  é  riconosciuto  in  processo  che  la  cambiale,  di  cui  si 
tralU,  non  fa  dalP  Antoine  accettata  .nelle  forme  volute  dall*  art. 
122  del  codice  di  commercio. 
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,,  Che  la  lettera  8  giugno  scritta  da  Anioine  ad  Haniiotìn  9  è 
trascritta  uelb  sudette  narrati  ve,  non  poteva  per  Chibaux  equivale* 
.re  ad  una  accettazione,  che  supponesse  a  suo  riguardo  la  provvista 
dei  fondi ,  e  gli  conferisse  i  diritti  d^  un  terzo  portatore  di  cambiale: 
poiché  essa  lettera  non  contiene  nessun  impegno  diretto  preso  verso 
di  lui ,  ne  anche  una  obbligazione  puramente  »  e  semplicemente  as- 
sunta  verso  Hannotin  di  pagare  la  cambiale  di  seimila  franchi  (1). 

,,  Che,  giudicando  il  contrario,  e  dichiarando  che  Hannotin  avea 
fatta  la  provvista  dei  fondi»  ed  accordando  in  conseguenza  a  Cbibauz 
un  prìrilcgio  di  pagamento  sopra  tre  effetti  di  commercio  rimessi 
da  Hannotin  ,  e  sul  credito  del  conto  corrente  del  detto  Hannotin 
con  Antoiue,  la  cprtc  reale  di  Metz  ha  falsamente  applicato,  e  vio- 
lato gli  articoli  115,  11G,  122,  e  125  del  Codice  di  commercio  - 
CASSI  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  -  Udienza  del  4  luglio  ^843  • 
Camera  civile  •  pres.  sig.  conte  Portalis  primo  pres* 

AVVERTIMENTO 

11  tribunale  di  Commercio  di  Roma  nelP  udienza  dei  30  corrente 
gennaio  nella  causa  Lipari  e  Palleschi^  ed  in  altre  ha  interpretato 
r  art.  159  del  codice  di  commercio  nel  senso,  che,  la  notifica  del 
protesto  debba  farsi  al  girante  entro  le  24  ore  a  pena  di  caducità. 
Noi  riferiremo  a  suo  tempo  ciò  verrà  deciso  dai  tribunali  superiori 
allorché  sarà  nata  la  regiudicata  :  ma  intanto  in  afifar  tanto  grave 
non  vogliamo  mancare  di  tenere  avvertita  la  curia- 

.  0)  Sulla  inassima  che  si  possa  accettare  una  cambiale  per  Ict- 
tera^  contenente  una  obbligazione  espressa ,  e  senza  condizioni  v«  nel 
senso  afTermativo  Locré  tom^  1  pag.  41  {prima  ed,  di  Parigi)  -* 
Merlin  alla  v*  Lettera  di  cambio  $  42  -  Pardessus  diritto  comm* 
num.  367.  -  Vincens  legisb  comm.  tom*  2  pag»  260  (er/.  di  Parigi)  - 
Nouguier  ietf.  di  cambio  L  1  pag.  226»  -  Nel  senso  negativo  v.  una 
decisione  della  Corte  di  cass»  16  giugno  1807  ,  ed  un  altra  del* 
16  aprile  1823,  ed  inoltre  Pers'.l  trattato  delle  lett,  di  cambio 
suir  art,  122  del  cod.  di  comm. 
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KAHp-aXOIA  .  OSSiZOHAaiO  «  HMUMITI 

XIL  Za  mano-regia  pel  pagamento  dei  dazi  non  è  eseguibile 
sui  fruUi  dei  fondi,  quando  essi  frutti  per  cessione  sono  pas- 
sati in  altrui  dominio^  e  distaccati  dal  suolo,  benché  non 
trasportati  dal  fondo. 

Molto  meno  se  sono  stati  assegnati  provvisoriamente  alla  moglie 
per  titolo  alimentario ,  durante  il  giudizio  di  separazione 
di  dote^ 

{Discuss.  sul  S  1330  del  reg,  giud.) 

MoDghini  e.  Lanconcelli 

\  olgendo  ad  inopia  an  Gorelli  delle  Alfo^sine  nel  ravi« 
gnano,  la  Lanconcelli  saa  ^loglie,  che  gli  aveva  recato  scadi 
tremila  e  cinquecento  oltre  il  corredo ,  innanzi  al  tribunale 
di  Ravenna  domandò  contro  esso  marito  la  separazione  della 
dote,  e,  con  istanza  incidente,  la  facoltà  di  percepire  i  fruiti 
naturali,  e  industriali  di  due  predi,  sopra  i  quali  avea  iscritta 
r ipoteca  dotale,  ed  erogarli  negli  alimenti  per  se,  pel  ma^ 
rito ,  e  per  la  famiglia  fino  alla  definizione  del  giudizio  prinr 
cipale,  io  che  con  sentenza  26  giugno  1843  venne  ammesso, 
salvi  i  diritti  dei  legittimi  creiUtori ,  eome  di  ragione  :  ed  era 
per  tal  giudicato  già  reciso,  e  posto  in  suiraia  il  formen- 
tone, quando  ad  istauza  di  Monghini  esattore  camerale  di 
quella  provincia  fu  oppignorato  in  forza  4i  mano-regia  per 
un  debito  di  4a^i  in  somma  di  ac.  333,  lasciate  tre  stala  della 
derrata  occorrente  pel  vitto  di  un  mese  tanto  del  debitore,  quanto 
della  sìM  famiglia*  Querela  di  vatlità  contro  tale  atto  innanzi 
allo  stesso  tribunale  di  Bavenna,  il  quale  a  dì  15  settembre 
pronunciò  il  seguente  giudicalo. 

„  Considerando  che  i  frutti  AéiloxìAo  Bassa  oppignorali 
con  verbale  del  di  4  corrente  furono  già  assediati  in  via 
provvisoria  fino  al  definitivo  giudizio  di  assicurazione  di  dote 
della  signora  Maria  Lanconcelli  con  sentenza  dei  26  giu- 
gao  1843  ,  e  che  perciò  non  appartengono  più  al  debitore 
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contro  di  cui  era  stata  rilasciata  la  maao^regia  —  Né  può 
essere  d^  ostacolo  la  riserva  fatta  ai  diritti  dei  creditori  legit- 
timi ,  dovendosi  seinpre  intendere  esclusivamente  a  ciò  clie 
é  stato' assegnalo  colla  sentenza  medesima. 

,,  Considerando  che  quantunque  il  fisco ,  o  il  pubblico 
erario ,  e  gli  esattori  di  lui  possano  esercitare  il  privilegio 
su  tutti  i  fondi  del  debitore,  ed  anche  sui  fratti  dei  mede- 
simi fondi,  pur  non  ostante  ai  terzi  possessori  non  indicati 
nella  mano-regia  non  è  impedito  il  diritto  di  reclamare  la 
proprietà* 

„  Considerando  che  per  quanto  estensibile  si  voglia  il 
privilegio  suddetto  sui  fondi  passati  in  mano  dei  terzi,  ed 
anche  sui  frutti ,  pur  tuttavia  quando  i  frutti  siano  staccati 
dal  suolo,  e  resi  mobili,  resta  sempre  ferma  la  massima, 
che  il  privilegio  sopra  un  oggetto  aobile  non  attribuisce  il 
diritto  di  agire  contro  il  terzo. 

„  Considerando  die,  anche  prescindendo  da  ciò,  nel  pre^ 
sente  caso  sì  tratta  d*  alimenti  «ssegnati  alla  donna  per  assi- 
curazione di  dote ,  e  dichiarata  tale  con  sentenza  del  tribu«* 
naie ,  per  cui  porta  un  titolo  privilegiato,  preferibile  a  quello 
del  pubblico  erario  —  Giudicando  definitivamente  in  primo 
grada  di  giurisdizione,  ammette  V  istanza  della  signora  Maria 
Lanconcelli,  e,  dichiarando  nulla  T  oppignorazione  eseguitai 
il  4  corrente ,  delega  ece.  „ 

Appello  del  Mongbini  in  piena  Camera  affidato  al  patro- 
cinio del  sig.  avv*  Rinaldo  Secreti. 

Osservò  ohe  qoand*  anche  la  Lanconcelli  avesse  ottenuto 
V  aggittdieazione  dei  fondi  in  forza  d*  una  sentenza  definitiva, 
che  le  avesse  sa  di  essi  accordata  V  assicurazione  della  dote, 
il  $  1629  dice  che  —  la  seniema  che  ordina  V  assicurazione 
della  dote  non  attriòuisee  "alla  danna  la  proprietà  dei  beni  del 
enarilo  — *  Che  inoltre  la  dote  di  quella  moglie ,  per  essere 
assicurata,  non  avea  bisogno  d' una  sentenza  di  giudice,  per* 
cbd  riscrizione  ipotecaria  la  rendeva  bastantemente  sicu« 
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ra  (1)  --^  Che  te  pure  essa  avesse  aToto  diritto  alla  awica- 
raziooe,  non  era  privilegio  dotale  che  vincer  potesse  quello 
del  fisco,  perchè  il  fisco  perseguita  il  fondo,  non  la  perso- 
na (2)  :  la  qual  disposizione  di  ragione  procede  non  solo  pei 
dazi  ai  quali  il  predio  è  soggetto,  ma  per  tutti  gli  altri  ezian- 
dio, dei  quali  il  padrone  di  quel  fondo  é  debitore  :  mentre  il 
fisco  ha  generale  ipoteca  su  tutti  i  fondi  soggetti  al  tribolo , 
e  può  a  suo  grado ,  per  le  gabelle  di  tutti ,  perseguitarne 
uno  solo  (3). 

Né ,  proseguiva,  potea  giovare  ali*  avversaria  la  sentenza 
con  cui  le  furono,  in  sicurezza  d*  alimenti,  assegnati  i  frutti 
di  quel  terreno,  o  V  averli  essa  fatti  separare  dal  suolo  :  poi- 
ché il  privilegio  del  fisco  è  tanto  potente,  che  vale  a  perse^ 
guilare  nelle  mani  del  terzo  la  proprietà  del  suo  debitore, 


(1)  Rota  cor.  Marco  deca.  394  $  11. 

(2)  £•  1  cad.  in  quib»  catus»  pignor.  vcl  hjrpoih»  confrah.  •  C Di- 
versa bona  eortun  qai  censentur,  vice  pìgnorum  tributis  oblìgata 
sunt.  -  £•  15  cod*  de  pignar.  et  hjpoth.  *  Bebìtorem  neque  yen* 
dentem,  neque  fideicooiinissuni  relioquenteni,  posse  deterìorem  facerf 
cooditionem  creditorìs  certissimom  est,  unde,  si  tibi  obligatam  rem 
probare  posse  confidis,  pignora  persequi  debes.  -  L»l  jff  de  pubi, 
ei  vedig*  et  comm.  *  Impera tores  Antoninus  et  Yerus  praescripse- 
mnt,  in  vectigalibus  ipsa  praedia,  non  personas  conveniri,  et  ideo 
poaseasores  etiam  praeteriti  temporìs^  vectigalia  solvere  dei>ere.  -  Pe- 
rezio  in  cad*  lib.  4  tit.  47  $  1. 

(3)  ^  1  cod.  eod*  tu.  in  qtUb»  causs  pign»  vel  hjrpoih,  contrah.  - 
L.  Sjff'de  censibus.  *  Cuoi  possessor  unua  expedieudi  negotìi  causaa 
jore  Gonveoiretur,  adversus  caeteros,  quorum  aeque  praedia  leoentur 
ci  ^i  conventus  est  aclìooes  a  fisco  praestantur,  scilicet  ut  omnes 
prò  modo  praediorum  pecuntam  tributi  conferant:  nec  inutiltter 
actiones  praestantur,  tametsi  fiscus  pecuniam  suam  racuperavit ,  quia 
omioum  venditoruoi  praetium  acceptum  videtur*  •  Peregrìn.  i/^yura 
fisci  lib.  6  num»  6  -  Cujacio  lib»  19  responsi  papinian.  voL  1419*  - 
Merlma  de  pignor»  et  hypcth*  lib*  3  tit,  1  quaett.  5  num.  18. 

5* 
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jl  unal  terzo  allrà  ragione  non  ha  fuori  che  qndla  di  pre- 
tender dal  fisco  la  cessione  di  sue  ragioni  (4)  :  per  cui  !'  acqui* 
rente  d*  un  fondo  al  fisco  obbligato  per  dazi  non  soddisfatti, 
altro  rimedio  non  ha  che  quello  di  liberarlo  col  pagamen- 
to—E qoi  citata  le  decisioni  di  ruota  CaesenaUn.  circum^ 
scriptùmts  22  novembre  1841  cor.  Boibndi,  e  la  confermatoria 
25  febbraio  1842  cor.  eod.  nelle  qnali  fu  stabilita  la  massima 
che  neppure  la  trascrizione  valga  a  sottrarre  un  fondo  coni- 
peralo  dal  pagamento  dei  dazi  non  soddisfatti  dal  venditore , 
se  r  esattore  del  dazio  ha  il  nome  dal  venditore  nei  cosi  detti 
qtrinlefnetli  di  scossa. 

Per  lo  contrario  il  sig^  avv.  Rsgnoli  rispondeva  che  se 
interessa  alla  repubblica  si  paghino  i  dazi ,  le  interessa  del 
pari  che  si  facciano  matrimoni,  .al  C|ii  sostenimento  son  de- 
stinate le  doti  (5),  e^xhe,  venendo  tali  privilegi  tra  loro  a 
contrasto,  debba  prevalere  quel  della  dote  (6),  per  cui  il  Pe- 
regrino nel  trattato  de  jure  fisci  Uò.  5  Hi.  6  disse  limitarsi 
la  regola  del  privilegio  fiscale  quando  ^  Caisssa  fisci  coftcur- 
rat  cum  caussa  dotis  ,  tunc  cnim  in  ambiguo  prò  dote  esset 
respondendum .  '. .  quia,  duahus  caussis  simul  óoncurrerUibuSj  ea 
^st  praeferenda^  quae  est  magie  privilegiata:  constat  autem  caus* 
sam  dotis  esse  magie  pritilegialam^  quam  caussam  fisci  — -  Che 
nella  specie  al  privilegio  dotale  si  arrogea  quello  degli  ali- 
menti, i  quali  sono  privilegiati  anche  più  della  dote  (7),  e 

(4)  Suprad.  l.  Zjff'de  €ensi!me*  *  €u)ac.  font.  4  pag»  1419  et 
^eq*  iUi.'£  ed.  neap^  ^  PerqgriD.  de  jure  fisci  Uh.  %  /i#.  6  mìm.  50.  - 
Et  Dotaodam  est  :  qaìa  si  plura  bona  suol  descripla  io  aestìmo,  fiscus 
«I  e^its  exactor  prò  toto  debito  procedila  et  procedere  potest  contri 
«Bum  taotuDi  corpus  ck  multis  in  aeatimo  descriplis  :  ille  autein  pos* 
sessor  in  soHditiB  exactus,  oessis  nbi  actionibiis  a  fisco  ^  contra  sia- 
.gttlos  possessores  bonenaw  prò  rata  agit. 

<5)  L,  2  ff'de  juredof^ 

(tx)  L,  m  ambiguis  ff  de  jure  doU 

(7)  £i.  Ajff  de  agnosc.  Uh.  -^  Ursell.  cand.  leg>  89  nunu  90.  « 
Rioher.  maiV.  jur.  cw.  et  crim»  /lY»  de  donaf.  guaest.  <6  S  S8(i4<. 
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che  finalmeiite  il  regol.  legisUthro  dopo  «ver  collocale  nei 
S  62   tra  i  privilegi  U  iomminisiraziom  degli  aUmenti^  nel 
$  64,  parlando  dei  privilegi  del  fisco,  dice  che  -*  ifritiltgi 
aUribuiti  air  erario  pubòUeo  etmo  esercitoH  dopo  queUi  del 
$62  —  Che  r  imperadore  nella  l  tM  adkue  eod.  de  jure  doU 
alla  moglie  che  chiede  V  assicnrazione  della  dote ,  eoneede 
iotanto  i  fratti  dei  beni  apparteneoti  al  marito  —  til  fruetAue 
eorum  ad  eubeieniaii&nem  tam  ém\  quam  menriti^  (Utorumque , 
fi  quae  habetj  uMiir,  credUoriòm  eeilicét  mariti  eonira  eum^ 
ejueque  rei,  iniegra  jura  habenHiue^  e  che  il  $  ISSO  del  co* 
dice  giudiziario  dice  —  Nel  giudizio  di  aisieurazione  della 
dote  potrà  U  iriiunale  ordinare  per  tutela  dei  diritti  della  donna^ 
e  dei  creditori^  e  d^  altri  intereeeati^  queUe  profmsioni ,  e  mi* 
sure  oisieuralive  eie  reputerà  neeeesarie  in  pendenza  di  lite. 
TaU  fmsure^  e  provtnsioni  earanno  eeeeuthe  non  ostante  V  ap^ 
petto  :  disposizioni  concordi  coi  principj  deir  universale  di- 
ritto, e  della  naturale  equità,  la  quale  non  vuole  che,  men« 
tre  si  disputa  trai  creditori  chi  debba  essere  preferito  ^  intanto 
il  debitore  di  fame  perisca  (8\ 

Dopo  di  ciò,  ricordata  la  regola  che  i  frutti  separati  dal 
suolo  più  non  appartengono  al  fondo  (9) ,  perché  vengono 
considerati  come  mobili  (10),  gli  era  facile  il  dire  che,  non 


(8)  Rtcher.  de  wtniv*  jurispr.  lib.  2  qaaest.  4  /7«  1  S  8008. 

(9)  L.  14  ff'de  usufr.'  et  quem  ad.  quis.  -  £.  25  S  preeterea  Jf  de 

usuriti  -  Praeterea  ci|in  ad  fruotiiarium  portineant  fructus  a  quolibet 

sali,  quanto  magis  hoc  in  bouaé  fidei  possessoriims  redneiicluni  est  ?..  » 

Com  fructuarii  quidem  non  fiant  antequam  ab  eo  percìpìantur  ,  ad 

bonae  fide!  autem  possessorem  pertineant  quoquomodo  a  solo  separati 

fuerìnt ,  sicut  ejus  qui  vectigaletn  fundum  habet  fructus  fiunt,  simul 

atque  solo  separati  sunt.  -  £•  48  Jf*  de  adq.  rer.  dom*  -  Thesaur* 

Uh.  1  quaesU  26  num*  2.  -  Hebuff.  in  h  mowenttum  ff  de  reg.jur.  * 

Katta  ciTM.  t17  m/Al.  -  Decian.  eons*  44  aum.  86  Uè»  4*  •  Richa- 

rio  op*  cH,  Uh,  1  tiU  de  aneti  $  21  54* 

(10;  Merlin,  de  pignor,  tilt.  2  iiu  1  quaeU.AQ  man*  3.  -  Tro- 
plong  dei  privilegi  ed  ipoteche  cap*  3  art*  2118  amoi-  404- 


Digitized  by  LjOOQ IC 


70 
polendosi  tallo  coie  mobili  eiercHar  privilegio  quando  s(mo 
passate  in  mano  dei  terzi  (1 1),  bastava  alla  Lanconcetli  Faverli 
fatti  separare  dal  suolo,  per  francheggiarli  da  qualunque  per- 
secuzione per  debiti  del  suo  consorte,  tanto  più  che  essa  era 
moglie,  e  al  dir  del  Merlino  de  jngnar,  lib.  4  Ut.  3  guaesi.  73 
ntim.  13  —  eampetii  muUefi  exeeptio  reUniianis,  ium  quia 
dicilur  mulier  cum  viro  posiidere  jure  (amiUaritatis ,  ex  qua 
ppsHuiime  audienda  e$t^  proponendo  suoi  eonira  viri  ereditaree 
excepUones^  ium  edam  quia,  cum  dee  debeai  imervire  ipH  mti- 
Ueri  prò  propriis  ei  fUiorum  alimeniis,  omnie  posiulat  aequitae 
ni  paleai  insisiere  in  poeseesione  honorum  viri  ad  reparandam 
hujuemodi  eauaam  neceeeariinn. 

Il  tribunale  rescrisse  —  SenienOam  e$$e  eonfirmandam. 

Camera  del  ift  15yeiifiaio  1844  -—  Bavennaien.  revocatÙH 
nii  manui  rejiae  R.  P.  D.  Piccolomini-Amadori  decano,  proc, 
per  Mongkini  sig.  dott*  Ciabatta,  per  la  LanconcelU  sig.  dott^ 
Bendi. 

XIIL  /  proprieiari  delle  piccole  caie,  o  òoiieghe  di  Roma  poi- 
$ono,  finiia  la  loeaxione,  espellere  i  conduttori,  non  ostante 
la  legge  leonina  7  maggio  1824 ,  e  le  successive  i  quante 
volte  dichiarino  che  la  casa,  o  bottega  serve  per  uso  loro. 

E  molto  più  se  la  locazione  contenga  la  rinutida  al  beneficio 
del  diritto  d*  inquilinato ,  e  decreto  camerale. 

Palombi  e  HoU 

Palombi  dair  anno  1822  riteneva  in  affitto  per  se  38 
una  piccola  camera  con  una  bottega  in  questa  città  via  dei 
Cesarini,  quando  nel  1842  il  proprietario  architetto  HoU, 
posta  dichiarazione  negli  atti  che  quei  locali  gli  occorreva- 
no per  uso  proprio,  ebbe  dal  tribunal  dell*  A.  G.  sentenza 
che  condannava  V  inquilino  a  dimettere  il  fondo.  Appello  in 

(ti)  Jtegol.  legisL  $  70. 
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Hola  colla  formoU  an  Hi  loeus  évaeuaUoni:  e  siccome  si  (ratte 
d' uDa  questione  di  giurisprudenza  meramente  municipale  ^ 
cosi  ci  limiteremo  a  dir  le  ragioni  per  le  quali  fu  dal  sacro 
uditorio  riconosciuta  la  massima  indicata  di  sopra. 

II  sacro  uditorio  ,,  Considerando  clie  per  disposiziona 
di  diritto  cod  pubblico  «  come  privato,  il  conduttore,  finito 
il  tempo  della  locazione,  dee  restituire  al  padrone  la  cosa 
locata. 

„  Che  nel  caso  di  cui  si  tratta  il  fondo  fu  locato  per 
un  solo  anno,  e  se  il  conduttore  riteneva  quei  locali  secondo 
il  contratto,  non  v'  d  ragione  per  coi  possa  ricusarsi  di  ren- 
derli giunto  i!  tempo  che  al  godimento  venne  assegnato  (1). 

„  Che  secondo  il  disposto  nella  l  34  eod.  locati^  i  con- 
duttori di  una  casa  —  si  non  eam  don&nis  recuperare  vólen^ 
tìius  reiiiìuerinif  sed,  lile  usque  ad  senkntìam  definiiivam 
expeetaveriniy  non  eolum  rem  locaiam^  $ei  eUam  aesHmaiionem 
€fut  vieirici  parli ,  ad  similUudinem  invasoris  alienai  poaee^ 
tionis ,  praeiere  compellaniur, 

„  Che  inntil  rifugio  è  pei  conduttore  1* opporre,  che 
nel  caso  di  cui  si  tratta  non  concorrono  le  circostanze  della 
h  aede  del  med.  titolo  (2) ,  mentre  quel  testo  risguarda  alla 
specie  di  locazioni  correnti,  e  dice  che  non  si  possa  espellere 
il  conduttore,  se  non  nel  caso  che  o  questi  abusi  della  cosa 
locata,  0  il  locatore  voglia  restaurarla,  o  per  inopinata,  ed 

(1;  Z.  32  cod»  de  locate  -  Ne  cai  li^eat  qui  aliquam  domum  dlie- 
mm  ,  vel  locum  aut  crgasterìam  nomine  condactionis  eccepii ,  alteri 
qui  post  eum  domini  volnntate  ad  earodem  oonductionem  accessit 
litein  ìnferre ,  quasi  rem  illicitem ,  aot  agenti  damoosam  tenlaverit , 
sed  patere  faculutem  dominis  domos  suaa  vel  ergasteria ,  vel  loca 
COI  volaerìnt  locandi* 

Ci)  L,  aede  cod*  eod.  -  Aede,  quam  te  conductam  habere  dicis, 
n  pensioném  domino  in  solidnm  soNistì ,  invitam  te  expelli  non  opor« 
tct,  nisi  proprìis  usibus  dominus  eam  necessariam  9%9t  probaverit, 
aut  corrigere  domum  malaerit ,  aut  tu  male  in  re  locata  versata  es« 
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urgente  necessità  voglia  abitarla:  per  lo  contrario  neHa  caosa 
ai  tratta  di  locazione-conduzione  da  gran  tempo  finita. 

I,  Che  molto  meno  é  da  infocare  V  editto  con  cui  papa 
Leone  Xlh  di  8.  m,  a  d)  7  maggio  1824  proibì  ai  locatori 
delle  case  |  e  delle  boikghe  di  Roma ,  leneké  siano  cessali  % 
respeUivi  eontraUi^  di  espellere  i  conduttori  sotto  qualunque 
pretesta ,  come  se ,  essendo  per  essa  protratta  la  durata  dellar 
locazione,  si  debba  stare  nei  teanini  della  suddetta  legge  aedo 
€od.  locati:  mentre  T  editto  leonino  fu,  come  esso  dice,  ema- 
nato eolle  seguenti  limitazioni  analogamente  al  disposto  del  de^ 
ùreto  camerale  dei  21  giugno  1513  std  diritto  deir  inquilinato^ 
e  la  limitazione  precipua  é  quella,  che  gli  inquilini  noi^  pos- 
sano ricusarsi  air  abbandono  del  fondo  locato,  quante  Tolte 
serva  la  Casa  o  bottega  per  uso  proprio^  nel  qual  caso  il  loca^^ 
tore  debba  emettere  dichiarazione  di  volerla  aòitare  almeno  per 
un  anno:  condizione  che  dair  architetto  Holl  renne  adempita. 

„  Che  inoltre  nella  scrittura  di  locazione-conduzione  il 
Palombi  pattuì,  che  s*  intende  espressamente  rinuncialo  a  qua^ 
lunque  diritto ,  e  decreto  camerale  ,  ed  altri  privilegi  in  suo 
favore,  e  se  la  rinuncia  al  diritto  deHMnquilinato  porta  che 
gli  inquilini  debbano  abbandonare  le  case  ancorché  sia  im-^ 
mincnte  Panno  dèi  giubileo  (3),  mollo  meno,  essa  esistendo, 
Bi  può  rìtai^are  la  restituzione  del  fondo  negli  altri  anni  (4). 

„  Che  se  la  legge  ruol  sì  dichiari  di  volerla  abitare  per 
un  anno,  e  THoII  dichiarò  solamente  di  voler  quei  locali  per 
uso  proprio,  non  per  questo  ò  men  vero,  che  nella  dichiarazione 
la  volontà  della  legge  fu  soddisfatta:  mentre  in  essa  la  voce 
abitare  deve  intendersi  lato  modo^  e  come  significativa  di  qua- 
lunque uso,  come  apparisce  dal  vederla  adoperata  per  indicare 
r  oso  delle  botteghe,  le  quali  non  servono  per  abitare  :  e  se 


(3)  Ridolph.  part,  4  ca/>.  1$  niim.  57. 

(4)  PacioD.  de  locai,  et  conduci.  cap>  40  num.  89.  -  Constaa!. 
voi.  decis.  173  tom,  2  num.  6,  e  voi.  27J  num.  15.-  ftola  de» 
cis.  117  num,  t  cor.  Priolo,  decis.  22A  num.  I  cor.  Molines. 
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il  proprietario  non  disse  di  volersene  servire  ptr  un  anno , 
egli  è  da  osservare  che  questo  termine  nell'  edf tfo  fa  posto 
acciò^  sotto  il  pretesto  d*  oso  più  breve,  non  si  rendesse  tanto 
facile  espellere  i  conduttori:  e  lo  spirito  della  legge  fo  qneilo 
di  temperare  ii  rigore  della  /.  aede.  Poicliò  mentre  questa 
esigge  per  condizione  necessaria  la  rigida  prova  della  inprov- 
visa,  urgente,  indeclinabile  necessità',  a  quella  basta  la  volontà 
dei  locatore  congttmfa  alla  dichiarazione. 

Bescrisse  —  Affirmatìve. 

Rota  del  dì  3  lugUo  1843  -^  Romana  evaeuaiionis  R»  P. 
D.  D*  Avella,  dif.  per  Palombi  sig.  avv.  Jacometti,  proe.  sig» 
dott.  Toccimei  (Filippo):  per  Hall  sig.  avv.  Starbinetli,  proc. 
sig.  dott.  Handolesi. 

4  dicembre  1843  —  In  decisis,  -^  finita  per  rinuncia^ 

WLTtmO  ATTO  ZaZCUTOllZO  .  PERXMZZOVS  • 
&BOIVMCATX  UWROVBZZ 

XIY.  La  .introduzione  di  un  giudizio  in  forza  d*  una  riserva 
di  ragioni  contenuta  nella  regiudicata^  non  si  può  conside^^ 
rare  come  aito  esecutorio  di  questa. 

Se  una  regiudicata  prefigga  un  termine  alV  adempimento  di  un 
atto ,  per  es.  alV  adempimento  dei  patti  contenuti  in  una 
concordia^  passato  il  guai  termine  abiliti  le  parti  a  servirsi 
di  loro  ragioni^  V  ultimo  atto  esecutorio  è  la  plenaria  ese- 
cuzione  deW  ordinanza  di  tassa. 

n  tribunale  supremo  è  proclive  per  massima  ad  accordare  la 
reuituzione  in  intiero^  quando  si  tratta  di  regiudicate  tm- 
proprie. 

Molto  più  se  furono  emanate  prima  del  motu^proprio  1 1  no- 
vemkre  1834. 

{Diseuss.  sui  SS  ^^'3  e  seg.  del  regol  giud.) 

Fabris  o.  Bonini 

Aà  istanza  dei  Bonini  una  sentenza  della  curia  Teseo- 
vile  di  Cesena  a  dì  25  febbraio  1833  prefisse  ai  conti  Fabris 
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il  termine  di  dae  meri  id  esegaire  uiia  concordia,  che  questi 
areano  fatta  coi  loro  creditori ,  passato  il  qaal  termine  di- 
chiarò che  gli  ùtanH  possano  valersi  dei  loro  dirilU  da  speri'- 
meniarsi  avanti  ai  competenti  tribunali^  fino  àlV  inceuso  dei  re" 
spettivi  crediti  t  ed  in  forza  dì  tale  riserva,  spirato  il  termine 
senza  profitto ,  i  Bonini  in  queir  anno  stesso  citarono  i  de- 
bitori al  tribunal  di  commercio  pel  pagamento  d*  una  cam- 
biale: più  tardi,  cioè  neiraono  1841 ,  li  citarono  pei  fratti, 
riportando  sentenze  conformi  allo  dimando.  Ma  i  debitori  in- 
terposero ricorso  di  nullità,  o  restituzione  in  intiero  contro 
alia  sentenza  della  curia  ecclesiastica,  e  nella  Segnatura  del 
di  3  agosto  1843  fu  rigettata  Tuna  e  T  altra  dimanda  per  la 
ragione  delP  essersi  serotinamente  proposte,  cioè  dopo  decorsi 
i  tre  ed  i  sei  mesi,  che  dalla  legge  sono  accordati.  Ai  23  di 
norembre  fu  nuovamente  discussa  la  causa. 

Il  sig.  ayv.  MandoUsi ,  combattendo  la  risoluzione  prece- 
dente,  dicea  che,  volendosi  risguardare  la  lite  sotto  V  a^tto 
della  legge  vigente,  quando  il  giudizio  nel  1833  innanzi  al 
Ticario  venne  introdotto  prima  dell*  attuale  riforma,  era  ignota 
in  diritto  la  perenzione  delP  appello  senza  interpellazìone 
deiruomo  —  Che  l'editto  del  1831  nel  $  126  per  la  peren- 
zione degli  appelli  si  riferiva  al  codice  piano,  che  in  queir  in- 
tervallo di  tempo  fu  richiamato  provvisoriamente  in  vigore, 
e  in  questa  legge  si  conteneva  il  salutare  articolo  959  che 
1  negligenti  volea  intimali  ad  appellare  entro  sei  mesi,  sotto 
pena  di  perdere  ogni  diritto  di  revisione  (1) ,  il  quale  atto 
non  fu  dai  Bonini  eseguito,  e  molto  meno  riprodotto  —  Che 
se  r  editto  del  card.  Gamberini  emanato  in  settembre  del  1835 
pose  ad  una  stessa  misura  i  nuovi  giudicati  ed  i  vecchi,  dando 

(1)  Codf  piano  art*  418.  ->  Perchè  sia  perento  il  diritto  dì  ap- 
pellare taoto  in  sospensivo  ,  quanto  in  devoiativo ,  quella  parte  che 
avrk  ottenuto  il  giudicato  dorrà  trasmettere  una  intimanone  alla  per- 
sona o  domicilio  dtir  altra  iir  cui  le  notificherà ,  che  se  nel  termine 
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per  qaesli  qd  termiiie  di  tei  mesi  «d  intorpom  T  appello  ^ 
Dìon  dabbio  che  la  sentenia  del  cesellate  Vicario  direDisse 
inappellabile  per  ministero  di  legge  all*entrare  del  marzo  1836^ 
ma  non  per  questo  restò  perento  nei  Fabris  il  diritto  ad  in^ 
plorare  la  restituzione  in  intiero  »  percbd  tal  beneficio  ricbie- 
der  si  può ,  finchd  non  decorrano  sei  mesi  dair  ultimo  atto 
esecutorio ,  e  V  ultimo  atto  esecutorio  in  quel  processo  ma» 
non  avTenne  —  e  proseguiva  cosi. 

Il  codice  di  procedura  civile  nel  $  1841  posto  nel  tit.  XIV. 
che  ha  la  rubrica  deUa  eseeunone  dei  giudicati  definisce,  ed 
insegna  che  la  procedura  relativa  alla  esecuzione  dei  giudicati^ 
comprende  gli  aiH^  le  controversie^  e  le  Uquidaxioni  che  hanno 
luogo  in  sequela  dei  medesimi^  e,  tra  le  liquidazioni  da  farsi 
in  sequela  dei  giudicati,  annovera  la  tassa ^' e  la  liquidarono 
delle  spese.  Come  dunque  impugnare  che  V  ultimo  atto  sia 
la  liquidazione  delle  spese?  Dicono  gli  avversari  che  non  corre 
la  regola,  quando  il  giudicato  accordò  al  viifcitore  alcuna  cosa, 
come  nel  caso  il  diritto  a  sperimentare  le  sue  ragioni  in  giu- 
dizio: ma  se  la  legge,  senza  distinguere  caso  da  caso,  pone 
per  estremo  di  termine  f  ultimo  atto  esecutorio,  se  il  tassare 
le  qiese  é  un  atto  esecutorio,  se  atto  esecutorio  esso  è  tanto 
nelle  sentenze  che  assolvono ,  quanto  in  quelle  che  condan- 
nano ,  o  bisogna  lare  una  giunta  alla  legge ,  introducendovi 
una  distinzione  che  essa  nou  ha,  o  d'uopo  è  convenire  che 
in  tutti  i  casi  la  liquidazione  delle  spese  sia  queir  ultimo  atto^ 
da  cui  i  fatali  termini  per  domandare  la  nullità,  o  la  resti- 
tnztone  in  intiero  debbano  decorrere.  Con  le  quali  parole  il 
sig.  Mandolesi  intendea  combattere  la  distinzione  già  latte 


di  sei  mesi  non  avrk  interposta  V  appellazione,  non  le  sarà  più  per» 
mesto  di  appellare  \  ed  il  giudicato  non  potrà  sottoporsì  a  nuova 
reiisione:  questa  intimazione  dovrà  prodursi  negli  atli  ayanti  il  tri- 
bnnale  che  emanò  il  giudicato:  ed  il  termine  di  sei  mesi  prindpierà 
a  decorrere  dal  giorno  della  produzione  della  suddetta  intimazioneu 
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dal  (ribonale  supremo  tra  le  sentenza  asaolatorìe,  e  le  condan- 
natorie nella  causa  Àlòanen.  eireunueripUanii  22  febbraio  1839 
cor.  Ferlisi,  nella  Penuina  restHuHonii  in  integr.  18  aprile 
del  med.  anno  compilata  dallo  slesso  prelato,  e  netta  Romana 
circumseriptionii  et  restìiutìonis  20  giugno  pur  del  med.  anno 
cor.  Monchini  (2):  màssima  di  prassi  che,  risguardando  una 
materia  tanto  penale,  a  noi  sempre  parre  meritevole  di  ulte- 
riore discussione,  al  che  V  ingegno  del  sig.  arvocato  forse  in 
questo  incontro  avrebbe  soddisfatto,  se,  per  difender  le  vita- 
lità del  ricorso ,  non  avesse  avuto  un  altra  ragione. 

Cioò  che  il  giudicato  del  vicario,  tranne  la  condanna  alle 
spese;  non  contenne  altra  disposizione  che  potesse  esser  materia 
d'atto  esecutorio,  nel  qual  caso  la  regiudicata  non  potea  repu* 
farsi  diversa  da  una  assolutoria  :  cosa  che  già  il  eh.  mons. 
Monchini  aveva  accennato ,  quando  nella  citata  decisione  di 
Segnatura  avea  detto  essere  ultimo  atto  esecutorio  la  vendita 
del  pegno  all'asta  pubblca  ---  nm  f<frle  re$  M  de  itntentìa  rei 
conventi  abiolutoria^  vel  alia  hujuimodi^  quae  judidàli  riiu  exe^ 
quutioni  comnUtU  nequeait  quibue  in  eoMut^  cum  desii  t'era,  et 
realis  %ententiae  exequuiio^  sumptuum  judieialium  iaxaUoms  ei 
solutioms  ratio  haberi  deeeU  E  dopo  aver  richiamata  V  atten- 
'  zione  dei  giudici  sulla  circostanza  delfessere  quella  regiudi- 
cata contumaciale ,  per  conseguenza  impropria ,  e  nata  al* 
tresi  prima  dell' attuale 'riforma ,  per  cui  si  dovesse  più  f** 
cilmente  concedere  l' implorato  rimedio  (3) ,  passava  a  trat* 
tare  del  merito. 

Patrocinava  in  contrario  il  sig.  avv.  Vidj  e  dicea  che^ 
non  avendo  i  Fabris  appellato  dalla  vicariale  sentenza  pria 
della  decorrenza  del  termine  ad  adempire  la  concordia,  quo* 
^1  II  *■         »  ■  Il  -— I  I  ■  I    I  I 

(2)  V.  il  preS'  giornale  anno  1840  voi*  1  pag.  193. 

(3)  SegnaU  nella  Praenestina  restltut.  in  integr .^i  maggio  1827 
cor.  Cioja  S  1*  --  Camerinen.  resi,  in  iniegr*  22  die-  1856  cor.  Con- 
Tentati.  -  Forolivien*  restituiionis  in  integrum  9  aprile  1840  cor.  lippi* 
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slo  sigolGcÒ  acqaiesceaza  al  giudicato  (4)  —  Che  secoudo  il 
S  108  deir  editto  31  ottobre  1831  legge  vigente  al  tempo  del 
pronuncialo  giudizio,  risultava  T  acquiescenza  tacita  ikUV  avere 
il  soccomàenie  • .  •  •  manifestata  la  sua  volontà  di  acquietarsi 
con  qualunque  attOj  o  fatto  positivo^  che  supponga  necessariamente 
T  intenzione  di  non  reclamare ,  o  di  non  volersi  prevalere  del 
rimedio  delV appello^  e  che,  avendo  i  Bonini  dopo  la  decor-- 
renza  del  termine ,  esercitato  il  loro  diritto  coir  istruire  il 
giudizio  innanzi  al  tribunale  di  commercio ,  quest'  atto  fece 
anche  pia  V  acquiescenza  irretraUabile:  per  cui  al  Fabris  no« 
IK>tea  rimanere  altro  rifugio  che  quello  di  domandare  1^  k* 
stitnzione  in  intiero  entro  il  semestre  dal  giorno  in  cui  il 
beneficio  delf  appellazione  rimase  perento:  e  citava  «oia  Ter* 
racinen.  stipulationis  instrumenti  14  dicembre  1839  4X>r«  Bofon- 
di ,  nei  cui  S  5  fu  detto  —  Haeo  profeeto  vis  4st  conditionis 
infra  certum  tempus  adimplendae^  utj  si  infra  terminum  non  adim* 
pleatur^  resolutum  maneat  jus  alligatum  kuic  conditionis  quod 
placuit^  stabilitumque  fuit  inter  certum  iempus  designatum^ 
intelligitur  post  id  temporis  amplius  non  piacere  —  Aggiun^ 
gea  che,  se  il  semestre  ad  implorare  la  restituzione  in  in- 
tiero decorre  dal  giorno  in  cui  la  regiudicata  venne  eseguita, 
plenaria  esecuzione  fu  quella  d*  istruire  il  giudizio  in  forza 
della  riserva  delle  ragioni  contenuta  nella  sentenza  dell'  ec- 
clesiastica curia.  Cosi  nella  risposta,  e  passava  quindi  ancor 
esso  a  trattare  del  merito. 

Il  supremo  ordine  '  „  Considerando  che  la  sentenza  del 
vicario  generale  di  Cesena  non  avea  acquistata  k  forza  di 
regiudicata,  quando  a  di  20  agosto  1835  fu  emanata  la  legge 
«he  ai  giudicati  antichi,  per  V  eSettp  della  perenzione,  applicé 

(4)  Z.  28  in  pr»  jff  de  recepì*  arbitr.  -  Celsus  ait.  Sì  arbiter  intf a 
•calendis  septembris  darì  jusserìt ,  nec  datum  erit ,  licei  postea  offe- 
ratar,  attamen  semel  commìssàm  poeoam  compromissi  non  evanescere: 
^uooiain  seoiper  verum  est  intra  calendas  datutn  non  esse» 
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le  regole  naore;  per  coi  sarebbe  assai  strano  dire  perento  il 
diritto  di  domandare  la  restituzione  in  intiero ,  pria  che  la 
sentenza  acquisti  la  forza  di  regiudicata. 

,9  Che  i  giudizi  dal  Bonini  Istruiti  in  forza  della  riserva 
delle  ragioni  innanzi  al  tribunale  di  commercio  negli  anni  1833, 
e  1841  pel  pagamento  della  cambiale,  e  suoi  frutti,  non 
si  possono  dire  esecuzione  della  regiudicala,  e  molto  meno 
ultimi  atti  esecutori  :  giacché  la  regiudicata  altro  non  disse , 
se  non  che  i  Bonini,  spirato  il  termine  ad  adempire  la  con- 
cordia ,  potessero  esercitare  loro  azioni ,  nò  V  intentare  un 
giudizio  in  forza  d^una  riserra  é  atto  esecutorio:  che  se  fosse 
taloi  non  si  sarebbero  potuti  istruire  gli  atti  innanzi  al  tribu- 
nale di  commercio. 

I,  Che  inoltre  in  questi  giudizi  istruiti  inuanzi  al  tribunal 
di  commercio ,  mai  non  seguirono  gli  ultimi  atti  esecutori , 
poiché ,  sebbene  il  Bonini  oppignorasse  i  fondi  del  Fabrìs , 
non  mai  procede  agli  atti  d'  asta ,  e  molto  meno  consegui 
r  arer  suo. 

„  Che  neppure  ebbe  luogo  la  tassa  delle  spese ,  e  ciò 
solo  basta  per  dire  che  mai  non.  avvenne  T  ultimo  atto  esc* 
cutorio  :  la  qua!  tassa  di  spese  é  V  ultimo  alto  da  cui  decor- 
rono i  termini  perentori  a  domandare  la  nullità ,  e  restitu- 
zione in  intiero,  quando  si  traila  di  sentenze  che  non  conten- 
gono altra  condanna  da  poter  eseguire. 

Bescrisse  —  Quoad  circumscriptianem  in  decisis^  in  reli^ 
quii  de  eatusis  9ine  praejudieio  rei  judicatae^  etiam  quoad  re- 
fecUmum  expensartm. 

Segnai,  del  di  23  die.  1843  —  Caesenakn.  eireumseriptiù-^ 
nis  vel  resUiutionis  in  integrum  B.  P.  D.  Garacciolo-Santobuo* 
no ,  proc.  per  Fabris  sig.  dotU  Proja ,  per  Bonini  sig.  dott. 
Brunetti. 

TULBTAmXXnO  .  CAUSA  FZA  .  MUTASIOVZ  BZ  TO&OVTA' 

XV.  //  privilegio  della  causa  pia  supplisce  nei  testamenti  la 
nancansa  delle  forme ,  non  la  prova  della  volontà. 
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f»r  «ntt  «e  coniti  dilla  muiaxiòm  di  9olofM^  la  eauia  pia  non 
baita  a  che  un  atto  precediniemenii  imperfetto^  i  abbia  a 
ritenere  come  teitamento^  od  almeno  eom»  prova  di  volontà. 
'Se  in  una  icheda  dei  teetatore  coniegnata  al  parroco  ii  dica  di 
volere  teetare  nella  forma  comune ,  il  teetamento  non  può 
ritenerii  come  fatto  in  forma  privilegiata ,  neppure  a  ri^ 
guardo  della  pia  causa. 
Come  nei  testamenti  privUegiaU  si  trasmettono  le  eredità  per 
la  nuda  volontà  del  testatore^  e  senza  osservanza  di  forme ^ 
cosi  non  è  bisogno  di  forme  per  dire  mutata  nel  testatore 
la  volontà. 

Graciani  e.  Curi  nel  nome  eoe. 

Un  Graciani  di  Monte-granaro ,  che  ò  terra  picena , 
abitnalmente  malato,  al  sacerdote  Gnri  consegnò  una  minata 
di  testamento  da  Ini  sottoscritta ,  ma  senza  data,  nella  qua- 
le dicea  d*  istitnire  erede  universale  d*  ogni  arer  suo  la 
sacrestia  della  chiesa  in  cui  quel  sacerdote  era  pievano: 
poco  dopo  gii  inviò  un  altra  scheda  colla  data  del  di  27  giu- 
gno 1837  nella  quale  dicendo  —  faccio  il  mio  ultimo  nuncu^ 
paUvo  testamento  chiamato  dalla  legge  senza  scritto  ^  quantun- 
qme  per  pura  memoria  ridotto  in  scrittura ,  che  chiuso ,  e 
sigillato  verrà  da  me  infrascritto  consegnato  a  qualunque  pub" 
llico  notaio^  nominò  erede  la  suddetta  chiesa  parrocchiale, 
e  il  suo  priore  prò  tempore^  e  la  sottoscrisse  colla  formola  — 
cosi  è  Domenico  Cruciani  testo  e  dispongo  come  di  mia  assoluta^ 
e  libera  volontà  mano  propria.  Ma  viveva  ancor  ne)  novem- 
bre quando  richiese  al  Curi  quella  carta  per  farvi,  a  quanto 
sembra,  alcun  cambiamento,  e  a  di  25  di  tal  mese  il  Curi 
gli  scrisse  cosi  —  Vi  ritomo  il  connoto  testamento  che^  redatto 
fedelmente  sulle  tracce  da  voi  datemi^  e  colle  intelligenze  tra 
noi  prese ,  sottoscrivetelo  con  due  testimoni ,  e  quindi  potrete 
consegnarlo.  La  morte,  che  finalmente  lo  sopraggiunse  due  di 
dopo,  impedi  il  compimento  dell'atto,  e  le  Cruciani  che,  come 
«orcUe  succedevano  ab  intestato^  preaero  possesso  dell*  ertìdità: 
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per  cui  il  parroco,  nella  sua  qualità,  iunanzi  alla  xoria  arci- 
v^^doovìle.di  Fermo  domaadò  d'essere  riconosciuto  erqde  te- 
stamentario. Ed  ecco  il  giudicato  con  cui  a  dì  4  marzo  1839 
fu  ammes^  r  istanza. 

„  La  questione  unica ,  che  si  presenta ,  è  quella  se  sia 
talida  la  disposizione  a  causa  pia  dal  2?  giugno  1837  fatta 
da  Domenico  Gruciani  a  favore  della  chiesa  priorato  paVroc- 
chiale  dei  ss.  apostoli  Filippo  e  Giacomo  eretta  nel  territorio 
di  Montegranaro ,  disposizione  sottoscritta  soltanto  da  esso 
testatore,  e  da  due  soli  testimoni.  Non  polevasi  però  non 
rimarcare,  che  nelle  disposizioni  a  pia  causa  nulla  dee  calco- 
larsi la  mancanza  delle  estrinseche  solennità,  bastando  solo 
che  consti  in  qualche  modo  della  volontà  a  forma  del  notis 
Simo  cap.  relatum  in  6.  —  Mandamus  quaUntu^  cum  aliqtta 
eaussa  tali»  ad  vestrum  examen  deduciiur^  eam  non  secundum 
Jeges^  $ed  secundum  decreiorum  staluta  tractetis.  Quindi  per 
volontà  del  Gruciani  emerge  limpidamente  V  atto  del  27  giù- 
4$no ,  come  che  da  esso  testatore  sottoscritto  in  concorso  di 
altri  due  testimoni,  le  di  cui  tìrme  apposte  si  veggono  ali*  atto 
suddetto,  e  invano  si  domandava  che  si  facesse  luogo  alla 
intestata  successione. 

„  Gousiderando  poi,  che  il  cambiamento  di  volontà  di- 
versa da  quella  che  il  testatore  espresse  nell*  atto  27  giù- 
:gno  1837,  perchè  possa  farsi  luogo  alf  intestata  successione, 
é  di  necessità  concludentemente  stabilito  e  dimostrato ,  che 
oltre  alle  nullità,  cui  potesse  esser  soggetto  il  testamento,' 
realmente  revocasse  quella  che  avea  manifestata,  e  spiegata 
a  favor  della  pia  casa. 

„  Gousiderando,  che  il  certiGcato  di  Giuseppe  Maria  Gru- 
ciani  ò  di  persona  congiunta  in  terzo  grado  alle  sorelle  Gra- 
cìani ,  unico ,  e  singolare  nel  suo  detto. 

„  Ghe  la  deposizione  del  canonico  Luigi  Ercolani  tutta 
poggia  suir  assertiva  di  Giuseppe  Maria  Gruciani ,  e  perciò 
iiou  può  più  di  questa  valutarsi ,  ed  apprezzarsi* 
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„  Che  Maria  Arcipreti  ^  e  Gio.  Balilata  AIiiiim  non  al- 
legaao  Terana  causa  precisa  di  aeienia  per  soaleoere  nel  le- 
•talore  il  cambiamento  di  Tolootà,  o  almeno  non  i*indacano 
diversa  da  qnella,  che  appresero  dalla  bocca  dei  primo  lesta* 
mento  Crnciani,  o  da  nna  tale.  Marianna  Maraiii  beneGcata 
dal  testatore,  ben  chiaramente  dimostra  tatto  V  interesse  per 
concorrere  anche  essa  nel  prorarlo,  rolendo  con  ciò  che  pas* 
sasse  nel  suo  pieno  dominio  e  proprietà  ciò,  che  in  solo  uso 
il  testatore  intenderà  legargli. 

„  Che,  non  costando  da  tatto  ciò  della  mataaione  di  yo» 
lontà,  deve  avere  il  pieno  sao  effetto  la  disposiiione  a  causa 
pia  del  27  giugno  1837. 

„  Che  la  lettera  dal  priore  Curi  scritta  al  testatore  avea 
il  solo  scopo  della  consegna  del  testamento  in  mani  di  un 
notaro,  e  che  la  volontà  del  suddetto  testatore  era  in  questo 
contenuta,  e  fedelmente  riportata  dal  Curi  incaricato  dal 
testatore. 

„  S.  S.  Ulma  in  prima  istanza,  definitivamente  pronun- 
ciando ,  ed  aderendo  alla  dimanda  dell'  attore  nella  suespressa 
qualifica  spiegata  con  atto  di  citazione  4  luglio  1838  ha  di- 
chiarato ,  e  dichiara  non  brsi  luogo  alla  successione  intestata 
del  fu  Domenico  Cruciani  a  fiivore  dei  rei  convenuti ,  ammet* 
tendo  la  disposizione  da  esso  folta  a  favore  della  pia  causa 
sotto  il  di  27  gennaro  1837,  e,  previa  la  revoca  dell* ordi- 
nanza emanata  in  camera  di  consiglio  dal  tribunale  civile  di 
prima  istanza  sedente  in  Fermo  li  2  dicembre  1837  a  prò 
degH  Hueidetti  rei  convenuti  per  V  immissione  al  possesso  dei 
beni  di  cai  trattasi ,  ha  ordinato ,  ed  ordina  che  venghino 
essi  rimossi  dal  possesso  suddetto^  e  ne  sia  investito,  ed  im- 
messo r  attore  nella  surriferita  qualifica ,  mediante  anche  la 
forza  armata ,  qualora  foccia  di  bisogno.  „ 

Appello  in  ruota  colla  formola  —  An  sit  locus  immiB" 
ritmi  f  et  resiiMUmi  frucfuum^  $9U  fQtiu$  manuUniioni^  ita  tU 
rint  reìaxanda  mandata. 
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Il  difensóre  delle  appellanti  non  negava  che  il  testamento 
a  caosa  pia  vale  comonqae  consti  della  volontà.  Ma  dicea  che 
la  volontà  deve  esser  certa,  e  la  certezza  da  legittime  prove 
dee  risultare  (1)  —  che  per  lo  contrario  il  Crociani,  dopo  aver 
sottoscritta  quella  scheda  del  di  27  giugno ,  dal  pievano  la 
rivolle  per  farvi  un  cambiamento,  e  questa  era  una  prova  di 
volontà  variata ,  lo  che  bastò  ad  abrogare  ciò  che  preceden-» 
temente  avea  ordiaMo  (2):  e  siccome  un  testimone,  Gruciani 
ancor  esso,  avea  deposto  che  il  testatore,  vista  la  nuova  for- 
mola  dal  pievano  mandata,  avea  detto  che  non  gii  andaca  òene^ 
€  che  non  tra  quella  la  sua  volontà ,  vei\)  è,  proseguiva,  che 
tal  testimone  è  unico,  ma  a  lui  nulla  non  torna  dell*  eredità, 
per  cui  non  ha  interesse  in  causa ,  ed  inoltre  con  lui  altri 
concorrono,  i  quali  dicooo  che  in  prossimità  di  morte,  ad 
altri  egli  manifestò  che  eredi  sue  sarebbero  state  le  sorelle 
Gruciani.  Di  ciò  dava  le  prove,  e  quindi  psssava  a  dir  che, 
avendo  Domenico  voluto  far  testamento  nelle  forme  comuni, 
e  non  avendolo  fatto ,  la  manifestazione  della  di  lui  volontà 
rimase  imperfetta,  e  la  successione  si  apri  ab  iniestatoz  di  che 
avea  fondamento  nel  noto  consiglio  119  d'Oldrado,  il  quale, 

(1)  Clara  qnnesL  7  num.  7«  -  Barbosa  de  univ>  jur  Uh.  3 
cap*  27  nuM'»  69«  -  De  Lugo  de  jusU  dispui*  22  sect»  9  num*  276.  - 
Aniostaz  de  caussis  piis  cap,  6  nu/it-  17  iom.  1<  -  Rota  nella  77i- 
scidofM  immissionis  6  aprile  1778  %  5  cor»  Soderini,  nella  Con" 
stantien  seu  Nidliits.  S.  Galli  legati  pii  4  junii  17$3  %  7  cor*  Molino, 
e  nella  Ilortana  seu   nwntis  F-disci   27  aprilis    1804   $    10   cor» 

Strasoldo. 

(2)  L.  Si  script is  ff  de  kis  quihus  ut  indign*  -  Si  script is  hac- 
redìbus  ideo  haeredìtas  ablata  est,  quod  testator  aliud  testamentum, 
«Dutaia  yoluntate  ,  facere  voluit  ^  et  inipeditus  ab  ipsis  est ,  ab  unì- 
-verso  judicio  priore  reccssisse  cum  videri.  -  Menocb.  de  praesumpt, 
praesumpt*  165  num  23.  -  Mantìca  de  conject.  ult.  volunt,  lib.  12 
Ut,  1  num,  45.  -  Marta  de  success,  legai,  parte  4  $  4.  -  Rota  rfd- 
icù-  237  nuitu  20  cor.  Oli  vai  io. 
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considerato  il  caso  d'aa  le$la(ore  che^  maairestala  la  saa 
volontà,  muoia  pria  che  gianga  il  notaio,  disse  ---  imperfe* 
etam  esse  (son  parole  del  Fieri  ì)  kstatoris  voluntaUm^  eumgue 
poUus  dki  deòere  se  preparasse  ad  teslamenium ,  qttam  testai 
mefUum  vere  eanfecisse.  Io  so,  dicea,  la  conlrorersia  che  v*è 
circa  air  intelligenza  di  questa  dottrina,  ma  sono  tutti  d'ac- 
cordo nel  convenire  sempre  essere  imperretlà  la  volontà , 
quando  il  testatore  espressamente  abbia  voluto  si  chiamasse 
un  notaio  (3). 

Né,  proseguiva,  si  risponda  dal  parroco  che  esso  non 
chiede  la  immissione  alla  eredità  per  il  primo  testamento  del 
Crociani ,  ma  per  la  scheda  che  sotto  il  di  27  giugno  avea 
firmata,  mentre  a  tale  difesa  si  opporrebbero  il  Tatto  e  la  legge, 
il  fatto  perchè  in  quella  carta  egli  dichiarò  che,  chiusa  e  sì* 
gillata,  r  avrebbe  consegnala  al  notaio,  la  legge  perché  i  te- 
stamenti fatti  io  forma  privilegiata  dentro  un  determinato 
spazio  di  tempo  devono  essere  rilevati  (4)  :  lo  che  dal  pievano 
non  fu  eseguilo. 

Ali*  incontro  diceasi  che  quamdiu  possit  valere  testamene 
tum^  tamdiu  Ugiiimus  naa  admiMiur  (3)  —  che  nei  testa- 
menti a  causa  pia  basta  la  prova  della  volontà  (6) ,  per  cui 

(3)  Castillo  controv,  jur»  lib,  4  cap.  21  man*  89.  -  Gralian,. 
discepi*  forens*  cap*  76  num*  6«  -  Card.  De  Luca  de  ttstamentis 
dtscuss»  15  num,  3.  -  Rota  nella  decis*  VII  num*  11  e  12  recen. 

(4)  Beoed.  XIV.  nelV  isiit,  Quamvis  consentaneum  5  36.  -  Pa« 
rochu3  tabulas  deiode  osteadet,  ut  io  actis  a  notarlo  referaoturj  te* 
stamento  ipsius  partes  applicari  a  parocbo  ac  testi  bus  opus  non  est, 
si  illud  a  testatore  ipso,  ac  testibus  obslgnatum  fuerit.  Satis  erit  sì 
testes  easdem  tabulas ,  et  obsignattones  manu  sua  peractas  fuisse 
confiitnent:  insuper  baeredem  insti  tutu  m,  legata,  decreta,  et  reliqua 
omnia,  prout  in  testamento  dcscribuntur,  a  testatore  couslituta  fuisse 
comprubent. 

(5)  /..  90jgrde  reg.jur, 

(6)  Cap»  rclalum  de  lesfam»  in  6.  -  Scbmalz^Tueberyiir.  eccUsp 

6* 
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noli  occorre  né  presenza  di-  testimoiii ,  né  atto  di  notaio  (7) 
dispof liione  di  diritto  canonico  conservata  dal  m.  p.  piano , 
dal  leonino ,  e  dal  vigente  nel  $  37  che  dice  -^  non  /  intende 
derogaio  al  di$pa$io  nel  eap.  rolatum,  in  quando  eoneemt  H  fa* 
vare  deUe  eatue  pie  —  che  la  scheda  del  di  27  gingno  fn  testa* 
mento  perfettOy  che  nulla  perde  di  sua  integrità  col  rimeliersi 
dal  parroco  al  testatore ,  poiché  tale  rinvio  fa  per  supplirvi 
una  lascila  di  soldi  cinque  alla  metropolitana  di  Fermo,  che  in 
quella  diocesi  é  prescritta  per  forma  —  che  se  quella  scheda 
fu  4estàmento  perfetto,  gli  argomenti  contrari  si  riducevano  ad 
una  pretesa  di  revoca  verbale,  la  quale  però  non  ha  nessuna 
elBcacia,  se  non  vi  concorre  la  presenza  di  tre  testimoni,  e  Tan- 
dar  d*  un  decennio  da  che  fu  fatta  (8);  e  se  anche  constasse 
d*una  verbale  manifestazione  di  diversa  volontà,  non  per  que- 
sto sarebbe  slata  perfetta  in  modo  da  surrogare  air  erede 
scritto  r  erede  intesìato ,  per  la  qual  conseguenza ,  secondo 
la  dottrina  di  Bartolo  nella  h  ti  jure  18  num.  3  jf  de  legai.  3, 


pari-  5  tit,  26*  -  Rubeo  resolut.  praciic-  circa  tesiam.  num.  32.  - 
Rota  cor»  Lancetta  decù*  431  num,  43.  -  Reaiina  immissionii 
12  giugno  1837  num.  5  cor.  Màrìni. 

(7)  ReifTenstuel  in  Ub.  3  decrei.  tit.  26  $  6  fiacm.  14S.  -  Rota 
deets»  356  num.  2  et  eequen.  cor.  Crescentìo* 

(8)  L*  27  cod,  de  testam.  -  Si  testa tor  tantummodo  dixerit, 
non  Toluitse  prius  stare  leslamentum,  vcl,  aliit  verbis  utende,  con- 
trarialo aperuertC  Toluntatcm ,  et  hoc  ycI  per  testet  idoneos  non  minus 
tribtts,  Tel  inter  acta  manifestaTerlt,  et  deceoinium  fuerit  eroensum, 
lune  irritum  est  teslaoientum ,  tara  ex  contraria  yoluntate ,  quam  ex 
cursu  tenporis*  -  Brunemann.  atta  stessa  L  nttm.  9.  -  Peresio  iit 
cod.  lib.  5  tit.  23  luim.  21.  -  Donali,  t.  2  col.  127  num.  14  ed. 
Lucen.  -  Rota  in  Milevifana  Laudi  super  undecima  capite  9  mar- 
so  1759  ,  e  nella  confermaioria  28  gennaio  1760  cor.  Caniilìac , 
e  nM  altra  confermaioria  della  sentensa  ruotale  15  luglio  1761 
cor.  Atpurù  •  nella  Alairina  successionis  11  aprile  1834  num.  5 
cor.  AvelU. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


è  necessario  che  il  testatore  espressamente  dichiari  di  voler 
morire  intestato  (9). 

Ed  agginngea  non  ostare  che  il  Gruciani  nella  scheda  da 
Ini  datata  e  sottoscritta  dicesse  di  fare  il  suo  testamento  in 
forma  cornane,  poiché,  se  lo  disse,  non  lo  prescrisse,  e,  con- 
segnandola al  parroco  in  quelle'forme,  chiaramente  maniiéslè 
di  voler  disporre  nelle  forme  privilegiale,  mentre  —  non  est 
praetumendum  (come  dice  la  Bnota  cor.  SeraphiDO  deeU.  611 
iiiim«  3)  qnod  teikOùr  ehgetit  viam  per  quam  mluntas  ipriue 
iwfugnaTi  pa$$i$^  ed  in  tali  casi  le  espressioni  dei  testatori  si 
debbono  ritenere  come  meramente  dimostrative  (10)  —  che  il 
testamento  del  militare  avea  ancor  esso  nna  forma  privilegiala, 
e,  ciò  non  ostante,  Ulpiano  nella  /•  si  miUs  3  ffde  Uskan.  milit. 
prevede  il  caso  d*  nn  militare ,  che  abbia  manifestata  la  sna 
volenti,  dicendo  di  volerla  raccomaodare  ad  un  atto  in  forma 
comune ,  e  prima  di  farlo  sia  passato  di  vita ,  conclude  per 
r efficacia  della  volontà  dichiarata  (11)|  onde  il  Voet,  nel  com- 
mentar questa  legge,  dice  che  —  ex  eo  aukm  quod  miles  habet 
ìieeniiam  issiatidi  quo  modo  volete  et  poterti^  etiam  illud  descendit 
quod^  si  mUes  quia  destìnaverat  jure  comuni  testavi  ante  defe^ 

(9)  Gratian.  discept,forens.  cap,  558  num.  1  e/  2.  -  De  Luca 
de  iestam*  disc»  51  mim*  0.  -  Rota  decis.  623  num*  2*3  cor*  Rcm- 
boldo,  e  nella  suddetta  MiUvUana  laudi  super  II  capite  9  mor- 
to 1759  num.  10  e  11  cor.  Canìlliac, 

(10)  Menoch.  depraesumpi:  lib,  4  praesumpi.  175  num.  1*2.- 
Gralian.  discèpt,  forens.  cap.  259  num.  21.  -  Rota  cor.  Falcoocr. 
decis.  35  num.  14,  «  nella  Eomana  pecuniaria  15  giugno  1S27 
num.  5  cor.  Bofondi. 

(11)  L.  Zffde  tesiam.  milit*  -  Si  miles,  qui  destiuaveral  comuai 
jure  testali,  ante  decesserit  quam  testaretur,  Pompooìus  dubitai,  scd 
car  non  in  milite  diyersam  probetur?  neque  enim  qui  voloit  jure 
comuni  testari,  statim  beneficio  militari  renunciavit,  nec  credendus 
est  quisquam  genus  testandi  eligere  ad  impugnanda  sua  judicia,  sed 
magis  utroque  genere  voluisse  propter  fortuitos  casus. 
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terii  quam  permeerai  $eu  soUemnia  adUberet^  ejus  vuluntas 
tamen  rata  sii ,   quia  non  hoc  ip$o  quod  voluti  jure  comuni 
iestari^  staiim  beneficio  miliiari  renunciaoiij  nee  credendm  esi 
genus  iesiandi  elegisse  ad  impugnandum  judicium  euum ,  sed 
magis  uiroque  voluinse  genere  uHf  quasi  subaudiia  claustda  co^ 
dicillari  (12)  —  che  appunto  la  clausula  codicillare  di  cui 
quella  scheda  era  muniCa,  la  faceva  valere  come  testamento 
legittimo ,  quand*  anche  fosse  stato  necessario  munirlo  delle 
solennità  civili  (13)  —  Che  se  il  testatore  non  disse  a  quale 
notaio  sì  dovesse  far  la  consegna ,  e  se  dopo  la  di  lui  morte 
fu  fatta  dal  parroco ,  la  volontà  anche  in  tal  parte  fu  adem- 
pita —  il  consiglio  119  d'Oldrado,  non  ammesso  da  tutti, 
e  combattuto  da  molli  (14),  essere  inoltre  estraneo  alla  causa, 
poiché  vi  si  tratta  d' un  testatore  tanto  determinato  a  testare 
in  forma  comune,  che  avea  perfino  fatto  chiamare  il  notaio, 
e  per  lo  contrario  il  Gruciani  avea  già  sottoscritto,  e  conse- 
gnato r  atto,  per  cui  fosse  alla  teorica  da  applicare  il  parere 
del  FierJi,  che  dice  procedere  nel  caso  dubbio  ed  ambiguo, 
quando  nec  expresse^  nec  tacite  constai  de  volunteUe  testaioris. 
Le  quali  ragioni  il  sig.  avv.  Secreti  corredava  con  molta  sup- 
pellettile di  dottrinali ,   diretti  a  provare  essere  rarissimo ,  e 
quasi  impossibile  il  caso  in  cui ,  esistendo  una  volontà  di  te- 
statore manifestata  a  causa  pia,  possa  considerarsi  come  una 
semplice  preparazione  a  testare  (15). 


(12)  In  pandcct.  lib.  29  Hi.  1  num.  3. 

(13)  L.  ^ffqui  testam.  facere  poss*  -  Respondi  ex  hit  verbis 
quae  tcrìpturae  paler  familiiis  nddidit  -  hoc  testamenfum  rafum  esse 
volo^  quacumque  ratione  po/erit^  viderì  eum  yoluisse  omnimodo  vb« 
lere  ea  quae  reliquit,  etiamsi  iatcstatus  decessìsset* 

(14)  Gabriei.  comm.  conclus*  lib.  3  tit.  de  festam.  conclus*  9 
num.  9.  •  Cephal.  in  eons.  99  num*  6.  -  Grat.  in  cons*  107  col,  I 
voi.  1.  -  Natta  ed  aliri  citati  dal  Castillo  controv.jur,  lib.  4  cap.  21 
num-  76* 

(15)  Gratian.  discept*  forens.  cap.  895  num.  21.  -  Rocca  di- 
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Dopo  di  che  co}  presidio  di  testimont  si  slodiava  di  prò* 
tare  che  il  testatore ,  della  disposizione  fatta  io  favor  della 
chiesa^  si  compiaceva  con  gii  amici  — ^  che  la  lettera  con  cui  dal 
parroco  gli  fa  ridTiata  la  scheda  non  alludeva  che  a  cambia* 
mento  di  mera  formalità,  per  cai  esso  parroco  diceva  d' averlo 
latto  sulU  traceie  da  voi  datemi ,  e  eolie  inteUigenxe  fra  noi 
prese:  e,  combattute  con  molta  cura  d' analisi  le  testimonianze 
contrarie ,  dicflà  che  dna  sono  i  modi  per  revocare  i  testa- 
menti, cioA  il  fatto,  e  le  parole,  e  ohe  la  revoca  di  fatto,  al 
dire  dell^Schmalzgmeber,  si  fa  —  primo  quando  prius  testa-- 
msniwà,  ex  vcluntate  consulta  testatoris  eonsdndituTj  vel  lacera^ 
tur,  aut  quoeumque  modo  corrumpitur^  seeundo  quando  teskUor 
aKud  testamentum  confedt  (16):  lo  che  non  avvenne  nel  caso. 
Il  sacro  uditorio  nella  sessione  dei  di  11  maggio  1840  re- 
scrisse —  negative  in  omnibus  ad  primam  pattern^  affirmative 
ad  secundam  :  e  nella  seconda  proposizione  della  cassa. 

„  Considerando  che,  sebbene  in  antico  i  testamenti  a  causa 
pia  andassero  soggetti  a  quelle  medesime  solennità  che  occor* 
revano  negli  altri  (17),  questa  disposizione  civile  fu  corretta 
dal  diritto  canonico  nel  cap.  eum  ésses  10,  e  relatum  11  de 
testamenti  Siccome  però,  mentre  da  un  lato  è  grande  il  privi« 
legio  della  causa  pia,  non  è  meno  grande  il  privilegio  della 
causa  dei  poveri ,  Qosi  la  lite  consiste  neir  investigare  quale 
fosse  la  mente  del  testatore  a  di  27  novembre  1837,  giorno  di 
sua  morte,  circa  alla  sua  eredità,  e,  per  dimostrarla,  il  parroco 
addita  la  scheda  che  fece  a  di  27  giugno  del  medesimo  anno. 

sput,  jìois  select*  eap.  40  nnm.  7.  •  Rubco  resohit.  pracfìc,  circa 
fesiam*  cap*  8  mim,  255.  -  Rota  decis.  392  nwn.  1  et  seqq.  cor.. 
Lancetta,  e  nella  conferm.  <iem.  431.  -  Vecù*  556.  cor.  Crescéntio 
num.  2^  e  la  sudd.  Xeaiina  immissioHis  12  giugno  1837  num*  8 
cor.  Marioì. 

(16)  Jur.  Eedes.  pari-  5  tH.  26  $  6  nwn.  176. 
(17)  £.  Generaliter  13  cod.  de  sacros.  eccles* 
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,,  Che  tale  scheda  è  soggetta  a  molte  eccezioni.  Ed  ìd  pri- 
mo laogo  è  da  osservare  che  pria  fu  prodotto  un  foglio  informe 
senza  data,  in  cai  si  disse  che  conteneyasi  la  yolontà  del  testa- 
tore; del  qnal  foglio  apparvero  tre  esemplari  scritti  di  carattere 
del  parroco,  uno  prodotto  innanzi  al  vicario  di  Fermo  sotto- 
scritto dal  testatore,  e  da  due  testimoni,  uno  mancante  di  tali 
firme,  nno,  che  é  quello  contenente  la  clansnla  —  ea$i  i  Dome' 
nkorCrueiani  Uito  e  iispmgò  come  di  mia  audluta  volontdj  ma- 
no propria  che  dal  parroco  fa  esibito  negli  atti  di  un  notaio, 
e  che,  al  dire  di  Ini,  fa  al  testatore  rendoto  per  rupplirvi  i 
cinque  balocchi  in  favore  della  metropolitana:  difetto  cbe  il 
privilegio  della  causa  pia  sanava,  ed  il  parroco  non  dovea 
ignorarlo. 

„  Che ,  comunque  andasse  la  cosa ,  ritenendola  inno- 
cente per  parte  del  Cori ,  della  cui  religione  non  è  da  du- 
bitare, gli  è  certo  che,  attesa  la  moltiplicitè  delle  carte,  e  la 
▼olubilità  deir autore,  sulla  quale  sono  concordi  ambe  le  parti, 
non  si  ha  nessuna  certezza  della  di  lui  yolontà. 

„  Che  se  nei  testamenti  appunto  la  volontà  del  testatore 
è  quella  che  si  deve  esplorare ,  cioè  la  di  lui  volontà  nel  di 
della  morte,  in  tal  di  non  avea  il  Gruclani  volontà  nessuna, 
perchè  la  condizione  da  cui  dipendeva  non  si  era  ancora 
puriBcata  :  la  condizione  cioè  che  il  testamento  chiuso  e  si- 
gillato dovesse  essere  consegnato  a  qualche  pubblico  notaio^ 
del  quale  omise  il  nome  appunto  perchè  non  reputava  di 
compiere  Tatto  del  testamento  con  quella  carta. 

„  Che  non  è  da  dire  quelle  parole  essere  dimostrativa- 
mente adoperate ,  né  da  addurre  V  esempio  della  2.  si  miUi 
ffde  Uitam.  milii.z  non  il  primo,  perchè  la  volontà  è  espressa 
in  un  modo  molto  preciso,  e,  se  ancor  fosse  dubbia,  fu  chia* 
rifa  dal  parroco  con  quella  lettera  in  cui,  rinviando  al  Cru- 
ciani  il  testamento,  gli  disse  ^  soUoicrivetelo  con  due  testimoni^ 
e  quindi  potete  eomegnarloi  e  se  il  Cruciani  noi  fece,  la  scheda 
del  di  27  giugno  si  dee  ritenere  non  come  un  testamento , 
ma  al  più  come  prova  d* animo  preordinalo  a  testare,  inef- 
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ficaoe  per  la  teorica  d*  Oldrado  a  tranneUera  il  godimento 
d*  una  eredità  :  non  la  2.  «t  miei ,  la  quale  anii  al  propo- 
sito del  pievano  é  contraria  :  mentre  in  essa  si  stabilisce  la 
regola  che  il  testamento  del  militare  Taiga ,  comeché  cancel- 
lato ,  se  si  proYi  che  egli  fino  alla  morte  abbia  perseyeralo 
nella  medesima  volontà  s  ma  questa  regola  cessa,  se  si  provi 
il  contrario  j  cioè  che  la  di  lui  volontà  sia  cambiata  :  e  se 
è  certo  in  diritto  che  il  Ciyore  della  pia  causa  supplisce  nei 
testamenti  il  difetto  delle  solennità,  gli  é  certo  altresì  che  non 
supplisce  il  difetto  della  volontà,  che  si  deve  provare  persi- 
stente fino  alla  morte,  come  per  la  stessa  ragione,  mancando 
la  prova  della  volontà,  non  si  sostiene  neppure  al  testamento 
inter  liòerott  per  cui,  quand'anche  la  scheda  del  di  27 giu- 
gno materialmente  potesse  sussistere ,  non  potrebbe  sussìstere 
per  ciò  che  risguarda  la  perfetione  dell*  atto  in  ordine  alla 
Tolontà ,  che  deve  essere  certa  e  determinata. 

„  Che  la  prova  del  cambiamento  di  yolontà  nel  testatore 
non  solo  risulta  dal  non  avere  egli  voluto  sottoscrivere  la 
nuova  modula  mandata  dal  parroco ,  ma  da  molti  testimoni 
eziandio,  alcuno  dei  quali  indotto  dal  medesimo  parroco,  non 
Tinto  da  quelli  che  egli,  nel  fervor  della  lite,  ha  posterior- 
mente procurati. 

„  Che  se  il  Cruciani,  secondo  il  disposto  della  L  Sancì'- 
mut  27  eod.  de  testanu  non  revocò  in  forma  solenne  la  sua 
volontà,  bisogna  distinguere  il  testamento  fatto  in  forma  co- 
mune, da  una  scheda  sottoscritta  a  fiivore  d'una  pia  causa, 
giacché  nel  primo  caso ,  dovendo  concorrere  molte  forme 
estranee  alla  volontà  del  testatore,  giusto  è  che  nel  medesimo 
modo  il  testamento  sia  revocato:  ma  nel  caso  inverso^  con- 
stando della  volontà  per  una  semplice  scheda,  bastava  a  revo- 
carla una  semplice  manifestazione  di  volontà ,  essendo  assai 
naturale  che  le  cose  si  sciolgano  in  quel  modo  con  cui  ven- 
nero legate  (18):  regola  che  milita  anche  a  danno  della  pia 


(18)  Z.  ZS  ff^de  reguh  jur» 
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caasa,  perché  al  dir  delP  AmoaCaz  de  eauais  più  lib.  1  cap.  7 
num.  6  sarebbe  eanira  raiionem  quod  eecUiia  prò  $e  iiatuii  in 
iestamefUii  pii$ ,  in  alm  non  observaret. 

,1  Che  r  altra  regola  del  non  potersi  togliere  al  primo 
erede  V  eredità ,  se  il  testatore  non  abbia  fiitto  un  altro  te- 
stamento, 0  non  abbia  dichiarato  di  voler  morire  intestalo, 
non  é  rieeata  nel  foro,  e  perchè  i  dottori  dal  Graziano  alle- 
gati non  dicono  ciò  che  egli  dice,  come  osservò  il  Marta 
nella  Sunmia  toHui  suecesi»  legai,  parie  4  quesi.  5  art.  1  num.  43 , 
e  perchè  nel  caso  non  provasi  che  il  testatore  revocasse  il 
primo  testamento  per  Tame  un  altro:  e  quando  si  revoca  un 
testamento  senza  tal  volontà ,  il  primo  non  è  di  nessuna  ef- 
ficacia. 

Rescrisse  —  In  dedite. 

Ruota  del  di  ii  dicembre  1840  ^  Firmama  immimonis 
B.  P.  D.  De  Gursiis  decano ,  proe.  per  le  Cruciam  sig.  dott. 
Brunetti ,  pel  Curi  sig.  dotL  Borghi  (Baffaele). 

10  maggio  1841  *  Expediatur.  —  accettata  daleoccomr' 
bente. 

THIBUVA&Z    OB9ZVABZ  .  OOMPXTSVSA  . 
QUXSTZOMX  ▲atatUrZSTAATZTA 

XYI.  La  questione  amministrativa  eccitata  per  via  d^  eccezione 
innanzi  ai  tribunali  ordinari^  non  li  rende  incompetenti  a 
giudicare  sulV  istanza. 

Poiché ,  a  renderli  incompetenti ,  è  necessario  che  la  questione 
amministrativa  si  contenga  nel  libello  introduttivo  di  lite , 
0  sia  risoluta  nella  parte  dispositiva  della  sentenza. 

I  tribunali  ordinari  sono  incompetenti  per  dichiarare  che  una 
causa  appartenga  alV  autoriti  amministrativa. 

(Discues.  sul  S  1700  del  regd.  giud.) 

Pasquali  e.  Agostini 

11  dott*  Agostini  citò  Pasquali  innanzi  alP  a8ses9ore  della 
delegazione  d' Ancona  per  pagamento  d' opera  medico-chirur- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


91 
gìca  prestata  alla  cestai  fainìgiia,  a  n'ebbe  sentenza  che 
deferìTa  snlia  prestazione  dell'opera  il  ghiramenlo  soppleio^ 
rio  air  attore.  Portaita  dal  Pasquali  la  causa  in  appello  al 
tribunale  collegiale  della  provincia,  si  eccitò  questione  se  per 
i  regolamenti  del  municipio  quel  professor  sanitario  j  che  è 
agli  stipendi  del  pabblico,  aresse  diritto  a  consegaire  il  sali^* 
rio  :  ed  i  giudici  a  d)  SO  gennaio  1841  pronunciarono  la  se- 
fuente  sentenza»  . 

^  U  tribunale,  definitivamente  pronunciando  in  secondo 
frado  di  giurisdizione,  ha  ammessa  l'appellazione  interposta 
da  Francesco  Pasquali  contro  Tassessorale  sentenza  interlo* 
tutoria  25  maggio  1839^  e  per  l'effetto  ha  revocata  la  sem 
4enza  stessa  ^  in  ciò  che  concerne  la  ordinata  prestazione  di 
giuramento  suppletorio  d*  officio  per  parte  del  sig.  dott.  Vin- 
cenzo agostini  medico  condotto  in  questa  città  •—  In  quanto 
al  merito  però  il  tribunale,  de<;retando  interlocutoriamente)  ha 
dichiarato  per  ora  la  propria  incompetenza ,  ed  ha  rinviato 
le  parti  a  sperimentare  i  loro  diritti  innanzi  all'  autorità  con- 
te nziosft-amministrativa,  al  cui  potere  spetta  l'interpreta^ 
zione  della  riforma ,  e  discipline  emanate  dal  municipio  di 
Ancona,  sulli  obblighi  inerenti  ai  fisici  condotti ,  da  cni  di- 
pende la  questione  del  merito  slesso.  „ 

Appello  del  medico  al  tribunale  di  Macerata  :  ed  erano 
ivi  gli  atti  in  pendenza,  quando  il  Pasquali,  usando  il  diritto 
del  S  1700,  interpose  ricorso  al  Sovrano,  supplicando  si  dichia- 
rasse spettare  la  causa  ai  magistrati  del  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

Si  oppose  che  il  libello ,  con  cui  innanzi  all'  assessore 
d'Ancona  fu  introdotto  il  giudizio,  nulla  contenne  che  potesse 
alludere  a  queMione  d' atto  amministrativo  —  che  se  nel  de- 
corso della  causa,  per  eccezione  del  reo  convenuto  tu  posta 
in  controversia  l'influenza  dei  regolamenti  municipali  in 
quella  lite ,  è  regola  di  procedura  che  le  eccezioni  del  reo 
non  danno,  e  non  tolgono  competenza  ai  giudici,  poiché  la 
giurisdizione  dalla  petizione  dell'  attore  deve  arguirsi  —  che 
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mollo  mono  degli  atti  del  moiMpio  ti  parlò  nel  giadicato  -^ 
che  quindi  la  caasa  ti  dovesse  ritenere  come  spettante  ai 
magistrati  ordinari,  e  che  solo  peccò  il  trihunale  di  prima 
btania  d*  Ancona  quando  giudicò  la  questione  di  competen-* 
sa  9  riservata  ali*  udienia  sovrana  pel  disposto  del  suddetto 
S  1700. 

Si  rispose  alP  incontro ,  che  il  S  8  della  legge  25  lu-* 
glio  1835  si  eqprime  cosi  —  Se  innmxi  i  magisiraU  giudi* 
Miari  UfrmMtowmo  eonÉraurm^  od  insorgono  diffieoUà  eoneer* 
monti  tnakrio  amminiiiraiivo  ^  dovranno  em  a  riekiesia  dotto 
pnrti^  od  anche  por  officio  dichiararei  incompeUnU  •  •  •  Sutta 
ieiaMOf  0  reclamo  dolV  una  o  delV  altra  parkf  la  eompeienxa 
omminitiraliva  verrà  regolaia  dal  sovrano  con  la  nonna  pro^ 
oeriUa  dal  %  1700  del  m.  p.  10  novembre  1834  —  Che  acciò 
un  trihunale  ordinario  si  dehha  dichiarare  incompetente  ex 
offdo ,  e  «  quando  noi  bccia ,  possa  aver  luogo  il  ricorso  al 
sovrano  9  non  è  necessario  che  una  questione  sulla  materia 
amministrativa  sia  per  libello  espressamente  eccitata,  ma  basta 
che  nasca  incidentemente  per  eccezione ,  o  per  replicaiione 
delle  parti ,  mentre  la  legge  concede  il  rimedio  tanto  nel 
caso  che  le  controyersie  si  promuovano^  lo  che  significa  con- 
Ustazione  espressa ^  quanto  al  caso  che  insorgano  difficoltà^ 
lo  che  eertamente  significa  eccezione  data^  o  ragione  addotta 
discutendo  la  causa. 

U  ricorso  fu  risoluto  col  seguente  rescritto  —  Hie  29  jor 
nuarii  1844  — *  SSmus^  auditis  pariiòus^  acceptoque  voto  RR. 
PP.  DD.  decani  et  stMeeani  supremi  tribunalis  Signaturac 
justitiaSf  nec  non  mei  infraseripti  relaiione^  cireumscripto  de^ 
creta  inUrloeutorio  tribunalis  pritnae  instantiae  Anconae  super 
competentiaf  eum  omnibus  indo  oeguutis^  benigne  declaravit  caus* 

T.  CAID.  UÀOCm  8.  /•  nUOET. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


93 

c&AVBV&A  u$  titpra  •  noMo  9i  vakioua  • 
■raAoiimisiAu 


XYIL  La  elauiula  air  ordine  S.  P.  rende  commerciale  gm^ 

limqìie  MUffaxiane  amiratta  cotte  eetrimeeke  forme  camr 

Uarie. 
1a  clauiula  ut  sopra  9  eufplieee  nella  girata  la  menzione 

eepresea  detta  data ,  e  detta  valuku 
Chiedere  Vaperlura  del  proprio  fattimenio^  i  confeeeorei  eom^ 

mereianU. 
Il  figlio  di  famiglia  in  età  maggioTe  non  può  impugnare^  pel 

disposto  del  e.  e.  maeedoniano^  la  validità  d*  una  obòUgar 

xione  commerciale  da  lui  contratta. 
E  per  r  adempimento  della  medesima  può  essere  costretto  aneho 

colV  arresto  personale. 
Nei  giudizi  pel  pagamento  delle  casnUali  trajeUizie  ei  tassano 

anche  le  stragiudiziali* 

Bertiboni  e  Leti-Camerini 

A  pag.  235  voi.  2  deir  anno  scorso  fu  da  noi  presagito 
che  le  cambiali  del  Bertiboni  a  questa  effemeride  avrebbero 
data  occasione  di  raccogliere  ancora  altre  massime ,  oltre  a 
qadle  di  coi  fti  conserrata  memoria  nel  luogo  accennato  y 
inoltre  a  pag.  31  del  medesimo  anno ,  ed  a  pag.  202  yol.  1 
anno  1841 1  ed  ecco  colla  regiudicata  aTTerato  il  presagio. 
Vogliamo  ripetere  che  il  Bertiboni,  per  non  pagare  tre  pic«^ 
cioll  effetti  componenti  la  somma  di  se.  312  firmati  a  Per- 
gda  con  domicilio  eletto  ad  Ancona  air  ordine  s.  p.  di  Gia- 
como Gnazzugli,  da  questi  girati  al  proprio  fratello  Giuseppe^ 
e,  per  altra  girata,  fenati  in  possesso  dei  negozianti  Levi  e 
Camerini,  condannato  in  oontamacia  dal  magistrato  conso- 
lare d*  Ancona ,  per  somma  si  tenue ,  mandò  tre  ricorsi  di 
nullità  o  restituzione  in  intiero  in  Segnatura  :  la  quale ,  ri- 
cettata la  nullità ,  rimise  la  causa  per  manifesta  violazione 
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di  legge  JD  sacra  ruota /ove,  dirisa  ia  tante  islanze,  quante 
erano  le  cambiali,  i  difensori  del  ricorrente  riprodussero  la 
questione  d' iocompetenza,  benché  una  regiudicata  del  tribu- 
nale supremo  T avesse  esclusa,  ed  avessero  inoltre  contestata 
là  lite  in  tutte  le  cause  colla  Tormola  —  videndum  tnfirman 
et  revocari  iententiam  latam  a  tribunali  commerdi  Anconae  in 
rem  judicatam  transactam^  qua  instans  damnatus  fùit  ad  solu- 
tionem ,  instantem  ab$olvi  ab  indebite  exadverso  petitis. 

Il  sig.  avv.  Vici  difensore  del  Bertiboni  incominciò  da 
quella  verità  che  é  nel  trattato  del  sig.  Boucber  Delle  let- 
tere di  cambio  cap.  74  tom.  2  pag.  107  ed.  di  Parigi^  quando 
dice  cosi  —  È  tempo  che  i  tribunali  si  portino  rigorosamente 
contro  gli  avari  prestatori  di  danaro^  che  per  la  maggior  parte 
non  sono  che  usurieri^  i  quali,  profittando  dello  stato  di  miseria 
del  loro  debitore^  non  sono  contenti  per  lo  più  d^  aver  pegni,  di 
conseguire  delle  grandi  usure,  e,  desiderando  di  avere  maggiori 
sicurezze  personali,  dettano  alle  loro  vittime  delle  lettere  di  cam- 
bio, che  non  sono  altra  cosa  che  false  carte  monetate.  Di  la  le 
infinite  usure  sulle  piazze,  le  quali,  demoralizzando  il  commercio^ 
lo  fanno  camminare  a  gran  passi  verso  la  sua  rovina:  e  ciò  vie 
maggiarmtnie  perché  questi  uomini  sanno  garantirsi  dagli  av- 
venimenti, presentando  nel  corpo  delle  lettere  dei  prestanomi 
che,  girandole  in  bianco,  e  ponendole  in  circolo,  in  questo  mod^ 
le  pongono  al  coperto  d*  ogni  perdita  :  e  dò  awerr4  sovente  se 
non  si  sorvegliano,  e  non  si  puniscono.  Quindi  dicea  che  se  il 
tribunale  supremo  in  un  quarto  ricorso  interposto  dal  Bertiboni 
contro  lo  Stefanini,  creditore  d' un  altra  cambiale,  annullò  gli 
atti  d'  Ancona  (1) ,  e  non  annullò  quei  che  furono  fatti  ad 
istanza  di  Levi  e  Camerini,  avvenne  perché  T istanza  per  la 
cambiale  Grmata  a  favore  dello  Stefanini  non  era  neir  interesse 
d^un  giratario,  come  lo  erano  le  altre  girate  al  Guazzugli» 
con  che  si  vollero  signiQcare  le  eccezioni  di  nullità  contro  i 
giratari  innnanzi  ai  tribunali  ordinari,  o innanzi  ai  tribunali 

(1;  /'.  il  pre^    giornale  a/uw  1842  voi.  1  pug.  51^. 
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d*  appello^  finché  le  senteoze  mdo  appellabilii  dorerii  dednr 
rtt.  Da  ciò  gli  era  facile  concladere  che ,  ayendo  intece  ,11 
trìbanale  sapremo ,  coir  accordare  il  beneficio  della  restiiu- 
jione  in  intiero  rimosso  T  obice  delia  regiudicata,  alla  que- 
rela di  nullità  per  motivo  d*  incompetenza  avesse  riaperta  la 
ria  (2)  —  E  siccome  il  rescritto  di  Segnatura  era  concepito  colla 
clausula  quoad  dreumseriptianem  m'Atl,  et  uuuur  jure  suo,  in 
ciò  vedeva  un  altro  argomento  per  dire  ancor  viva  la  que- 
stione d* ordine,  mentre  per  disposizione  di  diritto  la  resti- 
tuzione io  intiero  equivale  al  beneficio  della  appellazione, 
e  il  trìbanale  d*  appello  per  le  querele  di  nullità  d  magistrato 
opportuno.  Qui,  riportandosi  a  quanto  avreìibe  detto  più  tardi 
circa  alla  incompetenza  ratione  materiaej  chiariva  manifesta  la 
incompetenza  ratione  personae ,  perchè  il  Berliboni  mai  non 
fu  addetto  al  commercio,  e  perchè  V  articolo  606  della  legge 
commerciale  rinvia  ai  tribunali  ordinari  T  istanze  dirette  ad 
ottenere  il  coattivo  pagamento  delle  cambiali,  che  ai  termini 
deirarL  107  debbono  essere  riputate  come  semplici  promesse* 
La  dimostrazione  delP  incompetenza  ratione  materiae  era 
tutta  nel  ricordare  che  cambiale  non  é  quella,  che  nella  so* 
stanza  non  contiene  un  contratto  di  cambio,  di  cui  la  cam- 
biale ò  r  esecuzione  (3)  —  che  mentre  il  contratto  si  compie 
fra  due,  uno  dei  quali  somministra  danaro  acciò  venga  pagato 
in  un  luogo,  mentre  T altro  promette  pagarlo  in  un  altro, 
la  lettera  di  cambio,  che  viene  in  esecuzione  del  medesimo, 
dee  contenere  tre  diverse  persone,  un  traente  che  riceve  da-* 
naro ,  un  portatore  a  cui  si  consegna  la  lettera  in  correspet* 


(2)  Paul.  senf.  lib.  2  Ut.  7  $  I.  -  Polhier  in  pandecU  ad  tit. 
de  in  integr»  restii,  num,  1  nota  A.  •  Marcbesan  de  commiss,  parte  2 
$  1  num,  7. 

(3)  Rogron  cod,  di  eomm.  spiegato  tit,  8  sez,  1  della  lettera 
di  cambio.  •  Dallciz  Ciurispr.  alla  parola  effetti   di  comm.  sez.  1 


art.  1  num.  1. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


96 
tiyilà  del  danaro  riceuto,  nniraiiario  acni  vifeaé  intiaUi  pel 
pagameQlo,  e  che,  dopo  I*  accettazione^  ai  chiama  aecetianie^ 
a  tal  che  il  traente  sia  sempre  coiài  che  riceve ,  non  colui 
che  da  la  pecunia  —  che  per  lo  contrario  in  quelle  cambiali 
Jacopo  Gnazzugli  fu  nel  medesimo  tempo  datore  del  danaro 
e  portatore  della  lettera,  perchè  questa  renne  stilata  —  pagaie 
per  queiia  ioìa  di  cambio  aW  ordine  i.  p.  mio  proprio  la  iomma 
di  romani  eeudi  •  •  •  valuta  che  ricet>eeU  in  simile  specie  — *  che 
dunque  le  carie  Grmate  a  Pergola  dal  Bertiboni  altro  non  furono 
che  la  prova  d*  un  mutuo,  con  mandato  di  renderlo  altrove,  e 
per  conseguenza  obbligazione  meramente  civile,  non  essendo 
nuovo  in  diritto  che  taluno  prometta  di  soddisAire  il  prece- 
dente suo  debito  in  luogo  diverso  da  quello  ove  risiede  il  suo 
creditore  (4)  —  che  la  clausula  alV  ordine  non  potea  rendere 
commerciale  una  obbligazione  meramente  civile,  perchè  origo 
poiius ,  qmm  tiiulus  considerandus  est  (5) ,   molto  meno  pel 
modo  con  cui  quegli  eHetti  furono  dal  Guazzugli  girati; 
Dicea  che  pel  disposto  dell*  art.  131  del  cod.  di  comm.  — -  la 
girata  è  datata:  essa  esprime  il  valore  somministrato i  essa  con* 
tiene  U  nome  di  colui  al  cui  ordine  è  tratta  ^  e  che  per  V  ar- 
ticolo 132  *—  «8  In  girata  non  è  conforme  alle  disposizioni 
deW  articolo  precedente ,  non  trasporta  la  proprietà ,  e  non  è 
che  una  procura  —  che  in  nessuna  delle  cambiali  controverse 
si  Conteneva  V  espressione  della  valuta,  una  era  mancante  di 
data,  per  cui  in  origine  obbligazioni  meramente  civili,  non 
poteano,  messe  in  commercio,  divenire  commerciali  ^  che  i 
diretti  estrinseci  delle  cambiali,  per  incontrovertibile  regola 
di  giurisprudenza,  si  possono  opporre  anche  ai  giratari ,  sia 
che  questi  le  posseggano  a  titolo  oneroso,  sia  che  le  abbiano 

(4)  L.  7  jff  de  eo  quod  certo  locO'  -  Aut  mutua  pecunia  sk 
data  fuerìt,  ut  certo  loco  reddatur*  -  L.S  ff  de  consiituia  pecunia,  - 
Cum  qui  Ephesì  promisi t  se  soluturuni,  si  coosiituit  alio  loco  se  so- 
luturum,  teneri  constai. 

(5)  ^  3.  in  fin*  cod»  ad  $•  e.  tnacedon»  •  l»  ^  ff  de  fidejuss^ 
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come  semplici  maudaiari.  NoCara  per  aitino  che ,  se  nelle 
cambiali  fa  acritCa  la  ciansola  •*-  valmta  tke  riceveste  in  timle 
specie  f  qnel  matoo  fatto  ad  od  figliuol  di  famiglia  cadde  sotto 
il  disposto  dei  s.  e.  macedooiano  —-che  tal  disposizione  di 
diritto  ha  sempre  iaogo,  qoaodo  interviene  la  numerazione 
del  danaro,  qaalnnqne  ne  sia  il  titolo,  e  V  invoia€ro(6},  ed 
appunto  perché  V  involucro  contiene  una  frode,  obbligazioni 
simili  debbono  essere  in  odio  ai  magistrati,  più  che  non  quello 
nelle  quali  ò  manifesta  violazione  di  legge  (7)  ~  che  nel  Guaz- 
zugli  era  tal  frode  pia  riprovevole,  mentre,  di  Pergola  anche 
esso,  non  poteva  ignorare  le  qualità  d*un  suo  concittadino  — 
che,  essendo  la  girata  irregolare,  e,  dovendosi  per  conseguenza 
considerare  i  giratari  come  sempiici  mandatari  ad  esigere,  si 
potea  loro  opporre  V  originaria  illegittimità  d^Ua  obbligazio- 
ne —  che  molto  meno  fosse  da  credere  quelle  girate  come 
altrettante  delegazioni,  primo  perchè,  ali' efletto  della  dele- 
gazione, é  necessario  che  U  delegante  sia  debitore  di  colui  a 
cui  favore  yien  fatta  <8),  e  nel  caso  era  ignoto  se  i  nego* 
alanti  Levi  e  Camerini  fossero  creditori  d^l  girante  Goaz^ 
zugli,  che  inoltre  il  commettere  4tmi  con  una  girata  Tesi* 

(6)  L,  "off ad  s»  e»  maced,  5  3.  -  Is  autem  solus  s.  e.  oflfendit,  ^i|! 
xnutuam  pcciuiiaiii  fiiio  (amilias  dedit,  non  qui  alias  coDtraxit,  puU 
Teodidit,  locavit,  vel  alio  modo  contraxil.  Nam  pecuniae  dallo  per« 
niciosa  pareutibus  eorum  visa  est  :  et  ideo ,  et  si  in  cfcditum  abii 
filio  familias,  vel  ex  caussa  emptioois,  vel  ex  alio  contractu  in  quo 
pecuniam  non  numeravi,  et  stipulatus  sim,  ]ii:0t  coeperil  esse  mutua 
pecunia,  tamen,  quia  pecuniae  numera tio  non  concumt^  cesj^t  s.  p. 
Quod  ila  demum  erit  dicenduoi,  si  non  fraus  s,  e.  sii  ^cogitata,  ui 
qui  credere  non  potult ,  magis  ei  venderei ,  ut  alle  rei  praeljuni  ba- 
beret  in  maini  vicem. 

(7)  Bottcher  IraUato  dette  leti,  di  cambio^  cap.  73  num»  2pag.  102 
je(L  di  Parigi* 

(8)  L.\\ffde  noifot.  et  deleg.  -  Delegare  est,  vice  sua,  aliwm 
jr«ttm  dare  creditori. 

7 
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gema  d^nna  somma  di  danaro,  dod  imporla  dciegazloBe(9), 
•  che  iìnalmente  è  necessario  un  contralto  tra  il  debitore  de- 
legato e  il  creditore  (10) ,  e  nel  caso  nessuno  ne  intervenne 
tra  la  ditta  Leyi-Camerini ,  ed  il  Bertiboni  —  La  difesa  era 
accompagnata  da  un  sillabo,  ossia  fascicolo,  nel  quale  il  s.ig« 
avvocato  avea  fatto  trascrìvere  i  dottrinali,  che  si  suole  alle* 
gare  per  togliere ,  quando  è  possibile ,  alle  cambiali  la  giu- 
ridica loro  eflBcacia^ 

Il  sig.  avY.  CiahaUa,  che  in  si  lungo  litigio  patrocinò 
sempre  la  ditta,  meravigliava  nel  vedersi  riprodurre  una  que- 
stione di  nullità  d'atti,  già  da  lui  per  regiudicata  vinta  in 
segnatura,  e  molto  più  il  vedersela  opporre  nelle  allegazioni 
del  sig.  Vici,  dopo  che  il  procuratore,  da  coi  gli  fu  commessa 
la  causa,  avea  formulalo  il  libello  di  ruota  colle  parole  mfr" 
mari,  et  revocari  sentenliatn  latam  a  tribunali  eommerdi  Ànco^ 
nae  ^  che  inoltre  la  causa  di  nullità  fu  la  sola,  che  si  agitasse  in 
tribunale  supremo,  dal  quale  fu  risoluta,  mediante  la  clausnia 
con  cui  si  rigettano  tali  querele ,  onde  il  riprodurla  era  lo 
stesso  che  voler  disputare  su  cose  non  più  suscettibili  di  line- 
Mione  —  che  Gnalriicnte  la  clausnia  utatur  jure  suo  nei  re^ 
scritti  di  segnatura ,  è  come  un  congedo  dato  a  chi  perde  9 
né  per  tale  alto  rimane  men  vero  che  abbia  perduto. 

Circa  alla  giustizia  della  sentenza  d*  Ancona  ricordava 
Ja  regola  che  ogni  portator  di  cambiale  ha  contro  V  accet-^ 
tante  una  triplice  azione  —  nempe  (come  disse  la  ruota  nella 
BononietL,  Uitcrat  cambialis  7  aprile  1823  cor.  de  Corsi)  con- 
sUtutae  peeunjae^  qma  ajoceptatio  praetefert  confessionem  debiti 
prò  summa  in  cambiali  aeceptata  deugfuUa,  depositi,  quia  ac^ 
ceptauB  dularat  quodammodo  uh  cam  Munmam  retinere  loca 
deporiti ,  d^mtc  veniai  indietus  soluiioni  termnus ,  fidejussoria 
^t"  "•'  '     ■  ■  ■ ■■■  ■  ■■■' > 

(9)  £.  21  jff  eod^  -  SI  debllorem  meum  jussero  libi  solvere  | 
POH  statìai  tu  etiam  stipulando  id  novare  possis. 

(10)  L.  1  C9d.  de  Hovai.  et  delega  -  Delegatio  debiti,  nisi  con^ 
sctitkiiAc  ei  sti^ulauli  pronùttente  debitore,  jure  perfici  non  potesl. 
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Cinifiii,  quia  m  graHam  puòliei  eammereii  aeeepiaiio.  seeumferi 
mceeptanU»  ^dejwtionem  prò  indemnitate  potsessoris  lilterae 
camUalis  (1 1)  —  Qniiidi  dicea  che,  se  la  cambiale  fa  dal  Guaz* 
ragli  tratta  all'ordine  proprio,  n*ebbe  la  facoltà  dall' art,  105 
del  codice  di  commercio,  il  quale  permette  che  la  lettera 
possa  essere  tratta  sia  air  ordine  di  un  terxo^  o  àlT  ordine  del 
traente  medesimo  —  che  qaaod'  anche  le  obbligazioni  del  Ber* 
tiboni  incontro  al  Guazzagli  potessero  avere  eccezione  alcu- 
na, (beochd  in  realtà  nessuna  ne  aressero)  la  pretesa  deriva- 
zione da  un  mutuo  mai  non  si  sarebbe  potuta  opporre  ai 
giratari,  che  V  acquistarono  a  titolo  oneroso,  perchè  —  quae^ 
liòei  sii  (continua  la  decisione  suddetta)  echeda  quae  ecripta 
eit  air  ordine  s.  p.  effici^  kaec  clausula ,  ut  ilUus  eolutionem 
acceptane  denegare  nequeat  giratariis  (12) ,  la  quale  giaris- 
prudenza  é  ricco ta  in  tutte  le  parti  del  mondo,  in  cui  si 
lia  r  uso  delie  cambiali ,  che ,  senza  tale  franchigia  dalle 
eccezioni  degli  accettanti  non  potrebbero  essere  d*  uso  nes- 
suno; per  cui  la  girata  rende  perfette  le  cambiali  anche  im- 
perfette (13):  onde  la  ruota  nella  Romana  litterae  cambialie 
.18  febfuarii  1791  corom  Malvasia  disse  che  omnie  reapse  per-- 
tuòaretur  commerdi  ratio ,  et  puhUca  fides ,  si  postquam  lit^ 
terae  ex  mandato  trahentes^  et  sub  ejus  obligatione  in  cotnmer- 
cium  deductae  sunt^  et  in  tertios  translatae^  declinari  ab  eo  pos- 

(11)  Ànsddo  de  comm,  disc.  3  uni».  4.  -  Rocca  de  cambiis 
cap.  Xnum.  31.  -  CoDStaDt.  voi.  decis^  102  num.  15.  -  Bolo  nella 
Romana  Hit.  cambii  Sjunii  1784  $  2  con  Riminaldo,  nella  Romana 
Inter,  cambii  24  aprii,  18J8  cor.  Odescalchi ,  e  nella  Bononien.  lit- 
terae camòialis  in  re  commerciali  10  sept.  1852  cor*  De  Cursiìs. 

(12)  Romana  liUerar.  cambii  \^febr.  1791  S  7  cor.  Malvasia  - 
nella  jàuxìmana  Uller*  cambii  super  pertineniia  caussae  16  mag* 
gio  1836  cor.  Marini. 

(13)  Sirey  annoi,  al  cod.  di  comm.  art.  114  n«m.  8,  -  Polhier 
trattato  delle  leti,  di  cambio  num.  10.  -  Pardessus  diritto  commer* 
4Ùale  nitm.  333*  -  Dalloz  sez.  1  art,  7  num,  3. 

r 
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Mi  solulio  quia  nihil  ucceperU  in  caussam  praelii*  Latissima 
f  utii  immo  fraudibus  pateret  via ,  cum  facile  exarari  po$seni 
liiUrae  in  commercium  producendae^  mila  ùUervtnienU  pecunia 
ad  ietUos  decipiendos^  qui  ea$  eoewurwU  bona  fide  (14)  —  che 
cedere  una  cambiale  per  valuta  avuta  seaza  dire  ae  in  moneta, 
se  in  merci)  se  in  altra  maniera,  è  regolare  (15)  —  che  gi- 
rare per  valuta  avuta  sempre  significò  valuta  avuta  in  con- 
fanti (16)  —  che  in  fine,  esistendo  nna' regiudicata  di  Segna* 
tura  con  cut  Ai  riconosciuto  competente  pei  giratari  il  tri- 
bunal di  commercio ,  questa  implicitamente  portò  la  coose- 
f  nenia  che  dispular  non  si  potesse  sulla  qualitii  veramente  com- 
merciale di  quegli  efletti:  giacché,  se  avessero  avuto  il  carat- 
tere d^  obbligazioni  meramente  civili,  il  magistrato  regolatore 
avrebbe  detta  la  giurisdizione  consolare  incompetente. 

Circa  air  uso,  che  del  s.  e.  macedoniano  pretendeasi  di 
fare  in  contrario,  rispondeva  chiedendo  come  i  giratari,  che 
comprano  in  piazza  una  cambiale,  possano  conoscere  se  T  ac- 
cettante sia  o  non  sta  soggetto  alla  patria  podestà ,  facendo 
riflettere  che,  neir  ipotesi  di  tale  giurisprudenza,  non  si  po- 
trebbero in  borsa  negoziare  effetti  di  commercio,  se  T  agente 
dì  cambio  non  accompagna  le  lettere  con  una  fede  di  nascita, 
che  giustifichi  gli  anni  delP  accettante ,  e  con  una  fede  di 
morte  che  giustifichi  il  decesso  del  padre,  od  altro  documento 
«he  lo  dica  franco  dalla  patria  podesta  •—  che  Yoet  in  pand. 
ad  $.  e.  maced.  ntim*  6  dice  che  —  ti  filius  familiat  mercatar 
ocdpiat  mutuum^  metcaturac  favore  senalui  contuUum  cessare 

(14)  F^  anche  la  Forotivien  Utterae  camlnalis  21  junii  1821 , 
e  fa  ronfermatoria  14  aprite  1852  ivr.  Spade  nnm,  7. 

(15)  Romana  tiih  camhii  super  citc  et  app*  1  oci»  1821  cor. 
Gaml>erìiii.  -  Bon^nien.  eod,  10  $epi.  1832  cor.  De  Carsiis.  -  Juxi- 
tHona  liti,  cambii  super  pertinente  1  maii  1856  cor.  Marini. 

(16)  Rota  nella  Bonotuen^  Uiterarum  cambii  7  aprile  1823 
cor.  De  ConL 
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plaeuii  (17)  ~  che  la  ruota  nella  medesima  Bmamen.  tiite^ 
rae  cambialis  in  re  eomm.  10  sept.  1832  $  6  cor*  De  Carsiis^ 
disse  altretUDio,  quando  disse  —  praelerea  nec  qmdquam  Ba$- 
$ius  proficeretf  si  probaret  se  fumé  plium  familias:  agilur  enim 
in  proposila  specie  de  collyhisUca  iilteraj  quo  in  c<mu  ium  m»* 
norum ,  lum  filiorum  familias  privilegia  in  irrilum  eeduntz  che 
nella  specie  di  quella  lite  si  tratta?a  d*  un  debitore  minore 
d*  età  y  e ,  sehbene  la  ruota  in  una  proposizione  della  causa 
rispondesse  —  esse  locum  soluHonif  suspenso  interim  mandato 
personali^  nella  proposizione  del  di  7  gennaio  1833  risposo  ia 
decisis  juxta  modum ,  cioò  relaxato  etiam  mandato  personali ^ 
et  expediatur.  Volea  per  ultimo  salva  la  regiudicata  anche 
nella  condanna  alle  spese  stragiudiziali  onde  era  munita,  per^ 
che  le  stragiudiziali  sono  sempre  dovute,  quando  le  condanne 
provengono  da  cambiali  traiettizie  accettate,  o  girale  (18),  come 
sono  dovuti  gì*  interessi  dal  giorno  in  cui  sono  proleslate  (  9). 
Il  sacro  uditorio  „  Considerando,  che  i  difensori  dei  Ber- 
tiboni  domandano  nel  loro  libello  —  infirmari  et  tet)oeari  «en- 
tentiam  latam  a  tribunali  commercii  Ancmae  disi  13  junit  1839 
in  rem  judicatasn  transaetam ,  qua  instans  damnatus  fuit  ad 
solutionem  •  •  •  instantem  absolvi  ab  indebile  ex  avverso  petitis^ 
la  qual  formola,  alludendo  unicamente  alla  ingiustizia  del  giù* 
dicato,  di  sua  natura  abbandona  ogni  questione  di  nullità,  e 
d*  incompetenza* 

(17)  Ansaldo  de  comm.  et  mercat.  disc»  gen»  num*  89  ei  90.  ' 
Pereuo  ut  cod.  Ub.  2  Ut.  43  num.  4. 

(18)  RoU  nella  Romana  seu  Sorana  super  expensis  exfrajurì. 
4  mail  1781  cor»  Lilla  ^  nella  Romana  pecuniaria  25  febr,  1818 
cor,  Zinanni^  Romana  liiter»  camhn  6  mariii  1801  ^  8  cw.  Gai- 
doqui,  nella  Romana  seu  Massilien  litterarumcambii  14  martii  1815 
cor>  Tassoni ,  e  nelia  suddetta  Bononien.  litlerae  cambialis  7  «/?/•#• 
iis  1825  S  17  «^o'*-  ^  ^orsi. 

(19)  Rota  nella  SenogaUieu.  pecuniaria  27  giugno  1806  %  W 
eor>  Bardaxy  De  Azara* 
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„  Che,  quaDd*  anche  il  libello  non  fosse  concepiio  cosi, 
la  regiudicata ,  con  cui  la  segnatura  rigettò  la  domanda  di 
nullità ,  sarebbe  d*  insuperabile  ostacolo  al  riprodurre  una 
eccezione ,  che  pel  disposto  ieìV  articolo  606  del  codice  di 
commercio  unicamente  innanzi  ai  giudici  mercatori  si  poteva 
proporre. 

,,  Che  d*  altronde  la  cambiale  di  cui  si  tratta  fu  vera 
cambiale ,  e  molto  più  dopo  essere  stata  girata  a  favore  di 
un  terzo ,  contenendo  essa  tutte  le  condizioni  del  $  105  del 
codice  di  commercio. 

„  Che  non  osta  la  formola  alV  ordine  mio  proprio ,  di- 
cendo r  articolo  che  le  cambiali  possono  essere  tratte,  o  alTor* 
dine  d*  un  terzo ,  o  aW  ordine  del  traente  medesimo  :  molto 
meno  la  pretesa  supposizione  di  luogo  per  essere  stato  pro- 
messo il  pagamento  in  Ancona,  da  chi  a  Pergola  avea  domi- 
cilio: mentre  pel  disposto  dell*  art.  105  —  tina  lettera  di 
canaio  pud  euere  pagabile  al  domicilio  di  un  terzo. 

„  Che  inoltre  qualunque  eccezione  sparisce  incontro  alla 
clausula  aW  ordine  t.p.  la  quale  produce  che,  se  una  cambiale 
anche  imperfetta  sia  mandata  in  giro  col  mezzo  della  cessione, 
pel  favor  del  commercio  non  si  possano  opporre  al  posses- 
sore altre  eccezioni,  che  quelle  le  quali  appariscono  dalla  sua 
estrinseca  forma. 

„  Che  inopportunamente  si  dice  la  gira  estrinsecamente 
imperfetta,  perché  manca  la  data,  e  la  specie  della  valuta: 
giacché  la  clausula  ut  supra ,  colla  quale  il  Guazzugli  cede 
queir  effetto  a  Levi  e  Camerini ,  signiGcò  latta  la  cessione 
seconda  nel  medesimo  giorno  in  cui  ùx  fatta  la  prima,  e,  in 
quanto  ai  correspettivo  della  cessione ,  le  voci  valuta  avuta^ 
secondo  V  uso  del  commercio,  bastarono  a  soddisfare  la  yo- 
lontà  della  legge ,  la  quale  é  contenta  che  si  esprima  se  in 
danaro ,  se  iu  merci ,  se  in  qualunque,  altra  maniera. 

„  Che  ad  una  azione  speditissima^  quale  si  é  quella  che 
nasce  dair  accettazione  d*  una  cambiale,  non  può  il  Bertiboni 
contraddire  col  disposto  del  s.  e  maoedoniano:  poidièy  pfesein- 
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detido  dai  non  lievi  argomenti  pei  quali  si  prora  estere  esso 
addetto  abitaalmeote  al  commercio,  concorre  una  regiudicata 
del  tribunale  d^  Urbino  colla  quale,  a  sua  richiesta,  fu  aperto 
sopra  i  suoi  beni  il  fallimento,  concorre  V  accettazione  di  tale 
sentenza  che  egli  JTece  con  dare  una  nota,  nella  quale  annoverò 
anche  il  debito  delle  cambiali  controverse  :  inoltre,  se  pure 
abbia  per  tal  disposizione  di  legge  il  Bertiboni  alcuna  azione 
coatro  il  Guaizugli  in  cui  bvore  accettò ,  non  1*  ha  cerla-^ 
mente  contro  ai  giratari,  che  dalF estrinseco  aspetto  della 
cambiale  non  poteano  conoscere  che  egli  fosse  soggetto  alia 
podeali  del  suo  genitore. 

^l,  Che  la  sentenza  d'Ancona  non  fu  men  giusta  in  ciò 
che  risguardò  ali*  ordine  esecutorio  anche  personale ,  alla 
condanna  alle  usure  mercantili,  ed  alle  spese  stragindiziaH: 
poiché,  in  quanto  alle  usure,  esse  sono  espressamente  accor- 
date dairart  178  del  codice,  mercatorio,  in  quanto  alleslra- 
giudiziali  esse  si  devono  in  tutti  i  giudizi  per  cambiali  traiet- 
tizie,  come  la  ruota  decise  in  molti  casi,  ed  in  ispecie  nella 
Scmawn  hu  Baiava  litt.  cambialis  super  nservtUis  in  rejud. 
A*  C.  Mei  quoad  canMa^  et  recambia  ^  et  expensas  extrajìàdi'' 
€iah$  27  Jan.  1809  $  2  cor.  board,  circa  finalmente  al  Par- 
resto,  dispone  il  S  41  dell*  editto  1  giugno  1821  che  —  ne» 
giudicati  a  commercio  compete  V  eeecuzione  personale. 

Bescrisse  —  Esse  locum  solutioni  litterae  cambialis  in 
euuwM  scuL  154,  una  cum  fructiius  seosuneibus^  et  expensis 
exirmjudiciaUbus^  atque  relaxationi  mandati  realis  et  personalis^ 

•  $i  exiendatur  iecisio* 

Rota  del  di  24  aprile  1843  B.  P.  D.  D*  Avella  Anconi^ 
Éoma  rutitutioms  in  integrum  quoad  litteram  cambialem  scuL  lS4 
m  re  commerciali^  proe*  per  Bertiboni  sig.dott  Brunetti,  pet 

•  Lstrij  e  Camerini  sig.  dott.  Salini. 

4  agosto  —  In  decisisi  dempto  mandato  personali  contri 
Jommem  (Bertibom) ,  et  extendatur  nova  decisio. 

12  febbraio  1844  —  In  primo  loco  dedsis,  et  expediatur. 
Coti  furono  risolile  le  eause  delle  altre  due  piccole  cambiali. 
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XVIII.  Possono  f  soci  UgUtimamenie  eonvenire  una  prelevazione 
(Tiniereiii  sui  capitali  posti  in  società^  senza  pericolo  di 
labe  usuraria ,  quando  un  tal  patto  sia  reciproco. 

Alessandrini  e.  De  Gregòri 

>%le8sandrioi  e  De  Gregori  eontrassero  in  Rema  società 
sopra  un  negozio  di  drogheria,  e,  tra  gli  altri  patti,  quello 
che  risgnardava  V  immissione  del  danaro  fa  concepito  cori  — 
ti  capitale  sociale  non  potrà  esser  minore  di  scudi  seimila  coniF^ 
presi  gli  stigli ,  Ìuon  uscita ,  ed  afwiamerUo  spettante  al  tig. 
De  Gregori  « .  •  quaHi  scudi  6000,  considerati  aW  interesse  mer- 
cantile del  sei  per  cento^  dovrà  portarsi  come  peso  fisso  della  so^ 
cietd  neUi  Manti  annui  per  scudi  trecento  asMOfito,  da  prelevar» 
W,  detti  interessi^  in  proporzione  del  capitale^  che  hanno  immesso 
a  forma  della  noto,  e  respettiva  consegna^  onde  potersi  dividere 
V  utile ,  detratti  li  detti  se.  360,  ed  altri  pesi  /bW,  ed  inerenti 
al  negoziò.  Alcuni  anni  dopo,  venuti  ad  acre  contesa  sui  conti 
sociali,  deputati  pria  gli  arbitri  dal  tribunale  di  commercio, 
quindi  dalla  ruota  i  periti ,  questi  ali*  Alessandrini  accredi- 
tarono sul  capitale  immesso  per  titolo  d*  interesse  se.  818:44, 
la  quale  partita  rendè  perdente  il  bilancio  di  pressoché  simile 
somma.  La  partita  fu  accusata  dMllecita  per  labe  usuraria. 

I  difensori  del  De  Gregori  diceano  cadére  quel  patto 
sotto  Panatcma  della  bolla  Detestabilis  avaritiae^  in  cui  Sisto  V. 
condannò  ^^  omnes  et  quoscumque  contractus ,  et  conventiones 
per  quas  caveiitur  personis,  pecunias,  ammalia^  aut  quaslihet 
alias  resy  societaUs  nomine  tradevUièus^  til,  etiamsi  fortuito  casu 
damnum  aut  omissionem  segui  contingat,  sors  ipsa^  seu  capitale 
semper  salvum  sit^  et  integrum  a  sodo  restituaiur^  site  ut  de 
eerta  quantitats^  tei  summa  in  singulos  annos^  aut  menses^  dmh 
rante  soàetate^  respondeatur^  per  cui  il  pontefice  disse  fenera- 
tizio tanto  il  patto  della  salvezza  del  capitale,  quanto  quello 
delP  immancabile  prestazione  dei  frutti  in  una  quantità  deter^ 
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nioaia,  b  che  era  ?leuto  aacbe  per  dìsposiiioiie.  ii  diritto 
tifile  (1),  n  tale  che,  ae  uà  socia  voglia  accrescer  del  suo 
il  capitale  sociale ,  con  paltairsi  aa  cerio  interesse  di  ciò 
che  iamette,  la  rnota  dice  anche  io  tal  caso  la  convenzione 
usurarla  (2)  —  Né ,  proseguivano ,  si  dica  .die  V  Alessa»» 
drini  pose  in  società  peconia  molto  maggiore  di  Quella^  che 
immise  il  De  Gregori ,  poiché  «  quanlo  é  certo  che  il  socio 
contribuente  un  inaggior  capitale  abbia,  diritto  a  maggior 
quota  di  utili,  altrettanto  è  sicuro  che  non  poòpatluirsl  una 
percezione  dMòteressi  determinata  da  ogni  pericolo  franca^ 
ed  immune  (3)^ 

Ed  aggiungevano  —  Non  si  pretenda,  che  il  modo  41  eom* 
binare  le  società  dalla  legge  sia  rimesso  alla  sfrenala  volontà  dei 
contraenti,  mentre  —  AH  praetar:  poeta  convsnla,  fims  nsfNi 
dolo  malo,  nefw  adoer$u$  kgeSj  pUtmUa^  i€M$m  eom$ulta^ 
^lediOa  prima  jmm^  mpte  quo  fram  ad  $onm  fuU^  faeta  eruni^ 
senato  (4),  per  cui  non  debbono  essere  osservati  quei  patti 
che  contro  alla  disposizione  di  ragiotie  furono  convenuti  : 
molto  mono  si  opponga  che  il  testo  nella  L  si  umu  68  S  3  Ifpro 
eoeio.  permétte  ad  un  sodo  il  dare  ad  usura  il  proprio  danaro 
alla  società  (5) ,  mentre  parla  del  caso  in  cui  il  socio,  dopo 


(1)  L»  indeòiias  cod.  de  uturis.  •  L.  si  nom  auiem^  ed  ivi 
Bartol.  tuun,  A  ff  de  condici,  indebiti.  •  Rota  decis.  86  num.  9 
cor.  Gregor. ,  decis»  277  num.  2  cor.  Celso ,  decis*  526  num.  2 
parie  14  recen. ,  decis»  676  nam*  5  parte  18  tom»  5. 

(2j  Decis»  576  num-  1  cor.  Eineriz. 

(^)  RuÌD.  cons.  102  num,  1  per  tot,  lib.  1.  -  Rimioald.  Jun. 
cons,  463  per  tot.  -  liaiitica  de  iacilis  lib.  6  /i/.  7  juim.  3.  •  SlaibRn. 
Jun.  resoLJbr.  centur.  i  resoL  94  num»  34.  -  Haitnan.  Pistor.  lib.  3 
4piaest.  2  num»  30.  -  Zancbìo  de  societate  part.  1  cap.  6  num*  157.  - 
•Rota  neUa  sud»  decis»  cor»  Eineriz  num»  3* 

(4)  L»  jurié  gentium  $  ^  jff  de  paciis»    . 

(5)  £.  ti8  S  "^ffpro  socio.  -  Sì  quid  unus  sx  sociìs  necessario 
de  suo  impenderit  in  comuni  negocio ,  judìcio  sodelatis  servabit  •  et 


Digitized  by  VjOOQ IC 


106 
aver  titCa  nelk  società  riinmisiioiie  della  soa  parte  di  capitale; 
aia  richiesto  d*  ma  mutao,  e  lo  da,  come  potrebbe  darlo  no 
terzo  qnalanqae,  non  del  caso  ìq  cai  la  percezione  del  lucro 
eerto,  nel  tbrmarsi  della  società,  sia  pattuita:  onde  è  cornane 
opinione  del  dottori;  che,  se  il  socio  venga  richiesto  d'accre- 
scere il  ciqpitale  sociale ,  e  voglia  somministrar  danaro  ad 
usura,  debba  asanmere  la  qualità  di  terzo  mutuante,  e  deporre 
quella  di  socio  (^ ,  e  molto  pib  debba  deporJa  se ,  renduto 
necessario  un  auntentOf  voglia  siqppUre  alla  necessitai  stipu« 
landosi  un  frutto  (3)  -^  Tale  quel  patto,  nel  quale  un  socio 
si  stipola  un  determinato  interesse  del  proprio  danaro  ri» 
nunziandò  air  incerta  percezione  dei  lucri,  non  quello  111  cui 
si  pattuisca,  oltre  ai  lucri  |  un  intereise  eerto  della  propvta 
pecunia  (8), 

Dicean  per  ultimo  essere  diverso  il  caso  della  questione 
tra  Marignoli  e  la  Stetanoni  per  la  società  de*  sali,  e  tabac* 
chi  (della  qual  causa  noi  faremo  relazione  tra  non  molto) 
poiché  il  Marignoli,  nel  somministrare  danaro  a  quella  impresa 
si  stipulò  un  interessci  ma,  oltre  air  interesse  del  danaro  som* 
ministrato,  non  volle  nessuna  percezione  di  inerii  per  cui  a 
ragione  potè  dire  la  ruota  in  ess^  causa  Mmnmm  mpuMitmi^ 


uiuras,  si  forte  mutuatus  sub  osurìs  dedtt.  Scd  et  ti  unum  pecuDiam 
dedft,  non  sine  caussa  dicetur  quod  usurai  ^oo^ut  perópere  d«b«at 
quas  possit  habere  si  alii  niutaum  dedisset» 

(6)  Navarr.  in  maniud.  eap.  17  man,  254.  -  GovwmvT.  retai. 
var.  Uà.  2  nam.  4.  -  Carleval.  dejud,  tom.2  dispii.  1  lucm.  18.  - 
Zanchio  de  socieiate  loco  ciL  num*  56,  e  68. 

(7;  Rota  nella  suddetta  decis.  cor*  Emerix  num*  6« 
(8)  Fello»  de  societate  cap-  11  num.  21»  *  Gonciol.  allegai* 
ittcm.  60.  -  Torre  variar,  resol»  juris  quaesti  lib.  2  tiU  20  quaest*  4 
num*  11*  -  Card.  De  Luca  de  usuris  disc.  3  num.  4.  *  Zanchio  de 
societate  pari,  3  cap»  6  nunu  24.  *  Leotard.  de  usuris  quaesU  31 
num,  19.  -  Rota  nella  Romana  mdlitatis  contractuum  51  aprile  1804 
cor*  Resta  $  11 9  «  ne^  confermatoria  ^  febbraio  1805  S  7  cor*  eod* 
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woluHonum  17  giugno  1842  cor.  è.  m.  De  Beti  —  denique  nec 
Moeieiatis ,  nee  purUeipaHonii  naiura$  repugnat ,  negu$  nortnn 
e«^  tu  Aii/iMfiMN/i  cofUraeiibus^  ui  praefimaiur  annua  lucrerum 
iumma  loco  ineeriorum ,  91100  a  socio  ^  aul  partieipe  lucrari 
poiuisMenl  *-  Né  potersi  coonestare  dò  che  fa  stipulato  in 
fovore  dell*  Alessandrini  col  dire,  che  altrettanto  fapatluito  in 
favore  del  De  Gregori  pel  capitale  che  si  sarebbe  immesso 
da  lui,  mentre  non  é  come  possa. coonestarsi,  quello  che  d 
illecito  per  natura  sua.  £,  diceano,  illecito  il  furto,  ma  se 
tu  m*  involi  un  anello ,  il  furtp  diverrà  forse  atto  innocente 
perchè  io  a  vicenda  t^ho  involata  la  borsa? 

Bispondeva  air  incontra  il  difensore  dell*  Alessandrini  ^  la 
non  cercherò  quale  sìa  V  opinione  dei  dottori  circa  il  con- 
fratto trinOf  che  è  queHo  in  col  un  socio  capitalista  pattuisce 
la  salvezza  del  capitale  e  del  lucro,  e  circa  il  contratto  bino 
in  cai  disgiuntamente  si  promette  ad  un  socio  Ja  salvezza 
dei  capitale,  o  quella  del  lucro  (0),  ma  dirò,  come  già  disse 
la  ruota  nella  Romana  ioeiclatif  3  giugno  1822  cor.  Spada 
che  -*  loctm  haiet  quacrela  itia  tunc  solwm^  eum  expresse 
cautum  sii  capui  aò  uno  tocio  immaum  in  quovié  cveniu  esse 
ab  altero  reddcndum^  etianui  sodetas  abea$  in  praeceps^  et  caput 
ipeum  ùmnino  deficiat  :  niii  hoc  pactum ,  et  expressit  quidem 
verbie  reeurrat^  numquam  eocietae  dici  poteet  contraeta  a  capo 
salvo,  et  poeta  immo  quaetibetinterpretamturj  quatenue  caput  vere 
eupereit:  il  qnal  fatto  della  salvezza  del  capitale  tra  quei  soci 
non  fu  stipulato,  ed  invece  fu  detto  che,  terminata  la  eocietà^ 
ti  diverrà  aUa  formazione  dei  ói/onc»,  e  divisione  dei  rispettivi 
capitali  •  •  •  prelevati  quindi  dai  soci  li  respettivi  capitali  im^ 
messi  a  forma  della  nata  y-  il  di  piis  sarà  diviso  in  porzione 
eguale  ^^  Che  molto  meno  fosse  da  accusare  V  Alessandrini, 
come  colui  che  si  era  stipulata  la  percezione  d*  un  doppio 

(9>  Rossìgnoli  delle  usure  pag.  55.  -  G>ocÌDa  voi»  2  diss.  4 
cap.  6.  -  Carleval.  de  fud .  lib*  1  /i/.  3  $  22.  -  De  Luca  de  usuris 
disc.  3  S  4.  *  Rota,  cor*  Tanara  decis»  46  latm.  12. 
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locro,  quello  cioè  degli  iotereui  sopra  al  danaro  »  e  quello 
dei  beri  della  societàs  giaccbé  in  primo  luogo,  qqand*  anche 
un  lai  patto  si  fosse  realmente  convenuto  in  tal  modo ,  es- 
sendosi in  bfore  del  De  Gregori  convenuto  altrettanto,  nou 
si  potrebbe  accusare  d*  ingiustizia ,  secondo  perché,  mentre 
V  Alessandrini  si  stipulava  lucro  di  società ,  e  frutto  d*  im- 
piegala pecunia,  dalP  altro  canto  abbandonava  ai  De  Gregori 
r  intiera  metà  dei  lucri  sociali ,  benché  nella  cassa  non  ini- 
meliesse  tanto  danaro ,  quanto  veniva  immesso  da  lui  :  per 
cui  r  Alessandrini  perderà  negli  utili ,  quello  che  acquista- 
va nei  frutti  ;  col  quale  discorso  intendeva  il  sig»  avvocato 
di  professare  su  questa  specie  di  convenzioni  la  dottrina  del 
eh.  Zanchio  che  nell*  opera  de  sodeiate  parL  1  S  13  dice  non 
essere  —  indùiinele  verum  iocium  sodetati  eredeniem^  et  usu^ 
roi  iinud  ti  lucra  iocialia  non  posse  liciu  perciperei  quia  hoc 
proceda  cum  ah  altero  sodo  tanMn  integrai  creditae  peeuniae 
usurai  perdpU^  ipeamque  peeunùm  creditam  integre  ab  eo 
ripetere  iUpulaiur  :  non  iUm  quando  a  iodetate  ipea  murai 
perdpit  :  fiam,  hoc  eoiu^  dimidium  uiurae  a  eua  parte  iodidif 
et  alterum  dimidium  a  portione  alterine  iodi  comequiiur.  Quod 
SI  ioèiui ,  iodetaéi  eredene ,  lucra  iodalia  perdpit ,  tamquam 
iodui  perdpit  ab  illa  etiam  parte  dimidia  peeuniae  ereditae , 
eujui  et  ipee  acquale  iubit  periculum  :  atque  ita  ifUelligend>i 
Mi  de  duplidtatc  lucri  exceptìo^  idque  est  maopime  notandum^ 
ac  menti  tenendum  —  e  faceva  riflettere  che,  siccome  il  De  Gre- 
gori non  eoniériva  nella  società  la  sua  industria ,  giacché 
per  questa  avea  un  mensile  salario,  siccome  non  conferì  la 
metà  del  capitale,  sarebbe  stoto  iniquissimo  che  avesse  per- 
cepito  quegli  stessi  proventi  che  percepiva  T  Alessandrini , 
dicendo  che  il  Leoterdo,  lo  stesso  Zanchio,  la  decisione  cor» 
Emerix,  e  le  altre  autorità  in  contrario  ciUte  tutte  risguardano 
al  caso  del  contratto  veramente  trino  nel  senso  della  Sistina* 
Aggiungea  che  lo  spirito  di  tei  bolla  fu  quello  di  condannare 
i  mutui  con  percezione  dMndebite  usure,  palliati  sotto  rispetto 
di  società  legittime,  e  nei  quali  del  conlratto  legittimo  non 
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è  aiiro  che  il  nome  :  che  per  lo  eontrario  qoel  coatratto  che 
«YTenne  tra  il  De  Gregori  e  T  iUesiaodriDi  tà  una  vera  e 
reale  società  di  drogheria  stabilita  tra  doe  antichi  droghieri, 
che  aveano  sempre  esercitato  un  tale  commercio  —  essere  nota 
la  differenza  tra  il  danaro  dato  ad  imprestito ,  che  passa  in 
dominio  del  matoatario,  e  quello  collocato  In  mia  società, 
che  sempre  appartiene  al  collocante,  rimanendo  a  di  lui  danno 
e  pericolo  —  questa  sola  circostanza  d*  avere  V  Alessandrini 
lasciato  il  sno  capitale  esposto  ai  pericoli  di  qnel  commercio, 
«scindere  la  natura  del  mutuo  richiesta  come  carattere  ne* 
cessarlo  alla  nullità  del  contratto  nei  consigli  in  contrario 
citati,  e  particolarmente  in  quelli  del  Riminaldo,  e  del  Ruìno. 

Il  sacro  uditorio,  nella  parte  risguardanle  a  tal  punto  di 
sociale  controversia. 

„  Considerando,  che  i  frutti  accreditati  dal  perito  ali* Ales- 
sandrini non  devono  togliersi  dal  conto,  poichò,  essendo- 
ai  reciprocamente  convenuti,  in  modo  cioè  che  avesse  di* 
ritto  a  percepirli  qualunque  dei  soci  immettesse  capitali 
nella  società ,  un  simile  patto  non  ha  nulla  di  feneratizio , 
e  molto  meno  se  si  considera,  che,  mentre  un  tale  emolu- 
mento fu  dato  air  Alessandrini  còme  socio  capitalista,  al  De 
Gregori  venne  assegnata  una  mensuale  mercede  per  V  im- 
piego della  sua  industria.  „ 

Bevocando  la  decisione  precedente,  nella  quale  i  suddetti 
interessi  erano  stati  negati,  e  per  conseguenza  si  era  detto 
vmcente,  od  almeno  in  equilibrio  11  bilancio,  rescrisse  —  Ae- 
aedendum  a  dedm^  et  ccnsiare  de  immaione  eapiiU  eodalit^ 
et  de  damno  societati  obvento  ad  fcrmqm  primae  kypotheiis  periU 
periiiorù^  et  tue  locum  locatìoni  taòemae  ad  formam  apoehae^  ' 
etextendaiur  mova  decMoi  il  qual  patto  di  locazione  era  nelle 
provvidenze  dell*  apoca  di  società ,  pel  caso  che  1*  industria 
fosse  ai  soci  di  danno. 

Ruota  del  di  il  marzo  i843  —  Romana  soctetatis^  in  re 
tommereiali  B.  P.  D.  De  Betz ,  dif.  per  De  Gregori  sigg.  àvv. 
fitokss.  Bellooi ,  e  Lunati ,  jMroe.  sjg.  dott  Montanari  proc 
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di  colL^  per  Alessandrini  sigg.  avv.  Benedetti,  e  Bachetoni, 
froe.  8ig.  dotU  Mariai  proc.  di  colU 

5  febbraio  1844  —  In.decisis^  et  expediahir. 

AVVOCATI  .  fathocxvx  .  cxxxarTX 

XIX.  Gli  awocaU  hanno  contro  %  clienti  diritto  ad  onorario. 

1."  Per  la  visura  in  ogni  grado  di  giurisdizione, 

2/  E  per  ogni  incidente^  quando  sia  stato  necessario  esaminare 
nuovi  documenti,  e  comporre  apposito  sommario. 

3/  Per  la  corrispondenza  epistolare  ^  se  V  abbiano  tenuta. 

4/  Per  le  collezioni  di  dottrinali ,  se  siano  staiti  disposti  con 
metodo  :  e  molto  piit  se  sia  stato  necusario  volgerli  da  una 
lingtus  straniera* 

5."  Hanno  diritto  a  ritenere  per  P  effetto  delV  onorario  come 
piene  le  pagine  delle  loro  memorie  occupate  dalle  sottoscri- 
zioni, e  do/r  occhio  I  ossia  froatespizio. 

6/  Abft  hanno  diritto  a  rimborso,  per  le  copie  dei  loro  originali 
mandati  alla  stampa. 

N.  e.  Petrocchi 

Il  sig.  ayv«  Petrocchi,  che  nel  tribonale  deir  A.  G. ,  e 
qniòdi  in  raota  avea  patrocinate,  e  vinte  le  cause  di  nn  figlio 
quasi  diredato  dal  padre,  costretto  a  richiedere  il  pagamento 
dei  propri  onorari,  citò  per  mille  scudi,  od  altra  somma  che 
.sembrerà  al  tribunale,  prodncendo  una  specifica  di  se.  1280: 
ebbe  nn  giudicato  per  scudi  mille,  dal  quale  il  suo  cliente  aven- 
jdo  appellato  alla  ruota,  una  sentenza  cor.  Zaccbia,  per  la  re* 
ciprocità  deir  appello,  aumentò  la  condanna  a  scudi  1217:30. 
Mata  cosi  la  regiudicata  pei  mille,  rimase  appellabile  la  dif- 
ferenza, per  cui  in  altro  turno  gli  fu  necessario  disputare 
Ja  formola  —  An  nnUntiarotaUs  quoad  fcula  217:30  sitcon- 
firmanda,  tei  infirmanda. 

Incominciò  dal  recitar  le  parole  con  cut  Cicerone  ai  giu- 
dici di  Gneo  Piando  descrisse  la  malvagità  delia  ingratitu- 
dine, e  degli  ingrati,  dicendo  —  Etenim  judices^  cum  omni- 
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iu$  fririuiitui  m$  afftcnm  e$t$  ct^nmii,  iamen  nikil  ai  qwd 
smalim  9  f«4Mii  ni$  fraHtm  eu$ ,  et  vidm.  Haee  eti  emm  tuia 
viiim  mm  iohtm  maxima ,  ted  eHam  makr  viriuiim  omnima 
relig#anim.  Quid  est  pietae  «  mei  vdmUas  grata  in  parentes  ? 
4ìui  euni  boni  eivee  qm  bello^  qui  dumi  de  patria  benemerentee^ 
sM  qui  patriae  ienefeia  meminerunt  ?  Qui  eaneti ,  qui  reli^ 
gi0nem  volentee ,  mei  qui  meritam  DOe  HnmaréalUue  groHam 
fueiie  hanariiue^  et  memori  mente  pereolvunt  ?  Quae  pateet  eeee 
§ueyniitae  vitae^  eubkuie  amiciiiiel  Quae  pcrro  amicitia  pt^eet 
t§se  inter  ingraioe  ?  Quie  eet  nostrum  liberaliter  edueatus^  cui 
non  educqtores^  cui  non  magistri  sui^  atque  doctoree^  cui  non 
Jocus  UU  mutue  uln  ipse  altue^  aut  doetue  e$t  cum  grata  recor^ 
datione  in  mente  versetur  1 ...  Bquidem  mi lam  proprium  ho^ 
sninis  existimOf  quam  non  modo  beneficio^  sed  etiam  benevolentiae 
signifieotione  aUigarii  nihil  porro  tam  inhumanum^  tamim^ 
manof  tam  ferum^  quam  eommittere  ut  beneficio  non  dicam  tn- 
dignuSf  sed  victus  esse  tridear  :  senteiua  da  scriversi  a  grandi 
caraUeri  in  tifili. gli  stndj  di  quei  difensori,  che  non  per  cook 
mercio ,  ma  per  coscienza ,  e  per  cuore  assumono  i  patro* 
cim  9  e  che  d' ordinario  nel  conseguimento  dei  loro  premi 
sono  i  men  fortunati.  Dopo  di  che,  con  quel  vigore  di  bella 
latinità  che  si  distingue  negli  scritti  di  tal  difensore,  dicea 
come  quell*  uomo  venisse  dalla  provincia  a  cercar  patrocinio 
contro  al  testamento  paterno,  destituito  dei  meizi,  che  a  so^ 
stenerne  le  spese  erano  necessari ,  che ,  ricusato  da  molti  f 
egli  Io  assunse,  e  per  cinque  anni  amministrò  quella  guer- 
ra contro  a  difensori  di  primissima  forza,  quali  erano,  e  sono 
i  sigg.  avv.  Doranti ,  e  Giansanti ,  condocendo  il  cliente  di 
vittoria  in  vittoria  fino  alla  regiudicata,  che  lo  fece  opulento^ 
d*  indigente  che  egli  era,  quando  fu  intrapresa  la  causa  —  Che 
in  tale  processo  esso  fu  non  solo  avvocato ,  ma  causidico , 
agente ,  amico ,  fratello ,  sovventor  di  danaro ,  a  tal  che  il 
elienle  un  di  gli  scrivea  —  io  ricorderà  sempre  la  parie  ze- 
lante^ che  ella  Urne  nella  mia  causa^  cioè  di  cliente^  di  awo^ 
rolQ,  di  curiale:  qualità  tutte  cAe,  zelantissimamente  eseguite^  pò- 
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umilio,  dy^  Dio^  fSHre  atu  a  liberarmi  dal  caos  degli  imbrogli 
diabolici  dei  mm  aiéa$$im^  ma  che  poco  dopo,  finita  in- 
tieramenie  la  lite,  incoininciarono  i  segni  dell*  ingrato  animo, 
coir  abbandonare,  cbé  egli  feee,  lo  ^ndìo  del  fa  Luigi  Serra, 
«ppena  questo  ano  onesto  e  diligente  cÌBasidico,  collaboratore 
delle  fittone ,  mancò  sventuratamente  di  fila,  comechò  dalla 
▼edova  la  contlnoaxione  degli  affari  fosse  stata  commessa  ad 
un  collega  di  eguale  ciqpacità,  ed  onoratezsa,  e  ciò  senza  prer 
mettere  il  pagamento  degli  onorari  —  che  quindi  si  pose 
coir  avvocato  in  silenzio ,  e  otto  anni  andarono  in  espetta- 
zinne  del  pagamento,  finché  fa  necessità  convenirlo  in  giudizio* 

Quindi  passava  a  difendere  dalle  contrarie  censure  alcune 
|)artlte,  che  nella  specifica  si  era  accreditate,  e  che  dal  con- 
Iraditlore  si  dicevano  inammissibili  secondo  la  legge,  e  gli  usi 
giudiziari.  La  decisione,  di  cui  diamo  il  compendio,  farà  cono» 
sccre  su  quali  cadeva  la  controversia ,  e  ne  abbiamo  voluto 
conservare  memoria  per  servire  di  nota  ài  cap.  4  HL  4  della 
legge  17  die.  1834,  che  tratta  degli  onorari  dovuti  alla  rispet- 
tabile classe  degli  avvocati. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  alP  avv.  Petrocchi 
furono  affidate  questioni  di  grave  importanza,  e  nei  fatti  com- 
plicatissime, dalle  quali  nacquero  altre  subalterne  controversie 
ancor  esse  molto  importanti. 

„  Che  tal  patrocinio  egli  dovè  sostenere  per  cinque  an- 
ni, nei  quali  ebbero  luogo  trentadue  proposizioni  di  causa, 
e ,  moltissimi  documenti  coi  quali  furono  composti  volumi*^ 
nosi  sommari:  e  in  tale  officio  egli  si  prestò  con  tanto  cuore, 
quanto  ne  richiedeva  la  forza  dell* opposizione  contraria, 
per  cui  il  suo  cliente  gii  scriveva  —  io  ricorderò  sempre  la 
parie  ulanie  che  ella  iennc ,  cioè  di  cliente ,  di  avvocato ,  di 
curiale  • . .  dunque  o  fimia^  o  non  finita  la  causa^  io  sarò  sempre 
memore  di  chi  ha  operato  bene. 

„  Che,  avendo  la  regiudicata  già  riconosciuta  la  specifica 
dei  di  lui  patrocini  come  giusta  per  la  somma  di  scudi  mille, 
questo  solo  dimostra,  che  dunque  le  cause,  per  la  loro  gravila, 
ebbero  bisogno  di  molta  fatica. 
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^  Che,  qoanto  alle  partite  in  bpecie ,  in  primo  luogo 
é  da  avvertire  che  non  si  tratta  di  tassa  giudiiiale,  che  dalla 
parte  viata  alla  parte  viiicitrice  debba  esser  pagata^  per  cui 
•i  debba  stare  al  r^ore  della  tariffa  ;  ma  di  onorari  dovati 
dal  cliente  ai  proprio  avvocato,  al  quale  si  dee  il  pagamento 
di  tutto  ciò  4;be  al  buon  esito  del  processo  egli  ha  creduto 
condocente,  e  necessario  (1). 

„  ChOi  detratte  due  partite,  una  di  se.  62  :  12  già  tolta 
dalla  sentenia  ruotale,  e  più  dall*  avvocato  Petrocchi  noo 
'reclamata,  non  che  un  altra  di  se.  46  che  si  trova  nel  conto 
indicato  per  copie  delle  seriUwre  mandate  alla  stampa ,  tutte 
le  altre  partite  devono  essere  approvate,  naila  essendo  in  esse 
«he  al  giusto ,  ed  alla  forense  consuetudine  sia  contrario. 

,,  Che  la  suddetta  partita  di  se*  46  deve  detrarsi  primo 
finrchè  non  si  è  provato  che  quelle  trascrizioni  fossero  fatte, 
o  che  ae  ne  fosse  pagato  il  salario,  secondo  perché  la  legge 
ngli  avf ocali  non  accorda  rimborso ,  se  alcuna  cosa  per  le 
copie  dei  di  loro  autografi  abbiano  pagato. 

„  Che  mollo  meno  é  luogo  a  tare  altre  detrazioni, 
mentre  consta  che  furono  nella  specifica  omesse  molte  par- 
tite, per  le  quali  competeva  onorario.  Fu  omesso  cioè  V  ono- 
rario per  la  corrispondenza  epistolare ,  e  per  V  esame  dei 
documenti  non  adoperati  in  causa,  come  per  iscbiarire  quelli 
che  ai  periti  eietti  furono  esibiti,  inoltre  T avvocalo  non  si 
aocraditA  tutto  qaello  che  gli  apparteneva  per  la  visura  delle 
posialoni?  delle  quali  omissioni  si  deve  avere  ragione  a  com« 

(1)  Ad  eichìbitam  autem  notulam  io  specie  quod  spectaret  {ecco 
il  Usto  di  questa  massima  fondameniale  nel  $  3)  aoimadvertendum 
in  prìmb  band  rem  esie  de  judiciarìis  functionibus ,  quae  a  parte 
\icta,  victrici  debeant  rependi  :  si  eniin  ita  esset,  certe  nomina  singu- 
la,  sen  singulae  partitae  ad  normam  a  lege  praescriptam  essent  strìctim 
éxpendendae.  At  vero  de  functionibus  agitar  a  cliente  persohendis 
proprio  advocato,  prò  quibus  lionoraria  deberi  dicendum  erat,  ubi  ad 
caussam  perliuere,  ad  illiusque  processum  neciessaria  depraehendantur* 
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f^nspd^tilciina  partila  che  potesse  essere  soggetta  a  censura: 
giacché;  appartenendo  ali*  officio  del  giudioe  usare  d*  un  pru- 
dente arbitrio  nel  decretare  gli  onorari,  ed  in  ispecie  quando 
la  controversia  è  tra  cliente  e  difensore,  cosi  é  in  di  lui  fa- 
coltà non  solo  di  diminuire,  ma  anche  di  accrescere,  se  si 
avvegga  che  alcuna  partita,  per  giustizia  competente,  aia  stala 
trasandata. 

,,  Che  perciò  non  ai  può  togliere  V  onorario  di  se.  45 
per  la  difesa  falla  in  grado  d*  appello  nella  ruota  del  di  25  gen- 
naio  1839  cor.  De  Aetz,  nò  gli  se.  10:60  per  un  altro  pic- 
colo memoriale  super  MubmnMtraliom. 

„  Che  nulla  deve  detrarsi  per  i  congressi:  giaccbé,  eoa-»* 
siderale  le  circostanze  di  quel  patrocinio,  la  gravila  «  e  la 
difficoltà  delle  cause,  la  diuturnità  della  loro  durala  «  T  as- 
siduità del  cliente  presso  ali*  avvocato,  non  ò  da  meravigliale 
che  si  tenessero  sessantaquatiro  congressi,  i  quali  corrispon- 
dono a  dodici  per  ogni  anno,  ed  a  due  per  eiaseoiia  propor 
sizione  di  causa. 

„  Che  neppure  é  da  censurare  gli  onorari  che  ai  è  ac- 
creditato per  la  visura  delle  posizioni  negli  incidenti,  giacchi^, 
sebbene  nelle  questioni  incidentali  non  sempre  competa  la 
percezione  di  tale  emolumento,  siccome  però  in  quelle  <-«  Jti- 
fer  sadMitione  ckmriarum  -^  super  pumriene  -^  9Uf$r  extn 
miiw  UtUum  fu  necessario  Teder  molti ,  e  nuovi  docnmoiti , 
<e  formare  di  essi  apposito  sommario,  ed  erano  inoltre  assai 
gravi,  e  molto  influenti  nelle  ^cause  principali,  cosi  devono  le 
visure  essere  accreditate. 

^,  Che  mal  si  oppone  la. mancanza  di  alcune  linee  nel 
conto  dei  fogli  stampati:  mentre  non  sono  da  valutarsi  tanto 
materialmente  i  rislrelli  degli  avvocati ,  potendo  essere  che 
la  mancanza  che  nei  gravami  fu  rilevata  in  sessanlaquattro 
Allegazioni,  possa  derivare  dalle  lacune,  che  necessariamente 
occorrono  nelle  ultimo  pagine  per  le  sottoscrizioni  dei  difen- 
sori ,  e  per  i  frontespizi  :  molto  meno  auUe  partite  delle  di- 
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feae  PiloUi,  e  per  le  aatorita  d'  un  francese  giareconsalto 
che  fu  d*  aopo  tradarre,  e  stamparei  scegliendo,  e  disponendo 
quelle  che  facevano  al  caso. 

„  Che  non  oata  la  decisione  nella  causa  Romana  honora^ 
rhrum  30  aprile  1841  (2),  mentre  eran  diverse  le  circostanze 
di  quella  controversia,  che  fu  controversia  commerciale  finita 
in  pochi  mesi ,  e  con  tre  sole  proposizioni  di  causa.  Molto 
meno  che  il  Petrocchi  domandasse  la  somma  di  mille  scudi, 
poiché  nel  libello  aggiunse  laclausula  — -  od  alira^  che  sem- 
arerà  al  iriiunalé. 

Rescrisse  —  SetUentiam  rotahm  esse  confirmandam  prò 
se.  171:10 

Ruoia  del  tU  1  febbraio  1843  —  Romana  honorariorum 
B.  P.  D.  Albergbini,  proc.  per  Petrocchi  sig.  doti.  Roseo. 

aeceUaia  dal  cliente. 

8VXBX  .  COIfBASnrA  .  UftUIllASZOIfZ  AVTIGZFATA 

XX.  Chi  è  condannato  genericamente  alla  rifusione  delle  spese, 
non  ha  diritto  a  far  decidere  che  non  vi  si  comprendano 
le  stragiudiziali  ^  pria  che  la  parte  vincitrice  proceda  alla 
tassa. 

{Discuss.  nsi  SS  360,  e  1181  del  reg.  giud.) 

Farròni  e.  Enei 

limei  citò  Farroni  innanzi  al  tribunale  di  Fermo,  come 
tribunale  di  commercio,  al  pagamento  di  se.  60,  ed  a  mo- 
tivo d'un  acconto  riceuto  nella  somma  di  se.  12:84,;  ottenne 
sentenza  pel  residuo  in  se  47 :  16  non  menpche  alla  rifazione 
di  tutte  le  epese  liquidate  in  se.  83:48.  Il  tribunale  degli  appelli 
commerciali  d*  Ancona  revocò  un  tal  giudicato,  condannando 
r  Enei  nelle  spese  tutte  tanto  del  primo ,  quanto  del  secondo 
grado  j  la  moia  in  terza  istanza  confermò  la  sentenza  di 

.■■I  II  I  I  ■-■■■.«.  ■■■i.i      III  ■  Il        11.  Ili        I ■       ■■     ■      I.WH. 

(2)  F'  il  presente  giornale  anno  1841   voL  1  pag*  14. 

5* 
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Fermo  colla  solita  formola  parttmque  pictam  favore  ineiricis  in 
expemi*  condemnamns.  Era  in  (al  modo  quella  pìccola  somma 
andata  in  litigio  per  tre  gradi  di  giurisdizione ,  allorché  dal 
Farroni  s*  interpose  ricorso  di  resti tazione  In  intiero  in  Se- 
gnatura t  mentre  però  a  Fermo  si  eseguiva  la  regiudicata 
pel  capitale ,  e  per  le  spese  i?i  liquidate ,  il  procuratore  di 
Roma  avvisò  di  attendere  V  esito  del  nuovo  cimento  pria  di 
lassare  le  spese  di  ruota  con  esso  quelle  del  tribunale  d*  An- 
cona* Ha  il  difensore  del  Farroni  lo  citò  innanzi  al  prelato^ 
che  avea  sottoscritta  la  sentenza  ruotale  —  ad  audiendam  ro- 
ìuntatem  i^  ordims  iuper  taxaUone^  ei  liquidatione  expensarum^ 
et  loco  voluntaUs^  ad  effeeium  regulariur  procedendi  in  laxation$^ 
fnandari  d$elarari  non  esse  locum  iaocalionif  ei  liquidationi 
expensarwn  ejArajudicialium  in  eaussa  de  qua  agUur^  e  V  ina- 
cidente fu  rimesso  alla  decisione  dei  padri  del  turno. 

Il  difensore  dell*  istanza  dicea,  che  ognuno  può  nei  giu- 
dizi promuovere  quegli  ineideaCi,  che  alla  propria  difesa  cre- 
de opportuni ,  e  se  nella  principale  causa  V  attore  o  pentito 
della  intentata  aziona,  o  per  forense  artificio  ai  ponga  in 
sil^zio,  gii  atti  possono  essere  ripresi,  e  continuati  dal  reo 
convenuto  — -  Or  se ,  proseguiva ,  la  sentenza  ruotale  con- 
damia  genericamente  alle  spese  la  parte  Tinta  in  favore  della 
¥incitrice,  e  Je  stragiudiztali  furono  comprese  nella  sentenza 
di  Fermo ,  d*  uopo  é  che  si  dica  se  jl  sacro  uditorio  creda 
altrettanto ,  poiché  la  decisione  sua ,  che  é  decisione  d*  ap- 
pello, sarà  eome  ona  legge  ai  ihagistrati  Germani  •»  Se  il  Far- 
roni yatrk  volontariamente  pagare  ciò  che  per  le  spese  è 
dovuto  ali*Enei|  non  é  obi  possa  impedirlo,  e  lo  vorrà,  anzi 
deve  volerlo,  mentre  non  é  inibitorio  il  ricorso  interposto  per 
la  restituzione  in  intiero  :  ma  come  pagare ,  so  egli  non  sa 
quello  che  deve?  e  come  saperlo,  fincbé  non  viene  deciso 
ae  nella  lassa  le  stragiudiziali  debbano  essere  comprese  ? 

Ciò  premesse ,  dieea  le  ttragiuliziaU  non  esser  dovute , 
mentre  il  $  360  le  ammette  io  due  casi  soltanto  cioè  1/  quando 
fosse  cofieeiHilo  per  pflUo  spemb  eh  il  piMcUore  ifeMa  xilema 
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rtinUgratot  2/  quatuh  la  parU  vinia  fasie  òondannata  aWemen^ 
da  dei  dama  meramenU  eitritmci,  e  nessuna  delle  due  circo- 
stanze si  verificava  nella  vittoria  dall'Enei  riportata,  la  quale« 
comecbò  ottenuta  in  un  tribunale  di  commercio,  non  per 
questo  portò  conseguenze  diverse  da  quelle^  che  generalmente 
in  tutti  i  giudizi  ammette  la  legge.  E  citava  ciò  che  disse 
la  ruota  nella  decisione  cor.  Isoard  num.  2  —  et  sane  ri  quae- 
liòet  paetio  derit^  et  desU  praeterea  dolus  et  fraus  et  ealumnia^ 
heus  numquam  rit  refecliùni  expensarum  extrajudidaliwmi  vix 
est  ut  ea  decematur  in  judicio  violenti  spolii ,  et  attentatorum  f 
quia  adamussim  vis  et  crimen  puniendum  est. 

II  difensore  dell'  Enei  dicea  all'  incontro  essere  nuovo  ^ 
che,  mentre  un  creditore  nulla  richiede,  il  debitore  si  faccia 
innanzi  a  volere  una  decisione  giudiziale  per  la  curiosità  di 
sapere  quello  che  deve,  comechè  possa  avvenire  che  il  cre- 
ditore in  futuro  nulla  richlegga  —  €ha  la  legge,  trattando 
del  modo  con  cui  il  reo  convenuto  in  caso  di  condanna  all^ 
spese  possa  conoscere  quali  debba  pagare,  nel  $1181  indica 
quello  della  opposizione  all'  ordinanza ,  prescrivendo  il  me- 
desimo mezzo  per  le  opposizioni  alle  ordinanze  di  BuoU, 
e  che  non  v'è  paragrafo  il  quale  permetta  di  anticipare  una 
difesa,  pria  che  venga  Toflesa  —  Che  se  un  debitore  voglia 
liberarsi  dal  debito  col  mezzo  del  papimento,  la  legge  stessa 
gli  indica  il  modo  dell' offerta  reale:  per  cui,  se  il  Farroni 
volea  di  quella  tassa  togliersi  ogni  pcnsiere,  avrebbe  dovuto 
offerire  all'Enei  le  spese  giudiziali  o  stragiudiziali ,  come 
meglio  credesse  —  Che  in  fine  il  S  842  non  permette  domande 
incidena,  se  non  6  introdotto  il  giudizio  principale  (1),  e* 
il  giudizio  principale  sulle  spese  nel  caso  non  si  trovava 

introdotto. 

La  sacra  ruota  rescrissc  —  Utatur  jure  suo. 


0)  Reg.  giud.  S  «42.  -   Lt  domande  incidenti  non  potranno 
promuoversi,  se  non  è  ihlrodollo  il  giudizio  pvincipale- 
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Ruùia  del  dì  22  gennaio  1844  --  Fiirmana  in  n  emmr* 
dah  super  iaxà  B.  P.  D.  Quaglia ,  */.  per  Farroni  sig*  avv. 
Bossi  (Felice) ,  proc.  sig.  doU  BruDetti,  per  Enei  sig.  avv. 
Cataldi ,  proc.  sig.  dotU  Lasagoi. 

HZNBZCOVTO  .  CAPZTAU  .  eOMFBTSVZA 

XXI.  Dovendosi  nelle  cause  di  rendiconto  desumere  le  compc' 
lenze  dei  tribunali  d*  appello  dal  valore  dei  capitali  amm- 
nistrati^  soUo  tal  nome  sUnUndono  i  capitali  immessi^  non 
i  frutti j  e  le  accessioni  prodotte  durante  V  amministrazione. 

{Discuss.  sui  SS  459,  841,  844  del  reg.  giud.) 

Baldaccioi  e  Antonietti 

^aesta  massima,  che  non  è  di  mediocre  importanza,  fa 
stabilita  dalla  Segnatura  nella  controversia  d'un  Baldaccini  che, 
vigente  la  prassi  leonina ,  innanzi  al  pretore  di  Perugia  cilò 
Antonietti,  ed  altri  suoi  soci  nelF  affitto  d' un  forno  comunale 
d'Assisi,  a  sentir  dichiarare  che  essi  suoi  soci  dovessero  di- 
pèndere da  lui  neir  amministrazione  di  quel  paniacio ,  e  i 
soci  a  vicenda  lo  aveano  riconvenuto  per  obbligarlo  a  ren*- 
dere  conto  delP amministrazione  Gno  a  quell'ora  ritenuta: 
ed  è  da  avvertire  che ,  sebbene  si  convenisse  avere  i  soci  in 
quella  negoziazione  immesso  un  capiule  non  maggiore  di 
se.  500,  dal  Baldaccini,  correndo  tali  giudizi,  fu  prodotto  un 
conto  negli  atti  in  cui  si  dimostrò  che,  aggiunti  gli  utili,  il  ca- 
pitale era  salito  al  di  là  degli  scudi  duemila,  come  é  altresì  da 
ùotare,che  dopo  T  introduzione  del  giudizio,  essendo  decorso 
Panno  al  quale  la  durata  dell'affitto  era  ristretta,  il  Baldac- 
cini, riformato  il  libello,  abbandonò  la  richiesta  delle  carte, 
e  dei  libri  che  gli  erano  inutili,  e  si  limilo  a  domandare 
il  pagamento  d'un  salario,  che  nella  somma  di  se.  30  avca 
pattuito.  A  Perugia  fu  ammessa  l'istanza  riconvenzionale: 
ma,  siccome  il  tribunale  dell'  A.  C.  in  grado  d' appello  assolse 
il  Baldaccini ,  l' AntonietU  andò  h  Segnatura  per  la  nullità, 
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dieendo  efae  la  causa  si  doTea  portare  alla  mota,  e  perché, 
il  valore  si  doyea  desumere  dal  primo  libello  con  cai  V  at- 
tore area  introdotta  la  lite ,  e  perché  il  capitale ,  che  era 
il  soggetto  del  rendiconto ,  compresi  i  fratti ,  oltrepassava 
il  valore  dei  cinquecento  scodi,  ai  quali  era  limitata  la 
giurisdizione  di  quei  giudici  :  nel  primo  esperimento ,  che 
fu  a  di  6  aprile  1843 ,  nacque  il  rescritto  —  circunueripUè 
ùmmbut  geiUi  cor.  tribunali  emU  A.  (7«  in  primo  turno ,  ex 
éUffCiu  juT%$dicUam$  ^  parie$  tUatUur  juritui  $uit:  ma  nella 
seconda  proposiiione  della  causa  il  sig.  avv.  Marchetti  (Gin* 
seppe) ,  che  difendeva  la  validità  degli  atti ,  disse  cosi. 

Domandò  il  Baldaccini  neir  anno  1828  innanzi  al  pretor 
di  Perugia  che  gli  si  dessero  i  libri,  e  (e  scritture  per  ammini- 
strare il  sociale  negozio;  più  tardi,  svanito  col  passare  dell^anno 
il  principale  oggetto  della  sua  istanza,  si  limitò  a  domandare 
che  per  queH*  unico  anno  in  cui  durò  V  impresa,  gli  si  pagasse 
la  promessa  mercede  :  gli  avversari  a  vicenda  da  lui  richie- 
sero i  eonti  deir  amministrazione  d*un  capitale,  che  confes- 
sarono immesso  in  somma  di  se.  364:40.  Da  quale  delle  due 
istanze  il  valor  della  causa  si  deve  arguire  7  non  mai  dagli 
incidenti:  ora,  secondo  il  S  841  —  h  controvenie  che  tuueono^ 
0  vengano  oecasUnuUe  dalla  dimanda  principale^  e  che  $i  prò- 
muovono  itcì  daile  parnasia  fra  esse  ed  i  terxi^  sono  dimande 
incidentali ,  e  nel  S  844  si  aggiunge  —  earanno  tempre  ripur- 
tate  incidenti^  e  trattate  come  taUj  le  istanze  per  riconvenzione^ 
guando  siano  proposte  prima  che  la  causa  venga  decisa.  Ag- 
giungea  che  inoltre  il  libello  fu  riformato,  e  dicea  da  quest^atto 
il  valor  della  causa  doversi  desumere,  non  dal  primo,  e  che 
il  tribunale  supremo  solennemenle  lo  disse,  quando  nella  Ro- 
mana  circumscriptionis  et  restilutionis  in  integrum  6  giugno  1839 
cor.  Ferlisi  si  espresse  al  $  5  —  Non  nova  erat  apud  ordinem 
nostrum  quaestio  hodie  proposita  utrum  primaeva  nimirum^  aut 
reformata  potius  actoris  petitio^  ad  litis  valorem  praefiniendum^ 
foret  spectanda^  eamque  jugiter^  et  perpetuo  tenuit  supremum 
tribunal  senUntiam^  quod  a  reformati  dumtaxat  libelli  subjeeto 
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aetMé  •onir0V€réìae  talor,  ae  irilnmàlium  jumàietio  erui  debe^ 
rei  (1):  e  siccome  i  contrari  aveano  detto  le  riforme  serotino, 
ricordala  il  disposto  nell^art  .153  del  suddetto  codice  di 
procedura,  il  quale  la  permettCTa  fino  ad  otto  giorni  prima 
della  proposizione  della  causa,  come  altresì  faceva  osser- 
▼are ,  che  su  tale  riforma  non  aveado  gli  avversari  mossa 
querela ,  per  cui  sarebbe  rimasta  sanata ,  quand*  anche  fosse 
stata  illegittima  (2).  Per  ultimo   richiamava  a  memoria  la 
giurisprudenza  adottata  dalla  Segnatura  nella  Boniana  ctrcum^ 
icripUonis^  etrestiiutionis  in  inUgrum  6  giugno  1839  pure  cor. 
Ferlisi,  in  cui  stabili,  che  se  il  tribunale  sul  libello  riformato, 
piuttostochè  sul  primitivo,  abbia  pronunciato  il  suo  giudicato, 
da  questo,  e  non  da  quello  il  valor  della  causa  debba  in  tutti 
i  casi  arguirai  (3).  Quindi  passava  a  dimostrare,  che  quand'  an- 
che  il  valor  della  causa  dal  riconvenzionale  libello  si  volesse 
desumere ,  si  dovessero  ritenere  come  capitale  della  società 
gli  se.  3640:40  non  i  profitti,  che  al  finir  della  intrapresa  lo 
accrebbero  ad  oltre  i  duemila.  Dicea  che  la  legge  nel  $  459 
Tuoi  definito  nei  giudizi  di  rendiconto,  il  valor  delle  cause  in 
appello  dal  valore  dei  capitaJi  ammnietraJU^  che  nel  linguag- 
gio giuridico  copili,  ueurii  oppoiitum^  eortem  principalem  st* 
gfiificat  (4)  che  secondo  V  Azuni  in  questa  voce  —  dicesi 
eapiiaie  ira  negoxianU  quella  eomma^  che  ciascuno  di  essi  pon$ 
di  sua  parte  in  qualche  traffico  sodale ,  nsW  aito  che  si  con- 
irae  una  società -^^ come  anche  quella  di  cui  un  negoxianU  sich 


(1)  f.  il  pres.  giornale  anno  1839  voi.  1  pag.  51. 

C2)  Cod.  leon.  ari.  61  ,  e  piano  ari.  59.  -  La  iiregolariUi  della 
dUzioDe  rimarrà  MoaU  dalla  comparsa  delle  patti  in  udienza,  la 
quale  ,  se  avrà  opposta  qualche  eccezione  in  merito ,  non  potrà  più 
proporre  la  nullità. 

(3)  F.  anche  la  Romana  circumscript'  ei  resili,  in  iniegmm 
5  giugno  1841   compilala  dallo  siesso  prelato. 

(4)  L.  un.  cod*  iheod,  de  usar.  ^  Vtcat  e  Calvino  alla  v.  Caput. 
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Mùc€  il  fondo  JM  éi  hri  eùtmmreio  tki  imprènde  per  conio 
froprio.  Chùmari  pnre  gtneralminU  aùpiIaU  qualunque  pn'n- 
dpal  icmma  eke  produce  inieresee. 

AiriDcontro  i  difeosori  dei  soci  diceano,   che  i  para- 
grafi 841,  e  844  del  m.  p.  1834  in  contrario  cititi,  apparte- 
nendo alla  Tigenle  riforma,  non  si  potessero  aj^lieare  ad  una 
causa  incominciata  neir  anno  1828,  tempo  di  procedura  leo- 
nina, mentre  in  allora  la  convenzione,  e  la  riconveniione  si 
consideravano  come  islanie  egualmente  principali  secondo 
ravviso  di  lutti  coloro  che  scrissero  delle  mutue  petizioni, 
del  Mindano  in  ispecie,  e  del  Yultejo  cbe  trattarono  espres- 
samente r  articolo  (5)  —  che  se  il  giudizio  dal  Baldaccini 
intentato  fu  un  giudizio  di  pagamento ,  e  quello  de'  soci  fa 
un  giudizio  di  rendiconto ,  non  era  da  ritenere  per  incidente 
una  simile  istanza  a  cui  é  assegnala  la  sua  propria ,  e  diversa 
azione  nel  codice  di  procedura  civile  —  cbe  inoltre  il  libello^ 
con  cui  r  attor  primitivo  sembrò  ridurre  V  istanza  ai  30  scudi, 
non  per  ciò  rese  men  vero^  che  fosse  tolta  di  mezzo  V  istanza 
con  cui  avea  da  principio  introdotto  il  giudizio,  mentre  non 
é  riforma  o  moderazione  di  libello,  cbe  possa  sostanzialmente 
cambiar  la  natura ,  ed  il  genere  delP  azione ,  dicendo  V  Au« 
tentica  Qui  semel  cod*  quomodo^  et  quando  jud^x  *-  Qui  semel 
aelùmem  propor^ii^  sive  convenUone  judiciaria^  sive  predbus  prin* 
dpi  oUaUs^  jmUeique  insinuatisi  si  per  eum  adversario  eognitisy 
necesse  habei  usque  ad  finem  Uiem  exereere  (6) ,  regola  a  cui 
ai  fa  eccezione  soltanto  nel  caso  di  giudizi  universali,  come 
in  quello  di  petizione  d*  eredità,  nei  particolari  non  mai  (7)  — 
e  molto  meno  dopo  la  contestazione  della  lite,  la  quale  oggi 
secondo  il  diritto  canonico  eap,  44  de  hlis  contesi,  si  compie 

(5)  Mindtno  de  continentia  caussarum  Ub.  3  cap,  5.  *  Yultejo 
de  judiciU  Uh*  2  cap*  2.  -  Devoti  insUt»  canon,  lib.  3  Ut»  12  $  1  e  2* 

(6)  Meg.  giud.  S  549. 

(7)  Yulte|o  de  jud.  Uh.  2  cap.  4  itum.  195  al  198. 
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p9r  peHHonem  in  jmre  propatitam^  ti  réipamionem  sequuiam  (8). 
DìGeano  per  oUimo  che  quando  il  {  459  dispose  che  nei  giodizi 
di  rendiconto  in  grado  d*  appello  si  debba  desamerc  il  valore 
dai  capitali,  espressamente  parlò  dei  capitali  amminisiraUj  non 
degli  imiiMm,  per  consegnenza  ancor  del  profitti  che  il  capi- 
tale ha  prodotto,  e  che  amminislrò  il  Baldaccini,  dicendo  egli 
stesso  che  tali  profitti  arcano  accresciate  il  capitale  immesso 
a  pia  di  dne  mila  scudi. 

Il  tribnnale  sopremo  „  Considerando  che  il  ralor  della 
caasa  dere  desumersi  non  dal  libello  primitivo,  ma  da  quello 
con  cui  la  domanda  fu  riformata  (9). 

,,  Che  nel  primitivo  libello  il  Baldaccini  richiese  V  am- 
ministrazione  dell'  impresa  sociale,  i  libri,  le  carte,  e  quant' al- 
tro occorreva  per  esercitarla ,  lo  che  certo  importava  inde- 
terminato valore  di  lite:  ma  più  tardi  limitò  la  domanda  al 
pagamento  di  scudi  trenta,  e  fu  questa  V  istanza  che,  decisa 
dal  pretore  di  Perugia,  fu  portata  in  appello  al  tribunale 
deir  A.  C.  :  riforma  d*  istanza  che  e  venne  fatta  in  tempo 
opportuno ,  cioè  otto  giorni  prima  della  proposizione  della 
causa,  secondo  il  disposto  neirart.  157  del  codice  leonino, 
o,  se  fu  fatta  in  tempo  inopportuno,  la  irregolarità  fu  col 
silenzio  sanata,  come  nel  S  69  del  medesimo  codice  era  scritto. 

„  Che  sebbene  T istanza  riconvenzionale,  stando  al  co- 
dice leonino,  considerar  non  si  potesse  come  incidente, 
veroé  però  che  il  suo  valore  non  oltrepassava  gli  8c•'364:4(^ 
i  quali  uniti  ai  trenta  scudi,  che  richiedeva  il  Baldaccini  non 

(8)  Gonzalez  comment,  ad  Jus  can.  Uh.  2  tit.  5  mim.  5.  -  De- 
voti lib*  3  ///•  8  de  litis  contestaiione  %  1. 

(9)  Segnai,  nella  Romana  circumscT'  et  perL  caussae  27  /lo- 
vemhre  1828  cor.  Alesai.  •  Perusina  circumscr.  6  agosto  1835  cor. 
Renaszi.  -  Romana  circumscr,  et  restit,  in  initgr.  6  giugno  1839 
cor*  Fcriisi.  -  Centumcellarum  circumscript.  S  settembre  del  med» 
anno  cor,  Conveotati. 
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oltrepassano  la  somma,  che  alla  giurisdizione  d*  appello  nella 
congregazione  cirile  dèli*  A.  C.  è  prefinita. 

„  Che  il  S  459  desume  il  valore  delle  caase  in  appello 
dal  valore  dei  capitali  amministrati,  e,  sotto  il  nome  di  ca- 
pitali, mai  non  si  comprendono  i  frutti. 

„  Che  se  la  legge  dice  capitali  amministrati,  e  non  capi- 
tali  immessi,  questo  significa  che  la  legge  riguarda  i  rendi- 
conti anche  di  quelle  amministrazioni  che  non  sono  sociali, 
e  nelle  quali  ▼' ò  amministrazione,  non  immissione  di  capi- 
tali ,  per  cui  doTè  adoperar  quella  voce  che  convenisse  alla 
generalità  di  siffatti  giudizi. 

„  Che  se  il  valore  in  simili  cause  si  avesse  a  desumere 
dai  capitali  immessi,  e  dai  prodotti,  non  vi  sarebbe  causa  di 
rendiconto  il  cui  valore  non  si  dovesse  dire  indeterminato, 
giacché,  dovendo  il  valor  dei  prodotti  risultare  dair  esito  del 
rendiconto,  per  chi  lo  chiede,  le  conseguenze  deli*  intentato 
giudizio  sono  sempre  incerte ,  e  indeterminate  :  per  cui  la 
sola  certezza  ò  quelle  del  capitale  immesso  nella  cassa 
sociale. 

Rescrisse  —  iVtAi7. 

Segnai,  del  di  3  agosto  1843  —  Fulginaten*  eircumscr. 
B.  P.  D.  Ferlisi;  proe.  per  Baldaecim  sig.  dott.  De  Sanctis, 
per  Antometti  sigg.  dott.  Biscontini*,  e  Brunetti. 
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APPENDICE 

Opere  imore  di  giurisprodenza* 

1.  Codice  di  commercio,  colle  note  tratte  dalle  disposlzioai 

legislatiye,  e  dalle  massime  della  giurisprudenza  Traacese 
dal  1791  al  1842.  Nuova  campilaxiane  di  un  avvocato  tih 
écano  -  Firenze  -  Felice  Le  Monnier  editore  -  1844  voi. 
unico  in  8*  grande  di  pag.  696. 

Ai  r  opera  del  Sirey  d*  assai  migliorata  per  uso  del  foro,  poi-' 
che  in  un  medesimo  libro  si  troTano  ì  diacorii  pronunciati  al  cor^ 
po  leglslatiTO  sul  codice  di  commtrcio  ,  il  testo  del  codice  secpndo 
la  traduzione  italiana  ,  i  confronti  colle  yariaoti  dei  codici  napoli- 
tano e  pontificio I  la  legge  francese  28  maggio  1838  sui  fallimenti, 
le  ordinanze  15  germinale  anno  6,  e  17  aprile  1832  suir  arresto 
personale ,  un  formulario  ,  ed  una  biblioteca  consultiva  sul  diritto 
commerciale.  In  ogni  articolo  si  riportano  le  regiudicate  francesi  di 
cinquanta  e  più  anni,  e  yì  si  citano  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
ciò  che  era  questionabile,  per  cui  è  un  lavoro  molto  utile  in  pratica, 
per  non  dire  indispensabile  :  la  biblioteca  consultiva,  ossia,  il  cata- 
logo dei  libri  che  trattano  delle  materie  commerciali,  è  meglio  dis- 
posta che  quella  inserita  dal  sig.  Pardessus  nel  suo  Corso  di  dirii' 
io  commerciale^  mentre  è  divisa  in  parti ,  cioè  1 .  in  giornali  ,  deci«r 
sioni ,  repertori ,  dizionari ,  collattanee  di  leggi,  2.  in  trattati  gene- 
rali 3.  in  trattati  speciali  4.  in  opere  varie:  e  le  parti  suddivi- 
se in  classi,  quanti  sono  gli  oggetti  della  legislazione  commerciale.  Il 
numero  delle  opere,  che  per  questo  solo  ramo  della  giurisprudenza 
civile  vengono  indicati  come  utili ,  ascende  a  2S00  ••«.!! 

2.  Delle  società  commerciali  -  Commentario  del  tit.  3  del 

codice  di  commercio  (  dei  sodetés  commérciales  ek.  )  del 
sig.  Delangle  avvocato  generale  alla  corte  di  Cassazione  ec 
*  2  ToL  Jonbert  -  Parijfi  *  frexM  fr.  18. 
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L^  opera  i  preceduta  de  ^ne  ioU*oda%ione  in  cui  è  narrate  V  isto* 
ria  del  contratto  di  socìetli.  La  prima  parte  tratta  della  nalnra  del 
contratto,  delle  societlk  diverse,  delle  condizioni  generali  9  del  ram- 
mìnislrazione  ,  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  soci  :  la  seconda  trai- 
la delle  societii  in  nome  collettivo,  delle  accomandite  ,  delle  ano- 
nime ,  della  sociefk  in  accomandita  per  azioni  ,  delle  forme  degli 
atti  di  socieflb,  della  loro  pabblicitk,  e  della  societii  in  participazio- 
ne  :  la  t^rza  è  destinata  a  ciò  che  concerne  Io  scioglimento,  ed  il 
fine  della  società ,  gli  effetti  che  ne  derivano  ,  e  la  prescrizione 
delle  azioni. 

3«  Manuale  del  codice  di  commercio  di  M.  Sossi  avvocalo 
palrocinaole  presso  i  supremi  magistrati ,  e  L.  Monta- 
ghiri  sostituto  avvocato  fiscale  presso  il  B.  tribunale  di 
prefettura  di  Torino  -  Torino  1843  -  dalla  stamperia 
della  Minerva  subalpina  in  8,  fase  1. 

Quest*  opera  contiene  1.  la  spiegazione  del  codice  di  commer- 
cio attualmente  in  vigore  negli  stati  sardi ,  2.  il  suo  confronto  col 
codice  di  commercio  francese  e  colle  relative  leggi  posteriori  ,  col 
codice  di  commercio  di  terra  e  di  mare  pel  già  regno  dltatia,  col- 
le modificazioni  promulgate  nel  regno  lombardo- veneto  9  col  codice 
del  regno  delle  due  Sicilie ,  col  r^olamento  di  commercio  per  lo 
stato  pontificio  modificato  secondo  P  editto  del  di  1  giugno  1821  , 
colle  leggi  romane ,  cogli  altri  codici  e  leggi  vigenti  in  Piemonte  , 
3.  la  giurisprudenza  delie  regiudicate  nazionali  e  straniere ,  4.  le  for^- 
uQole  di  tutti  gli  atti  al  codice  di  commercio  relativi^  Il  primo  fa- 
scicolo ,  solo  fino  a  quest*  ora  a  noi  pervenuto  ,  contieue  uu^  as» 
sai  bella  introduzione  circa  ali*  istoria  del  commercio  e  della  legisla* 
none  commerciale* 

À.  Rivista  di  diritto  francese  e  straniero.  Continuazione  della  Ri- 
vista straniera  e  francese  (  reme  de  droi$  frangais  et  etranr 
ger  ecc.  )  pubblicata  per  la  parte  straniera  dal  sig.  Foelix 
dottore  in  diritto  ,  avvocato  alla  corte  reale  di  Parigi  \ 
per  la  parte  francese  dai  sigg.  G.  B.  Duvbrgier  avvo- 
cato alla  corte  reale  di  Parigi,  continuatore  di  Tool- 
Jier,  «e  Vallette  professore  dì  codice  civile  alla  facolti 
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di  diritto  a  Parigi,  avvocato  alia  corte  reale  •  Tom.  1  bt^ 
scicoli  di  geBDsjo  e  febrajo  1844  -  Parigi  *  Joubert  - 
prezzo  per  V  estero  fr.  2o  annui  • 

Sonunarìo  del  U  fascicolo  -  Avviso  dei  direttori  -  Osservazioni 
4uir  insegnamento  del  diritto  civile  in  Francia,  Oitdot,  -  La  sentenza 
pronunciata  contro  un  debitore  sopra  una  questione  di  proprie- 
tà d*  un  immobile ,  si  può  opporre  al  creditore  ipotecario ,  il  cui 
titolo  è  anteriore  al  giudìzio  ?  -  Fallette  -  Progetto  di  un  codi- 
ce penale  pel  regno  di  Prussia  -  Foelix  -  Degli  Habous  pres- 
so gli  Arabi  ,  ed  i  settarj  deir  islamismo  -  Giacobhi  -  Accade- 
mia delle  scienze  morali  e  politiche,  seduta  del  di  5  novem.  1843 
rapporto  del  sig«  Berna/  Saint- Prix  -  Cronaca  -  Bollettino  biblio- 
grafico. 

2.  Fascicolo  -  Del  nuovo  progetto  del  codice  penale  per  gli 
sititi  prussiani  -  Nyptls  -  Del  carattere  della  riserva  legale  •  La* 
grange  -  Delle  antiche  giurisdizioni  ecclesiastiche  -  Belime  -  Con* 
•grcsso  scientifico  d^  Italia  <-  Nota  sulla  nuova  casa  di  detenzione  a 
iGincyra  -  Cramer  -  Sugli  ultimi  concorsi  «perti  alla  facoltà  di  dirit- 
to a  Parigi  •  Cionaca  •>  Bolkitlno  bibliografico. 

Giarisprodenxa  édsiera  commerciale  «d  ipotecaria 

BI6UBTT0  AVL*  ORDIRB    .   GIAATA  •   DATA 

1.  //  portatore  di  un  biglietto  alt  ordine  in  virtà  d^una  girata  irre- 
golare ed  incompleta y  (mancante  di  data)  non  è  ammisibile 
a  stabilire  ,  per  ciò  che  risguarda  ai  terzi ,  e  per  esempio  al" 
V'accettante  ,  che  egli  è  veramente  proprietario  delV  effetto. 
In  vece  si  ritiene  come  semplice  mandatario ,  e  passibile  di 
tutte  le  eccezioni  che  possono  opporsi  dalt  accettante  al  girante^ 

Delcros  e.  Yerillon 

lia  CoRTB.  Visti  gli  articoli  136,  137  e  138  del  codice  di  com^ 
merco  -  Visti  altresì  gli  articoli  167  e  188  del  mcd.  codice 

Attesoché  a  termini  dell'  art.  138  del  codice  di  commercio,  fé 
girate  non  livestite  delle  formalità  prescritte  dalf  art.  157  del  wer 
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•defimo  codice  ooa  valgono  che  come   procura  y  e  non  trasmettono 
le  proprietà  degli  effetti   sui    quali    sono    apposte  :  che  la  legge  è 
•espressa  ,  e  che  a  riguardo  dei  terzi  nessuna  prova  è  ammissibile , 
fuori  di  quella  che  risulta  dai  termini  stessi  della  girata. 

„  Attesoché  nella  specie  le  girate  fatte  a  Verillon  non  sono  da- 
tate)  per  cui  sono  irregolari  9  e  non  valgono  che  come  procura  a  ri- 
guardo del  sig.  Delcros* 

jj  Che  intanto  la[decisione  della  corte  di  Parigi  (  26  marzo  1840) 
contro  cui  si  ricorre ,  ha  dichiarato  che  le  girate  aveano  trasferito 
in. Verillon  la  proprietà  degli  effetti  di  cui  si  tratta 5  lo  che  faceu- 
«do^  ha  espressamente  violali  gli  articoli  sovraccennati 

Per  questi  motivi  Cassa  ec* 

Corte  di  Cassazione  sed.  a  Parigi  ud.  del  5  iuglìo  1843  cam*civ» 
^ig.  Earone  Porialis  L  presid. 

ACCOMARDITA    .    CKBD1T0BI    •    AMMIHISTaATOaB   GI17DIZ2AB10   •   SEQUESTBO 

"2.  /  creditori  «T  una  società  in  accomandita  rappresentata  prowi" 
soriamente  da  un  amministratore  giudiziario^  hanno  il  diritto 
di  fare  sequestri  tra  le  mani  dei  debitori  della  società* 

Jagon  e.  Dumesnil 

JLa  CoKTB  -  Considerando  che  Dumesnil  nominato  amministra- 
tore provvisorio  della  società  delle  miniere  di  Pyremont-Seyssel,  è 
•tato  unicamente  incaricato  di  continuare  la  gestione  deìV  ammìni- 
stratore  rivocato,  finché  sia  provveduto  alla  nomina  d*  un  ammini- 
stratore definitivo. 

,,  Che  questo  amministratore  provvisorio  non  ha  altra  qualità  che 
quella  di  amministratore  ordinario  ,  e  che  la  società  sotto  questa 
amministrazione  provvisoria  contìnua  ad  «ssere  nel  medesimo  stato , 
come  era  prima. 

^  Che  per  conseguenza   Jagon  ha  potuto   fare  sequestro  tra  le 
mani  dei  debitori  della  sodetà ,  come  avrebbe  potuto  farlo  durante 
,un*  amministrazione  definitiva» 
asvocA  ecc. 

Corte  reale  di  Parigi  ud.  dei  25  ottobre  1843  cam.  delle  va- 
,auue ,  sig.  .'Simonneau  presid* 
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CONCOftDATO    .   rALLIMBIITO   »  AlftMTO 

S.  V  inssóCMMione  del  concordato  a  riguardo  di  uno  dei  creditori 
permette  a  questi  di  perseguitare  il  suo  debitore  mediante  ar- 
resto  personale* 

Questa  ineseiuzione  non  fa  rivivere  lo  staio  di  fallimento^  né  pa^ 
ralitxa  P  azione  del  creditore» 

Gendrop  e.  Tonda 

Lm  Cobtb  ,9  Coosiderando  ébe  oell*  artic  5  del  concordato  fu 
pattuito  che,  se  Tonda  non  pagava  i  dÌTÌdendi  nel  termine  fissato,, 
sarebbe  decaduto  dal  beneficio  del  medeffinio  un  mese  dopo  P  inter- 
pellaaione  di  costituzione  in  mora* 

yj  Che  Gendrop  gli  fece  tale  interpellazione,  e  Tondu  lasciò  ie^ 
correre  il  termine  senza  soddisfare  al  suo  impegno. 

,,  Che  da  quel  momento  Gendrop  è  rientrato  nella  pienezza  dei 
suoi  diritti,  ed  ha  potuto  validamente  perseguitare  il  suo  debitore 
anche  per  mezzo  di  arresto  personale  ,  o  ciò  tanto  in  virtà  del  con- 
cordato ,  quanto  pel  titolo  originario. 

y^  Considerando  che  Tondu,  per  V  effetto  del  sno  concordato,  era 
stalo  riposto  alla  testa  de^  suoi  affari. 

^  Che  r  inesecuaone  e  la  risoluzione  del'  concordato  a  riguardo 

d*  un  solo  creditore  non  ha  potato  far  rivivere  di  pieno  diritto   il 

suo  antico  stato  di  fallimento ,  e  paralizzare  V  azione  del  creditore. 

aivocA.  ec.,  e  nel  merito  ordina  che  Tonda  rimarrà  in  prigione. 

CorU  reale  di  Parigi  <1  agosto  1843,  3.  cara.,  preside  lig.P^ttrt. 
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XXn.  V  aziime  quasi  popolare  de  suspecto  tutore,  al  Urzo  non 
dà  facoltà  di  dimandare  la  nullità  di  un  contratto  fatto 
dal  More  per  i  pupilli ,  dicendolo  dannoso  ai  medesimi. 

Il  dtkitore  ceduto  non  può  muover  questione  sulla  validità 
della  cessione. 

Il  padre ,  UgiUmo  amministratore  dei  beni  dei  figlia  può  alie^ 
nate  una  parte  dei  òeni^  onde  soddisfar^  i  debiti  contratti 
per  alimentarli. 

Né  può  dichiararsi  nullo  un  contratto  fatto  da  minori  per  di" 
fetto  di  solennità  estrinseche^  perché  i  prossimiori^  che 
v^  intervennero^  aveano  un  interesse  nel  medesimo^  quando 
quesf  interesse  é  secondario. 

GaflS  e.  Scifoni,  ed  Ambroni 

Ud  decreto  di  volontaria  giarisdizione,  dato  dal  fo  moos. 
Ferrarelli  luogoteDente  del  vicariato  nel  1841 ,  abilitò  Paolo, 
ed  Augusto  Scifoni  in  età  pupillare  a  distrarre  la  quarta  parte 
della  dote  materna  loro  spettante  come  eredi  della  madre 
predefonta  Candida  GaiB ,  onde  erogarla  nella  dimissione  di 
varii  debiti,  che  il  loro  padre  avea  contratti  a  causa  di  gravi 
malattie  da  essi  sofferte,  e  del  loro  mantenimento  ed  educa- 
zione ,  non  che  per  altre  bisogne ,  alle  quali  non  poteva  il 
padre  sopperire  del  proprio,  attesa  la  sua  estrema  povertà.  Ed 
il  decreto  del  giudice  anzidetto  venne  consentito  dallo  zio, 
e  dair  avo  di  essi  pupilli ,  intervenuti  come  prossimiori  :  il 
profitto  poi  di  tale  distrazione  dovea  depositarsi  presso  il 
loro  zio  Francesco  Scifoni,  onde  erogarlo  nella  dimissione 
dei  debiti  accennati,  e  nei  bisogni  avvenire.  Con  un  tale  de- 
creto i  detti  Scifoni  ottennero  dalla  Febei-Ambroni  a  credito 
fruttifero  la  somma  di  se.  500 ,  e  per  V  ammontare  della  me- 
desima fu  ceduta  alla  sovventrice  la  qaarta  parte  della  dote 
materna  ad  essi  dovuta  nella  somma  di  se.  2000  dal  loro  zio 
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malerno  Alessio  Gaffi  |  con  esso  la  relatir^  ipoteca,  Inlimala 
una  tale  cessiope  al  debitore  Gafl$|  questi  si  Tece  jsittore  avanti 
il  primo  turqo  de^U  cpngregaziooe  civile  dclP  A,  G«  diman- 
dando la  Diluita  del  decreto  di  volontaria  giurisdizione,  e  del 
successivo  contratto  che  disse  improyido,  lesivo  dei  papilli, 
è  difettoso  nelle  solennità  estrinseche;  e  comprese  in  questo 
giudizio  tanto  Lpigi  Scifopii  copie  ammipistr^tore  dei  Ggli, 
e  Francesco,  copie  depositario  dei  denari  somipinistrati,  quanto 
la  sovvenfrtce  Ambroni.  L*  A*  Gf ,  ritenuta  fa  mancanza  di 
persona  legittinia  ad  p^irp  p^)  Gafli ,  e  |a  validità  del  con- 
tratto, rigettò  r  istanza.  Il  Gaffi  appellò  in  sacm  ruota  colla 
formola  —  An  sit  locm  nullitali  contra(ilu$  in  casu  efe. 

U  appello  era  raccopiand^to  al  sjg.  avv.  Cajani  il  quale, 
invocando  il  principio,  che  nulli  sono  i  contratti  dei  minori 
senza  le  solennità,  e  U  giusta  c^usa,  diceva  che  T  alienazione 
dei  due  impuberi  era  pul|a  perchò  mancante  dell'  intervento 
dei  prossiniiori,  e  di  un  legittipip  curatore,  e  perchè  non  era 
stata  giustiGpata  al  giudice  in  specie  U  caufii  della  necessità 
a  contrattar^*  ^  fn  quanto  al  primo,  dimostrando  che  i  debiti 
erano  stati  contratti  dal  padre,  diceva  che  questi,  cooie  avente 
interesse,  non  poteva,  copie  (utorct  autorizzarlo  (1),  e  per  tale 
ragione  sosteneva  che  non  potevano  intervenire  prossimiori 
della  linea  patema,  cioè  il  loro  zio  ed  aro,  ma  dovesse 
presciegliersi  la  materna  (2).  Ili^uardo  air  altro  capo  di  nul- 
lità diceva ,  che  invalido  era  il  decreto  del  giudice ,  perché 
emesso  sulK  esposizione  di  una  causa  troppo  vagat  e  generica, 
non  giustiGcata  con  documenti  specifici,  quale  giustificazione 
specìfica  egli  credeva  alla  validità  del  decreto  necessaria  (3). 

(1)  Costant.  ad  stai,  urb'  annoi.  44  mim»  75,  annaU  25  num,  50.- 
Rota  in  Carpenioracten, primoginiturae  super  transactiqneA  jìdii  1784 
%  4  cor.  De  Bayane. 

(2)  Costant.  ad  stat,  urb.  i^nnof.  44  ituni.  138* 

(3)  Rota  decis.  42  nuni*  3  y.  18,  decis,  .109  num.  S  p»  18  • 
decis,  368  num,  2  ei  seq*  p.  \Z  receni* ^  decis.  713  num,  35  cor» 
Mcrlìao  ,  ed  altre  molte. 
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Sosteneva  quindi ,  €he  la  causa  slessa  esposta  cosi  generica- 
mente era  falsa,  almeno  in  p^rte^  percbò  ai  bisogni  dei  due 
jmpuberi  era  sufficiente  il  frutto  che  si  ricavava  dalla  dote 
materna  in  scudi  otto  mensili ,  quali  il  padre  non  poteva 
appropriare  a  se  stesso  pel  diritto  che  glie  ne  dava  la  leg- 
ge sui  beni  avventili  d^i  figli  :  mentre  t  allorché  i  figli  sono 
poveri,  r  usufrutto  dei  beni  avventizi  è  loro  dovuto  a  titolo 
di  alimenti  (4)«  Per  le  quali  ragioni  conchiudeva  *  che  il  de- 
creto di  volontaria  giurisdizione  era  nullo,  e  con  esso  cadeva 
ancbe  il  successivo  contratto, 

Si  dava  quindi  carico  della  competenza  deir  azione ,  e 
diceva  che  essa  era  nel  Gaffi  benché  terzo,  e  non  interve* 
nuto  al  contratto,  perchè,  trattandosi  dell'  interesse  dei  pupilli, 
era  lecito  a  chiunque  del  popolo  il  difenderli,  ed  istruire 
quelle  azioni  che  non  possono  essi  stessi  per  la  debolezza 
dell'età  {5)«  Aggiungeva  che  esso,  come  debitore  ceduto,  doveva 
investigare  sulla  validità  della  cessione,  onde  non  correre  il 
pericolo  di  pagare  due  volte  t  e  percià  poteva  opporre  la 
nullità  dell*  atto  stesso  in  via  di  accezione  (6) ,  volendo  far 
credere  che  egli  piuttosto  reo  convenuto  che  attore  dovesse 
considerarsi  in  giudizio,  atteso  che  V  avèa  istruito  dopo  V  in- 
tìmazione  della  cessione  fatta  dalla  creditrice*  Deduceva  in 
fine  un'  altro  motivo  di  suo  interesse  ad  agire ,  e  V  arguiva 
da  ciò  che ,  dbperdeudosi  i  beni  dei  nepóti  ^  esso  potrebbe 
essere  costretto  a  prestare  gli  alimenti^ 

(4)  pe  liuca  de  40^$  disc%  1^9  niitfn%  5-  -  Rpta  re^n*  decis*  125 
p.  4  ^m-  2  num^  2% 

(5)  De  Jiuca  de  jud.  disc-  27  num^  11«  -  Rota  cor«  Grcscent* 
de^:  406  nitm^  6  9  e  399  num,  5 ,  JRotmna  nuUitatis.  coniracim, 
9  marta  1822  cor.  Pianetti, 

(6)  GositaQt*  ad  staU  urh*  annoi..  44  num^  752t  -  Hot«k  recente 
decisn  13  m^m.  2  p^  15,  dew*  $2  n»m»  19  p.  16  cor.  Emerix, 
decis.  201  num^  9 ,  decis^  587  num^  6  cor^  Merlmo ,  decis.  74S 
mn^'  6)  decisa  35  num,-  9  cor^  Falconer.  ///.  de  misceli. 

9* 
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La  difesa  dei  rei  conYenuti  era  divisa.  I  Scifoni  sostene- 
yano  la  validità  del  contratto;  la  Febei  opponeva  la  mancanza 
di  azione.  Il  sig.  avv.  Caialdi^  che  difendeva  i  primi,  nai^ 
rate  le  disgrazie  di  questa  famiglia  ^  dimostrava  in  fatto  la 
necessità  della  eaasa  ad  alienare,  e  quindi,  rispondendo  alle 
eccezioni  contrarie,  diceva  che  non  potesse  dichiararsi  nullo  il 
decreto  di  volontaria  giurisdizione,  perchè  la  causa  fu  troppo 
genericamente  espressa  (7),  quale  dimostrazione  non  mancava 
nel  caso,  mentre  esibiva  le  dichiarazioni  degli  stessi  creditori, 
che  aveano  somministrato  il  danaro  a  causa  delle  frequenti 
necessità  dei  due  impuberi ,  i  quali  creditori  erano  stati 
quindi  tacitali  col  denaro  ritratto  dalla  cessione  di  detta  rata 
di  dote  —  Né  ostare ,  ohe  quei  debiti  fossero  stati  contratti 
dal  padre ,  e  dair  avo ,  mentre  dimostrandosi  che  furono 
creati  a  causa  dei  respetlivi  Ggli,  e  nipoti,  e  che  il  padre 
era  affatto  impossibilitato  a  dimetterli,  i  figli  stessi,  alimen- 
tati con  quei  denari,  erano  tenuti  iniubsidium^  e  con  Fazione 
utile  verso  i  creditori  (8)  «—  Ed  essere  ciò  tanto  vero ,  che 
il  padre  non  solo  per  alimentare  i  figli ,  ma  anche  per  ali- 
mentare so  stesso ,  allorché  é  assai  povero ,  può  alienare 
i  beni  avventizi  dei  figli,  o  ipotecarli  ai  creditori,  invocando 
a  tale  proposito  le  gravi  parole  di  Giustiniano  nella  hg.  ulu 
eodf  de  bon.  quae  liberis  (9)  •*  Né  essere  di  bisogno  ohe  i 
creditori  avessero  dedotto  in  giudizio  i  loro  crediti ,  ed  in- 
sistessero con  la  spedizione  del  mandato;  mentre  bastava  che 
fossero  dimostrate  le  stragiudiziali  istanze  dei  medesimi  (IO). 

(7)  Constant,  ad  stai,  itrb,  ann.  25  art.  2,  annot»  44  or/*  3 
niint.  173*  -  Rota  receni»  decis*  ti  pari.  19  iom^  1. 

(8)  Surd.  de  alim.  iitf  8  privil.  48  num.  5  e  6  ^  Da  Luca  de 
dote  disc.  100  fiicm.  52.  ^  Gratìan.  dUc.far*  cap.  107  nunu  2 ,  e 
iiifm,  7* 

(9)  Surd.  de  aiim.  Ut.  8  privil.  97  mini.  4. 

(10;  Costant.  ^  ^tat.  urb.  tmnot,  25  nnifi*  105  e  106 ,  dite  545 
n^rn,  %^  e  9, 
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Sarebbe^  dieea,  un  belP oprare  di  tutore,  o  di  ogni  altro 
ammiobtratore  di  cose  altrui,  se,  per  dimettere  i  debiti,  egli 
attendesse,  che  fossero  annientati  dalle  spese  giudiziali! 

Quindi  rispondeva  al  preteso  difetto  di  solennità  estrìn- 
seche per  r  interesse  che  aYeano  nel  contratto  il  padre ,  e 
r  ayo  dei  due  impuberi,  che  lo  avevano  autorizzato  —  Diceva, 
che  un  tale  interesse  era  secondario;  mentre,  essendo  stati 
da  essi  contratti  i  debiti  per  loro  cagione ,  e  provandosi 
che  il  denaro  somministrato  dai  creditori  erasi  erogalo  a 
Tantaggio  dei  medesimi ,  questi  erano  tenuti  con  V  azione 
utile  contro  i  creditori,  onde  veniva  a  stabilirsi,  che  il 
principale  interesse  riguardava  essi  impuberi,  e  non  già  il 
padre ,  e  1'  avo  -^  essere  d*  altronde  certo  in  diritto ,  che 
i  prossimiori  non  sono  impediti  dalF  autorizzare  un  con- 
tratto per  ragione  dell*  interesse ,  che  vi  abbiano ,  allorché 
questo  è  secondario  (11)  —  Benché  (soggiungeva)  a  che  par- 
lare deir  osservanza  delle  solennità  estrinseche  ?  La  legge 
deir  attuale  motu-proprio  che  ìe  prescrive  nel  S  52  riguarda 
i  anUratti  dei  pupilli  assistiti  dal  tutore  ;  non  può  essa  dun- 
que applicarsi  al  caso  nostro,  in  cui  non  si  tratta  di  pupilli^ 
né  di  tutore  per  essi  stipulante  —  Pupillus  est  qui  cum 
vnpubee  est^  desini t  in  patris  potestate  esse  (12)]  ma  qui 
si  tratta  d*  impuberi ,  che  ancora  sono  sotto  la  patria  po- 
testà. Inoltre  se  la  tutela  é  vis  et  potestas  in  capite  libero^ 
non  può  chiamarsi  tutore  colui  che  amministra  i  beni  dei 
propri  6gli,  non  può  per  egual  conseguenza  la  legge,  che 
parla  di  contratti  fatti  dai  pupilli  assistiti  dal  loro  tutore, 
applicarsi  al  caso  in  cui  non  si  tratta  né  di  pupilli ,  né  di 
tutore.  Ed  infatti  le  solennità  statutarie  mai  non  sono  state 

(11)  Costant.  ad  siat,  ùrb.  annate  4A  att*  2  Hum*  72.  -  Rota 
in  deeis*  493  man  23  cor^  Ludovisio,  et  in  decis*  168  num*  5  /?.  7 
reeaU, 

(12)  L*K9  ffde  verbor.  signi/*  -  Donell.  commeni*  de  jure 
cw*  lib*  3  cap.  2  e  7  ^  e  lib.  7  $  56- 
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prescrille  io  quei  cootratti  che  il  padre  fa  sui  beni  avvèrt-^ 
tizi  dei  figli  (13). 

Quindi  rispondeva  ad  alcune  più  minute  eccezioni  àddottd 
dal  difensore  del  Gaffi  —  Opponeva  questi,  ehe  lo  Scifoni  avreb- 
be pottito  provvedere  ai  bisogni  dei  due  inipuberi  con  vendere 
r  acconcio  che  la  madre  avea  recato  in  valore  vistoso  ;  ed 
a  ciò  rispondeva,  che,  essendo  dufato  il  matrimonio  circa  i 
dieci  anni^  si  presumeva  in  tale  spazio  di  tempo  consunto 
del  tutto,  quando  non  si  portasse  la  prova  della  vendila,  o 
deir  esistenza  di  esso  (14)<  Si  obiettava  inoltre  la  mancanza 
di  prove  per  alcune  delle  speie  fatte  per  i  pupilli,  come  di 
vestiario  ed  altre*  più  minute,  ed  a  ciò  si  diceva  che  di  simili 
spese,  per  essere  ordinarie,  e  giornaliere,  non  si  può  allegare 
la  prova  specifica  ;  e  basta  per  la  loro  giustificazione  la  sola 
probabilità,  e  verosimiglianza  (15)« 

Il  sig.  avv<«  Vivianii  che  difendeva  la  creditriee^  fondandosi 
sulla  mancanza  di  azione,  interrogava  il  Gaffi  con  qual  veste 
comparisse  in  questo  giudizio  ?  Sia  pur  vero ,  dicfea ,  che  n 
chiunque  del  popolo  è  lecito  di  difendere  i  pupilli,  ma  con 
quale  azione?  non  con  altra,  se  non  con  V ^nUme de  iuspeeto 
tutore ,  la  quale  é  unicamente  diretta  a  rimuovere  il  tutore 
dair  officio,  onde  costringerlo  a  render  conto,  ed  a  vi^derne 

(13)  tJgo  in  summu  ad  ^  lib.  cod,  Hum*  12*  -  Sord.  de  alirrl. 
iiU  8  priv,  57  num.  5  e  6,  -  Gratian.  discepi.for,  cap,  107  ni/m.  1 1 
e  12.  -^  De  Luca  de  alìm.  disc.  26  miwf.  11.  -  Rota  cor.  Buratto 
decis,  657  num»  5  ,  decis,  334  mim.  9  cor^  Ludotisio ,  decis.  SO 
itiim.  11  cor.  Bicliio^ 

(14)  Rota  cor.  Falcooer.  decis.  1  mini.  18  Ut.  de  inventar  ,  in 
Septempedana  reddtU  rat.  14  Hov,  1807  cor.  board  $  6  9  TudettinU 
nuUit.  ejteqaut*  1  martii  1823  cor*  eodem. 

(15)  Ansaldo  de  eommerc.  et  mere*  disc»  80  iifim.  16.  -  Rofa  in 
decis.  47o  num,  1  cor.  Ludovisio  ^  decis»  466  itu/it.  50  cor^  Ansaldo  f 
dee»  11  p«  18  /oM.  1  recen.^  Ferrarien.  pecuniaria  6  j unii  1828  cor0 
Marco  $  10. 
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dare  altro  in  suo  laogo  (16)  —  Né  basta  la  semplice  accusa 
perché  il  latore  possa  dirsi  rimosso  dail*  officio,  se  il  giudice 
competente,  eausa  cognita^  non  lo  dichiari  sospettose  non  io 
rimuova  in  realtà  dalla  tutela  (17);  ma  nel  caso  nostro  Jutto 
manca.  Manca  Tacctisà  de  sUspeeta  iiUare^  manca  il  giudizio 
che  confermi  V  a<5ctìsa ,.  manca  là  surrogazione  di  altro  tu- 
tore ,  e  questo  nella  persona  de!  (ìiffi^  Non  può  esso  dunque 
agire  per  la  nullità  del  contrattò;  giacché  questa  non  si  può 
proporre  se  non  dà  colui   in  favore  di  cui  é  indotta ,  o  da 
chi  legittimamente  Io  ràpl^résefiti  (ii)4  Non  essendo  pertanto 
il  Gaffi  tutore  dei  due  impubet^i  Scifoni^  non  può  essere  ascol« 
tato  nella  sua  querela  di  nullità  i  ed  il  dire  ^  che  la  nullità 
indotta  id  favore  di  un  tninofe  può  opporsi  dà  chiunque , 
ripugna  direttaiiiente  alla  l  6  code  othiWitM  iuulai  ove  sta- 
bilisce   -^    In  electione  Éninoris  pòiitum  esl^  tatam  haberi 
vendiUùHein  intaiidafn   ^  ed  àlh  L  3  cod.  ti  major  factus , 
ove  é  insegnato  «  che  con  il  silenzio  di  cinque  anni  dopo  la 
minorile  età  é  convalidato  il  contratto  del  ididofe^  benché 
infetto  di  nttilità.  D*  onde  ne  siegne  il  principio  opposto  a 
quello  preteso  dalla  parte  contt'àrià,  che  la  nullità  dei  con- 
tratti fatti  dai  minori  non  poò  opporsi  se  hon  da  essi ,  e  da 
chi  li  rappresenta,  preclusa  la  via  ad  agire  a  qualunque 
terzo  (19)4  Disapplicava  quindi  le  atitorità  proposte  in  con- 
trario, dimostrando  essere  e^c  del  tutto  estr^mee  al  caso. 

(16)  L.  1  cod.  de  susp.  tute  -  Yoti  ad  pand*  iiò*  24  tit,  10 
nttm.  7.  -  Perez^  in  codi  libi  £  ///.  43. 

(17)  L.\ffdt  iusp.  tute  -  (iolhoffcd^  ih  gtoss*  dd  d.  /«g.  - 
Doonell.  commeni,  de  fare  civé  Uh*  5  cop,  16  nuni,  20« 

(18)  Decis*  503  mint..5  cor.  C« valer.  ^  deeis.  77  Humi  13  cor. 
Lancetta ,  in  Jlomatid  nulUtatis  inscript*  hypòtkécariaó  1 7  janua- 
rii  1825  cor*  Martinez  del  Càmpof* 

(19)  Costant*  annoL  ad^  state  itrhl  humi  44  arte  7  num.  714, 
722  ad  723»  -  Gratian-  disctp.for,  càp.  27  num.  39.  *  «urd.  cons.  9 
num,  M  Uh*  \.  -  Rota  in  recent,  decis.  122  num.  13  /».  14  ,  de- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


136 

Bigaardo  poi  ai  motivi  di  boo  proprio  interesse  addotti 
dal  Gaffi ,  cioè  che  il  debitore  ceduto  debba  investigare  salla 
legalità  della  cessione,  sosteneva  il  principio  contrario,  cioè 
che  al  debitore  ceduto  non  compete  l'azione  di  nullità  (20): 
molto  più  perchè  nel  caso  sulla  cessione  era  intervenuto  il 
decreto  del  giudice,  e  colui,  che  paga  per  ordine  del  magi- 
strato, acquista  sempre  una  piena  liberazione  (21).  Notava 
quindi  che ,  se  V  autorità  contrarie  voleano  che  al  debitore 
ceduto  competesse  talvolta  T eccezione  di  nullità,  non  erano 
da  applicarsi  alla  specie ,  mentre  dal  Gaffi  la  nullità  si  prò-» 
poneva  non  in  via  di  eccezione ,  ma  per  via  d'  azione. 

Il  sacro  uditorio  ,,  Considerando  che,  non  rappresentando 
il  Gaffi  in  alcun  modo  gP  impuberi  Scìfbni ,  ed  essendo  del 
tutto  estraneo  al  contratto  ,  non  poteva  essere  udito  nella 
sua  querela  di  nullità  perchè,  essendo  essa  indotta  in  favore 
di  determinate  persone,  esse  sole,  o  chi  le  rappresenta  pos- 
sono opporla. 

„  Che  non  può  trarre  sostegno  dalF  esser  lecito  a  chiun- 
que il  proporre  in  favore  dei  pupilli  V  azione  de  $u$p€c$o 
tìUon ,  giacché  questa  non  è  diretta  ad  allegare  la  nullità  dei 
eontratti  fatti  dal  tutore,  finché  la  tutela  dura;  ma  per  co- 
stringere il  tutore  sospetto  a  render  eonto ,  surrogarne  frat- 
tanto in  suo  luogo  un'  altro ,  e  rimuoverlo  perpetuamente 
dair  officio  se  si  prova  V  accusa  :  io  che  era  diverso  dalla 
istruita  azione. 

„  Che  non  perchè  interessa  ai  Gaffi ,  che  nrm  si  disper- 
dano i  beni  dei  minori ,  onde  un  giorno  non  sia  tenuto  per 
gli  alimenti ,  né  perché  il  debitore  ceduto  debba  investigare 
la  validità  della  cessione,  può  avere  presidio  nella  sua  azione; 

ri>.  224  muit.  8 ,  9  y7.  '14  ,  m  KeceniUn»^  seu  Cingutana  rettìtU' 
iionis  in  integrum  3  julii  1 825  $  S  cor.  Corsi.   * 

(20)  Olea  de  cess,  jur*  iti*  5  quaest»  10  nani.  8. 

(21)  L.7  ff  de  minor.  %2»  -  Mcnoch.  de  arbitr*  jud*  cas*  137 
num*  ti. 
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giacché)  in  quanto  al  primo,  non  dal  proprio  ioteresM ,  ma 
a  seconda  delle  forme  prescritte  dalla  legge  si  acquista  V  àzio<» 
ne ,  ed  in  quanto  al  secondo  V  azione  di  nullità  compete  al 
cedente,  e  non  al  debitore  ceduto,  specialmente  allorchò 
paga  costretto  dal  decreto  del  giudice,  nel  qual  caso  acquista 
una  piena  liberazione ,  sebbene  paghi  ad  altri ,  che  al  yero 
creditore. 

„  Considerando  inoltre  che,  sebbene  fosse  lecito  al  Gaffi 
dì  promnoyere  una  tale  azione ,  pur  tuttavia  essa  dorea  di- 
chiararsi ingiusta,  perchè  di  nion  momento  sono  le  eccezioni 
addotte  contro  il  decreto  del  giudice,  mentre  la  causa  ad 
alienare,  in  esso  contemplata,  era  giusta,  e  giustificata,  e  che 
d^  altronde  il  decreto  del  giudice  ha  tanta  forza ,  e  valore 
che,  se  il  contrario  non  costi  evidentemente,  si  deve  sempre 
supporre  essere  il  tutto  stato  fatto  regolarmente,  e  che  fosse 
giusta,  ed  idonea  la  causa  che  mosse  il  giudice  ad  autorizzare 
il  contratto. 

„  Che  d*  altronde  non  mancano  altre  prove  dalle  quali 
risulta  la  verità  della  causa  ad  alienare  esposta  al  giudice , 
e  che  non  ostava  se  la  nota  dei  debiti  esibita,  al  giudice  era 
in  qualche  parte  mancante  di  giustificazione  ;  mentre  essi 
erano  abbastanza  giostificati  dalla  sola  verosimiglianza ,  e 
possibilità,  la  quale  6  sufficiente  a  convincere  delle  spese  che 
si  fanno  giornalmente ,  ed  in  piccolissima  quantità* 

„  Che  non  può  dirsi  aver  potuto  il  padre  dei  due  im« 
puberi  provvedere  ai  bisogni  di  essi  colla  distrazione  delP  ac* 
concio  assegnato  alla  madre  in  occasione  del  matrimonio  ^ 
giacché  nel  lasso  di  tempo  in  cui  V  unione  avea  durato,  si  pre« 
sumeva  consunto. 

„  Che  neppure  può  attaccarsi  il  decreto  come  mancante 
di  solennità  estrinseche,  atteso  V  interesse  che  aveano  in  esso 
i  due  prossimiori  che  v^  intervennero ,  dimostrandosi  esser 
questo  secondario. 

Bescrisse  •—  NegaUve. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


138' 

Roia  del  di  27  marzo  1843  —  Momana  nulHuuis  òoniraeiUé 
ft«  P.  D*  Quaglia,  proe.  per  Gaffi  sig.  doU.  Anoibaii,  pef 
Febei  Amhront  sig.  dolU  Perucchini. 

26  giogoo  1843  —  In  dedsis. 

AceelkUa  dalla  parte  eoccombenU. 

cvBATOiue  ad  lium  .  locAìbiows  «  ctsaAsiows  . 

GOMPÉTXMSA 

XXI IL  5e  no^ce  contraversia  sulla  deputazione  d*  un  curatore 
alla  lite ,  la  competenza  dipende  dal  talor  della  lite^  pet 
cui  il  curatore  fu  deputato* 

Se  il  conduttore  domandò  la  nullità  della  disdetta ,  t7  valor 
detta  causa  si  arguisce  dagli  anni  pei  quali  pretende  di 
rimaner  nelf  affitto ,  e  dal  valor  cumulato  delle  risposte  « 
che  per  essi  dovrebbe  pagare  ^  non  daW  importo  delle  cor-* 
risposte  moltiplicate  per  venti  ^  secondo  il  disposto  nei 
i  452. 

{Discuss.  sui  SS  452,  e  1606  del  reg.  giud.) 

'         Milani  e.  Nardioi 

I^ardìQÌ,  che  per  un  aona,  e  per  se.  60,  avea  locali 
à  Claudio  Milani  alcuni  piccoli  predi,  morlo  il  cooduUorei 
e  volendo  la  conduzione  cessala,  andò  al  vicario  generale 
d*  Alatri,  ed  ottenne  ordinanza  per  la  deputazione  d^  un  cura- 
tore alla  lite,  che  contro  i  minori  figli  di  Ini  voleva  a  (jueirog'* 
getto  intentare  i  e  tale  elezione  fu  fatta  in  persona  dello  zio 
paterno  canonico  don  Gaetano,  a  cui  intimò  la  disdétta^  di-< 
cendo  che  Taflitto  si  dovesse  ritenere  cessato  col  finire 
deiranno  1838:  ma  questi  a  vicenda  lo  citò  al  ntteidesimo 
magistrato  per  sentir  dichiarare  la  sua  nomina  nulla  per  U 
esistenza  di  curatore  legittimo  nella  persona  d*  ano  trai  figli, 
che  era  maggiore  d^età^  e  come  inattendibile  Irdisdcftta,  in 
qualunque  evento  inefficace  a  far  cessare  V  affitta  fina  a  tutta 
il  1839.  Il  Ntfdinii  impugnando  la  cumulazione  di  tali  Azionif 
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doihttidò  d^ésiore  assoìnfo  allo  stato  degli  atti,  il  Milani 
àllMDContro  domandò  la  nullità  di  tale  intidente,  che,  ammessa 
dal  vicario ,  dette  motivo  ad  appello  ^  il  quale  portato  alla 
nota,  fa  diviso  in  due  (cause,  una  sulla  validità  deir  incidente^ 
un  altra  sulla  osservanza  delta  notnina  del  curatore  ^  e  dellil 
disdétta:  e  fnt^no  finite  con  due  sentenze  jpotietite  Inonsi 
Alberghini,  una  delle  quali  disse  ^-^  non  tofiilAm  de  nuUitaté 
tilaUonii ,  un  altra  ài  dubbio  — ^  an  tonstèt  de  hultUate  fiomt« 
naèiùnU  eUraUom^  et  iueeénivae  disdiciae^  et  eit  locue  prose* 
qùutioni  a$eiu$  ^  et  mdnlUèntioni  in  tasU ,  descrisse  negative 
tft  oMfitiitfi  Spedite  tali  sentenze ,  e  aAdAtò  in  perenzione 
r  appello  ^  fu  dal  Milani  fatto  ricorso  al  tribunale  supremo 
l>er  I^  annullamento  degli  atti  di  secondo  grado^  Nel  primo 
esperitnento,  che  fu  del  di  O  luglio  1843,  testò  soccoiùbente^ 
coinè  dall' opinainetito,  che  sotto  quel  di  daiilons.  Ferlisi  fu 
pubblicàtOi 

ÀI  tornar  della  cansd ,  il  difensóre  del  canònico  Milani 
disse  che  il  codice ,  parlando  in  genere  dei  tutori  dativi ,  e 
dei  curatori  ^  li  volle  indistintamente  nominati  dai  tribunali 
civili  (1)^  ma  che,  quando  parlò  del  curatore  alla  lite,  il  cui 
officio  é  tassativamente  ristretto  alla  controversia  di  cui  si 
tratta  (2)^  adoperando  Ia  dis<sretiva,  li  volle  eletti  dal  tribunale, 
0  dal  giudice  innanzi  a  cui  la  càusa  si  dovesse  istruire  (3)  « 
per  cui  alte  cAuse^  che  potessero  nascere  circa  alla  nomitià 
dei  curatori  ad  Utim^  assegnò  un  valore,  dicendo  che  il  valor 
loro  essere  dovesse  il  valor  della  lite  —  che  il  S  44d  num.  3 


■il  11  iJ    MalUfc  I 


(i)  t^cg-  gif^d.  S  1606.  -  1  tutori  dativi^  «  ^ùalut^iUe  altro 
ttifatoré,  fuori  dei  cflsi  preveduti  belisi  sezione  precedente^  saranno 
dominati  dsil  tribunale  civile  nella  camera  di  consiglio. 

(2)  IaÌ  %  2jgrde  tutetìs.  -  £.  2  ^ZjÉfqtUpeU  tut*  et  tur.  - 
Jt.  4  eod.  eod.  '  té  2%  $  2  cód.  de  admìtiistr.  tufi 

(3)  JRég.  giud.  S  1607.  -^  Se  trattasi  di  curatore  ad  titetti^  sard 
esso  nominato  dal  giudice  ^  o  tribunale  innanzi  a  cui  la  lite  dovrk 
introdursi  ,  o  trovasi  intfodotta. 
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Del  quale  si  dice  -^  doveni  conriderùre  come  aventi  Un  ffalore 
indeterminato  j  e  della  maggiore  enlitd  le  eauee  eoncementi  le 
tutele  y  e  le  curatele  risguarda  i  tutori,  e  i  curatori  abituali  « 
non  i  curatori  alle  liti  :  giacché ,  se  per  gii  uni ,  e  per  gli 
altri  avesse  la  legge  voluto  adoperare  la  stessa  misura,  non 
avrebbe  detto  che  per  gli  uni  si  vada  al  magistrato  che  é 
competente  secondo  il  valor  della  cosa  domandata  in  giudizio, 
per  gli  altri  ai  tribunali  civili  :  notando  che  una  interpreta- 
zione diversa  porterebbe  all'  assurdo  di  veder  nominato  il 
curatore  ad  litem  da  un  giusdicente,  ed  introdotta  innanzi  a  lui 
la  causa  per  cui  venne  eletto ,  mentre  la  opposizione  alla 
ordinanza  della  sua  nomina  si  va  discutendo  innanzi  al  tri-* 
bunale  civile*  Ciò  premesso ,  passava  a  riconoscere  il  valor 
della  lite,  per  cui  dal  vicario  d' Alatri  fu  eletto  quel  curatore* 

Dicea ,  che  secondo  il  $  454  —  nelle  cause  concernenti 
la  esistenza ,  o  la  validità  dei  contratti  d^  affitto ,  ovvero  la 
cessazione  dei  medesimi  prima  del  termine  stabilito ,  il  valore 
dovrà  determinarsi^  cwmdando  nel  pruno  caso  le  pensioni ,  o 
corrisposte  di  tutti  gli  anni  per  cui  è  durevole  il  contratto ,  e 
nel  secondo  di  tutto  il  tempo  che  ancora  ne  rimane  al  compi' 
mentOf  il  quale  luogo  di  legge  contiene  la  regola  che,  ove  si 
tratti  di  cessazione ,  o  di  prosecuzione  di  contratto,  il  valor 
della  lite  debba  desumersi  dal  valore  delle  risposte  corrispon-* 
denti  al  tempo  controverso  —  che  nel  caso  il  libello  appunto 
alludeva  ad  una  controversia  di  cessazione ,  o  prosecuzione 
d*  aiBtto ,  formulata  per  tale  così  nel  dubbio  di  ruota  colle 
parole  —  itaut  sit  locus  prosequutioni  affictus^  come  nel  ruotale 
rescritto  che  disse  doversi  ammettere  la  validità  della  disdetta, 
ma  — *  juxta  modum^  et  modus  est,  ut  sit  locus  ptosequutioni 
affictus  ad  totum  annum  1839  —  che  se  come  tale  venne 
introdotta 9  e  riconosciuta  la  causa,  e  se  la  risposta  fu  pel 
primo  anno  di  scudi  sessanta,  il  tempo  controverso  potea 
esser  d' un  anno,  di  due,  di  tre,  e,  se  di  tre  anni,  non  potea 
oltrepassare  gli  scudi  cento  ottanta ,  per  cui  non  potea  mai 
giungere  ai  cinquecento ,  quanti  son  necessari ,  perchè  una 
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Musa  in  appello  sia  di  competenza  molale  —  E  dicea  non 
ostare  il  disposto  del  $  454  oye  si  dice  — *  allarehé  ti  dimanda 
la  espìditam  dopo  $cor$o  il  termine  delV  affitto^  la  competenza 
ti  determina  secondo  le  norme  indicate  nel  $  452,  il  qnale  pa« 
ragrafo  stabilisce  che  —  nei  giudizi  di  caducità,  o  ceesazùmo 
d"  enfiteusi  il  valore  della  causa  si  desumerà  dal  canone  enfir- 
teutico  moltiplicato  venti  volte ,  poiché ,  se  per  regola  fonda- 
mentale conservata  dal  $  463  —  in  tutti  i  casi  il  valore  della 
lite  sarà  determinato  dal  valore  della  cosa  richiesta ,  jse  per 
r  altro  canone  contenuto  n^l  $  465 ,  nelP  estimare  il  yalor 
d*  una  causa,  non  si  avrà  riguardo  aUe  eccezioni  del  reo ,  se 
pel  S  466  *—  il  valore  delle  cause  i  sempre  determinato 
dalla  dimanda  deW  attore ,  e  non  dalla  somma  stabilita  dalla 
sentenza ,  la  dimanda  con  cui  Tenne  introdotto  il  giudizio  fu 
quella  del  Milani,  e,  uon  trattando  d* espulsióne ,  altro  non 
disse  fuorché  progressività  d*aflStto,  almeno  a  tutto  Tanno  1839, 
nullità  ed  inefficacia  della  disdetta.  Cosi  della  incompetenza 
raUcM  valoris. 

Voleva  altresì  annullati  gli  atti  ruotali,  perché  il  tribù* 
naie  fa  incompetente  ratione  materiae,  essendo  scritto  nel 
$1614  che  -*-  dalle  ordinanze  proferite  in  camera  di  consiglio, 
e  dalle  sentenze  emanate. sulla  opposizione  nei  diversi  casi  con-* 
templati  superiormente ,  non  è  ammissihile  V  appello  neppure 
in  grado  di  restituzione  in  intiero:  e,  siccome  gli  si  opponeva 
alla  questione  sulla  ingiustizia  dell*  ordinanza,  essersi  in  ruota 
unita  r  altra  della  nullità  della  disdetta ,  e  della  prosecu- 
zione deir  affitto ,  rispondeva ,  allegando  una  decisione  di 
Segnatura  Bononien.  circumscr.  vel  pertinentiae  21  aprilis  1841 
cor.  Caracciolo^Santobuono ,  nella  quale  fu  proclamato  che 
la  congiunzione  deir  appellabile  coir  inappellabile,  non  rende 
il  tribunale  drappello  meno  incompetente.  Finalmente  accu* 
sava  il  giudicato  ruotale  come  pronunciato  ejotra  petita, 
mentre  in  ruota  la  lite  venne  introdotta,  chiedendo  la  revoca 
def  decreto  incidente  con  coi  V  alatrino  vicario  avea  rico- 
nosciuta la  nullità  dell*  istanza  Mardini ,  e  sin  minus  (cioè 
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in  modo  condizioDale)  juxia  dUpositianem  $  981  vigenti»  pnh 
xeoi  aiiolvi  intiankm  ai  indelnU  ex  adveno  peiitis  —  che , 
avendo  la  ruota  con  una  sentenza  detto  non  coneiare  de  nul^ 
likUe  cOadaniis^  soddisfece  al  libello,  e  quindi  non  era  luogo 
a  decidere  del  merito  presentato  a  disamiiui  solo  pel  caso 
che  la  incidentale  sentenza  non  foss^  revocata  ^  che  il  giudice 
giudica  extra  pelila  quaado  conosce  d*  una  controversia  a  lui 
sottoposta  sotto  una  condizione  non  avvenuta ,  od  in  qua- 
lunque altro  modo  non  assolatamente  nel  libello  compresa , 
comiche  reiativaairintrodotU)  giudizio  (4), 

Pel  Ji^ardini  si  faceva  riflettere  che  la  memoria  coq 
cui  venne  implorata  la  deputazione  d' nq  curatore  narr0  che 
ristante  si  trovava  nella  neceesiià  di  dqver  contentare  alcune, 
camp  contro  i  Milani ,  ^  non  si.  limU<^  a  parlar  solo  di 
quellil  che  risgu^rdava  alla  cessazione  dell*  i^ffitto ,  ^-.  che 
dunqqe  il  valore  della  controversia ,  clic  dipoi  yenqe  inten- 
t|it4i  sulla  nullità  dì  tale  ordinanza ,  iirgomentar  noi^  s|  pò-, 
tesse  dal  valor  delP  afl^tto ,  giiicchò  il  curatore  (u  dato  a 
fappresentare  i  minori  in  qualunque  c^usa  piacesse  al  Car- 
dini contro  di  loro  intentare,  ed  invece  si  dovesse  ritenere 
la  caqsii  di  un  vi|lore  indeterminilto,  come  a  forma  del  S  443 
son  tutte  quelle  che  risguard^fiq  filiazioni ^  curatele^  pitele  ^-. 
che  volendo  desumere  il  valot  della  CJinsa  dalla  questione 
che  (u  promossa  sull«i  durazione  dell*  affido ,  foase  da  por 
mente  a  i|ueir  ultima  pairte  di  libello  con  cui  fu  ricUiesto 
si  ritenesse  durato  V  <|ffi(to  almeno  a  tutto  V  anno  18319. ,  lo 
che,  nel  caso  di  rejezione  d*  isttmza,  port^iva  ritori\o  del  con-t 
tratto  a  tempo  indeterminato ,  e  cessazione  ad  artititria ,  per 
cui  consegnenzii  di  sfratto ,  e  uecessità  di  valutare  la  con-i 
troversia,  secondo  le  corrisposte  venti  volte  moltipllcate  nel 
^enso  dei  SS  452 ,  e  455  del  regolamento  giudiziario^ 

0).  Sfgnat,  nella  Bomana  circumscr,cl  restit,^  in  infegr»  2&yfr« 
la  1S31  cor.  Grossi»  •  Fulgi^atefi*  resUiiitionis  in  i^egr.  P^u^t/i  184i 
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Circa  alla  pretesa  incompetenza  raiUm§  maUriae^  argnila 
dall'  essere  inappellabili  le  ordinanze  emanate  in  camera  di 
consiglio,  faceva  riflettere  che,  s*  elle  son  tali,  ò  scritto  del 
pari  nella  seconda  parte  del  $1614  che  contro  di  esse  —  non 
è  luogo  a  ricorso  al  fribunaU  di  Segnatura  che  pel  solo  mo- 
tivo  d"  ineompetenxa  in  ordine  al  privilegio  del  foro  ecclesia' 
etico  a  termini  del  S  79t  -^  che  inoltre  la  pretesa  d*  incom- 
petenza desunta  dalla  eccezione  della  regiudicata,'  e  dair  esser 
qneste  sentenze  addivenute  inappellabili,  non  ò  proponi- 
bile in  Segnatura ,  come  tal  tribunale  non  é  competente 
a  giudicare  solia  perenzione  degli  appelli ,  cosi  dichiarando 
ia  risposta  autentica  3  settembre  1836  ~  dall' altro  canto 
fosse  da  riflettere  che,  mentre  il  S  1614  dice  non  potersi 
interporre  T  appello  dalle  ordinanze  proferite  in  camera  di 
consiglio^  e  dalle  sentenze  emanate  sulla  opposizione ^  nessuna 
sentenza  sulla  opposizione  fu  pronunciata  dal  vicario  d' Ala- 
cri ,  e  solo  un  giudicato  incidente  «  e  fu  per  questo  che  al 
tribunal  della  ruota  venne  dedotta  la  controversia  —  Da 
ultimo  non  sapeva  comprendere  come  si  volesse  chiarire  la 
sentenza  ruotale  pronunciata  ultra  petila^  a  fronte  della  decla- 
ratoria 13  settembre  1839,  colla  quale  fu  detto  inapplicabile 
èl  saoro  uditorio  il  S  981  (5),  e  che  in  connguenza  la  s.  ruota, 
procedendo  in  grado  d"  appello  dalle  sentenze  interlocutorie , 
o  incidentali,  ha  conservato^  e  conserva  la  facoltà  attribuitale 
dalle  leggi  anteriori  al  motuproprio  di  conoscere,  e  giudicare 
anche  il  merito  principale  della  lite. 

«     Il       .  "il  ■  ■  ■"■'"      "    9     V  .    K    II"        _         l'I  ■■        !■   ami   ■    ■  .  ■  Il   111         .Ila 

(5)  Reg»  giiidn  S  981.  -  Se  il  tribunale  opina  di  revocare  uns^ 
sentenxa  interlocutoria  che  abbia  ammessa  una  prova  ,  una  verifica- 
sione,  una  eccezione,  una  dimaqda  provvisionale  potrk  decidere  nello 
•lesso  tempo  il  merita  della  causa ,  quando  sia  in  istato  di  essere 
deciso  sen^a  bisogno  di  altre  prove:  <}uesta  regola  è  comune  alle 
sentenze  che  abbiano  ammesse  le  dimande  incidentali,  enumerale  nel 
tit.  8  -  Negli  altri  casi  il  merito  della  causa  sarà  ^iudic^lo  dtì  ^ÌH^ 
dici,  p  tribunali  di  primo  grado. 
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Il  supremo  ordine  ,,  Considerando,  che  né  per  ragione 
di  materia  ^  né  per  ragione  di  valore  la  causa  di  cai  si  tratta 
si  potea  portare  in  appello  aHa  sacra  mota  :  non  per  ragione 
di  materia ,  giacché  il  gindizio  altro  non  fu  ehe  una  oppo- 
sizione alla  deputazione  d*  on  curatore  ad  litem ,  e  nel  S  1614 
si  trova  disposto,  che  tali  opposizioni  si  deggiono  fare  innanzi 
ai  giudici,  0  tribunali  da  cui  le  ordinanze  furono  emanate, 
e  le  sentenze  pronunciate  aopra  di  esse  siano  inappellabili  : 
per  cui  una  causa,  che  priyativamente  apparteneva  al  vicario 
d'  Alalri ,  non  poteva  essere  portata  alla  ruota. 

„  Che  non  giova  il  rispondere  gli  appelli  dagli  interlo- 
culorj  dedurre  al  tribunale  d*  appello  anche  il  merito  prin- 
cipale, mentre  questo  generale  principio  non  é  applicabile 
al  caso,  in  cui  una  disposizione  speciale  dica  il  contrario. 

„  Che  neppure  per  ragiono  di  valore  era  competente  il 
sacro  uditorio,  non  essendo  quella  una  causa  che  superasse 
la  somma  di  scudi  cinquecento:  non  per  la  parte  che  risguar- 
dava  la  deputazione  del  curatore  ad  liUm^  poiché,  deputan- 
dosi tali  rappresentanti  a  tutti  quei  giudici  ai  quali  si  vogliono 
portare  le  cause  per  cui  si  richieggono,  e  per  conseguenza 
anche  dai  giudici  pedanei,  la  controversia  sulla  deputazio- 
ne di  quel  curatore  tanto  valeva,  quanto  la  causa  in  cui 
fu  citato, 

„  Che  neppure  la  petizione  del  canonico  Milani  nella 
parte  che  risguardava  V  intrinseco  merito  della  causa  supe- 
rava la  somma  di  se.  500.  Egli  chiedeva  la  nullità  della 
disdetta,  e,  se  avesse  vinto,  non  avrebbe  altro  ottenuto  che 
di  star  nelF  aiBtto  per  due,  od,  al  più,  per  tre  anni  :  e  se  il 
vicario  avesse  chiarito  la  disdetta  come  nulla,  non  per  questo 
il  locatore  non  avrebbe  potuto  reiterarla ,  ed  il  tempo ,  pel 
quale  V  affitto  avrebbe  durato ,  non  avrebbe  importato  che 
tre  annate  di  corrisposta  facienti  la  somma  di  scudi  cento 
ottanta. 

„  Che  non  osta  il  $  555  pel  quale  le  liti,  in  cui  si  tratta 
di  cessazione  di  affitto,  si  valutano  tanto  quanto  vale  la  cor** 
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risposta  di  Tenti  annate ,  mentre  in  tal  caso ,  riehiedendo  il 
locatore  la  restituzione  delia  cosa  locata,  non  potendosi  con- 
cepire r  idea  d*  un  tempo  determinato ,  prudentemenle  dal 
legislatore  furono  assoggettate  le  controfersie  ai  tribunali  di 
giurisdizione  maggiore  —  ma  tale  sanzione  di  legge  applicar 
non  si  può  ad  un  caso ,  in  cui  non  il  locatore ,  ma  il  con- 
duttore ha  islruito  il  giudizio,  onde  ottenere  di  rimanere 
neir  aifitto  per  uno  spazio  di  tempo,  le  cui  corrisposte  superar 
non  potevano  gli  se.  180. 

Bescrisse  —  CircumseripHs  per  viam  ntUlitatis  omnibus 
gtiUi  in  Rota  cor.  R.  P.  D.  Alberghini^  eum  omnibus  inde  <e- 
quuiitf  ex  defectu  jurisdiclionis^  parUs  utantur  juribue  euis. 

Segnatura  del  M  settembre  1843  —  Alatrina  circumscri^ 
pHonis  B.  P.  D.  Mertel ,  dif.  per  Milani  sigg.  arv.  Mando- 
lesi ,  ed  Orsini ,  proe.  sig.  dott.  Bebecchini ,  per  Nardini 
sigg.  arv.  Tosi ,  e  Frezza ,  proc.  sig.  dott.  Mezzanti. 

ZFOTXCA  .  aiXrVOTASZOVB  •   UTB  VSVSZHTS  « 
PSaXHUONX 

XXiy.  La  pendenza  della  lite  non  dispensa  dalF  obbligo  di 
rinnovare  allo  spirar  del  decennio  le  iscrizioni  ipotecarie. 
EsH  rimangono  perente  a  riguardo  del  terzo  possessore^ 
se  la  omissione  mette  il  creditore  nella  impossibilità  di  ce^ 
dergli  utilmente  la  sua  azione. 

5s,  pendente  il  giudizio^  si  cambi  lo  stato  della  cosa  controversa 
in  modo  che  manchi  il  diritto  air  attore^  si  dee  giudicare 
secondo  il  cangiamento  avvenuto ^  non  avuto  riguardo  alle 
circostanze  esistenti  nel  tempo  in  cui  Ialite  fu  contestata. 

Mazzetti  e.  Gessi 

Più  d*  una  volta  ne  è  stato  richiesto  quale  sia  la  giu- 
risprudenza di  Buota  circa  alla  vitalità  delle  iscrizioni  ipo- 
tecarie non  rinnovate  pendente  la  lite,  ed  abbiamo  risposto, 
che  il  sacro  uditorio,  aderendo  al  principio  della  l.  si  servus 

10 


Digitized  by  VjOOQ IC 


146 
$  eìsi  ff  di  condicL  furi.  —  si  lite  contestata  candictio  exHkrU^ 
absolutio  sequi  debebit  —  disse  le  iscrizioni,  per  la  riooovazio- 
ne  non  Talla,  anche  nel  caso  di  lite  pendente  irreparabilmente 
perite,  quando  il  terzo  possessore  del  fondo  per  la  oscitanza 
del  creditore,  non  possa  ritrarre  alcuna  utilità  della  eccezione 
cedendarum  aslionum-  La  massima  fa  confermata  nella  cir- 
costanza di  questa  lite,  in  cui  si  trattò  d*  un  Mazzotti^  che 
avea  comperalo  air  asta  pubblica  un  predio  in  quel  di 
s.  Arcangelo  presso  ad  Arimino  fino  dalPanno  1808,  sebbene 
fosse  gravato  d*un  censo  crealo  fino  dall'anno  1803;  e  che 
più  tardi  perseguitalo  da  Gessi-Carlini  creditore  dei  fratti 
a  pagare  se.  267,  od  a  soffrire  1*  associazione  al  fondo  cen- 
sito ,  disputando  sulla  natura  del  contratto,  e  sulla  identità 
del  fondo  che  impugnava ,  perde  tanto  a  Forlì  quanto  a 
Bologna  in  grado  d*  appallo  :  ma ,  correndo  questi  atd  « 
scadde  il  decennio  per  la  rinnovazione  della  ipoteca,  od  il 
Gessi  curò  di  farla  eseguire ,  onde  gli  eredi  Mazzetti  per 
questa,  e  per  altre  ragioni,  ottenuta  dal  tribunale  supremo 
la  restituzione  in  intiero,  poterono  interrogare  il  sacro  udi- 
torio —  an  constet  de  rejudicata,  seu  poHus  de  caussis  restituì 
tionis  in  integrum  in  casu  ete. 

Delle  ragioni  che  furono  addotte  per  dimostrare,  che 
il  contratto  non  fosse  un  censo,  ma  una  rendita  costituita 
di  quelle  che  davano  unicamente  diritto  ad  azione  personale, 
non  ad  ottenere  il  possesso  precario  del  fondo,  come  delle 
altre  che  risguardavano  la  diversità  del  fondo  assoggettato 
alla  ipoteca,  noi  non  diremo  :  poiché  la  ruota,  vedendo  V  iden- 
tità destituita  di  prove,  repulò  inutile  di  prendere  in  esame 
il  contratto  :  diremo  della  perenzione  dell*  ipoteca  che  av- 
venne correndo  gli  atti  a  Bologna,  e  che  dai  Mazzetti  fa 
addotta  come  sussidiario  riscontro  di  manifesta  ingiustizia. 

Si  dicea  dunque  per  essi  colle  parole  del  Castrense 
che  —  liie  pendente^  sideficiatjus  aetoris^reus  absolviturz  ex 
quo  sequitur  quod  jus  superveniens  reo^  lite  pendente^  inducU 
absolutionetn  :  quod  verum  est  etiam  si  superveniat  ex  eaussa 
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de  pnwfenlt  (1)  —  che  al  dire  della  decisione  Romana  pecu- 
fdaria  17  febbraio  1837  cor.  Marini,  la  conleslazione  della 
lite  mai  non  fu  modo  legittimo  per  rinnovare  V  ipoteca,  per 
cui  il  sacro  uditorio  più  Yolte  decise  lo  spirar  del  decennio 
in  pendenza  degli  atti  produrre  la  stessa  caducità  che  ne 
deriva ,  quando  non  é  nessuna  causa  pendente ,  se  la  omis- 
sione  deteriori  la  condizione  del  terzo  possessore  |  e  lo  metta 
fuori  del  caso  d*  acquistare ,  pagando ,  una  utile  azione  dal 
creditore:  ed  in  ispecie  nelle  tre  decisioni  col  titolo  Romana 
pecuniaria  17  febbraio  1837  detta  di  sopra,  17  febbraio^  e  6  giù* 
gno  1838  cor.  Marini,  nelf  ultima  delle  quali  S  ^  si  espresse 
co^  *^  Caeterum  evanuit  ukumque  inseriplio ,  quum  ejusdem 
renovaiio  anno  1831  fuerit  onusta.  Quin  obsit  decennium  expi- 
Tasse  postquam  praesensjudicium  fuit  institutum.  Quandoquidem 
haud  cadmi  creditores  ab  onere  renovandarum  inscripiionum  oh 
hiem  coniesUUam  ne  litigatorum  grada  subvertantur^  quae  prò 
publica  uUlilate  sunt  consHtuta^  firmarU  ecc.  —  aggiungendo  che, 
se  pendente  la  lite  si  cambi  lo  stato  della  cosa  controversa,  é, 
d*  ipotecata  che  ella  era,  divenga  libera ,  si  dee  pronunciare 
sentenza  secondo  la  sua  libertà,  comeché  la  mutazione  di  stato 
accada  correndo  gii  atti  d* appello:  mentre  al  dire  della 
medesima  ruota  in  un  altra  Romana  pecuniaria  quoad  cambium 
$cut.  400  4  giugno  1830  pure  cor.  Marini  $  3 ,  giusta  è  la  regola 
che  ì  giudici  d*  appello  debbano  giudicare  secondo  lo  stato  in 
cui  era  la  cosa  controversa  nel  tempo  in  cui  fu  introdotta  la 
lite  —  sed  non  eo  usque,  ut  negligendum  5i7,  si  quid  in  decurso 
judicii  advenerit  quod  conditionem  litigantium,  ei  controversiae 
skUum  efficaciier  immutaveril:  nempe  si  quid  interea  superve- 
nerit  quod  alterius  jus  validae  exceplioni  suppeditaverih  tanto 
più  che  1  Mazzetti  pria  dello  scadere  del  decennio  avcano 
fatta  la  trascrizione  dell*  acquisto,  per  cui,  ottenuta  la  libertà 


(1)  Caslreos.  ad  L  si  servus  $  Et  si  ff  de  condici.  Jurtiva.  • 
Faber.  raiional.  alla  sud.  L  *  Duaren»  in  tit.  de  condici,  furtiva 
cap.  2^  e  nel  tiu  Soluto  matr.  num,  1  cap,  19. 
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colla  pretermessa  rinnofaiione  delF  ipoteca,  il  fondo  noa  po- 
teva ritornare  in  servitù  (2)« 

Il  difensore  del  Gessi-Carlini  dicea  che  la  regola  del 
doversi  rinnovare  la  iscrizione  ipotecaria,  quando  è  «cadata 
dopo  introdotta  la  lite,  milita  a  riguardo  degli  altri  creditori 
iscritti,  non  a  vantaggio  del  terzo  possessore,  il  quale  per  la 
stessa  introduzione  del  giudizio  non  può  ignorare  che  un 
ipoteca  contro  di  lui  si  trovi  iscritta  :  e  così  decise  la  ruota 
in  una  Peruiina  kypotkecae  17  giugno  1825  cor.  Pianetti, 
come  nella  Romana  pecuniaria  quoad  carnUum  seut.  200 
lAjunii  1830  cor.  Marini,  e  finalmente  nella  Ttuleriina  subha' 
itaiionii  9  maii  1836  cor.  D^  Avella  —  che  la  trascrizione  non 
valse  ad  affrancare  il  fondò  da  un  ipoteca  per  la  quale  già  si 
era  introdotto  giudizio,  allegando  anche  sopra  di  ciò  la  deci> 
sione  Signina  aperilionis  ori$  super  exequutione  contractui 
20  aprile  1822  cor.  Gamberìni ,  e  la  confermatoria  12  yen- 
nato  1824  cor.  Bofondi  $  7  in  cui  si  disse  ^-  InuUliter  vero 
Dominicus  ad  legum  fugiebat  stébsidium^  quae  hypothecarum 
jura  hodie  moderantur ,  ut  kypothecaria  declinaret  effectus  ^ 
oólendens  se  incubuisse  irascripttoni  honorum  emptorum ,  cano^ 
mcwn  aulem  ipsiusque  haereditatis  curatores  hypothecarii  juris 
inscripUonem  conUmpsisse^  adeoque  controversos  fundos  immunes 
evasisse  a  quovis  viuculo  kypothecario.  Nam  PP.  perpenderunt 
usqus  ab  anno  1805  expeditum  fuisse  monitorium  adversus 
Dominicum^  atque  aciionem  hypotkecariam  fuisse  probatam, 
ipsumque  damnalum  remansisse  anno  1808,  indicta  a  sacro 
tribunali  expediUone  senkntiae. 

Jl  sacro  uditorio,  dopo  avere  indicate  le  ragioni  per  cui 
riconobbe  non  constare   dell*  identità   del   fondo  ipotecalo , 

(2)  Z.  9%  ff  de  soliU.  et  liberai.  $  8.  •  Si  alìenuni  hominem 
promisi,  et  is  a  domino  manumissus  est,  liberor:  nec  admissum  est 
quod  Celsus  ait,  si  idem  rursus  lege  aliqua  servus  eiTectus  sit,  peti 
eum  posse:  in  perpetuum  enim  sublata  obligatio^  restimi  non  potest^ 
et  si  sei'vus  etieclus  sit^  aiius  videtur  esse. 
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y^  Considerando  che  fa  ingiasta  la  regiudicata  quando  aromisa 
r  istanza  dei  creditore  benché  la  iscrizione  ipotecaria  spirata 
a  di  6  ottobre  1839  non  fosse  da  lui  rinnovata. 

,,  Che  tanto  é  il  non  iscrivere  un  ipoteca,  quanto  il  non 
rinnovarla  al  cader  del  decennio,  e  V  estinguersi  d*  una  ipo- 
teca per  la  rinnovazione  non  fatta  produce  V  efletto  che  il 
creditore  perda  contro  il  terzo  possessore  V  azione  ipotecaria. 
,,  Che  non  giova  il  riflettere  essere  spirato  il  decennio, 
quando  non  solo  la  lite  era  introdolta,  ma  eziandio  inoltrata 
in  grado  d'  appello ,  e  che  la  sentenza  dovesse  essere  pro- 
nunciata, avuto  riguardo  allo  stato  in  cui  si  trovavan  le  cose 
quando  la  lite  fu  incominciata.  Giacché,  se  pendente  il  giu- 
dizio Io  stato  della  controversia  sofl'ra  tal  cangiamento  che 
razione  del  creditore  venga  a  mancare,  si  deve  avere  riguardo 
allo  stato  delle  cose  secondo  elle  sono  nel  tempo  in  cui  la 
sentenza  dev'  essere  pronunciata,  in  modo  che,  sopravvenuta 
in  fiivore  del  reo  una  eccezione  perentoria,  debba  questi  an- 
dare assoluto  dair  istanza. 

„  Che  già  altra  volta  il  sacro  uditorio,  ventilato  for- 
malmente r  artìcolo,  decretò  la  sopravvenienza  delia  lite  non 
liberare  il  creditore  dall'  obbligo  di  rinnovare  la  iscrizione 
quando  V  omissione  di  tale  atto  rende  deteriore  la  condizione 
del  terzo  possessore:  mentre  se  il  creditore,  perseguitando 
il  terzo  possessore,  e  ricevendo  da  questi  il  pagamento  del 
credito  suo,  gli  deve  cedere  la  sua  azione,  chiaro  é  che  il 
Gessi-Carlini  può  essere  dai  Mazzetti  respinto  colla  ecce- 
zione cedendarum  actianum^  mentre  per  colpa  sua,  e  per  la 
trasandata  rinnovazione  delF  ipoteca  si  é  posto  nella  impos- 
sibilità di  farlo. 

Rescrisse  —  Negative  ad  primampariem^  affirmative  ai 
secundam* 

Rota  del  di  8  maggio  1843  —  Arimnen.  restitutionìs  in 
integrum  B.  P.  D.  D'  Avella ,  dif.  pei  Mazzoni  sigg.  avv. 
Vici,  ed  Ugolini,  proc.  sig.  dott.  Brunetti  ;  per  Gessi-Catiini 
stg.  avv.  Caramici ,  proe.  sig.  dott.  Marchatti. 
accettala  dal  soccombente. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


150 

SXRTXTU'   •  SmOLZBXOVS  .  CAVtB  .  TAIiOAS  • 
UBSIAO  .  AZXOVS  YABIATA 

XXV .  Nei  giudizi  diretti  alla  remozione  d*  un  opera  che  impo' 
ne  una  serviti* ,  dal  valore  delV  opera  da  rimoversi  non 
si  arguisce  il  valore  dalla  causa  ^  ma  dal  valore  del  fondo 
che  si  vorrebbe  serviente. 

Se  la  riforma  del  libello  introduttivo  di  lite  permessa  dal  S  549 
si  faccia  in  maniera  che  ne  resti  variata  V  azione ,  tale 
irregolarifà  è  di  quelle  che  risguardano  alV  indole^  ed  alla 
natura  del  giudizio^  per  cui  è  necessario  dedurla  alla  prima 
udienza  :  in  difetto  è  rimessa. 

(Discuss.  sui  SS  455  ,  549 ,  550  del  reg.  giud.) 

Toni  e.  Massi 

illassi  possessore  d*  una  casa  io  questa  città  nella  Tia 
della  Frezza  cilò  Toni  al  primo  torno  del  tribunale  dell*  A.  G. 
dicendo  —  attesoché  il  citato  si  è  fatto  lecito  dare  principio 
alla  edificazione  (F  un  muro  alla  di  lui  casa  in  via  della  Frezza 
num.  28  la  quale  confina  con  la  casa  delV  istante^  e,  con  V  edi" 
fieazione  di  questo  muro  nuovo ,  Io  stesso  citctto  è  venuto  non 
solo  ad  appoggiarlo  arbitrariamente  al  muro  di  proprietà 
deir  istante  f  ma  verrebbe  in  questo  modo  a  rendere  di  proprietà 
comune  tutto  quello  spazio  di  muro  che  di  assoluta  proprietà 
finora  deW  istante  stesso  dal  citato  ingitéstamente^  e  senza  diritto 
alcuno  venisse  occupato  •  •  •  •  sentir  decretare  che  il  citato  non 
ha  diritto  di  appoggiare  la  nuova  fabbrica  alla  casa  deWistante^ 
e  per  tale  effetto  venga  al  medesimo  prefisso  un  breve  termine 
a  demolire  il  muro  principiato  ad  edificare  :  ma,  nel  rinooTare 
r  istanza  al  procuratore ,  la  formulò  con  frasi  alquanto  di- 
Terse  dicendo  «^  ed  in  ampliazione  ancora^  se  occorra^  della 
domanda  pendente  innanzi  al  tribunale ,  ed  attesoché  il  citato 
si  é  fatto  lecito  di  costruire ,  ed  appoggiare  arbitrariamente  il 
muro  alla  casa  delV  istante  —  attesoché  con  tale  appoggio  si 
viene  a  rendere  comune  quello  spazio  di  muro  di  assoluta  pro^ 
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prietà  deir  istante ,  ed  a  recare  alla  casa  medesima  altri  pre- 
giudizi •  •  •  sentir  dichiarare  che  il  citato  non  ha  alcun  diritto 
di  appoggiare  la  nuova  fabbrica  alla  suddetta  casa  delV  istante^ 
e  per  tale  effetto  sentir  prefiggere  un  breve ,  ed  unico  termine 
a  demolire  il  muro  cominciato^  quale  decorso^  accordare  la  fa-- 
colta  alV  istante  di  farlo  demolire  eolla  forza  armata.  Il  (ri«- 
banale  a  dì  20  dicembre  1841. 

,,  Considerando  che  il  muro  a  cui  il  Toni  ha  appoggiala 
la  nuova  fabbrica  ò  di  assoluta  proprietà  del  Massi,  perchè 
forma  telare  con  gli  altri  muri  della  di  lui  casa,  sostiene 
il  tetto,  i  pavimenti  della  casa  medesima ,  e  vi  erano  fino 
da  tempo  immemorabile  tre  fenestre. 

91  Considerando  che  il  semplice  appoggio  di  una  festa  di 
trave  che  serviva  di  sostegno  non  prova  il  condominio ,  ma 
ìndica  soltanto  una  clandestina  usurpazione ,  od  al  più  una 
s^vitù  tigni  immittendi. 

,,  Che  r  appoggio  del  mignano  poteva  in  ogni  pessima 
ipotesi  indicare  il  condominio  del  muro  fino  a  quello  spazio 
che  era  occupato  dal  mignano,  ma  non  poteva  mai  estendere 
il  dominio  a  quella  parte  di  muro  che  era  libero  da  qua- 
lunque infisso  dal  lato  del  Toni. 

„  Considerando  che  non  è  applicabile  al  caso  la  costi- 
tuzione di  Gregorio  XIII ,  perchè  trattasi  di  fabbrica  innal- 
zata nella  parte  del  cortile,  e  non  concorre  perciò  Tornato 
della  città,  che  è  lo  scopo  della  detta  legge. 

„  Pronunciando  definitivamente  in  primo  'grado  di  giu« 
risdizione,  prefigge  al  citato  Toni  il  termine  di  un  mese 
air  efletto  di  cui  nelF  istanza,  qual  termine  decorso,  ammette 
l'istanza  medesima  in  tutte  le  sue  parli  culla  condanna  alle 
spese  „  —  Ai  22  di  dicembre  1842  la  sentenza  in  grado 
d*  appello  dal  secondo  turno  fu  confermata.  Ricorso  del  Toni 
in  tribunale  supremo  per  mancanza  di  giurisdizione,  soste- 
nendo che  la  causa  dovea  in  origino  introdursi  innanzi  ad  un 
giudice  di  competenza  minore ,  od  almeno  per  ottenere  il 
beneficio  della  restituzione  in  intiero. 
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II  tàf.  «TT.  Matidolési  difensore  di  lui  dieea,  che  secondo 
il  S  456    —   nelU  eause  di  servitù  reali  il  valore  si  desume 
dalla  stima  del  fondo  serviente ,  e  per  lo  contrario  secondo  il 
S  457  -^  nelle  azioni  reali,  omiste,  e  nelle  carne  che  risguar* 
dano  il  possessorio  non  sommarissimo,  il  valore  della  causa  si 
desume  dal  valore  della  cosa  litigiosa:  poiché,  essendosi  il  le- 
gislatore proposto  di  stabilire  nella  sez.  3  del  tit.  2  di  dare 
alle  caase  il  valore  corrispondente  al  lucro,  od  al  danno  reale 
che  r  esito  loro  apportar  possa  ai  litiganti,  perciò  nel  caso  di 
liti  dirette  ad  impedire  la  imposizione  di  servitù  reali ,  disse 
la  competenza  dipendente  dal  valore  del  fondo  al  quale  s*  im- 
pone, giacché,  fatto  serviente  in  una  parte,  perde  in  tutto  la 
sua  libertà  (1),  come  per  lo  contrario  negli  altri  giudizi  che 
risguardano  il  possesso,  o  il  dominio,  volle  arguito  il  valore 
unicamente  dal  valore  delle  cose  controverse  ^-  che  il  gia« 
dizio  istruito  dal  Massi  propose  una  questione  di  dominio  ^ 
di  condominio 9  di  possesso,  non  una  questione  di  servitù, 
cioè  la  pretesa  del  dominio  esclusivo  in  atto ,  e  potenza  del 
muro  della  propria  casa,  eh*  egli  dicea  ingiustamente  occupalo 
dal  Toni,  mentre  il  Toni  al  contrario,  pel  disposto  nella  bolla 
di  Gregorio  XIII  reputava  non  potersi  negare  V  appoggio  a 
chi  juol  fabbricare  «^  che  il  Massi  a  vicenda  dicea  quella  bolla 
risguardare  le  edificazioni  che  sono  apparenti  nelle  vie,  nelle 
piazze,  non  quelle  che  si  fanno  .entro  alle  corti,  dalle  quali 
nessun  ornamento  deriva  alla  città ,  onde  la  cosa  in  lite  de* 
dotta  non  altro  era  che  it  muro  dal  Toni  occupato,  il  cui 
valore  non  superava  la  giurisdizione  del  tribunal  singolare  — 
E  siccome  i  contrari  aveano  sostenuto  la  dimanda  del  Massi 
avere  risguardato  a  negare  la  pretesa  d*  una  servitù  tigni  tffi- 
mittendi ,  ricordava  la  diScrenza  tra  una  tal  servitù ,  la  quale 
*^— — —       »  »^p^— ^— <— ^— —  I        I.  1^— —i— t 

(1)  £.13  S  i  ffde  servii,  praed.  rustie.  -  Si  totus  ager  itenerì, 
aut  actui  serTÌt ,  dominus  in  eo  agro  nil  Tacere  pò  test  quo  servitus 
ìfttpediatur  :  quat  ita  diffusa  est  ut  omnes  glebae  serviant. 
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non  porta  che  il  muro  sia  Ritto  comune  (2) ,  ed  il  diritto 
d*  appoffiio,  che  nella  nostra  città  importa  comunione  di  muro 
secondo  la  gregoriana,  a  tal  che  il  vicino,  il  quale  voglia  edi- 
ficare ,  abbia  diritto  ad  ottenerlo ,  pagando  al  vicino  la  metà 
del  valore  del  muro  (3).  E  notava  che  questione  d*  appoggio 
fa  quella ,  che  con  azione  negatoria  fu  dal  Massi  eccitata 
quando  nel  libello  narrò  —  ilcitaio  si  è  fatto  lecito  darpriu' 
cipio  (Ma  edifieaxùme  di  un  mwoj  e  colla  edificazione  di  questo 
muro  è  venuto  arbitrariamente  ad  appoggiarlo  al  muro  di  prò- 
prietd  deir istante f  come  nel  rinnovar  dell'istanza  citò  —  a 
senHr  dichiarare  che  il  citato  non  ha  diritto  alcuno  d*  appog-' 
giare  la  nuova  fabbrica  alla  suddetta  casa  deW  istante.  Quindi 
passava  a  dimostrare  sussidiariamente  la  ingiustizia  della 
regiudicala. 

Recitava  il  S  ^  della  gregoriana  che  dice  —  prò  pricatis 
autem  aedificOs  sinUliter ,  aut  noms  construendis ,  aut  veteri^ 
bus  ampliandis  liceat  cuicu$nque  quovis^muro  sibi  propinquo 
libero  utif  eique  tigna^  lapidee^  aliamque  materiam  aedi  fidi  sui^ 
totumque  ipsum  aedificium  injungere  et  adnectere^etiam  si  murus 
is  ad  vicinum  suum  totus  pertineat^  persoluto  tamen  ejusdem 
muri  dimidio  praetio^  ad  eam  aesUmationcìn  quam  duo  periti  ^ 
quorum  singulae  parte*  elegerint ,  vel ,  illis  discordibus  ^  ipsi 
tiarum  magistri  declaraverint  -*  facendo  osservare  che  in  tal 
disposizione  di  legge  edilizia  non  è  differenza  tra  i  muri 
estemi ,  e  gli  interni ,  che  anzi  papa  Gregorio  nel  proemio 
della  medesima  disse  di  pubblicarla  per  ampliare  quello  che 
aveano  prescritto  i  suoi  predecessori  Sisto  lY ,  Leone  X ,  e 
Pio  lY  adpublicum  urbis  et  iUius  districtus  omatum^  aeris  sa- 
lubritatem,  aeprivatorum  etiam  comoditatem  —  Che  l'ampiezza» 

(2)  CaepolJa  de  servitut.  disc.  40  per  to(*  -  Manzio  de  muro 
comuni qìÈoesL  1  num,  2.  -  Respons*  Juriscossult.  Holl.  /?.  1  cons»  504 
et  /f.  2  cons.  6*  -*  Surd.  cons»  126  num.  30.  -  Mascard.  de  probat. 
eondus.  1144  ruwu  6. 

(3)  De  Luca  de  serviiutibus  disc»  9  num*  6. 
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e  la  comodità  delle  corti  contribuisce  di  molto  alla  salabrità 
dell*  aere  nei  luoghi  abitati  —  che  se  le  bolle  non  aressero 
risgnardato  anche  alle  fabbriche  che  si  fanno  entro  ai  cavedj 
delle  case  romane,  si  Yedrel«»ero  in  esse  le  intercapedini 
prescritte  dalla  notissima  legge  di  Solone  conservata  nel  testo 
I.  fin*  ff  finum  regund,  (4) ,  e  per  lo  contrarlo  non  è  casa  in 
Roma  che  air  altra,  entro  i  cortili,  non  si  veda  congiunta, 
lo  che  dimostra  che  la  bolla  fa  fatta  per  conservare  i  cit- 
tadini  in  salute,  non  meno  che  per  abbellire  la  città:  onde 
il  card.  De  Luca  disc.  5  de  servit,  nunu  9  dice,  che  in  Roma 
la  legge  delle  intercapedini  —  tam  ex  statuto,  qùam  elarius 
ex  constitutione  Gregorii  XIIL  recessit  ab  aula,  et  merito:  cum 
hujusmodi  modica  spaiia ,  seu  intereapedines  puhlico  omatui  ^ 
etiam  aeris  salubritaU  praejudiciales  videantur,  atque  ille  mo^ 
dicae  quae  adhuc  in  aliquibus  antiquis  obseuris  aedificiis  in 
urbe  cemuntur,  salis  indecentem  figuram  fadunt,  e  conclude 
che  in  Roma  —  quaecumque  tribuilur  facultas  vicino  utendi 
quocumque  muro  alterius  vicini,  soluto  praetio,  seu  ut  vulgo  di- 
citur  appodii  -^  che  qnand^  anche  la  bolla  gregoriana  non 
fosse  applicabile  al  caso,  il  tribunal  dell*  A.  G.  non  avrebbe 
dovuto  ordinare  V  intiera  demolizione  del  muro ,  ma  al  più 
avrebbe  dovuto  prescrivere  o  la  demolizione  parziale,  o  che  si 
pratticasse  una  intercapedine  tra  quello  del  Toni ,  e  quello 
del  Massi:  e  siccome  il  suo  contradittore  opponeva  la  prelesa 
costituzione  di  Zenone  sul  doversi,  chi  fa  un  nuovo  edificio, 
tener  lontano  almen  dodici  piedi  dalP  edificio  altrui,  e  che  si 
trova  inserita  nella  L  fin.  coi.  de  aedif..privat.  non  ometteva 
di  ricordare  commessa  sia  ritenuta  per  apocrifa,  e  interpolata 

(4)  L.fin.ffjin,*  regund.  -  Si  quis  saepem  ad  alienum  predìum 
fixerìt  infoderi tque,  termioum  ne  ezcedìto  :  si  maceriam,  pedem  relin* 
quilo;  si  vero  domain,  pedes  duos  ;  sì  sepulchrum  aut  scrobem  fo- 
derìt,  quantum  profunditatis  babuerint,  tantum  spatii  relinquito; 
si  putenm,  passus  latitudinem;  at  vero  oleam ,  auf  ficnm  ab  alieno 
ad  novem  pedes  piantato  3  caeteros  arbore» ,  ad  pedes  quinque*    ^ 
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dal  Co0tt  neireditione  degli  anni  1583,  1592  (5) ,  per  cni, 
secondo  la  dottrina  dell*  Ostiense,  la  legge  che  non  d  ripetuta 
in  fotte  le  edizioni  della  collezione  giustinianea,  non  si  paò 
ritener  come  legge.  Faceya  considerare  altresì  col  PacichelU 
de  diitanL  misnJnr.  1  eap.  6  num.  12.  che  *—  $i  talia  requie- 
raniur  in  aedificiis  uriimn  intersHUa^  frequeniisrim  esseni  in 
eiviiaUbus  viei^  non  sine  publiearwn  marum  damno,  ae  Mius 
civiiatis  defarmitaU^  iique  recepiacula  immundiUarwn  reprae'^ 
hesentarent^  publicaeque  eloacae^  quae  suis  immundiiiis  caeU 
ruinam  minari  posseni  (6). 

La  difesa  degli  atti  era  aiBdata  al  sig.  avT.  Luigi  Antonio 
Mossi,  il  quale  sosteneva  che  il  giudizio  dal  suo  cliente  intro- 
dotto fa  unicamente  diretto  ad  esercitare  una  azione  nega* 
toria  di  servitù  —  che  il  Toni  a?ea  immessi  più  travi  nella 
parete  del  Massi ,  e  1*  impostar  delle  travi  nel  muro  altrui 
é  pretendere  una  servitù  Ugni  inmiUendi ,  che  i  forensi  con 
barbara  voce  chiamano  appodio  (7) ,  per  cui  il  eh.  Yinnio 
distinguendo  la  servitù  Ugni  immiUendi^  dalla  servitù  oneris 
ferendij  non  fa  nessuna  diflerenza  tra  la  prima,  e  la  servitù 
deir  appoggio  (8)  —  che  il  Massi  per  lo  contrario ,  Intento 
a  proteggere  la  libertà  del  suo  fondo ,  nel  libello  chiarì  la 

>^— — ^M—  I      I  II  I  I  I         I 

(5)  Paoluzto  diss»  12  ari.  1  num.  6.  -  De  Luca  de  serviiut. 
disc.  1  num.  3.  -  Rota  nella  JNeapoUiana  aedificii  22  aprile  1662 
che  è  la  375  cor.  Cebo  %  S. 

(6)  Decis.  Rotae  Bononien.  decis.  55  num.  11.  -  Muta  in  capital, 
regni  Sicil.  cap'  116  tom*  2  num.  13*  -  Paoluzio  ihid.  num.  196.  - 
De  Luca  de  servii,  disc.  5  num.  9. 

(7)  Insiii.  de  servii,  praed'  S  1*  ~  1^®^  urbanorum  praediorom 
aervitutes  suut  hae,  ut  vicinus  onera  vicini  sustineat,  ut  in  parietem 
ejus  liceat  vicino  tignum  immittere.  -  e  nella  l.  25  ff  de  servii, 
praedior  •  urban»  -  Hoc  quod  dictum  est  de  immissis ,  locum  habet 
ex  aedificio  alio  in  aliad  ,  aliter  enim  supra  allenum  aedificium  su- 
perìus  babere  nemo  potest*  i 

(8)  M  sud.  S  delle  isiit. 
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/iniioTazioDO  foof rari«  come  diretta  —  alla  niifieaMiofu  (T  un 
muro  il  quah  verrebbe  a  rendere  di  proprietà  comune  tuU» 
quello  spazio  di  muro  di  assoluta  proprietà  deW  istante ,  eke 
dal  citato  ingiustamente^  e  senza  alcun  'diritto  verrebbe  occu" 
pato,  onde  conclase  si  decretasse  —  che  il  citato  non  ha  alcun 
diritta  di  appoggiare  la  nuova  fabbrica  alla  casa  deW  istante  j 
per  cai  fa  negatoria,  come  lo  sono  tatle  quelle  nelle  quali 
fatano  pretenda  —  jus  non  esse  adversario  utendi ,  fruendi 
eundi^  agendi^  aquam  ducendi^  lum  altius  tollendi,  prospiciendi' 
que ,  vel  projiciendi ,  imitlendique  (9)  —  Nò  ostare  che  nel 
libello  si  ricliiedesse  la  demolizione  del  inuro,  mentre  questo 
é  r  effetto  d^ogni  azione  negatoria  di  servitù  (10).  Dal  che 
gli  era  facile  di  concludere  per  la  competenza  del  tribunale: 
mentre  nei  giudizi  di  serYitù  non  dal  valore  delle  cose  in- 
novate, ma  da  quello  del  fondo  serviente  la  estimazione 
della  controversia  è  desunta. 

Quindi  dicea  come  il  caratter  e  di  quel  litigio  si  dovesse 
riconoscere  nel  secondo  libello  che  fu  variato  (11)  —  che  nei 
libelli  non  sì  deve  attendere  la  sola  conclusione  ^  ma  ben 
anche  la  narrativa  (12)  —  che  in  quello  del  Massi  si  parlò 
di  proprietà  di  muro  appartenente  air  istante,  di  communione 


(9)  Insta*  ile  act.  -  L,  2ff  si  servitut*  vindic, 

(10)  Z«  i4  jff  ibid*  -  Si  CURI  meus  proprius  paries  esset,  pas- 
8US  sim  te  imniittere  tigna  quae  antea  habueras ,  si  novas  yelis  ini« 
roittere)  prohiberi  a  me  potes:  immo  etiain  agere  tecum  poterò  ^  ut  ea 
quae  nova  immiseris ,  tollas* 

(11)  Segnat.  nella  Komana  ciré*  11  maggio  1837  $7  cor*  Grossi. 

(12)  Cap,  dilecliextr*  dejitd.  -  Provideatis  attente  ne  ita  subti- 
liter,  sicut  a  multis  fieri  solet,  cujusmodi  actio  intentetur  ioiquitatis, 
sed  simpliciter  et  pure  factum  ipsum  et  rei  verìtatem,  secundum  for- 
mam  canonum ,  et  sanctorum  patrum  instituta  investigare  curetis.  - 
ed  ivi  la  glossa  -  Nomen  actionis  exprlmere  io-  libello  pars  non  co- 
gitur  :  debet  tamen  factum  iu  dare  proponere,  ut  ex  eo  jus  agendi 
colligatur.  •  Voet  ad  pandect*  lib»  2  tit*  13  nu/n»  2. 
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pnteia,  di  libertà  tolta,  Toci  tatt«  con?«iM«iiti  a  palUoiio, 
od  almeno  a  possessorio  plenario:  mentre,  se  avesse  vetatoi 
intentare  un  giudizio  in  sommarissimo  possessorio,  in  fona 
deir  interdetto  quod  vi  aut  elam,  avrebbe  dovuto  limitarsi  a 
parlare  unicamente  del  fiitto  del  possesso  ^  e  delia  tnrbativa 
per  parte  dell'avversario  (13)  —  che,  se  pur  nel  libello  fu 
alcuna  frase  che  non  convenisse  ad  esercizio  d*  azione  nega* 
loria,  dice  Giuliano  nella  L  67  ffde  reg^jur.  —  quotiti  id$m 
sermo  duas  HnienUat  exprimitj  ea  poHsiimum  exeipiaiWj  qnae 
r$i  gereniae  apUor  esi ,  onde  la  Segnatura  inculcò  che  le 
parole  nei  libelli  adoperate  si  devono  intendere  secondo  la 
soggetta  materia ,  e  secondo  la  natura  deir  atto  a  cui  ser- 
Tono  (14)  —  e  citava  la  decisione  Vienna,  e  l>e  Persìfs  Vìtu* 
ìana  eircum$er.  22  agosto  1839  (15)  la  quale  trattò  d*un 
libello  concepito  —  a  sentir  decretare  che  il  citato  rimuoverà 
la  colonna  di  legno  formante  portone ,  appoggiato  al  muro 
deir  istante,  ed  il  tribunale  supremo  riconobbe  in  tali  parole 
un  concepimento  d*  azione  negatoria,  non  un  interdetto  pos- 
sessorio s  oltre  di  che,  se  pur  nel  libello  la  qualità  del  giu- 
dizio fosse  stata  ambigua,  Tavrebber  chiarito  come  diretto 
ad  esercizio  d*  azione  negatoria  di  servitù  gli  atti  posteriori, 
ed  il  modo  con  cui  fu  discussa  la  causa:  la  qnal  discussiono 
sempre  influisce  a  dichiarare  le  intenzioni  delle  parti  circa 
alla  qualità  delP  azione  intentata  (16).  E  notava  in  fatto  che 
quando,  nata  la  regiudicata,  si  procedo  alla  liquidazione 
delle  spese,  si  dispotò  se  la  tassa  dovesse  farsi  colle  regole 
dei  giudizi  sommari ,  o  degli  ordinari ,  e  nàcque  una  sen- 

(15)  Speculat.  pari»  2  ^  de  restiti  spoliat.  -  Brunemann.  ad 
/.  1  tiU  24  ff  quod  vi  aui  cium»  -  Rich«r.  univen.  civiL  et  crim, 
Jurisprud.  ionu  |2  5  168. 

(14)  Romana  circumscr.  11  martii  1857  $  7  cor>  Grofsi. 

(15)  F,  la  pres.  raccolta  anno  1839  voi.  1  pag.  331. 

(16)  Scaccia  de  senteniìa  et  rejud-  glosjia  14  qtiaest.  16 
num»  25  e  24« 
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tenza  con  cai  il  giudizio  fu  detto  ordinario  *—  eonriderando 
che  r  axione  del  Massi  ^  lungi  dalV  essere  circoscritta  al  solo 
fatto  delle  innovazióni ,  aggiravasi  principalmente  std  diritto 
iT  appoggio  che  veniva  daW  attore  negato ,  e  perciò  la  causa 
aveva  per  oggetto  V  aziom  negatoria  di  servita  basata  sulla 
piena^  ed  assoluta  libertà  della  casa  —  Ciò  detto,  non  gli  era 
difficile  il  dimostrare  che ,  ritenuta  la  causa  come  esercizio 
d^  azione  negatoria  di  serTitù,  il  valore  si  dovesse  desumere 
non  dal  valore  del  muro  a  cui  T  opera  nuova  venne  appog* 
giata  9  ma  dal  valore  dell'  intiero  edificio  di  cui  era  parte  , 
mentre  nel  possessorio  plenario,  in  cui  si  tratta  di  veder  se 
un  vicino  abbia ,  o  non  abbia  diritto  d*  edificare ,  la  cosa 
litigiosa  é  appunto  il  diritto  di  edificare. 

Passava  quindi  a  trattare  della  pretesa  violazione  di  legge: 
ed  in  quanto  alla  gregoriana  sosteneva  che  ha  luogo  nelle 
pareti  laterali  soltanto,  non  mai  nella  parte  postica  delle 
case,  giusta  il  consiglio  dell'  Aldobrandino,  di  cui  ò  memoria 
nella  deds.  386  cor.  Merlino  ove  si  dice  —  celebre  illud 
consilium  Petri  Àldobrandini  passim  receptum  est^  praesèrtim 
in  sacro  Camerale  Apostolicae  tribunali  ubi  consuluit^  juribusque 
et  exemplis  ccnfirmavit^  beneficium  constitutionis  gregorianae  non 
euffragari  vicino  cokerenH  a  parte  interiori  seu  posteriori ,  et 
quando  facies  publica  aedi  fidi  certique  omatus^  quem  prind" 
paliter  dieta  constitutio  intenditi  non  inde  speciosior  evaderei  in 
casu  praesentij  quia  agitar  de  vico  quodam  angusto^  et  impervio* 
Qual  principio  é  riconosciuto  anche  nella  deds.  417  num.  10 
cor.  eod.,  ed  ampiamente  aellà  Romana  fibricae  3  giugno  1735 
cor.  De  Vais. 

Il  supremo  ordine  „  Considerando  che  la  qualità  del 
giudizio,  ed  il  valor  del  medesimo  si  desumono  dal  libello,  e 
servono  anche  a  chiarirlo  la  discussione ,  e  il  processo 
degli  atti  • 

„  Che  nel  libello  il  Ma»si  dimandò  venga  decretato  che 
il  citato  non  ha  diritto  ad  appoggiare  la  nuova  fabbrica  nella 
casa  dell'istante^  con  che  negò  la  servitù  reale  che  si  voleva 
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imporre  a  di  lui  danno  i  e  di  ciò  fa  dispaialo  dal  principio 
ai  Gne  della  caasa. 

ff  Che  per  conseguenza  non  dal  Talore  del  muro ,  che 
deye  demolirsi  {  ma  dai  valore  del  fondo ,  a  cui  si  volle 
imporre  la  servitù,  dere  arguirsi  il  valor  della  causa  :  e  sic- 
come il  valore  della  casa  del  Massi  è  scritto  nel  censo  per 
iscudi  375  9  niun  dubbio  che  la  controversia  appartenesse 
alla  congregazione  civile  delP  A.  G. ,  scritto  essendo  nei  $  455 
che  —  nelle  cause  di  serpttù  reali^  il  valore  ài  desumerà  dalla 
stima  del  fondo  serviente^  che  risulti  dalli  libri  del  censo. 

,,  Che  senza  ragione  il  difensore  del  Toni  si  é  studiato 
di  persuadere  il  primo  libello  dal  Massi  intimato  contenere 
V  esercizio  dell*  interdetto  quod  rt,  aui  elam^  e  che  per  con- 
seguenza dal  valore  dei  muro  da  demolirsii  si  dovesse  esti- 
mare il  valor  della  causa  :  mentre ,  se  nel  libello  secondo , 
con  cui  la  domanda  venne  ampliata  si  disse  —  venga  decrc 
iato  che  il  citato  non  ha  diritto  appoggiare  la  nuova  fakbriea 
alla  casa  delV  istante ,  ciò  fu  non  solo  esercitare  un  azione 
negatoria  della  servitù ,  ma  porre  ben  anche  in  discussione 
il  diritto ,  ed  il  titolo  della  medesima  :  che  se  avesse  contea 
nuta  una  variazione  sostanziale,  il  Toni  avrebl>e  dovuto  op- 
porsi alla  prima  udienza,  dicendo  la  legge  clie  —  tutte  le 
controversie  relative  air  indole ,  e  qualità  del  giudizio  intro^ 
dotto f  saranno  portate  ^  e  decise  alla  prima  udienza  (17)* 

„  Che  molto  meno  si  può  dir  che  la  causa  fosse  ristretta 
a  dispulare  del  dominio,  o  del  condominio  del  solo  muro: 
mentre  se ,  giusta  il  disposto  della  /.  85  ff  de  verbor.  oblig. 
è  regola  che  —  id  petilum  videatur ,  de  quo  actor  senserit , 
non  polca  T  attore  esprimersi  meglio  che  dicendo  —  che  il 
citato  non  ha  diritto  d*  appoggio^  per  concepire  un  azione  ne- 
gatoria della  servitù  alia  sua  casa  minacciata  dal  Toni  —  che 
se  tale  concepimento  d*  azione  pel  reo  convenuto  non  era 


(17)  Beg.  giud.  S  551. 
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chiara  abbastanza ,  la  colpa  fa  saa ,  se  non  domandò  che 
r  attore  più  chiaramente  la  saa  volontà  dichiarasse  (18). 

,,  Che  con  pari  inutilità  si  yaol  distingaere  V  appodio 
dalla  servitù  tigni  immiUendi,  poiché  tanto  la  trave  che 
s'immette  nel  muro  altrui,  quanto  il  muro  che  al f  altrui 
muro  si  unisce  inducono  una  servitù  reale  su  tutto  V  edlGcio, 
scritto  essendo  nel  testo  /•  23  S  3  ffde  servii,  rustie.  —  quaecum' 
que  servitus  fundo  debeatur,omnibtu  ejuspartibus  debetur^  et  ideo 
qtuimvis  par ticulariter  venirsi ,  omnes  partes  sequitur  servitus. 

,,  Che  non  è  luogo  a  concedere  il  beneGcio  della  resti- 
tuzione in  intiero ,  mentre  dal  Toni  non  si  produce  alcun 
nuovo  documento,  che  ponga  in  incerto  V  azione  del  Massi, 
né  si  dimostra  che  alcuna  legge  sia  stata  violata. 

„  Che  la  bolla  di  papa  Gregorio  XIII.  non  é  applicabile 
al  caso,  mentre  risguarda  air  ornato  della  città,  non  ai  luoghi 
nascosti,  ed  interni,  come  é  il  cortile  del  Toni,  e  quand*  an- 
che il  Toni  avesse  diritto  ad  ottenere  V  appoggio  sul  muro 
del  Massi,  dee  domandarlo  nel  suo  congruo,  e  separato  giu- 
dizio: oltrediché  la  controversia  si  ridurrebbe  ad  interpreta- 
zione di  legge ,  e  per  la  restituzione  in  intiero  si  concede  , 
nel  solo  caso  che  siasi  —  espressamente  contravvenuto  ad  una 
Uggt  in  vigore. 

„  Che  inline  il  Toni  a  torto  si  grava  del  modo  con  cui 
venne  ordinata  la  demolizione  del  muro ,  mentre  la  regiu- 
dicata, ammettendo  l'istanza,  ordinò  la  demolizione  soltanto 
del  muro  di  cui  si  tratta ,  cioè  di  quella  parte  che  era  stata 
innestata  al  muro  altrui. 

Rescrisse  —  Nihil  de  circumscriptione  ^  et  restitutione  in 
integrum. 

Segnai,  del  dì  27  agosto  1843  —  Romana  eirc.  et  restii. 
in  integr.  B.  P.  D.  Arnaldi ,  proc.  per  Toni  sig«  dott.  Projai 
per  Massi  sig.  dott.  Gizzarelli. 

11  gennaio  1844  —  In  decisis. 

(18;  Voet  in  pandect.  Ub.  2  Ut.  13  num.  5.  -  Zanger.  de  except. 
pari'  2  cap.  14  num.  3*  -  Myosinger  cent*  3  observ*  77. 
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VSSrSSTBB  .  VBOUPSTTO  .  8SRTITV'   .  BI8TAMBA 

XXyi.  Nella  propria  parete  ognuno  può  aprire  feneetre  ait- 

corché  guardino  sulla  proprietà  del  vicino* 
Eccettuato  il  ca*o  in  cui  il  vicino  dimostri  d^  avere  una  servitù 

negativa  in  contrario ,  e  che  questa  abbia  una  causa  con* 

tinua* 
0  che  almeno  U  fenestre  vengano  aperte  per  emulazione. 
Chi  ha  il  diruto  d*  aprire  le  fenestre  nel  proprio,  non  è  obbli^ 

gato  ad  osservare  nessuna  distanza  dal  cortile,  o  dalV  area 

del  vicino. 
E  molto  meno  quando  si  aprono  in  un  muro  già  da  gran 

tempo  esistente. 
Le  inferriate  esistenti  nelle  antiche  fenutre  non  sono  argomento 

per  dire  che  le  nìiove  debbano  essere  a  luce,  e  non  a  pro- 

speUo  :  molto  meno  se  apparisca  che  quelle  a  luce ,  cioè 

munite  d*  inferriate ,  son  le  piik  basse. 

Lo  stesso  e.  Io  stesso 

I  ja  ricinanza  delle  saddette  due  proprietà  somministrò 
materia  per  un  altra  questione  di  diritto:  poiché  quando  il  Massi 
comperò  quella  casa  da  un  Gairoli  capo-mastro  murario,  trovò 
che  egli,  per  innalzarla,  nel  muro  che  risguardaya  al  cortile 
comune  tra  lui ,  «d  il  Toni  avea  aperte  due  fenestre ,  e  ne 
avea  ampliate  due  altre,  rimuovendo  V  inferriate  onde  eran 
munite:  e  che  il  secondo  turno  del  tribunale  delFA.  G.  ad 
istanza  del  Toni  avea  per  definitiva  sentenza  prefisso  al  Gai- 
roli —  il  termine  di  giorni  20  air  effetto  di  ridurre  al  pristino 
siato  le  fenestre  di  cui  si  tratta  col  rimettervi  le  inferriate  ^ 
ed  apporle  nelle  fenestre  nuovamente  aperte  :  per  cui,  usando 
i  diritti  del  venditore,  interposto  V  appello,  ottenne  dalF  altro 
turno  sentenza  revocatoria.  Appello  del  Toni  in  sacra  ruota. 

II  sig«  avv.  Sturbinetti,  al  quale  pel  Toni  era  raccomandata 
quest^ultima  prova,  diceva  essere  non  ignobile  tema  quello  dei 
lumi  negli  edifici  privati,  dai  foiensi  trattato  coi  generali 

11 
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priocipj  della  libertà  neir  edificare ,  aenia  occuparsi  delle 
particolari  disposizioni  che  lo  riguardano  —  che  i  lacede- 
moni aveano  una  legge,  secondo  la  quale  chi  edificava  nel 
proprio  doyea  tenersi  lontano  dall'altrui  un  trarre  d'arco; 
onde  queir  ambiius  parietii  sexkrtius  pes  esto  delle  12  tavole, 
e  il  suddetto  decreto  di  Solone  riportato  da  Gajo  nella  l.  ulu 
ff  finp  regund.  —  Che  V  abitato  di  Roma  era  in  antico  tutto 
composto  di  isole,  finché  le  convenzioni  privale,  avendo  mol* 
tiplicate  le  aderenze  di  un  edificio  con  V  altro,  Nerone  dopo 
r  incendio  ripristinò  Y  antica  decemvirale  ordinanza,  prescri- 
vendo che  le  nuove  case  wm  comunione  parUtum^  $ed  propriis 
quoque  muris  ambirentur  (1)  —  che  più  tardi  gli  imperadori 
divi  fratelli  ordinarono  quasi  altrettanto  (2) ,  e  quindi  Ze- 
none nella  /•  12  cod*  d$  aedif»  privai.  $  3  prescrisse  —  Ne  li* 
ceat  praeter  veterem  fortnam  in  aUitudinem  aedificium  erigere^ 
vel  feneeiroi  facete^  viri  decem  pedes  in  medium  intercedant  : 
Attui;  enim  pro$pectiva$  i$  qui  aedificabit  non  poterit  facere , 
niri  anka  quoque  fuerin$,  u$  dicium  e$t;  lucifera»  vero  faciei 
uUque  tempedum^  eervato  oh  imo  pavimento  in  al$um  iniermllo. 
E  siccome  Cujacio  fu  uno  di  coloro  che  tennero  la  zenoniana 
come  sincera ,  citava  V  autorità  di  questo  grand*  uomo ,  il 
quale  nei  lib,  8  jf  li(.  2  /,  2,  eì  dice  •—  hic  obiter  notandum 
e$t  non  impotila  eetvituU  neminem  poste  fenettrat  immilH  in 
aedet  picini;  eoe  qui  jus  luminit  immiUendi  non  hc^ent^  non 
potte  aperire  parietem  comunem  »  fenetirae  eautea.  Quare  ait 
comuncm  1  Nonne  idem  ett  in  proprio  ?  Nemo  enim  parietem 
proprium  pofesi  aperire ,  ut  immUtat  fenettrat  tuat  in  nidni 
aedes  (3), 

I  ■  ■  I  I  I       II         11         ■       I  II         1    II   I       L  I    I   pi»»     ll-^.^^— Il    II   I      II»    ■  I      ■    I    ■■■ 

(1)  Tacìt.  fuin.  XV, 

(2)  £.  \A  Jff  de  servUìU,  praedior»  urban*  -  Impcratores  Anto- 
Diniu,  et  Verus  rescripserant  in  area,  quae  nulli  yervitutem  d«bet, 
po<se  domiDum  vel  alium  voluotate  ejus  aedificare,  intermisso  legi- 
timo  spatio. 

(3j  Milizia  architetiyra  civile  parU  S  cap.  8  della  giurisprw 
denza  relativa  alC  architettura.  -  Schuiter  architettura  legale  ari.  33* 
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Ck>n  che  il  eh.  difensore,  (il  quale  oltre  ali*  essere  quel 

distinto  giurista  che  tutti  conoscono ,  é  allresi  addottrinato 

nella  nobilissima  arte  dell'  architettura)  non  intenderà  di  dhre 

che  nessuna  fenestra  possa  il  proprietario  del  muro  aprire 

nel  suo,  ma  seguendo  la  distinzione  che  Paolo  fo  tra  il  lume, 

ed  il  prospetto  (4),  ripetuta  nella  suddetta  costituzione  di 

Zenone ,  ricordavi!  col  Pacichelli  de  distaiU.  cap.  6  memo.  4 

num.  2  che  le  fenestre  ^  tUiae  dicuntwr  prospecUvae  ^uitus 

cerem  Aaurimui^  aliae  vero  luciferae  ad  radioe  edUcet  diviiui» 

lucie  iniramUiendoe^  e,  queste  ammettendo,  negava  nel  caso 

del  Massi  il  diritto  d*  aprire  le  prospettive ,  come  altresì  lo 

voleva  obbligato  a  rimettere  le  inferriate  in  quelle  che  erano 

meramente  lucifere  pria  dell*  acquisto:  e  siccome  i  contrari 

aveano  allegata  come  permissiva  d'ogni  apertura  la  /.  8  cod. 

de  aedif.  privai.  (5)  diceva  che  questa,  vietando  d'aprire  di 

nascosto ,  o  per  forza  una  fenestra  nel  muro  dlrui ,  nulla 

ha  di  comune  colla  /•  12  ff  de  serviL  la  quale  dispone  che 

nel  farsi  fenestre  prospettive  si  lasci  una  distanza  tra  esse , 

e  r  altrui  —  che  se  la  glossa  alla  sud.  /•  8  cod.  de  aedif.  privai. 

dice  —  tu  pariete  alieriue  non  poiesi  quis  facere  fenestrae  •  •  • 

sed  in  proprio  pariete  iene  poeeum  facere  ,  non  per  questo 

rimette  T  obbligo  d' osservar   la  distanza  :   mentre  al  dire 

dello  Schttster  art«  16  —  qualunque  coniraddiùone  ri  ecioglie 

$e  ri  coneidera^  che  il  diritto  di  fabbricare  sul  proprio  fondo  è 

iensi  in  masrima  un  diritto  della  libertà  naturale  ,  che  viene 

però  circoscritto  dalle  leggi  allorquando  s' imprende  la  fabbrica 

{4)  L,  \6  ff  de  servii,  praedior.  urb»  -  Lumen,  idea t  ut  coelum 
yideretur  :  et  interest  inter  lumen  et  prospectum  :  nam  prospectus 
etìam  ex  inferioribus  Iocìb  est,  lumen  ex  inferiore  loco  esse  non  potesl. 

(5)  L.  8  cod,  de  aedìf  privai*  -  Altius  quidem  aedificia  tollere, 
si  domus  servitutem  non  debeat,  dominus  ejus  roiniiue  prohibetur. 
In  pariete  vero  tuo  si  fenestram  Julianus  vi  vel  ciani  fecisse  coovin« 
calur ,  sumptibus  suis  opus  lollere ,  et  integruui  parieteni  reslituere 
cvulpellitur. 

11* 
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dentro  la  prescritia  disianza  di  dodici  ^  o  di  dieci  piedi*  Circa 
alia  sincerità  della  costitazione  zenoniana  ricordava ,  che  i 
dubbi  furono  mossi  dal  Paoluzio  che,  volendo  insegnare  una 
dotiriua  diversa ,  ed  essendo  nel  suo  opinare  testardo ,  disse 
la  legge  imposturata  dal  Conti,  per  cui  il  Lazzarini  anno*- 
tatore  del  Pacichelli,  disse  altrettanto,  comeché  V  imperadore 
tanti  secoli  prima  nella  nov.  63,  ne  avesse  fatta  menzione  colle 
parole  ^-^  ceriis  mensuris  distare  domos  ab  invicem  Zenonis 
piae  memoriae  constihitio  dicit,  e  nella  nov.  163  —  prospectus 
in  mare  qui  intra  centum  pedes  esse  solet ,  wm  solum  per  di' 
rectum^  sed  ne  per  transversum  quidem  impediri  non  debet  opere* 
Hoc  enim  praesens  forma  adjicit  tum  Zenonie  canstitutionem 
custodieiis ,  tum  novellam  interpretans* 

A  ciò  aggiungeva  che  la  gregoriana  nel  favorire  la  edi- 
ficazione delle  case,  e  V  abbellimento  della  nostra  città  con- 
cesse il  dirittQ  d*  appoggiare  il  muro  nuovo  al  muro  del 
vicino ,  pagato  V  appoggio  —  et  si  inter  duas  domos  vieulus 
forte^  rive  intercapedo  trium  drciter  palmorum  interrita  liceat 
et  qui  pnmus  in  altera  eorumdem  domorum  aedificare  coeperit 
totum  sibi  vieulum^  nullo  persoluto  pretto^  occupare^  ac  domui 
suap  adjungere^  domumque  ad  vicini  murum  produoere^  mu- 
roque  comuniter  uU  :  ma  che  delle  fenestre  non  disse  nulla  -<- 
che  il  Pacichellì  mai  non  ammise  genericamente  il  diritto 
d'  aprir  fenestre  nel  muro  proprio,  ma  colla  limitazione  del 
bolognese  statuto,  il  quale  proscrive  in  lai  caso  le  grate  di 
ferro,  o  di  marmo  (6)  —  che  altrettanto  fu  detto  nella 
Bononien,  fenestrarum  11  febbraio  1067  cor.  Eraerix,  nella 
Asculana  servituHs  30  gennaio  1671  cor.  fionrlemont,  comechè 
fosse  un  caso,  nel  quale  per  palio  era  permesso  d' aprire  uqa 
feuestra  in  obliguo,  e  pure  fu  detto  che  delle  inferriate 
dovesse  esser  munita,  lo  che  fu  ripetuto  nella  conferoiatoria 
che  è  tra  le  recenziori  parte  18  decis.  78  num.  38.  E  qui 
dopo  essersi  occupato  nel  disapplicarp  \  dottrinali  in  contrario 


(6;  De  distanl*  num»  17. 
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aiiegatii  si  faceva  presidio  della  legislazioDe  comparata,  apecie 
d*  aatorità  che  noi  vorremmo  vedere  oel  nostro  foro  più 
generalmente  prodotta,  siccome  quella  che  viene  non  da  pareri 
di  privati  scrittori.,  ma  dagli  studj  legislativi  con  cai  i  co- 
dici dei  diversi  governi  forono  preparati.  Dicea  cioè,  che  in 
Germania  le  fenestre  prospettiye  snlf  area  vicina  sono  vie- 
tate (7) ,  che  in  Francia  per  l' art.  676  -»-  il  proprietario  di 
fin  muro  non  comune  contiguo  ai  fondo  altrui^  può  formare  in 
questo  muro  delie  luci^  o  finestre  f  ma  con  inferriate^  o  tnv€- 
triate.  Queste  fenestre  devono  essere  munite  di  una  grata  di 
ferro  k  cui  maglie  avranno  un  decimetro  (tre  pollici ,  e  otto 
linee  circa)  di  apertura  al  piUj  e  di  un  telaio  a  invetriata  (is- 
sa (8)5  che  in  Prussia  gli  articoli  137,  e  138  dicono  che  —  ognu- 
no può  aprire  fenestre  per  aver  lucei  esse  perà  debbono  essere 
alte  sei  piedi  dal  pavimento  del  largo  ove  son  poste  t  le  fenestre 
per  avere  prospetto  si  possono  fare  solo  nel  caso  che  non  ven- 
gano aperte  in  un  muro  contiguo  immediatamente  alla  corte  , 
od  orto  del  vicino. 

Il  sig.  avvocato  Rossi  (Luigi  Antonio)  dicea  colla  8udd«  l.  8 
ood.  de  sertnté  che  nella  propria  parete  ognuno  può  aprirci 
fenestre  prospettive,  0  lucifere  come  meglio  gli  piace,  quand'an- 
che per  esse  s'ahbia  introspetto  nella  casa  vicina.  (9)  -=^  che 
la  costituzione  zenoniana  in  contrario  allegata  fu  ritenuta 
come  apocrib  dal  De  Luca  (10),  dalPacichelli(ll),  dal  tri* 
ì    •      •  f     •  t  •'    I   III  I        f 

(7)  Vinnio  institi  lib.  2  ///•  3  num.  9. 

(8)  V*  Taglioni  che  cita  codie  concorcle  la  /.  l!2  S  ^  ^^^*  ^^ 
aedi/,  privata 

(9)  Oinotom^  irtstii.  tib-  2  tU.  $.  *  Vinn.  ad  iristit.  lib.  2  Ut.  3 
finm.  9.  •  CaepoUa  de  servitut»  wrban*  praedi&r.  capi  4*  -  De  Fcr- 
rarìs  num.  2.  -  Costantino  vot»  296  niim.  2.  -  Graziano  discept*  184 
mint.  80  ed  82* 

(10)  De  servitiit.  disc»  1  uurtt,  S. 

(11)  De  distantiis  eap.  4  membri  3  nurm  22,  e  nella  annoU  49« 
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baoal  della  ruota  (12)  la  cai  decisione  Bononien.  fenesira" 
rum  cor.  Emerix  parla  oel  senso  della  legge  mooicipale  vi-* 
gente  a  Bologna  —  che  inoltre  il  Cairoti  possessor  prece- 
dente I  ed  antere  della  fabbrica  non  apri  le  fenestre  in  un 
muro  che  avesse  ediGcato  dai  fondamenti,  ma  in  un  muro 
innalzato  sopra  di  un  altro  che  avea  tre  fenestre  da  più  di 
un  secolo,  per  cui  si  dovesse  credere,  che  neir aprir  delle 
prime  si  fosse  osservata  quella  distanza,  che  la  legge  richiede, 
se  pure  una  ne  richiede  (13)  —  Che  in  Roma  non  corre  una 
osservanza  contraria  alla  disposizione  del  diritto  comune:  che 
se  corresse  per  T effetto  giuridico,  essendo  derogatoria,  bi- 
sognerebbe provarla  disputata  in  giudizio  (14)  —  che  invece 
in  più  incontri  la  ruota  disse  i' romani  potere  liberamente 
nelle  loro  pareti  aprire  fenestre  senza  bisogno  d*  apporvi  in- 
ferriate: cosi  nella  Romana  iramonianae  7  giugno  1623  im- 
pressa dopo  il  Fenzonio  ad  sUaui.  urbii  cap.  104  num.  47 , 
nella  Romana  alUtu  non  iollendi  che  è  la  631  cor.  Baratto; 
nella  Romana  fenestrarum  21  febbraio  1724  cor.  Crispolto; 
nella  confermatoria  21  dicembre  del  med.  anno;  nella  Jio- 
mana  fabricae  7  giugno  1751   cor.  Migazzi;  neila  Romana 
fabricae  9  maggio  1760  cor.  Frangipane,  facendo  considerare 
che  se  a  Boma  fosse  stata  in  vigore  nei  tempi  andati  una 
diversa  consuetudine^  nò  il  cardinale  De  Luca,  che  fu  uditore 
del  papa,  né  il  Graziano,  che  fu  qui  un  avvocato  d' illustre 
nome,  né  il  Costantino,  che  per  cinquant*  anni  vi  esercitò  la 
magistratura,  avrebbero  scritto  quello  che  scrissero  intorno 
alla  libertà  che  hanno  i  proprietari  d'aprire  fenestre  nei 


(12)  Decis.  175  cor.  Celso. 

(13)  Rota  iUcis»  129  num.  5  parU  17  recen^j  e  nella  Romana 
fabricae  9  maggio  1760  cor.  Frangipane  num.  23. 

(14)  £.  34  gfde  legibus  etlonga  consuet.  -  Voel  ad  pandeet. 
Ut.  de  leg.  num*  30. 
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loro  mari  (15).  Quindi  notaya  cl^e  in  quel  cortile  altri  vicini 
aveano  fenestre ,  e  che  la  rnotr  in  nna  SenogàUien  ftmsiro' 
rum  5  luglio  1751  S  M  cor.  Molino  disse  cosi  —  Cm$iat  quod 
a  tmuto  eoniroverto  ad  domum  mnuae  epi$eopi$li$  adest  Umga 
distantia  qmdqw  paridfr  <Mi  eùreumvieini  plenum  ae  l^erum 
prospeeUm  kakni  in  hortum  oc  domum  diciae  mensae:  unde  ce$- 
sai  ratio  eur  favore  Aorit,  ejusquo  domus  eonstitm  potuerii  ser* 
titus  non  aperiendi  fenestras^ 

11  sacro  uditorio  t,  GonsiderandOt  al  dire  del  Vinnio  comr 
menL  ad  institi  Hi.  de  semituL  ru$tieor.  ei  urhanor.  praedior.  S 1 
num.  9  d  principio  di  diritto  -^  unumqu$mque  in  suo  quidvis 
faeere  posse  vel  eum  inamimodo  alieriuSf  modo  in  alienum  m- 
kU  immiikU^  per  cui  ognuno  può  a  comodo,  ed  utilità  sua 
innalzare  il  proprio  edificio  ^  ed  in  esso  aprire  fenestre  che 
guardino  nel  cortile ,  nel  giardino^  nelP  atrio  del  vicino ,  a 
meno  che  non  lo  faccia  per  emnlacione  »  o  il  vicino  abbia 
nna  servitù  derivante  di  causa  continua  per  la  quale  possa 
impedirlo ,  o  finalmente  per  contratto  si  sia  convenuto  che 
non  possano  aprirsi  (16),  di  che  non  d  la  minima  prova  negli 
atU  della  lite. 

„  Che  invano  si  oppone  la  costituzione  zenoniana  per 
dire  che  il  Massi  non  osservò  la  distanza  che  ò  necessaria 
quando  si  vogliono  aprire  fenestre  prospettive:  giacché,  data 
ancora  la  sincerità  di  quella  legge,  i  dottori  che  hanno  trattato 
ex  professo  V  articolo,  son  d' avviso  contrario;  e  inoltre  ò  da 
riflettere  che  le.  fenestre  furono  aperte  non  in  un  muro  edifi«» 
cato  dai  fondamenti,  ma  in  un  muro  edificato  sopra  V  antico 
nel  quale  eran  fenestre,  per  cui  Taverne  accresciuta  alcuna, 
non  ha  indotta^  una  nuova  servitù^ 

„  Che  se  tra  quei  luoghi  era  da  mantenersi  nna  distanza, 
essa  forse  fa  quella  che,  lasciata  in  origine  quando  fu  creato 

■  III  II  I  I  ■    I mi    II 

(15)  Fedi  anche  Man  architettura  civile  appendice  3'  -  Toui 
annaU  a  Yiuuvio  lib.  1  giania  1« 

(16)  £•  8  S  -tristo  ff  si  serviius  vindiCm 
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il  cortile  venne  forse  formata  dagli  spazi  che  appartenevano  ad 
entrambi  i  vicini:  e  due  delle  fenestre  che  erano  nel  muro 
antico  non  aveano  grate  neppure  di  legno ,  lo  che  dimostra 
avere  il  Massi  comperata  una  cosa  che  a  nessuna  servitù 
proibitiva  era  soggetta  :  che  se  due  altre  di  quelle  fenestre 
aveano  inferriate,  ciò  era  per  sicurezza  del  padrone  dell» 
casa  onde  impedire  al  vicino  T  accesso.  „  E  per  queste  ra- 
gioni nella  ruota  del  dì  8  luglio -1842  rescrisse  —  Non  e»90 
locum  apposiliani  elatrorum^  et  exiendaiur  decisto. 

Un  tale  opinamento  nella  seconda  proposizione  delift 
causa,  che  fu  nel  dì  20  febbraio  1843,  fu  revocato  mediante 
la  formola  —  recedendum  a  decisis^  et  extendatur  nova  decisto^ 
e  la  ragione  fu  principalmente  nel  dire  doversi  distinguere 
le  fenestre  lucifere  dalle  prospettive  —  queste  dalla  zenoniana 
esser  vietate  se  non  si  osservi  la  distanza  in  essa  prescritta  — 
che   in  antico   non   erano   in  quel  muro  fenestre   che  non 

avessero  inferriate,  come  dai  testimoni  si  faceva  apparire 

sincera  la  costituzione  zenoniana  perché  d*  essa  V  imperadore 
fece  menzione  nella  nov.  63,  e  163,  e  nella  l.  13  cod.  de 
aedif.  privat.  con  cui,  di  municipale  che  ella  era  per  la  sola 

Costantinopoli ,  la  volle  applicata  a  tutto  V  impero  che 

gravissimi  scrittori  di  diritto  la  riputarono  autentica ,  come 
Perezio,  Cojacio,  Brunemanno,  Gotofredo,  Bocca,  Fenzo^ 
nio  ;  e  se  il  cardinale  De  Luca  fu  d*  avviso  diverso  nel  di- 
scorso i/  de  servitutiòus^  fu  quello  uno  dei  discorsi  che  scrisse 
non  rispondendo  per  la  verità ,  ma  per  la  difesa. 

Tornò  quindi  la  causa  ad  ultimo  esperimento,  nel  quale 
il  sig.  avv.  Bossi  si  propose  di  dimostrare  che  quand'  anche 
la  costituzione  di  Zenone  si  dovesse  tenere  come  sincera, 
essa  non  potrebbe  aver  luogo  nella  parte  posteriore,  ed  in- 
tema di  un  edìGzio ,  ma  solo  in  quel  Iato  che  nelle  case 
risguarda  alla  pubblica  via  —  Avverti  essere  questa  distinzione 
necessaria  per  non  mettere  in  contraddizione  le  leggi  che  sono 
nel  corpo  del  romano  diritto;  perché  nel  digesto  é  il  responso 
di  Gajo  /.  fin.  finium  regund.  in  cui  si  dice  che  ncir  edificare 
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una  casa  si  debba  lasciare  atto  spailo  di  dae  piedi  tra  essa^ 
e  la  casa  vieina  (16) ,  mentre  la  zenonian^  si  esprime  nel 
S  2  —  duodeeim  pedes  rdinqui  opariere  ab  eo  qui  aedificaturm 
est  inter  propriam^  et  vicini  domum^  antinomia  che  si  troye* 
rebbe  eziandio  colla  !•  8  $  Aristo  ff  si  servitus  vindicet. ,  e 
colla  l.  9  ff  de  setvit.  urian.  praedior.  nelle  qnali,  come  ab- 
biamo  avvertito,  si  dice  '-'   unumquemque  in   suo  quidvis 
faeere  posse^  vel  cum  ineommodo  a/lenta,  modo  nikil  in  aìie^ 
num  immittatj  e  colla  suddetta  l.  8  cod.  de  servitut.  i  quali 
testi  sono  interpretati  da  tutti  nel  senso  che  il  padrone  del 
muro ,  senza  osservare  nessuna  distanza ,   può  aprire  fenc- 
stre  eziandio  prospettive ,  cioè   dal  Voet ,  dal  Donello  col 
suo  annotatore  Hilligero ,  dall'  Eineccio ,  dal  Perezio ,  dal 
Paoluzio,  dal  Manzio,  dalFOinotomo,  dal  Gepolla,  dal  Pe* 
chio,  dal  Costantini,  i  quali  con  altri  scrittorii  con  essi  la 
ruota,  fnron  d*  avviso,  che  al  più  la  costituzione  di  Zenone 
debba  aver  luogo  nella  parte  anteriore  della  casa,  non  nella 
posteriore,  in  cui  bastan  due  piedi  (17>  —  che  avendo  il  Cai- 
roli  continuato  V  innalzamento  del  muro,  ed  in  tale  aggiunta 
aperte  le  fenestre  controverse,  riputar  si  dovesse  che  la  di- 
stanza dei  due  piedi  voluta  nella  parte  postica  dalla  /•  fin. 
fimum  regund.  si  fosse  lasciata  nella  originaria  ediGcazio-* 


(16)  L*fin*  ff  finium  regund»  -  Si  quis  sepem  ad  alienum  prae* 
dìum  fizerit,  infodentque,  terminum  ne  excedito:  sìmaceriam,  pe- 
dem  relinquito  :  si  vero  domum  ,  pedes  duos. 

(17)  De  Luca  de  servii*  in  summa,  num.  18.  -  Masi  architetiura 
civile  appendice  5  delle  distanze.  -  Ca fletti  ndC  opuscolo  intitolato 
Costituzione  di  Zenone.  -  Rota  nella  Bononien*  fabricae  1  jidii  1756 
cor»  Althamura.  -  Senogedlien.  Jaòricae  super  constructione  schalae 
15  marzo  1765  %  2  cor*  De  Veri.  -  Setina  fabricae  5  julii  1771 
cor*  eodem.  -  decis.  9  tit.  de  servii,  cor.  Falconer.  -  Romana  fa^ 
bricae  26  giugno  1772  che  è  la  242  cor.  Riminaldo,  -  nella  cow- 

fermaioria  14  maggio  1773  cor*  Muto. 
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ne  (19),  tanto  più  che  il  Cairoli  pria  di  qaella  naova 
edificazione  ayea  io  stillicidio  nel  cortile  del  Toni ,  e  ninno 
non  sa  clie  appartiene  al  padrone  della  casa  la  parte  di  area 
in  cai  cade  il  sno  stillicidio  (20)« 

Quindi  si  facea  a  dimostrare  che  in  ogni  modo  la  distanza 
richiesta  dalla  costituzione  di  Zenone  debba  essere  misurata 
non  dalla  casa  che  si  yaole  fabbricare  alla  linea  in  cui  co- 
mincia r  area  del  Ticino,  ma  da  un  muro  air  altro  delle  due 
case,  Io  che  arguiva  cosi  dalle  parole  della  legge,  come 
dalla  interpretazione  dei  dottori  (21),  e  della  ruota  (22):  e 
dopo  essersi  nuovamente  occupato  nel  provare,  che  quel  muro 
avea  in  antico  tre  fenestre  a  prospetto,  due  delle  quali  munite 
d*  inferriate ,  ma  solo  per  causa  di-  sicurezza.  In  una  ulti- 
ma memoria  addizionale  citava  altre  decisioni  ruotali  nelle 
quali  fu  riconosciuto  che  la  regola  della  distanza  non  corre 
nella  parte  postica  degli  edifici  ^23).  Facea  inoltre  riflet- 
tere alle  parole  che  sono  nella  /.  13  jf  de  servii,  urò^  prae^- 
dior.  <—  inUrmisào  UgiUmo  ipaHo  a  vicina  insula^  ed  osser- 
vando che  questo  responso  è  di  Papirio  Giusto,  come  la  {.  /Su. 
fin.  reguntU  è  di  Giyo,  giureconsulti  contemporanei  ohe  viveano 
sotto  r impero  di  Vero,  ed  Antonino  verso  la  metà  del  se- 
condo secolo  ddr  era  volgare ,  anteriori  di  tanto  alla  costi- 
ci 9}  Rota  nella  Ronuina  fabricae  A  luglio  1759  num,  11  cor» 
Paracciano. 

(20)  De  Luca  de  regala  disc.  142  mim*  5.  -  GonsUnt  voU 
decis»  296  nam*  6* 

(21)  Voet  in  pand.  Uh.  8  tiU  2  num^  9.  -  Constant*  W  ««d'. 
vot.  deeis.  296.  -  Masi  archiieit,  civile  app.  5»  -  Schoster  del  di-^ 
ritto  di  fabbricare  cap»  i  ari.  10  $  23. 

(22)  Nella  sud.  Romana  fabricae  4  julii  1759  cor.  Paracciano. 

(23)  SenogaUien.fabricae  super  consiruciione  schalae  25  giu" 
gno  1762  S  7  cor.  Ratta.  -  confermatoria  3  dicembre  del  med.  anno 
con  eod*  -  àUra  eonfermaioria  2  aprile  1764  cor.  Episc  Pergen» 
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lozione  di  Zenone?  e,  non  essendo  nel  corpo  del  diritto  altra 
legge  che  parli  della  distanza,  non  potessero  riferirsi  che  alla 
legge  decemvirale)  tanto  più  che  in  qnei  tempii  come  anche 
ayea  ricordato  il  suo  contradittore ,  le  case  di  Roma  erano 
tutte  isole ,  per  cui  Io  spazio  tra  di  esse  interposto  chia- 
mavasi  amòiiui  (24)  —  che  il  Cepolla ,  e  V  Antonelli  con- 
vengono anche  essi  la  legge  decemrirale  commentata  da 
Gajo  avere  appartenuto  agli  edifici  privati  (25) ,  e  se  Timpe- 
radore  avesse  voluto  la  zenoniana  applicabile  a  tutti  i  lati 
deiredificiOf  non  avrebbe  ammessa  nel  corpo  del  diritto  la  sud- 
detta L  fiiu  finium  rtgundarum  —  che  avendole  inserite  ambe«- 
due,  volle  che  Tuna  risguardasse  alla  parte  anteriore  delle  case, 
r  altra  alla  postica  —  che  inoltre  una  costituzione  pubblicata 
per  Costantinopoli ,  ove  le  case  erano  tra  di  loro  aderenti , 
non  potea  risguardare  le  parti  postiche,  ma  solo  quelle  che 
stanno  a  filo  delle  pubbliche  vie  ^  simili  in  questo  alla  legge 
di  Onorio ,  e  Teodosio  1 1  rod.  de  aedifimi  privaiii  con  cui 
Ib  decretata  la  distruzione  dei  balconi  troppo  sporgenti  in  sul- 
le  vie*  Né  ometteva  di  far  considerare,  che  se  tra  casa  e  casa 
anche  nella  parte  postica  si  dovesse  osservare  nna  distanza 
di  dodici  piedi ,  tra  una  casa  e  V  altra  dovrebbe  esservi  neces- 
seriamente  una  piccola  piazza. 

Il  difensore  del  Toni  rispondeva ,  dicendo  estranea  alla 
causa  la  /•  uU.  ff  (in.  rtgundorum ,-  che ,  parlando  di  siepi , 
di  macerie ,  di  piante  in  vicinanza  delle  case ,  o  dei  sepol- 
cri (che  non  potevano  essere  entro  alla  città),  letteralmente 
risguarda  le  case  rustiche ,  e  gli  edifici  esistenti  nelle  cam- 
pagne :  anzi  appunto  perchè  questa  legge  non  provvedeva 

(24)  Yarrone  de  lingua  latina  Uh.  4p,  6»"  Ainbitus  ìnter  qaod 
circumcundo  teritur.  Nam  ainbitus  drcuitus  ab  eoque  iii.  tabularuni 
interpretes  ambiium  parìctis  circumitum  esse  describunl.  -  Festo 
al/a  v.  Ainbitus.  -  Cujac.  observ*  19  cap»  21* 

(25)  Caepolla  de  servite  praedior.  urban,  cap*  40  de  pariete*  - 
Aotouelli  de  loco  legali  cap*  23  quaesU  2  num.  21  • 
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che  alle  caikipagne,  T  iittperadore  Zenone  pabblicd  l^i  sua  pet 
gli  edifici  urbani  —  molto  meno  plausibile  la  distinzione  tra 
la  parte  anteriore,  e  la  postica  degli  edifici,  poiché,  sebbene 
nel  testo  sia  definito  che  —  via  consUtui  t>el  latiar  octo  pedi'* 
bus^  vel  anguitiqr  foiest^  uttamen  eam  latitudinem  habeat  qua 
vehiculum  ire  poUst{25)j  nessuna  distanza  essendo  prescritta 
tra  le  case  che  stanno  tra  loro  di  fronte  in  sulle  pubbliche 
yie ,  mentre  è  limite  la  stessa  via ,  ciascuno  nel  muro  che 
guarda  la  strada  pubblica  può  aprir  quelle  fenestre  che  vuole^ 
o  prospettive,  o  lucifere  (26)  —  che  se  si  trattasse  d^  aprire 
fenestre  meramente  lucifere,  ben  si  potrebbe  ammettere  1*  idea 
contraria  di  misurare  tra  casa  e  casa,  non  tra  casa  ed  areay 
ma  non  quando  si  tratta  di  prospettive,  pel  riflesso  che,  se 
taluno  apre  nel  moro  suo  fenestre  meramente  lucifere,  sic- 
come non  inducono  servitù,  il  vicino,  edificando,  può  toglierne 
il  beneficio,  ma  non  cosi  delle  prospettive  —  che  inoltre  il 
pretendere  di  misurare  dalle  case,  e  non  dal  lembo  deir  area, 
sarebbe  lo  stesso  che  abolire  la  distanza  legale,  poiché  delle 
case  formano  parte  le  aree,  le  corti,  i  giardini  —  gratuita- 
mente asserirsi  che  le  inferriate  delle  antiche  fenestre  dal 
Cairoli  rimosse  fossero  apposte  per  sicurezza ,  mentre  eran 
fatte  a  fil  di  muro,  e  non  a  gabbia  {sporgenti,  come  quando 
si  vuole  sicurezza,  e  prospetto.  Per  ultimo  prendeva  in 
esame  tutte  le  decisioni  ruotali  in  contrario  allegate ,  per 
chiarirle  inapplicabili  al  caso. 

La  sacra  ruota  rescrisse  -^  In  primo  loco  decieie ,  ei 
expediaiur. 

Ruota  del  dì  26  febbraio  1844  —  Bamana  servitutis  B^ 
P.  D.  Alberghini ,  dif.  per  Toni  sig.  dott  Morelli,  per  Massi 
sìg.  dott.  6izzarelli< 


(26)  L.  ^Sffde  servite 

(27)  PacichelL  ile  distaiU,  cap,  6  membn  9  num»  9i 
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VSKZn  .  CAME  .  tVIMS 

XXYII.  Ai  periti  giudixiaìmtnU  eletti  per  valutare  le  case^ 
non  i  impedito  di  procedere  in  ragione  composta  sommando 
il  valore  dei  cementi^  e  delV area^  aggiunto  V importo 
delle  pigioni  per  trovare^  detratti  i  pesi^  il  vero  valore  del 
fondo  nella  media  di  tali  quantità. 

Livi  e.  Livi 

Dopo  che  la  ruota  nella  caosa  dei  Livi  sulla  costitu- 
zione delU  dote  9  e  formazione  di  stato  ereditario^  disse  che 
r  architetto  deputalo  dal  sig«  arv.  Appollòni  perito  giurecon- 
sulto ,  andar  dovesse  ad  Albano  per  valutare  le  case  (1) , 
esso  architetto  si  recò  sulla  faccia  del  luogo,  e  dette  opera 
a  Are  un  cavo  presso  alle  fondamenta  d'  uno  degli  edifici 
per  saperne  la  profondità,  e  misurarli:  i  quali  colpi  di  zappa 
dettero  motivo  ad  un  altro  incidente  :  poiché  i  Livi ,  repu- 
tando quella  misura  diretta  a  comporre  la  stima  anche  del 
calore  dei  cementi,  e  non  del  solo  reddito  delle  pigioni,  che 
dicono  stimare  a  laudo ,  citò  in  ruota  —  ad  audiendam  vo^ 
luntaiem  super  eonfeeUone  peritiae  uròanorum  praediorum^  et 
prò  hujusmodi  effectu  deelarari  a$$ertam  peritiam  esse  perpcien-^ 
dam  ad  laudum. 

Il  difensore  degli  istanti  dava  come  riceuta  in  sacra 
fuota  la  massima  che  il  valore  dei  beni  urbani  nelle  giudi- 
ziali perizie  dal  solo  reddito  debba  argomentarsi  :  e  citava 
una  Romana  laeeionis  7  marzo  1828  cor.  Muzzarelli,  in  cui 
per  la  ragione  che  il  valore  delle  proprietà  non  dall*  affeziono 
dei  singoli,  ma  dalF opinione  dell*  università  viene  estimaU)  (2} , 
pronunciò  che  il  prezzo  delle  case  —  in  locatiUis  eorum  ptf^ 
iiombus  potissimum  consistiti  unde  quanti  pensiones  aestimantur^ 
tanhu  congrua  supputatione  facta  est  valor  domorum^  massima 

(t)  r.  il  pres.  giorfif  anno  1842  vqf.  1  pag.  2?5- 
(2)  L.ù'òjfad  l  falcidi 
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che  fu  confermaU  a  di  24  nov.  del  medesimo  anno,  e  poco 
dopo  ia  una  Romana  lanionif  10  dicem.  pure  del  1828  '—  che 
molto  più  nella  specie  di  fondi  enGleulicl ,  come  quelli  pos- 
seduti dai  Livi ,  e  nei  quali  V  enfiteuta  altro  non  ha  che  il 
diritto  alla  percezione  dei  frutti. 

Per  le  sorelle  si  faceva  riflettere,  che,  deputati  in  una 
causa  i  periti  delf  ariCi  mai  non  fu  dato  ricorrere  ai  giudici 
per  disputare  del  metodo  con  cui  debbono  procedere,  mentre 
della  ragionevolezza  con  cui  si  è  proceduto  i  giudici  preo- 
dono cognizione,  quando  i  periti  hanno  fatto  il  loro  rapporto 
—  che  inoltre  il  metodo  di  slimare  a  ragione  composta, 
piuUostoché  a  laudo  è  conforme  alla  più  recente  giurispru- 
denza di  ruota,  la  quale  in  una  Romana  $eu  Neapolitana 
29  aprile  1829  cor.  De  Gursiis  $  12 ,  avea  detto  che  --  praui 
eontueverunt  Senepa  architecti  aedium  aeslimationem  deducere 
€x  dùnùUo  pretti  quod  scatei^  ex  simul  colleclo  valore  tum 
caementorum  et  arreae  qìiam  pensionum  ad  rationem  quincuncem^ 
ita  etiam  hane  methodum  eervavit  continuo  eacer  ordo,  quemad- 
modum  millem  ostendunt  oraeula^  e,  discusso  formalmente 
r articolo,  in  un  altra  Romana  pecuniaria  super  creditii  11  mar- 
zo 1836  con  Zacchia  num.  7 ,  concluse  dicendo  —  aequior 
proinde  aedium  valor  haud  haberi  poterai  eo ,  quem  architecti 
consUtuerctnt  in  scutie  8905  :  53  una  simul  colligenUs  eaemen* 
iorum  areaeque  aestimationem  a  canovario  initam ,  pensionum 
quas  ipse  canovarius  enunciaverat  caputa  ethorumsumma  bi" 
fariam  divisa^  detractis  oneriòus^  kabito  respectu  ad  diem  aesti" 
mationis  a  cancerario  confectae  —  Né  questa  regola  essere 
inconciliabile  colla  qualità  enfiteutica  del  fondo,  poichò  nelle 
stime  dei  fondi  enfileulici  si  detrae  dallo  stesso  perito  il  va- 
lore dei  dominio  diretto. 

Il  sacro  consesso  rescrisse  —  Utatur  jure  suo» 
Rota  del  di  22  gennaio  1844  —  Albanen.  constitutionis  et 
solutionis  dotis  super  modo  conficiendi  verttiam  li.  P.  D.  Qua- 
glia,  dif.  pei  Livi  sig.  dott.  Ciccouetti^  per  le  sorelle  sig. 
avv.  concist.  De  Dominicis,  prue.  sig.  dott.  Giampoli  (Carlo^ 
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isvnnA  non  isvxbita  •  awvwlxèO  .  »x&xinzoMB . 

ACCSTTAJBIOarS  COMBUIOITAVA 

XXTin.  Chi  accetta  una  senUnxa  non  redatta  alV  effetto  di 
appellare ,  non  si  espone  alla  decorrenza  dei  termini  pe^ 
rentori  a  proseguire ,  se  oltre  alla  dichiarazione  suddetta 
non  interpone  V  appello,  e  lo  intima  alla  parte. 

Chi  accetta  come  sentenza  un  rescritto  del  tribunal  della  ruota, 
0  della  camera  ad  effetto  di  appellare  in  terzo  grado,  non 
rimane  esposto  alla  decorrenza  dei  termini  perentorj  per 
appellare,  o  proseguire  V  appello,  finché  la  sentenza  non 
è  spedita ,  ed  intimata* 

V  accettazione  di  un  simile  rescritto  sotto  condizione  di  poter 
portare  la  eausa  in  grado  d*  appello  ad  un  determinato 
tribunale ,  si  considera  come  non  avvenuta ,  se  la  condii 
zione  non  è  adempita» 

Nella  odiosissima  materia  della  perenzione  dei  termini  ad  ap- 
pellare ,  o  proseguire  V  appello  qualunque  leggerissima 
eausa  basta  a  rimettere  la  pena  della  caducità, 

Tannatelli  e.  il  comuoe  di  Bocca  priora 

mI  8ig*aTT*  Vanontelli,  dispaiando  in  piena  camera  sul 
diritto  di  legnare,  che  i  comnnisli  di  Rocca  priora  preten- 
dono d*  avere  nelle  di  lui  selve,  ebbe  due  rescritti,  ossia  opina- 
menti  contrari  a  di  5  loglio  1822,  e  7  loglio  1825,  per  cui 
bramando  portare  la  sua  causa  in  terzo  grado  alla  ruota ,  a 
di  12  loglio  1829  andò  agli  atti,  e  dicbiarò  d* accettarli , 
.come  formale  sentenza  -—  con  protesta  (egli  disse)  che  la  di^ 
ehiarazione  presente  non  possa  minimamente  pregiudicare  i 
miei  diriiti ,'  né  in  modo  alcuno  ritenersi  come  prestazione  di 
consenso  al  rescritto  succennàto,  quale  unicamente  ritengo  come 
sentenza  ad  oggetto  di  poter  portare  la  causa  in  terzo  grado 
d'istanza  avanti  al  tribunale  della  ruota*  Era  tempo  di  prassi 
leonina,  secondo  la  quale  nel  tribunale  della  piena  camera, 
diviso  in  due  turni,  non  più  si  appellava  da  un  turno  air  altro 
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come  flolto  V  impero  della  legislaiiooe  piana ,  ma  ano  solo 
di  essi  giudicaya,  come  in  oggi,  le  controversie  giudiziarie, 
mentre  1*  altro  attendeva  alla  revistone  dei  conti  del  pubblico 
erario;  ed  il  Vannutelli,  intimata  la  dichiarazione  al  comune, 
lo  citò  innanzi  a  mons,  uditore  del  papa  «-  ad  videndum  re- 
mitti  eatusam  in  gradu  appelUuionis  ad  s.  Roiam ,  accpmpa- 
gnando  T  istanza,  come  era  d^uso,  con  una  supplica  nella  quale 
dimandava  si  provvedesse  al  modo  di  proseguire  la  causa, 
distanza  fu  risoluta  colla  formola  —  ukUurjurc  suo  ad  for* 
mam  rescripUj  ed  il  rescritto  fu  che  —  SancUssimtMj  aratoris 
precibus  inelinatuSj  benigne  anntùt  ut  caussa  introscripta  in  grò* 
du  appellationU  proponatur  in  tribunali  plenae  eamerae ,  suf^ 
fragium  ferentibus  etiam  alii8  quatuor  eamerae  apostolicae  cle^ 
ride  congregaUonem  revisionis  effarmarUibus,  motu  proprio  dici 
25  decembrii  1823 ,  caeterisque  in  contrarium  minime  obetan^ 
tibus  :  il  qual  componimento  di  tribunale  al  ricorrente  npn 
piacque ,  per  coi  la  causa  restò  non  proseguita  ove  la  di- 
chiarazione del  dì  12  luglio  1829  Tavea  lasciata.  Sopravvenu- 
to il  m.  p.  dei  10  nov.  1834  seguito  dalla  declaratoria  22  apri- 
le 1835,  che  sottopose  alla  medesima  legge  del  $969  anche 
gli  appelli ,  e  le  appellabilità  delle  sentenze  prima  di  quella 
legge  emanate,  per  cui  il  comune,  riputando  il  Yannutelli 
incorso  nella  caducità  d' appello  non  proseguito,  intimò  V  ese- 
cutorio di  tassa.  Il  Yannutelli  si  oppose  citando  innanzi  al 
medesimo  tribunale  di  piena  camera  per  la  nullità  di  tale 
atto,  che  fu  rigettata.  Appello  in  ruota  colla  formola  —  an 
sit  loeue  taxationi  expensarum  in  casu  etc. 

.  Il  sig.  avvocato  dicea  per  se  slesso,  che  per  provvedere 
alla  tassa  delle  spese  d*  uopo  ò  che  preceda  una  pronuncia, 
una  redazione ,  ed  una  spedizione  di  sentenza ,  e  che  una 
declaratoria  25  settembre  1838  (1)  disse  —  che  la  noti/Ua 
delh  icntenxa^  pseendo  prescritta  come  forma  sostanziale,  non 
può  esser  supplita  specialmente  alf  effetto  di  perimere  V  appello 

0)  V*  il  pf'Cf*  giarnale  anno  1859  voL  1  pag*  45* 
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tM4  $ci€nsa^  aUencki  cerla,  9  cm  qwiiunqu$  agmskne  delia 
parie  ^  né  con  àUri  mez»  eqmpMenti:  che  infaUi  il  S  871 
dice  decorrere  il  termine  ad  iippellare  dal  giorno  della  noU^ 
fea  della  eententa  —  clie  la  dichiarazione  d' accettare  il  re- 
scritto come  sentenza  fa  e$pre$samente  condizionata^  come  il 
rescritto  fh  meramente  facoltativo  allorché  gli  accordò  nn 
tribunale  diverso  da  quello  che  richiedeva:  il  consenso  pre- 
stato sotto  condizione,  si  ha,  egli  dicea,  come  non  prestato 
se  la  condizione  non  avvenga ,  ed  alla  grazia  ottenuta  pnò 
rinunziare  chi  l' ha  richiesta.  E  citava  molti  rescritti  del 
sacro  uditorio,  coi  quali  per  lievissime  cause  fu  rimessa  la 
perenzione  dell' appello  (2).  ^ 

Per  lo  contrario  il  sig.  avv.  concist.  Cicognani  nell*  in- 
teresse del  comune  dicea,  che  se  il  VaonateUi  dichiarò  d' ac- 
cettare i  camerali  rescritti  come  sentenze  ad  effetto  d*  ap- 
pellare ,  se  r  uditore  del  Papa  gli  indicò  come  magistrato 
d'appello  i  due  turni  riuniti  del  tribunal  della  Camera,  se 
dentro  i  sei  mesi  assegnati  dalla  declaratoria  20  agosto  1835 
a  proseguire  gli  appelli  antichi  egli  non  fece  gli  atti  oppor- 
funi,  r appello  restò  irreparabilmente  perento ,  per  cui  fu 
dato  al  comune  di  procedere  legittimamente  alla  liquidazione 
delle  spese  —  Vero  è,  dicea,  che  ei  dichiarò  di  voler  rico- 
noscere come  sentenza  i  camerali  rescritti  ad  oggetto  di  ap- 
pellare alla  ruota ,  ma  vero  è  altresì  che  posteriormente 
supplicò  al  sovrano  narrando  che  dubbia  era  la  competenza 
del  sacro  uditorio,  e  richiedendo  che  il  dubbio  in  forza 
della  nov.  125  fosse  risoluto  da  lui:  che  lo  risolse  rimet- 
tendo la  causa  al  medesimo  tribunale  della  camera,  aggiunti 
i  giudici  della  revisione  —  Che  se  il  comune  mai  non  ispedl, 

(2)  Romana  15  dee.  1837  ira  il  cap.  di  s.  Maria  in  Trastevere^ 
e  Righi  cor*  Zacchia.  »  Firmana  peremptionis  appeUationis  16  di' 
cembre  1840yra  De  Jagelis  ,  e  Boccabianca  cor.  IP  Avella»  -  Re 
mona  caducitaiis  super  peremptione  26  giugno  1842  ira  Pieri  ,  e 
Filati  con  Quaglia* 

12 
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ed  inUmò  la  sentenza ,  non  per  questo  non  decorsa  il  ter-» 
mine  a  proseguire  i*  appello  sotto  pena  di  perdita  d*  ogni 
diritto,  giacché  la  declaratoria  31  agosto  1836  $  1  si  espres- 
se -—  il  termine  di  un  anno  intiero  che  si  accorda  per  appeU 
lare^  e* int$nde  spirato  appena  il  soccombente  ha  interposto^ 
ed  intimato  V  appello  coW  atto  introduttivo ,  abbenchè  non  sta 
per  anche  seguita  la  notifica  della  sentenza  :  e  dava  in  som- 
mario la  relazione  della  causa  Jullien  e  SegM  fatta  da  noi 
nel  voi.  1  pag.  96  anno  1841  per  rammentare  come  in  quella 
conlroversia  (ove  una  sentenza  fu  pronunciata  «  ed  un  ap- 
pello fu  realmente  interposto  pria  che  fosse  redatta)  il  sacro 
uditorio  riconoscesse  la  massima  che  —  chi  appella  da  una 
sentenza  non  notificata  ritiene  la  notificazione  come  seguita^  e 
perciò  sotto  pena  di  perenzione  deve  proseguire  l*  appello  fa^ 
cendo  quello  che  la  legge  prescrive. 

Il  saero  uditorio  ,,  Considerando  che  il  vincitore  non 
può  tassare  le  spese ,  se  non  é  finito  il  giudizio  (3). 

,,  Che  quando  il  comune  procedo  alla  tassa  delle  spese 
la  causa  non  era  finita,  poiché,  sebbene  T  avvocato  Vannu- 
telli  dichiarasse  di  riconoscere  i  rescritti  del  tribunale  come 
sentenza 9  intimasse  una  tale  dichiarazione  al  comune,  sup- 
plicasse  al  sovrano  sulla  competenza  del  tribunale,  e  ne 
avesse  un  rescritto  con  coi  la  causa  fu  rimessa  al  medesimo 
tribunal  della  camera  aggiunti  i  giudici  della  revisione,  mai 
però  dal  Vannutelli  non  fu  interposto  l'appello,  e  tutti  quelli 
alti  aluro  nel  Vannutelli  non  dimostrarono,  che  il  proposito 
di  appellare, 

„  Che  anzi  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  esiste  neppure 
Ja  sentenza  appellabile,  e  molto  meno  la  intimazione,  dalla 
quale  unicamente  decorre  V  anno  fatale,  come  dice  la  legge, 

(3)  Caff,  consti futis  De  procurai.  -  Cap.  rum  venissent  vtrbo 
restftueref.  •  De  eo  qui  mi/t.  in  poxsess*  -  Ridojpb*  parte  1  cap*  13 
fuim*  613.  -  Boia  decis^  83  nani»  39  con  Ansaldo  ^  e  coram  Fal- 
co uer»  tii.  de  sitbhfLst.  decis.  5  num.  17. 
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e  come  dichiarò  eziandio  la  risposta  anlentica   21  sellem- 
bre  1838. 

„  Che  l^  accettazione  come  sentenza  degli  opinamenli 
manifestati  dal  tribunal  della  camera  fatta  dalP  avvocato  Yan- 
Duteili,  ebbe  come  causa  finale  il  rinvio  della  causa  al 
tribunale  della  ruota ,  ma  siccome  il  rescritto  sovrano  gli 
accordò  un  tribunale  diverso  ^  T  accettazione  si  risolse,  e  la 
causa  restò  pendente  nel  medesimo  tribunale  della  camera. 

„  Che  la  declaratoria  del  20  agosto  1835  fu  fatta  per 
le  sentenze  che  erano  state  pronunciate ,  e  spedite  prima  del 
motu-proprio  11  nov.  1834,  e  lo  dice  anzi  il  proemio,  quando 
si  esprime  che  venne  emanata  — •  essendosi  riconosciuta  la 
necessità  d*  una  misura  transitoria  intorno,  agli  appelli  dalle 
sentenze  proferite,  ed  intimate  anteriormenta  di  1  gennaio  1835, 
epoca  in  cui  vennero  attivate  le  nuove  leggi  giudiziarie  :  mollo 
meno  la  declaratoria  31  agosto  1836  la  quale  parlò  degli 
appelli  interposti  contro  sentenze  non  notificate,  ma  real- 
mente pronnnciate ,  e  spedite,  quali  appelli  dentro  il  seme* 
stre  non  fossero  proseguiti  ;  che  ò  il  caso  della  Romana  pe- 
cuniaria  tra  Jullien ,  e  Segni. 

„  Che  se  non  si  può  concepire  V  idea  d*  appellazione 
senza  sentenza ,  non  si  comprende  come  si  possa  disputare 
di  perenzione  :  tanto  più  che  in  questa  odiosissima  materia 
qualunque  lievissima  scusa  basta  a  salvare  dalla  caducità* 

Rescrisse  —  ISegative* 

Ruota  del  dì  22  dicembre  1842  —  Romana  seu  Tuseulana 
expensarum  B.  P*  D.  De  Retz,  proc.  per  Vannutelli  B.  Belli; 
pel  comune  sig.  dotL  Valenti* 

12  giugno  1843  —  In  deeisis. 

4  agosto  1843  —  JExpediatur. 

accettata  dal  soccombente. 


12* 
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axo  .  vaocvHA  •  ssattobx  oomvwalx  . 
xnrxiXiXTA'  .  comvwx 

JULIX*  il  proeuralore  del  reo  convenuto  ha  bisogno  del  manr 
dato  0  espreesOf  o  equipollente  per  difendere  la  lite^  come 
il  procuratore  deW  attore* 

Pelle  nullità  che  commettono  gli  esattori  comunali  nella  esecu^ 
zione  della  mano'regia  i  comuni  non  sono  responsabili. 

[Disouss.  sul  S  404  del  reg.  giud.) 

Com.  di  Gastelmadama  e.  Scardala 

Eira  distribuito  il  fascicolo  di  geoaaio  prossimo  passato 
nella  cai  pag.  22  fu  data  da  noi  la  notizia  delle  massime,  clie 
il  tribunale  sapremo  avea  riconosciute  circa  alla  nullità  ex 
defectu  mandati  quando  la  procura  del  reo  manca  negli 
atti:  e  le  ragioni  del  rescritto  (che  fu  confermatorio  nella 
parie  risguardanle  alla  nullità  ,  revocatorio  in  ciò  die  ri- 
sguardava  la  sussidiaria  dimanda  della  restituzione  in  intiero) 
non  erano  ancora  di  pubblica  ragiono ,  come  ancor  non  Io 
sono,  rimanendo  inedita  la  esposizione  clie  ne  fece  il  revmo 
mons»  Conventati  decano  s  appena  però  la  compilazione  di 
questa  etTemeride  seppe  che  la  decisione  rettiGcava  il  principio 
di  procedura  che  nel  precedente  opinamento  era  stato  enuncia- 
lo,  fu  sollecita  di  procurarsene  un  esemplare,  e  ne  dà  ora  il 
compendio,  anche  ali*  oggetto  di  prendere  memoria  dell*  altra 
massima  per  cui  la  restituzione  in  intiero  venne  accordata. 

„  Attesoché  (cosi  mons.  decano)  più  intimamente  esa- 
minali gli  atti  è  da  meravigliare  che  si  domandi  1*  annulla* 
mento  del  giudizio  di  prima  istanza  per  la  ragione  che  il 
causidico  Claudi  comparve  come  difensore  del  comune  senza 
averne  mandato;  mentre  egli  comparve  unicamente  pel  co- 
munale esattore  Ignazio  Fontana,  lasciando  1*  istanza,  per  ciò 
che  risguardava  al  comune ,  in  contumacia. 

„  Che  latta  la  questione  di  tale  nullità  ex  defectu  man^ 
dati  si  deve  restringere  agli  atti  d*  appello  innanzi  al  tribunale 
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delU  piena  enotèra  t  Ora  che  il  Claudi  aveste  mandato  ad 
appellare  risalta  da  una  lettera  che  gli  scrisse  il  priore  di- 
cendo -—  per  impedire  il  giudizio  dei  danni  sarà  iene  che  tn- 
Urponga  appello  alla  piena  camefa^  e,  se  dovrà  proseguire^  lo 
deciderà  il  consiglio  che  ho  folto  già  intimare» 

,)  Gbe  il  Claudi  ayea  certamente  bisogno  d*  un  espresso 
mandato  per  proseguire  il  giudizio  t  mentre  se  il  procuratore 
del  reo  potesse  comparire  per  taluno  senza  giustificare  negli 
atti  la  sua  qualità,  potrebbe  accadere  che  un  attore,  pregando 
una  persona  qualunque  a  comparire  pel  reo,  suppeditasse  cosi 
quella  persona  contro  cui  vuole  una  regiudicata:  anzi  in« 
combe  air  attore  costringere  cbi  si  fa  difensore  del  reo ,  a 
giustificare  la  sua  qualità. 

,1  Che  però  nella  specie  è  da  riflettere  cosi  air  essere 
il  Claudi  abitualmente  procuratore  del  comune ,  come  alle 
lettere  con  cui  dal  priore  gli  atti  fatti  dal  Claudi  nel  decorso 
del  giudizio  d*  appello  vennero  ratificati;  lo  che  almeno  ren« 
deva  incerto  il  difetto ,  e  nel  dubbio  (dice  il  $  1047}  il  iri-- 
butmle  supremo  rigetterà  la  dimanda  per  V  annullamento. 

n  Che  mentre  é  inammissibile  la  querela  di  nullità,  non 
è  da  negare  al  comune,  condannato  del  proprio  all'emenda 
dei  danni,  il  rimedio  della  restituzione  in  intiero,  mentre 
esso  cedendo  V  esazione  al  Fontana^  non  contrasse  coi  con- 
tribuenti nessuna  responsabilità  per  gli  errori  che  potesse 
commettere  nella  esecuzione  degli  atti  :  e  quegli  il  quale 
si  obbliga  per  altri,  eccettuati  alcuni  casi,  non  può  col 
fatto  suo  r  altro  obbligare. 

„  Cbe  inutilmente  si  oppone  avere  il  comune  persegui- 
tato lo  Scardala,  e  non  lo  Scardala  essere  attore  contro  il 
comune ,  poichd  del  comune  in  quella  intimazione ,  ed  ese- 
cuzione di  mano-regia  non  fu  altro  che  il  nome,  lo  che  ò 
tanto  giusto ,  quanto  ò  certo  che  gli  stessi  pubblicani  sono 
tenuti  pei  danni  che  arrecano  i  loro  ministri  (1)^ 

(f)  L,i  ei  seq.  ff  de  pìMicanis* 
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„  Gbe  molto  meno  è  da  dire  pel  disposto  del  $  <67S  (^) 
non  soggetto  a  revisione  il  giudicalo,  che  sulla  nullità  emanò 
il  tribunale  della  camera  :  poiché  quel  luogo  di  legge  ri-' 
guarda  unicamente  alla  nullità  per  difetto  di  giurisdizione. 

Rescrisse  (come  dicemmo  alla  sud.  pag.  22)  —  Quoad 
circumscriptionem  in  dedris ,  in  reliquis  de  caussis  S.  P.  rei 
judiceUiie  eUam  quoad  refectianem  expensarum  «  et  extendalur 
nova  decisio. 

Segnai,  del  dì  9  dicembre  1843  —  Tyburtina  circumscri' 
plionis  vel  restitutionis  in  integr.  R.  P.  D.  Gonventati  decano^ 
dif.  pel  comune  sigg.  avv.  Mandolesi ,  e  Sarzana ,  proc.  sig. 
dott.  Rossi  (Pio)  \  per  Scardala  sig.  avv.  Regnoli ,  proe.  sig* 
dott.  Gicconetti. 


(2)  S  1675*  -  La  nullità  indicata  nel  %  precedente  {delle  sen* 
tenze^  che  in  materia  ài  mano  "regia  ammettono  altre  prove  ^  oltre 
a  quelle  enunciate  nei  SS  ^^^^  ^  1673)  si  deduce  in  via  di  gre  « 
varoe  avanti  al  tribunale  della  piena  camera  come  tribunale  d*  ap- 
pello •  •  •  La  sentenza  della  piena  camera  non  sarà -soggetta  ad  ulte- 
riore appello  9  reclamo  ,  o  revisione* 
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^^  APPENDICE 

>  opere  dqoyo  di  giurisprudeaza. 

1.  Rivista  di  legislazione,  e  di  giurisprudenza  (ilevue  de  ler 
gislaUoH  ecc.)  pubblicala  sotto  la  direzione  del  sig.  l.  wo- 
LowsKi  avvocato  alla  corte  reale  di  Parigi ,  professore 
di  legislazione  industriale  al  conservatorio"  delle  arti ,  e 
mestieri  —  10**  annoj  nuova  serie  —  Parigi  officio  della 
redazione  via  Bergère  num.  21  —  tip.  Hcnnuyer,  e 
Turpin  —  fascicoli  di  gennaio ,  e  febbraio  1844.  —  pr. 
26  fr.  annui  per  V  estero^ 

Questa  ÌDleressante  rivista  ^  clie  dovrebbe  essere  alle  mani  dì 
tutti  i  cultori  delia  scienza  giuridica  ^  ba  quattro  parti,  la  prima 
delle  quali,  cbe  tratta  della  legisUzione  civile,  è  diretU  dal  sig.  Tra- 
plong  consigliere  alla  Corte  di  Cassazione,  e  membro  deiristituto) 
la  seconda,  cbe  ba  per  oggetto  la  legislazione  antica,  è  presieduta  dal 
sig.  Giraud  professore  all'  università  di  Aix ,  ancor  esso  membro 
deir  istituto^  la  terza,  che  concerne  la  legislazione  penale,  è  regolata 
dal  sig«  HéUe  capo  d*  oificio  per  gli  alFarì  criminali  al  ministero  della 
giustizia,  e  dal  sig.  Orlolan  professore  di  legislazione  penale  com- 
parata neir  univjisitli  di  Parigi^  la  quarta  finalmente,  che  risguarda 
]a  legislazione  amministrativa  commerciale ,  ed  industriale  ,  la  legisla- 
zione comparata,  ed  il  diritto  nei  suoi  rapporti  colla  economia  poli- 
tica, è  riservata  al  sig<  ìVolowski  fondatore  delF  opera  «  Rende  conto 
ogni  mese  dei  lavori  delF  accademia  delle  scienze  morali ,  e  politi- 
che, ha  un  bollettino  bibliografico,  ed  uno  dei  lavori  legislativi-  Col 
sussidio  d'altri  distinti  giureconsulti  fa  un  esame  critico  della  giu- 
risprudenza dei  tribunati ,  e  P  analisi  dei  principali  articoli  pubbli- 
cati dalle  altre  raccolte  consacrate  alla  scienza  del  diritto- 

Hel  fascicolo  di  gennaio  anno  coVreute  è  un  interessante  memoria 
del  s\g4  cons.  Mittermaier  sullo  stata  aiiwde  della  scienza  del  di- 
riUó  commerciale  in  Italia^  nel  quale,  parlando  della  raccolta  che 
col  titolo  Decisiones  sacrae  Rotae  romanae  in  re  commerciali  vien 
pubblicata ,   ecco  in  qual   modo  questo  grand'  uomo  (che  per  in 
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oper«  scrìtte ,  t  per  ì  contioui  laborìosissiuu  studi  &  uno  dei  giudici 
più  competenti  che  siano  in  Europa  in  materia  d^  organizzazione  giu- 
diziarìa^  parla  del  sacro  tribunal  della  Ruota  ^  Quello  che  dk  un 
,,  pregio  anche  maggiore  alle  decisioni  della  ruota  è)  che  ben  pochi 
,,  tribunali  d**  Europa  hanno  un  metodo  tanto  adattato  ad  esaminare 
,,  profondamente  le  cause.  L*autore  di  questo  articolo,  visitando  due 
^  volte  Roma  ,  fece  relazione  con  alcuni  giudici  di  quel  tribunale 
^  che  per  le  loro  vaste  cognizioni  giuridiche ,  per  la  loro  bella , 
),  ed  elevata  intelligenza  avrebbero  fatto  onore  a  qualunque  corpo 
),  giudiziarìo  :  e  siccome  ogni  giudice  di  ruota  ha  i  suoi  «ssesson  , 
99  coi  quali  consulta  prima  di  dare  il  suo  voto  ,  cosi  la  decisione 
Yf  del  tribunale  è  il  risultato  dei  voti  di  un  gran  numero  di  giure- 
,,  consulti ,   e  di  una  preparazione  matura  (t) ,   dair  altro  canto  è 


(1)  La  Ruota  romana  (e  ciò  sia  detto  per  gli  esterì)  giudica  in 
secondo  o  terzo  grado,  ed  in  grado  di  restituzione  in  intiero:  ha  dodici 
prelati,  ciascuno  dei  quali  ha  un  aiutante  di  studio,  e  due  aggiun- 
ti che  si  chiamano  segreti  ^  tutti  obbligati  insieme  al  prelato  con 
giuramento  a  non  manifestare  la  loro  opinione  decisiva*  Nelle  cau« 
se  d'appello  giudica  nel  numero  di  cinque  scelti  per  turno  dalP  ap- 
pellante ,  in  grado  di  restituzione  in  intiero  giudicano  tutti ,  meno 
il  ponente,  o  relatore  se  il  numero  dei  presenti  non  è  disparo: 
quindi  il  giudizio  d*  appello  è,  o  può  essere  il  risultato  di  20  parerr, 
quello  di  restituzione  in  intiero  di  44.  L'aiutante  di  studio,  e  i  se- 
greti consultano  nella  preparazione  del  giudicato j  in  tribunale  entrano, 
e  decidono  i  soli  prelati.  Siede  due  volte  la  settimana,  cioè  nel  lunedi, 
e  nel  venerdì  dalla  metk  di  novembre  ai  primi  di  luglio ,  meno  i 
tempi  fenati  :  ai  primi  di  luglio  entra  in  vacanze ,  duranti  le  quali 
siede  unicamente  per  le  cause  di  commercio ,  e  per  concedere ,  o 
negare  le  appellazioni.  La  discussione  è  saggiamente  abbreviata  nel 
tempo,  e  si  compie  in  poche  ore:  per  es.  in  una  causa  che  sia  assegnata 
ad  una  ruota  di  lunedi ,  le  difese  si  distribuiscono  ad  un  ora  di 
notte  del  venerdì  precedente ,  e  i  gabinetti  dei  rispettivi  prelati  si 
danno  tosto  allo  studio  che  continua  nel  sabato  :  nel  dopo  pranzo 
di  tal  giorno  i  prelati  sentono  nei  loro  appartamenti  dai  difenso 
ri  in  abito  di  formalità  le  osservazioni  in  voce  j  Io  studio  continua 
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^  3m  nper«  dit  la  decisione  delh  rnoU  prima  è  pubblicata  pome 
yf  on  lamplioa  opinamento:  i  difensori  ne  ricevono  coamnicasione  ) 
9,  e  possono  farri  le  loro  obiesioni^  mostraùdone  le  inesatteEze  sé  ve 
fj  le  trovano,  e  solo  dopo  nuova  discussione  i  membri  del  triba* 
ff  naie  decidono  se  il  progetto  deve  essere  modificato  |  revocato  , 
^  o  confermato  |  e  convertito  in  sentenza.  ^ 

2.  Sistema,  ed  istoria  interna  del  diritto  romano  privato  {Da$ 

Myttem  und  di$  inner$  GeseUschU  dei  Romi$ehcn  privai" 
reehii)  di  o.  e.  BuacHARDi  profess.  a  Kiel  —  Suiigard 
1843  —  in  8/ 

È  il  seguito  della  storia  estema  del  diritto  romano  gib  pubbli- 
cata dal  sig.  Burchardi.  Vi  tratta  delle  persone ,  delle  cose,  e  delle 
asiooi,  dei  diritti  di  famiglia  presso  i  romani  tanto  sulle  persone 
quanto  sui  beni,  e  cosi  della  patria  potestk,  del  matrimonio,  della 
dote  ,  della  schiaviti!^ ,  della  tutela ,  della  curatela  ecc.  ecc. 

3.  Joannis  Farioll  et  Bartoli  de  Saxoferrato ,  de  samìnaria 

cognitione  commentarii  «^  edidit  prof.  Dr.  brisglbr  — 
Erlangae  —  1843  in  8*  Jt  16,  e  76  pag. 

È  una  nuova  e  molto   corretta  riproduzione  del  suddetti  due 
commentari  sulla  procedura  sommaria  gik  più  volte  pubblicati. 

4.  Coniente  analitico  al  codice  di  commercio  per  gli  stati 
'  Sardi  opera  di  a.  aluertazzi,  è  di  e.  p.  prasca  avTO- 

cati  presso  il  real  senato  di  CrenoTa  ad  uso  degli  nomini 


ancbe  nella  domenica  fino  a  qualche  ora  :  nel  lunedì  si  riuniscono  in 
tribunale,  e,  deliberando  a  porte  chiuse,  fanno  conoscere  nella  stessa 
mattina  ciò  che  hanno  opinato  :  l^opioamento,  di  cui  parla  il  signor 
Miitermaier ,  è  redatto  tra  qualche  giorno  dalF  aiutante  di  studio 
del  prelato  relatore ,  ed  è  quello  di  cui  la  parte,  che  lo  ha  favore- 
vole, domanda  la  spedizione  j  mentre  chi  lo  ha  contrario,  domanda 
la  nuova  udienza,  che  si  concede  se  la  causa  è  meritevole  di  nuova 
discussione  :  se  le  ragioni  dedotte  contro  alF  opinamento  non  fanno 
travvedere  la  probabilità  di  un  diverso  giudizio,  il  tribunale  rescrive 
expediafur^  col  quale  rescritto  esaurisce  la  sua  giurisdizione. 
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di  legge,  e  dei  commercianti  —  Torina  1843  pnsso  Ma- 
gnaglii  Uiraio  editor§  —  Si  disiriòuisee  in  faseicoU  in  V 
di  pag.  54. 

È  il  nuovo  codice  di  commercio,  che  la  maestà  del  re  Carlo  Albcf 
to  ha  pubblicato  per  i  suoi  stati ,  e  che  articolo  per  articolo  è  comen-' 
tato  colla  concordanza  delle  leggi  anteriori ,  col  diritto  commerciale 
degli  altri  stati  d' Italia,  della  Spagna,  della  Francia ,  e  dell'  Olanda» 
Ogni  articolo  è  illustrato  colle  regiudicate  dei  tribunali  nazionali,  ed 
esteri  j  con  ^{uesta  ,  e  coir  autorità  dei  più  accreditati  scrittori  in 
materia  commerciale  vi  si  risolvono  le  questioni  principali*  È  un 
commento  intrapreso  su  di  un  piano  molto  più  vasto  di  quello  che 
abbiamo  annunciato  a  pag.  124  di  questo  volume,  utile  non  solo  ai 
giuristi,  e  commercianti  della  nazione  per  cui  è  fatto,  ma  a  quelli 
eziandio  di  tutti  gli  altri  paesi  che ,  come  il  nostro ,  hanno  desunto 
dal  codice  francese  la  loro  attuale  legislazione  commerciale-  E  in  luce 
il  7*  fascicolo  che  porta  il  commento  fino  alP  art.  109  (che  per  noi 
è  il  95}  nella  sezione  che  tratta  sui  Commissionari  dei  trasporti  per 
terra ,   e  per  acqua  :  saranno  25  fascicoli ,  prezzo  lira   1  ciascuno» 

Giurispmdenza  eslera  commerciale,  ed  ipotecaria» 

GiaàTA   IN   BIANCO   -   BIGLIETTO   ALL^  ORDINE   -    VaLUTA 

1 .  A  portatore  d*  un  biglietto  aW  ordine  girato  in  bianco  non  pub 
essere  ammesso  a  stabilire  con  prove  estrinseche  contro  i  sin» 
daci  del  Jallimento  del  girante  rappresentanti  la  massa  dei 
creditori ,  che  la  proprietà  del  biglietto  gli  è  stata  trasmessa 
perchè  ne  è  stata  fornita  la  veduta» 

In  ogni  modo  i  giudici  non  potrebbero  far  risultare  ila  un  giura" 
mento  suppletorio  deferito  cT  officio  al  portatore  la  prova  della 
valuta  fornita^  se  non  nel  caso  che^  dopo  avere  riconosciuto 
che  la  domanda  del  sindaco  per  la  restituzione  del  biglietto 
non  è  né  a  pieno  giustificata^  né  totalmente  destituita  di  prove j 
deferissero  il  giuramento  suppletorio  anche  sulla  eccezione  della 
valuta  non  fornita  opposta  dal  portatore  • 
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Sindaci  Mftsselin  e.  Picard 

La  Coiti  ,,YÌ8ti  gli  articoli  137,  138,  e  187  del  cod.  di  com- 
mercio  -  Visti  ancora  gli  articoli  1366  ,  e  1367  del  codice  civile 
9,  Attesoché  è  riconosciuto  io  fatto,  cha  V  oggetto  litigioso  rimesso 
da  Hasselin  a  Picard  non  era  rivestito  che  di  una  girata  in  bian- 
co -  che  questa  girala  non  era  conforme  alle  disposizioni  delP  art.  137, 
per  cui  a  tei  mini  delF  art.  138  non  ha  punto  operato  il  trasporto 
nel  sig.  Picard ,  onde  essa  non  fu  che  una  procura ,  negoziando  la 
quale  il  sig.  Picard  a  di  1  marzo  1836  non  ha  potuto  agire  che 
come  un  mandatario  :  e  risulta  da  ciò  che,  essendo  V  effetto  rimasto 
di  proprietà  del  Masselin  fallito,  non  ha  potuto,  come  dispone  V  or- 
dinanza del  1673  in  termini  espressi ,  essere  sequestrato  dai  sindaci 
in  nome  della  massa  dei  creditori. 
f  „  Che  il  codice  di  commercio  lungi  dal  derogare  alle  disposi- 

tioni  deir  ordinanze  concernenti  alle  girate,  le  ha  invece  ristabilite 
in  tutto  il  di  loro  vigore,  adottandone  i  principj. 

fi  Che  gli  articoli  137  ,  e  138  sono  concepiti  in  termini  gene- 
rali ,  chiari ,  e  preeisi ,  per  cui  V  effetto  delle  disposizioni  in  essi 
contenute  può  essere  invocato  da  tutte  le  parti  interessate* 

„  Che  quand'  anche  in  casi  particolari ,  ed  a  riguardo  di  par- 
ticolari circostanze  si  sia  potuto  alcuna  volta  ricorrere  alle  prove 
estrìnseche  per  istabilire,  indipendentemente  dalla  forma  delle  girate, 
la  realtà  del  trasporto  delle  proprietà  nel  portatore  d^un  biglietto 
air  ordine,  nel  caso  cioè  in  cui  la  lite  era  tra  il  girante,  e  il  por- 
tatore che  da  lui  desumeva  il  proprio  diritto,  non  si  potrebbe  adot- 
tare una  simile  massima,  quando  P  irregolarìtà  della  girata  è  opposta 
dal  sindaco  di  un  fallimento  nelP  interesse  della  massa  dei  creditori. 

„  Che  allora  il  sindaco  non  è  il  semplice  rappresentante  di  chi 
ha  fatta  la  girata,  ma  riunisce  nella  propria  persona  ì*  altra  qualità 
di  sorvegliante,  e  difensore  degli  interessi  della  massa,  alla  quale 
è  obbligato  di  (ar  ncuperare  tutto  quello  che  il  fallito  non  avea 
legalmente  perduto  nel  giorno  in  cui  fu  aperto  il  fallimento. 

„  Che,  negando  al  sig.  Panier  il  giovine  agente  nella  sua  qua- 
lità  di  sindaco  del  fallimento  Masselin  il  diritto  di  domandare  contro 
Picard  la  rastituzione  alla  massa  del  prodotto  d^  un  effetto  a  lui 
rimesso  con  una  semplice  girata  in  bianco ,  la  decisione  {della  Corte 
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di  Coen  26  marzo  1838}   ha  formalmente  tiolato  gli  articoli  137, 
«  IS8  del  codice  di  commercio. 

yf  Che  il  solo  motivo  opposto  dalla  decisione  suddetta  alla  pre- 
cisa disposizione  deir  art*  138  è  desunto  dagli  articoli  1366^  e  1367 
del  codice  civile  relativi  al  giuramento  che  il  giudice  pu&  deferire 
ad  una  delie  parti  per  fame  dipendere  la  decisione  della  causa  s  ma 
che  secondo  V  art.  1367  il  giudice  non  può  deferire  d*  oflELcio  il  giu- 
ramento sia  sulla  domanda ,  sia  sulP  ecceaione  che  vi  è  opposta  che 
sotto  le  due  coodizioni  enunciate  in  esso  articolo,  e  che  i  giudici 
hanno  veriBcata  V  esistenza  delle  due  condizioni  legali  in  quanto  alla 
dimanda  del  sig.  Panier  ;  ma  non  relativamente  alla  eccezione  oppo^ 
sta  dal  sig»  Picard  ^  e  pur  nondimeno  su  tale  eccezione  hanno  defe* 
rito  il  giuramento  d*  officio  al  sig.  Picard,  lo  che  facendo  hanno  fal- 
samente applicati,  ed  anche  espressamente  violati  i  suddetti  arti- 
coli 1366  )  e  1367  del  codice  civile  «  Cassi  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi  itd^  del  15  dicembre  1841 
sig.  Ruperouyiyi  di  preside 

GiaATA   IH   BIANCO   -   TeBZI  -   PaOfBSTO   • 

Titolo  orioiiiali  -  RBoaisso 

2.  Se  la  girata  in  bianco  d*  una  cambiale  non  opera  il  trasporto^ 
e  non  vale  che  come  procura^  ciò  riguarda  unicamente  ai  terzi* 
Ma  relativamente  al  suo  cedente  immediato^  il  portatore  tP  una 
girata  in  bianco  può  giustificare  la  realtà  del  trasporto  con 
prove  estrinseche  alla  girata*  Fatta  una  tal  prova^  ne  discendono 
tutte  le  conseguenze  cT  una  girata  regolare» 

Nessuna  disposizione  di  legge  richiede  che  nelC  atto  del  protesto  sia 
presentato  al  debitore  il  titolo  originale^ 

Il  protesto  d*  una  lettera  di  cambio  pagabile  in  paese  estero  deve 
esser /atto  secondo  le  forme  di  questo  paese. 

Il  portatore  d*  una  lettera  di  cambio  può  essere  ammesso  a  provare 
per  mezzo  di  testimoni^  che  se  non  ha  citato  nei  quindici  giorni 
secondo  t  art*  165  )  ciò  è  avvenuto  per  un  accordo  folto  tra 
di  loro*  In  tal  caso  la  materia  è  essenzialmente  commerciale» 

Dispensare  il  portatore  d  una  lettera  di  cambio  dovuta  da  una  suC" 
cessione  daW  esercitare  il  regresso  prescritto  dalT  art.  165  dd, 
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codie9  di  commercio^  non  ^fier  parie  déW  erede  beneficialo^  ri- 
nuntiare  al  diriUo  d^  una  caducità  j  ma /are  un  semplice  atto 
iP  amministrazione  > 

Baboul  a  Sani  et  Authior 

JLa  Corti,  in  quello  che  riiguarda  le  tre  parti  del  primo  mezio 
jj  Attesoché,  se  a  termini  delP  art.  138  del  cod.  di  comm.  la  girata 
in  bianco  non  opera  il  trasporto,  e  non  Yale  che  come  procura, 
questa  disposizione  di  legge  non  fa  prova  irrefragabile  che  contro 
i  terzi t  ma  k  cosa  è  diversa  quando  la  lite  è  tra  il  portatore,  e 
il  suo  cedente  immediato  che  fece  la  girata  irregolare,  poiché  in 
questo  caso  la  presuuzione  cede  alla  prova  contraria,  e,  se  ne  risulta 
che  la  proprietà  é  stata  trasferita  mediante  la  girata ,  a  malgrado 
della  sua  irregolarità ,  la  proprietà  i  acquistata  al  portatore* 

„  Che  in  tal  caso  la  garanzia  solidale  pronunciata  dall*  art.  140 
del  cod.  di  commercio,  come  anche  Parreste  personale  divengono 
una  conseguenza  legale  della  prova  del  trasporto  della  proprietà 
dell'  effetto ,  o  lettiera  di  cambio. 

„  Che  nella  specie  la  corte  reale  di  Tolosa ,  poggiando  sulle 
circostanze  della  causa,  ha  apprezzato  in  fatto  il  valore  di  tutte  le 
girate  in  bianco  apposte  alla  lettera  di  cambio  di  cui  si  tratta  ,  e  che 
la  sua  decisione  su  questo  punto  sfugge  alla  censura  della  corte 
di  cassazione* 

In  ciò  che  risguarda  il  secondo  motivo  „  attesoché  a*  termini 
deir  art.  t74  del  codice  di  comm.  il  protesto  deve  contenere  la  co» 
pia  letterale  dell*  effetto  protestato  :  ma  che  nessuna  disposizione  di 
legge  vuole  che  si  presenti  il  titolo  originale,  e  che  inoltre  nella  spe- 
cie il  protesto  fu  fatto  a  Siviglia  :  e  siccome  la  legge  del  luogo  re- 
gola la  forma  dei  protesti,  é  da  considerare  che  la  legge  spagnuola 
ammette  i  protesti  fatti  sopra  copia. 

In  ciò  che  risguarda  il  terzo  e  quarto  motivo  „  Attesoché  la 
prova  testimoniale  é  sempre  ammessa  in  materia  commerciale  -  che 
si  tratta  nella  specie  di  rinuncia  ad  un  termine  entro  il  quale  il  prò» 
testo  deve  essere  denunciato  ai  giranti  -  che  per  conseguenza  la  ma* 
teria  é  essenzialmente  commerciale  -  che  la  morte  della  signora  Du- 
btful,  e  la  qualità  dei  di  lei  eredi  non  hanno  potuto  cangiarne  la  ma* 
teria  *  e  che  infine  contro  gli  eredi  si  oppone  una  eccezione  di  re- 
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giudicala  pel  motiTO  che  essi  non  hanno  appellalo  dalla  sentenza 
con  cui  il  tribunale  di  commercio  di  Tolosa  a  di  3  nov.  1837  am- 
mise la  prova  testimoniale. 

,)  Che  d'altronde  la  decisione  contro  cui  si  ricorre,  ha  cono« 
scinto  che  Leopoldo  Duboul  si  era  fatto  buono  per  la  propria  so- 
rella sig.  Le  Corroyer  ,  onde  egli  era  tenuto  a  suo  riguardo  per  le 
conseguenze,  le  quali  poteano  derivare  alla  scadenza  del  termine  ad 
elevare  il  protesto. 

),  Finalmente  per  ciò  che  appartiene  al  quinto  motivo  ,)  Attesa 
die  apparteneva  alla  corte  di  Tolosa  di  apprezzare  V  estensione 
delle  iacoltK  concesse  a  Leopoldo  Duboul  dai  suoi  fratelli  :  che  del 
resto  si  tratta  d.'  una  rinuncia  ad  un  diritto  di  caducità  non  ancora 
acquistato  :  che  d'  allora  questa  rinuncia  non  eccedeva  i  confini  di 
una  buona  amministrazione ,  dal  che  consegue  che  su  tutti  i  punti 
la  decisione  contro  cui  si  ricorre  non  ha  fatto  alla  causa  che  una 
giusta  applicazione  delle  leggi. 

Per  questi  motivi  aioBTTA  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi ,  ud>  dei  3  luglio  1 843 
sig  Barone  Portalis  primo  preside 

Avallo  •  Non  nbgoziànts  -  Coicpktbnza 

3<  V  individuo  non  commerciante  che  garantisce   un  debito  com^ 

merciale  non  può  essere  per  questo  solo  fatto  giudicato  dal  tri" 

bunale  di  commercio  (1)« 
Molto  meno  quando  la  demanda  principale  è  stata  giudicata. 
Nel  caso  Z*  incompetenza    del   tribunale  di  commercio  è  d'*  ordine^ 

pubblico  %  e  può  essere  dal  garante  proposta  anche  per  la  pri-- 

ma,  volta  in  grado  d^  appello* 


(1)  Questo  però  è  un  punto  assai  controverso  nella  giurispru- 
denza francese  -  V*  le  seguenti  decisioni  delle  Corti  *  Parigi  6 
giugno  t731  -*  Lione  Afebrajo  1831  -  Rouen  8  agosto  1838  -  fiour* 
ges  18  gennajo  1840  -  Dijon  \B  febrajo  del  med»  anno  -  Bordeaux 
21  maggio  1841:  ed  in  senso  totalmente  contrario  la  decisione  della 
corte  reale  di  Parigi  31  maggio  1843  riporUte  nelP  appendice  di 
questo  giornale  anno  prossimo  passato  voL  2  pag*  188* 
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Delab'liye  e.  Iformand 

lia  G>BTB  9,  atteso  che,  per  lo  stato  in  cui  si  trorava  la  causa 
allorquando  il  tribunale  di  Neufchatel  ba  pronunciato  la  senten- 
za ,  si  tratta  di  sapere  se  era  provato  9  che  Delabaye  figlio  avesse 
garantito  un  debito  commerciale  contratto  da  suo  padre  verso  Nor- 
mand ,  e  risulta  dalle  circostanze  del  processo  cbe  questa  garanzia 
non  era  slata  determinata  né  da  forniture  fititte  a  Delabaye  6gIio 
pel  suo  proprio  commercio  9  né  da  altra  causa  cbe  possa  dare  a 
tal  garanzia  un  cai  altere  commerciale. 

9,  Cbe  dall*  essere  una  tal  garanzia  un  accessorio  d^  un  impe- 
gno conMnerciale  non  risulta  necessariamente  cbe  partecipi  della  stcs» 
sa  natura,  e  cbe  debba  seguire  la  medesima  sorte  per  ciò  cbe  risguar* 
da  alla  giurisdizione. 

«,  Cbe  in  effetto  due  persone  possono  obbligarsi  al  medesimo  de- 
bito in  una  maniera  diversa  r,una  commercialmente,  T altra  civilmente; 
ed  in  tal  caso  queste  obbligazioni  diverse  devono  essere  regolate  coi 
priocip]   proprj  alla  loro  natura  speciale. 

„  Cbe  non  si  può  nel  caso  invocare  V  art.  181  del  cod.  di  proc. 
cbe  manda  il  garante  a  quel  tribunale  ove  pende  P  istanza  prin- 
cipale :  poicbè  ìa  primo  luogo  questa  regola,  essendo  pei  tribunali  ci- 
vili i  quali  hanno  una  giuiisdizione  generale,  non  è  applicabile  al  caso 
in  cui  r  azione  di  garanzia  sia  della  stessa  natura  cbe  V  azione  prin- 
cipale, e  il  tribunale  si  trovi  competente  raiione  maleriae  tanto  pel 
garantito,  quanto  pel  garante:  in  secondo  luogo  perchè,  la  dimanda 
principale  ed  originaria  tra  Normand  e  Delabaye  padre  giudicata  dal 
tribunale  di  commercio  di  Neufchatel  adi  12  maggio  1841  più  non 
era  pendente,  quando  le  Normand  ha  citato  Delabaye  figlio  avanti 
a  quel  tribunale  ai  14  del  medesimo  mese. 

„  Atteso  in  fine  cbe,  avendo  i  tribunali  di  commercio  una  giu- 
risdizione eccezionale,  sono  incompetenti  raiione  materiae  negli  affari 
civili ,  e  tale  incompetenza,  essendo  d*  ordine  publico,  non  può  es- 
ser giammai  sanata  col  consenso  delle  parti ,  e  può  essere  reclamata 
anche  in  appello,  ed  in  ogni  stato  di  causa. 

,,  Rifonnando  P  appellata  sentenza ,  dichiara  il  tribunale  di 
commercio  di  Ntufcbatel  incompetente»  Assolve  Delabaye  figlio  delle 
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coodaone  pronmiciate  «ontro  di  Ii^i,  «  rinvia  le  parti  avanti  ai  giudici 
competenti. 

Cori9  reaU  di  Bouen  2  camera^  ud*  del  dì\0  dicembre  1841 
sig.  G^abert  preside 

AsSICVBAZIOirB  -    ÀBBAllDOlfO  •  NoTIXIA  -  TlBlIlNI 

4.  H  termine  in  cui  deve  essere  Jatio  V  abbandono  agli  assicuraiori 
noH  corre  che  dal  giorno  in  cui  t*  assicuraio  ha  ricevuto  le 
notizie  del  sinistro  in  modo  positivo^  e  con  i  caratteri  della  cer* 
tessa»  Non  occorre  però  che  la  notizia  sia  accompagnata  da 
prove  legali. 

Br^s  €•  gli  asssicuratorì  marìttimi  di  Marsiglia 

La  GoftTi  „  Coniiderando  che  se  a  di  15  maggio  1840  si  erano 
sparse  delle  Tod  inquietanti  sulla  sorte  della  nave  la  Concezione^  In 
conoscenza  che  per  mezzo  della  sua  lettera  P  assicurato  Brés  figlio  ne 
avea  fatta  dare  agli  assicuratori,  non  potrebbe  esser  mai  considerata 
come  una  manifeslazione  dalla  parte  del  primo  che  egli  intendeva 
di  approfittare  della  facoltà  accordata  selP  art.  371  del  cod.  di  com- 
mercio. 

9,  Che  nel  caso  V  assicurato  non  ha  precisamente  conosciuto  il 
sinistro,  e  non  V  ha  per  conseguenza  legalmente  denunciato  che  nel 
mese  di  agosto  1841 

„  Che  perciò  solamente  a  partire  da  questo  mese  egli  è  stato 
posto  in  mora  per  la  decorrenza  del  termine  prescritto  dal  suddetto 
articolo  373  onde  deriva  ^  che  la  sua  dichiarazione  di  abbandono  , 
essendo  stata  latta  li  26  marao  1842,  non  ha  oltrepassato  il  termine 
stabilito  dalla  poliza  di  assicurazione  ->  Corfbbica  eec- 

Corte  reale  di  Aiz  2  camera  civ.  ud.  del  75  die.  1842  sig. 
Verger  preside 
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JkSSOCrZAXXOm  lìXBnARIM  .  SDXTàHX  «  VKWMTn  ^ 
AZOiBXTOaXA 

XXX.  Nelle  imprese  librarie  V  accollatario  degli  esemplari  è 
responsabile  verso  gli  assoùioH  per  le  condizioni  promesse 
dalV  editore  nel  manifesto  d*  associazione. 

Z*  editore ,  o  V  accollatarif{  d*  un  opera  tipografica ,  che  cita 
V  associato  al  pagamento  delle  dispense  già  pubblicate,  può' 
essere  riconoenuto  a  dimostrare  d*  avere  adempite  le  prò-- 
messe  del  manifesto  :  in  dijeùo  a  sentir  dichiarare  risoluto 
il  contratto. 

Chi  si  associa  air  edizione  d"  un  opera ,  e ,  ricevendo  le  di-- 
spense  pubblicate ,  si  obbliga  a  pagarle  ogni ,  e  qualunque 
eccezione  rimossa,  non  rinuncia  con  ciò  alla  redibitoria^ 
0  air  azione  ex  empto  che  gli  possono  competere ,  se  Fedi- 
zione  non  è  conforme  alle  condizioni  del  manifestOé  Né 
osta  che  egli  abbia  pagate  alcune  dispense  senza  reclamo. 

Il  termine  perentorio  ad  esercitare  la  redibitoria  in  fatto  di 
opere  che  vanno  per  associazione ,  decorre  dal  giorno  in 
cui  è  pubblicata  V  ultima  dispensa. 

Salmi  c^  Lustrini 

Lia  classe  legale  ò  più  che  ogoi  allra  visitata  in  Italia 
dagli  assonatori  librarìi,  i  quali|  sapendo  come  al T  esercizio 
d*  una  professione  A  vasta  nessun  libro  sia  d*  impossibile  uti- 
lità ,  ogni  di  compariscono  oflereudo  ciò  che  i  tipografi  dì 
qoesta  penisola  danno  alla  luce  con  profitto  della  patria  coU 
tura,  e  con  molto  onore  delFarte.  Alla  curia  nostra  per- 
tanto, la  quale  già  sa  che  il  tribunal  della  ruota  nella  lite 
de  Bomanis  e  Pomba  dichiarò  nominati  i  contralti  d*  associa- 
zione che,  firmando  la  modula  in  calce  del  manifesto,  con  essi 
si  tanno,  cioè  compre-vendite  non  risolubili  senza  prefissione 
di  termine  air  adempimento  (1),  non  sarà  ingrato  il  conoscere 

(f)  Montana  sen  Taurìnen*  exeqmttionis  coniracim  in  re  cont^ 
merciaU  3  agosto  1837  cor*  Marco* 
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dair  esempio  d'on  altra  regiudicata,  come  1* associato  citato 
a  pagare,  reclamando  T  osservanza  dei  patti,  possa  mettersi 
di  pari  passo  eoa  Fazione  contraria:  e  risapere  eziandio 
quale  giori^rudenza  soccorra  agli  associati  circa  alla  res- 
ponsabilità che  gli  associatori  contraggono  per  gli  editori , 
e  per  i  librai  da  cui  sono  mandati. 
t  Fu  il  caso  del  sig.  cap.  Salmi,  al  quale  uomo  di  armi 
un  associa tor  fiorentino  persuase  di  sottoscrivere,  al  Gujacio 
di  Prato,  che  ò  libro  di  larghissima  toga  ;  e  siccome  n*  eran 
già  pubblicate  81  dispense ,  pochi  dì  dopo  con  altro  con- 
tratto si  convenne  riceverle  tutte,  e  pagarle,  come  usa  ad 
edizione  inoltrata ,  in  ragione  d*  uno  scudo  ogni  mese  metà 
per  uno  dei  pubblicati  fascicoli,  e  V  altra  metà  per  quello  che 
si  pubblicava:  la  firma  fu  tosto  venduta  al  sig*  Lustrini,  che, 
ritirata  la  obbligazione  degli  se  40:50  per  gli  81  fascicoli, 
guarenti  il  compimento  dell'opera  a  pena  di  riprendersi  il 
consegnato,  e  restituire  il  danaro  se  non  fosse  ultimata.  Ciò 
accadde  in  ottobre  1840:  le  dispense  non  vennero  in  luce 
nel  promesso  periodo,  od  almeno  non  tutte  al  Salmi  furono 
portate,  per  cui  ristette  dal  pagamento.  Citato  a  pagare  cin- 
que scudi  per  le  rate  decorse,  per  la  pubblicazione  ritar- 
data ,  e  pei  difetti  dell*  edizione  riconvenne  V  attore  —  a  «en- 
fir  ordinare^  sino  alla  concorrenza  di  deUa  somma  pagaia  in  on* 
ticipazione^  la  consegna  di  aliri  {asdeoli  cke  siano  conformi  al 
prospetto  di  associazione ,  ed  il  cambio  di  quelli  che  si  cono^ 
sceranno  difettosi^  e  non  conformi  al  prospetto  con  altri  della 
qualità  promessa  dal  prospetto  medesimo^  al  quale  effetto  pre-^ 
figgersi  un  breve ,  ed  unico  termine  ^  scorso  il  quale  senza  avere 
adempite  tutte  ^  e  singole  le  condizioni  cke  gli  si  imporranno  ^ 
dichiarare  sciolto ,  e  rescisso  il  contratto ,  ed  ordinare  al  citato 
il  ritiro  dei  fascicoli  consegnati  j  ed  il  contestuale  pagamento 
del  prezzo  daW  istante  sborscUo  in  scudi  14:  tu  qualunque 
modo  poi  rigettare  almeno  V  istanza  contraria  :  ed  il  sig.  avv. 
De  Sanctis  assessore  delf  A.  C.  giudice  della  causa ,  vista 
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«na  stragiadizial^  relazioDo  di  tipografi,  i  qoali  dicerano  la 
edizione  trascaraia,  particolarmente  in  ciò  che  risguarda  alla 
impressione  dei  fogli,  deputò  tre  periti,  rimettendo  V  istanza 
di  pagamento  a  dopo  che  questi  avessero  deciso,  se  l'edi- 
zione era  conforme  al  manifesto  che  gli  editori  a?eaa  pub- 
blicato. Il  Lustrini,  appellando  al  priìno  turno  del  tribunale 
deir  A.  G.,  a  di  17  settembre  1842  vinse  la  causa  col  seguente 
>  giudicato. 

„  Considerando  che  il  Salmi  due  separati,  e  distinti  con- 
tratti stipulò  in  ordine  alla  ristampa  del  Cojacio,  uno  cioè 
ti  giorno  28  settembre  1840,  col  quale  sotto  le  leggi  del  ma- 
nifesto di  associazione  si  obbligò  verso  i  fratelli  Giacchetti 
di  ricevere  i  fascicoli  di  detta  opera,  T altro  stipulalo  col 
Lustrini  il  giorno  2  ottobre  successivo,  col  quale,  indipen- 
dentemente dalle  leggi,  e  patti  di  associazione,  fece  acquisto 
dei  fascicoli  già  pubblicati  di  quella  stessa  opera  dal  num.  1 
al  nam«  81  inclusive  al  convenuto  prezzo  di  scudi  40:50 
pagabili  in  ragione  di  scudo  uno  per  ogni  mese. 

„  Che,  rimasto  il  Salmi  arretrato  nel  pagamento  delle 
rate  delP obbligazione  del  giorno  2  ottobre,  venne  dal  Lustrini 
citato  innanzi  V  assessore  De  Saoctis  pel  pagamento  di  detto 
rate  con  espressa  riserva  di  agire  in  giudizio  pel  pagamento 
dei  fescicoli  dal  num.  82  in  poi,  alli  quali  si  riferisce  il  con- 
tratto di  associazione  dei  giorno  28  settembre. 

,,  Considerando  che  il  pagamento  del  prezzo  di  questi 
fascicoli  dal  num.  82  in  progresso  non  venne  affatto  dedotto 
in  giudizio  avanti  T  assessore,  perché  sulla  pretesa  difformità 
di  questi,  col  campione  annesso  al  manifesto  di  associazione 
potesse  il  Salmi  promuovere  dimanda  riconvenzionale  per 
r  annullamento  del  contratto ,  e  pecche  potesse  V  Assessore 
su  di  essa  istanza  pronunciare  sentenza  di  deputazione  di 
periti  ad  effetto  di  riconoscere  la  esistenza  della  pretesa  dif- 
formità dei  fascicoli  col  manifesto  di  associazione. 

„  Che  mentre  da  un  canto  T  appellata  sentenza,  in  quanto 
ai  fascicoli  dal  num.  82  in  poi,  ò  in  opposizione  alle  leggi 
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di  procedara ,  dalP  altro  canto  la  medesima  si  riconosce  gra- 
vante per  quello  risgaarda  i  fascicoli  dal  num.  1  al  nam.  81 
inclusive,  poiché,  sebbene  in  quanto  a  questo  potesse  aver 
luogo  la  istanza  di  riconvenzione,  tuttavia  la  medesima  non 
poteva  essere  accolta  colla  deputazione  dei  periti ,  perchè , 
mirando  air  esercizio  delP  azione  redibitoria ,  questa  veniva 
intentata  dopo  trascorsi  i  termini  fatali  dal  diritto  comune 
stabiliti  ad  esercitarla* 

„  Considerando  inoltre,  che  quando  anche  si  fosse  veri- 
ficala la  pretesa  difformità  degli  81  fascicoli  col  manifesto 
di  associazione,  tuttavia  tale  difformità  non  avrebbe  potuto 
dar  luogo  a  rescissione  di  contratto ,  sia  perché  la  vendita 
fu  filila  indipendentemente  dalle  leggi  di  associazione  anche 
in  quanto  al  prezzo,  sia  perché  il  silenzio  osservalo  dal  Salmi 
per  venti  mesi  dal  di  del  contratto ,  e  lo  avere  egli  pagato 
senza  contrasto  e  riserva  diverse  rate  di  quella  obbligazione, 
stabiliscono  una  prova  di  rinuncia  a  qualunque  reclamo ,  o 
per  lo  meno  rendono  il  Salmi  indegno  del  beneficio  accordato 
dalla  legge  ad  agire  coli'  azione  redibitoria. 

9,  Che  vanamente  si  é  preteso  dal  Salmi  doversi  il  con* 
tratto  dal  giorno  4  ottobre  t840  considerare  fuso  nel  con- 
tratto di  associazione  del  giorno  28  settembre  precedente , 
«  con  questo  collegato ,  giacché  i  termini  della  sua  obbli- 
gazione del  4  ottobre  sono  tanto  effrenali  per  escludere 
questa  connessione,  quanto  che  costUoiscono  un  buono  colla 
dausuia  senza  procura  pagabile  ogni ,  e  qualunque  eccezio- 
ne rimossa. 

„  Considerando  in  fine  che,  avendo  il  Lustrini  agito  pel 
pagamento  del  buono  suddetto  in  via  esecutiva,  la  medesima 
non  poteva  essere  ritardata  dalle  eccezioni  del  Salmi,  le  quali 
erano  soggette  a  severe  indagini  costituenti  un  giudizio  di 
sua  natura  ordinario. 

„  Invocato  il  nome  ssmo  di  Dio,  il  tribunale,  pronun- 
ciando dcfinitivamento  in  grado  di  appello,  previa  la  revoca 
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dell*  interiocatoria  sentenza  dell*  assessore  De  Sanctis ,  am^ 
inelle  la  islanza  del  Lostrini ,  e  per  tale  eSetlo  prefigge  al 
Salmi  il  termine  di  giorni  dieci  a  pagare  le  rate  a  lutto  il 
primo  marzo  a  forma  déir  istanza,  scorso  inotilmente  il  quale, 
lo  condanna  alla  somma  residuale  dell*  intero  debito  risul- 
tante dal  buono,  colla  condanna  del  Salmi  alle  spese  di  ambo 
i  gradi  di  giurisdizione,  e  delega  il  consigliere  sig«  avvocalo 
Salvatori  per  tutti  gli  effetti  di  legge.  ,9 

Appello  del  Salmi  air  altra  sezione  del  tribunale ,  cbe 
pronunciò  quella  sentenza  cbe  noi  qui  appresso  trascriviamo; 
la  quale,  indicando  tutte  le  fonti  da  cui  le  massime  di  giu- 
risprudenza poste  in  ironie  a  tale  articolo  furono  dedotte,  dà 
quanto  basta  per  rinvenirle,  a  cbi  si  trovasse  in  simile  caso. 

,f  Considerando  (essa  disse),  che  un  solo  contratto  di  asso- 
ciazione si  stipulò  dal  Salmi  soUo  il  giorno  2»  aett  1840  alPin- 
tara  ristampa  del  Cnjacio  eseguita  dai  fr.  Giacebetti  di  Prato, 
e  clie  r  atto  susseguente  del  2  ottobre  non  ne  é  che  una 
mera  dipendenza ,  portando  soltanto  una  modificaziotte  del 
medesimo.. 

„  Che  il  Lustrini  divenne  cessionario  in  tutto  e  per  tutto 
del  sig.  Pietro  Lotti ,  cbe  acquistò  la  firma  dei  Salmi ,  e  cbe 
per  conseguenza  assunse  sopra  di  se  tulli  gli  obblighi  da 
quello  contralti. 

„  Che  nulla  v*  ha  di  più  giusto  quanto  che  ciascuno 
contraente  soddisfi  gli  oMi>lighi  assunti,  ed  adempia  ai  palli, 
cui  si  è  Tincolalo)  e  cbe  non  può  insistere  alla  esecuzioue 
del  contralto  quegli ,  che  non  lo  abbia  già  prima  per  sua 
parie  osservalo  —  I.  7  /f  de  pacUi  —  L  $i  quii  corf.  eod*  — 
L  Juliamu  S  asierti  ffde  acU  cmpt.  H  vend^ ,  non  che  la  ruota 
nella  Romana  seu  Taurinen*  resolutitmis  conlractua  4  maii  1827 
cor.  M^co  num,  3  et  $eg^ 

„  Che  il  Lustrini ,  quando  agi  pel  pagamento  di  alcune 
rate  decorse,  non  fece  che  domandare  la  esecuzione  del  con- 
tralto di  associazione)  e  per  conseguenza  sarebbe^  slato  as- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


198 
surdo  il  sopporre ,  ebe  egli  non  dovesse  essere  responsabile 
delle  leggi ,  con  cui  quel  contralto  Tenne  cobchinso. 

,,  Che  questa  responsabilità  nel  Lustrini  non  viene  di- 
strutta dalle  espressioni,  o  clausole  stampate  nel  buono  2  ot- 
tobre ,  per  le  quali  si  obbligava  il  Lustrini  di  pagare,  ogni 
e  qualunque  eccezione  rimossa  :  poiché  queste  devono  rife- 
rirsi ad  altre  eccezioni  Cuori  di  quelle  che  sortono  dal  ventre 
dello  stesso  contralto,  tolte  le  quali,  sarebbe  tolta  ogni  cor- 
respettività,  ond'  é,  che,  aCTacciate,  rilardano  il  corso  di  qua- 
lunque giudizio  —  l.  JuUanus  ff  de  act.  empL  —  Gravetla 
cansiL  151  num.  10.  —  Graziano  ditcepL  far.  293  num.  19,  e 
la  ruota  nella  Fantn.  10  dee.  1638  eor.  Dunozzetlo  Hum.  5. 
„  Che  r  azione  introdotta  in  via  rìconvenzionale  dal 
Salmi ,  come  quella  che  domanda  T  adempimento  del  con- 
tratto, in  forza  del  quale  il  Lustrini  chiede  contemporanea- 
mente il  pagamento  di  parte  del  prezzo,  trovasi  giustamente 
fondata  tanto  secondo  le  tritissime  norme  del  diritto  comu* 
ne  —  l.  li  S  ^  ff  ^  juritd. ,  2.  1  S  <^^  ff  ^  extraordin. 
eognit. ,  Z*  6  cod.  de  campensaL^  L  14  cod.  de  $erU.  etifUerU^ 
e  il  cap.  1  e  2  de  mut.  pttiU.y  noe.  96  cap.  2 ,  d*  onde  V  Au^ 
thentica  Ei  consequenter  cod.  de  $enL  et  interloeut.j  non  che 
THilligero  nota  17  al  cap.  18  Hi.  17.  di  Donello  de  jure  civ.f 
r  Ubero  adpand.  De  gtùbus  rebus  ad  eumdem  judicem  eatur^ 
Perezio  al  cad.  loc.  cit.  ;  quanto  a'  termini  della  riforma  giu- 
diziaria nei  SS  841 ,  843 ,  844 ,  846. 

„  Che  per  gli  accusati  difetti  non  può  essere  respinta 
il  Salmi  dair  esercitare  simile  azione  colla  eccezione  di  pro- 
scrizione che  milita  contro  le  azioni  redibitorie ,  poiché 
nel  caso  egli  é  soccorso  detrazione  ex  empto  —  /.  11  ef  12 
ff  de  action.  empL  et  vend. ,  Azone  nella  Somma  al  cod.  lib.  4 
tit.  57 ,  Cujacio  al  cod.  he.  cit. 

„  Che,  non  prescritta  Fazione,  resta  ugualmente  distrutta 
la  eccezione  di  tacita  rinuncia  alla  stessa ,  la  quale  non  si 
presame  mai,  trattandosi  di  un  diritto  chiaro,   molto  più 
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quando  vi  manca  ogni  fondamento  di  fallo,  come  nel  casoi 
la  semplice  consegna  dei  fascicoli  difettosi  non  essendo  ba- 
stante a  produrla.,  perchè  eseguita  snlla  fede  dei  patti  com- 
binali, e  perché  i  difetti  non  si  appalesavano  senza  un  lungo 
dettaglialo  esame*  Nò  le  diverse  rate  soddisfatte,  ed  il  si- 
lenzio offrivano  argomento  di  simile  presunzione ,  dove  non  ' 
poteva  aver  luogo  la  prescrizione,  e  dove  sopralutto  si 
parlava  di  un  contratto  né  compiuto,  né  consumato;  il 
che  applicar  si  deve  e  per  ciò  che  concerne  il  modo  di 
pagamento,  e  per  ciò  che  risguarda  la  qualità  delia  cosa 
da  consegnarsi. 

„  Che  la  domanda  della  prefissione  di  an  termine  ad 
adempire,  e  della  rescissione,  scorso  questo  inutilmente,  non 
alterano  in  nulla  la  natura  della  promossa  azione ,  quale  è 
di  esecuzione  di  contratto  :  poiché  quella  non  presenta  che 
la  riiolutiva  di  questa ,  e  non  t'  ha  d*  altronde  causa  più 
giusta  a  rescindere ,  che  se  non  si  osservi  il  patto  per  cui 
la  convenzione  fu  stipulata  :  la  ruota  nella  cit.  Romana  ueu 
Taurinetu  resol.  contract.  4  oiat»  1827  cor.  Marco. 

„  Che  razione  ricenvenzionale,  o  semplice  eccezione , 
siccome  era  in  facoltà  del  giudice  asse^re  di  conoscerla 
preliminarmente  alla  dimanda  istituita  dal  Lustrini ,  cosi  pò» 
teva  per  istruzione  deir animo  suo  deputare  periti,  e  veri- 
ficare se  i  fascicoli  corrispondevano  alle  condizioni  del  ma- 
nifesto di  associazione ,  o  se  contenevano  quei  vizi ,  che 
rimarcava  la  perizia  stragiudiziale  portata  dal  Salmi. 

„  Che  per  ultimo  V  azione  di  esecuzione  di  contratto  t 
abbracciando  tutto  che  in  esso  viene  compreso,  e  tutte  le 
distribuzioni  formandone  il  soggetto ,  rettamente  egli  non 
limilo  la  ispezione  dei  periti  ai  soli  fascicolisi  in  un  tratto 
consegnati)  dei  quali  parla  il  buono  2  ottobre  1840,  ma  la 
prescrisse  anche  pei  consegnati  in  appresso.  Imperocché^  viziati 
pur  questi^  si  rescinderebbe  sempre  il  contratto  per  V  intero^ 
non  essendovi  contratti  parte  rescindibili ,  e  parte  nò. 
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„  Invoeato  il  nome  ec«  Il  tribonale,  pronuaciando  Ìe&^ 
ttUivamente  in  terzo  grado  di  giarisdizione,  previa  la  revoca 
della  sentenza  della  congr^  civ.  dell*  A.  G^  in  primo  tarno^ 
conferma  quella  dell*  assessore  De  Sanctis ,  riservate  le  spese 
di  primo  grado ,  e  colla  condanna  del  Lustrini  alle  spese  di 
secondo ,  e  terzo  grado  ^  e  delega  il  giudice  uditore  sig^  avv« 
Berardi. 

Congrega  cwUe  deW  À.  C*  ud*  del  di  18  gennaio  1844 
2  iumo  '^  mons^  Benazzi  v.  presid.,  dif.  per  Salmi  sig^  avv^ 
Cesare  Salmi,  proe0  sig#  dottr  Bondi^  per  Lueirini  proc, 
8ig*  dott.  Grassi* 

eAPTMEJLAMA  «  VOMlMA  *  TkfTAMSMVO 

XXXI.  Se  un  patrono  dichiari  net  suo  teeiamento  d'aver  no-' 
minato  al  godimento  della  cappellania  una  determinata 
persona^  questa  dichiarcuUom  si  considera  come  nomina^  a 
tutu  gli  effetti  di  ragione^ 

Per  Leoni 

A  Temi  era  vacante  una  cappellania  Volpi  di  cui  é  pa^ 
trono  il  vescovo  prò  tempore ,  e  monsignore  Mazzoni ,  che 
a  di  11  nov.  1842  era  in  procinto  di  abbandonar  quella  sede 
per  passare  al  riposo  dei  giusti,  nel  suo  testamento  dichiarò 
di  aver  già  disposto  in  favore  del  rev,  sacerdote  don  Fabiana 
Leoni  (suo  segretario)  la  nomina  di  detta  cappellania ,  quale 
nomina ,  sebbene  non  sia  stata  posta  in  atti ,  e  redatta ,  pure 
coir  accennata  dichiarazione  vuole  espressa  la  sua  volontà  f 
quale  già  in  antecedenza  avea  comunkaia  al  suo  vi(iario  gene^ 
rale  f  ed  al  cancelliere  :  ed  il  ricarìo  generale  del  vescovo 
dichiarava  con  giuramento ,  che  quando  air  accadere  della 
vacanza  egli  supplicò  a  mons«  Mazzoni  di  quel  beneficio  per 
un  altro  ecclesiastico,  il  prelato  rispose  d* averla  già  desti- 
nata al  Leoni  suo  Tamiliarei  anche  secondo  le  insinnazionf 
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del  tridentino  i«M«  22  eap*  4  de  refarm*  Ma  il  ritario  capi« 
toiare  si  oppose  allegando  1/  che  la  nomina  non  fu  registrata 
negli  atti,  2.^  che  la  testin^oniansea  del  vicario  generale,  per 
quanto  fosse  rispettabile,  non  poteva  supplire  alle  necessarie 
legalità ,  3/  che  la  esternazione  fatta  dal  vescovo  defonto 
potesse  riputarsi  piuttosto  una  disposizione  a  nominare,  che 
un  attQ  di  nomina ,  4/  finalmente  che  la  disposizione  testa- 
mentaria, avendo  efficacia  dopo  la  morte  del  testatore,  non 
poteva  dirsi  che  Tatto  di  nomina  potesse  avere  avuto  effetto 
pria  della  morte  del  nominante. 

La  controversia  fu  portata  al  giudizio  della  &  C  dei 
vescovi  e  regolari,  innanzi  alla  quale  il  sig.  avv.  Mtngki 
nellMntet^sse  del  Leoni  fece  considerare  che  la  nomina, 
o  presentazione  ad  un  beneficio  qualunque  può  iarsi  tanto 
per  pubblico  istromento,  quanto  per  iscriltora  privata, 
quanto  in  voce,  purché  all' ordinario,  che  deve  sanzionarla, 
consti  in  un  modo  qualunque,  e  dentro  il  termine  legale  la< 
volontà  del  patrono  intomo  alla  nomina  del  vacante  benefi- 
cio (1)  «^  che  in  siffatte  materie  basta  la  dichiarazione  del 
vicario  generale,  che  dica  essere  stala  fatta  innanzi  a  lui  in  voce 
la  nomina  (2)  -*-  che  le  nomine  ai  benefici  si  possono  fare 
anche  per  testamento  (3) ,  e  che  al  dire  del  Paris  cùm*  46 
ntim.  26  lib.  4,  la  nomina  *—  licei  ems9a  in  Uakitnenfo,  recie 
tvenisie  dieiiur  in  vita  UstaUnii ,  juaeta  éoeirìnam  ÀleiaU  in 
L  ulL  todé'de  paeUe  (4)» 


(1)  De  Luca  de  jure  paironalns  disc.  64  nuni.  22. 

(2)  Rota  CivilaiiS'CasleUanae  bene/idi  21  mano  1759  cor* 
Cadillac*  -  Farnia  de  jure  paironatus  parte  2  canon.  3  cas.  4 
num*  17.  -  Pitoni  de  confrov,  paironor.  alL  100  nnm.  350,  e  la 
Mdevitana  beneficiarum  \0  jitnii  1712  cor*  Aldrovando. 

(3)  Fflrnia  ibid. 
(4>  Id.  num.  12. 
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La  sacra  coDgregazionc  al  dabbio  —  seiia  valida  la  no- 
mina del  sacerdote  Leoni  alla  eappeUama ,  rescrìsse  —  affbr' 
maiwe. 

Saera  congr.  dei  W.  e  RR.  dei  23  febbraio  1844  segr. 
moDS.  AsqttioL 

FALSITÀ*   .  VULUTA'   .  TZOLASZOWS  BZ  ZiSOOZ  . 

AZiTmAUOMz  oz  soazTTvax 

XXX  IL  Riconoscere  nullo  un  istromento  pubblico  per  motivo  di 
falsità  j  non  é  pronunciare  senza  giurisdizione  t  è  invertere 
r ordine  delle  cognizioni^  lo  che  è  motivo  per  accordare 
la  restituzione  in  intiero. 

E  f  generalmente  parlando ,  ti  non  assolvere  dM  osservanza, 
del  giudizio,  quando  le  circostanze  del  processo  lo  richieg^ 
gono ,  è  motivo  di  restituzione  in  intiero ,  non  di  nullità. 

J  giudici  non  hanno  bisogno  di  deputare  il  perito  calligrafo  a 
riconoscere  le  alterazioni  delle  scritture^  che  si  manifestano 
alla  semplice  loro  ispezione  oculare. 

Cecchini  c«  Micocci 

Mi  codice  piano  disponeva  che,  volendosi  dedarre  per  via 
di  azione  la  falsità  d*  nn  istromento,  non  potesse  ciò  farsi  che 
in  giudizio  criminale  —  eccettuato  il  caso  (dicea  T  art.  328) 
in  cui  0  affatto  s*  ignorino ,  o  non  piis  esistano  gli  autori  o 
complici ,  nel  qwd  caso  il  giudizio  di  falsità  potrà  per  via  di 
azione  principale  introdursi  nei  tribunali  civili:  laqual  dispo- 
sizione di  legge  fu  colle  stesse  parole  ripetuta  nelFart  229 
del  codice  leonino.  Ma  la  legge,  con  cui  attualmente  viviamo, 
nel  S  829  rimise  la  necessità  di  portare  la  causa  di  falso  ai 
magistrali  della  giustizia  penale ,  e  regolò  questo  punto  di 
prassi  con  una  saggia  ozione,  dicendo  —  potrà  essa  proporsi 
o  nel  giudizio  criminale  ^  o  per  azione  principale  nel  giudizio 
civile  t  ma  non  sarà  ritardata  la  esecuzione  deW  atto^  che  allor- 
quando sarà  proferita  una  sentenza  che  lo  dichiari  falso  :  la 
quale  riforma  tolse  la  possibilità  tli  riprodurre  in  cause  di 
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procederà  presente  controversie  simili  a  quella  di  coi  To- 
gliamo oonseryare  memoria ,  pel  caso  che  si  volesse  per  lo 
stesso  motivo  domandare  V  annullamento  d*  alcun  giudiiio  in- 
cominciato sotto  r impero  del  codice  piano,  o  del  leonino. 

La  specie  ò  di  onMicocci  che,  volendo  nell'anno  181 S 
ammogliarsi  alla  Cecchini,  e  non  avendo  come  assicurare  la 
dote,  neir  atto  dell*  istromenlo  presentò  garante  una  persona 
col  nome  d*  un  paterno  suo  zio,  il  quale  ipotecava  \ma  casa, 
benché  Io  zio  in  quel  giorno,  come  posteriormente  si  pretese 
giustificare ,  assente  da  Roma  luogo  del  contratto ,  fosse  in 
viaggio  per  alla  fiera  di  Senigallia.  Fatto  é  che  tornalo ,  é 
risaputo  il  contratto,  citò  i  coniugi  innanzi  al  tribunale 
deir  A.  G*  —  a  $eniir  dichiarare  come  non  aweniUo  V  ùtro^ 
menio  di  freie$a  obbligazione  fatto  daW  attore  a  rogito,  ecc.  per 
tale  effètto  tenga  cassata^  e  radiala  V  ipoteca^  onia  iicrixione 
apposta  neir  officio  delle  ipoteche  di  Roma  sopra  la  casa  di  libera 
spettanza  delV  attore  sotto  il  di  5  dicen^e  delV  anno  1818, 
perchè  il  giorno  del  celebrato  istromento  lo  stesso  istante  era  nella 
ciUd  di  Foligno ,  come  a  suo  luogo  e  tempo  sarà  dimostrato:  la 
quale  istanza,  tenuta  lungo  tempo  sospesa,  finalmente  nel  1830 
fu  riassunta ,  e  spedila  dal  luogotenente  prelato  Manari.  Pas- 
sata la  sentenza  in  regiudicata,  e  morti  cosi  lo  zio,  come  il 
nipote,  la  Ceccbini,  della  cui  dote  trattavasi,  e  che  della  frode, 
se  pure  fu  tale,  era  innocente,  interpose  ricorso  di  nullità, 
o  restituzione  in  intiero. 

Il  sig.  avv.  Mandolesi  dicea  per  essa  nulli  gli  atti  In 
origine,  per  mancanza  di  giurisdizione  nel  magistrato  —  che 
quel  richiedere  nel  libello  introduttivo  si  dichiarasse  F  istro- 
mento non  avvenuto,  e  quel  dar  come  ragione  T  assenza  della 
persona,  che  fu  detta  presente,  fu  accusare  la  stipulazione  di 
falso,  e  se  tanto  il  codice  di  papa  Pio  VII,  quanto  quello 
di  papa  Leone  XII  mandavano  le  Questioni  di  falsità  ai  giu- 
dici del  criminale,  il  prelato  Manari,  che  era  magistrato  civile, 
non  avea  giurisdizione  per  giudicarla  —  non  ostando  che  nel 
libello  la  parola  di  falsità  non  fosse  pronunciata  —  nam  action 
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ni$  qualitas  eolUgitur  ex  lìbelli  tubàiafUia^  non  €X  vertii  quiÒUi 
iUe  fumi  iene  atU  male  eaneephu^  cwn  veròa  eemper  inuUigi 
debeani  juxia  subjeekan  materiani ,  et  naturam  aetus  cm  de^ 
lervMffil  (1)  -*  io  che  ritenuto ,  gli  era  facile  dì  giaslìficare 
che  ìt  conseDso  prestato  dai  rei  coorenoti  nella  giurisdizione 
del  prelato  Mfinari,  prodocendo  innanzi  a  lui  le  proprie  difese^ 
dar  non  potesse  giurisdizione  ad  un  uomo  che  magistrato 
per  le  cause  civili,  per  le  criminali  altro  non  era  che  un  no- 
mo privato  (2)  ^  In  difetto  volgeasi  a  richiedere  la  restttu- 
irione  in  intiero ,  e  perché  trattavasi  di  regiudicata  impro* 
pria ,  cioè  consistente  in  nna  sola  sentenza  (3) ,  e  per  la  ma- 
nifesta ingiustizia  del  giudicato.  Per  dimostrarla,  siccome  avea 
contro  di  se  la  prova  del  passaporto  dal  quale  appariva  il 
giorno  in  cui  quello  zio  parti  per  a  Senigallia,  ed  il  giorno 
in  cui  ritornò,  non  acquietandosi  airantentica  copia  deiristro- 
mento  dotale  prodotto  negli  atti ,  andò  ricercare  in  proto- 
collo se  realmente  apparisse  stipulato  a  di  16  luglio,  e  ritrovò 
che  ia  data,  comeché  dal  notaio  posteriormente  mutata  con 
inchiostro  diverso,  era  stata  in  origine  quella  del  di  15  ghi- 
gno, tempo  io  cui  lo  zio  era  in  Roma,  e  poteva  essere  pre- 
sente al  contratto  ;  lo  sottopose  agli  occhi  del  giudici. 

Per  lo  contrario  il  tàg.  avv.  SofUueci  dicea  —  che  nel 
libello  la  falsità  deir  istromento  non  fu  dimandata ,  e  che 
anzi  fu  detto  richiedersi  la  nullità  senza  pregiudixrio  delia 
eriminalilà  in  cui  è  incorsa  il  notaio^  e  MU  quelli  che  hanno 

(1)  Segnat.  nella  Romana  circumscr.  1 1  maggio  1837  cor 4  Grossi 
S  7  ,  tf  nella  Romana  circ'  et  restii,  in  integr,  24  agosto  1843 
cor.  Arnaldi  $  5< 

(2)  L.  5  cod,  de  jurisd.  omn.jud.  -  Scftgejto'ispr.forens.  tam,  8 
eap.  \\  de  praesent.  num.  i9  ei  70*  -  Scfgirat.  nella  Maceratene 
injunct.faadiat,  9  luglio  1829  %  7  cor,  GalKmbertir 

(3)  Segnat.  nella  Bononien,  resfitationis  in  integnon  7  sett^^  \%4& 
S  12  cor.  Lippi. 
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aìmto  park  nel  contratto  di  cui  ti  tratta^  la  quale  riseria  pose 
Cuori  di  causa  la  questione  riservata  (4)  —  che  se  al  giii« 
dice  per  giadicare  la  caasa  civile  fa  necessario  occoparst 
della  imposlora  che  nella  stipnlazione  deiristromento  era  stata 
commessa,  non  per  questo  si  potesse  concludere  che  giudicasse 
delia  falsità  riservala  ai  magistrati  del  criminde  (5),  poiché, 
al  dire  dello  stesso  ordine  sapremo  nella  Maccraien.  drcumscri- 
ptionis  et  re$titutioni$  in  integrum  3  agosto  1843  coram  La 
Groa  S  3  ^^  Notum  est^  judices  posse  incidenter  quaestùmes 
quaseusnque  exammare^  etéamsi  ipsis  non  fuerint  principaìiter 
compromissae^  quin  ex  hoc  judiciorum  cognitio  tdlimode  deiur^ 
betur:  eo  quia  de  Osdem  nulla  ratiane  ipsi  pronunciant^  sed  de 
eaussa  principali  tantwmnodo  senientiam  feruhtt  la  qoal  deci* 
sione  richiamò  eziandio  a  memoria  la  regola ,  che  mai  le 
ragioni  di  decidere  non  danno  caraltere  al  giudicato,  il  qua- 
le solo  dalla  dispositiva  prende  la  sua  giuridica  qualità  (6). 
Circa  alla  pretesa  ingiustizia ,  dicea  incontroverso  che  quel* 
Io  zio  non  dimorasse  in  Roma  nel  giorno  in  cui  fu  fatto 
r  Istromento  ^  Io  che  solo  bastava  a  riconoscerne  nulla  la 
stipulazione  (7). 


(4)  Surà»  cons»  152  a«m*  29.  -  Natta  cons,  614  num.  5.  -  Rota 
recen»  decis»  87  num»  56  parL  9  tom*   1. 

(5)  Lb  1  cod.  de  ordine  cogniU  -  Adite  Praesidem  provinciae 
et  ruptuiD  esse  testamenium  Fabii  Praesentb  agnatìoue  filii  docete: 
ncque  enim  impedit  notìouetn  ejus  quod  status  quaestio  io  cogm- 
iioae  vertitur^  eui  super  status  eaussa  cognoscere  non  possit  :  per- 
iinet  eoìm  ad  ofiLcium  judicis,  qui  de  haereditate  cognoscit,  unìversam 
incidentem  quaestionem  exarainare:  quoniam  non  de  ea^  sed  de  hae* 
reditate  pronunctat*  -  Perezio  alla  sud.  legge» 

<6)  Segnatura  nella  Maceraten»  circumscr,  3  agosto  1843  cor* 
Là  Grna  %  3. 

(7)  £•  14  cods  de  contrah.  et  commitu  stipul»  %  uli,  -  Et  si 
inler  praeseutes  partes  res  acta  esse  dicitur,  et  hoc  esse  credendum  : 
ai  iamen  in  eadem  ci  vi  tate  utraque  persona  in  eadem  die  comnauel 


Digitized  by  VjOOQ IC 


206      * 

llìnipremo  ordine  „  Considerando  cbe  nel  libello  non 
fu  dimandalo  si  dichiarasse  falso  V  istromento ,  ma  fa  pro- 
posta soltanto  un  azione  di  nullità ,  per  la  quale  era  com- 
petente il  giudice  da  cui  la  causa  fu  giudicata: 

,,  Che  se  la  falsità  fu  addotta  come  motivo  di  giudicare, 
o  i  documenti  prodotti  mirarono  a  provare  la  stipulazione 
falsata,  la  giurisdizione  del  giudice  non  si  estima  dalle  ra- 
gioni che  farono  dedotte,  ma  dalla  parte  dispositiva  del  suo 
giudicato  :  ed  avendo  il  prelato  Manari  pronunciato  sulla 
nullità ,  non  ò  da  cercare  per  quali  ragioni  pronunciasse. 

„  Che,  ciò  non  ostante,  ò  manifesta  la  violazione  della 
legge,  poiché  avendo  il  prelato  Manari  giudicata  la  nullità 
deir  istromento  per  la  ragione  della  falsità,  cbe  solo  dal  tri- 
bunal criminale  poteva  essere  esaminata ,  conculcò  V  ordine 
delle  cognizioni,  e  mentre  dovea  limitarsi  ad  assolvere  il  reo 
dair  osservanza  del  giudizio,  pose  alla  propria  sentenza  per 
fondamento  una  ragione ,  che  innanzi  ad  altra  magistratura 
dovea  essere  ventilala  :  la  quale  inversione  di  metodo  giu- 
diziario è-  bastevol  motivo  per  accordare  la  restituzione  in 
ioUcro  (8). 

„  Che  a  ciò  si  arroge  la  produzione  di  nuovi  documenti 
fatta  dalla  parte  ricorrente ,  i  quali  dimostrano  la  presenza 
dello  zio  in  quel  contratto. 

„  Che  inoltre  al  supremo  ordine  ò  stato  mostrato  il 
notarile  protocollo  in  cui  si  trova  queir  istromento  inserito, 
la  quale  ispezione  ad  occhi  nudi  ha  fatto  scorgere  i  vestigi 
deir  antica  data,  che  era  quella  del  di  15  giugno,  convertita 
posteriormente  in  un  16  luglio  :  né  i  giudici  hanno  bisogno 


»  quo  bajusinodi  instrumentum  conscriptum  est.  -  ìnstit,  de  inutiU 
stìp,  S  11.  -  ^oìsi  nella  Bononien.  donationis  21  giugno  1611  tor. 
/Bevilacqua  $  non  relevai^ 

(8)  Segnai. -nella  ForoUvien.  resHt.  in  integr*  9  aprile  1S40 
%  7  cor.  Lippl. 
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di  periti  quando  la  cosa  può  essere  verificata  colla  sola  loro 
ispezione  oculare  (9). 

„  Che  in  queir  istromento  si  parla  di  matrimonio  non 
ancora  seguito,  e  mentre  dagli  atti  paroccbiaU  risulta  che 
fu  celebrato  innanzi  alla  chiesa  a  di  18  giugno,  quanto  la 
dicitura  delP istromento  conviene  alla  data  del  15  giugno, 
altrettanto  sarebbe  inconciliabile  con  la  data  del  di  16  luglio. 

Rescrisse  —  Quoad  circumscriptionem  nìAtZ,  in  reliquù 
de  caussié  sine  praejudicio  reijtidicatiief  etiam  quoad  taxaHonem 
expensarum^  et  ad  mtnUm.  Men$  est  ut  nihil  intioveiur  ^uoad 
deUlionem  hypoihecae^  ad  formam  rescripti  sanctitstmi  (10). 


(9)  Cap.  6  de  Jlde  insfrum* 

(f 0}  Siccome  il  ricorso  non  induceTa  inibizione ,  ed  i  Micocci 
in  forza  della  regiudicata  avrebbero  potuto  rendere  frustratorio  il 
buon  esito  della  causa  con  far  cancellare  V  ipoteca  dotale ,  il  sig. 
dott.  Biscontini  incaricato  del  caritatevole  patrocinio ,  usando  il  ri- 
medio della  supplica  al  principe,  che  è  scritto  in  carpare  juris^  cioè 
neWAuth,  quae  supplicatio^  cod,  de  prec*  imper*  offerendo  con  molto 
lodevole  energia  di  patrocinio,  rappresentò  a  Nostro  Signore  V  impo* 
nenza  del  caso,  e  la  irreparabilità  del  danno,  che  alla  vedova  sarebbe 
derivato.  Sua  Santità,  cui  lu  sempre  a  cuore  Y  amministrazione  della 
giustizia  fra  tutti  ì  suoi  sudditi ,  per  mezzo  del  sig.  cardinale  suo 
segretario  per  P  interno,  commise  esame,  e  relazione  al  sig.  cardinale 
prefetto  della  Segnatura  :  il  quale,  dopo  avere  adempiti  i  sovrani  co- 
mandi, a  di  10  luglio  1843  pubblicò  il  rescritto,  di  cui  parla  la  riso- 
luzione del  tribunale  supremo,  e  che  fu  cosi  concepito  -  Sanctissimus^ 
audita  relatiane  quam  nohis  eminentissinuis  et  reverendissimus  do» 
minus  cardinalis  Maitei  a  secretisi  ejusdem  Sanctitatis  suae  nomine 
commisilj  aique  attentis  peculiaribus^  grauibusque  circumsiantiit  quae 
in  casu  concurrunly  benigne  annuii  progratia^  et  prò  hujusmodi  ef- 
feda  inhibttil  deletionem  inscriptionis  hjrpolhecariae^  de  qua  in  pre^ 
vibus ,  usque  ad  exitum  litis  ,  contrariis  quibuscumque  non  obsUui* 
tìbus*  «-  T.  card,  macchi  s.  j.  praef. 
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Segnat.  del  di  1  febbraio  1844  —  Romana  etreumteriptìonie 
et  nttitut.  in  inUgrum  R.  P.  D.  Merld ,  proe.  per  la  rieor- 
renU  sig.  dott  Bisconliiti  deputato  dalla  pia  cot^reg.  di  t.  ho-, 
per  V  inumato  sig.  doli.  Ooesli. 
8  marzo  1844  —  Jn  deciti», 

Bmnvsonx  ps&  MATBZBioino  . 

AVTICIVAnOHE  9X  SVUB 

XXXIII.  Nelle  eause  di  nuilità  di  matrimonio  U  difensore  e» 
officio  del  sacramento  non  ha  diritto  di  domandare,  che  le 
parti  litisanti  indistintamente  facciano  deposito  per  i  suoi 
onorari,  ma  solamente  può  dimandarlo  da  chi  sostiene  la 
validità  del  tMtrimonio, 

Se  questi  è  povero,  il  difensore  suddetto  deve  promuovere  ^ »»to«- 
M  al  tribunale  onde  dalla  cassa  delle  muUe  gli  somministri 
ma  somma  che  cauUliT  importo  dell*  sue  spese,  e  de' suoi 
patrodnj. 

Se  il  tribuntde  non  ha  tale  cassa ,  deve  rivolgersi  alla  euria 

vescovile. 
Prima  perà  di  aeanzare  questa  istanza  è  tenuU)  ad  allegare  una 
plausibile  ragione  chi  lo  induca  a  ricusare  il  patrocimo 
gratuito, 

11  diC  del  matrimonio  e  Grazia  e  Pallotta 

PallotU  di  Rimini,  partendo  da  Roma,  dette  mandalo 
•d  un  commesso  notaio  di  sposare  per  lui  innanzi  alla  citiesa 
OD  Emma  Grazia:  ma,  giunto  in  patria,  lo  rerocò  parteci- 
pando, per  quanto  si  disse,  la  revoca  al  mandatario,  il  quale 
ciò  non  ostante  procede  alla  celebrazione  dell'alto.  Quindi 
ad  istanza  dell'uomo  maritato  senza  volerlo,  nna  lite  di  nul- 
lità innanzi  all'uditore  del  vicariato,  ed  un  altra  per  l' emenda 
dei  danni  contro  il  mandatario,  per  le  spese  dei  qaali  litigi 
l'eminentissimo  capo  dei  tribunale,  al  difensore  d' ofiBcio  fece 
dar  dalla  cassa  dei  maleficu  una  somministrazione  di  trenta 
Kudi  romani.  Il  giudice  riconobbe  la  nullità,  e  si  dichiaro. 
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iacompeleoCe  mIV  «lira  causa  ddf  emenda  dèi  danni,  per  cui, 
portate  in  appello  alfa  sacra  ruota,  il  sig.  arr^  difensore  del  nuh 
irimonio  citò  le  parti  iananci  al  prelato  ponente  —  ad  audiet^ 
dam  voltmiakm  super  cùnfnciiùm  depositi  tn  summa  JR.  P.  D. 
Pomniiòeneùisa^proexpenni  et  hmoruriie  defenetams  ex  officio 
fetciendae  pra  vaUOiak  matrimonii  in  caussa  de  qua  agiluu 
L*  autore  del  ristanza  in  una  breve  memoria,  che  distri- 
buì ai  padri  del  tomo,  si  limitò  a  dichiarare  di  non  poter 
gratuitamente  prestare  V  opera  sua,  come  ayea  già  dichiarato 
al  preiato  ponente  della  causa,  e  domandò  che  ona  somma 
ad  arbitrio  dei  giudici  si  mettesse  in  deposito,  per  renderlo 
sicuro  così  degli  onorari,  come  del  rimborso  delle  spese  che 
arrebbe  fatte. 

Il  difensore  del  Paliotta  ricordava  il  disposto  dalla  bolla 
Dù  miseratione,  colla  quale  il  grande  pontefice  Benedetto  XIY 
prescrisjie  la  prassi  per  le,  cause  di  nullità  di  matrimonio , 
e  nel  coi  S  ^2  ò  scritto  —  Defensor  autem  mairimomij  quem 
ed  mtmus  suum  gratis  oòeundùm  prò  amore  Dei\  et  projDimi 
utilitate  et  ecclesiae  reverenda  exkùrtamur^  si  operam  stnm  eine 
mercede  aut  salario  àliqua  ex  caussa  exhihere  rentusaverit^  ab 
ipnus  eauseae  judiee  ei  eonstituatur  j  et  ab  ea  parie  quae  prò 
validitate  matrimonii  agit^  si  ipsi  facultas  sit^  solnatur^  sin  mi^ 
nus  a  judiee  primae  vel  secundae  vel  tertiae  instantiae  respective 
submimsirabiiurj  qui  pecunias  ex  mulctis  suorum  triburudium 
redactas^  vel  redigendasj  et  in  opera  pia  erogandas  in  hujus^ 
modi  sumptus  insumere  poterunt*  Cum  vero  judices  caussa&f 
erunt  judices  commis^^ariif  qui  nempe  forum  non  habent,  et  con- 
sequenter  ncque  pecumam  ex  mulctis  collectam^  volumus  ac 
mandamus  ut  defensori  matrimonii  satisfiat  ex  pecunia  muleta^ 
rum  illius  episcopi^  in  eujus  dioecesi  judex  comtnissarius  juxta 
sedis  apostolicae  mandatum  judicium  exercebiti    dal  che  gli 
era  facile  di  concludere  che,  opponendosi  il  suo  cliente  alla 
validità  del  matrimonio,  in  nessun  caso  potesse  essere  con- 
dannato  a  somministrare  le  spese  per  la  difesa,  che  si  facesse 
lEontro  di  lui. 

14 
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Facea  qaiiidi  riflettere,  i^he  in  siniile  caan  le  spese  Tive 
dolessero  essere  necessariamente  assai  tenni,  non  traltendosi 
di  nulIitÀ  addimandaia  per  impotenza  o  assolnta^  o  relativa, 
nella  quale  sia  necessario  un  dispendioso  processo  con  rela* 
zioni  di  medici ,  e  d*  ostetrici ,  e  con  esame  di  testimoni , 
ma  d*  una  semplice  ?erificazione  di  volontà  o  permanente , 
o  matate ,  nel  qnal  caso  il  procuratore  a  contrarre  matri- 
monio, benché  inconsapevole  della  mateta  volonià,  reste  r»> 
vocato  (1)  —  che  inquanto  agli  onorari^  oltreché  gli  avvo* 
cali  debbono  perorare  le  cause  —  ti^  non  ad  turpe  compenr 
dium  stipemque  defarmem  aecipi€dur  oceam^  $ed  loudis  p$r 
eum  argumenta  quaeraniurt  nam  si  lucro  pecumaqm  eapiani^ 
Ittf,  veluH  abjecU  aique  degeneres  inUr  viUsgimos  conniiffMfa* 
buniur  (2),  devono  farlo  molto  più  per  i  poveri  (3),  e  molto  an- 
cor più  nelle  cause  dei  costoro  matrimoni  (4).  Che  in  qualun- 
que evento,  se  pure  il  difensore  dei  matrimoni  avesse  in  quella 
causa  diritto  ad  onorario,  non  mai  il  Pallotta,  ma  la  donna, 
cui  interessava  V  esistenza  deiP  atto,  avrebbe  dovuto  sopperire 
al  deposito  che  da  lui  si  addimandava* 

Il  sig.  avv.  JfacotMtU  difensore  della  donna  dicea  ancor 
esso  secondo  la  benedettina,  che  il  difensore  del  matrimonio 
deve  presterò  gratuitemente  V  opera  sua ,  se  pur  non  alleghi 
una  legittima  causa  che  gli  renda  impossibile  tele  officio  di 
carità  —  che  nessuna  causa  venne  dedotta ,  onde  quel  dire 
non  possoj  equivalse  a  non  voglio^  né  basto  secondo  la  bolla 

(I)  Cap»  final,  de  procurat  in  6>  -  Sana  si  procuiator  anteqnam 
coDtraxerit  a  domino  fuerit  revocatus,  contractum  poslmodum  roatri*' 
monium  ab  eodeni  (licei  tam  ipse,  quam  ea  cura  qua  cootrazit  reYO* 
cattonem  hujusmodi  penitus  ignorent)  nullius  momenti  exìstit;  cam 
iHius  consensus  dcfecerif ,  sine  quo  firmitatem  habere  nequivertt- 

(2)  £.  6  S  6  cod.  de  posfidando. 

(3)  ^*  7  cod.  eod,  tu»  -  Si  quis  tnonitus  ab  judice  ea  cxcusa* 
iioua  quaa  neqaeat  oomprobari  matiimonium,  denegaverit)  careat  foro. 

(4)  £.  25  in  fin    coU  de  nuptiìs. 
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la  sola  ragione  delia  pjFopria  volontà  — .che,  quand'anche 
egli  avesse  una  buona  ragionei  non  mai  alla  cliente  sua  pove- 
rissima si  sarebbe  potuto  rivolgere,  per  costringerla  ad  anti- 
•cipare  peennia  che  essa  non  ha,  ma  alia  wrìa  vescovile,  che 
jnfioma  é  rappresentata  dal  vicariato ,  la.  cui  cassa  dei  mar 
Jefici  dee,  secondo  la  bolla,  supplire  al  la  spesa,  quando  il  db- 
fensQre  del  sacramento,  addotta  una  ragione  legittima,  non 
possa  prestare  la  smi  opera  ^ra^ts.  E  siccome  in  quella  istanza 
dal  di(enspre  del  matrimonio  era  stato  citato  anche  il  man- 
datario, faceva  osservare  che  tal  uomo,  trovandosi  in  causa 
unicamente  per  la  pretesa  emenda  dei  danni ,  della  oullilà , 
o  validità  del  matrimonio  nulla  a  lui  interessava. 
La  sacra  ruota  rescrisse  ^  VlaU$r  jy^re  suo» 
Rota  del  dì  8  mafji^  1844  '^  Romana  s£U  Arìmimn.  ma* 
trimotin  super  $ubmièmtraUme  K«  P«  D.  De  Petro ,  proc.  per 
PalhUa  sig*,dott.  Pitocchi  ^  per  Grazia  sig.  dott^  Tuccimei 
(Filippo).  .  V 

CON8ZRTATOHZ  .  UOHIÌBZOVX  «  OM|SSZOVX  .  BAVNZ 

]LXXIV.  Se  il  coneervatore  delle  ipoteche^  nel. dare  un  certi fir 

cato  d* iscrizioni, esisUttU^  una  ne  ometta^  i  responsabile 

dei  danni  che  da  tale  omissione  derivano  a  ohi  ha  conr 

,  trattato  sulla  fede  del  certificato  imperfetto  ,  quand*  anche 

esso  non  sia  stato  inserito  nel  contratto^ 

Quand'anche  il  certificato  sia  stato  richiesto  dal  venditore ^  e 
non  dal  compratore. 

ll^ìannificato,  notificata  al  conservatore  r  azione  quasi  serviana 
intentata  contro  di  lui^  può  transigere  col  creditore  a  cui 
appartiene  V  ipoteca  omessa^  anche  senza  intesa  del  con- 
urvatorei  né  perde  con  ciò  razione  per  V emenda  dei  danni. 

Non  é  luogo  a  benigne  interpretazioni  di  legge^  quando  si  tratta 
delle  responsabilità  dei  conservatori  per  le  loro  negligenze^ 
ed  incurie  :  per  ragione  deW  officio  che  è  di  sua  natura 
importantissimo^  e  del  lucro  che  ne  ritraggono^  debbono 
esser  trattati  con  tutto  il  rigore* 

14* 
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Pielranifllara  o.  Hodoni 

iCambonini  di  Bologna  nel  1821  vendè  tutti  i  suoi  beni 
alle  sorelle  Mqdoni  aue  nuore,  e^^nel  prendersi  dal  marchese 
Pietrameilara  conservatore  delle  bolognesi  ipoteche  il  eer^ 
tificato,  fu  omessa  un  iscrizione  Miiighetti  per  un  debito  dri 
Tenditore  contratto  eolla  sicurtà  di  Prati:  por  la  quale  iscri- 
zione il  Prati,  costretto  a  pagare,  atendo  intentato  contro  alle 
coaipratrici  razione  quasi-seryiana,  queste  denunciarono  al 
conservatore  le  molestie,  e  più  tardi,  non  potendo  contrad- 
dire, vennero  a  transazione  col  creditore  ipotecario.  L*  iscri- 
zione era  di  mille  scodi,  e  per  essere  rimborsate  continuarono 
contra  il  marchese  1*  intrapreso  giudizio  innanzi  al  tribunale 
di  prima  istanza  sedente  a  Bologna,  tìifi  lo  condannò  ad  871:96, 
che  tanto  era  il  danno  nella  transazione  rimasto  dalP  omis- 
sione succennata.  Appello  in  piena  camera  colla  formola  —  an 
ienUniia  tribunalis  primae  instantiae  Bononiae  sii  cùnfirmania 
vfil  revocanda» 

Il  dirensore  dell*  appellante,  premettendo  che  giusta  T  av- 
tiso  di  gravi  scrittori  della  materia  ipotecaria,  i  conserva- 
tori delle  ipoteche  devono  essere  con  indulgenza  trattati  (t), 
dicea  che  essi  non  sempre  son  tenuti  pei  danni,  che  dai  loro 
certificati  derivano ,  cioè  non  mai  quando  son  rilasciati  a 
persone  alle  quali  non  interessava  la  esistenza  di  una  ipoteca, 
come  è  quando  son  chiesti  dai  venditori  •—  €he  quando  il  $  253 
del  regolamento  legislativo,  dice  —  I conservatori  sono  tenuH 
pei  danni  derivali  dalla  tnancanxa  di  menzione  d*una  o  jnu 
iscrizioni^  si  riferisce  al  precedente  S  ^^^  i  ^^^  quale  è  scrit- 
to che  •-«  t  conservatori  sono  tenuti  di  dare  a  tutii  eotoro^  che 
ìa  richieggono^  copia  degli  atti  esistenti  nei  loro  registri,  e  lo 
stato  delle  iscrizioni  non  perente ,  onde  al  dire  del  Gamier 
pag»  272  ed.  fior. ,  chiunque  vuol  contrattare  —  per  assicu- 
—     -         -  ,  -         ,    -  _         I  '  -  — ■  '  — 

(f)  Garnier  trattato  delie  ipoteche  parte  2  pag»  43S  ed.  fior.  • 
TroploDg  trattato  delie  ipoteche  art»  lOOf. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


213 
rrnni  detta  soìicRià  del  suo  endiio  deritmnk  dalle  iserixiani^ 
non  pué  dirigerei  che  ed  eoneervatore  delle  ipoteche,  per  coi^ 
se  Calano  nelf  accingerai  ad  una  compera  ripone  sua  6ducia 
in  un  certificato  richiesto  da  altri ,  il  danno  che  gli  deriva 
deve  ripetere  dalla  inescusabile  sua  aridità  di  risparmio.  Qui 
si  studiava  di  far  conoscere  in  fatto  che  il  credilo  Minghetti 
era  pienamente,  noto  cosi  al  venditore  Zambonini,  come  alle 
figliuole  compratrici ,  onde  il  non  darsene  carico  fu  una 
collasione  di  quella  famiglia,  come  lo  furono  il  giudizio 
talentato  dal  Prati,  e  la  transazione  con  cui  venne  finito  ^ 
che  inoltre  Jl  predio ,  su  cui  V  omessa  iscrizione  fravilava , 
era  affetto  d^  altre  precedenti  ipoteche  che  non  lasciavano 
al  creditore  nessuna  speranza  :  onde  la  frode  nel  fare  con 
lui  una  transazione  non  necessaria  —  e  se  la  forza  delle 
altre  ipoteche  si  dicesse  dividua ,  ostare  la  regola  della  in- 
divisibilità scritta  nelle  leggi  ipotecarie  (2) ,  per  cui  il  cre- 
ditore può  scegliere  t  suo  grado  quel  fondo  che  più  gli  piace 
di  perseguitare  (3) ,  giacche   in  caso  diverso  al  creditore 


(2)  JRegoL  ipotecario  piano  art»  %»  -  La  ipoteca ,  di  cui  sodo 
affetti  uno  o  pi&  fondi  per  V  adempimento  di  una  obbligazione^  è  di 
sua  natura  iudÌTidua  :  sussiste  intierameuie  sopra  tutti,  e  sopra  cia« 
scuna  parte  degli  immobili  sui  quali  è  imposta.  -  m.  p.  del  10  no» 
vembre  1834.  -  Questo  diritto  è  individuo  di  sua  naturai  sussiste 
per  intiero  sopra  tutti  gK  immobili ,  che  tì  sono  sottoposti ,  sopra 
ciascuno  ,  e  sopra  una  parte  di  essi. 

(5)  L,  2  ff  qui  potior»  in  pignor.  hah*  -  Qui  gener&H ter  bona 
debitorìs  pignori  accepil ,  eo  potior  est  cui  postea  praedium  ex, bis 
bóois  dàtur  ^  qoamtis  ex  caeterìs  pecunlam  suam  redigere  pos- 
sit.  -  £•  6  cod.  eod*  tH.  -  Si  gcneraliter  bona  sint  obligata,  et  postea 
res  alio  specialiter  pignori  dentur ,  qnoniam  ex  generali  obligatiooo 
potior  babetur  creditor  qui  antea  contraxit ,  si  ab  ilio  priore  tero» 
pere  tu  comparasti,  non  oportet  te  ab  eo  qui  postea  credtdit^  inquie- 
tari.  -  Voet  lib.  20  Ut,  1  n.  5.  -  Cujacio  aJla  1*2  f  qui  potior.  - 
Merlin,  de  pignor-  et  hjrp»  lib-  2  Ut,  1  qttaest.  6  itum.  54. 
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avente  generale  ipoteca  — -  iorth^e  (al  dire  del  sig.  Troploag 
traUaio  delle  ipoteche  $  52)  V  ipaieta  generale  di  pesoj  invece 
i*  essergli  va/nUaggiasa  :  varrebbe  meglio  per  lui  una  ipoieea 
epetiale^  che  wm  lo  esporrebbe  ad  eccezioni  dilatorie^  e  conver-' 
rebbe  che  questo  creditore  procedesse  con  grandi  spese ,  e  non 
senza  interminabili  dilazioni  a  spropriazioni  forzate^  nelT  atto 
che  un  creditore  di  data  posteriore  sarebbe  pagato  prima  di  lui 
sopra  somme  già  liquide.  H  legislatore  non  ha  potuto  avere 
questa  intenzione^     . 

E  proseguiva  —  Neppare  d  da  opporre  che  nel'  caso  non 
si  tratti  di  gradoazione  sa  (atti  i  beni  del  debitore,  ma  di 
graduarli  su  di  un  solo  fondo:  mentre  appunto  per  questo  é 
da  star  sulla  regola  delP  individuità  dell'  ipoteca ,  dalla  quale 
si  potrebbe  prescindere  se  si  trattasse  di  graduazione  gene- 
rale in  cui,  come  prosieguo  il  med.  autore  S  7601*-^  é  più 
facile  di  conciliare  tutti  i  diritti  con  una  divisione  ^^  Doveaoo 
altresì  le  Modoni  attendere  il  fine  delle  molestie  che  venivano 
loro  arrecate ,  e  fame  conoscere  il  progresso  al  cliente,  di-* 
cendo  r  imperadore  nella  L  9  cod.  de  eviction.  —  Si  contro^ 
versia  tibi  possessionis,  quam  bona  Jide  emisse  allegasi  ab  aliquo 
tnovetur:  auctori  haeredive  èjus  denuncia^  et^  si  quidem  obti^ 
nueris ,  habebis  quod  emisti.  Sin  autem  evictum  fuerit  a  f>en- 
ditore  successoreve  ejus,  consequeris  quanti  tua  interest:  né  loro 
bastava  Taver  intimato  il  pericolo  della  evizione,  volendo 
j  prammatici ,  che  air  efletto  di  agire  pei  danni  si  verifichino 
otto  condizioni ,  cioè  1.  che  la  lite  sia  denunciata  air  auto- 
re,  2.  che  intanto  il  compratore  virilmente  si  difenda,  3.  che 
sia  pronunciata  una  sentenza,  4  che  risguardi  la  proprietà, 
5.  che  sia  di  giudice  competente,  6.  che  non  sia  notoria* 
mente  imprudente ,  7.  che  dalla  medesima  non  penda  T  ap- 
pello ,  8.  ch^  sia  stata  eseguita  (4)  :  per  cui  se  le  Modoni 

(4)  Kìchcrìo  jurìspr,  lìb.  3  ///•  17  nitm.  2586.  -  Donello  dejut'e 
civ.  lib,  13  S  8*  •  Cujacio  common/,  inseni,  Paidi  ad  édict,  tom.S 
col.  140Ò  eJ/di  Prato. 
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a  tati  ginridiG^a  olibH|(af  ioni  loro  non  adempironoi  è  da  dire 
oon  Paolo  nella  L  53  $  1  jf  de  ewd.  ^  5t  eum  posnt  emplor 
aueiùfi  denunciare ,  non  demmeiaeset ,  idemque  otdiit  fuissei , 
gwnUam  parum  ineiructus  eseei:  hoc  ipso  videtwr  dolo  feeUse^ 
et  ex  sUpuUUo  agere  non  pone^ 

Il  difensore  delle  appellate  all'  incontro  dicea  oltre  alla 
regola  dell*  essere  ogni  dannificanle  tenuto  ali*  ammenda  dei 
danni,  ebe  per  colpa  sua  sono  ad  altri  avrennti  (5),  coneor* 
rere  ii  disposto  nelle  leggi  Ipotecarie,  che  presso  di  noi  farono 
snecesaiTaniente  pobblieate,  le  quali  sono  concordi  nel  dare 
agli  iscriventi  contro  i  conseryatori  azione  pei  danni  colle 
di  loro  omissioni  avveonti,  e  che  dal  sacro  uditorio  furono 
seTeramente  applicate  nelle  Maeeraion.  refeeUonie  damnmim 
5  luglio  1833 ,  7  maggio  1834,  29  aprile  1836  ^  6  marzo ,  ed 
11  dicembre  1837  cor.  Zacehia,  T  ùltima  delle  quali  %  3  procla^ 
mò  ancora  una  Tolta  che  —  prohalione  non  nuHgei  eervaiorem 
prò  errùrOue^  omiseiomhuj  ae  viiiis  aìm  quae  in  hypotkedè 
in  codice  imcribendis  committuntur^  ad  omnia  damna  reparwida 
adigi ,  quae  ereditores  patiantur.  E  dopo  arar  dimostrato  come 
quel  danno  che  le  Hodoni  soffersero,  non  contando  V  ipoteca 
lunghetti  che  non  conoscetano,  derivasse  dal  non  esser  no^ 
tata  la  iscrizione  nel  certificato,  dicea  che  le  sue  clienti,  col 
transigere  la  causa,  razione  che  areaao  contro  il  conser- 
vatore non  pregiudicarono,  mentre  ò  ricevuto  che  neppure  il 
compratore  minacciato  d*  evizione ,  dopo  avefv  denuncialo 
al  venditor  le  molestie  ,  debba  sostenere  per  lui  un  ingiusta 
causa,  per  cui,  al  dir  dell' Urceolo  de  iransacL  cap,  42  num.  32« 
tra  gli  altri  rimedi  che  ha  ii  compratore  —  aliud  est  etiam 
quod  in  Uh  emergenti  potest  capere  ad  efritandam  imminentem 
rei  vendUae  evioHonem^  et  ett  traneigere^  coneordarcj  et  ee  eomt 
ponere  cum  creditore^  donatario,  fideieommiesario^  cum  protei 
etatione  tamen  repetendi  eummam  solutam  ex  cauesa  traneactio^ 
nii  ab  ipeomet  venditore  vel  ejus  haeredibus,  et  hoc  facete  po^ 

(5)  £•  i5S  jff  de  reg  jur. 
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étt  nùn  sohm  quod  i»i  Uh  pfoeUndenU  fi  jui  kabenie  mote 
ftiit  U$j  st  per  empiorem  Hu  defema  et  iutUnUUa^  ita  ut  vd 
UU  oòtinuerit^  v$l  praxim»  sententiam  habilurus  erat^  verum 
edam  antequam  ìdlum  institutum  fuerit  judieium^  et  ante  sen* 
tentiamj  eaque  non  expectata^  potest  empier  agnascendo  banam 
fidem.f  et  traniigendo^  eviclionem  ipeam  praevenire^  evitare 
litium  anfraetu$f  et^  tamquam  a  negocio  utiliUr  geito^  repelere 
a  venditore ,  vel  ah  ejue  haerediòus  totum  id  quod  exsdvit , 
ex  eausea  epudem  traneaetiimis  :  la  qaal  massima ,  che  Bon 
èneirosQ  del  foro. di  poca  importanza,  giustifica?a  con  allre 
dotlriM  (6> 

Dopo  di  che,  combattuta  la  contraria  oBesa  che  V  azioM 
dal  creditore  intentata  contro  alle  Modoni  non  sarebbe  stata 
pf oficQ« ,  dati  su  ciò  gli  schiarimenti ,  fatto  osservare  che , 
conosciuta  quella. ipoleca,  nessun  tribunale  alle  clienti  sue 
avrebbe  potuto  negare  il  beneGcio  della  divisione,  o  almeno 
la  commodi tà  di  dimetterla  alt' amichevole  subentrando  nelle 
ragioni  del  creditore  (7),  volgeasi  a  vendicare  dair  accusa  di 
collusione  l'operaio  tra  le  Modoni,  il  padre  loro ,  ed  il  cre- 
ditore. Diceva  in  ultimo  che  sempre  è  fruttifero  il  danaro 
pagato  dal  compratore  per  evitare  la  evizione  di  cosa  frutti- 
fera (8),  giaochd  il  daoaro  impiegato  nel  redimere  il  fondo 

(6)  Rota  decis,  337  num.  8 ,  ei  decis.  390  per  taf»  recen.  •  De- 
ci/. 3t5  nnm,  15  cor.  Bichio.  -  Decis,  876  nam.  5  cor»  Merlino.  - 
Decis»  566  num.  4  cor*  Emerìz.  ^.  Decis*  116  num,  2  cor»  Ansaldo , 
e  nella  Perusina  reintegraiionis  19  aprile  1790  $  6  cor»  Slrasolde. 

<7)  £.  22  cod.  de  pignor,  ei  kypoth»  -  Z.  1  cod,  qui  poticr 
in  pignor.  kob.  -  Qu*  pignus  secundo  loco  acceptt,  ita  jns  suum 
coo6rinare  potest  )  si  priorì  creditori  debilam  pecuDiam  solvarit.  • 
Ìh  5  cod»  eod,  -  /•  4  cod»  de  his  qui  in  prior»  credit» 

(8)  Z.  9,  17,  22  9  eod»  de  eviction^  -  MangiL  de  evieUone 
ftt.  179  num»  1  ei  seq»  -  RoU  nella  Perusina  salviani  super  fru^ 
elibus  6  giugno  1785  $  2  cor»  Lanccllotto* 
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ddle  iBoleiUe  gode  il  beoefieio  della  I.  enfiato,  coBsiderandod 
eoikie  se  fosse  lo  sCesso  fondo  (9). 

Il  tribunale  nella  prima  proposizione  della  causa,  che  fu 
del  di  29  aprile  1842  rescrisse  —  affirmaiive  ad  primampaT^ 
Um^  megalivt  ad  iscmufauii:  ed  in  segnilo  della  nuora  di- 
scussione. 

„  Considerando  che  il  danno  deve  essere  riparato  da  cbl 
lo  anreca,  eycheoobé  dicano  il  Granior ,  ed  il  Xroplong  circa 
air  umanità  con  coi  devono  essere  risg»ardaii  i  C»Ui  con* 
messi  dai  conservatori,  la  legge  presso  di  noi  li  rende  retpmh- 
MoAili  d*  ogni  pregiudìiio  ristUiafUe  4alV  avere  omeeeo  nei  loro 
certìfieali  di  far  memifmt  di  uua  o  più  imriaiimit  lo  cbe  fu 
ripetuto  io  tutti  i  motu^propri  coi  quali  alla  ragion  delle 
ipoteche  fu  provveduto. 

^  Che  quando  d  chiara  la  disposizione  della  legge  cbe  9 
avuto  riguardo  air  importanza  dell'  officio  commesso  ai  con- 
servatori, ed  al  lucro  con  cui  é.  rimunerato,  li  rende  garanti 
d^  ogni  pregiudizio  derivato  alle  parti  per  loro  rinuncia,  non 
si  può  avere  riguardo  ali*  opinione  d*  uno ,  o  due  privati 
scrittori  per  usare  benignamente  cop  essi,  poiché  diventa  ini» 
quità  ogni  equità. usata  contro  aireqyressa  disposizione  della 
legge  (10). 

„  Cbe.  quindi  il  conservatore  Pietramellava  non  può  esi- 
mersi dal  rinfrancare  le  Modoni  del  danno  cbe  queste  soffri* 
reno  per  remissione  dell*  iscrizione  Miogbetti,. mentre,  se 
esse  avessero  conosciuta  quella  ipoteca ,  o  non  avrebbero 
pagato  r  intiero  prezzo  al  venditore ,  0  non  avrebbero  fatto 
il  contralto. 

„  Cbe  inutilmente  da(  conservatore  si.,di<;e  quel  certifi- 
cato non  essere  stato  nell* istromento  inserito,  poiché  dalla 
somma  delie  ipoteche  che  nelP  istromento  stesso  fu  enuncnita, 
e  dair  avanzo  che  si  disse  rimanere  detratti  i  debiti ,  certo 

(9)  Jbid  il.  3 ,  e  4. 

(IO;  £.  1  cod*  de  legibus.  -  /.  9  eod,  ///.  Abv.  82  m/i.  13. 
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è  elle  fa  quello  da  cai  nel  comperare  presero  nomui  le 
contraeoU. 

„  Che  se  della  collasione  non  si  dà  nessana  prova, 
anzi  per  parte  delie  sorelle  Modoni  viene  esclusa,  qael  dire 
che  la  iscrizione  Minghetti  era  inefficace,  del  péri  é  inalile: 
poiché,  quand*  anche  quella  iscrizione  si  fosse  dovuta  consi- 
derare come  ultima ,  niuno  non  sa  che  V  ultimo  creditore 
iscritto  rimasto  insoluto ,  può  portare  air  asta  pubblica  il 
fondo  venduto,  lo  che  era  danno  per  le  Modoni;  e  d*  altronde 
in  fatto  é  provato  che  1*  ipoteca  Minghetti  sarebbe  stata  sod- 
disfatta per  la  esuberanzoi  che  v*  era  nel  prezzo  dei  fondi. 

„  Che  se  le  Modoni ,  senza  attendere  V  esito  della  lite 
contro  di  loro  intrapresa  dal  creditore,  conclusero  con  esso 
una  concordia,  non  per  questo  perde  rono  V  azione  ad  essere 
ristorate  dei  danni  loro  recati  dal  conservatore:  mentre  ogni 
possessor  molestato  ha  diritto  di  esimersi  transigendo  col 
molestante ,  senza  perdere  la  rivalsa,  contro  chi  é  tenuto 
deir  evizione. 

„  Rescrisse  —  In  deeirii  juxta  modum  in  volo  exprimen* 
dum  i  ed  il  modo  risguardò  una  tende  emenda  di  calcolo  Atta 
nel  credito  delle  appellate. 

Cambra  del  dì  A -agosto  1843  -r.  Bononien.  emendoHonis 
damnorum  R.  P*  D.  Amadori-Piccolomini  decano^  dif.  per 
PieUramellara  sigg.  avv.  Storbinetti,  Rossi  (Felice},  Piero* 
maldi,  proc.  sig.  dott  Binarelli;  per  le  Modoni  sig.  avv*  Rossi 
(Pietro) ,  proe*  sig.  dott   Proja. 

1  settembre  1843  —  ExpeditUur. 

a  VOTA .  BVBB^..  mMMTaanà.  •  3>iCBiAa  juuom  w  Avuto 

« 

XXXY •  La  concordazione  del  dubbio  serve  in  ruoia  air  ordine 
della  discussione ,  non  a  limitare  la  giurisdizione  dei  git^ 
dici.  Questa  sempre  dipende  daUa  citazione  introduttiva 
del  giudizio. 
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,  Sé  ìa  inierpreiamone  d'una  sentenza  dia  luogo  a  c(mlrot>eriùif 
puó^  chi  V  ha  attenuta^  terminarla  eoi  dichiarare  in  qual 
modo  egli  intende  di  profittarne. 

(Di scuse,  sui  $S  1428,  e  1431  del  reg.  giud.) 

Franchellttcci  e.  Fracasselti 

i%l  sig.  aYT.  Fracassetti ,  (che,  al  dir  ddta  S.  B.  Ruota,  di 

lodi  non  prodiga  objuris  peritiamo  et  momm  honestatem  ìmmium 

e^tistimatiohem  siH  comparamt  {i))  provocato  dal  Francbellaooi 

con  ana  stampa,  in  cui  si  contenevano  espressioni  clie  non  do» 

yea  tollerare,  fu  necessità  cbiamare  tal  suo  arrersario  alla 

turta  metropolitana  di  Fermo  per  ottenere  (disse  il  libello) 

che  venga  ai  citato  prefisso  un  breve  ed  unico  termine  ^  eniro 

cui  giustificare  gli  estremi  della  sua  preteea  axione  dei  dasmi^ 

econo  Uguale^  e  non  prodotte  h  dette giusHficaMioni,  o trovate 

false  ed  insussisUnli^  venga  emanata  senUnza  definitiva  con  cut, 

previa  la  dichiarazione  della  falsità  dei  fatti  suddetti ,  e  quindi 

deW  ineussistenza  della  jattata  azione  dei  dannij  al  mederimo 

',  e*  imponga  perpetuo  silenzio  ~  ed  un  primo  decreto  gli 

prefisse  un  termine   a  giustificare  gK  estremi  delle  fattauxe- ^ 

quale  decorso,  il  giudice  si  riseryò  di  decidere  definfttivamente 

la  causa:  più  tardi,  passato  li  termine  senta  effetto,  al  18  di 

aprile  18.42  il  medesimo    giudice  dichiarò' <farem  assolverà 

r  avvocato  Giuseppe  Fracassetti  dalle  diffamazioni ,  molestie  y 

e  iattanze  di  danni  dipendenti  dai  fatti  asseriti  nelle  succitate 

stampe  di  Girolamo  PrùnchelMcci,  al  quale  ha  decretato,  e  deere* 

ta  doversi  imporre^  siccome  impone  sulle  anzideUe  diffimazionij 

molestie ,   e  jattanze  un  perpetuo  silenzio.   Portato  in  ruotn 

r appello,  e  concordato  il  dubbio  —  Àn  sitlocus  praefixioni 

termini  ad  effectum  justificandi  jactationes^  et  co  inutiliter  elapso^ 

impositioni  silentii ,  il  sacro  uditorio  ,  attenendosi  ai  termini 

i>w  ■     I         I         II  *  I    '/■    i.i     ■       ■       I  I  I  .    I.       ■!.       .1  r    « 

(i)  Firmana   seu    Pisauren-  jactaiionis   3  aprilis    1843    cor* 
D' A  velili. 
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del  S  i434  che  vQole  prefisso  un  termine  a  promnoTerer  àzkh 
ne  rescrisse  —  affirmative  juxta  modum  in  decisione  eosprimen^ 
dum^  il  qaal  modo  fa  qaello  di  dire  -^  ut  Hieronymo  (Fran<« 
cbellacci}  praefigatur  ierminus  unius  mensie  ad  effectum  pronuh 
vendi  aclionem  ad  formatn  legis  ei^  eo  inutiìiter  elàpso,  sit  locut 
impositioni  silentii^  et  declarationi  perempiionis  actionis  :  nello 
spedirsi  la  caasa  la  sentenza  fu  concepita  colta  formola  —  ie- 
ne fuisee  a  trAunali  pritnae  instantiae  judicatum  sententia  diei 
iS  aprilis  1842,  propUreaque  dictam  eenteniiam  esse  piene  con^ 
fbrmandam^' ei prò  hujusmodi  effeetu^  juxta  modum  in  deeisioBe 
ettpreeium ,  praefigimus  terminum  unius  mensis  ad  promoven* 
dam  aetùmem  ad  fcrmam  legis^  termino  vero  supradieta  imUiliter 
etapsoj  decernimus  esse  locum  impositioni  silentU^  ae  declarationi 
perempOoni  actionis:  la  qnal  dliferenza  tra  II  giudicato  di  Fef** 
mo,  e  qaello  di  Roma  al  patrocinio  dei  Francliellacci  dette 
argomento  per  chiamare  la  formola  della  ruotale  sentenza , 
alla  censura  del  tribunale  supremo. 

Il  sig.  avr.  Buti^  sostenendo  il  ricorso,  la  disse  nulla  per 
difetto  di  giurisdizione,  Ricordò  che  i  ponenti  di  ruota  nel 
sottoscrivere  i  giudicati  non  si  possono  allontanare  dai  re- 
scritti (2Ì ,  per  cui  il  tribuuale  bene  iBpessp  annulli^  le  sue. 
proprie  sentenze^  in  cui  questa  regola  non  fii  osservata  (3). 
Quindi  sostenea  che  se  la  sentenza  di  Fermo  giudicò  doversi 
assolvere  Vaw*  Fraeassetti  dalle  di ffamaziani  ^  molestie  ^  ejat>- 
tanze  di  danni  ^  e  il  rescritto  di  ruota  disse  piuttosto  doversi 
prefiggere  un  termine  a  giustificare,  passato  il  quale  doversi 
imporre  silenzio,  tale  rescritto  non  confermò,  ma  revocò 
la  sentenza  appellata  «  mentre  imporre  silenzio  a  chi  vuol 
parlare,  è  cosa  diversa  dal  chiarire  le  cose  detjte  da  lui  come 

(2)  Cosi.  44  di  Pio  IV  S  44.  -  Cost.  1 1  di  Paolo  V  S  5  mm.  7.  - 
Rè1«'  cor*  Ansaldo  decis,  23  nìtni'  3« 

(3)  Recen.  parie  16  decis.  151  num>  2  -  parie  19  decis.  163 
num.  2,5.-  ibid.  decis.  622  ««m.  2.  -  cor.  Benincasa  decis.  92 
num.  2,  e  decis.  123  num.  7,  -  cor.  Molinei  decis.  718   num.  3. 
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èogiarde  :  per  cbiiiegumte  allorché  su  ìal«  rescriUo  reforma- 
torio  sì  spedi  la  sentenza,  al  ponente  mancò  la  giurisdizione 
per  dire  e<mfirmamu8y  perchè  nei  giudizi  ruotali  la  concor- 
dazione  del  dabbio  tien  Inogo  d*  istanza,  né  potea  conferniatt<r 
do  decretar  come  ingiuste  quelle  jattanze  che  f  padri  del  turno 
io  conformila  della  legge  folcano  in  altro  giudizio  esaminate. 
Ed  aggiungea  non  ostare  che  la  sentenza  ruotale  dicesse 
eoniérmala  la  precedente  jua^te  modum^  poiché  di  quel  modo 
nel  dubbio  non  si  parlò,  ed  in  oltre  il  causidico  che  presentò 
la  minuta  della  sentenza  volle  detto  che  la  precedente  pie^ 
nàmènie  si  coniermava,  per  cui  la  clausula  er  prò  kujusmodi 
eghdu^  con  cui  cont  inoò  il  tenore  della  cedola  fu  atta  a  spie- 
gare, non  a  limitare  la  piena  conferma  che  y*  era  enunciata. 
Dicea  altresì  che  quella  prefissione  di  termine  concepita  in 
quel  modo,  potea  far  credere  che  la  conseguente  imposizione 
di  sileazio  fosse  nel  senso  del  giudicato  fermano,  cioè  perla 
inginsttsia  delle  jattanze,  E  notata  per  ultimo  il  ricorso 
non  essere  diretto  alla  nnllftà  di  tutti  gli  atti  ruotali ,  ma 
della  sentenza  soltanto,  per  cui,  nelP annullarla,  non  si  do- 
vesse avere  tanta  ripugnanza  quanta  conviene  nel  caso  in 
eoi  di  tutto  il  processo  si  chiegga  la  nullità:  d*  altronde'  V  an- 
nullamento essere  necessario   per  dire  al  giudice  di  primo 
grado  se  il  tribunal  della  ruota  pronunciò  sulla  giustizia  delle 
jattanzOé 

Il  sig.  avv.  Tosi  al  contrario  dicea  pel  coltegli  essere 
molto  nuovo  per  lui,  che  il  modo  aggiunto  dal  giudice  non 
formi  parte  del  giudicato ,  e  se  la  ruotale  sentenza  disse  di 
coofermaro  nel  senso  di  prefiggere  un  termine  a  giustifi- 
care le  jattanze  ^  passato  il  quale  non  le  jattanze  si  repu- 
tassero ingiuste ,  ma  s^  imponesse  silenzio  a  chi  millantava , 
'  essa  sentenza  fu  qnelta  che  fu,  cioè  riformatorio  nella  paHe 
variante ,  confermatoria  nella  parte  che  realmente  fu  confer* 
ta ,  non  per  questo  passibile  della  censura  di  nullità  che  mai 
non  cade  sulle  parole,  ma  sopra  i  fatti.  Quindi  osservava  che, 
06  4Ì  S  1428  da  al  diOamato  il  diritto  —  di  convenire  il  dif- 
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famanu,  affincké  gli  venga  ingiunto  di  giuslifican  la  preUsm 
azion€^  0,  in  difetto^  gli  sia  imposto  relativamente  alla  n^desima 
perpetuo  silenzio^  e  se  il  $  1431  dice  che  •—  U  giudice  asee^ 
gnerà  un  termine  n  proporre  la  sua  azione  in  giudizio^  scorso 
il  quale  gli  imporrà  il  silenzio ,  e  dickiarerd  che  V  azione  é 
perenta,  quando  il  rescritto  ruotale  aggiunse  il  modo,  ricon^ 
dusse  la  causa  sulla  via  della  legge,  e  la  decisione  lo  significò 
colie  seguenti  parole  —  Correcto  hine  errore  caUuU  in  qùem  fuit 
lapsus  firmanus  Vicarius  'dum,  ut  intra  Urminum  Hieronymus 
jaciationes  probaret,  loco  laniummodo  imponendi  silentium^  et  de* 
clarandi  perempUonem  actioms^jus  quoque  siH  reservaimi  di  de* 
cidere  la  causa  nel  merito  come  di  ragione,  ao  processa  in^ 
super  deinde  ad  sententiam  definitivam  super  falsitate  earumdem 
jactation^m^  merito  PP.  censuerunt  non  aliud  posse  in  disputa* 
tionem  deduci,  nisi  ut  locus  nec  ne  esset  praefixioni  termini  ad 
effectfimjjMtificandìjactationes,  et,  eo  inutiiiter  elapso,  imposUioni 
silentii  (4)  —  Né  sapeva  comprendere  come  la  sentens a  rao-» 
tale  dir  si  potesse  dirergente  dalla  formola ,  e  dalla  risela* 
zione  del  dubbio ,  poiché  se  la  formola  fu  di  prefissione  di 
termine  a  giustificare  le  jattanze,  e  in. difetto  silènzio,  se 
la  risposta  prefisse  il  termine  a.promno?ere  V  azione  a  forma 
di  legge,  quale  decorso,  volle  silenzio,  e  perenzione  d*  azione, 
il  giudicato  fu  in  perfettissima  armonia  col  rescritto,  il  re* 
scritto  col  dubbio,  colla  sola  diversità  che,  come  il  dubbio 
si  conformava  al  libello ,  cosi  la  sentenza  fu  conforme  al 
rescritto ,  il  quale  rendè  la  ri^lutiva  più  corrispondente  alla 
disposizione  della  legge  :  per  cui  come  è  incidile  il  .voler 
applicare  una  legge  senza  esplorarne  la  volontà  dalL*  intiero 
tenore  ^  cosi  fosse  incivile  il  dare  ad  un  giudicato  una  forza 
che  tale  non  è,  preso  in  esame^  tutto  il  contesto.  E  ripeteva 
i  moniti  che  circa  alle  diversità  talvolta  possibili  tra  le  decidi» 
sioui  ossia  opinamenti  di  ruota ,  e  le  se^itenze  ruotali  si  tro^ 

(4)  Firmaua  seu  Pisauren.  jactationuni   3  aprilis  1845   cor^ 

D^  Avelia  S  3. 
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vano  in  più  decisioiti  tw.  Fakaneriò ,  e  Ira  le  altre  nelta 
decia.  6  doul  3  ài.  d§  usufr. ,  deeia.  25  nani.  2  <b  doi$ , 
nella  decis.  4  n«m.  6  d§  padis  ^  e  nella  deeis.  26  Hi.  d$  mh 
lutimAui^  OTe  diee  al  nani.  4  •—  conformiku  unienUaB  emn 
ubetMonì&tM  fioi»  aiienditur  ex  cmnicù  veròwumf  nd  ex  rei,  ei 
raiùme  judieaU. 

Proposta  la  causa  a 'dì  14  dicembre  1843  andò  pel  Fra- 
oassetti  perdala  eoi  rescritto  —  circùmscripta  per  viam  nuU 
Utatie  senkntia  rotali  diti  3  julu  1843  ex  defedujurisdicUanis^ 
parkB  ulanhar  juriàtis  iute  ^ i.e  nel  procinto  della  uooya  dt» 
aenssiene  «  esso  sig.  avT.  mandò  nna  snpererogatorla  dichia- 
raiione  negli  atti,  in  cui  protestò  che,  sebbene  la  senten- 
za ruotale  non  avesse  bisogno  d*  interprete ,  pur  nondimeno 
egli  intendeva  potere  il  Franchellucci  a  suo  grado,  non  ostan^ 
le  il  leaore  di  essa,  procedere  alla  giustificaaione  delle  jat- 
taaze,  e  neppure  esser  d*  ostacolo  la  già  avvenuta  decorrenza 
del  mese.  Il  supremo  ordine,  udite^nuovamente  le  parti. 

„  Considerando  ohe  il  patrocinio  del  Franchellucei  fa 
consìstere  principalmente  la  nullità  neir  avere  11  prelato  po- 
nente di  ruota  sottoscritta  una  sentenza  che ,  confermando 
quella  di  primo  grado,  prefisse  un  termine  ad  intentare  V  azio- 
ne, mentre  quella  di  primo  gradoMmpose  silenzio  alle  jat- 
lenze. 

„  Che  ciò  è  falso  :  mentre  la  ruota  non  confermò  sem^ 
plicemente  V  appellata  sentenza,  ma  aggiunse  un  modo,  cioè  la 
risolutiva  deUa  prefissione  del  termine  a  promuovere  V  azione 
a  forma  di  legge  :  e  se  questo  modo  fu  pienamente  conforme 
al  rescritto  ruotale,  il  prelato  ponente  si  tenne,  nei  limiti 
della  sua  giurisdizione,  per  cui  la  conferma  risguardò  V  azione 
in  genere,  ed,  in  quanto  alla  risolutivai  il  giudicato  ruotale 
fu  una  vera  riforma. 

„  Che  in  tal  maniera  di  formulare  la  sentenza  non  fu  nes- 
suna ripugnanza  di  clausule,  mentre  il  confermare  una  sen- 
tenza di  primo  grado  yu2;la  medimi,  ò  lo  atesso  che  ia  parte 
confermarla ,  ed  in  parte  revocarla  :  inoltre  il  rescritto  ruo« 
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tale  Tu  «Ila  senlaatm  di  primo  grado  pMéaménts  conforme 
la  quanto  alla  preBssiooe  del  termine,  per  cui  quella  voce 
di  conferma  potè  (q[»pòrtanamente  enervi  maU  :  e  d*  altronde 
la  causa  )  di  cui  oggi  si  tratta,  aon  ò  causa  di  proprietà  di 
termini,  mtf  di  nullità  di  sentenza,  che  non  può  essere  de- 
cretata, se  la  sentenza  al  rescritto  non  é  manifestamente 
contraria.    , 

.  t9  Che  peggiore  riftigio  é  quello  di  dire  la  sentenza  con* 
trarla  alla  forinola  con  cui  il  dubbio  fu  concepito  :  mentre 
neppure  della  nullità  del  rescritto  ruotale  oggi  si  tratta ,  e 
se  non  y*  é  discordanza  tra  il  giudicato ,  e  il  rescritto ,  ciò 
basta  a  rigettare  il  ricorso.  Oltredichè,  quand*  anche  il  re- 
scritto non  fosse  in  perfètta  concordanza  col  dubbio,  bene 
spesso  la  ruota  si  affranca  dalle  angustie  dei  dubbi ,  e  per 
rispondere  con  disposizioni  più  larghe,  adopera  i  modi:  né 
mai  venne  in  mente  a  nessuno  accusare  di  nullità  per  tale 
moti? o  le  ruotali  sentenze,  tutti  sapendo  che  le  formolo  dei 
dubbi  furono  introdotte  per  commodo  di  discussione ,  e  per 
frenare  la  intemperanza  dei  difensori,  mentre  la  coazione  in- 
troduttiva di  giudizio  è  quella  che  determina  i  confini  della 
giurisdizione. 

„  Che  perciò  la  sentenza  ruotale  mai  non  potrà  essere 
d*  ostacolo  a  quei  che  dovranno  dare  giudizio  sulla  giustizia 
delle  jattanze ,  poichò  dall*  intero  tenore  di  essa  dovranno 
conoscere  che  la  sentenza  di  primo  grado,  confermata  in  ciò 
che  risguarda  alla  prefissione  del  termine,  in  quanto  alla  giu- 
stizia delle  jattanze  fu  riformata.  Oltre  di  che  si  arrogo  la  di- 
chiarazione con  cui  l*avv.  Fracassetti  ha  fatto  conoscere, 
die  se  il  Pranchellucci  voglia  entro  un  mese  istruire  la  pro- 
pria azione,  e  provar,  ae  lo  può ,  la  giustizia  di  sue  jaltan* 
ze,  è  in  arbitrio  di  farlo. 

Bescrisse  —  JVtM7. 

Segnai,  dtl  di  1  feibraio  1844  —  Firmana  eircumieripHo' 
fii8  B.  P.  D.  La  Groa«Valdina,  proe.  per  Framekellucci  sig. 
dutL  Bernelli  ;  per  FracaseeM  sig.  dotL  Brunetti.    - 
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XXXYL  Aon  é  necessario  che  la  cambiale^  per  essere  un  aU9 
di  commercio^  sia  tratta  da  una  persona  sopra  di  un  altra 
alV  ordine  s.  p.  di  un  terzo.  Alla  qualità  commerciale  della 
obbligazione  bastano  due  persone  ^  cioè  quella  che  si  obbliga 
a  pagare  j  e  quella  in  cui  favore  V  obbligazione  è  contratta. 

Chi  non  commerciante  dice  in  Roma  —  pagherò ,  per  esempio  ^ 
a  Terni  alP  ordine  s.  p.  di  Tizio  scudi  cento  al  domicilio 
di  Gajo,  fa  un  biglietto  a  domicilio  che  contiene  trasporto 
di  danaro  j  è  per  consequenza  un  alto  di  commercio* 

Qualunque  eredito  civile  può  esser  materia  di  trasporto  di  da- 
naro ,  e  per  conseguenza  di  atto  commerciale  :  né  osta  la 
clausola  valuta  ayula  in  effettivo  contante,  mentre  questa 
può  anche  significare  credito  preesistente. 

Geccarelli  e.  Severi 

Cjeccarelli  causidico  cesenate  ai  16  di  aprile  1842  firmò 
a  Cesena  in  favor  di  Severi  sostituto  nella  cancelleria  di  quel 
foveroo  una  obbligazione  cosi  concepita  —  a*  18  mesi  data^ 
pagherò  per  questa  mia  prima  e  sola  di  camHo  aW  ordine  s.  p. 
del  sig.  Luigi  Severi  scudi  87  effettivi  valuta  avuta  dal  mede* 
timo  in  effettivo  contante  —  P*  Cecearelli  ^  a  me  medesimo 
da  Cesena  pagabile  in  Forlì  presso  il  sig.  Domenico  Rossetti  — 
Citato  a  pagare,  ottenne  che  il  tribunale  di  commercio  si  iU 
chiarasse  incompetente  :  ma ,  revocata'  la  forlivese  sentenza 
dal  tribunale  di  Bologna  ^  la  questione  d*  ordine  fu  in  terzo 
grado  portata  alla  ruota ,  e  commessa  al  patrocinio  del  sig. 
avv.  Mandolesi. 

Sulle  generalità  di  questa  polemica,  che  più  volte  i  let- 
tori hanno  incontrata  nel  nostro  giornale,  ciod  sulle,  origini 
del  contratto  cambiario,  ripeteva  ciò  che  hanno  detto  i  fran«- 
cesi  scrittori ,  e  che  fu  in  ultimo  luogo  raccolto  dal  sig.  avv. 

15 
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Tici  nella  causa  Gaaztiigli  ^  e  Beriiboni  (1):  ad  oggetto  però 
di  affrancar  la  saa  causa  dalle  regole  di  competenza  che  ricor- 
rono in  fatto  di  'vere  cambiaU,  e  dalla  giurisprodenza  su  ciò 
in  ruota  transatta,  per  metterla,  se  gli  fosse  possibile,  sotto 
air  articolo  606  che  vuole  il  rinvio^  quando  i  biglietti  non 
contengono  firme  di  mercadanli ,  o  non  provengono  da  ope- 
razioni di  comdiercio,  traffico,  cambio,  banca ^  o  sensaria, 
ricordava  la  necessità  delle  tre  persone  che  devono  concor- 
rere a  costituire  una  vera  cambiale,  un  traente  cioè,  un  remit- 
tente, ed  un  accettante  (2)  ;  ed  aggìungea  che  siccome  due  specie 
di  biglietti  il  commerciò  conosce  —  secondoche  (dice  i^  Azuni) 
lo  scrivente  si  obbliga  pagare  nella  piazza  in  cui  scrive^  oin 
altra  al  domicilio  di  un  terzo  (3) ,  cosi  alcuni  scrittori  ras- 
somigliarono alle  cambiali  i  biglietti  a  domicilio ,  rassomiglian- 
jca  che  dal  sig.  Pardessus  fu  chiarita  illegale  (4),  e  che  essi 
fondavano  uellVidea  che  cambiale  sia  ogni  carta  per  la  quale 
il  danaro  si  trasporta  da  un  luogo  air  altro,  senza  considera- 
re che,  se  questo  bastasse,  TarL  117  che  dice  spurie  quel- 
le che  contaogono  .supposiaioni  ài  nomi  rimarrebbe  jenza 
utilità  «—  e  continuava  coaL 

Dice  Tart.  606  ^—  allorquando  i  .biglietti  alV  ordine  non 
avranno  che  firtne  d^  individui  non  commercianti  j  e  non  avranno 
^origine  da  operazioni  di  commercio^  traffico  ^  banco  ^  o  sema" 
ria ,  il  tribunale  sarà  obbligato  di  rimettere  C  affare  al  tribu^ 
naie  jcìvìU  ^  «  nel  susseguente ,  considerando  che  uno  stesso 

<t)  K  il  pres.  volume  pag.  93- 

G)  Pardessus  delle  lettene  di  cambio  ntim*  438  ,  e  439.  -  Lo- 
cvé  spirito  dei  cod»  di  comm.  alt*  art*  112.  -  Aziini  4iUa  v.  cam- 
biale/ir^  2  5  39.  '-  Nouguier  trtUtcUo  delle  lettere  di  cambio  num»  24.  - 
pQlhier  del  jcontratlo  di  cambio  part^  1  cap.  2  niim.  17.  -  Marre 
iom»  1  num.  385«  -  De  Villeneuve  lett.  ^i  cambio  51^2  juim.  S  9 
12,  22.  -  Dallo»  voi.  35  pari.  2  pag.  207. 

(5)  Mbid.  S  14. 

i4)  Ibid.  num.  478 ,  e  479« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


227 
bqiUetto  può  «onteoere  firme  d^iadividai  negozianti,  e  d' In? 
•dividoi  non  negozianti,  sottomette  gli  uni  e  gli  altri  alJa  giu- 
risdizione consolare,  solo  dicendo  che  il  tribunale  —  non  pth- 

'  ire  pronunciare  V  arresto  personale  contro  gli  individui  non 
negozianti^  a  meno  che  essi  non  si  siano  obbligati  in  occasione 
di  operazioni  di  eommefeio,  traffico^  banco^  o  eensarta^  o  che 
V  esecuzione  personale  non  competa  anche  secondo  la  legge  civile 
in  quél  caso'z  ma  s%  la  carta  solioscritta  dal  GeccareJli  In  un 
biglietto^  a  non  una  cambiale,  se  il  Geccarelli  é  un  causi- 
dico non  un  mercadaple,  se  gli  se  84  non  provenivano  da  un 
2tto  di  commercio,  ma  da  tasse  di  cancelleria,  e  da  un  ran- 
cido credito  che  il  Severi  avea  contro  un  Pasini  al  Cecca«- 
relU  accollalo,  e  da  nn  prestito  iatlo,  V  obbligazione  da  lui 
contratta  sarà  una  di  quelle  che  il  tribunal  di  commercio 
è  incompetente  a  giudicare^  E  si  studiava  di  giustificare  che 
il  biglietto  avesse  realmente  Y  origine  che  avea  accennata. 
Quindi  notava  che  sebbene  da  alcuna  regiudicata  francese 
fosse  già  deciso  tali  biglietii  a  domicilio  doversi  considerare 
come  atti  di  commercio,  ancorchò  non  sottoscritti  dai  mer- 
cadanli ,  ciò  provenne  da  abuso  deir  art.  òZ2  (che  nel  no- 
sìxfl  regolamento  è  il  602)  e  che  repula  atti  di  commercio 
le  lettere  di  cambio  o  rimesse  di  danaro  fatte  di  piazza  in 
piazza  fra  ogni  sorta  di  persone  ^  comeche  nelf  articolo 
queir  o  sia  sj^iegativo  e  non  disgiuntivo ,  cioè  significante 
parlarsi  delle  lettere  di  cambio ,  cioè  rimesse  da  piazza  a 
piazza:  giacché  altrimenti  il  legislatore  avrebbe  adoperato  le 
congiunzione,  «avrebbe  detto  —  lettere  di  cambio^  e  rimesse 
di  danaro  fatte  da  piazza  a  piazza:  ed  inrece  il  jsig.  de  Vii- 
ieneuve ,  la  cui  opera  dalla  curia  di  fioma  venne  accòlta  con 
plauso,  professa  la  ragionevolezza  di  tale  interpretazione  di- 
cendo nell^art.  632  —  il  legislatore  non  può  aver  voluto  espri- 
mere che  una  medesima  cosa  ^  cioè  a  dire  una  rimessa  di  da^ 
siaro  operata  da  una  lettera  di  cambio^  ancorché  colui  che  la 

darà  non  sia  commerciante  (5).  L' ultima  parte  di  tale  difesa 

.(5}  Di%.  di  corniti,  alla  v,  lettera  di  cambio  $  1  nella  nota  L 
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fa  Dell'arguire  la  ftimiilazioiie  di  quella  tratta,  sia  dal  per- 
dio Gesenja  e  Forlì  sono  città  tanto  vicine  da  rendere  im- 
presumibile  una  scadenza  a  18  mesi  data,  sia  dair  essere  il 
Severi  un  sostituto  cancelliere,  il  Geccarelli  un  causidico,  e 
nessuno  di  essi  addetto  al  commercio ,  sia  (inalmente  dalie 
prove  che  il  sig.  avvocato  avea  riunite  per  convincere  i 
giudici  sopra  alla  vera  origine  delia  valuta  che  fu  detta  in 
contanti.  Citava  l'autorità  di  non  pochi,  i  quali  rimettono 
il  giudizio  di  tali  simulazioni  al  criterio  che  i  tribunali  pos« 
sono  formarsi  sulle  circostanze  dei  fatti  (6). 

Il  sig.  avv.  Theodorani,  che  sosteneva  T  appellata  sentenza, 
parlò  ancor  esso  della  natura  del  cambio ,  ma  senza  escire 
d' Italia ,  e  citando  gli  antichi  che  in  poche  parole  la  defi- 
nirono per  quello  che  é  nella  sostanza  :  cioè  il  nostro  Scaccia 
il  quale  dice  essere  di  due  specie  —  primum  de  pecunia  prac" 
ierUi  quod  fieri  solet  in  uno  eodemque  loco^  eecundum  de  pe^ 
cunia  praeeenti  cum  absenUj  ideoque  cum  fiat  de  loco  ad  locum 
vocatur  eamòium  per  litteras  (7),  il  genovese  Torre  che  in- 
segna altrettanto ,  soggiungendo  che  talvolta  il  denaro  cam- 
biato è  reale  ^^  et  de  numerato,  aliquando  de  aliquo  nomine 
teu  debitore  ceeeo  vel  delegato ,  non  raro  de  ipso  nomine  deb^n- 
li>,  eaepe  de  mercibìM  aliisque  corporibue^  et  epede^s  aesUmatie^ 
aliquando  aliter ,  e  finalmente  il  grande  pontefice  s.  Pio  V 
che  nella  bolla  dei  cambi  per  la  città  di  Bologq^  ordinò  —  che 
la  piazza  sia  Ubera  per  ogni  sorta  di  persone  cosi  terriere 
come  forastieri,  e  tanto  mercanti  quanto  non  mercanti,  di  modo 
ohe  ad  ogni  sorta  di^  persona  di  qualsivoglia  grado  ^  e  condii 

(6)  Pardessus  corso  di  diritto  comm»  /»•  3  /.  1  cap.  1  sez,  1 
num*  32*  -  YiDcens  espos.  della  legisL  comm*  Uh.  8  cap»  1 1  num*  2.  - 
Reale  diss*  sulle  lettere  di  cambio,  -  Pothier  del  contraito  di  cani' 
bio  cap.  10  art.  55*  •  Marre  nttm  1  art*  252.  ->  Locré  annot* 
air  art.  110.  •  Mongalvy  analisi  del  cod.  di  comm*  alParL  112 
num*  9. 

0)  De  eomm*  et  tortaio  quaesti  5  num,  2t 
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%bme  ita  lecito  di  dare^  o  di  figliai  danaro  a  cambio  purché 
il  cambio  ria  reale  :  inicndo  esser  cambio  reale ,  quando  con 
effetto  si  é  dato  il  danaro  in  un  luogo  acciocché  ria  pagato  in  un 
altro  '—  proTYedendo  alla  competenza  con  dire  ^  che  di  tutte 
le  quesUoni  e  Uti  che  occorreranno  per  causa  di  detti  cambi  in 
questa  cittade^  tra  quali  ri  voglia  gradi  di  persone,  solamente 
il  giudice  o  consoli  del  foro  dei  mercanti  siano  e  /  intendono 
essere  giudici  competenti ,  aggiongendo  che  tatti ,  ed  in  ispe-» 
eie  lo  Scaccia,  1*  intervento  delle  tre  persone  in  nna  cam- 
biale* dissero  alcuna  volta  opportuno  secondo  le  circostanze 
della  operazione  che  vuol  farsi,  ma  non  necessario,  e  ritenendo 
che  pnò  un  traente  trarre  sopra  se  stesso  senza  che  ciò  renda 
men  vero,  e  men  commerciale  il  trasporto  del  danaro  da 
piazza  a  piazza  (8)  t  dottrina  che  dai  migliori  trai  moderni 
venne  professata  (9).  E ,  dopo  avere  combattuta  V  opinione 
del  sig.  Pardessus,  scorciava  alla  decisione  la  via,  dandosi  a 
sostenere  che  se  quella  carta  non  fu  una  vera  cambiale,  fu 
certamente  un  biglietto  ali*  ordine  a  domicilio  che ,  a  defr 
Dirlo  colle  parole  del  Pothier  ^^  é  un  biglietto  col  quale  io 
mi  obbligo  di  pagare  a  toi^  o  a  colui  che  atra  ordine  da  voi 
una  certa  somma  in  un  eerto  luogo  col  mexxo  del  mio  corri* 
epondenté  invece -della  somma  ^  e  della  valuta  che  ho  da  voi 
rieeuta ,  e  che  debbo  ricevere  (10) ,  specie  d*  obbligazione  a 
cui  tutti  accordano,  compreso  il  sig.  Pardessus,  il  beneficio 
della  giurisdizione  consolare  (11  )«  senza  che  nessuno  di  esu 

^^■— ^— — ^W— —  !■    I  Mll  Il    I         I    I     H I  H    I      I— W>— ^» 

(8)  Scaccia  quaesti  5  $  7.  -  Stiìck.  disp.  18  Cap.  18  S  8  a/  20. 

(9)  Cesanni  trattato  ecc*  cap*  20  $  2.  -  Blarrè  S  223«  -  Ricci 
neìle  noie  ad  Àzunù  *  Delviocourt  instit*  cotnm,  lib*  1  tit,  1  lett.  E».  - 
Persil  trattato  dette  lettere  di  cambio  art.  110  lurni*  1S«  -  Beeana 

'  questioni  ecc.  pag»  246,  247  •  -  Nouguier  delle  lettere  di  cambio  ecc 
«0S.  2  S  63« 

(10)  Trattalo  del  cambio  part.  2  cap*  7  S  215. 

(11)  Corso  di  diritto  commerciale  part.  3  tit»  3  co/».  2  set*  3.  • 
Fremioer  studio  sul  diritto  comm-  cap.  16.  -  Horson  quaest,  13.  - 
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guelfe  parole  —  o  rimesie  dà  piazza  a  piazza  —  che  sono 
neFrart  602  abbia  ialese  nel  senso  esplicativo  di  lettere  di 
tambia ,  la  quale  intelligenza  convincerebbe  il  legislatore  di 
pleonasmo^  iropresnaiibile  In  una  legge  ben  forninUita,  Oppo* 
stosi  quindi  alia  coDtrarìa  assertiva  che  materia  di  quel  bi« 
ghetto  a  domicilio  fosse  una  nota  di  tasse  di  cancelleria  con 
alcun  eredita  al  Cecearelli  accollato,  passava  a  sostenere  che^ 
data  anche  una  tale  orìgine,  il  biglietto  a  domicilio  sarebbe 
stato  un  atto  commerciale.^ 

Dicea  che  in  Italia  non  fu  mai  dubitato  potersi  da  un 
credito  precedente  creare  un  cambio  (12) ,  come  la  ruota 
mai  non  dubita  potere  il  cambio  commerciale  esistere  fra 
due  persone  soltanto ,  una  delle  quali  sia  nello  stesso  tempo 
traente  ed  accettante  (13),  persuasa,  come  disse  cor.  Pianetti 
decis.  42  S  S,  che  —  in  ìitteri»  camiialilrus  illud  unice  quaeren^ 
dum  est  utrum  pecuniae  de  loca  ad  locum  trajidendae  sinty  nec 
ne  i  nam  una  pecuniarum  trajectio  veram  reaktnque  cantraetus 
eambii  essentiam  atque  naturam  consfituil  (14),  come  non  ne 
dubitarono  neppure  i  francesi  r  e  citava  per  tutte  la  notissima 
decisione  della  corte  suprema  nella  causa  Garda ,  e  Mon- 
genet  5  maggio  1809  riferita  da  Merlin  alla  voce  lettera  di 
cambio.  A  tutto  ciò  aggiungeva  T  autorità  della  legislazione 
comparata,  riportando  il  tenore  delle  leggi  austriache,  inglesi, 
olandesi ,  russe ,  svedesi ,  portoghesi ,  svizzere ,  napolitane  , 

Merlin  allav,  biglietto  <r  domicilia.  -  Despreaux  competenza  $  502» 
503.  -  Sirey  cod,  di  comm^'onno  f. 

.  (J2>  De  Luca  de  cambia  dìsC'  85  num*  t.  -  Casaregf  de  cani' 
Biisf  disc*  25  num*  6.  -  Rota  nella  Romana  pecuniaria  26  giU' 
gno  1805  S  3  cor.  Resta. 

(13)  Romana  li/eroe  cambii  24  aprilis  1818  eor.  OdeBcalchi, 
Tolenlina  seti  Camerinen.  pecuniaria  in  re  commerciali  IS  dee*  1 826 
ror.  Marco  J  10. 

(14)  V,  anche  la  Romana  seu  Urbetteiana  liter,  cambii  6  mar* 
%o  1815' cor.  TassoDi' 
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olire  alle  partiixilari  wdineiue  di  Lipsia,  di  Norimberga ^ 
d*  AegtiBla  ^be  eoo  esemplare  diligenza  area  rieercate  (15), 

La  sacra  ruota  ,,  Considerando  che  sebbene  né  il  Geo* 
earellif  né  il  Sereri  esercitino  la  mercatora^  per  cui  raihne 
perionae  non  siano  soggetti  olla  giurisdizione  commerciale , 
pur  nondimeno  la  causa  di  quel  pagamento  appartenere  al 
tribunale  di  commercio  rottone  materiae ,  e  perchè  la  obbli<* 
^uiofie  area  la  forma  d*una  vera  cambiale,  e  perché  con- 
tenefa  una  vera  trasmissione  di  danaro  da  piazza  a  piazza , 
nel  qoal  caso  il  tribunal  conciare  pel  disfiosto  dell*  art*  601 
del  codice  di  commercio  dovea  giudicarne» 

,,  Che  non  giova  T  opporre  essere  dal  Ceccarelli  tratta 
sopra  se  slesso ,  e  in  ini  verificarsi  la  qualità  di  traente  e 
di  accettante:  poiché,  sebbene  alla  natura  di  tali  obbligazioni 
convenga  che  il  traente  e  V  accettante  siano  due  persone 
diverse,  non  v"  è  nessuna  legge  la  quale  divieti  il  riunire  in 
una  soia  persona  le  suddelte  due  qualità,  o  dica  che  per  tale 
riunione  Tatto  sia  meno  commerciale:  d* altronde,  consìstendo 
la  natura  del  cambio  nella  permutazione  del  danaro  da  taluni 
rassomigliato  a  quello  della  compra-vendita ,  la  concorrenza 
d*  un  traente,  e  d*  una  persona  in  di  cui  favore  si  trae  ba<^ 
stano  a  perfezionarlo,  comechò  V  intervento  d*  altre  persone 

(15)  Patente  austnaca  sopra  il  cambia  rinnovata  neW  anno  1822 
art.  3.  -  Delle  lettere  di  cambio  ,  e  dei  biglietti  alV  ordine  secondo 
la  legislazione  e  giurisprud.  éT  Inghilterra  ,  della  Scozia ,  e  delP  Ir- 
landa dei  signori  Foelix ,  e  Slrafford  Caray  %  12.  7  Codice  di  comm, 
olandese  del  dì  1  ottobre  1838  tit.  7  sez.  1.  -  Digesto  russo  dei 
25  giugno  1832  regoL  sulle  leti,  di  cambio  cap*  1  %  294.  -  Ordi* 
nanza  data  a  Stokohn  i  febbraio  1748  tfrt.  1  S  4.  -  Cod.  di  comm. 
portoghese  art*  428.  -  Ordinanza  del  cambio  pel  cantone  di  Zurigo 
16  maggio  1805  S  1f-  *  Ordinanza  di  Lipsia  2  oU.  1682  S  ^  * 
Regolamento  di  cambio  per  la  città  di  Norimberga  del  1722  a^f^  2  i, 
simile  per  la  dtià  d*  Augsburg  del  1778*  -  cod*  di  comm.  pd  regno 
delle  due  Sicilie  cap.  3  Ut*  \  art'  3.  « 
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introdotto  dalFoso  o  dalla  otHiti  del  commercio  facesso 
credere  ad  aicoai  scrittori  che  fosse  necessario,  ed  in  ispecie 
al  Pardessus,  ed  al  Loeré  In  ciò  contraddetti  con  solidissime 
ragioni  da  moltissimi  altri  che  professarono  la  dottrina  gik 
in  Italia  insegnata  dallo  Scaccia,  dal  Torre,  e  dall' uditorio 
rnolale. 

„  Che  se  la  tratta  fatta  dal  Geccarelli  considerar  non  si 
deblNi  come  cambiale,  ella  fu  certamente  un  biglietto  a  domi^ 
cilio ,  porcile  tratto  da  Cesena  pagabile  a  Forlì  nel  domicilio 
Rossetti)  e  per  conseguenza  si  operata  con  esso  on  trasporlo 
di  danaro  da  piazza  a  piazza» 

„  Che  il  codice  di  commercio  nelP  art,  602,  oltre  alle 
Tere  cambiali,  annovera  tra  gli  atti  mercatorii  le  rimesie  di 
danato  da  piazza  a  piazza  tra  ogni  sorta  di  persona  :  e  quegli 
scrittori,  i  quali  sostengono  che  le  cambiali,  rigorosamente 
parlando,  sono  quelle  in  cui  intervengono  almeno  tre  persone, 
son  d*  accordo  nel  dire  che  qualunque  altra  lettera  la  quale 
contenga  trasmissione  di  danaro ,  sebbene  il  traente  rappre- 
senti la  persona  deir  accettante,  sia  atto  di  commercio. 

„  Che  ciò  posto  é  inutile  studio  quello  diretto  a  ricer- 
care qoal  fosse  V  origine  di  quegli  scudi  84  per  ridurli  ad 
obbligazione  meramente  civile  non  soggetta  al  tribunale  di 
commercio  :  giacché  in  primo  luogo  non  si  é  provato  che  tal 
somma  provenisse  da  tasse  di  cancelleria  unite  ad  un  credilo 
ceduto  al  Ceccarelli ,  anzi  a  tale  assertiva  si  oppone  la  clau- 
snla  valuta  avuta  in  effettivo  contante ,  onde  il  biglietto  è  ma* 
nito,  clausula  a  cui  la  ruota  ha  sempre  accordata  la  mas- 
sima forza,  e  la  massima  autorità  :  ed  inoltre,  ancorché  sia 
vero  quanto  dai  difensori  del  Ceccarelli  viene  asserito,  non 
V*  é  ragione  per  dire  che  on  credito  meramente  civile  non 
possa  dar  causa  ad  un  atto  di  commercio,  ed  essere  con- 
vertito in  una  cambiale  senza  alcun  vizio  di  supposizione  di 
valuta:  dal  che  consegue  V  obbligazione  di  cui  si  tratta^,  do* 
versi  considerare  soggetta  ai  tribunale  di  commercio  o  come 
cambiale ,  o  come  biglietto  a  domicilio, 
fiescrisse  —  Constare  de  competentia^ 
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JttfoAi  M  dii  mar%o  1844  ~  CmmmMM.  tu  fi  #mi» 
mBTciaU  $9tp$r  campetenka  B.  P*  D.  Bonioi,  prof,  per  C$c» 
eareìU  sig.  dolU  Proja ,  per  Severi  8ig«  dotU  BranetU. 
JeeetkUa.dal  soceamienSe» 


•  oAvtx  91  eoMMxmcio  .nroiBsmt  ssbcvvoh^ 


XXXVIL  Nette  queetioni  incidenti^  che  nascono  dagli  aiH  e$e- 
cutorj  per  eentenze  commerciali^  gli  ebrei  di  Roma  non 
hanno  diritto  a  reclamare  la  giurisdizione  privativa  del 
vicariato. 

La  domanda  di  nuttità  di  pignoramento  per  titolo  di  dominio^ 
ancorché  fatta  prima  deW  istanza  di  vendita^  è  una  dimanda 
incidente^  e  non  un  azione  principale  rei  yiDdicatoria. 

{Diseuis.  m  SS  368,  841,  e  1146  del  reg.  giud.) 

Panzieri  e.  Maggi 

1.  anzieri  ebreo  romano,  in  forza  d'ona  aeiitenza  del 
tribiiDale  di  commercio,  aveva  oppignorati  i  mobili  d'nn 
Ghirlanda,  e  la  costui  moglie,  che  se  ne  disse  proprietaria, 
citando  cosi  il  creditore,  come  il  pr<^rio  marito,  ottenne 
dal  primo  tomo  del  tribnnale  dell'  A.  C.  una  sentenza  che 
ammise  l'istanza,  quale  revocata  dal  secondo  torno,  ma 
confermata  dalla  mota  in  terzo  grado  acquistò  la  forza  di 
regiudicata  :  ed  allora  la  Maggi ,  per  una  tassa  di  spese  a 
vicenda  oppignorò  i  mobili  del  creditore*  Questi ,  che  avea 
una  nuora  di  nome  Ester  Volterra ,  mandolla  in  giudizio  i 
dimandare  V  annullamento  dell*  atto ,  dicendosi  ancor  essa 
proprietaria  degli  oggetti  oppignorati,  e  citando  innanzi  al 
medesimo  tribunale  per  la  nullità,  ma  quindi,  mutato  con- 
sigilo,  esso  Panzieri,  riflettendo  al  privilegio  che  hanno  gli 
ebrei  d'esser  giudicati  dal  tribunale  del  vicarialo,  interpose 
ricorso  in  segnatura  per  la  nullità  degli  atti  che  la  Maggi 
fice  innanzi  air  A.  G.  quando  in  origine  domandò  Tannul-* 
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lamfDlo  (tella  eieeozione  che  sulla  mobilia  era  stata  latta  s 
il  boslei  procuratore  disse  allora  che  dunque,  se  il  tribunal 
deirA*  C*  era  incompetente  per  T  ebreo  reo  convenuto  nel 
primo  giudizio ,  lo  era  egualmente  per  la  causa  che  dalla 
Volterra  era  stata  introdotta ,  e  nella  quale  lo  stesso  suo 
suocero  era  slato  citato  :  mona,  uditore  a  di  24  novem^ 
bre  1843  —  mandavU  eirmmseribi  omnia  et  iingìda  aeta  facta 
eoratn  congregatione  civili  À.  C.  iam  in  primo,  quam  in  iecundo 
turno  cum  omnibìis  inde  sequutìsz  ma  la  prerettura  a  di  29  feb- 
braio 1844,  previa  V  unione  delle  istanze,  revocando  il  decreto 
di  monsig.  uditore  che  annullò  gli  alti  della  Maggi ,  ammise 
per  quelli  della  Volterra  il  ricorso  di  nullità:  ed  ecco,  per 
guarenlia  della  massima ,  i  motivi  che  precedettero  il  giu- 
dicalo —  Ad  hane  dirimendam  conlroveniam  nonnulla  videnUar 
in  mentem  revocanda^  nempe  quod  actor  sequi  debeai  forum  reit 
quod  oppoùUo  venditioni  rerum  sub  exequuHone  potitarum  eet 
actio  incidentalii  juxta  SS  1354,  1364,  1365,  quod  haec  aeUo 
incideniaUs  promovenda  est  coram  judicibus  quibtu  jus  estprae^ 
dpiendi  venditionem  earumdem  rerum ,  Ha  manente  lege  deckh- 
ratoria  diei  H  augusti  1837  —  Bis  praenùssiSf  eum  injudseio 
nulUtatis  exequuHoms  reus  convenius  fuisset  Piilippus  Ghir» 
ìanda^.  et  aeta  esseni  proeequenda  coram  iriiunaU  civili  A.  C» 
etiam  haebraeue  Panzieri,  aiéique  omnes  forum  rei  sequi  tene-* 
bantur,  aciaque  proinde  coram  eodem  tribunali  servanda  sunC 
£x  adverso  cum  in  judido  ordinationis  taxae  eit  actrix  The* 
reda  Maggif  cujtss  nomine  peracia  fuit  exequuUo  super  rebue 
mobilibus   rei  conventi  israelitae  Panzieri  ^  aeUo  ifundentaUs 
prò  oppoeiiione  venditioni  ipsarum  rerum  non  coram  tribunali 
civili,  sed  coram  tribunali  emineniissimi  vicam^  quod  competens 
erat  adjubendum  venditionem  rerum  ad  haebraeum  spectantium^ 
orai  promovenda. 

Nella  diDbrmità  dei  decreti  la  causa  in  terza  grado  fu 
portata  al  giudizio  del  pieno  tribunale. 

Pel  ricorrente   fu  invocato  il  disposta  nella  bolla  Cum 
sicut  di  Giulio  UI ,  in  cui  le  cause  civili  contro-  gii  israeliti 
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éì  Roma  sono  rendute  giarisdhrfoDe  prffalfva  dd  vicarialo  z 
disposizione  che  fa  confermata  da  Paolo  V  nella  cosi»  IM* 
versi  9  come  dal  $  368  del  vigente  codice  giudiziario  —  clis 
nella  causa  introdotta  innanzi  alP  A*  G«  la  Maggi  fa  attrice, 
ed  il  Panzieri  reo  coDvenato  nella  questione  sulla  ingiusiiziu 
o  nullità  del  pignoramento ,  per  cui  al  tribunale  mancò  la 
giurisdizione  per  giudicare  <—  che  la  comparsa  dell*  ebreo 
lion  potea  prorogare  la  giurisdizione  d^un  tribunale  incom- 
petente ,  pei  disposto  nel  S  706  che  rende  insanabile  -^  il 
difetto  di  yiurisdizione  concemenie  la  materia  ^  ed  il  valore 
della  liie  j  ovverà  le  persone  e  le  cose  soggette  al  foro  ecclesiale 
stieo ,  e   perché  (come  dice  il  Yoet  ad  pand.  Ut.  i  Ul.  4 

•  num.  23)  —  Si  ncn  singularibus  persomsj  sed  Mi  aliqui  hùmp> 
num  universitati  privilegium  daium  sii,  nec  sipgtdorum  renun^ 
daUonibus  quidquam  juris  ipei  decedet  ^mversikUir  nec  siit* 
gtdorum  facHs  privilegio  contrariis  illud  subveriatur^  quutm 
nemo  juri  aliena  renunciare  possiti 

E  siccome  ò  scritto  nel  sud.  S  368  che  in  materia  com-^ 
mereiaio  non  hanno  gli  ebrei  giurisdizione  privativa,  i  difen« 
Bori  del  Panzieri  posero  in  campo  un  idea,  che  fu,  non  ha 
moltOt  concepita  da  alcuno  4^  curia,  e  che  meritava  di  essere 
rettificata:  diceaaocioè,  che  per  la  definizióne  contenuta  nel 
S  841  —  le  controversie  che  nascono ,  o  vengono  occasionate 
dalla  domanda  principale  ^  e  che  si  promuovono  sia  cUdle  parti 
fra  lorp^  sia  fra  esse  ed  i  terzi  ^  sono  dimande  inddenUf  ma 
che  incidente  dir  non  si  poteva  una  dimanda  promossa  pria 
che  r  ebreo  citasse  per  la  vendita^  non  potendo  essere  inci- 
dente, ove  non  è  causa  principale,  eniuna.causa  li  Panzieri 
avea  colla  Maggi  —  che  in  fatti  il  S  ^354  parla  del  caso 
in  cui  il  terzo  voglia  opporsi  alla  vendita,  e  dice  -^  un  terzo 
che  dimostra  essere  proprietarie  in  tutto ,  o  in  parte  dei  hmh 
bili ,  degli  immobili ,  delle  azioni ,  e  diritti  pignorati ,  potrà 
fare  opposizione  alla  vendita  per  mezzo  di  citazione  alla  parte 

pignorante ,  ed  al  debitore  pignorato ,  colla  qual  voce  potrà 
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permette  di  ritare  anche  prima,  nel  qnal  caso  V  istanza  ntn 
è  un  btanza  incidente,  ma,  contenendo  V  esercizio  d*  un  azi<^ 
ne  rei  trintUeaioria^  è  principale  •—  Càe  appunto  un  istanza 
rei  vindicatmia  fu  fotta,  e  non  una  opposizione  alla  vendita, 
che  non  era  stata  richiesta  dalla  Maggi. 

Il  difensore  delia  Maggi  per  lo  contrario  risponderà 
col  S  1 146  il  quale  dice  «—  gli-  aiU  che  riguardano  pignora^ 
menti  o  vendite  giudiziali  in.  vtrlù  di  unienxe  di  iribunali  di 
commercio  «i  faranno  eempre  avanti  i  tribunali  civili  ^  da  cui 
dipendono  i  luoghi  ove  eeistono  i  beni  pignorati^  qualunque  sia 
la  iomma  in  essi  contenuta  —  che  nel  $  368,  con  cui  la  pri- 
vativa giurisdizione  del  vicariato  sopra  gli  ebrei  fa  center* 
mata,  si  disse  espressamente  xhe  la  conferma  risgoardava  alle 
cause  non  commerciali  —  Che  ogni  controversia  emergente  in 
fatto  di  pignoramento  è  di  natura  sua  incidentale,  come  ap» 
perisce  dai  SS  1354,  1363,  1364,  1365,  e  dalla  declarato- 
ria 14  agosto  1837  ,  per  cui  V  attore  citato  neir  inciderne^ 
non  cessando  per  questo  d*  essere  attore ,  V  ehreo  che  era 
stato  attore  in  merito  non  potea  reclamare  una  giurìsdiztone 
privativa,  che  a  lui  come  reo  é  unicamente  accordata  (1)  — 
Che  se  il  Panzieri  non  avea  dimandata  la  vendita^  non  per 
questo  era  men  vero  che  avesse  fatto  un  pignoramento ,  e 
che  essendo  il  pignoramento  principio  di  processo  esecuto- 
rio ,  questo  bastava  a  che  le  istanze  fatte  in  conseguenza  di 
esso  dir  si  dovessero  istanze  incidenti ,  e  non  azioni  princi- 
pali della  oppignorata  proprietà  vindicatorie* 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  «—  Servetur  deereium  ondi' 
torii  praefeeiurae. 

(1)  De  Lac«  disc.  éO  num.  S  de  jurisdict*  •  Segnatura  nella 
M«u:eraien,  circumscripL  21  novembre  1833  $  3  cor*  De  Bubalo, 
Bononien»  resti f.  in  integrum  8  marfii  1838  cor.  Grossi  %  5  .  ifo- 
mana  cireumtcripu  et  eompetentiae  17  sepiembris  1840  $  7  cor» 
La  Grua  Valdina. 
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S$gnai.  del  dì  iijofriU  1844  —  JtcmiaM  ^mmieripl^ 
nii  R.  P.  D.  CodsoIìdì  aud.j  dif.  per  Paniieri  sigg.  avT.  Do 
Gopis^  e  Crisiiiitcci,  proe.  sig.  doit  Mmcini  (Pielro  Paolo)  ; 
per  Maggi  sig»  dotU  Ricci. 


X&X9I  nniinsi  •  ooaopxmxA  •  vaoRooA 

XXXYIIL  n  giudice  singolare  é  aseolutamente  incotnpeUtUe 
per  ragione  di  materia^  cioè  incapace  a  conoscere  e  gitUU^ 
care  delle  azioni  di  creditori  del  defonto  contro  gli  eredi 
non  ancora  divisi.  Quindi  la  di  lui  giurisdizione  non  può 
essere  prorogata» 

{Discuss.  sul  S  441  del  reg.  legisU) 

Fabri  e.  Sgarzi 

Giacomo  Sgarzi  di  Btidrio  citò  i  fratelli  Fabri  di  Me- 
dicina qaali  eredi  intestati  del  loro  padre  dottor  Gian-Fraiw 
Cesco  Fabri ,  per  sentirsi  condannare  alla  restituzione  di 
se-  70  che  egli  asserif  a  ay er  sborsati  al  genitore  suddétto  poco 
prima  della  sua  morte  senza  alcuna  ricevuta ,  e  come  anti- 
cipazione di  rate  d'affitto  del  podere  in  vocabolo  Gajana^ 
cbe  sigerà  trattato,  e  non  mai  concluso.  L'attore  ebbe  in 
vista  il  valore  della  lite,  e  il  domicilio  de'RR.  GG.  e  quin- 
di, senza  badare  alla  disposizione  del  S  441  num.  3,  ed  alla  non 
avvenuta  divisione  de'  coeredi,  non  dubitò  di  chiamarli  avanti 
il  governatore  di  Medicina.  Anche  i  rei  convenuti  non  riflet- 
terono alla  incompetenza  del  giudice ,  e  impugnarono  acre- 
mente il  credito  dello  Sgarzi  inducendo  testimoni  a  riprova , 
e  offrendo  in  ultimo  le  posizioni ,  alle  quali  V  attore  credè 
di  potere  rispondere  con  giuramento.  Allora  il  governatore 
accolse  V  istanza  dello  Sgarzi.  Ma  si  avvidero  i  fratelli  Fabri 
della  nullità  degli  atti,  fecero  ricorso  alia  suprema  segna- 
tura pella  circoscrizione,  allegando  il  diffetto  di  giurisdizio- 
ne concernente  la  materia  —  Come  causa  minore  il  prelato 
uditore  di  segnatura  ammise  V  istanza*  Reclamo  di  Sgarzi 
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«raoli  Tuditora  della  preCettura,  il  quale  emanò  il  segoenle 
opioamento. 

^  Quae  in  Ululo  secondo^  sectione  secnnda  codicis  jodi* 
^,  ciani  de  foro  coinpetenli  «numerantur  acliones,  non  omnes 
^,  ita  maleriam  respiciont^  ut,  nisi  apud  designatos  judices, 
^,  «t  tribunalia  iustitiiantur ,  insanabilem  jurisdiclioDis  de- 
^1  fectum  secumferant,  et  jorisdictionis  respuaat  prorogalio- 
^,  iìein«  Aliae  enim  vere  inhaereoi  competentiae  ratione  ma- 
^,  teriae,  Teluti  actiones  commerciales ,  actiones  couira  fi* 
^,  sGum  :  aliae  autem ,  siculi  persooales ,  real^s ,  vel  mixtae, 
^,  respective  quoad  domicilium  rei  conventi  Tel  locum  fundi 
„  controversi,  competentes  babent  quidem judices,  altamen 
9,  si  ad  incompetentes  allatae  fuerint,  non  sunt  immediate, 
^,  et  ìllico  inutiles,  ac  circumscribendae,  quia  judicls  incom- 
^,  peteotia  forte  sanar!  potuit. 

,,  Inter  has  rece^sendae  Tideator  actiones  creditorum 
,,  defuncti  adversus  illius  baeredes,  et  bona,  de  quibus  lo- 
,,  quitur  5  441.  Elenim  non  absolute,  et  indefinite  apud 
„  civilia  tribunalia,  exclusis  espresse  judicibus  singuiaribus 
,,  lex  praecìpit  eas  esse  instituendas  ^  sed  sub  conditione  , 
„  nimirum  -quod  iostiluanlur  conlra  faaeredes ,  vel  contra 
,,  bona  haereditaria,  quae  adhucsint  indivisa.  Ex  quibus  sua 
,,  sponte  sequjtur,  quod  si  una  agalur  adversus  haeredes^ 
,«  si  bona  divisa  fuerint ,  actiones  promovendae  sunt  coram 
,,  judici6us  singuiaribus,  vel  coram  iribunalibus ,  juxla  or- 
„  dinarìam  praescriptam  competentiam,  et  actionis  indolem; 
,,  nullo  ampiius  interveniente  jurisdictionis  privilegio ,  et 
„  praerogaliva. 

„  His  positis ,  nemo  inficiabitur,  quod  judicibus  etiam 
,,  singuiaribus  est  in  genere  jurisdictio  actiones  creditorum 
,,  defuncti  cognoscendi,  et  definiendi,  atque  bujusmodi  mate- 
^y  riam  esse  exlraocam ,  prorsusque  ademptam  ab  eorum 
^1  auctorilate,  aub  conditione  tantum.  Hiuc  prorogabilis  dici 
^,  debet  ea  jurisdictio ,  cum  non  agatur  de  iacapacitaie  ex 
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9^  absoiulo  defecta  ratioDe  materiae ,  qaae   nulli  condilioM 
,,  obnoxia  esse  pqtesU 

,,  Et  prorogata  reapse  fait  in  casa  jarisdictio  guberoa- 
^  torìa  Medicinae,  Telati  docent  acla  quamplurima  bine  inde 
,,  focla ,  ante  praeposilam  nullitalis  querelara. 

„  Prorogata  antem  jurisdictione ,  circamseriptio  dene- 
,^  ganda  est,  et  Goninmacìale  decrefnm  B.  P«  D,  audUoris, 
^  ni  arbilror,  rerocandam ,  cam  comdemnatione  instantium 
,,  ad  expensas  de  jare  debitas.  ,, 

Coerentemente  air  opinamenlo  spedi  il  decreto  revoca- 
torio.  Quindi  nella  difforoiità  raclamo  dei  Fabri  al  pieno  tri« 
banale  dì  segnatura. 

L*  avvocato  difensore  di  lui  sosteneva  gli  atti  del  gover- 
natore, che  d'altronde  in  riguardo  al  valore  della  lite,  e 
al  domicilio  de*  BR.  GG.  sarebbe  stato  giudice  competente. 
Ben  è  vero ,  egli  diceva ,  (che  il  governatore  era  incompe- 
tente per  disposizione  del  ^  441  num*  3  il  quale  ordina  che 
siano  introdotte  avanti  il  tribunale  le  azioni  de'  creditori 
contro  gli  eredi  finché  sono  indivisi  ;  ma  questa  disposizio- 
De  si  deve  intendere  in  modo  che  induca  nel  governatore 
una  incùmpeUnza  semplice  ,  prorogaiile ,  e  sanabile ,  e  non 
mai  una  incompetenza  asscluia  per  ragione  di  materia ,  ossia 
incapacità.  Questa  interpretazione  é  naturalissima,  se  si  ri- 
fletta che  jl  $  441  num.  3  non  toglie  al  governatore  la  fa- 
coltà di  giudicare  questa  causa ,  se  la  divisione  sia  già  fatta, 
ma  che  joltanio  gliela  toglie  sotto  la'  condizione,  che  la  di- 
visione non  sia  ancora  avvenuta.  Ora  un  giudice  che  sotto 
una  condizione  è  competente  per  una  data  questione ,  ed  è 
incompetente  per  la  questione  stessa  aoito  la  condizione  con- 
traria, non  &\  può  dire  assolutamente  incapace  di  quella  tal 
materia.  Giacché  albra  soltanto  sì  veriGca  T  incapacità  per 
ragione  di  materia,  quando  una  tal  lite  é  sottratta  alla  giu- 
risdizione di  un  giudice  sempre ,  e  in  ogni  evento ,  e  non 
.vi  è  caso  in  cui  egli  possa  giudicarne.  Questa  de6nizione  la 
(traeva  dalla  decisione  Romana  circumscr.  20  /tinti  1839  5  7 
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cor.  Ferìùi^  e  dall'  altra  Romana  dreumter.  20  junii  1840 
$  10  cor.  Monchini  —  Aggiangera  rìpognare  alla  natura 
della  incompetenza  as*oluia^  Tessere  dipeodente  da  ana  con- 
dizione che  ora  esiste,  ed  ora  non  esiste,  e  che  finalmente  se 
la  legge  avesse  Tolnto  stabilire  nel  $  441  nani.  3  una  inca- 
pacità sarebbe  stata  molto  improvvida,  aprendo  T adito  alla 
frode  de*  coeredi  i  quali  possono  celare,  o  simulare  la  divi- 
sione a  seconda  che  gli  tornerà  più  a  conto  di  tener  fermi, 
o  dì  annullare  gli  atti  fatti  avanti  il  giudice  singolare. 

Al  contrario  il  difensore  dei  Fabri  dimostrava ,  che  gli 
atti  del  governatore  di  Medigina  furono  nulli  per  dilTetto  di 
giurisdizione  concernente  la  materia ,  e  che  perciò  le  com- 
parse ,  e  le  caldissime  difese  fotte  dai  Fabri  avanti  quel  gia« 
dice  non  avevano  potuto  in  alcun  modo  prorogare  una  in- 
competenza assolutamente  insanabile  ($  786).  Che  il  governa- 
tore fosse  incompetente  assolutamente,  ossia  privo  di  giuri- 
sdizione per  ragione  di  materia  dimostrarlo  la  lettera  della 
legge ,  la  ragione  della  legge ,  e  V  autorità  del  supremo 
tribunale. 

E  (proseguila)  primieramente  T  ordinamento  giudiziario 
è  quello  che  crea  i  giudici,  e  li  investe  di  quella  giurisdizione 
che  il  De  Loca  chiama  abituale^  la  quale  è  il  fondamento  della 
loro  capacità.  Leggi  il  S  285  —  La  competenza  (W  governa* 
tori  •  •  •  •  é  limitata  alle  sole  cause  enunciate  ne*  $$  seguenti  -^ 
S  286  —  conoscono  e  decidono  • .  •  •  le  carne  il  cui  valore  non 
oltrepassa  la  somma  di  scudi  200  salvo  il  disposto  del  ^  29i 
in  ardine  ai  tribunali  civili  :  dunque  il  governatore  non  ha 
giurisdizione  abituale  per  le  cause  enunciato  nel  $  29i.  Quali 
sono  questi  casi  determinati  dalle  leggi  di  procedura?  nel 
codice  non  sono  che  il  $  441 ,  e  il  $  507  che  trattino  di 
casi  concernenti  le  successioni.  Dunque  il  governatore  é  privo 
di  qualsiasi  giurisdizione  nelle  materie  concernenti  le  success 
aioni  enumerate  ne*  suddetti  paragrafi.  Il  codice  di  procedura 
del  regno  d*  Italia  chiama  espressamente  questi  casi  materia 
di  successione. 
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E  prosegaira  —  Quando  la  legg^  é  chiara  ogoi  inter- 
pretazione contraria  ò  abuso  :  se  pore  yof  liasi  cercare  la 
ragione  della  legge,  si  yedr^  che  dessa  A  ^ata  prodentisstma 
neir  annoverare  qoe^te  azipni  fra  i  giudizi  <x>ocarnenti  le  suc- 
cessioni* Vediamolo.  [Jn  creditore  del  defooto  o>oove  Tazio* 
ne  personale  contro  i  suoi  eredi  cbe  ancora  non  hanno 
difiso;  il  giudice  deve  neeessariamenO  rilasciare  il  mandato 
contro  le  persone  de*  coeredi ,  ciascuno  per  la  sua  rala  di 
eredità,  percbò  le  azioni»  e  gii  obblighi  dei  defooto  passano 
ne^glì  eredi  mmiario  Juris ,  e$  prò  r^tq  haeuditaiiSf  Dunque 
ò  necessario  che  prenda  una  qualche  cognizione  del  gius 
ereditario  di  ciascuno.  Ora  conie  potrebbe  il  giudice  di  un 
castello  sbrigarsi  da  questioni  di  gius /successorio  senza  T  aiu- 
to di  ayrocaii?  Come  decidere  con  fondanienlo  per  es.  se 
fi  sìa  o  no  il  gius  d' accrescere ,  e  io  che  modo  1  se  uno 
sia  erede  y  o  legatario  di  cosa  cerla?  se  sia  erede  j|i  titolo 
oneroso  «  o  lucratif  o  7  se  sia  erede ,  o  semplice  donalario  ? 
se  il  l^atario  in  una  università  di  cose  sia  tenuto  yerso  i 
creditori  7  e  mille  altre  simili  questioni  yistrasissime  che 
facilmente  possono  insorgere.  Ecco  la  ragione  prudentissima 
.per  cui  la  legge  non  doveva  commettere  la  decisione ,  seb- 
bene indiretta ,  di  tali  questioni  all'  f^^^^rio ,  ma  doveva  » 
come  ha  fatlo«  costituire  di  questi  giudizi  una  maleria. pri- 
vativa dei  tribunali»  i  quali»  essendo  stabiliti  nelle  città,  fa- 
cilmente ai  compongono  di  esperti  giureconsulti»  ed  ivi  si 
trovano  valenti  e  pratici  avvocati  che  possono  svilupparli. 
Quando  poi  la  divisione  è  fatta»  dalla  stessa  divisione  appa- 
risce per  qual  quota  ciascuno  sia  erede»  e  diflicilmenle  na- 
scono questioni  auccessorie  di  alta  indagine.   Quindi  é  che 
allora»  cessando  la  ragione  della  legge;  le  azioni  de' credi- 
lori  contro  gli  eredi  divisi  sono  di  competenza  de'  governa- 
tori. Ciò  non  ostante ,  se  anche  nel  caso  dell'  avvenuta  di- 
yisione  una  qualche  volta  sorgesse  una  questione  ereditaria  » 
il  ^  507  ordina  al  governatore  —  di  rimeiUre  egualmenU  I0 
£a$ua  e  U  parti  al  tribunal  civiU  »  le  nasce  disputa  sulla  jua* 

16 
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lità  ereditaria.  -  Ni  potersi  ammeUef e  la  defiulsione   tratta 
dalle  due  allegate  decisioni ,  perchò  fino  a  tanto  che  le  azioni 
de*  creditori  involgono  questioni   successorie,   cioè   fino  a 
tanto  che  i  coeredi  sono  indivisi,  il  governatore  è  sempre, 
e  in  ogni  evento  incompetente,    e  non   si  può   mai  dare  il 
caso  che  egli  possa  giudicarne  finché   dura  quella  comma*» 
nione:  in   quello  stesso   modo  che  razione   per  una  cosa 
meramente  civile,  se  sia  diretta  contro  un  cAtenco ,  contro 
ti  fisco ,  0  contro  la  pubblica  amministrazione  sarà  sempre , 
e  in  ogni  caso  di  privativa  giurisdizione  per  ragione  di  ma- 
teria, finché  quella  cosa  civile  sarà  del  chierico,  del  fisco, 
o  del  pubblico  —  Falso  che  almeno  ih  generale  la   condi- 
2ione  ripugni  alla  natura  della  incompetenza  assoluta  1/ per- 
chò r  adieltivo  assoluto  non  è  già  preso  nel  senso  d' invaria- 
bile in  modo  che  una  causa  debba  esser  sempre  di  quella  tal 
competenza,  quantunque  variino  le  circostanze  intrinseche, 
ma  che  il  foro  ha  tratto  questo  adiettivo  dair  avverbio  —  oi- 
solutamente  —  del  5  7S6  per  significare  che  1*  incompetenza 
asiioluta  non  pud  in  cdcun  modo  prorogarsi  o  sanarsi  2.**   per- 
chò la  clausula  — finché  sono  indivisi  '-^  non  é  propriamenla 
una  condizione  legata  ad  un  futuro  evento ,  ma  è  piuClos^ 
una  dimostrazione  o  descrizione  della  materia  del  giudizio, 
od  anche,  se  si  vuole,  è  una  condizione  impropria   delta 
da  Giustiniano  [insL  $  4  rfe  veri.  Mig,)  *^  ad  praesens  vel 
ad  praeteritum  tempus  —  che  non  lascia  niente  in  sospeso  ; 
giacehé  al  momento  d*  introdurre  il  libello  la  competenza  é 
eerta  nel  tribunale ,   se  la  divisione   non  è  ancora  fatta ,  o 
nel  governatore ,  se  la  divisione  è  avvenuta  —  Difficilissimo 
che  i  coeredi  possano  far  frode  ai  creditori,  )^crché  yi  è  uno 
ficambievole  loro   interesse  di  non  usare  simulazioni  nelle 
communioni  ereditarie  ;  perché  molti  sono  che  devono  eua- 
correre  a  tali  atti,  come  i  periti,  i  consultori,  i  mezzani i^ 
perché  entrano  nelle  divisioni   per  lo  più   donne  e  minori , 
ai  quali  sono  necessarie  le  solennità,  e  che  queste  non  pos- 
sono adoperare»!  nelle  tenebre  :  che  se  in  qualche  caso  è  pos« 
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shile  la  frode,  noo  per  questo  ò  permesso  di  sovvertire  ia 
legge.  Qnal  é,  dicea,  quella  legge  ohe  possa  impedire  tuUi 
i  casi  di  frode  ?  È  necessità  che  esm  si  lìmiti  a  prevenire 
i  casi  più  comuni  I  e  più  ordinari. 

la  terso  ed  ultimo  luogo  citava  la  decisione  Homana 
cireum$eripÉwm$  23  jawuani  1840  num»  A  cor.  La  Grua  Val- 
dina  ove  si  stabilisce ,  che  il  $  441  num.  3  costituisce  una 
competenza  a$soluia  nel  tribunale;  e  Y  altra  Ceniumcellarum 
cireumscripiionii  20  augusti  1840  $  2  e^  3  cwr.  Caracciolo 
Santobono  la  quale  formalmente  discute  V  articolo  ^  e  no 
forma  la  principale  ed  unica  ragione  di  nullità. 

Il  pieno  tribunale  di  Segnatura  confermò  la  circoscri- 
zione  ordinata  dal  prelato  uditore  rescrivendo  —  Scrvetur 
decreium  D.  AudiUfis. 

Segnai,  del  dì  18  aprih  1844  B.  P  D.  Gonsolini  aud. , 
dif.  pei  fratelli  Fabri  sig  dotK  Barattini  ;  per  Sgarzi  sig. 
avv.  Tosi  j  proc.  sig.  dolt.  BrunettL 

FZBZJUSSOnS  .  Sl^BlTOnS  PnZVCZPAX.JB  . 
UQUZBJJSZONJB 

XXXIX.  Il  fideiussore  benché  sclidalenon  è  tenuto  pel  debiio 
del  principale  obbligato ,  se  questo  debito  risulta  da  una 
liquidazione  alla  quale  esso  fidejussore  non  fu  chiamato. 

Colafranceschl  e.  Caroselli 

Ciolafranceschi  fece  società  per  un  negozio  di  osteria 
con  Citeroni  pel  quale  Caroselli  si  rendè  sicurtà  solida- 
le,  ed  al  finire  della  società ,  fatti  i  conti  trai  soci  per 
mezzo  d^  un  computista  »  Citeroni  restò  debitore  di  se.  77 , 
al  pagamento  dei  quali  fu  condannato  con  sentenza  del  tri- 
bunal di  commercio  di  Boma ,  e  posto  in  carcere.  Fatta  una 
questua  nel  capitolo  di  s.  Maria  in  via  lata  si  raccolsero 
scudi  trenta  i  quali,  pagati  al  creditore,  procurarono  al  debi- 
tore la  dimissione  dal  carcere  :  l' oste  però,  che  nel  prestare 
consenso  alla  libertà  del  proprio  collega,  avea  voluto  riser*^ 
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trarsi  ie  ragioDi  conira  il  Caroselli ,  ti  dette  a  persegoitare 
costui  innanzi  al  medesimo  tribunal  di  commercio:  ma. con 
sentenza  del  12  febbraio  1842  ne  fu  rigettato.  Appello  al 
primo  turno  della  congregazione  civile^  la  quale  a  dì  13  feb- 
braio 1843  pronunciò  il  seguente  confermatorio  giudicato. 

,,  Considerando  che  T  appellante  Colafrancescbi  istruì 
giudizio  innanzi  il  iribunale  di  commercio  di  £oma  unica- 
mente contro  Pio  Ciceroni  pel  pagamento  di  scudi  settan- 
taaette  e  baiocchi  sei ,  e  contro  questi  ne  riportò  ancora 
fayorefole  sentenza  all'appoggio  di  un  conteggio  fatto  fra 
di  esso  ed  il  reo  convenuto  Cileroni ,  e  redatto  da  Niccola 
Balestra  senza  T  Intervento  del  Caroselli* 

9,  Considerando  che*  dopo  ciò  inutilmente  preiendea  il 
Colafrancescbi  di  rivolgersi  pei  pagamento  della  somma 
risulUnle  dal  conto  suddetto  contro  V  appellato  Caroselli  | 
perché  era  acceduto  come  sicurtà  solidale  per  lo  stesso  Cite- 
roni  nella  convenzione  inlervenoU  fra  lui ,  ed  il  Colafran- 
cescbi riferibile  alla  vendita  del  vino  che  da  esso  si  sommi- 
nistrava al  Citeroni  medesimo.  Imperocchò,  nello  stato  delle 
cose,  non  era  luogo  a  procedere  contro  del  fldejossore  soli- 
dale il  quale  non  potea  essere  responsabile  delle  risultanze 
di  un  conleggio  cui  non  intervenne ,  ed  ove  essere  anzi  dovea 
onninamente  chiamato  insieme  al  Citeroni ,  affinché  potesse 
dedurre  i  suoi  rilievi ,  e  perché  dalla  sua  presenza  e  con- 
corso nascer  quindi  potesse  efficacemente  la  di  lui  obbliga- 
zione per  quel  debito  che  dal  dibailimento  delle  partite  ne 
sariebbe  emerso* 

9,  Considerando  che  ad  eselodere  la  necessità  deli*  inter- 
vento del  iidejnssore  a  quel  conteggio  non  giovava  opporre 
il  patto  deir apoca  sociale^  ove  si  era  convenuto  ^  che  anche 
col  concorso  di  un  solo  de*  soci  osservare  si  dovessero  le 
risoltanze  del  conto  Balestra.  Dappoiché,  quanto  per  siOatta 
convenzione  potea  rettamente  ritenersi ,  che  sebbene  V  oa 
degli  interessati  interpellato  si  rifiutasse  intervenire  al  con- 
teggio ,  pure  egli  avrejUie  dovuto  soggiacere  alle  conseguenze 
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di  esso,  altrettanto  però  ripogna  alla  equità ^  ed  al  vero 
significato  del  patio  che  anche  non  chiamato,  od  interpellalo 
dovesse  ciecamente ,  e  senza  sua  cognizione  i'  assente  inte- 
ressato rimanervi  obbligato^ 

„  Considerando  che  tanto  meno  on  tale  conteggio  poteva 
essere  cri>bligatorio  pel  Caroselli  sicartÀ  solidale  ,  in  quanto 
che  non  fa  fatto  dalla  persona  che  fu  a  tal  proposito  col 
consenso  delle  parti  nella  convenzione  avvenuta  deputato  per 
la  liquidazione  dei  conti,  mentre  in  quella  si  stabili  che 
Pietro  Balestra  dovesse  procedere  ad  una  tale  operazione , 
ed  al  contrario  la  liquidazione  in  questione  fu  fatta  da  pic- 
cola Balestra  figlio  di  Pietro ,  e  questi  di  fatti  dichiaròr  con 
giuramento  in  seguito  di  sentenza  del  tribunale  di  commer» 
ciò  di  averla  esso  esegnitar 

„  Considerando  che  dopo  eia  si  scorge  a  sufficienza  la 
ragione  per  cui  Colafranceschi  si  rivolse  soltanto  contro  il 
debitor  principale,  e  perché  contro  lui  nnicamente  poteva 
vantare  la  prova  di  una  liquidazione,  che  in  Ihie  sarebbe  slata 
anche  difettosa ,  mentre  ebbe  luogo  sul  solo  libi^tto  che 
presentò  Colafranceschi ,  quandoché  dall'  altro  che  esisteva 
presso  Giteroni  appariva  di  essere  creditore  piuttosto  che 
debitore. 

„  Considerando  che  maggiormente  viene  addimostrala 
coi  fatti  posteriori  del  Colafranceschi  (a  sua  decisa  volontà 
di  riconoscere  per  unico ,  e  sola  suo  debitore  il  Citeroni , 
mentre  procurò  con  tutti  i  mezzi,  ed  anco  colPaverlo  tetto 
imprigionare  di  ottenere  il  pagamento  del  suo  supposto  ere- 
ditò che  fu  soddisbtto  quasi  interamente. 

„  Il  tribunale,  pronunciando  definitivamente  in  grado  di 
appello,  conferma  la  sentenza  del  tribunale  di  commercio  del 
12  febbraro  1841  colla  condanna  del  Colafranceschi  nelle  spese 
ulteriori ,  e  delega  il  giudice  uditore  sig.  avvocato  Ceccoui 
per  tutti  gli  effetti  di  legge.  „ 

Ricorso  del  Colafranceschi  in  tribunale  supremo  per  ol^ 
tenere  il  rimedio  della  restituzione  in  intiero. 
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I  difensori  del  ricorrente  diceaoo   per  la  sentenza  del 
tribunal  dell'  A.  C.  violata   la  regola  ehe  rende  trai  correi 
comani  le  conseguenze  dei  Tatti  e  delle  confessioni ,  a  tal  che 
r operalo  di  uno  obblighi  T altro  , benché  non  intervenuto, 
onde  al  dire  dei  Fabro  tVi  cod.  lib.  8  tit.  27  de  duobus  rtis  — 
Correorum  dehndt  una  qtddem  et  individua  est  obìigatioy  rieut 
et  una  sumfna^  quae  a  singulie  in  sdidum  debetur^  unde  illud 
quòque  est^  quod  dici  soUt  alterius  factum  alteri  etiam  no* 
cere  (1),  per  coi,  confessato  il  debito  dal  Citeroni,  non  potesse 
il  Caroselli  fideiussore  solidale  esimersi  dal  pagare  il  debito 
confessato  da  lui  :  non  ostare  il  giudizio  dal  suo  cliente  istrui- 
to contro  il  Giteroni ,  mentre  é  disposto  nella  /.  28  cod.  de 
pdejues.  —  nullo  modo  electione  unius  ex  fidejussoriim  vel 
ipsius  rei  alterum  liberari ,  vel  uno  ex  his  eUcto  liberationem 
mereri ,  niei  satie/iat  creditori  :  $ed  manere  jue  integrum  donec 
in  solidum  ei  pecumae  persoliHinturj  vel  Oilia  modo  ei  satis fiati 
idemque  (prosieguo  la  legge)  in  duobus  reis  promiUendi  con^ 
etUuimus  ex  uniuS  rei  electione  pratjudicium  advereue  alium  fi/eri 
non  concedentes  :  sed  remanere  et  ipsi  creditori  actionee  integrae 
et  personales  et  hypothecariaa^  donec  per  omnia  ei  satis  fiat  :  che 
molto  meno  si  potea  dire  novata  l'azione  del  creditore  con 
quel  permettere  che  escisse  il  Giteroni  dal  carcere  quando 
il  capitolo  pagò  gli  scodi  trenta  per  lui ,  e  perché,  nel  con- 
sentire si  riservò  le  ragioni  contro  il  correo ,  e  perchti  lìbe^ 
rato  uno  dei  correi,  l'altro  rimane  ciò  non  ostante  obbligato 
a  meno  che  le  parti  non  dicano  di  volere  innovata  la  obbli* 
gaz  Ione  primitiva^  (2). 

A  difesa  delia  regiudicata  si  dic^a  che  le  regola  delPes^ 
sere  il  fidejussore  solidale  tenuto  al  fallo  del  correo  non 
milita   quando  concorrono   congetture  di  collusione  tra  il 

(1)  Caocer.  vmriar.  resoL  cap.  5  de  Jidejuss»  tom*  2  nam»  42.  - 
Rota  cor.  Pamphilto  decis,  112  num*  2.  -  cor»  Ansaldo  decis»  302 
ntim.  3-  -  cor»  Marco  decis,  405  niim.  1. 

<2}  ^icos.  ad  tiu  insili  quibus  modis  ioli.  obligaL  J  3« 
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princfpale  obbligato,  e  il  creditore  (3)  —  che,  avuto  riguardo 
alla  condizione  dei  contraenti  che  eran  due  osti ,  non  era 
molto  da  credere  che  la  buona  fede  presiedesse  a  quel 
conto  —  che  il  conto  Tu  fatto  sopra  una  nota  che  presentava 
il  Colafranceschi,  non  sopra  quello  che  avea  iiGiterom,co- 
mechè  usi  in  quella  negoziazione  che  il  socio  venditore  del 
Tino  abbia  un  libretto  datogli  dair  altro  socio  per  notarvi 
il  riceutOy  e  il  venduto,  o  far  su  di  esso  i  conti  —  che  il 
computista  incaricato  di  Tarlo  non  Tu  un  Balestra  nel! 'apoca 
di  società  destinato ,  ma  il  costui  figliuolo  —  che  la  regiu- 
dicata non  impugnò  generalmente  la  regola  che  il  correo  ò 
tenuto  alle  confessioni,  ed  al  fatto  dell'altro  obbligato,  ma 
disse  solo  non  essere  applicabile  per  le  circostanze  che  nel 
caso  vide  concorrere  s  e  questo  non  fa  violare  la  legge , 
mentre  ai  dire  del  testo  /•  32  cod.  de  rejudicata.  —  Cum  prò* 
Ì4Ui$  camiiitUiambus  cantra  eas  pranunciat  judex ,  eo  quod  non 
txUHmai  cauaam  de  qua  judicat  per  eas  juvari^  non  vidttur 
cantra  canstitutianei  senteniiam  dedisse  (4). 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  —  ntAt7,  quia  non  constai 
de  manifesta  injuslitia  rei  judicatae  ab  legis  violationem. 

Segnat.  del  dì  3  agosto  1843  —  Romana  restidUionis  in 
integr.  B.  P.  D.  Consolini ,  dif.  j^er  Colafranceschi  sigg.  avr. 
Corsetti ,  e  Bigioni ,  proc.  sig.  tlott.  Fabj  \  per  Caroselli  sig. 
ayy.  Mandolesi,  proc.  sig.  dott.  Brunetti. 


(5)  Card.  De  Luca  de  credito  disc.  10  num*  1 ,  e  2. 

(4)  Lm  2  cod.  quando  provocare  non  est  necesse,  •  Z-  1  cod. 
S  2  qitae  senieniìae  sine  appell,  -  Segnat.  nella  Sabtnen»  restUu* 
iionis  in  integr*  quoad  cambium  se*  580  3  sept'  1829  cor.  Con- 
ventati* 
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APPENDICE       ^"^ 

Opere  nuove  di  giurisprodenzai 

1.  Bivista  di  legislazione,  e  giarispradenza  (Ret>ue  de  legisla^ 
Uon  ei  jurispfudenee  ecc.]  pubblicata  3ol(o  la  direzione 
del  sig.  profess,  t.  roLOwa&i  —  Parigi  ^  fascicolo  di 
Marzo  1844. 

I^ommano  «^  Sludi  Istorici  sul  diritto  civile  francese  -  Origini 
germaniche  -  Stfccessioni  -  Disposizioni  a  titolo  gratuito  -  Koenigs  - 
v^atter  -  Ricerche  sulla  costituzione  delle  proprietà  nei  paesi  musul- 
mani ^  bella  proprietà  rurale  ed  urbana  nelPAlgerìa  -  Degli  hahous 
e  degH  ana  -  Worms  -  Del  mettere  in  liberta  sotto  cauzione  -  'He» 
Uè  -  Rivista  della  giurisprudenza  amministra  ti  va  «  Dufour  •  Rivista 
delle  raccolte  straniere  consacrate  alla  scienza  del  diritto  -  taBoU" 
laye  -  BoHeKino  legislativo  -  Bollettino  bibliografico  -  CranAca^ 

2.  Rivista  del  diritto  francese ,  e  straniero  {Revue  du  droié 
frangaù  et  etratiger  ecc.)  dei  signori  avv.  foelix  ,  du- 
YERGiER  I  e  vAtEms  —  Parigi  —  Joubert  —  fascicoli 
di  marzo  I  ed  aprile  J844« 

Sommario  -  Della  illegalità  deir  adozione  dei  figli  naturali  - 
Éiolinier  -»  Legislazione  ^  ed  istituti  giudiziari  deir  Islanda  nel  medio 
evo  -  ÌVheaion  -»  Esame  della  dottrina  del  diritto  romano ,  e  della 
corte  di  cassazione  sulla  questione  delle  vendite  fatte  dalP  erede 
apparente  •  Laferriere  •  Economia  politica  -  Esame  critico  del  corso 
di  economia  politica  del  sig«  Rossi,  e  delP  istoria  dell'  economia  poli* 
tica  del  sig.  conte  jilban  De  FiUeneuve  Bargemoni  •  De  la  ìiour 
rai$  -  Degli  HahouS  presso  gli  arabi  y  e  t  settatori  deirislamisnofr* 
Giacobbi  -  Cronaca* 

Fascicolo  di  aprile  -  Della  inalienabili tli ,  ed  imprescrettibilità 
delle  selve  demaniali  «-  Pagari  •   Della  giurisprudenza   in  materia 
di  dritto  di  trascrizione  -  Championnier  •  In  qual  momento  è  for«  ' 
mata  una  convenzione  fatta  j^er  corrispondenza  ?  •  Cmdrés  -  Dell*  in- 
fluenza deir  appello  camme  «T  abus  sul!'  azione  politica  pubblica ,  e 
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V  atione  civile  nate  òu  on  flitto  qualificato  jnitfiitto  ,  delitto,  o  con* 
travvenciooe  dalie  leggi  della  giustizia  repressiva  -  Serignjr  -  Del 
nuovo  codice  penale  del  cantone  di  Vaud  -  Van-Muyden  •  Notizia 
necrologica  sul  conte  Ferdinando  dal  Pozzo  -  Ronna  -  Cronaca  - 
Bollettino  bibliografico* 

3.  Giornale  critico  della  scienza  del  diritto,  e  della  legislazione 
nei  paesi  stranieri  alla  Germaaia  {Kriiische  ItiUchritt  ec.) 
pubblicalo  dai  sigg*  mittkemàiee,  e  OB  mohl  —  voL  16 
fase.  12. 

Sonmiario  -  Nuova  legge  francese  relativa  al  notariato  -  jPbe- 
lix  *  DelP  associazione  coniugale  in  quanto  ai  beni  secondo  il  diritto 
francese  -  Jtauier  -  Opere  sul  diritto  pubblico  di  Napoli  -  De* 
Mohl  •  Ultimo  statò  del  diritto  canonico  cattòlico  in  Italia  •  Jto#* 
shirt  -  Stato  attuale  della  legislazione  criminale  nei  Paesi  Bassi  - 
Fredde  -  Codice  penale  della  Norvegia  del  20  agosto  1842  «  Mii- 
iermaier  -  Legge  del  Belgio  sulle  elezioni  comunali  ^  Thilo  -  Conto 
reso  dal  sig»  Mittermaier  di  diverse  opere* 

Giarispmdetiza  estera  commerciale,  td  ipotecari^ 

Donna  «-  Caustaìi  •*  CoMPiTiazA 

1*  ancorché  lajirma  di  donne  non  commercianti  in  leiiere  di  cmmbio 
non  valga  ch^  come  semplice,  promessa  ,  la  giurisdisione  com- 
merciale non  è  meno  competente  per  giudicarne» 

De  Vauz^  de  Saint,  Steon  ed  altri  c« Lebourgeois-Ducberray 

lia  conT«  „  Visti  -^gli  articoli  113  651  e  6S2  del  codice  di 
commercio.  Atteso  che  per  regola  generale  e  pel  dispesto  negli  ar- 
ticoli 631  e  632  del  codice  di  commercio  i  tribunali  commerciali 
giudicano  fra  tutte  le  persone  delle  contestazioni  relative  alle  lettere 
di  cambio  o  rimease  di  danaro  da  piazza  a  piazza. 

„  Atteso  che  ,  eccettuando  •  dalla  competenza  commerciale  le 
pretese  cambiali  alle  quali  Part«  112  ricusa  questo  carattere,  n^ 
pulendole  semplici  promesse,  perchè  esse  non  provengono  da  un  tra« 
sporto  di  danaro  realmente  fatto  da  piazza  a  piazza ,  e  regolarmente 
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proy<ito9  r  articolo  632  dMo  stcMo  codice  osserva  il  tileozio  circa 
alle  cambiali  che,  sebbene  non  derivanti  da  un  vero  contratto  di 
cambio  sono  solamente  firmate  da  donne  non  commercianti  9  e  non 
valgono  a  loro  riguardo  che  come  semplici  proiftesse  in  virtù  deU 
1^  articolo  113. 

^  Atteso  che  resulta  da  questo  silenasio  che  la  legge  non  ba 
voluto  derogare  nel  caso  di  cui  parla  V  articolo  1 13  ai  principj  ge- 
nerali della  competenza ,  in  estendere  a  questo  articolo  la  di- 
sposizione che   P  articolo  636  ha  limitata  al  caso  dell'articolo  112. 

jj  Atteso  in  fatto  che  le  ricorrenti  in  cassazione  furono  citate 
avanti  al  tribunale  civile  di  Puy  tanto  a  riconoscer  le  firme  che 
aveano  apposte  alle  cambiali ,  quanto  per  essere  condannate  alP  im- 
porto delle  medesime  9  interessi  9  e  spese. 

9,  Atteso  che  la  decisione  della  corte  reale  di  Riom  9  rigettan- 
do la  declinatoria  opposta  cosi  in  prima  istanza ,  come  in  appello  9 
e  confermando  la  condanna  di  pagamento  ha  conculcate  le  regole 
della  competenza,  ed  espressamente  violate  le  leggi  precitate.  cAssA-ecc* 

Corte  di  cassazione  sedente  a  Parigi  canu  civ*  ud,  del  6  no* 
vembre  1843  -  sig.  barone  Portalis  primo  presidente. 

Cambiali  -  Provvista  -  Q>mpbtbnza 

2*  Quando  la  provvista  d*  una  cambiale  si  trova  colpita  da  un  se" 
questro  nelle  mani  della  persona  su  cui  è  tratta^  il  tribunal 
di  commercio* è  competente  per  giudicare  anche  a  riguardo  del 
sequestrante  ancorché  questi  non  sia  soggetto  alla  giurisdizione 
del  medesimo  né  per  ragione  di  persona ,  né  per  ragione 
di  domicilio* 

In  tal  circostanza  la  giurisdizione  commerciale  non  deve  sopras-* 
sedere  fino  a  che  1  tribunali  civili  abbiano  giudicato  sul  me" 
rito  del  sequestro» 

Alexandre  e  Baussard  e.  Cadot 

Lia  COITE    -  Sulla    incompetenza.   Atteso  che  a  termini  del- 
r  art.  431  del  cod»  di  commercio  i  tribunali  consolari  devono  co- 
noscere   primo   di  tutte  le  contiesUzioni  relative    agli  impegni   tra 
negozianti ,  mercanti  ,  e  bandiiert ,  secondo  fra  tutte  le  persone  del-  - 
le  contestazioni  relative  agli  atiL  di  conunerGio. 
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^  Atleso  ch9  V  articolo  652  repuU  atto  di  commercio  ogni 
coDtratlo  di  cambio. 

^  Atteso  che  nella  spècie  si  tratta  di  una  contestazione  nata 
air  occasione  d^  un  accettazioue  di  cambio  tra  commercianti  per 
coi  sotto  il  doppio  rapporto  delle  persone y  e  delP  ^erasione  che 
è  1'  oggetto  del  processo  ,  il  tribunale  era  competente. 

9,  Atteso  ehe  P  articolo  149  del  codice  precitalo  dispone  che 
non  è  ammessa  opposizione  al  pagamento  d*  una  lettera  di  cambio 
fuor  che  in  caso  di  perdita  della  medesima  ^  o  di  fallimento  del 
portatore  ->  che  non  si  tratta  nella  causa  di  opposizione  fatta  in 
UDO  dei  casi  previsti  da  qnest^  articolo ,  ma  di  un  sequestro  fatto 
da  Cadot  nelle  mani  di  Baussard  trattario  •  che  la  legge  non  at- 
tribuisce a  quest*  atto  esecutorio  1*  effetto  d^  impedire  il  pagamen- 
to della  lettera  di  cambio  per  cui  il  tribunal  di  commercio  non  ha 
potuto  arrestarsi  avanti  a  quest^  ostacolo. 

„  Che  d*  altronde  non  si  tratta  di  apprezzare  la  regolarità  del 
sequestro  il  quale  rimarrà  fermo  sulle  altre  somme  che  non  fonna* 
no  la  provvista  appartenente  al  portatore  della  cambiale  :  ma 
solo  di  decidere  se  in  un  affare  di  Sua  natura  urgente  ;  e  in 
un  caso  in  cui  la  legge  non  ammette  opposizioni  al  pagamento  del* 
la  cambiale  ,  il  tribunale  doveva  astenersi  allo  stato  degli  atti  :  e 
che  risulta  dai  motivi  che  precedono  ,  che  il  tribunale  era  com«" 
petente ,  e  ne  dovea  giudicare. 

9,  Adottando  sul  merito  i  motivi  dei  primi  giudici,  conrzKUà  ee. 
Carie  reale  di  Rouen  2  cam»  ud.  degli  11  gennaio  1844  sig* 
Renard  presidente. 

Tbibtjnàz.b  civili  •  Azione  coMMsacuLB  •  Cohpbtbrza 

3.  Quando  innanzi  ad  un  tribunale  civile  si  è  citato  per  un  affare 
commerciale^  ed  il  reo  convenuto  non  ha  opposta  V incompetenza^ 
i  giudici  non  possono  dichiararsi  incompetenti  d^  ojffido. 

Dujardin  e.  Descapf 

£ja  coBTB  -  Atteso  che  V  istanza  introdotta  daVanti  al  tri- 
bunale civile  di  Donai  aveva  per  oggetto  di  rendere  esecutorio  un 
giudicato  emanato  da  un  tribunale  straniero ,  e  per  la  natura  del- 
la loro  giurisdizione  i  tribunali  civili  sono   i    soli    competenti  per 
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esami  Ilare  questa  torto  di  Jiinaode  9  Iff  cui  conoacenui  min  ttoa  po*^ 
trcbbe  appartenere  ai  tribunali  di  comniercio  ,  i  qu»!»  pel  loro  cm^ 
ratiere  eccezionale  non  possono  giudicare  che  sopra  ifutevessi  nierar-^ 
mente  CDmmercia]t« 

,9  Atteso  che  i  tribunali  civili  ,  essendo  rivestitf  della  pieneff* 
za  della  giurisdizione  ^  possono  pronunciare  in  materia-  commerciale 
quando  il  reo  non  dimanda  il  suo  rinvio  avanti  al  ttibunale 
d'eccezione  (1). 

,,  Atteso  che,  presentandosi  le  parli  ,  e  concludendo  sul  nie^ 
rito  avanti  al  tribunale  civile  di  Dottai,  non  potea  questo  tribunale 
dichiararsi  incompetente 

^  Mette  al  nulla  il  giudicato  da  cui  è  appello  •  dice  che  la* 
giurisdizione  civile  era  la  .^ola  competente  per  conoscere  della  do- 
manda formata  da  Dujardin,  ed,  avocando  ,  dichiara  esecutorio  i( 
giudicato  emanato  a  di  11  settembre  1840  dal  tribunal  di  commer* 
ciò  di  Tournai. 

Corte  reale  di  Donai  2  eam.  ud.  del  di  9  dicembre  1845  sig. 
Petit  presì'd. 

SlHDACI    -   SoLIDàRIBTA^ 

4.  /  sindaci  d*  un  fallimento  sona  solidariamenfe  responsabili  per 

i  fatti  della  loro  gestione» 
Tuttavolla  questa  responsabilità  cesta  a  riguardo    di    quello    che 

per  un  avvenimento  di  fona  maggiore  ,  per    esempio  in  se» 

guito  di  un  alienazione  mentale^  è  stato  messo  fuori  del  casa 

di  amministrare  gli  affari  del  fallimento* 
là  questo  caso  i  creditori  devono  imputare  a  loro  stessi    il   non 

averlo  fatto  rimpiazzare* 

Sindaci  Baudron ,  Boulard  e.  vedova ,  ed  eredi  Lutton-Maudrard 

JLa  GORTB  „  Atteso  che  secondo  i  prfncipj  del  nostro  di* 
ritto  commerciale  i  sindaci  di  un  fallimento  hanno  un  mandato 
collettivo  ,  e  non  possono  agire  individualmente  ,  per   cui    la   loro 

(1)  Ecco  la  massima  che  se  ' l*  attore  vuol  rinunciare  alla  giw 
risdizione  commerciale^  il  ìeo  convenuto  ha  diritto  di  opporsi;  mas- 
sima di  cui  alcuni  della  nostra  curia  hanno  dubitato. 
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gcctione,  essendo  i odi visibik^  U  loro  respoiisabilit>  4eye  esserlo  del 
pari  I  dalla  quaJe  iodivisibìlith  di  fuoziooi  necessarìametite  disceor 
de  Ja  respoDsabiliU  solidale  dei  membri  del  sindacato. 

^,  Cbe  il  mandato  loro  è  obbligatorio  pei  creditori  cbe  non 
possono  né  sciegliere  liberamente  i  loro  mandatarj ,  nò  restringere 
o  ampliare  i  limili  del  mandato. 

^f  Cbe  scelti  dal  tribunale  i  sindaci  9  daccbe  banno  accettato 
qnesto  mandato  sui  generis^  sono  costretti  a  sorvegliarsi  recipro- 
camente ,  mentre  i  diritti  di  tutti  i  creditori  in  questa  reciproca 
sorveglianza  trovano  le  garanzie  necessarie  alla  loro  conservazione. 
9,  Cbe  per  ciò  la  negligenza  di  uno  di  essi  è  una  mancanza 
cbe  lo  rende  responsabile  del  danno  solferto  dalla  massa  dei  cre- 
ditori ,  né  in  tal  caso  fono  da  applicare  le  regole  relative  al  man- 
dato oi-dinario  per  cui  il  mandante  è  libero  nella  sua  scelta,  eia 
col  mandatario  convenzioni  di  cui  può  determinare  V  eslenzìone  ,  e 
la  responsabilità. 

,,  Che  se  la  solidarietà  non  si  presume,  se  non  può  essere  am* 
Inessa  se  non  nei  casi  determinati  dalla  legge,  bisogna  abcbe  ricono- 
scere cbe  quando  v''  è  una  gestione  collettiva  confidata  a  molti ,  e 
per  conseguenza  indivisibile  nei  loro  atti,  v*é  ancora  responsabilità 
collettiva ,  e  solidarietà. 

,,  Che  questo  principio  risulta  particolarmente  dalle  djsposi- 
zioni  dell'  articolo  455  della  nuova  legge  sui  fallimenti  cbe  permette 
di  dividere  la  responsabilità  solo  nel  caso  in  cui  il  giudice  commis- 
sario ba  divisa  la  jua  gestione  ^  d'  onde  la  doppia  conseguenza  che 
negli  altri  casi  vi  è  solidaiìetà,  e  cbe  prima  di  questa  innovazione, 
e  sotto  la  legge  antica  cbe  sola  deve  regolare  la  causa  vi  era  soli- 
darietà nei  due  casi  di  gestione  io  comune  ,  «  di  gestione  parziale 
e  distinta. 

^  Ma  atteso  che  la  «esponsabililà^  e  per  conseguenza  la  solida- 
rietà suppongono  la  gestione,  o  almeno  la' possibilità  di  amministrare. 
„  Cbe  ogni  responsabilità  cessa  ,  quando   per   un^  avvenimento 
di  forza  maggioro  uno  dei  ;si odaci  à  posto  nell*  impossibilità  di  con- 
tinuare le  sue  funzioni. 

^,  Cbe  nella  specie ,  ed  in  fatto  è  stabilito  dal  giudicato  di  cui 
^  appello,  cbe  secondo  la  notorietà  pubblica ,  e  secondo  i  resakati 
diiÌM  discussione   avanti   ai  primi    giudici ,  lutton  era  cadulo   poM 
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tempo  dopor  la  sua  nominit  in  sindaco,  in  ano  flato  completo  d^alie- 
naziont  mentale,  che  non  gli  permetteva  di  amministrare  gli  affari 
propri  ; 

„  Che  il  conti)  stesso  prodotto  dai  creditori ,  ed  accettato  dai 
nuovi  sindaci  stabilisce  che  le  somme  provenienti  dal  ft^llimento  sono 
state  ricevute   dal  secondo   sindaco    Ligmand  Bassiere   che  solo  ha 
•avuta  la  gestione. 

9,  Che,  avvertiti  i  creditori  dalla  notorietà  pubblica,  devono  im- 
potare a  loro  stessi  di  non  aver  provocato  il  rimpiazzo  del  sindaco 
divenuto  incapace. 

„  Che  la  loro  negligenza  fu  tanto  inoltrata  che  dal  1 835  fino 
al  1 842 ,  non  fecero  nessuna  premura  per  rimpiazzarlo ,  e  se  ne 
dettero  pensiero  solo  in  tale  anno,  quando  la  morte ,  ed  il  fallimento 
del  secondo  sindaco  li  lasciò  senza  nessuna  garanzia  :  onde  non  può, 
mettersi  a  carico  degli  eredi  Lntton  la  responsabilità  della  loro 
propria  negligenza ,  né  si  possono  invocare  i  principi  di  solidarietà 
contro  un  sindaco  che  essi  sapevano  essere  nelP  impotenza  di  agire , 
a  che  hanno  intanto  negligentato  di  far  rimpiazzare* 

„  Per  questi  motivi  mette  V  appello  al  nulla ,  ed  ordina  che 
la  sentenza  appellata  abbia  il  suo  pieno,  ed  intiero  effetto.' 

Corte  reale  di  Orleans  ud.  del  7  dicembre  1843  -  sig.  Aba- 
lucd  presid* 

FjLLLiifBaTO  -  Esazioni  -  Bconìl  izdb 

5«  Il  creditore  che  ha  esatto  dal  fallito  ,  delle  somme  per  effetti 
commerciali  scaduti  tra  l*epoca  del  fallimento^  e  della  sua  di^ 
chiaratione ,  non  deve  riportar  nella  massa  la  somma  esat~ 
ia  j  se  è  provato  che  P  esazione  è  sfata  fatta  in  buona  fede, 
1  giudici  hanno  sopra  di  ciò  un  potere  discrezionario  per  deci» 
dere  se  il  credùore  è  stato  o  non  è  stato  in  buonafede* 

Sindaci  Joursanvault  e.  Deren 

JLa  ooaTs  „  Considerando  che  Y  articolo  447  del  codice  di 
commercio  dà  ai  magistrati  il  diritto  d^  apprezzare  le  circostanze 
nelle  quali  si  è  trovato  il  creditore  perseguitato  pel  riporto  della 
«ooNiie  da  lui  esatte  quando  già  aveva  una  qualche  conoscenza  che 
il  suo  debitore  quindi  fallito  aveva  cessato  dai  pagamenti  :  e  le  cir» 
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GOsUnzt  «he  fopratatto   devono   arore  ìnfiueuza  *  souo   qaelle  della 
buoDa  o  cattiva  fede  Della  cotidotta  di  questo  creditore. 

99  GoQsideratido  che  nella  specie  risulta  dalla  corrispondenza , 
dallo  slato  dei  fatti ,  e  dalla  condotta  costante  di  Déren  a  riguardo 
di  Joursanvault  che  V  appellante  è  seoipre  stato  di  buona  fede  ^  e 
che  ha  costantemente  sagrificato  i  suoi  propri  interessi  e  quelli  di 
Joursanvanlt  al  quale  era  stato  sioceramente  affezionato:  che  egli 
non  ha  in  nessana  circostanza  cercato  d' impiegare  nel  proprio  in- 
teresse mezzi  fraudolenti  a  danno  degli  altri  creditori  9  che  anzi  egli 
anche  dopo  che  ha  potuto  sospettare  dal  cattilo  stato  degli  affari 
del  suo  amico  gli  ha  prestato  delle  somme  anche  più  considerabili 
di  quelle  che  gli  erano  dovute,  o  delle  altre  per  le  quali  era  sem- 
plice cauzione* 

,,  Che  in  tali  circostanze  essendo  scaduti  gli  effetti  dei  quali 
è  Stato  pagato,  non  v^era  luogo ,  applicando  le  disposizioni  deir  ar- 
ticolo 447  del  codice  di  commercio ,  ad  ammetter  le  conclusioni  degli 
intimali  tendenti  a   che  Déren  fosse  rigettato  nella  sua  dimanda* 

Corte  reale  di   Miom  9  gennaro  1843* 

Ricorso  per  parte  dei  sindaci  in  cassazione» 

La  coiTB  99  Atteso  che  la  decisione  contro  cui  si  ricorre  9  avendo 
dichiarato  che  V  intimato  erasi  prestato  in  buona  fede9  e  che  il' debito 
di  cui  ha  ricevuto  il  pagamento  era  scaduto  9  Y  approvazione  di  tal 
pagamento  è  stata  una  giusta  applicazione  delP  articolo  447  del  codice 
di  commercio,  aie  etti  ecc. 

Corte  di  cassazione  sedente  a  Parigi  ud,  del  dì  \2  febbraio  1644 
camera  dei  ricorsi  -  sig.  Zangiacomi  presid. 

CaMBIALB  -  SbìjUBIMINTO  -  SoXDMVZfL 

6.  JBenchè  per  regola  generale  il  decreto  del  giudice  voluto  dalP  ar^ 
licoh  152  del  cod'  di  comm.  Tnostro  regol.  art.  146)  debba 
essere  ottenuto  dal  proprietario  della  cambiale  smarrita,  prima 
del  protesto^  questa  regola^  la  cui  osservanza  non  è  prescritta 
a  pena  di  nullità^  soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  la  perdita 
ha  avuto  luogo  prima  della  scadenza  :  basta  in  tal  caso  di  fare 
V  atto  di  protesto  prescritto  dair  art*  153  del  codice  di  com* 
mercio^  e  notijlcarlo  secondo, le  disposizioni  di  questo  articolo* 
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EillioR)  •  Desprat  c«  OeMbycr^  e  R«|ich 

La  coKTi  ff  Considerando  che,  «e  per  regola  generale  V  ordi- 
nanza del  giudica  yalata  dalP  arU  152  del  codice  di  cornm.  deve 
essere  ottenuta  dal  proprietario  della  cambiale  perduta  prima  del 
protesto  (la  legge  avendo  stabilito  pel  caso  piik  ordinario  quello  in 
tui  r  effetto  sia  perduto  prima  della  scadenza)  questa  regola,  la  cui 
osservanza  non  è  prescritta  a  pena  di  nullitk,  deve  soffrire  eccezione 
nel  caso  in  coi  la  perdita^  avendo  avuto  luogo  dopo  la  scadenza,  è 
impossibile  al  proprietario  delP  effetto  di  adempire  a  tale  formalità 
nello  spazio  di  tempo,  durunte  il  quale  il  protesto  deve  aver  luogo, 
a  pena  di  caducità. 

«,  Considerando  cbe  risulta  dai  documenti  del  processo  9  cbe 
r  effetto  di  cui  si  tratta  è  stato  perduto  nella  mattina  della  scadenza, 
e  nel  medesimo  giorno  in  cui  era  siato  presentato  al  soscrittore  cb9 
non  avea  potuto  pagarlo. 

„  Cbe  in  tal  circostanza  Oeschyer  e  Ranch  tornati  ad  essera 
proprietari  delP  effetto  per  averne  pagalo  T  ammontare ,  sono  stati 
neir  impossibilità  assoluta  d'ottenere  prima  del  protesto  V  ordinanza 
del  giudice* 

^  Che  perciò  essi  hanno  bastantemente  soddisfatto  alle  prescri- 
zioni della  legge  per  conservare  il  loro  regresso  (avendo  solo  fatto 
Tatto  di  protesto  prescritto  dalP  art.  155)  contro  i  giranti,  i  quali 
non  hanno  avuto  nessun  danno  dalla  mancanza  del  decreto  del 
w  gi:idice« 

asvocA ,  e  condanna  Fillioo  e  Desprat  «1  pagamento  del  biglietto 
«IP  ordine  di  cui  si  tratta.  ^ 

Carle  reale  di  Parigi  4  camera  ud»  del  dì  7  die*  1843  «*  f%» 
Gauchy  preside 
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MUTO  FORO 

XL  Beneké  i  vescovi  non  possano  èommeUere  ad  altri  fuorché 
ai  vicari  r esercizio  della  magistratura  giudiziaria^  pos^ 
Mono  deputare  supplenti  pel  caso  che  i  vicari  siano  legitn 
tima$n€nte  impediti. 

B  nelle  cause  meramenU  laicali  tra  laici  possono  deputare  an- 
che un  laico  :  come  per  es.  nelle  cause  di  cappellanie  lai- 
calif  e  in  olire  di  misto  foro» 

Non  però  nelle  cause  criminali^  o  in  quelle  nelle  quali  con- 
corra la  spiritualità. 

E  non  è  necessaria  una  delegazione  espressa ,  bastando  la  ta- 
cita. Equivale  a  delegazione  tacita  in  un  supplente  il  ren^ 
der  giustizia  nel  palazzo  del  vescovo. 

[Diseuss.  sul  S  358  del  reg.  giud.) 

Felici  e.  Felici 

Lia  caasa  Anagfdna  io  cai  la  segnatura  ai  2  4i  dicem* 
bre  1839  riconobbe  la  massima  cbOi  se  un  yioario  si  astenga 
dal  giudicare  y  il  yescovo  può  deputare  altro  giudice  (1)  ri- 
chiamò r  attenzione  di  questa  effemeride  sulla  giurisprudenza 
suprema  in  altri  casi  che  sotto  air  inQuenza  del  S  358  potes- 
sero nascere.  Non  mancò  d*  annunciare  alla  curia  la  decisione 
Reatina  nella  quale  fu  stabilito  che  gli  uditori  dei  vescovi 
non  hanno  dalla  legge  ja  giurisdizione  per  giudicare  in  nome 
proprio,  benché  a  tale  officio  vengano  eletti  dai  respettivi 
prelati  (2),  il  rescritto  con  coi  Nostro  Signore  sanò  gli  atti 
di  quella  curia  exceptis  iis  super  quorum  nullitate  judicium 
iniroduetum  reperiatur  (3),  la  decisione  Brictinorien  nella  quale 
fu  detto  che  i  vescovi  non  possono  ai  vicari  foranei  dar  pò* 

(1)  /^«  il  pres,  giorn,  anno  1839  voL  1  pag,  109* 

(2)  Jnno  1841  voi.  2  pag.  147. 
{3}  Ivi  pag^  ]56> 
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desta  di  giudicare  in  cause  soperiori  agli  scodi  cinque  (4) , 
r  Aisisien  con  cui  fu  proclamato,  che  il  vescovo  deputato  dal 
papa  a  dare  un  tutore  é  competente  nelle  cause  ctie  risguar- 
dano  il  patrimonio  pupillare  (5)  :  finalmente  la  declaratoria 
8  maggio  1843  ove,  riprovata  la  regola  che  la  segnatura  nella 
lite  di  Bertinoro  avea  stabilita,  fu  detto  che  il  regolamento 
giudiziario  non  ha  tolto  ai  vescovi  le  iacollà  di  accordare  al 
vicari  foranei  una  giurisdizione  maggiore  o  minore,  secondo 
che  credono  nelle  circostanze  opportuno  (6).  Alla  continuazione 
della  dottrina  vengono  ora  le  regole  in  questo  articolo  an- 
nunciate, per  cui,  quando  sarà  deciso  anche  il  punto  di 
sapere  se  supplenti  non  cherici  possano,  per  elezione  dei  ve- 
scovi, giudicar  nelle  cause  di  persone  ecclesiastiche,  la  in- 
terpretazione di  queir  articolo  organico  potremo  dire  pie- 
namente transatta. 

Furono  stabilite  nel  caso  d*  una  sentenza,  che  V  ora  de- 
fonto  dottor  Ligi  pronunciò  ad  Urbino  in  una  lite  concernente 
il  diritto  ad  una  cappellania  laicale,  e  che,  introdotta  da 
Carlo  e  Federico  Felici  contro  Giovanni  loro  nipote  ex  frairt 
da  cui  alla  morte  del  genitore  era  stata  occupata,  fu  cono« 
scinta  dal  vicario  generale  mons.  Galiendi  fino  ad  un  esame 
di  testimoni^  dopo  il  quale,  per  sopravvenuto  legittimo  impe- 
dimento ,  subentrò  il  Ligi  uditore  dell'  arcivescovo,  e  la  giu- 
dicò per  sentenza  definitiva,  rigettando  T  istanza.  Il  tribunal 
della  ruota,  ai  quale  gli  zìi  interposero  appello,  pronunciò 
revocatoria  sentenza,  e  già  in  terzo  grado  tre  opinamenli 
la  confermavano,  quando  il  nipote,  con  esso  la  contessa  Bo- 
namini  sua  madre,  interpose  in  segnatura  ricorso  di  nullità, 
dicendo  la  causa  simile  a  quella  che  nell*  affare  di  Bieti  fu 
giudicata  :  e  i  padri  nel  primo  esperimento ,  che  fu  del  di 
29  febbraio  anno  corrente ,  considerando  che  il  Ligi  chcrico 

(4)  Anno  sudd*  voL  f  pag,  170. 

(5)  Ivi  pag.  325. 

(6)  Aimo  1842  voL  1  pag.  371. 
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coniagato,  col  deporre  le  insegne,  avea  perduta  la  qualità  che- 
ricale  (7),  che  perciò  di  cosa  ecclesiastica  senza  autorità  ponte- 
ficia  non  polca  pronunciare  (8),  che,  giudicando  d*un  patronato, 
decretò  di  cosa  ecclesiastica  (9) ,  che  gli  uditori  dei  giudici 
non  hanno  giurisdizione  propria ,  e  perciò  non  possono  sot- 
toscriyere  sentenze  (10) ,  che  finalmente  della  deputazione 
del  Ligi  a  quella  giudicatura  non  constara  dagli  atti,  rescris- 
se -—  drcumscripta  per  viam  nulUtalis  Mententia  àtei  10  apri* 
Ìi8  1840  ÀhysHlÀgi  ctm  omnibus  inde  sequutit  ex  defechi  ju^ 
risdictionù^  partes  utantur  juribus  ms,  come  è  a  vedere 
neir  opinamento  che  sotto  quel  giorno  da  mons.  Arnaldi  fa 
pubblicato.  Ma  tornò  a  discussione  la  causa. 

La  difesa  dei  vinti  fu  divisa  in  tre  capi  per  dimostrare 
nel  primOf  che  il  codice  di  procedura  non  tolse  ai  vescovi  la 
facoltà  concessa  loro  dai  canoni  di  giudicare  le  cause  civili 
per  mezzo  di  un  laico,  che  anzi  la  confermò,  ed  in  ispecie 
nel  caso  dMmpedimento  dei  loro  vicari;  nel  secondo^  che  la 
controversia  della  cappellania  laicale  giudicata  trai  ]É*elici  era 
controversia  meramente  civile,  o  di  misto  foro,  la  quale  da 
un  laico  per  delegazione  del  vescovo  potea  essere  giudicata; 
finalmente  nel  terzo ,  non  potersi  mettere  in  dubbio  che  il 
Ligi  in  quella  causa  amministrasse  giustizia  per  giurisdizione 
dal  vescovo  a  lai  demandata.  Sostenevano  il  primo  proposito, 
citando  il  canone  di  Bonifacio  Vili  nel  cap.  7  de  officio  or-» 
dinarii  in  6"*  che  dice  —  Cum  episcopue  in  9ua  diaecesi  /lirtV 
dielionem  noscatur  habere^  dubium  non  extilit  quin  in  quolibet 
loco  ipeius  diaecesis  non  exempio  vel  per  se ,  vel  per  alium 
possit  prò  tribunali  sedere^  et  caussas  ad  ecclesiasticum  forum 
spectanUs  audire ,  personas  ecclesiasticas  {cum  eorum  excessus 
^xegerini)  capere  et  carceri  deptUare,  nec  non  et  caetera,  quae, 

(7)  Giraldi  de  jure  ponti/,  p.  1.  lib,  decrei»  secU  43  322. 

(8)  Cap*  decernimus  4  de  jud, 

(9)  Cap-  de  jure  extrav,  de  jure  patron. 

(10)  Z..  2  e  13  cod,  de  adsessoribuS' 
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ad  ipHui  tpectani  officium^  libere  exercere^  dicendo  che  tal  fa-* 
colta  di  giadicare  per  alium  scritta  letieralmente  nel  testo 
abbraccia  ogni  specie  di  cause  (11),  e  dà  loro  diritto  d'eser- 
citare la  giudiziaria  podestà  anche  per  mezzo  di  laici  (12), 
poichò  quel  divieto  del  capo  decermmue^  che  laici  eccleeiaeliea 
negocia  traetare  non  praetumant^  secondo  la  glossa  non  impe- 
disce che  possa  dai  vescovi  esi^me  ai  laici  la  cognizione  aiB* 
data  (13);  onde  al  dir  dell*  Alciato,  eaneluiii  glatea  gtiod  epi- 
scopus  causeas  civiles  laico  delegare  poteet^  et  ita  eomtmiler 
teneiur  :  non  diecedendo  a  comuni  nota^  quod  quis  facere  poUH 
nomine  edieno^  quod  non  pausi  nomine  proprio  (14),  e  pro- 
seguivano cosi. 

Il  codice  dice  nel  $  1  che  —  le  leggi  del  diritto  comune 
moderatfi  secondo^  il  diritto  canonico  ^  e  h  costituzioni  apostO' 
licke  continueranno  ad  essere  la  norma  dei  giudizi  civili  in 
tutto  ciò  che  non  viene  altrimenti  disposto  nel  presente  regola- 
mento  ^  dunque  conserva  al  venerabile  ceto  dei  vescovi  la 
facoltà  di  giudicare  per  a/tum,  che  é  scritta  in  corpore  jurisz 
ha  detto  la  curia  che  secondo  il  $  358  esercitano  la  giudi- 
catura per  essi  i  vicari  generali,  argomentando  da  ciò  che  dai 
soli  vicari  possano  essere  rappresentali ,  ma  fu  quello  un 
paragrafo  II  quale  accordò  ai  vicari  una  giurisdizione  ordi- 
naria, senza  impedire  che  possano  i  vescovi  sedere  essi  stessi 
prò  trUmnali^  amministrando  giustizia  per  mezzo  d'altri,  come 

(11)  ReifleDstuel  comm.  in  l.  1  decret.  Ut,  29  $  3  num.  11. 

(12)  Barbosa  in  praeterm»  et  addita  ad  colleetan*  in  lib.2  decrei* 
Ut.  1  de  jiidiciis  num.  9. 

(13)  Glossa  in  cap*  decemimus  alla  v.  non  praesumani  aucio* 
ritaie  sua,  -  Delegari  tamen  possunt  caussae  saltem  pacunìariae  stve 
hujusmodi  mere  civiles^  ut  hìc  collìgitur  et  in  laicìs  etiam  de  talibea 
potest  compronsitti. 

(14)  Glossa  nel  sud.  cap»  2  exir,  dejud.  -  Felin*  al  med.  cap,  • 
Fagoano  in  cap.  coniingit  8  extrav.  de  arbitris  num.  27.  -  Pignat* 
ielli  consult'  canon,  cons»  45  num»  1. 
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ki  dichiarò  la  segreìèria  deUMnterno  nella  rispoiiùi  autenti- 
ca degli  8  màggio  1843  dicendo  essere  in  facoltà  del  tcscoto 
accordare  ai  vicari  foranei  una  giumdi%ioné  maggiora  o  mi- 
nore secondo  che  egli  erede  opportuno ,  siccome  prescrivono  i 
sacri  canoni  (15),  né  tra  il  vicario  generale,  e  Tuomo  prir^ 
Tato  v*é  differenza  per  ciò  ciie  risgaarda  alla  applicabilità 
del  principio,  mentre,  avendo  il  vicario  foraneo  giurisdizione 
sopra  somme  di  tenue  entità,  per  le  somme  maggiori^  senza 
la  speciale  delegazione  del  vescovo,  alla  giudicatura  sarebbe 
incapace*  Dopo  di  che,  provando  un  fatto  che  nella  prece- 
dente proposizione  della  causa  non  fu  sincerato,  cioè  che  il 
Ligi  non  era  dall'  arcivescovo  costituito  a  giudicare  le  uni- 
Tersità  delle  cause,  ma  veniva  deputato  inlerpoUUamente  nelle 
eàuse  civili^  quando  i  respettivi  vicari  generali  mancavano,  od 
crosto  impediti  ad  esercitare  da  se  ques fatto  di  giurisdizione  ^ 
dicean  che  dunque  ritener  si  dovesse  quella  medesima  giu- 
risprudenza che  fti  applicata  al  caso  d*Anagni,  poiché  in 
caso  dÌTerso ,  mentre  i  più  piccoli  giudici  hanno  i  supplenti, 
se  ai  Tescovi  non  fosse  lecito  deputarne  alcuno  quando  sono 
impediti  i  loro  vicari,  si  dovrebbe  sospendere  T  amministra- 
zione della  giustizia,  o  le  preziose  ore  loro  trai  piati  forensi 
dovrebbero  essere  occupate  —  Dopo  di  che ,  passando  al 
secondo  capo ,  diceano  in  quella  lite  essersi  trattato  d*  una 
cappellania  meramente  laicale  fondata  per  essere  goduta  da 
persona  secolare  e  coniugata  —  che  le  cappellanie  laicali  sono 
considerate  còme  opere  pie,  ma  non  come  proprietà  appar- 
tenenti alla  chiesa  (16),  per  cui  nelle  liti  su  di  esse  eccitate, 
come  su  quelle  che  vertono  sui  legati  a  pia  causa,  è  dato  di 
adire,  come  piace  all'attore,  il  giudice  laico,  o  T ecclesia- 


(15)  K  il  pres.  giornale  anno  1842-43  voL  1  pag.  371. 

(16)  Valeron.  de  iransact.  Ut.  3  quaest.  6  num.  27:  -  Amosfaz 
de  taussis  piis  Uh.  3  cap.  2  num.  55.  -iBarbosa  yuris  eccles.  nnivers. 
Uh.  5  cap.  5  num.  6.  -  Panimolle  decis.  fori  ecdes.  12  annoi-  5 
num.  i. 
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stico  :  e  sopra  di  ciò  allegavano  V  autorità  di  molti  scrittori 
iD  fatto  di  prassi  ecclesiastica  (17). 

Darano  termine  alla  difesa  facendo  riflettere  che  seb- 
bene negli  atti  d^  Urbino  non  esistesse  prodotta  la  deputa- 
zione del  Ligi ,  non  si  potea  dubitare  che  egli  dall*  arciye- 
scoTo  fosse  deputato ,  poiché  rendeva  giustizia  nello  stesso 
arcivescovile  palazzo  :  e  ricordavano  la  regola  che  la  prova 
espressa  di  tali  delegazioni  non  è  necessaria,  bastando  la  ta- 
cita C18) ,  che  tacita  delegazione  è  il  permettere  sia  renduta 
giustizia  nello  stesso  luogo  ove  risiede  il  delegante  (t9),  e 
che  finalmente,  dopo  seguita  la  contestazione  della  lite,  la  de- 
legazione non  può  essere  impugnata  (20). 

Tale  difesa  fu  accompagnata  da  una  memoria  che,  sot* 
toscritta  col  nome  di  Carlo  Felici,  si  mostrava  come  opera 
d*  esperto  giurista,  qual*  è  il  sig.  avv.  Sarzanaz  vi  si  dimostra- 
va che  quando  il  cap.  dectmimus  disse  che  i  laici  entrar  non 
dovessero  in  cause  di  chiesa,  lo  disse,  come  spiega  la  glossa 
nel  caso  che  lo  volessero  auctoritaU  ma,  mentre  quel  testo, 
se  pur  ne  ha  bisogno,  è  spiegato  dair  altro  cap.  Ei  sane  de  sen$^ 
excom*  in  cui  si  decreta  che  —  laiei  dira  excomumcaUoms 
senUnUam  capere  clerieoe^  et  adjudicium  trahere  poteuiU^  $i  opor* 
Uat  etiam  oto/enter,  dum  tamen  id  de  mandato  faciant  praela^ 


(17)  Engel»  coli.  univ.  juris  con,  lìb.  2  de  foro  compei.  $2.  ^ 
Guttìerez  practic»  quatsU  lib.  1  quaest,  44  nìon*  3*  -  Card*  Tuscht 
practic.  conclus*  jur»  tom*  5  conclus.  293 •  -  Amostaz  de  caussis  piii 
lib.  D  cap»  6  num,  79. 

(18)  Paolo  De  Castro  in  l.  fin.  ff  quod  cum  eo*  -  Mascard.  de 
probai,  conclus.  402  num.  1  ,  e  2.  -  Vaotio  de  nulliiatibus  Ut*  qua- 
liier  seni,  et  process.  num.  44.  -  Piton.  discept»  ecclet.  157  num*  10. 

(19)  Menoch.  de  praes.  lib>  2  praesumpt.  15  num>  8.  -  G^ncer. 
variar.  resoL  part.  2. 

(20)  Laymann  in  cap.  35  de  off.  et  potest.jud-  deleg»  num.  2.  - 
Lauren.  allo  stesso  tit.  quaest.  699  num.  2.  -  Menoch.  de  praesumpt* 
Uh.  2  praesumpt,  15  num.  15* 
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krum  *  k  »  *  cmn  koù  mn  ipn^  $ed  UU  quorum  auèiorOaU  id 
faeiurUj  faeere  videaniur  —  che  se  la  sentenza  pronunciala 
dal  Ligi  in  nome  delF  arcivescovo,  da  questo  prelato  non  fa 
sottoscritta,  dal  gius  civile  i  personaggi  eminenti  (21),  e  dal 
canonico  i  vescovi  (22)  hanno  privilegio  di  farle  recitare  per 
mezzo  di  altri  —  CKie  inoltre  ad  Urbino  era  il  Ligi  ritenne 
to  da  tutti  come  persona  legittima  per  giudicare ,  e  perciò 
le  sentenze  pronunciate  da  lui  doveano  reputarsi  legìttime  per 
r  equità  della  /•  Barbarius^  facendo  anch^egli  por  mente  alla 
circostanza  che  rendeva  giustizia  nelP  archiepiscopio ,  onde 
non  fosse  possibile  il  credere  sotto  gli  occhi  del  padrone  di 
casa  usurpata  da  lui  la  giudiziaria  autorità  -^  che  la  sen* 
tenza  era  intitolata  —  tribunale  arcivescovile  di  Urbino^  ossia 
mone,  arcivescovo  di  questa  duà ,  e  per  esso  il  sottoscritto  udi* 
tore  —  €he  in  fine  o  il  Ligi  si  considerasse  come  delega* 
to,  0  come  pedaneo,  o  come  consultore  della  curia  eccle-^ 
siastica,  o  come  incaricato  a  recitare  la  sentenza  del  vescovo^ 
essendo  la  causa  di  misto  foro,  e  per  conseguenza  anche 
laicale,  ogni  nullità  fosse  sanata  dal  consentir  delle  parti,  od 
almeno  rimanesse  sì  dubbia  da  dovere  applicare  il  disposto 
del  S  1047  nel  quale  si  dice  che  «^  il  ricorso  per  T  annuii 
lamento  o  circoscrizione  non  può  essere  ammesso^  se  alcuno  dei 
tre  difetti  indicati  nel  $  780  non  é  chiaramenu  provato  :  nel 

(21)  L,  2  cod.  de  seni,  ex  peric.  redi.  -  Hac  lege  perpetuo 
credìmus  ordinandum ,  ut  judices  quos  cognoscendi  et  pronunciandi 
secessi tas  tenet  •  *  •  séntentias  partìbus  legant  •  * .  ezceptis  tam  \iris 
eminentissimis  praefectìs  praetorìo,  quam  aliis  illustrem  «dmiuisrra- 
tìoDem  gerentibus,  caetensque  ìllustrìbus  judìcibus,  quibus  licentia 
concedi  tur  etiam  per  officium  suuin,  et  eos  qui  mioisterium  suum  eis 
«ccomodaot  séntentias  definitivas  recitare* 

(22)  Cap,  5  de  sentent.  et  rejud.  in  6*  -  Episcopo  tainen,  quem 
propter  dignitatis  praerogatiyam  ampliori  conyeuit  bonore  fulgere, 
sententiam  ab  eo  ferendam  licebit,  ad  instar  inlustrium  personaruin, 
per  alium  recitare* 
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dubUo  il  tribunale  supremo  rigeUerà  la  dimanda  per  F  an* 
nullamento.  Qamdi  faceasi  ad  analixzare  V  opinamento  che 
moRs.  Arnaldi  avea  pubblicato ,  e  lo  combatteva  nelle  singole 
parti. 

1  difensori  degli  sii  diceano  di  non  negare  che  i  vescovi 
prima  del  m.  p.  10  novembre  1834  avessero  la  facoltà  di 
delegare ,  come  V  aveano  tatti  1  giudici  ordinari ,  ma  che 
dal  S  358  loro  fa  tolta,  e  fa  definito  i  loro  rappresentanti  nella 
giadicatara  civile  essere  i  vicari  generali ,  ed  i  vicari  fora- 
nei, non  altri,  come  dal  tribunale  sapremo  fu  riconosciate 
nelle  decisioni  BrieUnorien^  e  Reatina^  alla  qoale  si  aggiunse 
il  rescritto  del  principe  che,  sanando  i  giudicati  dell*  uditore 
Giraldi,  riconobbe  implicitamente  la  loro  nullità  —  Che  la 
declaratoria  8  maggio  1843 ,  circa  alla  facoltà   che  hanno  i 
vescovi  di  delegare  una  giurisdizione  maggiore  ai  vicari  fo- 
ranei, fu  surrettizia,  mentre  chi  V  ottenne  non  narrò  quello 
che  la  segnatura  in  essa  causa  avea  già  decretato  «—  che 
inoltre  parlò  dei  vicari  foranei  soltanto ,  e  dalF  aver  detto 
che  possano  i  vescovi  conceder  loro  una  giurisdizione  super 
riore  air  economica,  non  fosse  da  concludere  che  dunque  i 
vescovi  possano  deputare  altri  giudici  in  luogo  dei  loro  vi* 
cari  —  E  non  ammettevano  che  la  controversia  trai  Felici 
eccitata  fosse  mera  questione  di  cappellania  laicale,  dicendo 
che  vi  si  disputava  dal  patronato,  e  niuno  non  sa  essere  scritto 
nel  cap.  5  de  judicOs  —  Caussa  ptUronaiue  ita  conjuncta  est 
et  connexa  epirituMbus  eauseiSf  quod  nùnniri  ecclesiastico  judi'- 
do  valeat  depmri ,  disposizione  di  diritto  la  cui  osservanza 
fu  raccomandata  nella  bolla  ad  militantis  ecclesiae  di  Bene- 
detto XIV  —  né  ostare  che  i  possessori  dei  beni  fossero  laici, 
poiché  Benedetto  XIII  nella  precedente  costituzione  del  di 
29  novembre  1728  $  3  a?ea  già  dichiarato  che  i  giudici  laici 
non  abbiano  né  possano  avere  giurisdizione  nessuna  sopra  i 
beni  della  chiesa  posseduti  dai  laici  (23)  —  che  se  la  materia 

(25)  Boll.  Mainardi  num.  246. 
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di  qoeUa  lite  ti  doyea  considerare  di  miilo  foro^  nelle  cause 
di  ul  qualità  prerale  la  competenza  del  giudice  preTenutp 
Innanzi  a  cui  la  lite  fu  contestata  —  che  la  lite  Ai  contestata 
innanzi  al  vicario ,  e  perciò  non  poteva  re  non  integra  esser 
dedotte  ad  altro  giudice  (24)  —  che  infine  se  il  Ligi  teneva 
udienza  neirarchiepiscopio,non  per  questo  dovea  essere  noto  al 
prelate  ch^egli  pronunciasse  neir  affare  dei  Felici  una  sentenza, 
potendo  credere  che,  come  uditore,  prendesse  cognizione  della 
causa,  ma  che  i  giudicati  fossero  sottoscritti  dal  vicario,  come 
mona,  uditore  della  camera  sottoscrive  i  giudicati  di  chi  in 
di  lui  vece  siede  fro  irihumlù 

Il  supremo  tribunale  „  Considerando  che  i  PP.  nel  pre« 
cedente  opinamento  avvisarono  di  annullare  la  sentenza  del 
Ligi  per  due  ragioni,  primo  perché  ti  reputò  avere  tei  uomo 
eserciteto  T  oflScio  di  giudice  indislintemente  tanto  nel  caso 
d*  assenza  del  vicario,  quando  allorché  il  vicario  era  presente, 
secondo  perché  i  difensori  del  ricorrente  rappresentevano  la 
cosa  come  se  un  laico  di  materia  ecclesiastica ,  o  annessa 
allo  spirituale ,  cioè  d*  un  patronato  avesse  pronunciato  gin- 
dizio  :  nel  qual  caso ,  checche  sia  di  ciò  che  é  disposto  nel 
diritto  canonico,  pel  $  358  non  avrebbe  potuto  giudicare  altri 
fuorché  il  vicario ,  né  il  consenso  delle  parti  avrebbe  potuto 
prorogare  la  giurisdizione  d*  un  magistrato  incapace* 

„  Che  i  fatti  chiariti  nel  secondo  esperimento  tolgono 
ambedue  le  ragioni  di  dubitare,  poiché  rimane  provato  non 
indìstintemenle  avere  il  Ligi  in  Urbino  per  V  arcivescovo 
amministrate  giustizia ,  ma  solo  nel  caso  d*  assenza ,  o  di 
legittimo  impedimento  del  vicario,  esercitendo  l'officio  di 
supplente  dall'  arcivescovo  a  lui  delegato  :  onde  la  controver- 
sia si  riduce  a  conoscere  se  sia  lecito  ai  prelati  delle  diocesi 
deputare  tali  supplenti:  sopra  di  che  il  tribunale  supremo  ri- 
spose affermativamente  nella  Anagnina  eircumuripUami  19  d^ 
cembre  1839. 


(24)  L.  16  e  Mffdeproc. 
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,,  Che  se  il  S  1  del  m.  p.  10  nov.  1834  conservò  dllir 
leggi  del  diritto  comune,  moderate  secondo  il  diritto  canonico, 
e  le  costitazioni  apostoliche,  tutto  il  loro  rigore  in  ciò  che 
non  venne  con  quella  riforma  altrimenti  disposto ,  e  se  in 
essa  non  fu  vietato  ai  vescovi  il  destinare  supplenti  per  V  as-' 
senza,  od  altro  legittimo  impedimento  dei  loro  vicari,  non 
é  da  dubitare  che  fosse  loro  mantenuta  tale  facoltà  derivante 
da  espressa  disposizione  canonica:  e  se  quella  riforma  dette 
supplenti  anche  ai  giudici  di  minore  giurisdizione,  sarebbe 
stato  molto  incongruo  il  negarli  ai  vicari ,  in  modo  che , 
impedito  un  vicario,  o  debba  chiudersi  il  tribunale,  o  il 
prelato  debba  far  da  supplente  al  suo  vicario. 

„  Che  non  é  di  dire  il  Ligi  incapace  ;  mentre  non  si 
trattava  né  di  causa  fra  cherici ,  né  di  cosa  ecclesiastica ,  ma 
di  capellania  meramente  laicale,  al  cui  godimento,  chi  la  istituì, 
chiamò  persone  laiche  col  solo  obbligo  di  far  celebrare  alcune 
messe,  dare  ai  poveri  elemosine,  e  recitare  alcune  preci,  cose 
che  possono  essere  adempite  anche  da  laici:  onde  le  liti  sulla 
vocazione  a  tali  cappellanie,  quando  non  nasce  disputa  sulle  pie 
prestazioni  di  cui  sono  gravate,  come  controversie  di  misto 
foro,  possono  essere  giudicate  dai  laici:  e  cosi  fu  deciso  nella 
Perusina  circumseriptioms  1  settembre  1842  cor.  Grossi. 

„  Che  mentre  i  vescovi  senza  il  beneplacito  del  sommo 
pontefice  non  possono  dare  ai  laici  facoltà  di  giudicare  le 
cause  criminali  contro  i  cherici,  le  cause  spirituali,  e,  se- 
condo alcuni  dottori,  anche  le  càuse  civili  dei  cherici  (benché 
altri  sian  di  divefrsa  sentenza)  (25)  siccome  nella  causa  di  cui 
si  tratta  nessun  cherico  era  citato ,  il  Ligi  per  delegazione 
deir  arcivescovo  avea  capacità  legale  per  giudicare. 

„  Che  se  finalmente  non  esiste  negli  atti  di  Urbino  una 
espressa  delegazione  del  Ligi,  siccome  egli  esercitava  V  oflScio 
nel  palazzo  dell'  arcivescovo,  e  molte  sentenze  nella  sua  qua* 


(25)  Pignatelli  eonsuù.  45  per  t€i. 
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htà  avea  emanate ,  non  é  da  dobiUura  dia  lo  adempisse  per 
▼olontà ,  ed  aatorìtà  del  prelato. 

Beacrisse  •-  fdhU. 

Segnai*  del  diiò  aprile  1844  —  VrbinaUn.  circumseripL 
B.  P.  D.  Lippi  f  dif.  pel  rieorrefUe  sigg.  ay?.  Piacentioi  Bi* 
Baldi,  e  Caramici,  pree.  sig.  dotL  Vaselli  proe.  di  coli.  ;  per 
gli  ifUimaU  sigg.  avv.  Sarzana,  e  Lopacchioli,  proc.  sig. 
dolU  Sellini. 


CAUaS  COIIMZILCIAU  •  BLICOBSO   sz  0VZOirX  . 
MOSS&AUOVX 

XLL  Non  é  vietato  di  ricorrere  in  segnatura  per  la  unione  di 
due  cauee  una  commerciale^  una  meramente  civile. 

Questa  massima  milita  anche  nel  caso  che  la  lite  cominerciale 
nasca  sulta  esecuzione  iT  una  regiudicata  del  tribunale  di 
commercio. 

{Discuss.  sul  S  345  del  reg.  giud.) 

Alessandrini  e  De  Gregori 

Ijicco  una  conferma  della  massima ,  che  per  la  prima 
volta  fa  stabilita  dal  tribunale  supremo  nella  causa  Semy  e 
Bellefin  riportata  in  questo  giornale  anno  1842  yoI.  1  pag.  105, 
ed  un  applicazione  di  essa  anche  al  caso  di  processi  derivati 
da  una  regiudicata.  In  conseguenza  della  regiudicata  ruotale 
nella  Romana  societatis  in  re  commerciali  di  cui  a  pag.  163  del 
presente  volume,  e  della  elausula  che  permetteva  air  Alessan- 
drini mettere  a  gride  d*  affitto  la  drogheria  ritenuta  iu  società 
col  De  Gregori,  furono  affissi  gli  editti:  ma  il  De  Gregori  pose 
campo  di  nuovo  litigio  nel  tribunale  civile  di  Campidoglio,  ci- 
tando il  suo  socio  -^jier  sentir  dichiarare  nulla^  ed  inattendibile 
r  affissione  delV  avviso  per  r  affitto  del  negozio  di  droghe^  perché 
fatto  in  opposizione  del  patto  opposto  neW  apoca  ^  e  per  conse- 
guenza  nulla^  ed  inattendibile  tanto  qualunque  offerta^  quanto 
qualunque  contratto  che  il  sig.  Alessandrini  si  arbitrasse  di 
farCf  e  neir  ipotesi  che  V  affissione  degli  editti  si  riconoscesse 
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ralida  <-  Mentir  dichiarare ,  che  in  forza  del  paUo  compete 
aW  istante  il  diritto  di  prelazione:  ma  siccome  air  aprirsi 
deiròflerta  vi  si  troyò  l'esibizione  di  un  De  Àngelis  per  trenta 
scudi  mensili,  V  Alessandriuii  dopo  avere  con  protesta  inutil* 
mente  eccitato  il  De  Gregori  a  profittare  del  patto  di  pre- 
lazione, concluse  coir  offerente  il  contratto,  e  nella  congre- 
gazione civile  deir  A.  C,  tribunale  esecutore  della  regiudi- 
cata  commerciale,  lo  citò  a  lasciar  libero  il  locale.  11  De  Gre- 
gori interpose  ricorso  per  V  unione  di  tale  giudizio  a  quello 
introdotto  da  Ini  nel  tribunale  capitolino.  Il  procuratore 
deir  Alessandrini  non  persuado,  a  quanto  sembra,  dalla  mas* 
sima  già  da  noi  fatta  conoscere  alla  curia,  invece  di  atten- 
dere cbe  giungesse  a  maturità  la  proposizione  della  causa , 
avvisò  di  poterne  impedire  il  progresso,  con  un  incidente 
d' estrinseca  inammissibilità. 

Descritta  la  serie  dei  molti  conflitti  cbe  il  suo  cliente 
avea  per  molti  anni  dovuto  sostenere  per  quella ,  come  egli 
dicea,  malaugurata  società,  accusava  il  ricorso  come  un  tro- 
vato per  nuova  protrazione  di  godimento  della  cosa  sociale 
a  danno  del  socio,  per  cui,  a  torlo  di  mezzo,  si  dovesse  ap- 
plicare il  disposto  nel  S  1052  num.  4  che  dice  inammisibili 
tali  dimando  —  quando^  avuto  riguardo  alta  qualità  dei  giudizi 
respeltivi^  si  riconosce  che  il  giudizio  è  diretto  ad  impedire^  o 
ritardare  il  corso  delV  uno ,  o  dclV  altro  —  Che  nelle  cause 
commerciali,  per  la  notissima  disposizione  del  S  345,  non  si 
ricorre  in  segnatura,  fuorché  air  oggetto  di  domandare  f  an- 
nullamento degli  atti  dopo  la  regiudicata,  o  il  rimedio  straor* 
dinario  della  restituzione  in  intiero,  e  commerciale  fu  quella 
dal  suo  cliente  introdotta  innanzi  air  A.  G.  in  conseguenza 
di  una  società  di  commercio,  ed  in  esecuzione  di  una  regiu- 
dicata commerciale ,  come  domanda  di  prelazione  in  aliare 
di  commercio  era  quella,  che  il  De  Gregori  al  tribunale  ca- 
pitolino avea  portata  —  Cbe  se,  aggiungeva,  m  Francia  6 
permesso  di  portare  ricorsi  in  cassazione  anche  in  materie 
commerciali ,  non  hanno  i  Francesi  il  divieto  che  abbiamo     « 
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noi  nel  sud.  $  345  del  nostro  codice  gindiziario.  Per  ullìmo 
dtcea  illegale  la  distinzione  falla  dalla  «segnatura  nella  causa 
Ballefin  e  Semj  quando  disse  il  paragrafo  non  risguardare 
il  caso  misto  di  dne  liti  pendenti  una  commerciale,  T  altra 
ciTile,  poiché  nella  legge,  la  quale  genericamente  diq[»onè, 
indusse  una  distinzione  che  la  legge  non  fa. 

Ma  il  difensore  del  ricorrente  dieea  che  né  Tuna,  né 
r altra  causa  da  unirsi  si  potesse  dire  commerciale:  non 
quella  dall*  Alessandrini  introdotta  innanzi  alP  A*  C.  né  per 
r  indole  della  magistratura,  né  per  la  materia,  che,  consì- 
stendo nella  esecuzione  d*  una  regiudicata  derivante  da  un 
tribunale  di  commercio,  pel  disposto  nel  $  962  non  poteva  es- 
sere dedotta  alla  giurisdizione  consolare  :  il  quale  paragrafo, 
togliendo  ai  tribunali  di  commercio  ogni  competenza  sulla 
esecuzione  dei  loro  giudicati  nel  momento  in  coi  T  esecuzione 
incomincia,  manda  il  processo  agli  ordinari  magistrati  civili,  i 
quali  sappiano  giudicare  le  questioni  che  possono  nascere: 
molto  meno  la  causa  dal  suo  cliente  introdotta  nel  tribunale 
di  Campidoglio,  che  in  materia  commerciale  non  é  neppure 
competente  a  conoscere  sulla  esecuzione  de^  giudicati.  Vero 
é  (agginngea)  che  pel  $  345  nelle  cause  commerciali  non  si 
può  ricorrere  in  segnatura ,  ma  é  vero  altrettanto  che  pel 
S'  1050  —  quando  una  cauta  ,  ovvero  più  caus^  fra  di  loro 
amneae^  o  V  una  dalV  altra  dipendenie^  sono  introdoiU  avanti 
J^iverti  giudici  o  tribunali^  ha  luogo  il  ricono  per  V  avocazione  ^ 
o  riunione  di  esse  avanti  un  solo  giudice^  o  tribunale^  affinchè 
da  uno  solo  siano  decise ,  né  il  divieto  del  primo  articolo  si 
può  conciliare  colla  concessione  contenuta  nell*  altro,  fuorché 
dicendo,  non  potersi  ricorrere  in  segnatura  per  causa  com- 
merciale quando  si  tratta  di  nullità,  d'incompetenza,  di  ri- 
cuse  di  giudici ,  non  mai  quando  nasce  il  pericolo  di  sentenza 
contro  sentenza  :  possibilità  di  conflitto,  che  ha  bisogno  d' una 
magistratura  per  essere  evitata.  Ed  opportunamente  notava, 
che  quando  la  legge  volle  togliere  alla  segnatura  la  facoltà 
di  giudicare  su  tali  emergenze^  espressamente  lo  disse,  come 
nel  caso  che  accada  tra  le  sacre  congregazioni  e  i  tribunali 
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ordinari  (1)90  nelPaltro  che  avvenga  tra  qaesti  e  le  magistra* 
ture  che  per  le  conlroyersie  amministrative  9on  destinate  (2). 
Per  giustificare  che  in  Francia  si  ricorre  in  simili  casi  pel 
regolamento  dei  giadici  al  tribonale  supremo,  citava  gli  esem- 
pi riferiti  da  Merlin  alla  voce  réglémetU  di  juges^  e  dai  signori 
Carré  air  art.  397  del  cod.  di  proc. ,  Berriat  SaifU^Prix  nel 
corso  di  proc«  num.  700,  Dallox  nel  suo  giornale  della  corte 
di  cassazione  alla  v.  competenza  sei.  1  num.  1 ,  ed  allegava  per 
ultimo  cosi  la  causa  Andreucci  e  Camerini  riferita  ancor  essa 
in  questo  giornale  anno  1839  voi.  2  pag.  21 ,  quanto  V  esempio 
deir  affare  Ballefin ,  ed  un  altro  precedente  che  ò  da  vedere 
nella  Romana  periineniiae  12  ju/tt  1827  compilata  dal  nestore 
dei  magistrati  romani  mons.  Cioja^  allora  decano  di  segnatura. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  —  nikil  de  moderaUone 
recursus,  et  ad  d.  auditarem  qui  mandet  caussam  poni  in  folio. 

Segnat.  del  di  2  maggio  1844  —  Romana  unionis  et  avo- 
cationis  super  moderatone  reeursus ,  dif^  per  Alessandrini  sig. 
avv.  Bacheloni ,  proc*  sig.  dott  Marini  proc.  di  coU.  ;  per 
De  Gregori  sig.  dott.  Montanari  proc.  di  coli. 

APPEuo  .  vsaxirzzovE 

Xllh  11  termine  perentorio  d'appello  non  decorre  j  se  la  sentenza 
appellarne  non  è  intimata  al  procuratore.  A  tale  effetto 
non  basta  la  intimazione  fatta  alla  parte. 

{Discuss.  sul  S  969  del  reg.  giud.) 

Bevìgnati  e.  Bevignati 

Onesto  principio  fu  per  la  prima  volta  messo  in  con- 
troversia nel  caso  d*  una  dimanda  di  perenzione  d*  appello 

(1)  Heg*  giud,  S  3^5*  *  ^  sacre  coDgregaztoni  ccclesiastìcht 
non  SODO  soggette  a  questo  tribunale  (della  segnatura). 

(2)  S  1698  -  l  magistrati  delF  ordiue  giudiziario  sono  incompe* 
tenti  a  conoscere  e  giudicare  intorno  agli  atti  dei  dicasteri,  che  hanno 
potestà  di  decidere  in  via  amministrativa  :  non  potranno  in  qualunque 
nodo  interloquire  sulle  loro  decisioni,  e  sugli  oggetti  in  esse  compresi. 
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portata  in  s.  ruota  dai  »ig.  dott.  Salmi  in  nna  lite  trai  Be- 
Tignati  in  cai  i*  appellata  sentenia^  che  era  del  vicario  ripano^ 
era  stata  Intimata  solamente  alla  parte,  non  al  procnratore, 
e  quando  V  appello  venne  notificato  era  trascorso  già  da  alcun 
giorno  Tanno  fatale. 

Il  difensor  deir  istanza  disse  chiaro  il  disposto  nel  $  969 
quando  prescrive  che  V  anno  per  appellare  da  qualunque 
sentenza  suscettiva  di  appello  -^  decorre  dal  giorno  delta  no* 
tifica  della  sentenxa  alla  parie  in  persona ,  o  nel  $uo  domici' 
lioj  e  chef  scorbio  Vanno^  V appello  ^perento  di, pieno  diritto^ 
senza  bisogno  di  giudiziale  interpellazione:  e  siccome  il  $  611 
ordina  che  la  notifica  dei  giudicati  sia  latta  anche  al  procu- 
ratore dell* altra  parte  quando  lo  (Abia  costituito^  abbenché  sia 
stato  presente  alla  pronuncia  della  sentenza ,  si  studiava  di 
francare  la  sua  pretesa  da  tale  disposizione  di  legge,  dicendo 
che  essa  riguarda  la  notifica  per  eseguire,  non  quella  per  la 
decorrenza  del  termine  ad  appellare. 

Il  sig«  dott.  Guamieri  rispondeva  a  tale  pretesa  che  quan- 
do la  legge  nel  $  969  e  «eguenti  parlò  della  perenzione  d'ap- 
pello, avea  già  prescritto  nel  S  611  che  le  sentenze  debbono 
essere  notificate  tanto  alla  parte  quanto  al  procuratore,  e 
siccome  la  intimazione  al  procuratore  o  precede,  od  almeno 
accompagna  qaella  della  parte,  ponendo  in  questa,  che  può 
essere  più  Urda,  T estremo  per  la  decorrenza  del  termine, 
non  escluse  che  il  termine  decorrer  dovesse  dalla  notifica- 
zione legalmente  eseguita,  cioò  dalla  notificazione  fatta  se- 
condo il  precedente  articolo  cosi  al  procuratore  come  alla 
parte  —  Che  se  pel  J  9»9  T  appello  é  un  atto  che  ad  utilità 
della  parte  può  esser  latto. anche  dal  procuratore,  quel  dire 
che  air  effetto  del  tarmine  ad  interporlo  basta  la  sola  inti»- 
mazione  alla  parte ,  fosse  un  rendere  facile  che  un  procu- 
ratore lasci  scorrere  un  termine,  senza  conoscere  quando  la 
decorrenza  ebbe  principio ,  e  commetta  una  colpa  in  orniti 
Undo ,  senza  averne  la  reità. 
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La  sacra  ruota  rescrisse  —  non  èonitare  de  peremptione 
appelkuùmis. 

Ruota  del  da  5  aprile  1844  •--  Bipana  exequulionii  euper 
peremptione  iraneaeHome  fi.  P*  D.  Coiuolini. 

VSRXniOVS  mOHIARATA  •  AnPEKIiABUITA* 

XUIL  La  sentenza  che  riconosce  la  perenzione  delV  appello  è 
inappellabile. 

[Discuss.  sui  SS  9^9  983,  985,  996  del  reg.  giud.) 

Lauri  e.  Lauri 

MÌjA  ecco  in  senso  inverso  un  tentativo  per  rendere  ap- 
pellabile una  sentenza  d*  inappellabilità.  In  una  causa  familiae 
herciseundae  il  tribunale  d*  appello  di  Macerata  con  sentenza 
del  dì  23  agosto  1842,  ritenuta  la  perenzione  dell*  appella- 
zione interposta  contro  una  sentenza  del  tribunale  di  Fermo, 
condannò  T appellante  alle  spese  fatte  in  quel  grado,  e,  do- 
mandata la  revoca ,  il  giudicato  incidentale  ai  19  gennaio 
anno  corrente  fu  confermato.  Appello  in  ruota.  Istanza 
deir  appellato  per  far  dichiarare  T  inappellabilità. 

U  sig.  avv.  Cesari,  difensore  deir  istanza,  citava  il  S  996 
nel  quale  si  dice  che  —  se  nasce  disputa  sulla  inappellabilità 
delle  unUnu^  sarà  decisa  preliminarmente  dai  tribunali  di  sc'^ 
eonda  istanza  nella  forma  prescritta  per  le  dimande  incidentali: 
sarà  egwdmenie  decisa  dai  tribunali  di  terza  istanza  la  que^ 
stione  sulla  conformità,  o  difformità  delle  sentenze  di  primo, 
o  di  secondo  grado*  le  sentenze  da  emanarsi  intomo  a  tali 
controversie  saranno  irretrattabili ^  e  non  soggette  ad  appello, 
o  revisione  t  e  dicea  di  non  sapere  come  una  sentenza,  che  di- 
chiarò perento  un  appello,  a  questa  chiara  volontà  di  legge 
si  potesse  sottrarre^  tanto  più  che  il  $  1060  nega  perfino  lo 
straordinario  rimedio  della  restituzione  in  intiero  dalle  senr* 
tenze  pronunciate  dai  tribunali  di  appetto  sugli  inddetUi  d^inap" 
pellokUità.  Faceva  altresì  opportunamente  osservare  che  pel 
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S  983  —  le  tenienxe  ifUerheutorie  che  Hsguafdano  dwnande 
ineidenH  di  qualunque  giudice^  o  triòunak  non  sono  appellabili 
che  nel  solo  voto  in  cui  eampeU  V  appello  dalla  sentenza  de/i* 
niUva,  e  pel  susseguente  S  985  conlro  alle  sentenze  incidcn* 
tali  di  secondo  grado  1*  appello  non  può  interporsi  che  uni- 
tamente air  appello  dalle  sentenze  definitive^  quando  Mia  luogo, 
e  da  ciò  conciadeTa,  che  se  V  avversario  non  avea  presidio 
d*  appello  dal  giadicato  fermano,  che  fu  riconoscinlo  inappel- 
labile da  un  tribunale  che  non  potea  pronunciare  sul  merito 
a  motlTO  della  incorsa  inappellabilità ,  quand'  anche  il  caso 
non  fosse  compreso  nel  $  996,  i  suddetti  $  983,  e  985  bastas- 
sero a  giudicarlo. 

Per  lo  contrario  il  sig.  avv.  Vici  dicea  essere  scrìtto 
nel  S  963  che  —  si  può  interporre  appello  da  qualunque  sen* 
terna,  che  dalla  Ugge  non  sia  dichiarata  inappellabile  —  che  nel 
S  964  tali  sono  dichiarate  tre  specie  di  sentenze  soltanto,  cioè 
V  le  sentenze  emanate  nelle  cause  maggiori  di  se.  10,  2*  quelle 
che  risguardano  la  liquidazione  delle  spese,  3"  quelle  che  sono 
accettate  dal  soccombente,  a  nessnna  delle  qnali  si  può  riferire 
una  sentenza  che  dichiari  perento  un  appello  —  che  il  %  983 
allegato  in  contrario  parla  delle  sentenze  emanate  sopra  di^ 
mande  incidenti  che  possano  essere  seguile  da  una  sentenza 
sul  merito  —  che  dice  lo  stesso  il  $  985  quando  tratta  d' ap- 
pello da  non  potersi  interporre  se  non  quando  ò  luogo  a  pro-> 
Yocare  dalla  sentenza  emanata  sul  merito  principale  —  che 
perciò  tali  articoli  influir  non  potessero  su  di  un  caso  ano- 
malo, quale  è  quello  con  cui  una  perenzione  d'  appello  sia 
dichiarata  :  e ,  dopo  avere  adornato  il  suo  tema  con  larga 
supellettile  di  antiche  dottrine  sulla  appellabilità  delle  sen- 
tenze che  dichiaravano  deserti  gli  appelli  (1),  dicea  che  nep* 
pure  il  S  996  fosse  del  caso,  mentre  esso  tratta  non  dei  giù* 

(I)  Scaccia  de  appetì,  quaesti  17  limit.  47  membr,  1  nttm»  185.  - 
M>DSÌg.  observ,  cent.  3  observ.  36.  -  Fenzonio  adslatul.  urbis  cap.  176 
num*  9.  -  Ruginell.  de  appelL  J  2  cap.  3  alla  v,  deserlio  ftiim,  265. 

18 
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dicati  che  si  proDunciano  snìÌA  per ensiom^  ma  di  quelli  che 
risguardano  la  inappellaiiUtà. 

II  sacro  aditorio  rescrisse  —  nen  esse  locum  oltm  ajH 
pellaiianù 

Ruota  del  di  29  aprile  1844  ^  Firmana  praehnsae  pe^ 
remptiims  super  moderai,  appellaiiams  B.  P.  D.  De  Petro  f 
proc.  per  V  appettante  sig.  dott  Nuvoli  ;  per  V  appettato  tàg. 
doU.  Saraiya. 

X]rTSa.X4>€irTOA  J  .  AC9VZZ9CSHXA  .  nr  A»SUiABIXJTA*  • 

vaocvaAToas 

XLIV.  Se  uno  dei  rei  con  sentenza  interlocutoria  sia  posto  fuori 
di  causa ,  ed  il  procuratore  delV  attore  continui  contro  gli 
altri  il  processo^  quesf  atto  importa  acquiescenza  al  giudi' 
caio ,  e  lo  rende  inappellabile. 

(Discuss.  sui  SS  964,  965,  967  del  reg.  giud.) 

Cenci  e.  Amati 

Uq  sacerdote  Amati  posposto  ad  un  altro  sacerdote  Cenci 
nella  nomina, ad  un  canonicato  nella  collegiata  di  s.  Arcan- 
gelo, chiamò  al  vicario  di  Rimini  la  confraternita  del  Rosario 
patrona,  con  essa  il  capitolo  ed  il  nominato  a  sentir  di- 
chiarare nulla,  e  di  niun  effetto  la  elezione,  e  competergli  il 
godimento  del  beneficio  per  la  scella  che  prima  era  stata  fatta 
di  ini,  benché  dal  capitolo  non  approvata.  Il  Cenci,  volendo 
lasciare  che  T  Amati  se  la  vedesse  cogli  elettori,  mandò  di- 
chiarare formalmente  negli  atti  la  sua  neutralità,  ed  a  richie- 
dere d^  essere  posto  fuori  di  causa ,  intento  che  ottenne  con 
senten2a  interlocutoria  del  di  30  giugno  1843/  Dopo  tale  inci- 
dente 11  procuratore  dell*  Amati  continuò  la  lite  contro  ai 
competitori  superstiti,  cioò  contro  alla  confraternita,  ed  alla 
collegiata  fino  air opinaroento ,  quale  venutogli  contrario, 
retrocedendo  interpose  appello  alla  ruota  dal  suddetto  decreto 
con  cui  il  Cenci  era  stato  posto  fuori  dì  causa.  Al  sig.  dotL 
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Federici  parve  V  atto  serotino ,  per  cai  domandò  si  dichia- 
rasse non  esse  locum  àlicui  afpeBaiioni» 

Gii  parve  cioè  cadere  V  appello  sotto  alla  censura  dei 
$$  964  num.  3  «  965 ,  e  967  nei  qnali  si  dice  che  le  sentenze 
accettale  dal  soccombente  sono  inappellabili  —  che  V  accetta- 
zione risolta  dair  acquiescenza,  la  quale  si  verifica  se  il  soc- 
combente ha  promossa  istanza  in  giudizio  per  la  esecuzione 
del  giudicalo ,  e  se  col  fatto  suo ,  o  con  atti  giudiziali  ha 
manifestata  la  volontà  di  non  reclamarne:  e  ciò  per  la  prose- 
cuzione del  giudizio  fatta  dal  procuratore  delP  Amati  contro 
la  confraternita,  e  contro  il  capitolo  dopo  il  decreto,  che  pose 
il  Cenci  fuori  di  causa  :  ed  aggiungea  non  ostare  che  gli  atti 
o  fatti  del  procuratore  cui  manchi  uno  speciale  mandato  (come 
dice  il  S  968)  non  provano  T  acquiescenza^  giacché  gli  atti  fatti 
per  quella  prosecuzione  di  giudizio  furono  alti  di  procura- 
tore, che  era  stato  munito  d'opportuno  mandato  *—  che  in 
fine  pel  disposto  nel  S  98(^  dalle  senteni^e  interlocutorie  prò- 
ferite  in  primo  grado  non  é  luogo  ad  appello  quando  la  ese- 
cuzione è  incominciata. 

I  difensori  deirappellaote^  ricordata  Tantica  regola  delPes- 
sere  per  diritto  comune  V  appellazione  permessa  in  ogni  cau- 
sa (1),  diceano  non  potersi  arguire  T  acquiescenza  dagli  alti 
che  dopo  r  interloculorio  fece  il  procuratore  dell'  Amali , 
perchè  in  alcuni  citò  il  procuratore  del  Cenci,  gli  altri  non 
furono  che  atti  suoi ,  non  atti  di  parte ,  e  gli  alti  suoi  pel 
chiaro  disposto  nel  $  968  non  potevano  portare  acquiescenza 
al  giudicato  —  che  se  pel  S  ^^3  le  sentenze  interlocutorie 
sono  appellabili  quando  compete  V  appello  dalle  definitive , 
non  potendosi  dubitare  che  in  una  causa  di  preferenza  nel 
godimenio  d*  un  beneficio  al  perditore  compela  V  appello , 
non  era  da  negarlo  nelF  incidente,  in  cui  si  trattò  se  uno  dei 
rei  dovesse  essere  in  causa  —  che  anzi  tal  giudicato  fu  pel 
•Cenci  definitivo,  come  lo  è  qualunque  sentenza  che  assolve 

.(1)  La  \  cod.  de  appelL 
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an  reo  ab  observanHa  judieU.  Qatodi  notarano  che  la  sud- 
detta interlocutoria  sentenza  mai  non  fa  ali*  Amati  intimata^ 
e  cKie,  mentre  la  legge  al  $  612  nei  giudicati  interlocntori  che 
risguardano  V  ordinatoria,  dispensa  una  tale  formalità^  non  la 
rimette  negli  altri,  e  yuole  che  almeno  al  procuratore  Fin- 
timazione  sia  fatta:  per  cui,  se  quello  fu  un  giudicato  inter- 
locutorio, solo  dal  di  della  intimazione  poterà  decorrere  il 
termine  ad  appellare ,  o  ad  acquietarsi. 

I  padri  rescrissero  —  non  esse  loeum  alieui  appelkUùmi. 

Ruota  del  di  6  maggio  1844  —  Ariminen»  canonicalus  super 
moderatone  appellationis  R.  P.  D.  De  Petro ,  dif.  per  Cend 
sig.  dott.  Federici;  per  Amati  sigg.  avr.  Benedetti,  Tomaso 
setti 9  Vici,  proc.  sig.  dott.  Brunetti. 

OSTI  .  Z8TZTOBZ  «  COV8VSTVOZVS 

XLY.  Gli  usi  in  Roma  vigenti  circa  ai  diritti  tra  gli  osti^  ed 
i  loro  spacciatori  costituiscono  consuetudine  cinica  avente 
forza  di  Ugge. 

Il  contratto  che  interviene  tra  costoro  è  piuttosto  una  istitoria 
od  una  locazione  conduzione  di  opera ,  che  una  società. 

Alegiani  e.  Torquati 

mid  antico  uso  di  Boma  che  il  proprietario  d*nna  taverna, 
Tolendo  esercitarla,  la  fornisce  dei  necessari  utensili,  quali, 
descritti  ed  apprezzati  da  un  perito ,  consegna  ad  un  uomo 
per  lo  più  nativo  dell*  Amatrice  nel  regno  di  Napoli  col 
patto  di  vendere  il  vino,  prendersi  la  metà  del  lucro  netto, 
sottostare  ai  danni,  essere  amovibile  ad  nuium^  ed  in  caso  di 
congedo  rendere  gli  utensili  nello  stesso  valore,  tenere  a  suo 
debito  verso  il  capitalista  i  fidi  fatti  ai  bevitori,  e  stare  per  la 
liquidazione  inappellabilmente  al  giudizio  del  perito  dell*  arte: 
Il  quale  perito  (che  ora  é  un  Pietro  Balestra)  è  sempre  uno, 
mediatore,  contabile,  notaio,  e  giudice  arbitro,  a  cui,  quale 
centro  della  comune  fiducia,  stanno  gli  ostieri  e  gli  spac- 
ciatori ,  come  in  antico  stavano  in  Roma  i  lavoratori  delle 
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campagne  al  giadiiio  dell*  abate  Sacco  nelle  qaeetioni  coi  loro 
caporali:  dal  che  nacque  tra  noi  il  magistrato  detto  dei  mcrcenor 
fj.  Ed  nn  simile  contratto  fece  il  Balestra  in  dicembre  del  1843 
Ira  il  proprietario  Alegiani,  e  Tamatriciano  Torqnati,  for- 
mulando la  minata  delF  apoca  coi  suddetti  soliti  patti  per 
una  osteria  in  via  della  Palombella:  siccome  però  il  Tor- 
quati  si  ricusava  di  sottoscrivere,  e  prendere  la  consegna,  fa 
necessario  citarlo  al  tribunale  di  commercio,  dal  quale  con- 
dannato secondo  V  istanza,  appellò  alla  ruota  non  per  negare 
il  contratto  in  genere,  ma  per  ottenere  che  fosse  munito  di 
patti  convenienti  ad  una  società.  Il  sig«  avv.  CMi^Jfaslro- 
fini  assunse  la  causa. 

Premettendo  la  regola  che  nei  contratti  possiamo  mettere 
quei  patti  che  più  ci  piacciano,  ma  non  quelli  che  ne  fac- 
ciano cambiar  la  natura  (1) ,  dicea  che  V  Alegiani  non  volle 
nel  Torqnati  un  istitore,  perché  Tistitore  è  un  mandata^ 
rio  il  quale  amministra  la  cosa  altrui  non  per  emolumento 
di  possibile  lucro ,  ma  per  salario  (2) ,  ma  volle  un  socio , 
come  appariva  dalF  avergli  accordata  la  partecipazione  del 
guadagno,  e  dair  averlo  voluto  per  la  sua  quota  responsabile 
dei  danni  (3)  —  che  se  il  contratto  fu  una  società,  bisognasse 
in  primo  luogo  cancellare  dair  apoca ,  che  il  Balestra  avea 
minutata,  quella  clausula  che  il  contratto  si  potesse  rescin- 
dere ogni  giorno ,  quando  meglio  parerà  e  piacerà  a  ciascun 
contraente^  mentre  è  V  istitore  che  ad  ogni  cenno  del  prepo- 
nente può  essere  congedato  (4) ,  non  il  socio,  ed  al  dire  dello 
Zanchi  p.  3  cap.  12  num.  3  —  eicu^i  societas  nominatus  est 
bonaeque  fidei  contractus^  et  poenitentiam  excludit^  non  propte» 


(1)  L.  Z%ffde  paci. 

(2)  £.  13 ,  16, 18Jf  rftf  instiU  act.  -  Zanchìo  de  societaie  pari.  2 
capè  11  num*  8,  -  Ansaldo  de  comm*  et  mercai.  disc»  50  num.  8* 

(3)  Zanchio  ihid*  -  Coitantin.  voU  decis*  255  num*  48  iom.  2, 

(4)  Zanchio  loc.  cit.  p.  2  cc^.  1t  num.  187.  -  Hermosill.  ad 
Lopez  gloss,  4  leg,  7  /iV*  1  pari*  5  num*  4  iom,  1. 
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tea  sociorum  alter  potest  gocietakm,  modo  quo  supra  indefiniUr 
hodie  contractam^  prò  arbitrio  in  crastinum  revocare  :  nam  seeus 
ìusoria  esset  societast  tanto  più  che  non  tatti  i  mesi  sona 
lacrosi,  e  non  tatti  gli  anni,  a  tal  che  V  aifinire  dei  bevitori 
▼aria  secondo  le  stagioni  che  corrono,  ed  il  maggiore  o  mi- 
nore caro  della  derrata  —  Che  inoltre  non  fosse  da  tollerar 
r  altro  patto  in  coi  si  yolea  partecipe  della  perdita  il  socio 
d*  indastria,  che  perde  abbastanza,  quando  dalle  proprie  fati- 
che non  trae  utilità,  né  V  altro  che  gli  stigli  dovessero  ren- 
dersi col  valore  della  stima  originaria,  per  cui  il  consumo, 
invece  di  stare  a  carico  del  socio  capitalista,  tornava  a  tatto 
danno  deir  industriale.  Tassava  in  fine  come  eterogeneo  in  un 
contratto  di  società  queir  altro  patto  di  doversi  il  Torquati 
in  caso  di  rescissione  tenere  a  carico  proprio  i  crediti  con- 
tro ai  bevitori ,  benché  la  natura  d*  ogni  società  li  voglia 
divisi  trai  soci ,  e  ciò  tanto  più  che  V  aver  note  di  debitori 
insolvibili  d  inseparabile  dalla  negoziazione  dei  tavernai. 

Air  incontro  il  sig.  avv.  Lupi  a  sostegno  del  giudicato 
esibiva  una  dichiarazione  di  dodici  osti ,  i  quali  dicevano  la 
minuta  fatta  dal  perito  Balestra  essere  pienamente  confor- 
me a  ciò  che  si  prattica  per  V  esercizio  delle  taverne  nella 
nostra  città ,  e  ricordava  il  grave  monito  che  a  Plinio  dava 
Traiano  circa  al  venerare  i  vecchi  usi  municipali,  dicendo- 
gli —  legis  auctoritas  et  loftga  consuetudo  usurpata  contro 
ìegem^  in  diversum  movere  te  potuit.  Mihi  hoc  temperamentum 
ejus  placiUt  ut  ex  praeterito  nihil  novaremus^  sed  manerent^ 
quamvis  contra  legem  adseiti  quarumcumque  eivitatum  cives^ 
in  futurum  autem  lex  pompe ja  observaretur  :  cujus  vim^  si  retro 
quoque  velimus  custodire^  multa  necesse  est  perturbari  (5).  Quin- 
di dicea  che  i  spacciatori  nella  nostra  città  non  sono  socii, 
ma  locatori  di  opera ,  giacché  non  si  tratta  di  comprare  in 
società  vino  per  vendere,  ma  di  vendere  il  vino  dal  capita- 
lista comperato,  nella  qual  vendita  poca  industria  richiedesi 

(5)  Plin.  epist.  116  Ub.  10. 
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meno  qoella  della  assiduità  —  Che  là  parteelpazione  degli 
nuli  non  ò  argomento  dr  società  (6),  e  che  ia  qud  contratto 
essa  fu  posta  in  luogo  di  mercede  allo  spacciatore  conve- 
niente più  di  un  fisso  salario  :  per  cui  il  patto  di  poter  con- 
gedare lo  spacciatore  in  ogni  giorno  fa  omogeneo  alla  istito- 
ria  9  come  la  revocabilità  é  nella  natura  d' ogni  mandato  — 
Che  se ,  proseguiva ,  si  voglia  credere  che  quei  contratti 
siano  società ,  nessuno  ignora  che  società»  coiri  potesi  vel  in 
perpetutm^  idesi  dum  vivuni^  vel  ad  tempus,  vel  ex  tempore^ 
vel  sub  conditione  (7) ,  e  che  sta  nel  volere  dei  contraenti  il 
farlo  cessare,  purché  non  sia  fraudolenta  la  volontà  (8) ,  per 
cui  secondo  io  Zanchi  de  soeiet.  pari.  4  eap.  4  nunu  20  —  re- 
sto^ terUue  modus  eontrakendae  eodetaUs ,  scUieet  ad  tempus 
indeiertninatum  ^  pula  quia  de  tempore  nihil  fuerit  dicium  ^  et 
hoc  ultimo  casu  recepia  conclusio  est  a  sodelate  recessum  semper^ 
ei  quandocumque  admiiii^  dummodo  fraus  absii  aique  dolus  (9), 
e  non  solo  può  esistere  una  società  senza  nessuna  determi- 
naxione  di  tempo,  ma  si  può  eziandio  convenire  che  sia 
risolubile  a  beneplacito  (10;,  né  deve  es^re  ignota  la  regola 
ebe  prima  ancora  del  tempo  nella  convenzione  stabilito  possa 


(6)  Ansald.  de  comm.  et  mercati  disc.  7.3  itum.  8.  -  Constantio. 
voi*  decis.  291  num,  4A  e  seg»  -  De  Luca  de  credito  disc,  1G1 
num>  10. 

(7)  Z.  5  cod.  prò  socio»  -  Z.  65  S  ^ffeod. 

(8)  Instit.  lib.  3  S  4  prò  socio*  -  Manet  autem  societas  eousque 
donec  in  eodeni  consensu  perseveraverìnt  :  at,  cum  aliquìs  renuocia- 
verit  societati,  solvitur  societas*  Sed  piane  si  quis  callide  renuncia- 
verit  societati,  ut  obveniens  aliquod  lucrum  solus  habeat,  non  cogitur 
hoc  lucrum  comunicare.  -  Oinotom.  instit.  toc»  cit, 

(9)  Connan.  comment.  jur.  civ.  lib,  1  cap.  15  num.  12.  *  Rota 
decis.  456  $  6  cor.  Isoard* 

(10)  Felici  de  soeietate  cap.  35  num*  18t  -  Zanchi  ibid*pari,  3 
cap.  12  num.  S^  ed  al  num.  67  e  107. 
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il  80CÌ0  rinunziare  alla  società ,  mentre  nessuno  può  essere 
obbligato  a  vivere  in  comunione  contro  la  sua  volontà  (11). 

La  sacra  ruota  rescrisse  —  esse  loeum  praefixùmi  Urmim 
ad  effeetum  subscribendi  apocham  in  oeHs  productam^  et  descri'' 
ptionem  a  perito  Balestra  subsignatam ,  et  expediatwr. 

Ruota  del  di  29  aprile  1844  — •  Romana  eontraetus  in  re 
eonmereMi  B.  P.  D.  D^  Avella,  proe.  per  Torquati  sig.  dott 
Mascetti  j  per  Alegiam  sig.  dott.  Federici. 

Muronz  Bi  16  AVVI .  tsbtami^vtx  .  Xizooi  FAA  vessi . 

AVVO  GOmiTO 

XLVI.  Generalmente  parlando,  allorché  dalla  legge,  o  dalVuomo 
è  prescritto  un  certo  numero  di  anni  a  fare ,  oad  ottenere 
una  cosa,  non  basta  che  V  ultimo  degli  anni  prescritti  sue 
incominciato* 

Quindi  V  articolo  903  del  codice  civile  francese,  che  vieta  ai 
minori  di  sedici  anni  il  far  testameniOy  deve  essere  inteso 
nel  senso  che  non  possa  validamente  testare  chi  non  ha  t 
sedici  asmi  compiti» 

La  rególa  di  diritto  che  in  fàvorabilibns  f  anno  ineomineiaio 
si  ha  per  compito,  risguarda  al  caso  delT  età  richiesta  per 
acquistare  onori,  od  esercitare  pubblici  offici,  non  la  libertà 
di  testare ,  o  conseguire  legati,  e  fedecommessi. 

Lezi-Marchetti  e.  Gantagalli 

Ija  giovine  contessa  Maria  Orfini  era  in  età  di  anni  15 
mesi  6  e  giorni  5,  quando  ai  sei  di  maggio  1814,  morendo  a 
Foligno,  del  pingue  aver  suo  fece  erede  Luca  Lezi-Marchetti 
a  cui  erasi  disposata  sei  mesi  prima  t  e  siccome  V  art.  903 
della  legge  francese  allora  languente ,  e  che  cessò  d*  aver 
forza  per  noi  otto  di  dopo ,  rendeva  intestabili  i  minori  di 
16  anni,  la  contessa  Palmira  Gantagalli  sua  zia,  reputandosi 

(11)  Z.  XAffpro  socio.  -  Zoe&io  in  istiU  lib.  3  tU,  26  nu/n.  10.  - 
Noodt.  commeni'  Ub.  17  tit,  2  pag»  502  colon,  agripp. 
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erede  legittima  per  no  semiale,  proqiosse  lite  di  nallìtà,  e 
nel  30  luglio  del  medesimo  anno  ebbe  dal  pretore  della  eitlà 
ona  sentenza  che,  sostenuta  innanzi  alla  ruota  videnlibus  ùmni- 
hu  dair egregio  Tavecehi^  ammise  definitivamente  l'istanza: 
dopo  di  che  una  concordia  suddivise  Irai  litiganti  il  contro* 
Terso  retaggio.  Più  tardi  però  la  Gantagalli  attaccò  di  nullità 
anche  questo  contratto  per  mancanza  di  forme ,  ed  ottenne 
una  nuova  sentenza,  la  quale  ancor  essa  dal  tribunale  della 
ruota  fu  confermata,  come  è  da  vedere  nel  presente  giornale 
anno  1840  voi.  1  pag.  149.  É  altresì  registrato  a  carte  214  che 
allora  il  Marchetti  appellò  dal  primo  giudicato  di  ruota,  che 
avea  riconosciuta  la  nullità  della  disposizione  testamentaria, 
ma  che  a  tale  risorgimento  di  lite  la  Gantagalli  si  oppose,  dicen- 
do dopo  tanti  anni  perento  il  diritto  ad  appellare,  il  risultato 
del  quale  incidente  procurò  a  questa  raccolta  una  delle  mas- 
sime che  hanno  renduto  meno  tagliente  il  $  971 ,  riconoscendo 
che  •—  se  dopo  una  sentenza  si  faccia  una  transazione^  e  quc" . 
sta  venga  posteriormente  annullata^  il  tempo  decorso  fra  la  tran^ 
sazione ,  e  V  annuUamento  di  essa  non  si  calcola  nel  tempo 
alto  a  perimere  il  diritto  di  appello  dal  primo  giudicato  :  per 
cui  la  causa  sulla  suddetta  nullità  di  testamento  potò  torna- 
re al  sacro  uditorio  col  dubbio  —  An  constet  de  rejudicata^ 
seu  potius  de  caussis  restitutionis  in  integrum.  In  un  esperi- 
mento 4  giugno  1841  nacque  il  rescritto  -*  negative  adpri- 
mampartem,  affirmative  ad  secundam^  ma  venne  a  nuova  di- 
scussione la  causa. 

Il  sig.  ayv.  7osi,  che  perorava  per  la  nullità  del  te- 
stamento, premessa  alcuna  osservazione  sul  modo  con  cui 
quella  giovine  sposa  fu  indotta  a  testare ,  andò  eollocarsi  sul 
tenore  degli  art.  903,  e  904  del  codice  francese  i  quali  dico- 
no —  •/  minore^  che  non  è  giunto  agli  anni  sedici^  non  potrà 
in  verun  modo  disporre  —  il  minore  pervenuto  alV  età  di  anni 
sedici  non  potrà  disporre^  eccetto  che  per  testamento^  e  sino  alla 
concorrenza  solamente  della  metà  dei  beni^  che  la  legge  per-- 
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mette  di  disporre  al  maggiore  (1) ,  e  siccome  la  decisione  avear 
detto  Tanoo  incomiDciato  si  dovesse  tenere  come  compita 
per  la  naturale  significazione  delle  parole,  per  Tinterprela- 
zione  dei  prudenti ,  e  dei  lessicografi ,  per  la  consoonanza 
con  altri  luoghi  del  codice ,  in  fine  per  le  regole  di  diritta 
comune  che  ricorrono  in  fatto  dì  testamenti^  cominciava  dal 
dimostrare  che  la  nullità  della  disposizione  in  primo  luogo 
fosse  evidente  appunto  per  la  naturale  significazione  delle 
parole,  mentre  come  essere  nel  tale  anno^  significa  correre  pel 
mesi,  e  pel  giorni  che  lo  compongono,  cosi  pervenire  al  tale 
altro,  significa  arrivo  di  termine,  per  cui  un  prfncipe  dice 
nelle  medaglie  anno  vigesimo  del  proprio  regno  il  giorno  che 
segue  al  diecinovesimo  anno ,  se  muore  però  si  scrive  che 
è  morto  nelF  anno  diecinovesimo ,  colla  giunta  dei  mesi ,  e 
dei  giorni  che  del  ventesimo  eran  passati,  perchè  —  parUanr 
dosi  d'età  (é  scritto  nel  vocabolario  universale  italiano)  quando 
dieesi  ,,  il  tale  è  arrivato  air  età  di  Tenti  anni,  è  giunto  ai 
„  venti  anni  „  ha  compito  i  venti  anni  —  Che  diiatti  nel 
testo  pervenire  ad  un  anno  sempre  significa  anno  compito  (2), 
al  che  fanno  eco  tutti  generalmente  gF  interpreti  (3) ,  ed 

(1)  jirf»  903.  -  Le  miDeur  agé  de  moios  de  seize  ans  ne  pourra 
aucuDcment  disposer  ,  sauf  ce  qui  est  regie  au  chapilre  9  du  pre- 
steDt  ti  tre. 

j4ri.  904.  -  Le  niineur  parvenu  a  Y  agé  de  seize  ans,  ne  pourra 
disposer  que  par  testaroeot ,  et  jusqu^  a  coBCurreuce  seulement  de 
la  moiti^  des  biens,  dont  la  loi  permet  au  majeur  de  dbposer. 

(2)  Z.  11  ff  de  donai,  inier  vir,  et  uxor.  -  L.^J  ff  de  verb. 
ohlig,  "  L>  5  ff'  de  capi,  et  postlim,  revers.  -  L,  5  ffde  off,  prO' 
cons.  "  L,  A9  ff  de  legai,  el  fideicomm»  '^  L*  Al  ff  de  condii,  et 
demonstr,  -  Z.  5  cod,  quando  dies  legati  eljideicemm,  cedat,  -  Non 
coeptum  enìm  annum  sed  completuro  sì  de  emolutneoto  relieti  fidei- 
commissi  tractatur  expectandum  esse  prndentibus  placuit* 

(3)  Jason  nella  L  qui  hoc  anno  ff*  de  verb.  signif,  -  Gujacio 
commenl.  al  Ut.  ff  de  legai»  1  alla  L  si  cui  legetur  ed,  muU  1779 
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anche  i  Trancesi ,  trai  quali  il  Furgol  de  iesiameniis  cap.  7 
sex.  6  num.  20,  il  Delvincourt  earso  del  cod»  civ.  tam.  1  pag.  198 
num.  3  edxL  5 ,  il  sig.  Dalloz  nel  repertorio  alla  t.  disposi' 
xioni  tra  viti^  e  finalmente  il  sig.  Duranton  che  nel  suo  corso 
di  diritto  francese  tom.  8  pag.  216  dice  cosi  —  V  art.  904 
dice  il  minore  pervenuto  air  età  di  sedici  anni  :  ora  è  egli  per^ 
vemUo  air  età  di  sedici  anni  colui  che  non  ha  se  non  quindici 
anniy  e  ptu  unmesel  Nò  certamente:  aW  appoggio  di  questa 
interpretaziune  si  può  citare  la  L  98  IT  de  condii,  et  demonstr. 
ove  si  tratta  di  un  fedecommesso  lasciato  presso  qualcuno  (ino 
a  tanto  che  il  fedeeommissario  sia  pervenuto  alVetà  di  sedici 
anni  ,,  cnm  ad  annnm  sextum  declmum  pervenisset  ,,  t7  giù- 
reconsulto  Marcello  interpreta  queste  espressioni,  che  in  un  altra 
lingua  sono  quelle  medesime  impiegate  dal  nostro  articolo,  nel 
senso  che  fa  di  bisogno  che  il  fedeeommissario  abbia  compito 
il  suo  sedicesimo  anno^  per  potersi  far  rilasciare  il  fedecommesso: 
al  qnale  ayyiso  aggiungea  quello  d*  illustri  avvocati  che  avea 
fatto  consultare  a  Parigi,  cioè  dei  signori  Bonjean,  Yalette, 
De  Maitre,  Audot,  Perrejre,  Bojer^ollard,  e  del  sig.  profes- 
sore Blondeau  poc*  anzi  decano  della  facoltà  di  diritto.  Circa  a 
que^  luoghi  del  codice,  ove  nel  prescriversi  gli  anni  compili 
si  dice  espressamente  anni  compiti  allegati  in  contrario ,  per 
arguire  che  dunque  il  legislatCMre,  quando  volle  parlare  d^ anno 
finito,  espressamente  lo  disse,  facea  considerare  che  in  altri 
la  medesima  legge,  volendo  parlar  d^anni  entranti,  adoperò 
r  adietlivo  d*  incominciati  (4) ,  onde  non  fosse  da  formare  un 

iom-  7  col.  \Q\6lett.  B.  -  Bonello  comm.  al  Ut,  cod.  22  Uh.  6  ediz. 
lue.  tom,  8  col.  1349  num,  4.  *  Camarell.  de  legai,  lib,  8  praest.  24 
de  diven,  condii-  pag.  633  num.  4.  -Card-  Tuschi  tom.  2  leti.  D 
conclus.  328.  *  Barbosa  de  diciion,  usu  frequeni.  dict.  258.  -  Cai. 
vioo  e  Vìcat  alla  v.  pervenire. 

(4)  Art,  376.  -  Si  l' enfant  est  agé  de  moins  de  seize  ans  com* 
mencéz,  le  pere  le  pourrà  le  faire  detenir  ecc.  -  Ari.  377.  -  Depuìs 
r  agé  de  seize  ans  commencés  jusqu*  a  la  majority,  ou  V  emancipa lion, 
le  pere  pourra  seulement  requerir  la  detenlion  de  son  enfant  ecc. 
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criterio  sa  di  un  oso  di  locazione  incosCante,  né  da  preferire 
illazioni  dubbie,  e  rersatili  alla  giuridica  interpretazione 
delia  legge  —  Quindi  passava  a  dimostrare  la  nullità  secondo 
il  dirillo  romano  fonte,  ed  interprete  d*  ogni  moderna  legis- 
lazione civile. 

Bccitaya  il  responso  d^Ulpiano  nella  L  5  ffqui  Ustamenr 
tum  facere  po$$urU  citato  come  concordante  in  tutte  le  chiose 
dei  suddetti  articoli  903  e  904,  e  che  dice  così  — -  qua  aetaU 
testamentum  vel  tnasculi  vel  foemnae  ftuere  possirU  mdeamun 
et  t>erius  t$t  in  nuuctdis  quidem  decimumquartum  annum 
spectandum ,  in  foemifUi  vero  duodecimum  compUtum.  Uirum 
auUm  excessiue  debeai  quis  dedmumqtuirlwn  annum ,  tU  te-- 
stamenium  facere  poesit^  an  sufficiai  compUssel  pone  aliquem 
calendis  januariis  naium ,  iesiamenium  ipso  natali  suo  fedsse 
decimoquarto  anno^  an  valeai  iesiamenium  ?  dico  valere.  Plus 
arbiiror  eiiamsi  pridie  calendarum  fecerii^  posi  sexiam  horam 
nocUs  valere  iesiamenium  :  jam  enim  complesse  videiur  annum 
quarium  decimum^  ui  Marciano  videiur  ^  ove  la  glossa  pone  il 
quesito  se  sia  necessario  —  quod  compleverii  dkia  tempora, 
an  vero  quod  excesserint^  e  risponde  dicendo  —  quod  sufficii 
complevisse^  ei  complevisse  inielligiiur  quoeumque  modo  i»iige- 
rii  de  die  arUficiaU  ultimo  quartidecimi  ofwt,  de  mane  usque 
ad  vesperam.  Quindi  ìs^  L29  ff  de  legai,  (ideicomm.  in  cui  è 
definito  che  —  si  cui  legeiur  cum  quaiuordecim  annorum  erii^ 
cerio  jure  utimur  ui  iunc  sii  annorum  quaiuordecim^  cum  tm- 
pleverii^  e  rammentava  la  distinzione  che,  in  caso  di  dubbia 
volontà  della  legge  o  dell*  atto ,  fanno  tutti  i  dottori  tra  la 
generica  indicazione  d*un  anno,  e  quella  d*ua  anno  a  fare 
o  ricevere ,  nel  qual  caso  1*  anno  prescritto  s^  intende  anno 
compito  (S). 

(5)  Donali,  alla  L  4  cod.  quibus  non  eU  permiss.  Jacere  te* 
Siam.  -  Aotonell.  de  Umpore  legali  lìb.  4  o^.  1  num.  7 ,  «  9.  - 
Manzi  consuli.  1 19  num.  6,7,8.-  Grazian.  dtscept./orens.  cap.  946 
num    21.  -  Ferraris  biblioth.  alla  v.  anous  num.  2,  e  5.  -  UoU 
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Né,  aggiangea,  si  vada  diceDdo  dorersi  gli  odj  reslrin-' 
gere:  mentre  la  legge  che  risgaarda  il  tempo  in  cui  si  possa 
Air  testamento  non  d  odiosa ,  ma  favorevole ,  giova  cioè  al 
mantenimento  delPordine  nella  repubblica,  alla  quale  interessa 
che  la  debole  età  non  sia  dalla  seduzione,  e  dalle  male  arti 
circuita ,  ragione  per  cu!  furono  introdotte  le  solennità  nei 
contratti,  P incapacità  a  donare,  o  a  far  testamento,  le  tu- 
tele, le  curatele,  la  giurisdizione  volontaria  dei  giudici  (6). 
E  siccome  i  contrari  aveano  opposta  la  /.  74  ffad  s.  e.  trebell. 
in  cui  é  memoria  d*  un  rescritto  con  cui  Caracalla,  nel  caso 
d^  un  fedecommesso  lasciato  ad  un  impubere  cum  ad  vigesi- 
mum  atmum  pervenisse^ ,  morto  tale  chiamato  annum  agens 
plenum  nonum  deetmutn^  et  ìngressus  vigesimum^  ned  dum  tam^n 
eo  expleto^  riconobbe  puriBcata  in  lui  la  vocazione,  ed  ordinò 
ebe  i  beni  si  dassero  alla  figlia,  facea  por  mente  alla  ragione 
della  legge,  che  fu  una  ragione  di  equità,  per  T  estrema  mi- 
seria in  cui  r  erede  del  fidecommissario  si  sarebbe  trovata, 
e  per  la  presunta  volontà  del  fedecommittente  (7). 

La  difesa  del  Lezi-Marchetti  annunciava  ancor  essa  il 
proposito  di  difendere  V  atto  colla  naturale  significazione  delle 

decis.  75  ìuun»  45  pari*  2  divers.  dects*  543  cor,  Pamphil.  nu/n.  5,6, 
decis.  175  nuni'  7  parie  1  recen* 

(fi)  Vinnio  commeni'  al  ^  i  instit,  hb,  2  til*  12  mim.  1.  -  Puf- 
fendorfio  dejure  naiurae  et  geni,  versione  di  Barbeirac  lib,  4  ca/f,  10 
S  7.  -  FeDZOuio  ad  staiui.  urbis  cap*  ]5l  nwn'  2,  -  Rubeo  stngiU, 
pari.  6  annoi»  ad  stutul*  151  num*  1.  -  Coostantin.  ad  statuì»  urbis 
annoi»  44  art»  1  num*  1«  -  Grenlcr  delle  donazioni  e  testamenti 
iom»  1  pari.  2  sez,  2^2.-  DurantoD  corso  di  diritto  francese  lib,  3 
/</.  2  num,  185  iom*  8.  -  Juubert  de  la  Gironde  rapp,  al  tribunato 
sul  Hi»  delle  donazioni  e  iestam. 

(7)  Cujacìo ,  DoQello,  e  Voet  a  tal  legge.  V.  lo  stesso  Donelfo 
alla  Z.  sifraler  cod.  qui  iesiam.  fac»  poss,  tom.  8  coL  1350  num*  4.  - 
Furgol  de  festam.  cap,  7  sect.  6  num.  20.  -  Delviocourt  cofso  dei 
€od'  civ.  iom»  2  pag.  198  num»  5  ediz»  5« 
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parole,  colla  volontà  della  legge  francese,  e  con  T  autorità 
del  romano  diritto.  E  in  qaanto  alla  prima  dicea,  che  a  chion- 
qne  venga  richiesto  quando  un  giovinetto  si  possa  dir  giunto 
al  sedicesimo  anno,  tosto  risponde  che  egli  vi  giungerà  bat' 
tuta  r  ultima  ora  del  quindicesimo ,  mentre  nella  graduale 
progressione  dei  tempi  tra  spazio  e  spazio  non  v*  è  inter- 
vallo reale,  ma  solamente  imaginario,  e  matematico:  così^ 
proseguiva,  diciamo  d^  essere  air  anno  quarantadue,  allorché 
ci  troviamo  al  di  1  gennaio  di  tale  millesimo^  senza  aspettar 
che  tramonti  rullima  ora  del  31  dicembre,  giacché,  tramonta- 
ta, già  ci  troviamo  air  anno  seguente  che  é  già  entrato:  cosi  di 
taluno  diciamo  che  visse  fino  al  di  d*oggi,  benché  sia  spirato  in 
sul  fare  delf  alba,  e  diciamo  d*  un  principe  che  abbia  regnato 
fino  ai  vigesimo  anno,  benché  isia  morto  dopo  anni  diecinove 
e  mesi  tanti:  onde  il  latino  aunum  agens  vicesimum  significa 
essere  giunto  al  cominciar  dei  venranni ,  e  che  in  fatti  per^ 
venire  (secondo  Brisson  de  verbor.  signif^  liò.  14)  est  locum 
destinalum  attingere,  pervenire  ad  aliquam  rem,  estperduci  ad 
eam  vel  attingere  —  che  se  nelF  italiana  versione  del  codice, 
data  nel  nostro  stato  per  oflSciale  da  una  legge'  della  consulta 
straordinaria,  gii  art*  903,  e  904  del  testo  francese  suonano  —  il 
minore  che  non  è  giunto  agli  anai  sedici  non  potrà  in  verun 
modo  disporre  —  il  minore  pervenuto  cUV  età  di  anni  sedici 
Sion  potrà  disporre,  eccetto  che  per 'testamento,  se  le  voci  giun- 
gere, pervenire  equivalgono  alle  voci  latine  pervenire^  attin- 
gere, se  nei  lessici,  se  nei  dottori,  se  nei  tribunali  attigisse, 
pervenisse  signiGca  toccare ,  e  non  oltrepassare  il  punto  de- 
stinato (8) ,  non  é  da  dubitare  che  pel  leglslalore  francese 
bastasse  essere  giunto  il  primo  di  del  sedicesimo  anno,  perché 
il  minore  potesse  legalmente  testare. 

Di  qua  passava  a  raccogliere  tutti  gli  artìcoli  del  medesi- 
mo codice  nei  quali  si  parla  d^anni  assegnati  alia  pubertà,  alla 

(8)  Brisson.  ivi\  -   Cu)ac.  commeni,   alla  /.  ^  ff  de  legai,  i 
.toni*  1  coi.  1038  edit*  nap.  -  Rota  decis.  155  num.  8  parte  ^Srecem* 
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minore  età,  alla  emancipazione,  alle  nozze  per  far?!  osservare 
che  avendo  voluto  il  legislatore  prescrivere  anni  finiti,  in  tutti 
adoperò  gli  adiettivi  rivoltiti  accamplis  (9),  e  per  applicare  al 
caso  ia  regola  che  la  legge  quod  volui$  expressit,  quod  noluU 
r$tieuU  (10)  —  che  non  fosse  da  trarre  argomento  dagli  arti* 
coli  576,  e  577  in  coi,  parlandosi  del  genitore  che  possa 
mettere  in  prigione  il  figlinolo  vi  si  dice  del  figlio  agé  de 
moini  de  seixe  ane  commeneès^  giaccbò  poco  dopo  la  mede- 
sima legge  air  art.  380  soggiunge  che  —  si  le  pere  est  remarié^ 
U  sera  tenu  paur  [aire  detenir  ean  enfant  du  premier  litj  lors 
meme  gu*  il  serail  agé  de  moine  de  seizs  anSy  de  se  conformer 
a  Vari.  377 ,  dal  che  chiaro  apparisce  che  in  queir  uso  di 
yoci  non  pose  il  legislatore  nessuna  importanza,  adoperando 
due  dizioni  diverse ,  mentre  in  ambi  gli  articoli  intese  par- 
lare d*  un  figlio  che  non  avesse  compito  i  sedici  anni  —  Che 
se,  aggiungeva,  alcuna  ambiguità  nelle  voci  apparisse,  ver- 
rebbe in  soccorso  un  argomento  di  congruenza,  cioè  che  la 
legge  francese  permette  ai  maschi ,  ed  alle  femine  V  unirsi 
in  matrimonio  pria  che  finisca  Tanno  decimosesto  (11),  e 
che  il  matrimonio  importa  di  sua  natura  V  emancipazione 
dei  figli  (12)  —  che  sarebbe  stato  assai  strano  riconoscere 
buona  T  età  per  essere  sui  juris ,  e  per  governare  una  fa- 
miglia ,  non  per  testare.  Dìcea  quindi  del  diritto  comune. 
Dicea,  cioè,  che  se  per  disposizione  di  diritto  comune 
le  femine  ali*  età  di  dodici  anni  compiti,  i  maschi  air  età  di 
quattordici  possono  far  testamento ,  la  legge  francese ,  prò- 
traendo  il  divieto  per  Tuno,  e  per  gli  altri  a  sedici  anni^ 

(9)  Jrt.  148,  159,  374 ,  384,  388,  477 ,  478. 

(10)  Menoch.  consiL  1  num^  278,  consiL  30  nunu  8.  -  Bar- 
bosa axiom,  136  num»  5  e/  6*  -  Guttieres  canon,  quaesL  lib»  1 
^ap*  26  num*  12.  -  Rota  nella  Bomana  pecuniaria  3  luglio  1818 
xor.  Tiberì. 

(11)  j4pì.  144,  e  145. 
02)  Jrt.  476 ,  e  477. 
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come  ristretlifa  della  libertà  naturale  dir  8i  dovesse  odiosa, 
e  per  conseguenza  in  caso  di  dubbio  intenderla  a  prò  di  chi 
fece  testamento  (13)  —  che  la  causa  della  testamentifaiione 
è  ognor  fa?oreyole ,  e  che  nelle  cose  faroreroli  V  anno  in- 
cominciato si  deve  sempre  ritenere  come  compito  (14):  ed 
era  qui  che  in  suo  prò  allegava  la  suddetta  I.  74  ff  ad  s.  e. 
tnbelL  dicendo  che  non  V  equità ,  ma  le  parole  del  testa- 
mento suggerirono  di  riconoscere  Tanno  incominciato  per  anno 
compito*  In  fatti  la  glossa  dice  che  le  parole  ad  annum  ecc. 
possono  significare  ut  ad  uliimum  anntnn  pervenerii^  qui  eum 
ifUravii ,  sicut  quis  venti  ad  uliimum  fercìdum^  staiim  cum  ei 
pToponituTj  e  perchè  si  citava  la  costituzione  delT  imperadora 
Adriano  In  cui  per  gli  offici  municipali  fu  detto  bastante 
Fanno  incominciato,  e  si  portava  Tesempio  della  legge  Senzia, 
nella  quale  fu  stabilita  la  regola  annut  incoepius^  haòetur  prò 
completo  ^  Circa  agli  esempi  delle  leggi  44  Jf  ds  legat.  1  — 
21^  e  19  ff  de  condit.  et  demoneir.  —  5  eod.  quando  dies  leg. 
vel  fideicomm.  dicea  risgnardare  disposizioni  odiose  di  legati , 
e  di  fedecommessi  a  pregiudizio  degli  eredi ,  non  la  facoltà 
di  Air  testamento,  che  sempre  è  favorevole  (15)  :  —  Cosi  i  si- 
gnori avvocati  nelle  difese  prodotte  in  questo  secondo  espe- 
rimento. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  Tanno  ha  di  sua 
natura  una  graduale  progressione  di  mesi ,  giorni ,  ed  ore , 

(13)  (k^*  cum  dilecfus  de  com*  -  Cyriac.  confrov.  38 S  niim*  4.  - 
Rota  recen»  decis*  183  num»  6  pari-  18*  -  Decis,  141  num»  6 ,  e  2l5 
cor.  Baratto.  -  VUerbien,  consiwcessionis  2\  februarii  1834  $  4 
cor,  8pada. 

(14)  L.  ^ffde  munen  -  I.  15  ff  de  div*  iempor,  praescripU  » 
L»  ò  ff  de  usucap*  -  L,  A\  ff  de  manum»  -  L*  \S  ff  de  muner* 
et  honor*  -  Z.  lAffad  s»  c«  trebelL  -  Rota  cor.  Falcooerio  decis*  36 
Aom*  3  tiL  de  jure  puf  roti, 

(15)  Cujacio  alla  L  49  ffTde  legai*  1  ed.  neap.  tom.  7  voi.  1038.  - 
iUchcrio  univ.  jurispr,  tom.  9  $  26  ed.  laud* 
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per  cui,  qaa&da  i*  art  903  della  legge  francese  disse  —  U 
mineur  agi  de  nudm  de  seize  ane^  ne  paurrà  aucunemeni  di^ 
spaser^  volle  dir  che  non  possa  far  testamento  colui,  che  fino 
air  ultima  ora  non  ha  percorso  lo  spazio  di  tempo  alla  le» 
gitlima  esìstenia  dell*  atto  dalla  legge  assegnato. 

,,  Che  se  neir  art.  904  disse  la  legge  che  —  le  mineur 
parvenu  a  V  agi  de  seize  ansj  ne  pourra  disposer  que  par  U^ 
Mtameni,  non  per  questo  4  da  ritenere  che  la  voce  parvenu^ 
in  volgare  pervenuto^  in  latino  pervenius  voglia  significare 
r  anno  incominciato  come  compito  :  giacché ,  prescindendo 
dal  riflesso  che  se  V  articolo  903  toglie  la  testimentifazione 
ai  minori  di  anni  sedici ,  non  potrebbe  esser  loro  accordata 
dair  art  904  senza  una  contradizione  manifesta ,  il  suono 
naturale  delle  parole  significa  anno  compito,  mentre  l'anno 
è  un  intiero  spazio  di  tempo ,  che  da  nessuno  si  può  dire 
percorso,  finché  giunta  non  è  V  ultima  ora,  come  nessuno, 
percorrendo  la  via,  può  asserire  d' essere  giunto  alla  meta: 
e  così  la  frase  pervenire  ad  un  anno  ^  intesa  dal  testo ,  dai 
dottori,  dai  lessici,  e  dai  chiosatori  della  legge  francese. 

„  Che  quando  nelle  disposizioni  della  legge,  od  in  quelle 
deir  uomo  é  prescritto  un  certo  numero  d*  anni  a  fare ,  o 
ad  ottenere  una  cosa,  non  basta  che  V  ultimo  anno  sia  inco- 
minciato, ma  deve  essere  compito  fir5). 

„  Che  se  in  alcuni  artìcoli  del  codice  francese  alla  voce 
ani  si  trovano  aggiunti  gli  adiettivi  acccmplii^  revolus^  non  per 
questo  é  da  trarne  un  argomento  di  discretiva,  per  dire  che 
dunque  basti  essere  V  anno  incominciato,  quando  non  si  dice 
che  debba  essere  compito:  mentre  in  quel  codice  sono  pure 
altri  articoli  nei  quali  alla  voce  anj,  si  aggiunge  V  altra  eom*' 
meneés^  per  cui  a  tale  argomento  si  può  a  vicenda  rispondere 

■  ■■■        Il  ■■  »         ■■  ■■       ■■!■  ■  Il  ■-'■  I  ■    ■■  ^ 

(16)  Urceol.  conclus*  106  num»  8 ,  e  18.  -  Fattine],  responsi  51 
nicm.  3.  -  Hard,  ad  Surd.  decis*  75.  -  NarboD.  in  tpociat»  dg  aetaU 
éuinioU  22  num.  5.  -  Surdus  ^eeis*  75  niim.  7. 

19 
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che  ove  la  legge  ha  roluto  parlare  d^  ano!  solamenCe  toco* 
mincialì,  eapressamente  lo  ha  scritto. 

j^  Che  non  é  da  apprezzare  P  altro  riflesso  della  pretesa 
ÌDCODgraenza,  meotre  il  diritto  di  far  testamento  oon  è  una 
consegaenza  necessaria  della  pubertà ,  del  matrimonio ,  o 
della  emancipazione  :  fu  anzi  la  legge  molto  prndente  quando 
pel  -testamento  richiese  un  età  di  più  maturo  intelletto. 

,,  Che  con  pari  inutilità  si  allega  la  regola  nello  inter- 
pretare le  leggi  francesi  doversi  men  che  si  può  allontanare 
dal  disposto  nel  diritto  comune ,  e  concedere  almeno  che , 
possa  testare  entrante  V  anno  decimosesto  una  donna,  che  pel 
comune  diritto  può  testare  appena  compito  V  anno  duode- 
cimo: poiché  il  codice  napoleone  non  fu  legge  correttoria 
del  diritto  comune ,  ma  legge  surrogata  ai  diritto  scritto  ^ 
0  consuetudinario  della  nazione  francese,  e  siccome  per  le 
leggi ,  o  per  le  consuetudini  che  in  Francia  esistCTano ,  si 
richiedeva  per  testare  un  età  molto  maggiore,  il  coi  ultimo 
anno  fosse  compito,  cosi  è  da  credere  che  nel  codice  si  rite- 
nesse la  medesima  regola,  permettendo  però  di  far  testamento 
finito  Tanno  decimosesto. 

„  Che  la  legge  la  quale  prescrive  un  età  per  poter  bre 
testamento  ò  favorevole:  ma  favorevole  alla  repubblica,  alla 
quale  importa  che  menti  immature  non  siano  circonvenute  e 
sedotte  :  oltre  di  che  la  regola  del  doversi  ritenere  V  anno 
incominciato  come  compito  non  in  tutti  i  favori  generalmente 
procede,  ma  in  quelli  soltanto  che  risguardano  1*  abilitazio- 
ne ai  pubblici  onorevoli  oIBci,  come  è  chiaramente  espresso 
nella  /,  ad  rempublicam  ff  de  muneribtts  e$konori6us:  ed  alla 
specie  non  può  riferirsi  h  ì.li  ff  ad  $.c»  trebtU.  la  ragione 
della  quale,  al  dir  di  tutti  i  dottori,  fa  una  ragione  di  equità. 

,,  Che  i  scrittori  francesi  di  primo  nome  ritengono  la 
necessità  dell'anno  compito,  trai  quali  LtvoMseury  DeMncourt^ 
Toulliery  Duranton^  Dalloz^  e  lo  stesso  parere  hanno  mani- 
festato nei  loro  voti  prò  vtriiaU  i  signori  Bonjean  avvocato 
al  consiglio  del  re  ed  alla  corte  di  cassazione ,  ValleU$f  ro^ 
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fessore  in  diritto,  Dtmartrt^  Audot^  Perr9ir$^  Boy$r'Collard^ 
Blùndeauj  Coste ^  e  Villecour:  oltre  di  che  il  sacro  uditorio 
ha  osserrato  essere  tale  opinione  nel  foro  francese  si  nniver- 
salmente  riceuta ,  che  mai  non  fa  posta  a  controversia  nei 
firibanali  di  quella  nazione* 

„  Che  se  il  codice  francese  nel  $  1094  permetle  agli 
sposi  —  soit  par  contrai  de  mariagej  soii  pendant  le  mariage  •  •  • 
dUposer  en  faveur  de  V  autre  ipoux  en  propriété  de  tout  ee 
doni  il  pourrait  dieposer  en  faveur  d^  un  èiranger ,  siccome 
ogni  limitazione  deve  appartenere  alla  saa  regola  (17),  quel 
tauf  ee  pn  est  regie  au  chapUre  IX  du  present  Htre ,  che  é 
nèll*art.  903,  non  pnò  riferirsi  al  sud.  articolo  1094  che 
dei  minori  non  tratta,  e  che  presuppone  la  facoltà  di  testare, 
ma  air  art.  t09S  nel  quale  si  dà  allo  sposo  minore  la  facoltà 
di  fare  a  prò  delP  altro  sposo  donazione  o  pura,  o  reciproca, 
ma  —  anec  le  consenUment ,  et  V  assistance  de  ceux  doni  1$ 
consentemeni  est  requie  pour  la  validité  de  son  mariage  :  una 
interpretazione  diversa  renderebbe  la  disposizione  delFart.  1094 
irrita,  ed  illusoria,  giacché,  mentre  esso  permette  allo  sposo 
il  disporre  in  favore  delFaltro  per  tutto  quello  di  cui  potrebbe 
disporre  a  prò  d'  uno  straniero ,  secondo  V  art  903  prima 
d*  aver  compito  T  anno  decimosesto  non  potrebbe  disporre 
in  favore  del  superstite. 

„  Che  fu  prudentissima  nella  codificazione  francese  la 
ragione  di  lai  differenza ,  giacché  le  donazioni  antenuziali 
promuovono  i  matrimoni,  mentre  per  lo  contrario,  a  matri- 
monio seguito,  le  blandizie  d*  un  conjuge  possono  estorcere 
disposizioni  sconsigliate,  ed  improvvide. 

Rescrisse  —  recedendum  a  deeisis. 

Muoia  del  dì  22  aprile  1842  —  Fulginaten  nullitatis  it' 
etamenti  tu  P.  D.  Muzzarelli,  dif.  per  la  Caniagalli^  e  coìè- 

(17)  L.  quàesitum  ff  de /andò  instructo,  •  Ayerao.  inierpret. 
jur»  Uu5  cap,  17  infine.  *  RoU  recen,  parte  1  decis,  390  num»  14. 

j9* 
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jDTli  8igg.  ayy.  Tosi ,  Benedetti ,  •  Lasagni,  proc.  sig.  dott. 
Caramelli;  per  Lezi'MarchUii  sigg-  arv.  concist.  Armellini, 
Amadori,  Landucci,  Bomoli-Ventari,  e  Ciabatta, proc.  sigg. 
dott*  Serafini,  e  Viscardi. 

16  giugno  1843  —  in  secundo  loco  decisis. 

29  gennaio  1844  —  in  ulHmo  loco  decisit. 

15  aprile  —  ezpediaiur. 

VOWBI  ZOO&ZSZASTIOZ  .  TZXBZOATOAZA  . 

comsmnsA  •  vnonooA 

XLVII.  Nette  azioni  vindicaiorie  dei  [ondi  ecclesiastici  iàtruite 
^  eoniro  laici  è  competente  il  giudice  laico  ^  quando  si  con» 

troverte  $e  U  fondo  appartenga^  o  non  appartenga  alla 

chiesa, 
E  per  declinare  la  giurisdizione  ecclesiastica  basta  cke  il  reo 

pieghi  appartenere  il  fondo  alla  chiesa.  Non  è  necessario 

che  dia  (Ucuna  ragione  di  tale  assertiva. 
Chi  chiede  che  un  enfiteuta  o  dimetta  il  possesso  del  fondo  ^ 

o  pcyhi  i  canoni  decorsi^  ed  i  laudemj^  esercita  un 

azione  reale. 
Per  cui  è  competente  il  giudice  del  territorio  nel  quale  il  fondo 

i  situato^  non  quello  del  luogo  ove  U  reo  convenuto  ha 

domicilio. 

[Discuss.  sui  SS  785,  e  786  del  reg.  giud.) 

Agnoletli  ed  Anan  e.  Hai 

MI  sacerdote  Mai,  come  rettore  d*un  beneficio  di  s.  Agata; 
facendosi  direttario  d*  alcuni  fondi  situati  in  quel  d^  Occhio- 
bello,  territorio  transpadano,  ed  il  cui  utile  dominio  da  un  Ca- 
TTianf  era  stato  venduto  a  Daniele  Anau,  citò  il  compratore 
innanzi  alla  curia  arcivescovile  di  Ferrara  per  sentirsi  prefig- 
gere un  termine  a  dichiarare  di  dimettere  il  godimento ,  o 
prenderne  V  investitura  con  pagare  i  laudemj ,  ed  un  biennio 
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di  canoni,  in  difetto  sentire  ordinare  la  slipàlazione  d*oflkto 
col  rilascio  agogni  opportuno  mandato  reaU  cdcHcutitfOi  ma 
il  dott  ^gnoletli ,  che  pretendeva  il  dominio  diretto  essere 
saO|  non  della  chiesa,  domandò  d* essere  ammesso  in  quella' 
causa ,  e ,  decretato  1*  intervento ,  tanto  egli  quanto  1*  Ànau . 
dettero  d' incompetente  al  vicario  ri  perchò  si  trattasse  di 
fondo  laicale ,  sì  perché  un  giudice  del  territorio  pontificio 
giudicar  non  potesse  di  cosa  esistente  in  estero  stato.  À  di 
26  luglio  1843  la  deciinatoria  fu  rigettata  col  seguente  giu- 
dicato. 

„  Ritenuto,  che  la  massima  dei  dottori  attinta  dal  diritto 
comune,  e  segnatamente  daUa  L  3  ubi  in  rem  actio  exerceri 
debeai ,  è  che  V  esercizio  dell'  azione  reale^  stia  in  facoltà 
detrattore  d' introdurlo  o  nel  luogo. del  domicilio  del  r.  e, 
ovvero  nel  luogo  rei  eitae  —  Menoch.  de  adipieeen.  poeseee. 
remed.  4  num.  402 ,  Yinn.  quaeet.  eeleet.  lib.  1  cap.  18  gloci* 
ad  d.  kg.  3,  Perez,  num.  1  ad  cod.  iW,  e  come  legge  presso 
noi  al  giorno  di  oggi  accettata,  mercé  il  disposto  nel  $  437 
del  vig.  reg.  leg.  il  quale,  senza  distinzione  alcuna,  accorda 
air  attore  la  scelta  di  promuovere  V  azione  reale,  o  mista  nel 
luogo  ove  é  domiciliato  il  reo,  oppure  avanti  il  tribunale  sotto 
la  di  cui  giurisdizione  esiste  la  cosa  litigiosa. 

„  Ritenuto  che,  comunque  fosse  il  parere  del  supremo 
tribunale  di  giustizia  residente  in  Verona  nella  causa  Yer- 
aolini,  Perini  ecc.  per  non  permettere  la  esecuzione  della 
sentenza  9  settembre  18i6  del  tribunale  di  Ferrara,  e  11  lu- 
glio 1817  del  tribunale  dì  appello  a  Bologna,  ciò  prova  però 
che  anche  in  quel  tempo  li  tribunali  pontifici  si  ritenevano 
jEMM>Itizzati  a  potere  decidere  cause  provenienti  da  azioni  reali, 
e  sebbene  fossero  beni  situali  in  estero  stato.  È  poi  eccezio- 
ne impertinente,  da  non  potersi  frapporre  alla  esecuzione  del 
decreto  da  emanarsi  nel  presente  giudizio,  se  si  riflette,  come 
egregiamente  riflette  il  Finnto  al  luogo  citato,  che  tutto 
r  incommodo ,  ed  il  danno  in  caso  ricaderanno  a  carico  del 
aolo  attore,  che  dovrebbe  a  se  stesso  imputare  l'evenienza 
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predetta;  se  si  riflette  che  potrebbe  attaalmente  essere  dw 
Tersa  V  opioione  dei  tribanali  dell*  estera  domìDazioae,  avuto 
specialmenle  riguardo  alla  ricendevole  yolata  reciprocanza  dei 
doe  stati  limitrofi ,  e  se  si  riflette  che  questi  inconvenienti 
ponno  nascere  quando  si  trattasse  di  mandare  ad  esecuzione 
un  decreto  a  carico  di  un*  estero  da  uno  dei  nostri  tribunali 
pontifici  avente  beni  solamente  nel  proprio  stato ,  oppure , 
giusta  il  disposto  nel  S  434,  può  Testerò  suddetto  convenirsi 
avanti  gli  stéssi  ;  se  si  rifletta  per  ultimo  che  non  regge 
r  obbietto  in  fatto,  perchè  il  carattere  deir  azione  principale 
avanzata  dall*  attore  non  porta  per  conseguenza  un  decreto 
di  espulsione,  o  qualunque  altro  da  eseguirsi  sopra  li  fondi 
predetti,  come  avviene  v.  g.  nel  giudìzio  ili  caducità  tendente 
a  coartare  invece  V  Anau  ali*  adempimento  di  un  suo  preteso 
obbligo ,  air  effetto  di  che  non  si  può  rinvenire  luogo  più 
commodo  per  lui  del  sito  di  sua  dimora. 

„  Ritenuto  che  V  azione  reale  conoernente  stabili  di 
diretto  dominio  della  chiesa  costituisce  ex  se  una  materia 
ecclesiastica,  e  che  perciò  in  appoggio  al  disposto  dell*  accen- 
nato S  437  dell*  attuale  regolamento  per  le  discorse  cose  starà 
nella  facoltà  dell*  attore  di  stradarla  avanti  il  tribunale  eccle* 
siastico  nel  domicilio  del  reo,  che  al  dhre  dei  dottori  forma 
il  foro  competente  per  1*  esercizio  di  ogni ,  e  qualunque 
azione  —  Yinnio  ibi. 

„  Ritenuto  che,  sebbene  si  ponderi  alle  qualità  dell*  azio- 
ne promossa  dall*  attore  signor  don  Mai,  ha  essa  per  oggetto 
principale  la  coattiva  esecuzione  di  un  fatto  da  prestarsi  dal 
r.  e.  Anau,  quale  è  la  stipulazione  dell*  investitura  a  cui  si 
vuol  egli  obbligato ,  qualora  dichiari  di  dimettere  li  fondi. 
Tale  azione  adunque  (sulla  di  cui  sussistenza  o  no,  non  é  it 
tribunale  chiamato  in  oggi  a  parlarne)  sembra  che  sia  prin- 
cipalmente personale  a  carico  dell*  Anau,  quantunque  acces- 
soriamente fosse  reale,  nella  quale  circostanza  non  è  da  desu- 
mersi la  competenza  del  Toro  dal  luogo  della  esistenza  della 
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cosa ,  ma  gibbene  dal  sito  della  dimora ,  o  domicilio  della 
persona  —  Card.  De  Luca  de  juriid.  dise»  62  num.  9. 

„  Ritenuto  che  la  eccezione  declinatoria  di  compe- 
tenza sarebbe  mai  sempre  intempestiva ,  ed  anzi  sanata  si 
rarvisa  per  fatto  degli  slessi  signori  Anau,  ed  Agnoletti,  che 
te  oggi  la  propongono  ;  dappoiché  simile  eccezione  d  da 
affacciarsi  prima  della  contestazione  della  lite,  che  ya  a  radi- 
care la  giarisdizione  del  tribunale  per  la  decisione  della 
causa ,  io  conseguenza  del  presanto  consenso  delle  parti , 
ossia  del  quasi  contratto  eh*  ella  produce  —  Yoet  ad  ff  de 
judieiis  nutn.  64 ,  Brunemanno  ad  cod.  Uh,  8  tiu  36  ad  leg.  12 
ei  uli.  num,  1,  2,  e  3,  Bota  reeenL  deeii*  306  parL  7 ,  ir- 
eis.  367  par.  10  —  quando  V  incidente  di  pretesa  incompe- 
tenza del  foro  fu  iniziato  colla  citazione  18  maggio,  dopoché 
il  tribunale  aveva  pronunciati  li  duo  interlocutorj  decreti 
d*  intervento,  e  di  unione  di  cause,  e  dopo  che  nelF  udienza 
del  giorno  6  aprile  1843,  fatta  la  discussione,  ed  in  contesto 
dei  procuratori  costituiti  delle  parti  era  stata  posta  la  causa 
ad  opinamento  sul  merito. 

„  Bitenoto  che  se  pur  fosse  in  noi  difetto  di  giurisdi- 
zione nel  decidere  il  merito  della  presente  causa,  colla  pro- 
duzione però  operata  prima  di  opporre'  V  eccezione  d*  in«^ 
coii^peteoza  tanto  dal  signor  Jacob  Daniel  Anan ,  che  dal 
zig.  dottor  Ercole  Agnolelti  delia  scrittura  6  luglio  1839 
relativa  per  certo  allo  stesso  merito  della  causa,  sarebbe 
quello  sanato  a  termini  del  S  7B5  del  ridetto  regolam.  legis. 
«  giudiz.  10  novembre  1834. 

„  Bitenoto  che  il  tatto  più  luminoso ,  da  cui  risulta 
per  parte  dei  medesimi  signori  Anao ,  ed  Agnoletti  aver« 
^ccoosentito  alia  nostra  giarisdizione,  consiste  nei  dne  ioci- 
dentali ,  ed  accessori  giudizi  da  essi  loro  introdotti  d' inter- 
vento volontario,  e  necessario^  Perchè  se  il  signor  Agnoletti 
chiese  puramente  d*  intenptoire  nel  giudizio  principale  avanti 
noi  pendente  fra^Psignor  priore  dì  s.  Agata  coi  signor  Aoau, 
convenne    anche   per    qualunque   interesse  che  lo  poteva 
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iriguardare  nella  nostra  facoltà  di  decidere  il  merito  dello 
stesso  giudizio ,  restandogli  interdetto  quindi  di  deviare  tat- 
to ad  un  tratto  9  e  di  avocare  altrove  la  causa  medesi-- 
ma  —  Yoet  ad  pandeei.  eodi  tiL  de  judicUi  num.  -18 ,  Andr. 
Quìi,  observ.  Uà.  1  observ.  71  num*  2  et  $eq»  —  Ed  altret- 
tanto sarà  da  dirsi  in  rapporto  al  signor  Anan  come  che 
facendo  le  parli  di  attore ,  ed  instaurando  un  secondo  giu- 
dizio avanti  d\  noi  chiamò  a  liberazione  di  molestie  il  suo 
venditore  signor  Cavriani  :  s*  egli  concorse  nella  nostra  gin- 
risdizione  in  quanto  al  giudizio  accessorio  di  liberazione 
dalle  molestie  da  lui  promosso,  come  potrà  non  riconoscerla 
per  la  decisione  del  giudizio  principale?  Tanto  più  che  non 
è  impedito  al  reo  convenuto  di  esperimentare  razione  di 
rilievo  in  separata  sede  di  giudizio ,  ed  avanti  alti  giudici 
che  chi  ha  diritto  a  sollievo  credere  possa  competenti. 

,y  Definitivamente  in  via  incidentale  pronunciando  —  Ab- 
biamo rigettala  V  istanza  incidenlale  promossa  dalli  signori 
dottor  Er^le  Agnoletli,  e  Jacob  Daniel  Anau  mediante  atto 
di  citazione  intimalo  li  18  maggio  anno  corrente  1843  dal 
cursore  Pietro  Pareschi  in  punto  di  pretesa  incompetenza , 
e  li  abbiamo  condannati  alla  rifusione  delle  spese,  i^ 
Bicorso  di  nullità  al  tribunale  supremo. 
11  sig.  avv.  Tori  disse  pei  ricorrenti,  che  le  regiudicate, 
e  le  leggi  risguardanti  le  cose,  e  le  persone  non  hanno  effi- 
cacia fuori  del  territorio  in  cui  vengono  emanate ,  perchè 
niuno  itala  o  nazione  può  (al  dire  del  sig.  Foelix  nella  sua 
opera  del  diritto  intemazionale  privato  eap.  3)  con  le  tue  leggi 
colpire  direttamente ,  legare ,  o  regolare  degli  oggetti  che  ri 
trovano  fuori  del  tuo  territorio ,  ed  il  ristema  contrario ,  ck$ 
accordaeee  a  deacuna  nazione  il  poter  regolare  le  penane ,  e 
le  cose  che  ri  trovano  fuori  del  suo  territorio^  escluderebbe  Vegua^ 
glianza  dri  diritti  fra  le  diverse  nazioni^  e  la  sovranità  esclU' 
siva  che  a  ciascuna  di  quelle  appartiene  (1),  per  cui  il  tri- 


(t)  K  anche  Waltel  dintto  dette  genti  lib.  2  eap.  7  numi.  133. 
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kooal  déOa  mola  nella  Romana  au  FlcrrniUna  censu»  super 
meampei$niia  9  giogno  1835  cor.  D*  ÀTellà  disse  incompetente 
il  tribunale  di  Cadice  ad  ammettere  un  adone  reale  contro 
beni  esistenti  nel  territorio  di  Ferrara  -^  quia  (S  4)  ex  cp- 
mtmt  geatìum  jure  reeeptum  es$  regna  et  imperia  in  eo  aeguali^ 
talk  ad  veìuU  nalurae  eUUum  poiiia  eise^  til,  cum  par  in  parem 
non  habeat  imperium^  ideo  nuUu»  imperane  poe$et  alteriu»  jurie^ 
dieiionem  invadere^  et  eonditas  per  eomequeiu  ab  eie  legee  extendi 
nequeani  ad  bona  in  alieno  dominaiu  eita  (2)  —  che  il  sapre- 
mo tribunale  di  giustizia  residente  a  Verona  consaltato  dal 
tribanale  di  Rovigo  se  potesse  ordinare  V  esecnaione  d'  una 
regindicata  nata  a  Bologna^  implorò  dal  consiglio  aniico  nna 
decisione  sovrana,  e  con  decreto,  del  di  9  maggio  1818  n*  ebbe 
la  negativa,  e  che,  nel  senso  inverso,  accade  altrettanto  in 
nn  affare  dei  conti  Bevedin  i  quali,  volendo  disputare  a  Ve- 
neiia  di  questioni  che aveano  per  laSanmartina,  tenuta  che 
esiste  in  quel  di  Ferrara ,  con  decreto  del  veneto  tribunale 
d'appello  20nov«  1341  ftarono rinviati  al  tribunale  rei  eitae^ 
risolusione  ancor  essa  confermata  dal  consiglio  aulico  a  di 
23  mano  1843.  Quindi  passava  alla  seconda  ragione  dei 
ricorso ,  eioò  air  essersi  dair  Agnoletti  negato  che  quel  di- 
retto dominio  appartenesse  alla  chiesa. 

Ricordava  che  —  ti  ehrieue  laicum  de  rebue  suie  vel 
ecehsiae  aut  clerici^  sedsuae  propriae  eeee  asseverai^  debet  de 
rigore  jurie  ad  foreneem  judieem  trahi  i  eum  actor  forum  rst 
sequi  debeat  (3),  e  che,  applicando  questo  principio,  più  volte 
il  tribunale  supremo  annullò  i  processi  d*  ai  ioni  vindicatorie 
di  pretese  proprietà  della  chiesa  intenUte  da  cherici  contro 

(2)  NdU  confermai.  14  marw  1836  $  2  cor.  eod.  •  nella  Fio- 
renUna  seu  ForoUvien.  mdlitatis  tesUunenii  Zjunii  1825  %  IO  cor. 
Rttspoli. 

(S)  Cap.  et  dericut  5  de  foro  eompet.  -  Barbosa  ivi.  -  Segna!. 
neUa  Beneventana  pertineniiae^  et  avocationis  22  aprile  1841  cor* 
FerKsi  S  5. 
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lafci  i  qaali  Degavano  la  proprietà  (4)  —  Né  potersi  mettere  in 
dubbio  in  quei  processo  la  qualità  d*  azione  reale,  e  perchè 
nel  libello  vi  fa  anche  richiesta' d' abbandono  dei  fondi,  ed 
tu  rem  aedo  est  per  quam  rem  nostram^  quae  ab  alio  possidetur, 
peUmus^  et  semper  adversui  eum  est^  qui  rem  poaidet  (5),  e 
perché  quel  richiedere  i  laudemj  allude  a  diritto  reale  non 
personale  (6),  e  perché  finalmente  fu  nel  libello  espressa- 
mente richiesto  il  mandato  reale.  Quindi  dicea  della  possibile 
offesa  contraria  su  di  alcun  atto  da  cui  nel  vicario  arguir 
si  potesse  una  giurisdizione  prorogata,  richiamando  a  memoria 
la  regola  della  benedettina  Romanae  euriae  preetantiam  $  jurit" 
dklianem  veroy  per  cui  non  si  ammette  altro  niodo  di  proroga 
che  quello  del  consenso  prestato  pria  della  contestazione  della 
lite  negli  atti  del  competente  giudice  laico.  E  qui  le  tante  de- 
cisioni con  cui  essa  regola  dal  supremo  ordine  yenne  appli- 
cala ,  e  colle  quali ,  nella  mancanza  di  ìA  forma ,  i  vicari 
furon  detti  incapaci  (7). 

Il  difensore  degli  atti  cominciava  dal  dire  che  Fazione 
dal  suo  cliente  istruita  fu  personale,  come,  secondo  la  defi- 
nizione del  testo  inetiL  lib.  4  Ut.  6  $  1  son  tulle  quelle  nelle 
quali  r  attore  intendit  adoersarium  suum  et  dare ,  et  foeere 

(4)  Tyburiina  circumscript,  23  genn*  1834  $  3  cor»  Gallim- 
b«rll.  -  jdriminen»  ciixuinscripL  28  genn*  1855  %  1  cor,  Reoazzi.  * 
Beneventana  pertinentiae  et  avocai,  22  aprile  1 841  cor,  Ferlisi  $  5. 

(5;  L   25ffde  obligai,  et  ad. 

(6)  Mcnoch.  cons,  444  num.  54.  -^  Gratiau.  discept»  forens,  577 
num,  24. 

(7)  Caesenaten'  circurnscT'  et  appelL  24  hdp.  1825  cor.  Grossi.  - 
jiriminen^  ciré*  24  agosto  1832  cor.  De  Bubalo.  -  Civitatis  plebis 
eireumscr,  23febr,  1833  cor.  Alessi-  -  Ferrarien,  circ.  7  morso  1835 
cor.  eod.  -  Maceratene  circumscr.  4  giugno  1835  cor.  Grossi.  -  Jri' 
minen*  eircumscr.  28  aprile  1836  cor.  Renazzu  -  Tudertina  eir* 
eumscr*  9junii  1836  cor,  Gallimberli.  -  Pergiden.  eircumscr.  8  mar^ 
zo  1838  cor,  Aroid. 
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operkfBi  e  che  difengODO  miste,  allorché  ti  ricbiedet  olire 
alle  cose,  la  prestazione  di  danaro,  o  d*  alcun  fatto  (i)  —  che 
il  Mai  non  dimandò  gli  si  dasse  il  possesso ,  ma  la  dìchia-^ 
razione  di  dimetterlo  e  abbandonarlo,  io  che  fa  volere  non 
la  tradizione  di  no  fondo,  ma  la  prestazione  del  fatto 
dair  abbandono,  e,  nella  risolotira,  che  si  ordinasse  la  stipa«> 
lazione  dell* istromento  d* officio,  la  qnale  risolatiya  é  la 
parte  d' istanza,  che  impcime  il  carattere  ad  ogni  giudizio  (9). 
Arguiva  da  ciò  che  V  azione  del  Mai  o  reale ,  o  mista  si 
potesse  portare  al  magistrato  del  luogo  ove  il  reo  convenuto 
avea  domicilio  per  V  alternativa  concessa  air  attore  dal  $  437 
il  quale  dice  che  —  le  azioni  reali  o  miste ,  e  quelle  che 
risguardano  il  po$u$sorio  non  sommariuimo,  saranno  introdotte 
avanti  al  giudice^  o  tribunale  nella  cui  giurisdizione  è  situata 
la  cosa  litigiosa  :  disposizione  di  legge  che  nella  Ferrarien. 
dreumscript.  12  febbraio  1843  cor.  Garacciolo^Santobono  fa 
dal  tribunale  sapremo  applicata  anche  ai  caso  di  rei  domi- 
ciliati negli  slati  romani ,  e  di  beni  esistenti  in  estero  ter- 
ritorio (10).  Circa  alle  risposte  del  consiglio  aulico  di  Vienna 
allegate  in  contrario ,  dicea  che  la  causa  dovesse  dipendere 
dal  disposto  nella  legge  civile,  non  dalle  ragioni  che  le  riso- 
luzioni politiche  determinarono ,  e  che  inoltre  in  quei  casi 
si  trattava  d'eseguire  sentenze,  cosa  diversa  dal  vedere  se 
un  giudice  ba  giurisdizione  per  giudicare.  In  fatti  la  segna- 
tura,  a  cui  nella  suddetta  causa  Sani  e  Lollio  venne  proposta 
questa  medesima  dilGcoltà,  nel  $  3  la  sciolse  dicendo  —  alienum 
ab  kodiema  contentione  erat  inquirere^  utrum  ejusdem  tribunalis 
sententia  in  veneta  dominatione  exequutiarum  nec  ne  mereretur^ 
quod  caeterum  pendet  ab  peeuliaribus  conventionibus  diversos 

(8)  Richer.  jurispr.  tom.  \  lib.  2  tìt.  23  SS  7666 ,  7667. 

(9)  Segìoal.  iiec7a  Eomana  ciraurnscr,  21  /ug/io  1836  $  7  cor* 
GaIJimberti.  -  nella  Mentina  circumser.  et  pertinentiae  caussac 
17  marzo  1845  S  ^  cor»  Ferlisi. 

(lO;  r.  il  pres.  giorn.  anno  1842-43  voL  2  pag    76* 
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tnler  $taiu$ ,  aique  inUr  finUimai  fruMurUm  fnmipet  tn 
PerUnet  ti  iiquidem  ad  exequuUanii  tnodum^  wmjuiieU  reip^ 
àt  jurisdieiianem^  quae  in  aeHombui  iinguUi,  praeieriim  per^ 
iùnalUuè^  advertus  MUÒditoi  in  panUficia  diiiom  tommormniièm 
numquam  poieH  deesu. 

Circa  air  altro  motivo  di  iiiilUtà  dedotto  dair  essere 
quella  causa  materia  di  giudice  laico,  notava  che,  ad  applidare 
la  dottrina  del  cap.  ti  clerieus  in  contrario  allegata,  non  basta 
il  nado  asseverare  del  reo,  che  la  cosa  controversa  non  ap- 
partenga alla  chiesa ,  ma  dere  prodarsi  una  ragione  prolMh- 
bile  deir assertiva ,  anzi  sommariamente  provarla  (il),  e 
che  la  segnatura  lo  disse  nella  ForoUvien^  seu  Ravennaten. 
eireumseripUanii  seu  restUuUanis  tn  inUgrum  6  giugno  183^ 
cor.  La  Grua  $  5  e  6  tra  Cicognani  e  Zavatti  da  noi  riferita 
nel  primo  volume  di  quel!*  anno  pag.  209. 

Dicea  per  ultimo  della  giurisdizione  prorogata  dalPAgno- 
ietti  non  tanto  col  comparire,  quanto  col  domandare  V  Inter-- 
▼ento,  ed  assumere  le  parti  di  attore,  nei  quali  casi  soste- 
neva non  essere  necessario  d*  osservare  la  forma  nella  bene- 
dettina prescritta ,  mentre  il  consenso  fu  bastante  a  rendere 
attuale  la  giurisdizione,  che  nel  vicario  è  abituale.  E  citava 
come  puntuale  Tal  tra  decisione  di  segnatura  CiviMis  CasteUi 
20  giugno  1843  tra  Salaccbi ,  Dini ,  e  Bufalini  ancor  essa 
riferita  n^l  2  volume  di  queir  anno  pag.  129  (12). 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che  il  priore  Mai 
agi  contro  Anatt  per  Tmdicare  il  dominio  diretto  di  un 
fondo  che  dicea  appartenente  alla  chiesa ,  onde  la  contro- 

»      III  I  ■  ■■  ■       I       I  II  !..         ■  I  ■       !■! 

(11)  Fermosìn.  dejudiciis  par.  2  eap.  si  clerieus  de  foro  competa 
pari.  9  eap.  1.  -  Gratian*  discept.forens.  eap.  258  num.  S7  ,  et  58*  - 
Sperell.  deeis.  fori  eceL  decis.  7  num,  42.  -  Menoch.  de  retin.  re^ 
med.  3  %  361»  -  Virrjngh.  jms,  con.  de  foro  eompeU  mmm.  l2* 

(12)  F.  anche  traile  raccolte  la  Inieramnené  are.  ei  appdk* 
Il  maggio  1826  cor.  Alessi  %  7« 
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Tersia  «i  giudici  Torensi  doT«ii  esser  portata,  perchè  V  attore 
deve  seguire  il  foro  del  reo» 

,,  Che  non  giova  il  rispondere  avere  T  istanza  rìsgnardato 
una  cosa  ecclesiasticai  mentre  allora  si  può  per  cosa  eccle<- 
siastica  trarre  il  reo  innanzi  al  giudice  ecclesiastico,  quando 
non  si  cootrorerte  se  la  cosa  appartenga,  p  non  appartenga 
dia  chiesa  :  che  se  per  trarre  un  laico  al  giudice  ecclesiastico 
bastasse  il  dire  che  la  cosa  appartiene  alla  chiesa,  né  bastasse 
che  il  convenuto  dica  essere  sua,  bisognerebbe  cancellare  il 
disposto  nel  cap.  ii  cUrieu$  il  quale  dice  che,  niegandosi  dal 
reo  esaere  la  cosa  proprietà  della  chiesa,  la  lite  debba  essere 
portala  al  giudice  laico  :  per  cui  la  regola  ha  una  limita*- 
zione  solo  nel  caso  in  icui ,  non  impugnandosi  la  proprietà 
nella  chiesa,  la  controversia  cada  sni  canone,  sulla  servitù, 
o  sopra  qualunque  altro  diritto  al  fondo  inerente  :  e  tal  fu 
la  specie  della  Fordimen.  circumscripi,  6  giugno  l839- 

„  Che  se  alcuni  canonisti,  interpretando  il  cap«  si  eh- 
nciM,  sono  d*  avviso  essere  necessario  che  il  laico  adduca 
almeno  una  ragione  probabile  del  non  essere  la  cosa  appar- 
tenente alla  chiesa ,  oltre  a  che  altri  ritengono  bastare  la 
semplice  asseverazione  del  reo,  TAgnoletti,  nel  caso  di  cui 
si  tratta,  produce  riscontri  del  suo  diretto  dominio  sopra  a 
quei  predj ,  e  lo  stesso  rettore  del  beneficio  per  prova  di 
sue  prelese  non  produce  che  vaghe,  ed  incerte  stragiudiiiali 
relazioni  di  periti  poco  atte  a  provare  che  il  fondo  compe- 
rato dair  Anau  fosse  quello  della  chiesa. 

„  Che,  ritenuta  la  incapacità  del  vicario  a  giudicare  di 
cosa,  che  si  negava  appartenere  alla  chiesa,  non  essendosi 
osservato  il  disposto  nella  benedettina  Romana  euriae  fra»" 
MtanHam^  ii  consenso  prestato  non  fu  bastevole  a  prorogare 
la  di  lui  giurisdizione ,  e  ciò  qnand*  anche  il  rettore  del 
beneficio  avesse  intentata  un  azione  meramente  personale. 
Ma  razione  fu  azione  reale,  giacché,  sebbene  espressa  in 
un  involucro  di  parole  9  ii  libello  si  ridnceva  a  richiedere 
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o  che  TAnau  dimettesse  il  possesso  del  fondo,  o  pagasse  i 
canooi,  ed  i  laudemj:  cose  che  dall*  attore  noo  poleaoo  otte- 
nersi fuorché  Tiodicato  il  dominio  diretto  del  fondo  -r  ed 
azione  reale  é  quella  con  cui  vogliamo  esser  nostra  una  cosa 
corporea  ritenuta  da  altri. 

,1  Che  inoltre,  a  sentimento  di  tutti  i  dottori,  il  diritto 
d'esigere  canoni  è  diritto  reale  non  personale,  ed  un  man* 
dato  reale  dal  sacerdote  Mai  nella  risolutiva  dell'istanza 
venne  richiesto. 

„  Che  infine  i  predi,  sui  quali  nacque  la  controversia, 
esistono  nel  territorio  veneto,  sul  quale  tion  hanno  nessuna 
giurisdizione  i  nostri  tribunali  civili  :  altra  ragione  per  dire 
che  il  giudizio  fu  portato  ad  una  magistratura  incompetente. 

Bescrisse  — ^  circumtcripUs  per  viatn  nulUtatis  ommbu$ 
gestii  cor.  pieario  generali  Ferrariae  ex  defectu  jurisdiclionii^ 
partet  ulanlur  juribus  tuis* 

Segnai,  del  dì  28  marzo  1844  —  Ferrarien.  dre.  B.  P.  D. 
La  Grua-Yaldina,  dif.  per  Agnohui  ed  Anau  sig.  avv.  Tosi, 
proc.  sig.  dott.  Brunetti  ;  per  Mai  mons.  Gnoii  decano  dei 
$igg*  avv.  condsforiali  ^  sig.  aw.  Marchetti  (Giuseppe) ,  prcn;. 
sig.  dolL  Carapnelli. 

Accettala  dal  soecombente» 


'ZTXVIZ  .  BTATVTZ  .  M.  P.  DI  &VaUO  1816  . 
CAMOMS 


XLVIII.  Il  m.  p.  dei  6  luglio  1816  non  ha  abolite  le  .diepo- 
sizioni  statutarie^  e  le  consuetudini  risguardanti  la  coattiva 
rinnovazione  delle  investiture. 

Vuso  della  rinnovazione  coattiva  nel  territorio  di  Benevento 
ha  forza  di  legge  :  ed  anche  contro  la  chiesa* 

Come  vi  ha  forza  di  legge  la  consuetudine  che  il  eanaoe  in 
ogni  rinnovazione  debba  essere  col  mezzo  dei  periti  .pro^ 
forzionato  alf  attuale  coltivazione  del  fondo» 
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De  GioTanoi  e.  Errico 

liicco  ima  regiudicata  che  somminiatra  una  bella  aota 
all'art.  102  del  m.  p.  6  luglio  con  cui  furono  abolite  tutte 
Je  leggi  municipali ,  e  gli  statuti  a  riserva  di  quelli  che  con^ 
tengono  prwvedimenli  relativi  alla  coltura  del  territorio.  Nel 
territorio  di  Beoe?ento^  in  cui  quasi  tutti  i  fondi  sono 
enfiteutici,  per  disposizione  dello  statuto  confermato  in  for* 
ma  specifica  da  quattro  pontefici ,  ha  termine  V  ìnrestitura 
dopo  29  anni ,  ma  il  padrone  diretto ,  sia  anche  la  chiesa , 
non  può  ricusarsi  di  rionovarlai  per  cui  neir  anno  1840  Te^ 
resa  Errico  citò  De  Gio?anni  a  rinnorarle  V  inyestitura  d*  un 
fondo,  il  cni  dominio  utile  essa  avea  comperato  dai  suoi  fra- 
telli, che  n'erano  stali  investiti  nel  1800  colla  clausnla  —  ealve 
le  ragioni  deUa  nuota  investitura  faeienda ,  servata  la  forma 
dello  statuto  beneventano ,  e  non  altrimenti*  Il  De  Gio?anni 
all^  incontro  citò  per  la  consolidazione  delF  utile  col  diretto 
dominio,  e,  riunite  dalla  segnatura  le  cause  innanzi  al  vicario 
di  quella  curia ,  rigettata  la  dimanda  di  devoluzione ,  fu 
decretato  si  rinnovasse  per  quel  canone  che  dai  periti  fosse 
*  assegnato*  Appello  in  ruota  colla  formola  — '  an  eit  kcue  der 
volutùmif  seu  potius  stifulationi  instrumenti  renovaUonie  emphi- 
teuiie  9  et  prò  quo  canone  in  casu  ece* 

1  difensori  dell*  appello,  recandosi  nel  cuor  della  causa, 
diceano  non  eskere  alla,  devoluzione  d*  ostacolo  la  riserva 
con  cui  gli  enfiienti  vollero  salve  le  ragioni  di  nuova  inve» 
stitura  servata  la  forma  dello  statuto  beneventano ,  perchè  il 
and.  S  102  del  m.  p.  6  loglio  1816  abrogò  tutte  le  leggi  sta- 
tutarie, perchè  una  riserva  non  si  può  considerare  come 
patto  (1),  finalmente  perchè  né  per  lo  statuto,  né  per 
r  equità  di  Bartolo,  quando  il  padrone  diretto  vuol  ritenere 
r enfiteusi  per  se,  può  essere  obbligato  a  rinnovarla  (2]  •—  Che 
il  ■  ■  I  I  i>  I   II  I .»    I. 

(1  )  Marta  de  clausmUs  pmrt*  1 1  claus,  50.  -  Boia  recen*  parte  2 
decìs^  2%  num,  8. 

<2)  Folgxueo  de  jure  emptkiteut*  de  rennovat.^uaest.  1  ntim.  24.* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


304 
molto  inolio  ti  potMM  rieorrert  alla  toatfaelodioe,  e  perché 
nei  secoli  andati,  arendo  un  Camillo  di  Morra,  ed  an  Tom- 
maflo  Roselo  sapplicato  a  Clemente  YIIL  acciò  obbligasse 
r  arcirescoTo  a  rinnoTare  le  enfiteosl  scadute ,  allegando  la' 
coDsoetadine,  il  papa  fece  rispondere  —  Simus  maiurius  prò- 
videbii^  eicaniulet  fuilieae  uHUtaii,  etj  quatenus  expedtre  pu^ 
teni^  ^doeeani  de  Megata  eomuetudine^  per  cai  pia  tardi  Bene- 
detto XIIL  con  altro  bre?e  francò  le  chiese  e  i  luoghi  pii 
dair  obbligo  di  rinnovare  le  investitore  —  che  la  medesi* 
ma  falcci  da  cni  i  municipali  statoti  furono  tolti,  obliterò  le 
consuetndinit  quando  disse  il  pontefice  che  il  suo  moto-pro- 
prio dei  6  Inglio  Ibi 6  dovesse  essere  eseguito  colla  clausola 
suMola,  e  non  oitanU  qualmvogliano  eo$i%tu%ioni^  ordinaxwm^ 
staiuU ,  riforme ,  sHU  ^  eomuetudim ,  clausula  che  in  quello 
di  papa  Leone,  e  nel  vigente  fu  ripetuta,  oltre  air  abroga- 
zione già  decretata  dal  principe  Tailejrand  quando  occupava  ' 
il  ducato,  e  che  come  efficace  fu  dalla  ruota  riconosciuta  (3). 
Da  ciò  argomentavano  che  molto  meno  la  rinnovazione  si 
dovesse  concedere  a  persone  che  nella  caducità  erano  incorse 
per  conseguenza  del  patto ,  e  per  disposizione  di  diritto 
comune:  del  patto  perchè  nell*  investitura  «i  era  convenuto 
non  potersi  alienare  V  ntil  dominio  senia  la  preventiva  licenza 
dei  padroni  legittimi  ;  dei  diritto  perchè  cade  in  commieeum 
quegli,  che  senza  un  tal  beneplacito,  manda  Tutil  dominio 
in  mani  altrui  (4),  non  iscosato  dail*  averla  trasmessa  a  per- 
sona nella  investitura  contemplata,  giacché,  quando  il  patto 
proibitivo  deir  alienazione  in  termini  generali  è  concepito , 
non  è  persona  che  formar  possa  eccezione  alla  regola,  mentre 

De  Luca  de  emphyt.  disc.  13  num^  4.  -  RoU  cor*  Tanara  decis.  100 
num.  14.  cor,  Bichio  decis.  57  num,  1* 

(3)  Beneventana  laudemii  Ajunii  1841  $  S  cor*  h.  m.  De  Rett* 

(4)  Rota   Tyburiina  reiniegraiionie  2  decembris   1828   $  6 
£or*  Isoard. 
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nlJora  si  i|oÌ4€e„if  divju^o  deU' uom^.  a  q,qello  ^l^e  è  scritta. 
neUn  h  3  c^.  i^Jure  emfhyt^utico  (^). 

.N0  «minpiVevapp  infetto  che  r^ji^^aicioiic  /osse  s^uila^ 
a  PDO  4i  persona  conleiopU^  Mlla.iavesUtura,  ^oeì  dice- 
T.atto.  che  \^  Xemsa  kmcp  (xji  m  Jioff  e  supposto,  ed  il  vera 
c^stooario  fa*  il  marito  di  lei^  che  ÌM>inaiiiii6trò  per  la  cqosi' 
praraU  iu;cessaria  p0caDia..El  siccome  nqn.pc^teaao.p^aro 
dia  il.4i  loro  diente,  da  quella  cessionari  ayesse  rioeoito  il. 
pagamento  di  canoni ,  d^  tale  eccezione ,  che  èra  argomento 
di  vicoaosdinta  trfisi^issione  di  ^iirÀtto^.negJi^ayaop  djfieffdo,che 
il  pagam^lp  dei  canoini  fn  ^mmpro  finito  io  non)e,  é^j  CrfieUii 
Ertìoo  'enfitmti  t  o  .chi»  ip  qnalnnqoe  cafo  la  cewonari^; 
ayrel)be^dav«ilp  assQgfeltairri  ^1  pagBwento  del  eam^m^ssolitoy. 
aeoia  vichiedere  dinwmaiwa  aknna  3  qnesia  f^ssendQ.  la;Sp«te. 
4' >ogni  «fittola  nbe  vogm  pretendere  M  rianovaaime  per 
divitto  {»).>. - 

<  uftU'anmntfo  il  dif<wore  degH  enStrnU  dicea  la. rialto- 
laaionn  .dovala  per  lo  statnto  di  3ene«entQ,  e  per  la  riaerva 
aaatenala  nel  coptrauo.  d' iiwestiinra  -^-^  cba  se  SenedeUo  XIII. 
par  errara*  di  falidi  volle  ie  nhiese,  ed  i  iaoghi  pii  Aranohi' 
dair.obblifio  .dirinnoaaret.  Ciemente  XIL  avendo  più  tardi. 
rifiaios«iEao^ctla  aaaaa  il  palio-di  rpanovace. non  si  trovava 
la  qnei  luoghi  cU  per tpc.o tMipo  volesaeprendere  atcolti'^. 
taaion^  x  teireni.,  pcbiam^ .  T  ao|licp  jaso  in  vigore ,  qnalo. 
qoasiieliidiae  fa  d»lln  mota  riconos«;in.Ui  elfiqice,  anche  d^po. 
il,Bi.r  p.  del  0  luglio  che  aholi  gii  st^h^ti  (7}  —  Né  fosse, 
da.dirai^be  cesai  T  obbligo  di  rinnovare  allorché  reoBleusi 
pawi;  agii  asM^Anei.,  o  il  padrone  diretto  voglia  ritenere  \ 
beni  per  ^.»  mentre  pe^  dare  agli  e^e^ti  il  dirittcìi  negli, 
attri  casi,: non  ,y*^i^4  bisogno  nò  di  consueindìoei  né  di  fk\s^, 

..  <■!■!      Il    "IMI'".       ■      .'      ■  ■  ■i._ii  ■  I      _  .II—       _ 

(S^.Fulgin.  dejure  emphjl.  Ut,  de  alienala  quaest-  1  mim»  194. 
(6)  Id,  Ut.  de  renov.  qitaest.  16  num.  1,2.  ., 

'  i(7}  BeneveiUana  emphjtcusis  qnoad  canones  20  giugno  \S25 
5  5  £on  De  Cur3us« 
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luto  soccorrendo  la  nòta  equità  di  Bartolo  iteHa  L  i  ^  per* 
mitiitur  ff  de  aqua  quot.  et  cestiva  ^  secondo  la  quale  al  dis- 
cendenti, eà  ai  cognati  non' ^ùò  la  rinnovazione  essere 
negata,  quand'anche  si  voglia  richiamarla  alla  propria  fami*' 
^ià  (8)  —  aggiungersi  il  patto,  cioè  quella  clausda  ^  «tifee 
però  te  ragioni  della  nuova  inoeàtitura  fhóienda  ^  servata  tm 
forma  dello  statuto  beneventano^  e  non  aìtrimentìf  riserva  che 
fa  teriuta  per  patto  nella  Beneventana  empkytetisit  quoai  tth- 
nonem  19  junii  1797  cor.  Consalvi  num*  15. 

Quindi  pasàa  va  a*  dire  del  canone,  che  si  sareMie  dovuti^ 
imporre  alla  nuova  efeiGteusi,  sostenendo  che  per  Poso  del 
luogo,  riconosciuto  come  consuetudiike  avente  forza  di  l«gge, 
allo  scadete  d*ogni  féntfnove  anni  si  devono  mandare  i  pe- 
riti i  quali,  stimala  la  possibile  produzione  del  fondo,  dicano 
qoai  caiMMie  possa  meritare  :  e  citava  sopra  di'  ciò  decisioni 
non  poche,  tra  le  quali  la  Beneventafia  emphyteusis  quoadta^ 
fionem  14  gedoaio  1789  cor.  Acciaioli,  la  suddeUta  deciaione 
cor.  Consalvi,  che  nella  eollettanea  è  la  60,  e  I*  altra  Bemvet^ 
tana  empkytsusis  quoad  eanones  20  giugno  f 82S  in  cui  «I  con- 
olade  dicendo  0^  Cum  er^o  eohsuHudo  fubeat'  in  renmfoiitme 
empkfyteuHs  novum  canamem  ei$e  eanstituendum  ^  nulla  roMo 
mbest  eur  eaìene^  qmte  in  caelerié  'omnibus  eosUfaeUbm  serwsiur^ 
koe  uno  in  $ìegoeio  eon»mm  debeat.  Aequa  vero  es$  tomueistdo 
novi  eanoms  constituendi ,  qua  pdlèt  dominus  direetus ,  semel 
ae  respondet  juri  (Uteri,  quo  gaudet  utilis  dominus  renovetiianem 
emphyteusis^  ab  invito  etiam  directo  domino,  obtinendi,  aggina* 
gendo  che  in  tali  casi  la  fissazione  del  nuovo  canone  dee 
retrotrarsi  al  giorno  in  cui  spirò  P  enfiteusi,  bendié  ilpa« 
drone  attits  pria  della  nuova  investìtnra  abbia  eoatinaato  nei 
godirtiènto  (9} ,  senza  che  possa  da  ciò  arguirsi  che-  V  enfi** 

^  ■■  ■     >  Il         '  '  '       I   in^—^^^ 

(fi)  Fulgiueo  dejure  emphyt.  Ut,  de  renovat.  quaesti  1  num,  1.- 
lUiota  recen.  decis*  11_/tii/it.  2,  e  6  part,'2' 

(0)  Ruola  netU  sfessa  Beneventana  cor^  Acciaioli  S  3)  e  ndla 
siitt:  ctecis»  cor.  Cciisalvi  num*  2* 
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taila  abbia  folato  oootianaie  a  pagare  ciò  die  pagava  nella 
iBfeBtUara  precedente  (10). 

Il  a.  tribaaale  ^  Rtleoal»  che  a  Beùcirealo  da  tompi» 
immeiiiorabile  esiate  una  coasnelwliDé  ricODescìula  daUii 
statato  nuiaicipale  per  cai,  al  cèdere  d*  ogni  ventinove  aaoin 
il  padrone  diretto  è  ohUigatp  a  riaaevare  V  tnyesUtara  dal 
fondo  enGteatko  -^  Che  sebbene  il  sommo  pontefice  Bene* 
detto  XIII.  di  s.  m.  a  tal  obbliga  non  volesse  soggelle  le 
chiese  t  siccome  V  esperieasn  fece  poalcraomiente  ooooacero 
che  i  fondi  rimanevano  senxa  coltara.  Clemente  XJL  richia«* 
mal^  in  vigore  V  antica  osservania,  volle  che-  dai  laici  conio 
dagli  ecclesiastici  si  atesse  in  conto  di  legge*  . 

^  Che  non  é  da  dire,  tal^  coosoetiidine  doversi  osservare 
solo  nel  caso  d'  an  padrone  diretto ,  che  voglia  concederei 
r  investitore  ad  estranei  :  giacché  no  tale  diritto  non  è  wl 
flomplice  diritto  di  prelazionei  ma  un  diritto  quesito  di.rin- 
novaiione.coatiivai  porcai  il  padrone  diretto,  anche  contro 
soa  .voloBlài  poè  essere  costretto  a  rinnovare^  come  è  a  tch 
derer  dalla  lifcir.  46  nuai.  12  earm  Malvasia  i  d*  altronde,  per 
dire  che  il  padrone. diretto  non  possa  preferire  gli  estranei, 
nonsanebbe  biaogno  od  di  consnoCndine,  né  di  statuto,  né 
d*  Ordini  dei  sommi  poniafiei«  mooitre  in  iqnel  caso  agli  eoh 
fiteoti  provvederebbo  V  equKà  di  Bartolo,  che  é  quanto  dire 
la  ginrisprudenta  comune. 

.,^  Che  non  osta  V  abrogazione  delle  leggi  tponicipalifl^  o. 
d^li  statuii  conlenuU  neirart.  102  del  auf.  6  loglio  1816, 
perché  essa  risgnard^  a  quelle  leggi  che  le  città ,  ed  anche 
alcuni  piccoli  luoghi  si  erano  fatte,  e  che  la  legislazione 
dello  stato  pontificio  rendevano  intricata  e  difforme^  nò  potori 
risguardare  ad  una  consuetudine  particolare  del  territorio  di 
Benevento,  per  le  particolari  sue  circostanze  confermata,  dai 
sommi  pontefici. 


(16)  ibid.  e  nella  stessa  decisione  cor^  Acciaioli  $  6. 

20* 
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^,  €be  a  tali  motifi  i  da  agginiigare  il  patto  conlemito 
nella  claosuta  ^  salve  le  ragioni  della  Wuova  in^esiiiwra- 
fQ$ienÌa^  servata  la  forma  delU  statuto  ^nevefUano,  Nò  è  da 
lenare  quella  dauaula  eooM  una  riserva^  bod  come  un  pallo^ 
giaerfae ,  come  a  forma  dello  ataluio  fa*  pattpila  a  prò  del 
diretlario  la  ^oadnctlA  per  non  pagameolo  dei  •canoni,  o  pet 
ahra  colpa ,  eoai  a  Tieeada  si  'de? e  dire  pa^lmt%  la  rimMH 
Tàzione  dell*  inresUtnra  la  quale,  benohò  si  4licasse  faciemda^ 
non  s*  inlese  di  dirla  ipotetica ,  ma  po$itt?a ,  quella  essendo 
la  elausnlfe  che,  nel  Arsi  delle  beneventane  enfiteusi,  é  m  uso: 
ed  il  m.  p.  che  abrogò  le  leggi  statutarie ,  'non  abolì  le 
convenzioni  fatte  a  forma  degli  stalnth 

„  Che  meno  utilmente  si  parla  di  eadncilà  Incorsa  per 
r  aBenas ione  che  gì*  iarestUì  fecero  deir  enfiteusi ,  giacché 
fu  fatta  in  taf  ore  di  persona  compresa,  nell»  ìavestiturai 

„  Che  la  conanetadine  di  Beneventp,  anche  In  ciò  che 
risgnarda  atta  determìnazionq  del  caooiie  ^  deve  osserverei  ^ 
che  cioè  da  due  periti  debba  essere  delerminatDi  ed  è  ifano 
il  -pretendere  che  ciò  debba  aver  luogo  quando  éi  tratta 
d'accrescere  il  canone,  non  «iretfotto  di  diminuirlo,  ihenive 
se  Tequila  richiede  che  il  poco  non  porli  danno  al  padrone 
dlnelfo ,  essa  vusle  del  pari  che  pel  tvoppo  non  sia  1*  enfi** 
tenta  idgiustamettie'  aggravato.  E  non  ò  da  dfre  che  non  si 
debba  diminuire  il  canone  pel  deterioramento  del  ffsndo 
a  motivo  che  il  isontratto  d^  enfitensi  Importa  di  sua  nature 
migtioramento  :  giacché  dopo  quasi  treni*  anni  può  avvenire 
che  le  vicende  dei  tempi  abbiano  venduta  ingtosta  quella 
annnafe  retribuzione ,  che  conveniva  alle  cHrcostanze  ven^ 
linove  anni  prima  esistenti. 

Bescrisse  —  tUgaUve  od  primam  partem ,  afitmative  ad 
situndam  a  die  25juUi  1831  prò  canone  a periUs' praefmimi^ 
ad  formam  consueludinis  beneventanae. 

Rota  del  di  27  foarzo  1843  —  Beneventana  emphyteusis 
R.  P.  D.  Slarini ,  di[.  per  De  Giovanni  aigg.  avv.  Galeotti , 
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e  Lazzarini,  proc^  sig,  doli.  Biscontini;  per  Brrieo  sig.  avr. 
Bossi  (Luigi  Antonio) ,  proc.  sig«  doli.  Maodolesi. 
22  gennaio  1844  —  in  deeisis. 
,  .—  expediatur^ 

gomantsmAxion  .  caouovs 

XliX.  Non  è  luogo  a  richiedere  una  cauxùnfe.per  le  sommi^ 
.  nistrationi  che  i  Iribunali  concedono  in  «ausMUi  decla- 

randam* 
Quané^  tmeke  eete  mano  di  somma  graioe^  e  ri  ateoriKmo  ii  un 

grado  d^ieiatvBa  eoggeUo  ad  appetto. 

Torloqia,  e  conaorU  e  Pancaldi 

Cjosì  giudicato,  dal  tribunale  della  sacra  ruota  nella  cir« 
coitania.d'uM  aonunkitslraziooe  di  seadi  duemila  decretala 
a  di  17  m»rao'  proafimo  passato  in  favóre  del  sig.  a(^  Pan- 
caldi  in  aggìnnla  deiraitra^  di  cai.  è  menzioùe  in  questo 
i^okine  pag.  2^4  I  padri  del  liirno^  icoafermaado  la  deeiaiooe 
preeedente  che  accordava  al  Pancaldi  i  tre  centesimi,  ed  oo 
quarto  Mgli  utili  dei  eoli  e  tabaceki^  ordinarono  elio  gli  si  dasse 
a  titolo  di  somminiatrarioné  ia  somma  suddetta,  ed  i  di  lui 
avversar]  Torlonia,'  Pizzardi,  e  Benuedi  chiedendo  la  revoca 
di  tale  interlocutorio,  proposero  la  subalterna  dimanda  ^  rin 
minus  capi  ptauirionem  ad  tuendum  jura  instantium ,  et  loco 
provieionis  mandari  satisdari ,  ma  il  tribunale  rigettò  V  inci- 
dente col  rescritto  —  mAt7.  Quésto  caso  confermò  anche  la 
massima  che  resistenza  (Tun  giudicato  ài  prima  istanza^  eantror 
rio  air  opinaménto  nato  ih  appello^  non  impedisce  ai  giudici  di 
questo  grado  di  accordare  alV  appellante  una  somministrazione* 
Ruota  del  di  29  aprile  1844  -  Romana  nùllitatii  tran* 
sactionis  super  subministratione  B.  P..  D.  Alberghini ,  pròc. 
per  Torlonia^  Pizzardi ,  e  Benucci  sigg.  dottori  Pagnoncelli 
(Antonio)  proc.  di  coll.^  Brunetti,  e  Nardinij  per  Pancaldi 
sig.  doti.  Binarelli. 
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APPENDICE 

Opere  nuove  di  giurisprodenza. 

1.  Sui  pascoli  comunali|,  memoria  del  conte  casiihiho  fal- 
ZACAPPA  di  Comclo  —  ediz.  2  corrtila  ed  acertichita  -— 
Roma  —  Menicaati  —  in  8  di  pag.  48. 

•    Jrinchè  non  Tenga  noa  legge,  che  ponga  un  lermine  alle  que»- 
stioni  dei  pascoli,  questa  bella  neaioria  del  sig.  conte  Fahacappa 
si  potrà  ritenere  come  un  manuale  teorico,  istorìco,  e  prattico  della 
giurisprudenza  che  le  riguarda.  Neil»  prima  parte,  in  cui  si  ragiona 
qtiiUe  sia  il  linguaggio  sidla  contraddetta  questione  dei  pascoli  eonui* 
nidi  nei  diversi  tribunali^  il  sig.  conte  sostiene  doversi  oramai  tenere 
come  transatto  il  principio  che  ogni  proprietario  possa  restringere  il 
fondo,  quando  la  serritù  del  pascolo  deriva  da  diritto  civico  consue- 
tudinario,- non  da  dominio ,  uè  da  conti'atto,  e  ciò  senza  dare  néssmi 
compenso  per  la  perdita   della   servitù  agli  utenti,  spiegando  in 
questo  senso  il  m*  p.  15  sett»  1802,  e  dimoslrando,  che  quella  legge 
intese  decretare  il  compenso  solo  a  coloro  che,  col  chiudersi  il  (bado 
dal  proprietario  per  larvi  piantagioni.,  perdessero  un  pascolo  deri* 
vante  da  una  convenzione  tra  il  comune^  il  propHelario:  la  seconda 
parte  dice  guql  sia  il  linciaggio-  degli  economisti  sulle  servita  dei 
pascoli ,  e  prova   che  tutti  si  accordano   a  reclamare   V  abolizione 
d**  un  vincolo  eslremaroenle  nemico  al  libero  esercizio  del  diritto  di 
proprietà,  ed  alP  incremento  della  agricoltura ,  che  è  la  fonte  della 
prosperità  pubblica,  e  privata.  È  in  somma  un  libretto  che  in  poche 
pagine  contiene  il  risultato  di  laboriosissimi  studi  fatti  sulla  materia, 
e,  chi  si  trovi  nella  necessità  di  dover  scrivere  in  una  causa  prae'-' 
iensi  juris  pascendi ^  ha  in  esso  una  guida  per  (are  un  trattato, 
mentre  forse   non  è  opera  conosciuta,   o  sconosciuta,    memoria, 
difesa  di  celebre  avvocato,  decisione  di  tribunale  supremo,  o  voto 
reso  pu  bblico  con  le  stampe ,  che  non  vi  si  trovi  Indicato* 
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2*  BiFisla  di  legidaiyone  o  giarisprndonia  iRevme  ecc.)  pub- 
blicati aotto  Ja  direzione  del  proCe9s..wAiLowASiLi,  ed  al- 
tri r—  foscicolo  di  aprile  i844. 

Sommario  •  Sludi  istorici  sul  diritto  civile  francese  -  Koenìg^ 
swaHer  -  Della  sorvegliansa  dell*  alta  poliaia  -  Helie  -  Statistica 
della  giustìaia  civile ,  e  commercili  le  •  Wolowsìd  »  Rapporto  al  re 
sulla  aiAmioistrazione  della  giustizia  civile  ^  e  commerciale  nelP  an- 
no 1842  (1)  -  RivisU  critica  della  giurisprjideoza  in  materia  civile  - 
Pont  -  Accademia  delle  scienze  morali,  e  politiche  •  Leggi  delle 
Xll  tavole  *  Diritti  del  creditore  kulfi  persona  del  debitore  insol- 
vibile •  Boriai  SainiPrix  «  Osservazioni  dei  signori  Ti-oplong^  e 
Ginwd  -  fiulkttiiio  legislativo  ^  Bolletliuo  bibliografico  -  Cronaca. 

3.  Archivi  della  gtarisprudenza  io  materia  civile  {Àrchive  fur 
civilisiische  praxit)  tom.  36  fascio.  3» 

Sommario/-  JhW  «Ibtto. devolutivo  delP  appello  interposto  con- 
tro i  giudÌ4;^ti.,.ch«  rigeitafqo  la  domaoda  dell' attore  o  puramente 
•  semplicemente^  o  solio  condizione  -  Cacumug  -  L*  obbligazione 

ut.  >|i'n  mi    I    t  r  ^  i.iiMif I  ■   Il Il  in.i  ■■■  ^iw ■■■■ii^ii 

(1)  Articolo  di  fummo  ioteresse-  Il  sìg»  Manin  da  Nord  oiioistro 
della  giustizia  ,  dopo*  avere  riferito  al  Re  ì\  nuaero  delle  sentenze 
pronunciate  dai  Iribunah  francesi  io  tutto  il  regno,  correndo  V  an- 
tio  1842,  per  richiamare  T  attenzione  del  sovrano  sulle  imperfezioni 
che  possa  avere  io  qualche  parte  la  legge,  dopo  avere  classificate  le 
cause  dicendo  quante  ne  sono  nate  sul  codice  civile,  quante  su  quello 
di  procedura,  di  comaaercto  ecc. ,  aggiunge  una  classificazioDe  àubal- 
tema,  dando  a  eonasetre  a  quali  titoli  delle  singole  leggi  sono  state 
reklive,  ed  è  naturalo  che  il  titolo  detta  tsexuùone  dei  giudicati  (che 
nei  codice  di  procedura  francese  noo  è  il  più  facile)  presenti  il 
aaaggior  nuroet-o  di. giudicati.  La  somma  delle  «eotenze  pronunciate 
1842  iik  lotto  il  regno  è  la  seguente . 
.    Corte  di  cassatone  •    • .  •     •  513 

Corti  reali 11^65 

Tribunali  di  prima  istanza    »    165,552 
Giudici  di  pace 66i^539 


In  tutto    815,969 
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fioratale  àù\  *eWforc  iiismié  noif  éstenté  il'jfiudicalo  òfie^  H^etla 
ì^dtttìikmàà  deW  Mor€f  FelH  *-  Del 'dMi(o  à\  reVémooé  délvi  dote 
profeltizia  -  Franke  -  Slato  «Itrtilé^'^dlli  fegìàliBÌdnein  tnataHa  di 
lettere  di  cambio ,  riforme  da  introdurvi ,  necessità  di  una  legisla- 
rione  uniforme  in  qùest'a  liìateria  negli  stati  componènti  f  unione 
sdoganale  germanica"  -  tfiiterrhaiét*' 

4.  n  diritto 'commerciale  pei  suol  rappprli  col  diriUo  delle 
genti,  e/col  diriUo  civile.  ((^  droit  commerciai  ecc.)  del 
9ig.  HAssf:  ,ay Focato  qUa  qorite  reale  di  Parigi  -r  tom.  1 
e  2  —  Parigi  ia44  r-  GmH<fumn  liteaia .edilprCf    ,., 
Il  primo  ffbro  cWtfliè*^  re  ciofisideTaaionl  gdderalf^  ed  U  titolo  1. 
del.  fibi^-lL  le 'leggi  éolicérneofti  ii  edttinemo  esterno*  in  tempo  ^ 
pace  ed  in  tempo  di  guerra,  e  la  loro  efficacia  per  dò.  che.  r^sgyarda 
i'dttàdioi  degfr  sUlitra  di  loro  belligcranii,  ed  i  néuln ,   «^  cor- 
seggiare, il  blocco,  lì  diritto  di  visita,*  e  le  prède':  il  capitolo  III. 
deNo  sttfHd'tit  1  che  compie  il  pti Aio  VoltìtoCf  ragiona  dét  consoli, 
dei  loro  tfflÉ^tteri,  deliòrd  privilègi,  è  dcìle  lofrò  fcinzidèf.  -  H  l'rt.  Il- 
occupa  fiotto  il  secondò  vbìume,  e  tratta  ddU'cdndtÉlòne  degli  stra- 
nieri in  FraoBhrper*dfr  che  n ppimiene  iil  coinuiercià,  dei  loro  diritti^ 
•e  dei  loro  doveri  ^cIfcà  alle' pèrsene,'  ed  alle  cose,  a^>atl7,  |i  .giudi- 
cati^ e  Ibrò  eseewiione^  ^^  •     .        .       ..     i 

Giui^isfcudefua- estera. qomopiercjal^y  ed  ipotecana». ;  ,.^, 

IPOTBC/k    -    SpBCIALITÌL*   -    ACQUISTO    POSTBRIOI^B 

-l.  £"  iffoiéta  aceàn9Bniita  da  un  debitore ,  m  4uHi  gli  ii^itobUi  Hi 
'     eoi  è  ptv'prieéati^  nel  (erNtoHó  di  un  comune  deteràunàla^  eup- 

flisce  aòònstama  la  tpéciaiità  valuta  'daltnyltggè  lulP  ipoieoti 
'    convet^uonAle^  »  •  »  '    i 

'Vip^iieca.  comi^nufa  mdiunimmohUe^  che  Min  data  del  wnirnHo 

non  appartetteva  ed.  debitore  ^  è  HtdlA\ t^  li^n  poirebbe^esàn^ 

convalidata  daW  acquisto  ehe'qnesti  ne  fatBèswe  posteriormente • 
Questa  ntdlità  ptiS  e,ssere'reelamata  dagli  altri  creditori  ipotecari  j 

ma  non  dal  debitore  0)*       • 
'    .       f.     .  .  .  ,   1     I 

(1)  reHT 'anche  YoeX  ari  pandect,  -  Qui  potior  in  pignore  kob» 
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...  |>e:jRo|nA»ort  Ci^  De  VérnMr  • 

.11    «^    .!■    .      '     ' 

Im»  «dtiv  ^  AtteBocl^èy'pr&imdi  MHnimMrf  le  qnMietii  neirin- 
trtnfeco^  d^  uopoèrìc^care  «eFblioe'di  RooiéoeorC  hsf^  ooe«l  fae^iit^ 
reiM  »  ftr  rìfonAsre  il  gfadjiurtò  élw'attribaieee  a  Lthtidv  !>•  Veraon 
mi  grado  di  fr*  130O  non  «ut  ^ctifl*  delfa  «MHinlìemmeiile  «Mor» 
Ulte  dlii  crèdi^ri  delle  i^MÌ  di'  Vellend ,  ma  uttlceniénte  ftul  reli« 
queto  dtAiprexgso  di  ehrt  bevi  ràteA»  pre^enienii  dttl  oofliùgi  George» 
debicofi^conftnN.*  -•.•.•.>•.{ 

'  ^  ,^  Che  PeppiBllo.  Mnebbeienea'ibieireiiey  t<lie«è  ^àHM  idftN»  il 
gittdìiaU»  noti  eppérterefabc;  imian  fVAveo^e  ^iTiàm^À  Hemfaottvti 
te  1*  ipoteca  di  cui  egli  intende  prevalerti,rno**lea[m'eserdb>ftf  ebé 
•ttlb  caca  di  Fittuard^  e  Vion  aagHualiri  fatei  .ff|mlì^>  loh  «ipotecati 
|iel(CBedtl»,Y^rttoA«v.- <         .«    i      >  ì     . 

. .  9,  ]tfe'.aiteiochèi'à*  ipotecè  ccmvenule.  dagli  «poni  .George»  e  pao* 
6lto  di  EbiioedLBofiiéMttrtpttr  contratto  dì  pcMtilo^29  ottohfio  ift32 
è  stipulata  nei  termini  seguenti  *  a  guMrentk^  delFimhm^o  deiw^jrif 
iale^  0ilÀui9f^si^\i^44Ìfiklin  diehi0èano>,dJ  ipoiecarcimUi  gli  Imrwh 
Mi  che  l^*  ^pmtengo/i0  MiUii$ii  •  .Fivéardye  stm.vicfnanm^  e 
^^dalmeiUe  inaatcaM  $iU»ui».Hel  luogo  deU^^il  Sòbhor^  »  ^of«- 
poikL  di. ecc.  !.-     '  i 

1  '  .  9,  AliaSQcbèv  la  natii U, degli  imlneUli  ipotecati  non<  è  'in  xpieeta 
formola  specificata  per  altri  foidit^  fuorché  per  le  case  di  Frouaed) 
ma'  ohe  iiakidimbao  i  tèrzi  ifat^reseati  non  potevano,  essere  indotti  in 
.errore  svila  intenitooe  dcL coniugi  Gfeorgea  di  volereipateeare  eemti 
•oecezione  ak^ioai  tutti  i  beni- situati  a  Frouard  che  dicevano  ossene 
"in  ^pel  imemenK}  dà  loro  tproprjetli* 

),  Attesoché  la  desigoilsiotie' nominale, «e  prosita  di  iciascuno  dei 
detti  beni  non  sarebbe  state  naeessnria^  fiiorchà  nei  caso  in  cui  i 
debitori  ayeaaerò  voluto  riservm«eDe  alcuno  per  poterlo  ipeteoarei  ;ad 
aMri'  più  tardi:  .e^.inn  évebdofo  falto^  ognaeuft>  verificando*  i.ri^ 
stri  delle  ipoteche  jpoteva  oiihcfsrarM  ohe  ;nessunti  porsieoe  de^  beni 
che  essi  ,pretf odevan»  .di  .possedete,  e  Frouard   poteva  eeseno  da 

■il  Li      II»      III       fclriinlmuNH    I    1        I''     ■!   ■>»!■■■  I      »ii^       wili M»*»li     «iHK     un   llillllWi  I 

num*  SI.  ■«-  Gujacio  Ma  h  A\  ff  de  jn^ner^.wci*  *-  Cortinsi  Enart. 
ad  cod.  p.  651  col.ii  -  Fabro  ra^ontU  ttd  ftmdi  l.  41  ff  de 
pignor.  acU 
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loro  ulleriormente  offiorta' io:ipotcea   i.  ipregiudizio   del  credito  di 
Felice  dì  Roroécourt. 

^  Atleflodi^  in  questa  OMDlera  lo  toopo  della  tpeoialilà  ,  ^d^lla 
pnbUicilA  delP  ipoteca  ara' bastantementa  ottenoto,  ed.  è.  in  tal 
aeBtfOy  ed  io  questa  latitudine  naionale,  ebe  devono  caaera  intese  | 
e  spiegale  le  diaposìzìoni  degli  articoli  2129,  e  2148  del  codios  civile* 
^  Che  V*  è  luogo  di  riod^scere  nelle  apecie  cke  V  ipoteca  di 
Felice  di  Romécouvt  deve  (se  del  resto  essa  è  valevole)  colpire  ibeni 
rurali  come  la  casa  di  Frouard)  e  per  conseguenza  egli  ba  iotercase 
9i  far  prevalere  la  sua  is^riiioife  contro  il  grado  ottmulo  a  suo  pre- 
giudizio, da  Lalande  >De  VenMM»,  e  cba  per  ciò  il  giudicato,  da.  cui 
è  appello,  è  gravanlevt,,    ... 

/«  ciò  che  risguanià.  il  merito  -Sidla  quetHone  di  sapere  se 
V  ipoteca  stipulata  a  suo.  profitto  col  contratto  del  di  29  oHohre  1B52 
deve  essere  dichiarata  mulid^'  perchè  accordata  sopra  beni  di  cui 
i'debiiairi  Ceorges'  mm  'eratto  €tUora  proprietari^  ma  che  hanno 
acquistati  poàteriormenteé     • 

La  coava  ,,  Considerando  in  fatto  cbe  ò  stato  riconosciute ,  e 
confessato  dalle  parti  che  alla  data  del  contratto  di  prestito  dei 
28  ottobre  ISS2  i  coniugi  Georges  non  avevano  ancora  netsun  titolo 
legale,  e  provante  le  proprietà  degli  immobili,  che  allora  essi  aSsogw 
gettavano  air  ipoteca:  ed  è  solamente  nel  P  anno  1855  che' par  atto 
antentico  essi  ne  divennero  proprietari» 

,»  Considerando  cbe  vanamente  Felice  di-Rom^cowrt  ha  volato 
fondarsi  sul  possesso  di  fatto,  cbe  nel  1832  ne  avevano  i  suoi  debitori, 
e  •cosi  sulla  esistenza  probabile  d'.  un  titolo  '  di  proprietà  a  finaa 
privala  ,  ma  non  registrato,  quale,  secondo  lui,  per  questo  motivo 
•sarebbe  stato  seguito  da  un  atto  autentico. 

„  Che  dà  una  parte  queste  sodo  allegaziani  che  non  hanno  nes- 
suno-cerlcsza' giuridica  ^  edair  altra  un  atto  a  finna  privata  non 
registrato  non  ho  date  xorta  a  riguardo  dei  terzi,  e  non  può  loro 
essere  opposta  >«-  che  un  possesso  di  fatto  non  può  equivalere  ad  un 
diritto  legittimo . di  proprietà,  la  di  cui  prova* deve  eaà«Be  data  per 
so<ldis(are  alla  definiaÌMie  sia  legale,  sia  grammaticale  della  voce 
/appartenere^  di  cui  V  art.  2129  del  codice  civile  si  serve  per  regolare 
ìe  condizioni  dalla  validità  dalle  ipoteche  convenzionali. 
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jy  Che  «là  tutto  éb  itelto  dormi -.cousiderart  i  can|ttgi  Georgi» 
come  peraoDe,  che  nel  1852  heono  dato  a  Felice  dì  lleiDÀx>iirt  ii« 
ipoteca  sopre  beni  di  cui  allora  bob  erano  ff oprietarì,  e,  per  risolvere 
intanto  la  questione  di  diritto  se  V  acquieto  posteriore  di  quegli  im 
mohìli  deve  produrre  la  consegueme  di  oonvaiidare  f  o  di  rendere 
operativa  V  ipoteca,  stipulata  a  profitto  dnir  appellante,  hisoiena  di* 
stinguere  il  caso  io  cui  tal  questione  si  d^ivesse  decidere  trai  credit 
tori,  ed  il  dehitoie,  dalP. altro  io  cui ,  eoeae  nella  presente  specie^ 
'  la  stessa  questione  si  presenti  a  risolversi  trai  creditori  d'  un  me^ 
desimo  debitore. 

^  Che  tra  il  creditora  ed  il  suo  debitore  la  questione  si  dovreb** 
he  risolvere  in  favore  del  priinof  giecchè  quando  il  debitore  abbia 
acconsentito  ad  una  ipoteca  nullai  e  contraria  alle  presoriiioni  della 
legge,  non  puh  allega»,  contro  il  suo  creditore  la  propria  turpitn* 
dine ,  e  deve  per  eonseguenta  essera  dichiarato  non  ricevibile  per 
trarre  profitto  da  una  nullità  ,  che  per  ogni  altroy  fuorché  per  lui, 
sarebbe  stata  perentoria* 

■  „  Che  però  non  è  lo  stesso  trai  creditori  io  una  graduatoria , 
trai  qeali  n^  pub  esistere  V  eocetione  peroenale.  della  propria  tniv 
pitndine  :  e  si  è  preleso  a  torto,  che  la  qualitk  d^  avente  .causa  dal.der 
bitore  ooimtne,  debba  obbligare  quelli,  che  hanno  presa  un  ipoteca 
Talevole,  e  confornoe  alla  legge  sopra  beni  che.  al  debitore  raal* 
Mente. appactenevano,  a  dover  rispettare ,  e  sostenere  le  ipoteche 
viftiose  e  nulle ,  che  al  debitore  stesso  fosse  piaciuto  di  stipulare , 
non  ostante  il  divieto  del  codice,  quando  i  beni  appartenevano  ad  altri, 
„  Considerando  iolatti  che  le  qualità  d^  «iteo/e  causa ,  e  di  terzo 
qualche  volta  si  confondono,  e  permetleno  sia  ad  un  creditore^  sia 
ad  un  acquirente  d^  esercitare  diritti  distinti  da  quelli  del  loro  autore^ 
come,  per  esempio,  quando  si  tratta,  d^  una  con  Irò- lettera,  o  d^un 
otto  che  non  ha  data  certa, 

„  Che  deve  essere  Io  stesso .  Uitt»  le  volte  che  i  creditori  di  un 
ddiitore  devono  disputar  fra. di  loro  in  una  graduatoria  circa  alla 
▼elidila,  o nullità  delle  ipoteche  che  hanno  acquistate  sopra  di  lui 
io  circostanze  ,  ed  epoche  diverse. 

„  Che  in  questo  caso  essi  agiscono  come  /erer,  nqn  avendo  biso- 
gno di  difendersi  coi  diritti  loro  trasmessi  dal  debitore,  mentre  per 
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io  oeairarui  traggano  1»  propria  difem*  <ltlb  legge,  àm  dttìeti  che 
ipielta  conlieAe ,  e  dille  nsUilà  cIm  pronuDjsia» 

,,  GonsideraiNlo  du^ mamtm  tali prìoeipf^ la (piettione sialTniDca 
èàìh  ùseatìtk  in  ciii  là  |k>iieva  il  vedere  <e  fosM  per  esse'  applioe* 
bile  il  priocìpio  eo9\fimuUo  Jmre  dantis^  confirmaiur  jus  aceipienim^ 
meoire,  se  più  non  si  traila  d*  uà  awntt  causa ,  d' oopa  è  soltanto 
ili  es&miiiare  in  tesi  gerieràlr,  se  sotto  P  impero  del  'codice  cvrile 
voa  ipoteca'  stipalata  sul  fondo  altrni ,  pu^  divenire  efficace,  per 
l'acquisto  di- esso  fatto  dal  debitore.- 

^  Considerando  che  a  termini  dclPart.  2129  del  eodioe  •  mon 
ti*  è  ipoteca  ^eonvmfui^nale  valepoée^  ehm  tfuelia  eke  è  data' sopra  gU 
immobili  appoiietmnii  al  de^iiore^  e  lo  sles^  artiooio  agginoge  -<  i  bemi 
futuri  mom  passone  essere  ipotecaii. 

N^  Che  questo  testo  è  io» male,  e,  combinato  oolP  assioma  .di 
diritto  ^  quódak  iniiio  tudJUmtest^  mon  v^dei  tractu  temporis  co/t* 
wdeseere tf'wni  poò  mettersi  ipdobbio  la  nullUk  assoluta,  ed  irre- 
parabile di  qualunque  stipolaxiooe  portante  ipoteca  sui  beni  altrui» 
^,  Considerando  che,  per  combattere  questa  opinionei  si-  sono  inu-^ 
iilHiente  cercati  argome»ti  qelle  analogie  del  diritto  rora|Bo^  il  quale 
diritto ,  pieno  deUe  diffieoll^  che  faceta  nascere  la  diversith  delle 
arìeni,  ed  in  iipecie  la  distfottione  sottile  tra  le  dirette  derivatati 
dalla  legge ,  e  le  u$Ai  in  certi  casi  dal  pretore  accordate  per  motivi 
di  equità,  non  puè  servire»  di  base  atta  soloxkme  dalla  centro- 
•versta  rituale. 

„  Che  in  fatti  nel  codice  civile  V  ipoteca ,  e  tutte  le  condizioni 

die  \u  costiVoiscotio  sono  di  stretto  diritto,  e  non  di  equìlli;  che 

inoltre  il  diritto  ronuitto,  che  permetteva  d?  ipotecare  coDvensionaU 

snetrte  i  beni  futuri,  potev*  per  questo  stesso  motivo  prestarsi  a  co»* 

ValidatT»  eventualmente  «n  ipoteca  AipubUa  in  presadenaa  s^pra  un 

fiondo  di  cui  il  debitore  non  era  ancora  proprietario-  11»  siccome  il 

diritto  francese  neli*  articolo  2129  di  cui  si  trati»  ha  adottato  un 

principio  diverso,  al  quale  ha  fatta  una  sola  eceecinie  (quellr  cioè 

deiPart.  2130)  cosi  non  si  pul^  ammettere  de  plano  una*  violaaieue 

di  questa  regola  per  convalidare  un  ipdteca  la  quale  graviterebbe  y 

per  es.  su  tutti  gli  imarobtll  che  taluno  dicesse  dovere  in  appressa 

contenersi  in  una  donittione  cbe  tpera,  o  in  ima  Sttcemone  che  si 

augura  di  raccogliere. 
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,)  Che  <»nseguita  da  oh  il  Avntio  d!  ipotecare  i  beni  iuturif 
doversi  nella  legge  conciderare  come  divieto  d*  ordine  pubblico,  si- 
mile a  4{iieUo  delT  ari.  791  dello  steaso  codieo  àvile,  in  cai  siproi- 
bisce  di  vendep0.il  dinllo  ad  una  futura  socceaaione  :  onde  è  erroneo 
il  jostiniere  cbe  le  dispoeiziom.deirart.2t29  non  hanno  avuto  per 
«ffetto  che  di  aéssiouraro  m^lio  la  pnhblicìlii)  e  la  specialità  dell'  ipo^ 
ieca.'(il  quale  argoateotò  era  sUto. opposto  alP oggetto  di  poterne 
concludere  ohe  la  condizbne  della  pubUicitl ,  e  della  specialitìi 
jarebbe  supplita  con  una  tscri^oné  immediata  sniT  immobile  ipotecato 
prima  dJ  esserne  proprietario)* 

„  Ma,  considerando  su  questo  ptinto  che  un  iscrieione,  la  quale 
nello  stesso  giórno  della  stipulazione  del  contratto  gravasse  t  beni 
di  cui  taluno  spera  divenire  proprietario,  darebbe  vita  ad  un  dirilto 
esorbitante,  ed  eccezionale:  mentre  il  codice  civile  il  quale^  per  unica 
4sccezione,  ha  permessa  P  ipoteca  dei  beni  futuri  in  caso  d' insuffi- 
•cienza  dichiarata  dei' beni  presenti ,  non  lo  ha  (atto  <3ìe  con  la  con- 
dizione legittima  che  la  iscrizione  non  potesse  avere  effetto  che  a 
misura  degli  acquisii  successivi  del  debitore  :  onde  è  da  oondiidere, 
die  se  la  legge  avesse  voluto  creare  una  anomalia  dì  diritto  contraria 
a  questa  saggia  disposizione,  non  avrebbe  mancato  di  dirlo  con  un 
testo  fermale,  e^  non  avendolo  deUo^  convella  decidere  clie  coi 
termini  chiari  e  prtciti  delP  ari»  2129  abbia  toluto  col^Mre  d^  una 
nullità  assoluta  tutte  le  ipoteche  convenute  sopra  beni,  non  attual- 
mente appartenenti  al  debitore,  per  cui  non  posea  ammettersi  la 
distinzione  troppo  sottile  che  si  è  cercato  di  «coprire  come  esistente 
tra  le  nullità,  e  Tinefficacia  temporanea  di  tale  ipoteca.  •  coRrsauA  ecc. 
Corte  reale  di  Naocl  2  cam,  ud.  del  di  30  maggio  1843  sig. 
Ristou  preside 

Cabdstoei  ^  Ursoni  amicubvou  •  C^siMissàti 

2.  /  commissari  di  una  unione  amichevole  di  creditori  nominaU 
senza  le  formalità  legali  da  tuia  parie  dei  creditori^  non  pos- 
sono essere  riputati  come  sindici,  E  perciò  sono  tenuti,  persor- 
nalmentcy  e  solidalmente  alle  conseguenze  pecuniarie, dei  man'- 
•  dati  che  hanno  4aUh  ^ftlvo  loro  il  ricorso  condro  i  treditori 
da  £ui  hant^,  ficefda  la  commissione» 
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•  Maniglìer  e*  Saussay 

Ija  coBTB  ,9  Goufiderando  che  dei  commistari,  nomiiiaU  senta 
le  formalità  l^ali  dei  fallimenti:  da  una  parte  séltinto.  dei  creditori^' 
a»a  po8souo>> essere  assimilati  ai  sindaci,  a  liguardo  dei  quali  t*  k 
presuosione  elle  non  abbiano  agito,  se  non  in  nome  della  massa. 

,,  Considerando  che  i  lavori  di  cui  si  tratta  sono  stati  coman* 
dati  dai  commissari  dei  creditori  llortsset,  nel  numero  dei  quali  si 
Irova  Maniglìer  in  tin  ioterease  che  gli  era  eomuoe ,  e  che  pèroìb 
devono  essere  pagati  da  loro,  salvo  loro  il  regresso  contro  i  creditori 
dai  qqali  avevano  ripeuto  il  cnaodaio.  *  coiirsaM4  ecc. 

Corte  reale  di  Parigi ,  udf.  dei  ZI  novembre  1845,  4  camerO' 
iig.  ducby  presìd. 

SOCIJBTA^  ^   AcCOMàSDATAÀCO  -   ViaSAlIBlllO   DII.I.A    QVOTA   * 

BasTiTuzioiiB  • .  Gbmbiitb  •  Lm^ioabionb 

3.  V  a€eonumdalmrio^  che  non  ha  venaio  la  sua  qnoia^  può  esservi 

cosireUo  non  solamenie  dal  gerente ,  ma  ben  anche  dai  4:redi^ 

tori  deUa  società  (1). 
E  w,  dopo  averla  versoio^  vuol  ritirarla^  non  può  farlo  a  pregia^ 

dizio  dei  creditori  Jino  alla  liquidauone  della  sodeth. 
Per  cui  si  deve  considerare  come  nulla  t  obbligatione  di  venderla f 

che  avesse  futa  il  gerenU  prima  della  Uquidamone. 
Se  a  gerente  ha  confusi  gli  affari  della  società  con  i  suoi  personali  y 

e  particolari  i  si  deve   ordinare   una  liquidazione  speciale^  ^ 

e  separatay       •         •  . 

Liagre  e.  Lessens 

La  coBTB  i^  Attesoché  consta  1"  che  la  moglie  dell' appelUnte 
Don  era  che  un  associala  accomandata  ria  di  Narciso  Lessens ,  2*  che 
hi  società  tra  loro  contratta  avea  per  solo  oggetto  la  fabbricazione 
della  fecola  di  patate  ,  3*  che  la  detta  donna  era  del  lutto  cstraoea 


(I)  Così  anche  Merlin  quaest.  alta  v.  società  S  2-  -  Delvtocourt 
insUL  di  comm.  t.  2  pag.  2.  -  Pardessus  diritto  comm.  num.  1054.  - 
Malpeyre,  e  Jourdain  dìM»  società  cortun.  p.  157. 
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«gli  altri  affari  di  Narciso  Ltssens ,  «d  tu  ìspede   alla  distilleria , 
ed  alla  fabbrica  defT  acelo  ap{>arteiieiite  a  qnest*  orltioio. 

^  Cbe  per  Tart.  23  del  codice  di  comniercio  il  socio  accoman- 
datario Doo  è  cbe  un  locatore  di  fondi,  e  che,  a  termini  delP  art.  26 
dello  stesso  codice ,  un  tale  associato  non  è  passabile  delle  perdite 
che  fino  alla  concorrenza  dei  fondi  che  ha  posti ,  o  dovea  porre  in 
socielli  9  e  deriva  da  questi  prìncipi  che  1*  associato  è  in  obbligo 
Terso  il  socio  gerente  di  versare  la  sua  ({uota  ^  se  non  V  ha  fatto , 
e  che  il  socio  gerente  ha  azione  contro  di  lui  per  obbligarlo  a  ver- 
sare: azione  che  pub  essere  esercitata  anche  dai  òreditori  della  societli, 
a  termini  delPart  1166  del  cod.  civile.    * 

„  Che  se  al  contrario  la  quota  è  stata  versata,  il  socio  aeco-' 
mandatario  diviene  creditore  del  socio  gerente,  e  ehenllo  sciogli- 
mento della  società  egli  ha  contro  di  lui  un  aaione  per  farsela-  reiw 
dere,  dedotta  la  sua  parte  contributiva  delle  perdite  sociali,  se  esi- 
stono, e  silvo  il  diritto  dei  creditori  per  contraddire  a  tale  restitu- 
zione, se  è  di  pregiudizio  ai  loro  diritti* 

,^  Attesoché  sia  in  riguardo  ài  soci  tra  loro,  sia  in  riguardo 
ai  creditori  della  società-,  la  sorte  delP  aocomaBdità  deve  stabilirsi 
dalla  regolare  liquidazione  della  società  :  la  quale  operazione  può 
sola  dare  a  conoscere  se  la  società  è  in  perdita  nel  pUoto  del  suo 
scioglimento,  e  se  per  conseguenza  il  socio  accomandatario  deve, 
o  non  deve  ottenere  la  restituzione  sia  totale,  sia  parziale  di  ciò 
che  ha  versato. 

„  Atteso  che  in  fatto  la  móglie  del P  appellante  ha  effettualo 
il  versamento  della  sua  quota,  e  che  per  questo  titolo  è  creditrice 
di  Narciso  Lessens  :  ma  non  è  ancora  riconosciuto  che  essa  abbia 
diritto  alia  restituzione ,  giacché  nessuna  liquidazione  é  ancora  av- 
venuta. 

yt  Che  Patto  del  2  giugno  1842  sottoscritto  da  Narciso  Lessens 
alla  vigilia  dei  suo  fallimento,  non  può  supplire  alla  necessità  di  una 
liquidazione. 

„  Che  la  causa  ivi  enunciata  é  riconosciuta  falsa  dalla  stessa 
donna  Lessens ,  mentre  la  vera  causa  fu  quella  di  procurare  alla 
iiioglte  delCappellante  il  rimborso  della  sua  quota,  e  per  ciò  queiPatto 
non  presenta  nessuno  degli  elementi  propri  a  stabilire  la  veia  situa- 
zione attiva,  e  passiva  della  società. 
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9,  Che  per  cooifgiKiisa,  f«cepd^  MCmuòna  4*  queir  l^to|  e  cod- 
eideniDclolo  come-  M  iwo  esi«.|«90e,  «i  jdee  jripatare  .coopi^  giu3ta  le 
dimanda  detk  moglie  delPeppi^Ucrte  pfr  eseere  amm^p  pX  passÌTo 
del  i^Uimento»  ..♦,..,,        .  j  ,      ....... 

^  Che, '^e  il  «pcio  gefeo^  ha  cgnf U5t. j^lji  afTari  euoi,  perdonali, 
e  perticQlari  con,  quelli  .4e))f  «gemelli)  iti  aopip  accomapfl^atarì.o  da  tale 
coofìiaigae  ixm.deye  riafotiio^  ijeasuii  d^^ooP*      '    i        ;   - 

.  91  G)ie.  Sfir,^be  cgi,^tr/^iPr.  a  .tuttj  i  pnfìfipj  .il  far  «o0rire  alla 
■noglie^  deirappeU^P^  le  coo^jMQze.d^  un  ^atlo  .che  non  è  il  luq 
né  direttavieiiler  nèiindìrel^mo^ts?  fiotto  che  e)U  al  ,opntrano  è  in 
diritto  di  rimproverare  al  so^io  g^reptp  ifayj^ffseptalp  dai.  sì  odaci,, 
e  dai  crediUoiii  della  ^ipcift^.  .. 

9,.  Cba  in.qMeftQ  alato,  e  ppriq^a.  di  giudifa^ic  aul  ^rito  iinportai, 
che  .ai  pcooeda. più  4i(i}uK)#ziovìe.  delta  «ocietàr^.,  . 

,  OaudiA  che  4a  upO)  a  tc^  periti  ai  pi^^f^eii  i^fa  liquidazio;rie 
ddla, società  esislente  tra  X^iarciso  Lessens»  Cik  i^oglie  dell*  appel- 
lante per  la  fabbricazione  dAUa  fecpU  di.  palate  aireiTplto  di  deter- 
floioarfise  od  pupto  d«l  «sao  .s<Ìpg}ia^e4iktp.ei|sa,sode4)i  era,,  o  non 
era  in  perdìtn,  4Auk  caio  afferma^^  io  che,  J^  per^it^  PfOi^eTa  con-r 
jiet^re..  ■■.••..;.■'..• 

Dice- ohe  tale  liquidiiaione  non  dotTràv  ci^prepdere .  che  .glj. 
affari  della  soeielà  senza  akuQ  riguardo  egU  eUriaifari  .del  suddetto 
Karciso  Lessevs-ccc»  «se.     ■       . 

Carie  reale  di  Douai  2  camera  ud*  del  dì  ii.difembre  1843 
e^«  Petit  pf^sid. 
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XATZrOiniI  ,  A€4tVUTI  .  VABTS  XVOVBOATA  . 


L.  CAi  acguista  un  latifondo^  e  ne  trova  ipotecata  una  parte^ 
volendo  liberarla^  non  è  obbligato  a  dichiarare  quanto  di 
prezzo  intenda  di  attribuire  alla  medesima.  Può  denun-^ 
dare  al  eredit&rt  iscritto  il  prezzo  complessivo^  ed  il  credit 
tore  deve  su  questo  accrescere  il  decimo^  se  voglia  propo^ 
care  V  esperisnento  dell*  asta. 

La  massima  ha  luogo  anche  nel  caso  di  piii  poderi  riuniti^ 
benché  coltivati  da  diversi  cotoni. 

La  riunione  si  arguisce  daW  esservi  un  solo  casino  padronale 
per  tuttij  <on  magazzeni  a  servigio  di  tutU^ 

(Diseuss.  sul  S  209  del  reg.  legisL) 

Pallavicino  e  De  Prat 

Aja  legge  francese  proclamava  ob  principio  totalmente 
iSiverso:  mentre,  dopo  aver  detto  che  V  acquirente  d*  ana  pro- 
prietà fondiaria,  per  liberartn  dalle  Ipoteche,  potea  denunciare 
ai  creditori  iscritti  V  acqniste,  e  «Ite  i  creditori,  non  persuasi 
del  prezzo,  entro  i  giorni  quaranta  avessero  facoltà  di  accre- 
scere il  decimo,  e  provocare  V  esperimento  deir  asta,  nell*  ar- 
ticolo 2192  vedeva  il  caso  che  V  acquisto  comprendesse  pia 
immobili  gli  uni  ipotecati^  gli  attri  liberi  situati  o  nello  stesso^ 
0  in  diversi  circondari  degli  offici  alienati  per  un  solo  e  mede* 
timo  prezzo^  o  per  prezzi  distinti  e  separati j  aggregati  o  non 
aggregati  alla  stessa  tenuta^  e  diceva  che  allora  il  prezzo  di 
ciascun  immobile  assoggettato  a  particolari  e  separate  Iscri- 
zioni, dovesse  essere  dichiarato  nella  notificazione  del  nuovo 
proprietario^  fnediante  una  siima  sul  prezzo  totale  del  titolo  j 
aggiungendo  che  il  creditore  mai  non  potesse  essere  costretto 
«d  estendere  la  sua  obbligazione  sopra  gli  immoMIi,  fuori  dì 
quelli  che  fossero  ipotecati  per  il  suo  credito.  Quando  però 
col  regolamento  dei  6  luglio  1816  il  sistema  ipotecario  fu 

21 
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presso  di  noi  deBoilivanieiile  adottato,  od  tale  articolo  fa  pre 
ferito,  come  lo  fa  Della  riforma  leonina,  e  nella  vigente: 
per  cai  il  cav.  De  Prat,  che  comperò  dagli  Antìnori  in  Pe- 
rugia un  tenimeuto  di  Solfagnano  composto  di  18  predi  con- 
tigui ,  denunciò  agli  iscritti  V  intiero  prezzo  di  se.  26000 , 
ed  anòhe  al  marchese  Pallayiclno  di  Genova,  che  creditore 
di  se.  12000,  sopra  quattro  di  quelli,  e  sopra  altri  in  altre 
contrade  trovavasi  iscritto.  Questi  però,  non  avendo  entro  i 
giorni  40  posta  negli  alti  dichiarazione  nessuna,  si  vide  nella 
necessità  di  dover  domandare  la  inefficacia  della  denuncia 
contraria,  ed  innanzi  al  tribunale  della  provincia  ne  promosse 
r  istanza,  dicendo  che  in  difetto  si  astringesse  il  cav.  De  Prat 
a  specificare  qual  prezzo  ai  quattro  predi  intendesse  di  attri- 
buire. A  di  21  gennaio  1843  sentenza  contraria.  Appello  in 
ruota  col  dubbio  —  an  consM  de  inefficacia  denunciàiioms 
alhrumque  actorum^  itaut  sii  prae/igendus  ierminue  prò  det^r^^ 
minaUone  pretti,  quo  in  tUiUter  elapso,  sii  loeut  aciioni  hypo* 
thecariae,  A  di  19  giugno  1843  rescritto  —  negative  in  omni* 
bue  —  In  marzo  ultimo  nuovo  esperimento. 

Il  sig.  avv»  Lunati^  a  cui  era  affidata  la  difesa  del  mar- 
chese Pallavicino,  volea  persuasi  i  padri  del  turno  che  non 
fosse  da  credere  il  tenimenlo  di  Solfagnano  compatto,  e  in- 
dividuo, come,  per  V  indole  della  loro  coltura,  sono  le  tenute 
dcir  agro  romano,  le  quali,  benché  divise  in  quarti  pel  neces- 
sario alternarsi  della  produzione,  e  del  riposo,  ciò  non  ostan- 
te formano  un  predio  {  ma  una  tenuta,  detta  tenuta  per  la 
combinazione  della  contiguità,  non  perchè  i  predi  non  siano 
predi  distinti,  ciascuno  dei  quali  può  essere  amministralo  iso- 
latamente, diversi  in  sostanza  come  lo  sono  quando  più  predi 
hanno  nomi,  e  confini  diversi  (1).  Dopo  di  che,  richiamato  a 
memoria  il  principio  che  concplca  la  legge  —  qui  verba  legie 
amplexuSf  conlra  legie  mtitur  volunialem:  nec  poenae  ineeriae 

(1)  Rota  Bononien.  liquidai ioius  5  giugno  1664  nutn*  2  cor. 
Ehm  lì  X. 
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I^Hui  epiiaUi  qui  $$  eonirm  jurU  9ÌtUeHiia»^jiwnapr$rogaii9€ 
fferòarum  fraìtdoUnier  excuioi  (2) ,  dicea  che  il  cap.  10  della 
sex.  2  UK  7  del  m.  p.  10  noy.  1834,  avendo  rubrica  —  del 
modo  di  rendere  libere  le  proprieià  dalle  ipoteche^  letteralmente 
appartiene  ai  fondi  gravati,  non  a  qne*  che  sono  liberi,  come 
è  manifesto  dal  vedere  contemplati  due  casi  soltanto,  quello 
cioè  del  prezxo  che  basta ,  e  di  quello  che  non  è  baetan* 
ie  ($  206)  a  eoddiefare  i  creditori  iecriiH  —  che  il  compratore 
d*  un  complesso  di  fondi ,  alcuni  dei  quali  abbiano  vìncoli , 
mentre  gli  altri  non  li  hanno,  nel  diritto  comune  dee  cer«» 
care  la  via  per  purgare  il  suo  acquisto,  cioè  nel  principio, 
che  sebbene  i  contratti  risguardanti  più  beni  siano  fatti  per 
modmm  uniue^  se  i  beni  sono  dividui,  d  dividuo  il  contralto  (3), 
e  si  crede  che  in  osso  tante  siano  le  stipulaxioni,  quanti  sono 
f  corpi  ai  quali  appartiene  (4).  E  citava  tra  le  altre  una  Ftr* 
mona  donaHonie  5  maggio  1785  cor.  Malvasia  in  cui  si  trattò 
di  più  fondi  donati,  uno  dei  quali  al  donante  (che  era  sacerr 
dote)  apparteneva  per  titolo  di  patrimonio  sacro,  col  quale 
pretesto  volea  rovesciata  la  donazione  intieramente,  e  la  ruo* 


(2)  £•  5  cod.  de  legibus* 

(3)  Z«  2  S  et  harum  ff  de  verbor.  oblig,  -  Et  ha  rum  omnium 
stipulatioDum  quaedam  parlium  praestat'ioncm  recipiunt ,  veluti  cum 
decem  darì  stipulamur:  quaedam  non  recipiunt  ^  ut  in  bis  qua« 
natura  divisionem  nou  admittuot,  veluti  si  viam  iter  actum  stipu- 
lamur. 

(4)  Z.  1  S  '^^  **  ndhijff  de  verbor,  obligai,  -  Scd  etsi  mihi 
Pampbilum  stipulanti,  tu  Pamphilum  et  Stycburo  spoponderìs,  Stichì 
adjectionem  prò  supenracuo  habendaro  puto.  Nam  si  tot  sunt  stipu*- 
lationes ,  qaot  sunt  corpora  ,  duae  sunt  quodammodo  stipulationes 
una  utilis  alia  inntilis:  aequa  viiiatur  utilts  per  hanc  inutilem*  - 
L.T^jff'eod*  •  Scira  debemus  in  stipula tionibus  tot  esse  slipulatìo» 
nes,  quot  spedes  sunt.  -  Donell.  commeni»  tom»  4  ptig.  699*  *  Vinnio 
commeni,  ad  $  5.  InsiU.  tìt.  2  lìù.  3  num-  5.  -  Yoei  in  fondecU 
iib.  45  iU>  1  num.  7. 

21* 
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la  rispose. (num.  4)  —  amnes  enim  eons€ntìuni  t»  natura  vii 
dimduum  esse  amtraetum  ubi  plura  compleeiiiHr  bona^  quae 
separati  invieem  ae  dividi  commode  possunt.  Et  qyamvie  revera 
unum  sit  instrumentum ,  una  stipuìalio ,  si  tamen  ree  pluree 
complexa  Jtl,  adeo  certum  est  contractum  suapte  natura  esse 
dividuum^  ut  tot  immo  eenseantur  distinetae  stipulationeSf  guot 
res  sunt  in  stipulatum  deductae ,  la  qual  regola  dicea  ricor- 
rere anche  nei  caso  clie  sia  fatta  la  vendita  per  un  solo 
prezzo  (5)  —  Che  nei  $$  206 ,  e  208  delia  legge  vigente  pel 
caso  del  donatario  che  voglia  purgare  dair  ipoteca  alcuno 
del  fondi  donati  si  dice  che  debba  dare  an  valore  ai  fondi 
gravati ,  e  notificare  la  valutazione  al  creditore  ipotecario , 
per  cui  non  si  saprebbe  trovare  un  percbò  la  stessa  regola 
non  si  dovesse  osservare  nel  caso  di  vendita.  Di  qua  passava 
a  notare  gli  assurdi  che  produrrebbe  una  giurisprudenza 
diversa:  il  primo  dei  quali  sarebbe  quello  che  se^  per  es.,  Il 
marchese  Pallavicino  invece  d*  essere  creditore  ipotecario  di 
scudi  doiicimila,  lo  fosse  di  cento,  per  ricuperare  quei  centp 
dovrebbe  far  correre  Fasta,  e,  mancando  oblatori,  divenir 
compratore  coattivo  d*  un  fondo  che  vale  ventiseimila  a 
cinquecento  —  T  altro  che  ad  arbitrio  dei  debitori  stareb- 
be la  sorte  dei  creditori ,  e  svanirebbe  la  utilità  del  siste- 
ma ipotecario,  giacché  il  debitore,  volendo  frodare  il  cre- 
ditore, allo  scader  del  suo  debito  potrebbe  vendere,  o  simu- 
lare di  vendere  tutto  il  suo  patrimonio,  e  ridurre  cosi  il 
creditore,  o  a  comperare  proprietà  anche  lontane,  o  a  perdere 
il  credito  :  un  altro  che  se  il  marchese  Pallavicino  fosse  co- 
stretto, per  ricuperare  il  suo  credito,  ad  offerire  su  tutto , 
correndo  ai  creditori  iscritti   sugli  altri  fondi  il  medesimo 

(5)  Z.  18  ffde  contrah.  empi.  -  Scisso  prò  portiooe  prclio,  prò 
parte  emplionem  valere ,  prò  parte  non  valere.  -  L.'i^ffde  oediL 
aedict,  -  Si  plora  maocipia  uno  pretio  venierint  et  de  ano  eorum 
aedilitia  actione  utamur,  prò  booitale  «ìus  extimatio  fiat ,  si  confuse 
universis  maucipiis  constitutuin  prelium  fuerit. 
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^bbligOf  potrebbNB  avrenira  che  facessero  aoche  essi  la  mede- 
Mina  oiferta  per  cui,  non  trovandosi  oblatori  neir  asta,  non  si 
saprebbe  a  chi  aggiudicare  la  proprietà  fondiaria,  e  cosi  unr 
giodizio,  che  chiamasi  d*  ordine,  sarebbe  volto  in  vero  disor-^ 
dine  —  Che  se  le  leggi,  con  coi  presso  di  noi  fu  stabilita 
la  conservazione  delie  ipoteche,  non  adottarono  Tarticolo  2192 
della  legge  francese,  non  per  questo  1*  omettere  una  dispo- 
sizione speciale,  fu  derogare  al  diritto  comune,  tanto  più  che 
i  romani  prudenti,  che  servirono  ai  principi  autori  dei  moto 
propri,  non  poterono  obliare  le  massime  contenute  nel  testo 
circa  alla  divisibilità  delle  azioni ,  né  ignorare  la  regola 
che  —  ideo  quia  antiquioret  hget  ad  pasterioret  trahi  uiitaium 
esfj  semper  quasi  hoc  legibus  inesse  poteste  ui  ad  eas  quoque 
personas ,  ei  ad  eas  res  periineant ,  quae  quandoque  sitniles 
^tuni  (6).  Le  quali  cose  discorse ,  proseguiva  cosi. 

L*  opinamento  mi  ha  detto  che  il  cliente  lasciò  correre 
i  giorni  quaranta,  e  per  conseguenza  perdo  ogni  diritto:  ma 
fu  petizione  di  principio:  giacché  i  giorni  quaranta  corrono 
da  una  ragionevole  denuncia,  ed  lio  dimostrato  che  l' idea 
d*  obbligarlo  ad  offrire  su  tutto,  fu  irragionevole:  ha  sog- 
giunto che  non  fu  irragionevole,  citando  1*  esempio  del  cre-- 
ditore  del  censo  che,  volendo  esercitare  il  retratto  sul  fondo 
benché  in  parte  censito,  deve  prendersi  il  fondo  intieramente. 
Bispondo  che  la  regola  milita  nel  caso  di  un  fondo  indivi-* 
duo  —  seeus  autetn  (come  dice  il  Cenci  de  censib.  quaesi*  66 
nmn.  101)  quando  sunt  corpora  separata  et  diversai  eo  enim 
in  easu  non  potuit  domino  census  per  iUius  debitorem^  vendendo 
rem  censitami  cum  aliis  ab  ea  separatisi  auferri  benep^ium 
mbi  ajure  concessum^  cum  non  possit  alteri  per  eUterum  iniqua 
conditio  inferri  <—  mi  ha  detto  altresì  che  il  marchese  ha 
in  ipoteca  altri  fondi  oltre  i  quattro  che  sono  in  Solfagnano  : 
e  replico  che  —  creditorie  arbitrio  permittur  ex  pignoribus 

(6)  L*  M  ffde  regni.  Juris.  -  Voel  ad  panded.  Uh*  5  /i7.  24 
/tftm.  16.  -  I^nolK  comment.  Jur*  civ»  lib,  19  cap*  5  niim*  15* 
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$iòi  obUgaliM  quAui  velii  dUtrmcHi  ai  imm  comodmn  perve^ 
nire  (7)  «  oltre  di  che  non  é  dcoro  so  quelli  il  mo  pegft- 
meDto.  Finalmente  mi  ba  detto  che  se  alP  incanto  non  si  poir- 
torà  tutto  intiero  il  tenimento  «  non  si  troverà  molto  yan- 
taggio  nel  prexzo ,  ed  io  rispondo  che  —  non  videiwr  pùm 
facere^  qui  jure  $uo  uHiur^  ei  ordinaria  aetione  experiiur  (&)• 
La  difesa  del  car.  De  Prai  fa  dettata  dal  sig.  ayy.  Ridclfi^ 
che  disse  presso  a  poco  cosi  —-  Il  moto-proprio  dei  10  novem- 
bre M34  S  204  prescrive  che  ^  Facquirente  pud  etimerri  daUe 
azioni  ipotecarie ,  e  liberare  i  beni  acquutoH  sia  per  vendila 
estragiudixiale^  eia  per  atto  di  donazione^  osservando  le  regole 
ngusnHy  é  le  regole  sono  che  dopo  la  vendita  il  compratore 
debba  trascrivere  i  che  in  caso  di  sufficienza  di  prezzo  lo 
ponga  a  deposito,  e  chiegga  il  cancellamento  delle  ipoteche, 
che  in  caso  contrario  provochi  i  creditori  ad  accrescere  il 
decimo ,  che  ,  se  non  lo  facciano  entro  giorni  quaranta ,  il 
prezzo  si  ritenga  definitivo,  dopo  di  che,  surrogato  il  prezzo 
alla  cosa,  si  compia  il  cancellamento  delle  ipoteche,  e  non 
parla  del  caso  in  cui  un  creditore  abbia  sopra  una  sola 
parte  del  fondo  la  sua  Ipoteca:  come  dunque  può  chiedersi 
la  nullità  pel  motivo  che  Tatto  non  fu  conformato  ad  una 
legge  non  esistente?  Sarà  che  i  giudici  abbiano  autorità  di 
supplire  colla  interpreUzioné  la  legge,  benché  al  dire  di 
Tullio  debbano  usarne  assai  parcamente  (9),  ma  non  quando 
fai  legge  ha  col  silenzio  voluto  stabilire  un  principio  diret- 
tamente contrario ,  mentre  in  tal  caso  il  supplemento  torne- 
rebbe in  violazione  manifesta.  Qui  traeva  argomento  appun* 
to  dair  essersi  dalla  legge  di  luglio  1816  ripudiata  la  dispo- 
sizione delP  art.  2192 ,  e  diceva  che  se  la  disposizione  non 

(7)  L.%ffde  distr.  pignor.  *  Voet  in  pandect.  lib.  20  /iV.5 
itttiR.  4.  -  Rota  nella  Jfomana  seu  Ariminen*  exequutionis  4  yW 
li'i  1826  S  3  cor.  Miuzarelli. 

(8)  X.  \^Sffde  reg.  jurii.  -  I.  2òffds  dama,  in/eciù. 

(9)  Ve  invent.  lib.  2.  -  Quintil.  dedam.  264. 
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piàcqoe,  se  non  piacque  neppure  ai  sommi  pontefici  che 
decrelarono  le  sossegnenti  riforme  conyenisse  tenerla  intie- 
ramente abrogata  ^  richiamando  alla  memoria  il  principio 
che  —  roHanes  eorum  quae  eatuMuufUur^  inquiri  non  oparkif 
49tioqmn  multa  ex  hi$  quae  ceria  tutU  suòveriuniur  (tO). 

Ciò  non  ostante  dicea«  che  quella  preterizione  d*  articolo 
non  fu  senza  prudenza  t  primo  perché,  se  nella  compera  di  un 
tenimento  si  dovessero  fare  tante  diffidazionii  lauti  aumenti^ 
tante  aste  quante  sono  le  parti  sui  quali  i  singoli  creditori 
hanno  ipoteca,  sarebbe  lo  stesso  che  mettere  simili  proprietà 
fuori  di  commercio,  mentre  nessuno,  che  ha  yolòntà  di  com-' 
perare  una  prc^rielà  riunita ,  e  compatta ,  vorrebbe  essere 
posto  a  pericolo  di  rimanere  con  il  peggio,  e  di  perdere  il 
meglio  —  secondo  perché  quel  mettere  in  brani  le  proprietà 
fondiarie  ne  deprime  il  valore ,  per  cui  é  scritto  nel  testo 
h  3  ff  de  coffim*  divid»  che  —  eum  regionihue  dividi  comode 
àUqwie  ager  itUer  eoeioe  non  poiesi ,  vel  ex  pluriòut  tingìM  : 
aoitmaUom  jueta  faela^  umemquo  ioeiorum  adjudieanJtwr^  com^ 
peniamone  prelii  inoicem  faeia ,  eoque  cui  ree  majorie  prelii 
ohfenerii^  oaeierie  candemnalot  ed  UcHaiio$um  nonnumqtMm 
étiam  extranoo  emptore  ndmieeo ,  maxime  ei  ee  non  euffieere  ad 
jueia  pretia^  alter  ex  eociie  eua  pecunia  vigere  viliue  licitane 
tem  profiteatur  s  finalmente  perché  nel  diritto  romano  é  ovvio 
principio  non  potersi  retrarre  una  proprietà  fondiaria ,  se 
non  intiera  (11).  E  non  é  (proseguiva)  che  al  creditore  ipo- 
tecario si  faccia  ingiuria,  giacché  quando  egli  ebbe  in  ipoteca 

(10)  L.  "ìlòffde  legibus. 

(11)  L.  tutor»  %2  ffde  minoribus*  •  An  eatenus  venditio  re- 
scindcnda  sii,  quatenus  adolcscentium  prò  parte  fundus  comunis  fiiùf 
Respondi  eateaiis  rescìndi  nisi  si  emptor  a  foto  contractu  velit  di- 
scedij  quod  parlem  empturus  non  esset.  •  De  Loca  de  servii,  disc.  74 
per  toh  •  Corradin.  dejure  praelai,  giiaest»  19  nurn,  5*  -  Tiraquell. 
de  utroque  retractu  S  23  gloss»  1  num.  1.  •  Rainus.  de  unione 
rerum  unic*  sect,  23  num*  9« 
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fóndi  che  fomiftvano  parte  di  mia  laiota,  già  conosceva  tìm 
U  volerli  dividere  sarebbe  lo  stesso  che  volerli  invilire:  d^aW 
Ironde  quod  UH  non  noeetj  et  alteri  prodest  est  faeiendum^ 
e  qaal  nocumento  al  creditore  ipotecario,  se  mentre  il  de» 
bitore  della  rianita  sua  proprietà  trova  uà  prezzo  più  lauto^ 
egli  del  credito  suo  nulla  rimette,  ricuperandolo  o  sai  prezzo 
di  vendita,  o  su  quello  che  possa  produrre  la  gara  deir  asta^ 
Tatto  r  aamento  ?  Oltredichè  sebbene  V  ipoteca  sia  un  dirit- 
to tendente  alla  distrazione  del  fondo,  finché  non  si  renda 
giuridicamente  eflkace,  noa  è  che  un  diritto  meramente  reale 
inerente  sul  fondo  a  tutela  d*un  credito^  dipendente  però  dalla 
condizione  che  questo  si  renda  esigìbile:  per  cui,  dato  un 
caso  simile  a  quello  del  cav.  De  Prat,  al  grande  scopo  della 
speeiaiilà  non  resiste,  se  la  legge  divieti  Tesercizio  detrazione 
contro  la  parte ,  e  piuttosto  la  voglia  esercitata  su  tutto  ^ 
proteggendo  essa  abbastanza  il  creditore  ipotecario,  eoi  fiirgli 
abilità  di  conseguire  V  aver  suo  prima  della  scadenza,  e  rea* 
dere  per  lui  risolubile  uà  contralta  già  tatto ,  senza  qhe  il 
debitore  sia  ridotto  ali*  estremo  di  vedere  depreziata ,  eoi  di^ 
viderla  in  partii  una  proprietà,  che  la  ipoteca  del  creditore 
non  fece  men  sua.  E  qui  alla  sua  volta  descriveva  ancor  esso 
gli  assurdi  che  produrrebbe  una  giurisprudenza  nel  senso ^ 
dcir  articolo  2192,  e  quello  tra  gli  altri  che  se  il  cav.  De 
Prat,  volendo  seguirla,  avesse  assegnalo  ai  quattro  predi,  per 
esempio,  scudi  cinquemila,  il  Pallavicino  T avrebbe  tassalo 
di  troppo  tenue,  ed  a  vicenda,  se  avesse  detto  diecimila,  gli 
altri  creditori  iscritti  P  avrebbero  chiarito  come  eccessivo  t 
dal  che  necessariamente  un  litigio  —  Dicea  per  ultimo  che 
queir  articolo  letteralmente  appartiene  a  chi  abbia  fatta  la 
compra  di  più  terreni  fra  di  loco  divisi,  non  al  caso  di  predi 
tra  loro  ia  modo  aggregati,  che  reputare  si  debbano  un  pre- 
dio solo,  mentre  in  tal  caso  la  stessa  legge  francese  avrebbe 
prescritto  di  procedere  per  modum  iftitus,  dicendo  V  art.  2211 
che  —  $e  i  òeni  ipotecati  in  favore  del  creditore ,  ed  i  non 
ipotecati  formano  parte  di  un  $olo  e  medesimo  corpo  di  pos* 
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jtMttmr,  ri  proetdé  alla  venHia  degli  iim\  «  degli  altri. 
Colla  pMBta  alle  mani,  e  coUa  fede  del  cancelliere  del  censo, 
licea  i  padri  convinti  essere  quel  Solfagnano  un  aggregalo 
di  predi  per  la  contiguità ,  e  per  la  reciproca  necessità  di 
•errigio  componenti  una  foitorta  fisicamente,  ma  non  eco» 
nomicamente  divisibile. 

II  sacro  uditorio  „  Considerando  che  se  il  cav.  De  Prat 
si  uniformò  alle  norme  prescritte  nel  codice  gregoriano 
circa  al  modo  di  rendere,  libere  le  proprietà  dalle  ipoteche, 
ed  il  marchese  Pallavicino  non  ofierl  entro  i  giorni  quaranta 
r aumento  del  decimo,  con  tale  acquiescenxa  fece  sì  che  il 
prezzo  d'  acquisto  divenisse  definitivo ,  per  cui  non  sia  da 
richiedere  V  annullamento  di  atti  regolarmente  incominciati, 
ed  eseguiti:  e  molto  meno  incontro  ad  una  legge,  la  quale 
dopo  i  quaranta  giorni  ogni  pretesa  di  domandare  nullità 
dice  prescritta  :  e  il  pretendere  che  si  tratti  d*  un  caso  nelle 
leggi  nostre  preterito,  non  regge  né  in  fatto,  né  in  diritto» 

„  Che  in  fatto  non  trattasi  di  predi  fra  loro  divisi,  poi- 
ché, sebbene  il  cancelliere  del  censo  abbia  dichiarato  essere 
la  tenuta  di  Solfagnano  intersecata  da  fondi  che  spettano  ad 
altri  padroni ,  non  lia  potuto  dissimulare  che  gli  dneinove 
casali^  o  poderi f  che  la  compongano^  sono  fra  loro  /intftmi,  per 
cui  il  padrone  può  percorrerli  tutti ,  caminando  sempre  sul 
suo.  La  quale  aggregazione  di  fondi  risulta  altresì  dair  es- 
sere destinati  ab  antico  a  stare  uniti ,  segno  la  postura  del 
casino  padronale,  che  é  nel  bel  mezzo  di  tutti,  con  accanto 
i  soli  granai,  che  esistono  a  servigio  di  tutti:  d'altronde  il 
cap.  10  sez.  2  tit.  8  parte  1  del  codice ,  dicendo  dei  modi 
con  cui  il  compratore  possa  puiigare  i  beni  dalle  ipoteche, 
parla  genericamente  di  beni,  e  di  fondi,  la  quale  generalità 
dì  parole  dà  necessariamente  a  conoscere  che  sotto  una  stessa 
disposizione  ha  voluto  comprendere  anche  il  caso  di  fondi^ 
alcuni  dei  quali  siano  franchi,  altri  siano  gravati  d' ipoteche. 

„  Che ,  quand*  anche  si  tratti  d'  un  caso  ornasi  dalla 
legge,  la  pretesa  del  Pallavicino  sarebbe  inammissibile  in  di- 
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ritto:  poiché  sebbene  rerbitrio  del  giadioe  possa  non  rado 
Tolte  supplire  al  sileazio  della  legge,  non  per  questo  egli  pn^ 
contraddire  alla  chiara  disposizione  di  essa,  come  avverrebbe 
se,  mentre  la  legge  parla  genericamente  del  prezzo  comventUoi 
facesse  una  distinzione  che  in  essa  non  d  :  interpretazione 
molto  meno  permessa  se  si  riOetta,  che  Tart.  2192  non  potè 
non  venire  sotto  gli  occhi  di  quelli  che  compilarono  il  m.  p« 
di  luglio  1816 ,  per  cui  il  non  adottarlo  fu  manifesto  ripu- 
dio, certamente  perché  reputarono  inutile  provvedere  in 
ispecie,  ad  un  caso  compreso  nella  disposizione  generica. 

„  Che  se  il  marchese  Pallavicino  si  vede  costretto  a  do- 
vere offerire  su  predi  diciotto,  mentre  di  que*  n*  ebbe  quattro 
soltanto  in  ipoteca,  non  é  nuovo  nel  foro  che  al  diritto 
d*  alcuno  si  dia  talvolta  maggiore  efficacia  di  quella  che  ha 
il  diritto  stesso:  come  ncirenfiteusi)  e  nel  censo  hanno,  pel 
retratto  del  fondo  censito,  il  creditore  censuario,  od  il  far 
drone  diretto.  Sopra  di  che  non  é  da  produrre  V  autorità 
del  Cenci ,  il  quale  dottore  dislingue  due  casi ,  quello  cioè 
del  fondo  censito ,  che  si  vende  con  accessori  che  formano 
parte  della  cosa  venduta,  da  quello  del  fondo  che  sia  censito 
unitamente  ad  altri  fondi  diversi,  concludendo  nel  primo 
caso  che  il  creditore  censuario  deve  esercitare  il  retratto 
anche  sulle  accessioni  del  fondo  venduto,  nel  secondo  che  può 
esercitare  il  diritto  sul  solo  predio  gravato  del  censo } 

„  Che  a  tali  ragioni  é  da  aggiungere  un  altra  conside- 
razione di  fatto,  cioè  che  la  tenuta  di  Solfagnano  nella  quale 
si  trovano  i  quattro  fondi  specialmente  ipotecati  al  marchese 
Pallavicino  sono  gravati  d*  altre  anteriori,  e  poziori  generali 
ipoteche,  per  cui,  mentre  il  parziale  eqierimento  dell'  asta 
avrebbe  pregiudicato  ali*  interesse  di  lutti  i  creditori  a  lui, 
posteriore  nel  tempo,  e  nel  grado,  non  sarebbe  riuscito  di 
nessun  giovamento* 

„  Che  infine,  avendo  il  cav.  De  Prat  denunciato  T  acqui- 
sto a  di  4  loglio  1840 ,  il  marchese  Pallavicino  lasciò  arri- 
vare il  settembre  dell'anno  seguente  senza  uniformarsi  alla 
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legge  f  nel  qnale  spailo  di  tempo  il  eompretore  impiegò 
molta  pecunia  nelle  riparazioni,  e  nei  miglioramenti,  e  cosi 
egli  perdo  ogni  ragione  a  promuovere  istanza  di  nnllità  pel 
principio  ciie  i  diritti  es^rcibili  dentro  un  tempo  determinato^ 
più  non  lo  sono,  passato  il  tempo  (12)» 

Bescrisse  *-  in  (kcim* 

Ruoia  del  di  S  marzo  1844  —  Pemstna  uMiUUU  mm 
ineffieaciae  denuneiaiionii  E*  P.  D.  De  Petro ,  proe.  per  Pal^ 
lavicino  sig.  ca?.  dott.  Bem^Picci;  per  De  Prat  sig.  dotL  De 
Sanctis. 

oeceiMa  dal  eoceemienie* 

cmnnomz  .  ozvAii^zBzoiia  .  «vUiIta*  « 
SBVTBVXA  ulira  peMa 

.  LI»  Se  la  citazione  introduttiva  di  lite  sia  etata  notificata  da  un 
cursore  fuori  del  territorio  asse^/nato  al  suo  officio^  non 
per  queeto  gli  atti  san  nulli  di  nullità  riservata  al  triòu^ 
naie  supremo. 
Neppure  è  nullità  per  pronuncia  ultra  petita  t7  condannare  ad 
emenda  di  danni  prodotti  da  più  d'una  causa ^  mentre  il 
libello  la  richiedeva  come  prodotti  da  una. 

{Discuss.  sul  S  475  del  reg.  giud.) 

F  ranci  e  Giosuè  e.  Cappabianca 

CjosI  fu  deciso  dal  magistrato  rappresentante  nelle  cause 
minori  la  prefettura  del^  tribunale  supremo,  in  favore  d*  un 
Cappabianca  contro  Franci  e  Giosuè,  rigettando  un  ricorso 
cbe  questi  aveano  interposto  per  fare  annullare  un  giudicato 
del  governatore  di  Sarnano.  Mons.  uditore  avea  ammessa  la 
querela,  dicendo  nullo  il  processo,  perchè  il  Cappabianca 
attore  in  giudizio  fece  notificare  il  libello  per  mezzo  del  cur« 

(12)  L*  41  ffdefideicomm.  ed  ivi  la  glossa.  -  £.  7  cod.  de 
pactis  inter  empt»  et  vendit. 
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sore  di  Saroano,  proTiocia  di  Macerata,  a  persone  clie  ateand 
domicilio  in  Bolognola,  villa  di  Camerino,  e  perché,  meiH 
tre.  il  libello  (era  causa  di  danno  dato)  domandaya  V  emenda 
del  danno,  che  ayeano  fatto  le  pecore  dei  rei  convenuti,  it 
perito  liquidò  anche  quello,  che  aveano  fatto  i  cavalli  :  in 
tutto  scudi  tre  e  bai,  settantacìnque.  Per  sì  piccola  somma, 
nella  difformità  dei  decreti,  si  volle  dai  ricorrenti  interporre 
reclamo  in  piena  segnatura. 

£  si  disse  il  difetto  di  citazione  evidente!  perché  il  $  475, 
dicendo  la  forma  con  cui  nei  libelli  deve  essere  fatta  la  rela- 
zione della  notlGca,  esige  che  siavi  ^  •/  nome  cognomi  del 
cursore ,  con  la  indicazione  del  giudice ,  o  tribunale   a  cui  è 
addetto^  lo  che  dovesse  bastare  a  riconoscere  nulla  la  notifica 
fatta  da  un  cursore  di  Sarnano  in  territorio  non  suo  —  che 
inoltre  il  $  292  delP  editto  disciplinare  espressamente  dispo^ 
ne  che  •—  t  cursori  addetti  alF  officio  principale  potranno  atti^ 
tare  in  ItUta  la  giurisdizione  del  tribunale  superiore  da  cui 
dipende  V  ufficio^  cumulativamente  ai  cursori  che  risiedono  nei 
capi  luoghi  delle  giusdicenze  :  i  cursori  che  risiedono  nei  capi 
luoghi  delle  giusdicenze  potranno  attitare  in  tutta  la  giurisdi-^ 
zione  del  territorio  respettivo^  e  che,  come  secondo  la  dispo- 
sizione del  testo  L  20  If  de  jurisd*  omn*  jud.  ^  extra  terri^ 
iorium  jus  dicenti ^  impune  non  paretur ,  cosi  V  atto  eseguito 
da  un  cursore  illegiltimo,  si  dovesse  considerare  come  ese- 
guito da  una  persona  privata ,'  ed  il  giudizio  considerare  si 
dovesse  come  mancante  di  citazione,  avendo  altra  volta  il  tri- 
bunale supremo  detto  d' una  citazione  simile  — '  Baec  dtatio 
nulUus.  est  momenti  renuncianda^  immo,  et  habenda^  oc  si  imm- 
quam  faeta  fuissetz  nom  idem  est  non  citare^  oc  nuUiier  citare^- 
quia  nihil  refert  utrum  aliquid  non  fiat^  aut  eo  modo  fiat^  quo 
nondebuiti^)  *-  Collocava  T  altro  motivo  sul  disposto  della 
{.  18  )f  comun.  divid.  —  ultra  id  quod  in  judicio  deduetum, 
estf  excedere  potestas  judieis  non  poteste  e  dieea  che  in  quel 

(1)  JRomana  seu  Parmen.  circumscr»  27  itov.  1828  cor.  Gcossi 
num*  2. 
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giudizio  fa  unicamente  dedotto  il  danno  arrecato  dal  bestiame 
pecorino:  che  se  il  perito  apprezzò  il  danno  fatto  dai  ea- 
Talll,  ed  il  giudice  condannò,  vista  la  perixia ,  e  come  dagli 
alli,  ciò  fa  un  giudicare  ulira  peiita  *  difetto  insanabile  con 
la  comparsa,  come  in  più  incontri  dal  tribunale  supremo 
Tenne  deciso  (2). 

Per  lo  contrario  non  si  niegava  V  irregolarità  della  cita* 
zione ,  ma  si  dìcea  che  V  essere  stata  notificata  da  un  cur- 
sore illegiuimo,  non  potesse  produrre  quel  difetto  totale,  che, 
secondo  il  $  781 ,  è  necessario  per  domandare  T  annullamento 
degli  atti  in  segnatura ,  che  ha  luogo  allorquando  —  il  reo 
convenuto  non  fu  citato  in  principio  di  lite  y  né  in  persona , 
né  al  domicilio  j  né  alla  sua  dimora,  né  in  altro  luogo  deter» 
minato  dalla  legge  (3)  —  che  pel  S  7iB  —  le  nullUd  concer-- 
nenti  la  ordinatoria,  e  quelle  pei  tre  difetti  sostaniiali^  devono 
essere  proposte  innanxi  ai  giudici  rispettivi  ove  é  introdotta  la 
lite,  e  che  molto  meno  i  ricorrenti  potessero  di  quella  irre- 
golarità querelarsi,  dopo  averla  sanata  coir  addurre  le  proprie 
difese  innanzi  al  giudice.  Agginngea  non  concorrere  eccesso 
di  giurisdizione  nella  sentenza ,  perchè  il  libello  richiedo 
emenda  indeterminata  di  danni ,  ed  emenda  di  danni  nella 
somma  di  se.  3:75  accordò  la  sentenza,  per  cui,  essendo 
conformità  negli  estremi,  non  fosse  da  riconoscere  eccesso  nei 
mezzi* 

Il  tribunale  rescrisse  —  servetur  decretum  auditoris  prae* 
fecturae, 

Segnat.  del  di  14  marzo  1844  —  Camerinen.  circ.  R.  P. 
D.  Consolini ,  dif.  per  Franci  e  Giosuè  sig.  dott.  Binarelli  ; 
per  Cappabianca  sig.  dott.  Salini. 

(2)  Asculana  circ,  et  reslit,  in  integr.  24  die.  1836  cor,  Fcr- 
lisi.  «  Sabinen.  circ,  17  sepi.  1835  cor.  Grossi  decano.  -  Inieramnen» 
circ.  et  restii,  in  integr.  26  marzo  1840  cor»  eod.  «  Maceraten, 
eircumscr.  et  restii,  in  iniegr.  12  msggio  1842  cor.  Lìppi. 

O)  Heg.  giud.  S  ^046. 
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cHisaxoi  cownroAvz  .  nuvx&aaxo  nxxi  voao  • 

CAUUM  COHVVAU  •  &XBSBA«Oini  9 A  MOUMTXX  • 

mzcoBSX  praepia  drcutnicripiiane 

LIL  //  chierico  coniugato  può  eaere  convenuto  innanzi  al  giw 
dice  laico  i  ed  innanzi  aUa  curia  ecclesiastica.  Citato  iff 
nanzi  al  giudice  laico ,  non  può  reclamare  il  privilegio 
del  forOf  ma  non  può  ricusare  la  giurisdizicne  del  vicario  ^ 
se  innanzi  a  questi  sia  convenuto. 
È  valido  r  atto  con  cui  la  persona  privilegiata  vien  chiamata 
a  liberazione  da  molestie  innanzi  ad  un  giudice  per  esso 
incompetente  :  il  giudice  peró^  conosciuta  appena  V  esistenza 
del  privilegio  |  deve  rimettere  la  causa  al  tribunale  eom^ 
petente. 
Una  controversia  di  spoglio ,  che  nasca  ira  un  conduttore  di 
proprietà  comunali  ed  un  privato^  non  è  controversia  iT  •»• 
teresse  municipale  ^  che  debba  portarsi  al  magistrato  cui 
appartengono  le  liti  delle  comuni. 
Se  in  un  ricorso  si  faccia  istanza^  che,  previa  la  nullità  d' un 
giudizio^  si  dichiari  la  causa  spettare  ad  uh  tribunale  piut- 
tosto che  ad  un  altro  ^  ed  una  delle  due  contemporanee 
pendenze  (che  sono  necessarie  pel  ricorso  di  competenza) 
piti  non  esista  j  il  ricorso  è  risoluto  anche  nella  parte  che 
risguarda  alla  nullità. 
Così  anche  nel  caso  d*  una  dimanda  praeyia  circamscriptione, 
uniri  ecc« 

{Diseuss.  sui  SS  361 ,  362, 363»  857»  865  del  regol.  giud.) 

Coniane  di  Scurcola  e.  Horicooi 

Aloricoiii  di  Scarcda ,  enfiteota  d*  un  predio ,  V  avea 
cinto  di  siepe  e  macerie,  per  metterlo  a  piantagione  di  olivi: 
ma  il  cornane,  volendo  servitù  di  compascao,  lo  citò  al  tri* 
bonale  di  Prosinone  per  sentirlo  obbligato  a  rimovere  gli 
ostacoli,  per  cai  egli  chiamò  a  guarentla  il  seminario  d*  Ana- 
gni  padrone  diretto  :  per  tale  intervento  i  giadici  laici  si 
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dichlaratmio  incompelenti,  ed  il  cornane,  inrece  di  riprendere 
gli  alti  inoanzi  al  vicario,  venne  alPadilore  della  camera 
citando,  non  Mppiamo  il  perché,  la  banca  di  s«  Spirito,  o 
r  amministrazione  del  buon  governo.  In  questa  nn  Ambrosi, 
che  avea  dal  comune  l'affitto  delferbe,  rotta  la  siepe,  vi  mandò 
pascolare  il  suo  gregge,  per  cai  altro  litigio  di  emenda  di 
danni  contro  tal  uomo  innanzi  al  vicario,  perchè  il  Mori- 
coni  io  sapea  fatto  cherico  nella  sua  giovine  età,  sebbene  in 
quel  tempo  non  Incedente,  e  coniugato.  Consegnata  la  briga 
ai  causidici,  istanza  d'Ambrosi  contro  il  comune  a  guaren-* 
tire  le  conseguenze  di  quest'  altro  litigio  innanzi  al  vicario, 
quindi  due  ricorsi  in  segnatura,  uno  del  Moriconi  per  vedere 
annullati  gli  atti  di  Boma,  T  altro  di  Scurcola  per  sentir 
decretare  che,  riconosciuta  la  competenza  di  mons.  uditore 
della  camera,  fossero  annullati  gli  atti  d' Anagnii  o  fossero 
almeno  riunite  ambe  le  cause  nel  tribunale  dello  stesso  udi- 
tore della  camera.  Il  tribunale  supremo  annullò  realmente  gli 
atti  di  Roma,  come  è  a  vedere  dalla  Anagnina  eompeleniiae 
et  eùreumicripUomi  14  settembre  cor.  Con  venta  ti  :  più  tardi 
fu  chiamato  all'  udienza  il  ricorso  interposto  dalla  comunità. 
Si  dicea  che  1'  Ambrosi ,  avendo  già  da  gran  tempo 
menata  una  moglie ,  e  deposte  le  insegne  della  milizia  ec* 
clesiastica,  senza  ragione  fu  citato  al  vicario,  e  che  ap- 
punto una  Fereniina  circumseriptionis  ti  perUnentiae  eatw 
sae  27  giugno  1833  cor.  Galli mberti  nei  $  4  e  5  richiamava 
a  memoria,  esser  principio  comunissimo  in  prassi  *—  foripri* 
viUgium  clerieoB  amitleref  «t  cUricalem  coronam  in  capite  non 
gerani^  ei^hricalee  vesUe  non  feranif  si  nulli  ineerviani  eccle* 
siae^  eaquejurie  canonici  censura  eo  magie  locum  eiki  vindicai 
si  elerietim  uxorem  duxeriif  unicamJieeif  ei  vùpum  nondum 
experianu  Qtéo  emm  apertiue  ab  eccleeiaeUco  eUUu  ee  refugere^ 
uxare  excepta^  detnontiiramif  eo  religioeius  conciliaria  requisita 
servare  cogitur ,  si  clericali  privilegio  fori  uti  adhuo  exoptaU 
Aggiongea  che  inoltre  raUone  màteriae  la  controversia  non 
potesse  portarsi  innanzi  al  vicario,  giacchi  pel  disposto  nei 
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SS  361 ,  362,  e  363  le  cause  comunali  e  fiscali  si  portano  io* 
Danzi  ai  tribunali  ciyiii,  aòbenché  risguardino  penone^  e  fondi 
tccIesiaiUdz  dicea  finalmente  che,  qaand*  anche  il  cornane  in 
quella  causa  non  avesse  interesse,  siccome  trattavasi  di  danno 
arrecato  da  gregge  non  appartenente  alla  chiesa,  dovesse  la 
causa  essere  portata  al  foro  laicale:  e  traeva  al  proposito  il 
m«  p.  di  Benedetto  XIV  10  gennaio  1751 ,  il  quale,  dopo  aver 
definito  nel  $  6  che  —  se  il  danno  sarà  stato  dato  sui  beni 
dei  laici,  con  gli  ammali  parimenti  dei  laici,  la  cognizione  della 
"xausa  dovrà  appartenere  privativamente  tanto  in  prima  che  in 
seconda  istanza  al  foro ,  e  giudice  laicale,  prosiegue  nel  $10 
dicendo  —  ordiniamo,  e  dichiariamo  che  per  anitnali  di  chiese^ 
luoghi  pii,  o  persone  ecclesÌ4Mtiche  si  debbano  intendere,  e  ri^ 
putare  solamente  quelli  che  ad  essi  appartengono  di  dominio^ 
t  di  possesso,  e  che  da  essi  sono  stati  dati  in  mano  di  pastori 
laici  per  semplice  cura ,  governo  ^  e  custodia  :  ma  non  già 
quelli  cke,  sebbene  a  loro  appartengano  come  sopra,  sono  stati 
da  essi  trasferiti  in  mano  di  persone  laiche  o  per  contratto  di 
società,  o  per  altro  contratto,  in  virtù  del  quale  il  pericolo  di 
essi  animali  o  per  tutti,  o  per  una  porzione  di  essi  sarà  pas^ 
salo  in  mani  di  persone  laiche.  Della  questione  dì  compe- 
tenza, e  deir  unione  non  faceva,  e  non  poteva  fare  parola, 
poiché ,  come  abbiamo  detto ,  la  contemporanea  pendenza 
dì  due  giudizi  innanzi  a  tribunali  diversi,  era  slata  tolla  di 
mezzo  col  rigettarsi  a  di  14  settembre  il  contemporaneo 
ricorso* 

JMa  appunto  da  questa  rejezione  di  ricorso  il  patroclnie 
del  Monconi  prendeva  argomento  per  dire,  che  dnnque  non 
fosse  più  luogo  a  parlare  dell'  altro:  poiché,  essendo  T  istanza 
concepì  la  colla  formola  —  praevia  circumscriptione  actorum 
juctorum  coram  vicario  generali  Atèantae,  declarari  eaussam  spe* 
ctare,  et,  quatenus  opus  sit,  uniri,  renùtU  ad  R.  P«  D.  auditorem 
camerae,  Mtenta  connexione,  et  dependentia,  svanito  lo  scopo, 
«  reuduto  impossibile  il  conseguirlo,  non  fosse  più  luogo  a 
trattare  d*una  nullità   posta   in  libello  solo  ali*  oggetto  di 
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tlttfeiiire  la  compelenzai  ed  ionanzi  ad  essa  oUeaere  i*  anione. 
Kob  voiendo  però  dar  eorso  alla  massima  soslenata  io  con-* 
trarlo,  tra  le  altre  risposte  gli  dkea  col  cardinale  De  Luca 
dite.  112  mirn.  6  ^  InditUnel»  nonsolum  quoad  alioseffeciui 
dericaius^  $ed  eiiam  quoad  iUum  fori  .  •  •  veriui  est  ut  eieri» 
CUI,  quamvis  requi$iti$  eareai^  adhue  lamen  efiseopi  tei  alie^ 
riui  superiorii  scelesiastici  forum  declinare  non  vateat  :  ergo 
quoad  omnes  alios  effectus  remaneai  euòjecius.  Cwn  tnim  con» 
isUiare  deerektm  prodieri^  in  oéium  illorum  qui  elerieali  mttt* 
Éiae  adecripU  illam  deserunt^  eive  kabiium  tamquam  miliUure 
eingukìm  deferre  negJiguni^  kinc  non  debet  torum  delicium  prae* 
juàieare  euperioribue  eceleeiasHcis^  ad  instar  denrioris  ndUtiae 
saeculoiris  ^Ut,  licet  nùlitariius  favoribus  et privilegOe  effieiatur 
indignus^  non  per  hoc  iamen  evitat  forum  et  superioritatem 
duei$ ,  aliorumque  miiitarium  magietratuum ,  oc  propterea  m 
poenam  remanet  utrique  foro  euòjeetue  {1)« 

Circa  al  secondo  capo  dicea  che  nella  questione  di  spo- 
glio nata  tra  il  lloriconi  e  V  Ambrosi,  il  comune  di  Scorcola 
non  avea  nesson  interesse,  giacché  risgaardava  non  al  dirittOi 
ina  alla  momentanea  violenza  di  fatto ,  ed  alle  sne  conse- 
guente —  che  qoand*  anche  air  Ambrosi  competesse  il  diritto 
di  pascere,  non  per  questo  polea,  senza  sentenza  di  giudice, 
darsi  a  sqnaixiare  le  siepi ,  ed  a  rovesciare  le  macerie  :*  e 
che  non  sempre  il  chiamare  a  causa  una  persona  privilegiata 
jMnrta  che  i  giudici  ordinari  debbano  dichiararsi  incompetenti, 
^a  solo  lo  possono  quando  (dice  il  S  B57)  riconoscono  che  la 
^ausa  non  può  decidersi  senza  intervento. 

•■— ■■      m       .1.11  I  ■! Il  I  I 

(1)  Bened.  XIV  de  synod.  dioeces.  Uh,  12  cap.  2  num.  3.  - 
Giraldi  exposit.  juris  ponfif  pari,  2  sess,  93.  -  S.  C,  Concila  in 
Alatrina  jurisdictionis  17  marzo  1763,  ed  ex  professo  nella  deci- 
sione di  segnatura  Interamnen,  cìratmscripi*  et  appellai,  27  apri' 
le  1827  cor.  Marini ,  che  nel  voL  1  della  raccolta  da  noi  pubbli' 
£ata^  è  la  74. 

22 
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Il  supremo  tribanale  ,f  Considerando  che  la  dimanda 
di  ntillilà  si  contiene  nel  ricorso  come  accessoria  della  di* 
manda  di  pertinenza,  poiché  non  fa  richiesto  annullarsi  gii 
attif  sin  minus  unirsi  ed  avocarsi  le  cause ,  ma  invece  che, 
previo  r  annnllamenlo  degli  alti,  si  dichiarasse  la  caosa  spel*. 
tare  a  mons.  uditore  della  camera. 

„  Che  avendo  il  tribunale  regolatore  già  decretata  la 
nullità  degli  atti  falli  innanzi  a  mons.  uditore  della  camera, 
manca  uno  dei  due  giudizi,  che  necessariamente  devono  esi- 
stere, onde  abbia  loogo  la  questione  di  pertinenza,  e  cosi  non 
é  luogo  neppure  a  decidere  sulla  unionoi  per  la  quale  eguale 
mente  richiedcsi  la  contemporanea  esistenza  di  due  cause. 

„  Che  inoltre  non  è  da  dubitare  sulla  validità  degli  atti 
fttti  innanzi  al  vicario:  poiché  in  ciò  che  risguarda  alla 
persona,  se  un  di  P  Ambrosi  fu  riceuto  nella  milizia  ecde^ 
siaslica,  coir  essersi  unito  in  matritaiooio,  e  coir  avere  de- 
poste le  insegne  chericali ,  perde ,  é  vero ,  il  privilegio  del 
foro  (2) ,  ma  non  per  questo  era  per  lui  giudice  incompe* 
tento  il  vicario;  mentre  chi  abbandona  la  vita  chericalo 
rimane  soggetto  ai  giudici  laici,  ed  a  qoe* della  chiesa,  né 
certo  chi  fu  soggetto  una  volta  alla  giurisdizione  del  vescovo, 
può  ricusarla. 

„  Che  molto  meno  era  incompetente  il  vicario  roHom 
maUriae^  per  la  ragione  che  si  trattasse  di  causa  municipale: 
mentre  la  causa  sul  diritto  di  pascere  era  una  causa  diversa, 
che  pendeva  in  separato  giudizio  innadzi  ad  altri  giudici, 
e  quella  tra  il  Monconi  e  V  Ambrosi  era  una  causa  che 
risguardava  le  conseguenze  d*  un  fatto  privato ,  e  di  danni 
dei  quali,  coli*  azione  che  nasce  dalla  legge  aquilia,  si  richie- 
deva r  emenda  non  contro  il  comune ,  ma  contro  il  danni- 
Ticante. 

(2)  Bonif.  Vili  cap»  unicé  de  cleric*  conjug»  in  6.  -  Trideni» 
sess.  23  cap.  6  de  r efori u* 
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y.  Che  infine  neppure  mancò  di  giurisdizione  il  Ticario 
|»el  motivo  che  il  municipiOi  ayente  per  se  un  tribunale  pri- 
vilegiato, fu  chiamato  a  causa  :  mentre  egli  é  ben  vero  che 
pel  disposto  nei  SS  361 ,  362 ,  363  ^  la  regola  dei  SS  ^57 , 
e  863  risguardanli  all'  intervento  di  persone  ecdesiasticbe 
si  può  applicare  alla  dimanda  d*  intervento  proposta  contro 
una  comunità ,  non  basta  però  la  semplice  esistenza  d'  una 
dimanda  d*  intervento  ìli  persona  privilegiala  a  che  un  tribu- 
nale scàbbia  a  dichiarare  incompetente,  ma  gli  si  deve  lasciare 
tanto  di  tempo  quanto  occorre  a  convincersi  che  la  causa  sen- 
za queir  intervento  non  possa  essere  giudicata:  altrimenti  una 
umbratile  domanda  d' intervento  d*  una  persona  privilegiata, 
sarebbe  sofficiente  a  togliere  le  cause  dalla  giuriadij^ione  dei 
giudici  ordinari.  „ 

Per  tali  ragioni  nella  segnatura  de,  dì  7  diCjembre  1S43 
rescrisse  —  nihdL  Sia  nel  nuovo  esperimento,  sostenendo  il 
procuratore  del  comune ,  che  quando  si  tratta  di  chiaipare 
a  liberazione  di  molestie  rei  convenuti  aventi  privilegio  di 
foro,  la  citazione  debba  esser  trasmessa  innanzi  al  giudice 
privilegiato ,  non  innanzi  al  (ribunale  ordinario ,  ove  pende 
la  causa 

La  segnatura  „  Considerando  che  la  denuncia  delle  mo- 
lestie ,  e  la  prima  citazione  a  liberare  può  essere  fatta  in- 
nanzi al  giudice  (Nrdinario  por  la  regola  generale,  che  le 
molestie  devono  essere  denunciate  innanzi  a  quel  giudice,  il 
quale  conosce  la  causa  principale  (3) ,  cosi  disponendo  anche 
Il  regolamento  giudiziario  nei  SS  443,  860,  861. 

„  Che  il  S  682  non  è  una  limitazione  di  questa  regola 
generale,  ma  una  disposizione  ulteriore  da  intendersi  nel 
senso  che  se  ir  giudice  ordinario  conosce  che  la  persona 
chiamata  a  causa  abbia  privilegio  di  foro ,  anche  d*  officio 
debba  rinviare  le  parli  al  tribunale  privilegialo* 

(3)  L,  29  S  idt.  -  ^*  39.  -  I..  65  ^  de  evicL  -  Z.  8 ,  9 ,  20, 
23  cod.  eod*  -  £•  1  cod»  ubi  in  rem  actio* 

22* 
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,,  Che  dunque  al  giadice  ordinario  é  indispeoMbile  il 
conoscere  per  metto  di  alcun  allo,  se  concorrano  le  cinxH 
stanze  dalla  legge  volale,  giacché  altrimenti  di  quello  che 
non  conosce  non  può  gindicare,  secondo  V  assioma  che  non 
enlis,  nudae  tunt  quaiitaiei,  ed  d  antica  regela  di  procedura, 
che  la  citarione  ali*  effetto  dell*  emione  contro  persone  pri*- 
vilegiate  si  può  trasmettere  innanzi  al  giudice  ordinario  (4), 
e  per  conseguenza  fu  valida  ia  citazione  con  cui  per  la  li- 
berazione dalle  molestie  il  comune  di  Scuf cola  fii  chiamato 
innanzi  al  vicario  generale  d*  Anagni. 

„  Che  però  i  susseguenti  atti  furono  infetti  di  nullità  t 
giacché  9e  il  vicario  pel  $  363  non  avea  giurisdizione  in  una 
causa  che  risgnardava  ali*  interesse  d*  una  comunità ,  letta 
la  citazione  a  liberare  dalle  molestie,  dovea  immediatamente 
rimettere  la  lite  al  tribunale  competente,  non  interloquire 
colla  dichiarazione  della  contumacia,  né  in  altro  modo 
porre  nella  controversia  le  mani  (5). 

Rescrisse  — •  ^tioad  aeia  super  meriio^  in  deciiii  :  quo  vero 
ad  liberaliofietn  a  mole$ln$^  dreumseripto  per.viam  $mlUiati$ 


(4)  Marchesan.  de  commiss.  pari.  2  S  3  num»  $9  ad  72.  •  Bel- 
)et.  disquisii  derieoL  de  favor,  real.  deric*  S  ^  '^o^*  ^  9  ^^9 
20,  2f.  •  Mangila  de  evieU  quaesU  6.  -  Card.  De  Luca  de  jurìsd* 
disc,  60  num.  4. 

(5)  Ecco  il  tenore  letterale  del  $  6  con  cui  fu  prodamaia  quesUk 
massima  interessante*  -  Veruni  ex  bu  uti  deaceodit  validam  esse 
babendam  denoociationeoj,  citatioiieaique  diei  21  maii,  ita  pari  ter  de- 
ducitur  nulla  esse  relìqua  acta  judidi  liberatioaia  a  molestiis,  cuoi 
i(icarius  geoeralis  in  muoiclpium  luriadictiooem  non  baberet  ex  J  563 
eìttsdein  judiciariae  legis*  Oportcbat  enim  ut  vicarius  postulationem 
batic  liberationia  a  inclestiis  ilHco  ad  proprìum  judicem  mumcipii 
remitteret  :  aod  cuoi  il  le  die  31  maii  per  interloquutioiiem  contuma- 
ciam  dccreverit ,  secundamque  citationein  edixerit ,  cumque  itcnim 
etiam  in  ea  controversia  manus  apposuerit,  egit  baec  absque  juris- 
dictionc,  ideoq^e  baco  delenda  esse  merito  fuit  definltum. 
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decnto  dui  31  maii  1843  eum  oihniòus  inde  sefuutis  ex  defectu 
jmri8di€tiani$ ,  partee  uianiur  juriòut  suiti. 

Segnai,  del  di  28  marze  1844  ^  Anagmna  drcumecnpU 
ei  avoeaUonu  et  unionis  B.  P»  D.  Meriei ,  dif.  per  Marieoni 
sig*  Popolla}  pel  comune  sìg.  avv^^  Maudc^lesi,  prat.  sig. 
iùiU  Proja. 

AI^SBUiO  .  pOMJkMiÙA  WL  VSlLSMBIOMB  •  MÈMMM 

LUI.  Perento  un  appello,  può  r appellato  domandare  con 
istanza  incidente  che  la  perenzione  sia  dichiarata.  Le  spese 
di  tale  istanza  sono  ripetibili  contro  r  appellante* 

{Discussa  sul  S  959  del  regoL  giud.) 

Franzero  e.  Grìstorari 

1^  ramerò  appellò  contro  Grisiofari  da  on  giudicato  del 
triboDaie  di  Viterbo»  facendo  anche  istania  di  nullilàs  e  questa 
si  trova?a  in  raota  pendente,  qnando  per  volontà  delfappel* 
lente,,  colla  non  fatta  prodoiione  del  processo^  ai  mandò  pe* 
rento  T  appello»  Ciò  non  ostante  il  difensore  delf  appellato 
citò  -^  deelarari  non  esse  locmn  prosequutioni  eaussae  super 
m$rito  prineipaU^  et  muUo  mtnta  ineidentaUs  insianOae  super 
praetensa  nullitate  sentenHae,  qaale  istansa,  contumace  il  ci« 
tato,  a  di  22  gennaio  di  quest^anno  1844  fu  ammessa  colla 
formola  —  constare  de  peremptione  justa  petita.  Sulle  spese 
di  tale  incidente  nacque  contesa ,  ed  il  Pranzerò  domandò 
ai  dichiarasse  -^  no»  esu  locum  taxaHoni. 

Vero  è ,  dicea ,  che  nn  appello  alla  ruota  venne  Inter*» 
posto,  ma  è  vero  altresì  che  non  fu  proseguito,  anzi,  col  non 
produrre  il  processo,  abdicato  —  Dispone  il  S  971  che,  scorso 
il  semestre  dato  dalla  legge  a  produrre  il  processo  —  r  appello 
è  perento  di  pieno  diritto,  senza  bisogno  di  giudiziale  itUerpeU 
lazione ,  e,  se  era  perento  di  pieno  diritto,  perché  chiedere 
ai  giudici  f.  che  decidessero  ciò  che  dalla  legge  era  deciso  ? 
Ghi.  perde  le  cause  deve  rifare  le  spese,  ma  non  quelle  degli 
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atti  sapcrerogatorj,  ed  ioniili ,  occasionate  dod  dalla  neces* 
sita  della  caasa,  ma  dalla  felleità  del  patrociaio  —  Si  oppone 
che  un  istanza  dì  nullità  era  pendente:  ma  era  scritto  nel 
S  789  che  —  le  nullità  delle  sentenze  pei  tre  difetti  eaetatk^ 
ziali  non  rimesee^  e  non  eonate^  ri  propongono  innanxi  ai  irt« 
òunali  di  secondo  o  di  terzo  grado ,  a  cui  si  porta  V  appello 
sul  merito  principale  :  e  se  T  appello  era  perento  di  pieno 
diritto,  cadde  eoo  esso  T  istanza  di  nullità  per  laqnàle  non 
era  più  tribunale  che  potesse  decidere. 

Si  diceva  in  contrario  non  potersi  impedire  ad  alcuno 
d^  accedere  al  giudice  acciò  sia  dichiarato  quello  che  ò  nella 
disposizione  di  diritto ,  come,  per  esempio,  sia  riconosciuto 
nullo  un  contratto  fatto  da  un  minore,  o  da  una  donna  senza 
solennità ,  benché  la  nullità  sia  dichiarala  dal  S  52  —  che 
se  la  persona  citata  vuole  evitare  le  spese,  deve  ammettere 
l' Istanza,  altrimenti  —  nec  damnum  sentire  intelligitur^  quod 
quis  culpa  sua  damnum  sentit  (1) ,  né  essere  nuovo  che  si 
comparisca  innanzi  ad  un  giudice  fatto  incompetente  per 
intendere  da  lui,  se  la  sua  giurisdizione  sia  risolata  (2). 

11  sacro  uditorio  rescrbse  «—  servetur  taooa. 

Ruota  del  di  10  maggio  1844  —  ViterUen.  moderatiome 
taxae^  dif  per  Pranzerò  fi.  Belli  ^  per  Cristofari  sig.  avv.  Cri- 
stofari ,  proc.  sig.  dott  fiarattini. 

q&AUSU&A  appellalione  remota  .  avpbIi&abi&ztA' 

Liy*  La  regola  che  nette  liti  delegate  per  reeeritto  sovrano 
colla  clausula  appellatione  remota  prima  della  vigente 
riforma^  competa  l^ appello  di  pieno  diritto ^  éapplieakile 
anche  a  quelle  che  si  trovavano  rimesse  alla  ruota  colf*  al* 
tra  clausula  videntibus  omnibus. 

(1)  L.  'mjff  de  regul.jur. 

(2)  L**l  ff  si  quis  in  jus  vocatus  non  ieriU  -  Ex  qmcuinqoe 
cjiussa  ad  praetoreni  vcl  alius  qui  jurisdictioni  praesunt^  io  jus  vo- 
catus  veoirt  debet ,  ut  hoc  tpsum  sciatur  an  jurisdictio  ejus  sii* 
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Alternili  e*.  Alteóipt 

9i  volle  mettere  in  dobtrio  questo  principio  di  proceda- 
ra  transitoria  nel  famoso  litigio  sulla  esistenza  della  primoge* 
nitora  degli  Altemps  (e  del  quale  faremo  reiasione  nelle  pagine 
prime  del  seguente  volume  per  dare  a  conoscere  anche  più 
ampiamente  la  giurisprudenza  ruotole  circa  alla  reviviscensa 
degli  antichi  fedecommessi).  Una  declaratoria  15  marao  1832, 
da  noi  riferita  nel  voL  2  dell*  anno  1839  pag.  352  avea  sta^ 
bilico  che  T  appellabilità  delle  sentenze  emanate  in  antico  in 
forza  di  commissione  aventi  la  clausula  appMaUon»  remota 
dovesse  dipendere  dalla  giustizia  o  ingiustizia  del  giudicato, 
e  la  suddetta  controversia  degli  Altemps  con  rescritto  del 
di  15  gennaio  1825  dal  pontefice  Leone  XII  di  s.  m.  era  sUU 
rimessa  —  ad  u  miam  quae^  depuiaio  curatore  futurié  vocaOs^ 
proceiai  videfUibm  omniòus^  praeviie  duabui  appelloOone  remo^ 
ia^  ed  una  sentenza  ruotale  25  settembre  1840  ponente  V  Emo 
Corsi  9  dopo  un  lungo  combattere  avea  definito  —  conetitiae 
et  eo9utare  de  expiratiom  primogeniturae  institutae  a  qlan 
menu  eardinaìi  Marco  Sytieo^  et^per  coneequem  de  liòertate 
honorum  f  prmruUque  esse  locum  deletùm  iaseripUonis  vincali 
primogenialis  in  codidius  hypothecariis  susceptae  :  nelf  iole* 
resse  del  duca  don  Alberto  Sitico  ,  che  si  diceva  chiamato 
alla  primogenitura ,.  fu  interposto  il'  appello  alla  medesima 
moUt  ma  il  patrocinio  che  sosteneva  la  libertà  dei  beni  p^l 
minore  don  Marco  Altemps ,  citò  —  deciarari  non  esse  /o- 
ctMi  alicui  appellationi* 

Dicea  che  il  tribunale  della  ruota  fu  in  quella  causa 
compromissario  per  volontà  delle  parti ,  poiché ,  commessa 
la  causa  ad  istanza  del  duca,  il  curatore  dei  futuri  chiamali 
a  tale  commissione  prestò  consenso  con  gli  alti,  che  quindi 
alla  volontà  del  pontefice,  il  quale  nel  rescritto  pose  la  ciau* 
sula  appellatione  remota^  si  aggiunse  la  elezione  dei  litiganti, 
e  che,  quando  la  mota  è  tribunale  compromissario,  pel  dispo* 
sto  nel  S  1/52,  i  di  lei  giudicati  no(i  possono  essere  appel- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


344 
labili  (1)  ^  non  ostare  la  declaratoria  15  marzo  1832,  primo 
perchè  non  parla  delle  cause  rimesse  alla  mota  colla  claa* 
sula  —  videtUibui  omniòut ,  nelle  quali  V  appello  dovrebbe 
essere  portato  ai  medesimi  giudici,  secondo  perché  la  deci»- 
ratoria  renne  emanata  prima  del  m.  p.  10  qo?.  1834,  il  quale 
nel  S  378  disse  la  ruota  magistratura  di  secondo  grado  per 
le  cause  giodicate  da  un  altro  turno,  non  da  tutto  il  tribunale* 

Il  difeasóre  contrario  opponeva  i  termini  della  decla* 
ra  torta  che  generica  meo  le  dispose  dicendo  —  le  cause  rimth' 
i0e  pendénH  innanzi  ai  giuéUei  e  irHunaìi  speciaimente  delegati^ 
che  in  vista  dei  nuoti  regolamenti  sano  state  e  saranno  decise 
dalle  respeétive  magistrature,  dovranno  essere  proseguite  in  greh 
do  iT  appello ,  per  cui  non  eccettuò  il  caso  di  liti  rimesse 
alla  ruota  colla  clausula  —  videntihus  omnibus  :  che  inoltre 
lina  tal  clausola  sempre  in  antico  accompagnava  simili  iremis* 
sioni  al  sacro  uditorio:  e  che  non  fosse  da  trarre  la  regola 
dei  compromessi  ruotali  contenuta  nel  S  1752  ad  un  rescritto 
del  papa  nato  fino  dalPanno  1826,  vigente  il  codice  leonino, 
il  quale  dei  compromessi  nel  tribunale  della  ruota  non  fa<^ 
ceva  parola. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  ^  esse  loeum  appellatimi. 

Ruota  del  dì  6  maggio  1842  —  Romana  detetionis  vineuli^ 
seu  inscripiioflis  primogeniaìis  9uper  moderoHone  appettationis 
R.  P«  D.  Mozzarelli,  dif.  per  gli  appellanti  sig.  avv.  Secreti 
(Ciriaco),  proe.  sig.  dott.  Montanari  proe.  dieoìL-^  por  Vap^ 
pellato  sig.  doti.  Brunetti. 

(1)  Iteg»  glud*  $  1752.  -  Non  si  può  compromettere  in  un  giu- 
dice ,  o  tribunale  qualunque  ,  eccettuato  quello  della  sacra  ruota  , 
quante  volte  però  le  parti  cìichiarìno  che  il  di  lui  giudizio  sarli  inap- 
peHabile  ;  1»  sacra  ruota  procederà  in  questo  caso  alla  decisione 
delie  controversie  coi  suoi  metodi ,  e  iorme  parlicolart.  ' 
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;  mnÈitÉm .  caoms  otiTimn 

LY.  La  rtgola^  che  U  somme  riunite  non  rendono  le  cause  di 
competenza  maggiore  quando  derivano  da  titoli  diversi^  mi' 
lita  anche  nel  caso^  che  ad  una  somma  di  competenza  mag'- 
giore  siano  state  riunite  somme  di  competenza  minare» 

E  le  somme  di  competenza  maggiore  divengono  di  competenza 
minore ,  se  nel  libello  si  esibisca  al  reo  convenuto  di  me- 
nargli  buona^  in  conto  di  pagamento,  una  somma  certa^  chcj 
buonifieata ,  renda  la  dimanda  di  competenza  minore- 

(Dieeuse^  std  ^  4/M  del  regol.  giud.) 

Petrini  e.  Pelrini 

JL  etrmi  d*  Ispello  citò  soo  fratello  Giovanni  al  tribnnala 
di  prima  tstaoza  sedente  in  Foligno  a  pagare  se.  273:30,  cioè 
ac  207:50  prono  di  eooeine  a  Ini  conaegoaCo,  se  24  prezio 
d* altro  concime  dato  ad  altri  per  lai,  se.  12:50  preizo  di 
ma  botte,  ac.  14  nolo  della  medesima  per  anni  14,  se.  6 
per  quattro  rett«re,  se.  4:50  per  trasporto  di  fieno,  se.  2 
pagati  per  lai  a  due  persone  diverse  ^  e  finalmente  se.  1:80 
preazo  di  tre  reti  da  fieno,  con  dicliiarazione  di  roler  bnoni- 
ficare  tre  acconti  riceuti,  formanti  la  somma  di  se.  66.  Oppo- 
sta r incompetenza,  fa  rigettala  colla  condanna  del  reo  al 
pagamento,  per  cui  il  processo  venne  alla  censara  del  tri- 
bunale sapremo. 

L'  accusa  di  nullità  era  fondata  sul  disposto  nel  $  460 
ove  si  dice  che  —  se  V  attore  dimanda  il  pagamento  di  più  sùm- 
me,  et  avrà  riguardo  a  ciascuna  somma  separatamente^  quando 
il  debito  di  ciascuna  derivi  da  una  causa  distinta  Li) ,  né  gli  era 
difficile  di  persuadere  che  le  somme  riunite  in  quella  miscèla 
provenissero  da  cause  tanto  distinte,  quanto  i  titoli,  pei  quali 
si  domandavano,  erano  diversi.  Né  la  nullità  rimanere  scoiata 
dall'  essere  in  quel  libello  ^  tra  le  altre  somme ,  quella  di 
.  Il       ■  ■  '  ■      I       III  I    1 1  .1 1 M I».  I  I .  Ili  1^  .11  >     III I.  ■iiiii^ 

(t)  /,•  1 1  ^fZe  jwis<ìict,  onutk'  jkd' 
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se  207  :S0,  primo  pokhà  la  kicoiBpetmra  dei  giitdiee  MÌIe 
altre  parti  della  dìmaDday  per  la  ragione  della  individaità^ 
iofetta  anche  la  parte  a  giudicare  la  quale,  sarebbe  compe- 
teole  (2),  secondo  perché  quegli  se.  207:50  con  altri  se,  24 
furono  addimandati  per  un  medesimo  titolo ,  e  benché  si 
dicesse  di  voler  buonificare  su  tutto  scodi  sessantasei ,  per 
disposizione  di  diritto  doveano  andare  in  caussam  durio- 
rem ,  che  nella  specie ,  come  più  anticamente  dovali ,  eran 
gli  se.  207:50  (3). 

Air  incontro  si  dicea  pel  fratello  che  il  poter  camniare 
più  aiioni  in  uno  stesso  giudizio  é  antica  duposirione  di 
diritto  (4),  alla  quale  non  osta  la  /•  11  ff  de  jurisd.  omtdum 
judicìsm  da  cui  fu  desunto  il  $  4(^0,  come  venne  spiegato  da 
nonsig.  Roberti  qoand*  era  giudice  del  tribunale  supremo 
nella  Momana  cireurnseriptiòms  2  agosto  1838  $  4  ove  disse 
chei  SI  plurium  summarum  €9  dinUU  eausrii  in  uno  Kbello  co^ 
e$rvaii0n€m  lex  improba8$ei ,  superoaeanenm  eroi  catum^  fin^ 
gert  in  qu9  V  attore  dimaodi  più  somme,  supemacamum  iH^ 
dem  ratì4m0m  indigOaré  ded^eendi  valoris  a  peiiio  g%ianiiMum 
acervo^  cum  iolis  hoc  in  ih$mak  fiterii  MoneUomm  akecisH  ìfH 

(2)  Segnai,  nella  Reatina  circiiniscr,  3  morto  1 842  cor»  Carte» 
dolo  SaDtobono  %  4  riferita  in  questo  giornale  anno  1842  voL  \ 
pag.  231. 

(3)  L.  i02ff  de  solut.  et  liberat.  $  Valerius.  -  Valerius  Luci» 
Titii  servus  scripsit:  accepi  a  Mario  ex  fumma  majore  tot  aureos, 
quaero  an  baec  summa  in  proximum  annum  ei  accepto  ferri  debeat^ 
cum  superioris  anni  sit  relinquator?  Respondit  vìderi  in  primam 
quamque  suinroam  liberationeni  proficere. 

(4)  £.  10  S  ii  quisffde  appetì,  et  relat.  -  £.  3  cod.  de  eden* 
doé  -  Cap*  cum  dilectus  extra  de  causs,  possess,  et  propriet.  -  Bru* 
neniann.  in  pandeet.  Uh.  49  tit.  1  num.  9.  -  Manti  quaest.  69  mtm.  9^  -• 
Mynsinger.  praeiie*  observ.  cent»  1  ob$erv.  83  num,  4.  -  Hornacd<r 
observ*  in  pandect.  Uh»  49  tit.  1 .  «  Donell.  comment  jur  civ.  tom.  5 
col.  1008  mun.  4,5.-  Vod  in  pandect.  là.  2  tit.  13  num^  14. 
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ierpani  ui  ne  aetor  ,«  diniaodì  pia  Mmae ,  cpiando  il  debita 
,f  di  ciaBCuna  derhi  da  ima  caasa  diaUnta  ^  Alla  qnale  in* 
lerprelaziane  d*  articolo  fecero  plauso  la  Intèramnen.  eir^ 
eumsertpUcnis  26  mano  1840,  e  la  Ftrrarien.  eirc»  30  aprile 
del  medesimo  aoDo  cor.  Grossi. 

Se  adunque ,  dicea ,  per  disposisìooe  di  diritlo  ciyile  e 
canonico ,  e  per  la  giurlsprudenaa  del  tribunale  supremo  é 
lecito  di  coacervare  più  semme  io  uno  stesso  libello,  se  tal 
coacervazione  concede  anche  il  S  460|  non  è  da  mettere  in 
dubbio  ebe  le  somme  minori,  comecbé  domandate  per  cause 
diverse,  debbano  andare  ai  tribunali  di  maggior  competenzos 
e  «pel  dire  del  paragrafo  che  in  tal  caso  si  avrà  riguardo 
a  àmeuna  trnnma  stparakmefUe,  non  volle  significare  che  si 
debbano  far  laute  liti  quante  sono  le  somme ,  ma  la  lite 
debba  essere  portata  'al  giodioe  di  competenza  minore,  ae  le 
somme  o  congiunte  o  divise  non  pervengano  a4ittre  scudi 
duecento:  mentre  per  dire  cbe,  concorrendo  pù  somme  prò* 
venienti  da  u»  medesimo  titolo  la  causa  debba  essere  portala 
al  giudice  cbe  è  competente  per  la  somma  riunita,  non  era 
bisogno  di  fare  un  paragrafo ,  mentre  a  nesson  creditore , 
per  esempio-,  di  quattro  semestri  di  nolo,  cbe  oltrepassano 
scudi  duecento,  può  venire  in  mente  di  (are  tante  cause  quanti 
seno  i  semestri.  Dicea  per  ultimo  cbe,  come  un  mereedante 
per  un  conto  di.  merci  di  qualità  tra  loro  diverse,  e  conse- 
gnate in  tempi  diversi,  poò  introdurre  un  solo  giudizio,  de- 
sumendo la  competenza  da  tutte,  cosi  il  Petriui  polca  per 
quel  conto  di  credito  portare  la  causa  al  magistrato  di  mag-^ 
gi<^e  competenza* 

Il  tribunale  „  Considerando  cbe  Giovanni  Petrini  cumulò 
più  domande  in  uno  stesso  libello,  richiedendo  nei  medesimo 
tempo  prezzo  di  cose  vendute ,  mercede  di  cose  locale ,  e 
restituzione  di  mutno,  le  quali  dimando  nella  massima  parte 
erano'  di  competenza  minore,  ed  alcune  tra  queste  di  com- 
petenza meramente  economica,  e  per  conseguenza  il  giudi- 
zio fu  istruito  contro  la  regola  stabilita  nel  S  460  applicala  in 
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casi  similt  dall'  ordine  supreno ,  eome  4  A  vedere  dalle  de^ 
ciaioiìi  Camerinen.  eircumieripti&m$  ei  avoeaUoms  9  settem- 
bre 1841 ,  e  ReaUna  cireumseripUomi  3  marzo  1842. 

„  Che  se  due  delle  domande ,  cieò  qaeHe  che  risgoar'* 
davano  al  prezzo  del  concime,  soperayano  la  somma  di  se.  200 
BOD  per  questo  il  processo  fu  meno  irregolare,  ed  istroito 
iooattzi  a  giudici  meno  competenti,  giacché,  essendo  incom-*» 
petenti  per  le  altre  dimando ,  una  stessa  sentenza  non  po« 
Irebbe  in  parte-  esistere,  in  p^ìrte  cadere. 

„  Che  non  é  da  addurre  T  esempio  del  mercadanle,  e 
del  giudizio  che  egli  istruisca  innanzi  al  Iribanale  di  com« 
potenza  maggiore  per  una  nota  di  merci  i  mentre  in  i|ael 
caso  derivano  i  crediti  tutti  da  un  titolo,  cioò  dalla  vendila^ 
lo  che-  non  si  verifica  nel  oooto  Vetrini,  composto  di  somme 
quasi  tutte  richieste  per  obbligaiioni  dfi  natura  diverse. 

„  Che  molto  meno  é  da  allegare  li|  regola  scritta  nel 
lesto  circa  alla  facoltà  di  cumulare  le  azioni,  mentre  oggidì 
la  legge  dice  quali  per  le  diverse  azioni ,  e  per  le  aomme 
siano  i  magistrati  competenti ,  per  cni  ogni  possibili4à  di 
comnlare  innanzi  ad  un  magistrato  azioni^  che  spettano  ad 
altri,  é  tolta  di  mezzd. 

„  Che  inoltre  il  tribunale  di  Foligno,  nel  rigetlare  la 
eccezione  d*  incompetenza ,  pose  le  mani,  nella  giurisdizieim 
del  tribunale  supremo  al  quale,  pel  disposto  nel  $  791  —  éri^ 
serrala  €$elu8ivamente  U  nuUità  per  difetto  di  giurisdixiùn$  ^ 
$e  il  difeUo  ri$guarda  lamaUriéY  0  il  vaiare  della  U^ 

Bescrisse  —  dratmseripUi  per  piam  nulUMis  owuiièm 
gesHs  earam  tribunali  citili  Fulginei  cum  ommòui  inde  seqm^ 
tis ,  pp.  ut.  juribui  iuiié    ' 

SegnaL  del  dì  27  febbraio  1844  —  FulginaUn.  eireumeer. 
R.  P.  D.  Gonventati  deeano ,  dif.  pel  rieorrenU  sig*  dotL  De 
Romania;  per  rinUnato  sig*  avv.  Bonelli,  proe.  sig.  doti. 
Mancini-Lombardi. 

18  aprilo  1844  —  m  decime. 
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•miza^  AMwmuEiAVi  »  vama  di  BmmATvnA 

LYI.  Per  comprendere  nella  tassa  di  segnatura  anche  le  spese 
dei  giudizi  annìMati^  è  necessaria  la  condanna  in  genere 
alla  medesima. 

Sani  e.  Lollio 

C^osi  fa  deciso  dal  tribaaiile  supremo,  quando  si  trailo 
d*  eseguire  le  rejpadicale,  di  coi  è  memoria  nel  roh  2  pag.  77 
e  81  anno  1842,  e  che  trascinavano  per  oonseguenia  di  spese 
una  tassa  di  mille  epii  scodi.  Ambì  i  litiganti  pretendevano 
dì  fare  nelle  parli  vinte  la  lassa,  che  dal  tribanale  sapremo 
venne  in  (alti  divisa,  accordando  rimborso  alla  Lolli*FinoltÌ 
per  le  spèse  delia  caasa  intifolata  ctreurnscripHomi  (pag.  77), 
ed  al  Sani  per  T  altra  intitolata  circwnscriptiùhis  et  restituì 
tùmis  in  integrum  (pag.  81) ,  dal  che  nion  principio  di  prassi 
che  meriti  d*  essere  riferito  in  questo  giornale.-  Vogliamo 
dire  solo,  che  quando  il . procuratore  del  Sani  citò  exegui 
innanzi  a  moos.  uditore  della  segnatura  colla  solita  clan- 
sala  et  in  expetìsi»  cmdemnari ,  il  prelato  ammise  T  istanza 
colle  parole  —  oiUnuii  ad  formatn  reseripU  eum  eondemno'- 
done  ad  expensas  faetas  eoram  triiunali  signaturae  cwUra 
partem  victam  :  la  qoal  reticenza  delle  spese  fatte  a  Ferrara 
nei  giudizi  annullati ,  ai  patrocinio  della  Lolli*Finotti  dette 
motivo  per  volerle  poste  fuori,  di  tassa  ^  primo  perchè  la 
colpa  d'andare  a  giudici  iaeoBp<stBDli  era  stata  comune  (i), 
seèondo  perché  non  potesse  essere  tassa  di  spese  senza  pre-* 
cedente  condanna  (2). 
^^■^■— —— i^ ■    I    1^—^^——         ^,,„,,^  ^  ^ 

{A}  L*y  ff  de  compensaiionihus.  -Si  <imbo  sodi  parem  negli- 
gentiam  socielati  adhibuìma^,  dicenduin  est  desinere  invìcein  esse  obli* 
gatos ,  ipso  jare  coropensatione  oegiigentide  facta. 

(2)  L,  properastdum  cod.  de  jud*  *  Rota  cor.  Lancetta  decìs.  51 1 
mum*  2.  -  cor.  Olivatio  iUcis.  281  tutm*  3.  -  cor.  Goccino  de- 
cis.  Iltil  S  & 


Digitized  by  VjOOQ IC 


350 

Il  éifenaore  del  Sani  riapolideTa  obe  il  eomparire  iDnanii 
ad  un  giudice  incompeteiite  non  fu  colpa ,  ma  oecessiU  di 
difesa,  e  ìd  quanto  alla  relicenza  che  era  nel  decreto  di 
mbns.  uditore  dicea  che  il  concedere  quelle  di  segnatura 
non  fu  negare  le  altre ,  e  che  il  giudicare  sulle  altre  fosse 
nelle  facoltà  del  pieno  tribonale. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  —  quoad  expensas  judi'^ 
ehrum  eir^mueriptoriim ,  titolvr  jure  suo  proni  de  jure  (3). 
Quoad  expensoi  in  nffnaiura  respieUniei  ^atusam  super  eir* 
€umscripli(me  et  resUMùme  in  integrum,  esse  locum  iaxaUom 
fasHme  Mariani  (Sani),  quo  vero  ad  expensas  respicienies  eaus- 
som  cùrcumscripUonis^  esse  locum  taxaUoni  fàwre  Juliae  (Fi- 
n^tti)  ecc. 

Segnai,  del  di  ii  gennmjoidiA  —  Ferrarien. cireumeeri* 
piionis  et  resOtuiioms  in  integra  super  jure  taxandi  B.  P.  D« 
Consolioi,  dif.  per  LMi-FinotU  sig.  dott  Brunetti;  per  Sani 
aig.  dott.  Ugolini. 

CVnXALZ  .  VHOCUaS  .  COAMUTORIS  .  COVOSBO 

LYIL  Un  curiale  ammesso  come  coadiutore  in  una  procura , 
morto  il  coadiuto ,  non  pué  essere  congedato  senza  legit^ 
tima  causa* 

SeraGni  e.  L*arch.  di  Maria  Ssma  delPorto 

Il  sig.  doti.  Serafini  curiale  motale  nel  1824  dalfar- 
chicoofratemila  della  Madonna  delPorto  in  questa  capitale 
fu  pominato  sollecitatore  e  coadiutore  del  causidico  titolare 
Luigi  De  Bossi ,  senza  onorario  finché  vivesse  il  coadiuto , 

(3)  Del  resto  rinMoe  sempre  ferma  k  massima  che  chi  trasse 
ut  tribunale  incompetente  >i  e  quindi  richiede  in  segnatura  V  annuii 
lamento  degli  atti^  rifonde  le  spese  del  giudizio  annullato^  quand*ani' 
cfte  la  parie  contraria  abbia  prestato  al  giudizio  pieno  consenso  , 
filabilita  dal  tribunale  supremo  nella  Meatina  are»  7  luglio  1M2^ 
«  riferita  nel  preseote  giornale  anno  1841  voh  2  pag«  265. 
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ma  eoo  patto  di  futura  BOCceMioue»  ed  io  tal  qnKtà  fu  confer- 
•nato  più  volte  anehe  dai  viaitatorì  apostolici  Bnlcbò  nel  1838, 
defiiDto  il  De  Bossi,  diventò  titolare  con  rescritto  del  cardi- 
jiale  Odescalciii  di  veneranda  memoria ,  che  era  capo  della 
visita  come  vicario  di  N.  S.  Ma  nn  anno  dopo  i  confratri 
€on  decreto  della  congregaiione ,  che  chiamano  segreta,  lo 
congedarono ,  per  coi  citò  innanzi  a  mons.  laogotenente  ci* 
vile  del  vicariato  a  sentire  —  ehe  vitiga  diehiaraia  di  mun 
affetto ,  e  come  non  avvinutm  la  rUolmuont  della  eongngaxione 
segreta  4  luglio  1839,  e  venga  reinUgrato  Fietante  nel  jrimo 
4iercizw  della  procura  legale  con  gli  sUsii  pesi  edemdummUi 
€ome  li  percepiva  il  suo  coadiuto  cttritde  Luigi  De  Boesi ,  e 
U  ha  percepiti  egli  $U$$o  neW  anno  1838  e  1839,  al  qwUe 
4ffeiiQ  venga  condannata  la  citata  al  pagamento  dell*  onorario 
nella  comma  di  ec.  36  ali*  anno  inelueivamenie  alle  regaUe 
principiando  dalVanno  1840  ali*  emenda  di  MU  i  danni  ecc. 
ain  minns  sia  condannala  l*  arckieonfraternita  di  prestare 
ali*  istante  il  quanti  interest ,  per  non  esercitare  la  procura  ^ 
cioè  a  pagargli  il  deiio  onorario^  ed  una  somma  per  titolo  di 
perdita  della  rifazione  delle  spese. 

Ecco  la  sentenza  con  coi  venne  ammessa  V  istanza ,  e 
«he,  rìsguardando  personalmente  la  classe,  alla  cui  utilità  è 
principalmente  diretta  questa  effemeride,  noi  vogliamo  intie* 
rameote  trascrìvere* 

„  Considerando  che  il  curiale  Giuseppe  Serafini  con  ri- 
Minzione  della  congregazione  segreta  del  giorno  26  ago- 
sto 1824  fu  legittimamente  ammesso  e  nominato  per  solle* 
«ilatore,  e  successore  causidico  alla  procura  legale  delPar* 
chiconfrateraiia. 

„  GoasideraDdo  che  una  lale  nomina  fu  solennemente 
confermala  da  un  decreto  di  visita  emanato  da  mons.  Chem* 
hini  neiranno  1827  come  in  tfilora  visitatore  apostolico 
deir  arcbìconfr.  nei  seguenti  termini  „  Confermiamo  il  pre> 
^,  sente  procuratore  Giuseppe  Serafini  nella  qualifica  di  sem- 
^  plice  coadiutore,  confiirme  fu  nominato  col  detto  atto  di 
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,,  congregazìoat  delli  26  agosto  1824  MDza  «Icao  fisso  emo- 
,,  lomento ,  ma  però  coJla  fotara  successione  alla  precurà 
^,  del  procaratore  ab.  Luigi  De  Rossi.  „ 

,,  Goasideraodo  che,  cessata  la  visita  di  mons.  Cherubini, 
i  guardiani  dell'  archioonfr.  li  31  mano  1825  mnnirono 
r-altore  di  una  amplissima  procura  ad  lites  per  pubblico 
ìstromento  colla  qualifica  di  sollecita lore  e  coadiutore  del 
procuratore  dell'  archiconfraleroita. 

^,  Considerando  che  consta  dagli  atti  dell*  A.  C.  a  noi  ori- 
ginalmente esibili,  ohe  Tattore  dal  mese  di  gennaro  1825  in- 
cominciò  ad  agire  per  V  archiconfr.  e  fece  molli  giudizi ,  e 
cosi  continuò  sempre  senza  interruzione  per  tredici  anni 
continui  nella  qualifica  di  coadiutore  senza  veruno  emolu^ 
mento ,  lo  che  resta  altresì  provato  dalla  testimonianza  che 
ne  hanno  fatto  tre  onoratissimi  curiali  ruotali ,  per  avere 
bene  osservato  i  registri  degli  atti,  e  le  posizioni  tutte  delle 
cause  deir  archiconfr.  da  esso  difese  durante  la  detta  epoca, 
e  che  r  attore  quasi  esclusivamente  trattasse  tutu  gli  affari 
giudiziali  e  stragiudisiali  dell*  archiconfrat  durante  la  coadiu- 
toria  esercitata  dalF  attore  quasi  seippre  é  stata  in  lite  col 
suo  procuratore  V  abate  Luigi  De  Rossi ,  come  provano  le 
dtte.sopraenaociale  sentenze  di  reintegrazione. 

„  Considerando  altresì  che  consta  della  diligenza  ed  at- 
tenzione usata  dair  attore  nel  trattare  gli  affari  dell*  archi- 
confr. non  meno  dall*  attestato  onorifico  che  glie  ne  ha  rila- 
sciato il  notare  e  segretario  dell*  archiconfr.  che  dal  fatto  dei 
guardiani  dalla  medesima  nell'  accordargli  delle  gratificazioni, 
quali  certamente  non  ottiene  un  procuratore  da  un  luogo  pio, 
se  non  in  compenso  di  fatiche  straordinarie  ^  e  di  somma 
diligfMiza  usata  nei  disimpegno  degli  affari.  Di  fatti  è  espresso 
nel  mentovalo  attestato  —  cAs  la  maggior  parie  degU  affari 
legali  n  dawmo  al  procuratore  Serafini^  ed  e$$o  li  disimpegnaaa 
eoUeciiamonU ,  e  eompre  con  iiliiìld  del  delio  luogo  pio» 

„  Considerando  che  da  tali  fatti  ne  risulta  in  duritio 
/che  la  procura  dell*  attore  non  fu  -  una  procura  semplice 
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e  gratuita,  nel  qoal  caso  newii&o  pad  essere  obbligato  a 
mantenerla  in  perpetuo,  dappoicbd  egli  non  fa  coslilaito  im« 
mediatamente  col  suo  onorario,  ma  bensì  fu  nominato  coa« 
diutore  con  la  sacoessione  alla  procura,  senza  che,  durante 
la  coadio torta,  ayesse  avuto  diritto  a  percepire  Temo  onora- 
rio: per  cui  una  tal  procura  onerosa  correspettira,  accordata  . 
in  premio  delle  fatiche  da  esso  sostenute,  assume  la  naiura 
di  un  vero  e  reale  eonirailù  imumunato  obbligatorio  da  «una 
parte  e  dall*  altra ,  come  appunto  ogni  altro  contratto  cor* 
respettivò:  la  quale  dottrina  si  trova  stabilita  in  ispecie 
dair  autorità  del  Ruin.  cons.  115  num.  15  e  16,  dal  Colino 
de  procuralorUus  par.  B  eas.  5,  Rolan  a  Valle  cane.  6  num.  55, 
eila/rOssnalo  Hilliger.  ad  DonelL  cap.  17  voi.  368  num.  11 
di  modo  che  l'attore,  se  voleva  conseguire  la  procura,  era 
obbligato  a  prestare  la  sua  opera  per  la  difesa  delle  cause 
dell*  archiconfr.  finché  fosse  vivulo  il  suo  coadiuto  senza 
verun  onorario^  ma,  adempiutasi  da  esso  in  tal  modo  la  con- 
venzione ,  allorché  fosse  venuto  il  tempo  del  promesso  pre- 
mio stante  la  morte  del  suo  coadiuto ,  la  confraternita  non 
se  ne  poteva  esimere  colla  revoca  della  procura  stessa,  bensì 
era  obbligata  ad  accordargliela  e  mantenergliela  irrevocabil- 
mente, altrimenti  a  prestargli  il  taniumdem  dell*  utile  che  gli 
avrebbe  dato  T esercizio  della  procura  durante  la  sua  vita, 
siccome  apertamente  insegna  il  testo  nella  /.  stipulaUemss  non 
dividuntur  72  ^CeUus  ff  de  verb.  obligaU^e  nella  /.  si  fun^ 
dum  114  Ifeod. ,  il  Molin  dejustitia  etjure  traci.  2  de  contraete 
disput.  258  num.  3  ,  il  Gomez  nel  suo  comment.  tom.  2  cap.  8 
de  contr.  innom.  num.  2,  Polis,  tom.  4  de  verb.  oblig.  quaest.  9 
dissert.  1  num.  32,  card.  De  Luca  disc.  3  num.  20  de  locai, 
et  conduct.:  né  altrimenti  la  s.  ruota  in  ispecie  nella  decis.  292 
tom.  4  nuperrim.  per  iotam. 

„  Considerando  che ,  defonto  sulla  fine  dell'  anno  .1837 
il  De  Rossi  coadiuto  dell'attore,  stando  T  archiconfr.  sotto 
la  visita  parlicolare  di  mons.  Aogustoni  di  b.  m. ,  e  per 
essere  aperta  la  visita  generale  straordinaria,  di  cui  in  allora 

23 
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il  card.  Odescalcbi;  €ome  vicario  di  S*  S«  o*era  il  presidenle, 
questi  sai  fondamento  delle  sopra  esposte  ragioni  alla  sup- 
plica detrattore  per  conseguire  la  procura  fece  il  rescrìi- 
to  —  Foraiore  espone  il  vtroi  egli  è  il  procuraiorej  e  per  tale 
deve  essere  rieonosciuto  con  gli  stessi  emolumenti.  —  C*  card. 
Odesealchi  visitatore  apostolico. 

n  Considerando  che  un  tale  rescritto,  mentre  dimostra 
la  piena  cognizione  e  verità  dei  fatti  che  conteneva  la  sup- 
plica ,  ove  in  ispecie  V  attore  aveva,  esposto  ctie  esso  non  ad 
altro  fine  aveva  sostenuto  le  fatiche  della  sua  coadiutoria 
per  tredici  anni  continui ,  se  non  che  per  conseguire  la  pro- 
cura essendo  stato  emanato  dal  card,  vicario  come  in  allora 
presidente  della  s.  visita  straordinaria,  si  deve  ritenere  della 
stessa  autorità  ed  e£Scacia,  come  fosse  stato  emanato  e  fir- 
mato dalla  stessa  Santità  sua. 

,y  Che  quindi  forse  in  niun  caso  era  in  facoltà  dei  guar- 
diani deir  arehiconfraternita  di  rimuovere  V  attore  dalla  sua 
procura  sussistendo  un  tal  rescritto  che  può  dirsi  «>vrauo  : 
ma  poi  è  fuor  di  dubbio  che ,  senza  una  giusta  e  iiegiltima 
causa ,  giammai  V  archicoofrat.   V  avrebbe»  potuto  dimettere. 

,,  La  qual  ragione  tanto  più  milita  a  favore  del  procu- 
ratore di  un  luogo  pio  cui  in  ispecie  è  vietato  di  denigrare 
la  reputazione  de*  suoi  addetti  con  un  capriccioso  congedo^ 
massima  che  oltre  ali*  essere  conforme  alla  retta  ragione , 
ed  al  sentimento  dei  dottori  a  forma  del  testo  nella  /•  si  eum 
fundum  ff  de  paci.  ddV  autk.  nisi  veheiter  tit.  2  de  defensor, 
dvit.  cap.  2  celiai.  3 ,  il  Gujacio  nel  ^  1  de  syndic.  lib.  3 
cod.  Ut.  9  edit.  muHn.  voi.  5  liA  3 ,  ed  il  Ferrari  nella  bi-^ 
òliotk.  jurid.  verb.  procuratar  Ut.  9  fmm.  31  33 ,  Spada  cof^ 
ìH.  Idi  num.  5  liò.  3  la  troviamo  abbracciata  e  canonizzata 
nella  identifica  specie  delle  regiudicate  emanate  dai  sopra 
lodati  due  giudici  della  s.  visita  a  favore  del  De  Rossi ,  e 
quindi  in  oggi  da  sua  ecc.  rev.  mons.  uditore  della  camera, 
e  dair  emo  e  rmo  sig.  card,  vicario  in  grado  di  appello  a 
favore  del  curiale  Giuseppe  Geccarelli  surrogato  air  attore 
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medesimo,  e  dopo  pochi  mesi  dimeno  anch*  esso  dalla  pro« 
cura,  ed  anche  adottata  dal  secondo  torno  della  congrega^ 
2Ìooe  civile  dell*  A.  G*  a  favore  del  cariale  Capocci-Egìzi. 

,9  Considerando  che  ninna  giusta  cansa  si  è  addotta 
«Uir  archiconfratemila  contro  V  attore ,  che  anzi  si  trova 
espresso  nella  difesa  delF  archiconfr.  —  U  Serafini  non  i  staio 
ringraziato  per  un  motivo  che  alteri  punto  la  $ua  riputazione^ 
ma  per  aiera  volontà  del  tnandanU^  servendosi  del  suo  diritto 
di  revocare  una  procura  di  sua  natmra  revooaUle  ad  nuium , 
e  che  non  vi  fosse  verona  giusta  causa  di  dimettere  V  attore, 
oltre  che  la  sua  ereditaria  ed  intatta  riputazione  lo  fa  pre« 
sumere  y  ne  convince  il  fatto  delf  archiconfr.  mentre,  se  vi 
fosse  stata  una  legittima  causai  certamente  che  non  avrebbe 
omesso  di  dedurle  nel  presente  giudizio ,  invece  che  andare 
mendicando  tante  eccezioni  illegali  e  di'  niun  valore. 

ff  Mò  avrebbe  convenuto  col  Ceccarelli  che  avesse  dovuU) 
egli  sostenere  tutto  il  peso  della  lite  che.  si  sarebbe  promossa 
dall'attore  in  seguito  della  sua  dimissióne,  e  che  avesae 
dovalo  esercitare  la  propura  senza  verun  onorario  finché 
r  archiconfr.  non  fosse  siala  affatto  esonerata  dal  dover  pa« 
gare  V  onorario  air  attore  medesimo.  E  finalmente  non  avreb- 
be promossa  la  lite  contro  V  attore  per  far  dichiarare  buona 
e  valida  la  sua  offerta  reale  con  cui  pretendeva  compensare 
e  tacitare  ogni  sua  obbligazione  verso  T  attore  medesimo. 

„  Considerando  che  inutilmente  non  si  è  cessalo  mai  di 
ripetere  dalF  archiconfr.  che  dee  essere  in  libertà  del  man- 
dante la  revoca  della  procura,  allegando  che,  come  il  pro- 
curatore si  può  ritirare  a  suo  beneplacito,  cosi  kl  costitnente 
la  può  revocare  quando  gli  piaccia,  dappoiché^  come  vedemmo, 
una  simile  teoria. non  è  adattabile  al  caso,  ove  non  si  tratta 
di  nna  procura  delle  ordinarie  revocabili  a  piacere  del  co- 
stituente, ma  bensì  di  una  procura  che  ha  assunto  la  qualità 
41  un  contralto  correspetUvo  per  cui ,  adempiutosi  il  patto 
da  una  parie ,  non  ò  in  facoltà  dell'  altra  di  recedere  dal 
contratto ,  ma  deve  ancora  essa  adempirsi  sotto  pena  di  pre* 
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•tare  ali* altra  iì  qmrUiinUre$i  deirtiUia  che  ha  perduto,  e 
perderebbe  in  appresso  pel  patto  non  adempiuto. 

,,  Considerando  non  essere  ne  anche  valutabile  V  altra 
eccezione  desunta  dalla  particola  deli*  antico  statuto  delPar- 
chiconfr.  cbe  le  dà  la  facoltà  di  Uoars  dal  servixìQ  della  cofa 
qualtivoglia  sorte  di  deptUati  mirùitri  pravvieiùndti,  e  rtligiaei 
tom  degni  rispetti:  dappoiché  sempre  dee  intendersi  noni  a 
capriccio ,  ma  ragionevolmente ,  cioè  sussistendo  una  giusta 
causa ,  perciò  indarno  fu  opposto  lo  stesso  statuto  contro  i 
aopraeuunciati  procuratori,  i  quali,  non  ostante  lo  statuto  per 
essere  stati  dimessi  senza  una  giusta  causa,  vinsero  la  lite  e 
furono  reintegrati  nella  procura 

„  Che  assurdissima  si  scorgeva  queli*  altra  eccezione , 
che  la  promessa  alia  futura  successione  non  fosse  il  corre- 
spettivo  principale  della  coadiutorìa,  ma  bensì  un  patto  se- 
condario ,  e  d*  ìncoraggimeuto ,  pretendendo  che  la  coadiu- 
torìa dovesse  essere  compensala  con  le  gratificazioni  e  con 
la  rìfazione  delle  spese  dai  soccombenti,  quando  air  opposto 
da  tutti  gli  atti,  ed  in  ispecle  dal  decreto  del  visitatore  apo- 
stolico mons.  Cherubini  risulla  che  per  la  coadiutorìa  il  com- 
penso unico  promesso  ali*  attore  fosse  la  successione  della 
procura  alla  mancanza  del  suo  coadiuto.  Difatti  le  poche 
gratificafionì  da  esso  ricevute,  non  furono  al  certo  contem* 
piate  nella  sua  istallazione,  ma  bensì  negli  ultimi  anni  gli  fu- 
rono date  in  compenso  di  sue  fatiche  straordinarie  colPespre^ 
«ione  (fa  non  passare  in  esempio^  onde  non  v*  acquistasse  mai 
Yerutt  diritto  a  conseguirle  in  appresso.  Lo  stesso  quindi  dee 
dirsi  delle  rifazioni ,  nelle  quali  d*  altronde  è  da  rimarcarsi 
essere  stalo  dimostrato  che  nella  procura  deli*  arcb.  R.  G. 
eono  tenuissime  e  difficilissime  a  potersi  conseguire  dai  'soc- 
combenti ,  colpe  accadde  al  Ceccarelli ,  che  non  ostante  le 
molte  eause  che  ne*  nove  mesi  che  esercitò  la  procura,  so- 
«tenne  per  l' arcfaieonfrat  non  potò  conseguire  dai  soccom- 
benti cbe  soli  due  scudi  di  rifazione. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


357 
f,  Consideraodo  in  fine  doo  essere  d'ascòUarst  roltinm 
eccezione  che  si  darà  dall*  archiconfr.  desonta  dalP  arer  eoo- 
segaito  r  altocei  la  procura  alla  morte  del  sao  coadiuto , 
quasi  che  per  averla  esercitata  diciotto  mesi,  quiudict  dei 
quali  sotto  la  visita  di  mons.  Augustoni^  e  soli  tre  mesi  dopo 
il  ritorno  del  Goardiami  dal  quale  fu  dimessa  potesse  dirsi 
di  avere  ottenuto  quel  compenso  che  gli  era  stato  promesso 
col  patto  assoluto  della  successione  alla  procura ,  la  quale 
eccezione  pare  sia  anche  offensiva  a  fronte  delle  ragioni 
deir  attore  che  prova  di  avere  esercitato  la  coadiatoria  per 
tredici  anni  continui;  quando  altresì  per  la  consuetudine  iil 
simili  casi  allorchd  si  dà'  la  coadiutoria  colla  promessa  della 
successione,  s^'o tende  che,  terminata  la  coadiutoria,  alla  man- 
canza del  coadinto  si  debba  ottenere  U  successione  air  im« 
piego  non  già  per  pochi  mesi,  o  per  pochi  anni,  ma  bensi 
a  vita,  se  pure  una  legittima  e  giusta  causa  non  ne  obblighi 
alla  rimozione* 

„  Considerato  tutf  altro  ecc« 

„  Invocato  il  nome  Ssmo  di  Dio  —  Noi  Nic*cola  Ferra- 
rdli  arcivescovo  di  Mira ,  luogotenente  civile  del  vicariato 9 
giudicando  definitivamente  in  primo  grado  di  giurisdizione 
dichiariamo  di  niun  effetto  la  risoluzione  della  congregazione 
segreta  delF  archiconfr.  dei  2  luglio  1839  e  prefiggiamo  alla 
medesima  il  termine-  di  un  mese  a  reintegrare  il  Serafini 
neir  esercizio  della  procura  legale  con  la  condanna  al  paga- 
mento di  tutti  gli  onorari  in  tutto  a  forma  dell'  istanza , 
scòrso  il  qual  termine  senza  effetto  ammettiamo  V  istanza 
medesima  nella  seconda  parte,  condanniamo  T archiconfrat. 
a  pagare  al  Serafini  1*  onorario  in  se.  36  air  anno ,  princi- 
piando dall'anno  1340  9oa  vita  naturale  duraate,  e  neir  uno, 
e  neir  altro  caso  ali*  emenda  de'  danni  per  la  perdita  delle 
rifazioni  biella  somma  da.  liquidarsi ,  ed  alle  spese  parimente 
da  liquidarsi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


353 

Giadicato  a  Roma  neir  adieaza  del  giorno  9  gennaro  1843 
e  redatta  qaesio  di  31  geoDaro  anno  saddetto. 

Nicoola  Ferrarelli  arcir.  di  Mira  luogotenente. 

Angelo  Monti  notaro  e  cancelliere. 

Cario  Seganti  sostituto. 

poisaia  in  regiudicata  per  aceeUaxùme  delia  confraiermia^ 
een  la  reintegrasione  del  eig.  doti»  Serafini  (1). 

ixvnmA  eai^nrAvoAZA  •  a»ps&&o 

LYIIL  La  sentenza  con  cui  $i  dichiara  che  allo  etato  degli 
atti  non  è  luogo  a  procedere^  non  è  sentenza  ordinatoria^ 
ed  é  perciò  tuecettiva  d'appello. 

[Diecute.  sul  $  604  del  reg.  giud.) 

Pucci  e.  Sgargiali 

In  nna  eausa  sul  pagamento  del  prezzo  d'un  fondo, 
pendente  ad  Orvieto  tra  Pucci  e  Sgargiali  ',  il  tribunale ,  a 
motivo  d'una  transazione  avvenuta  tra  il  venditore  ed  il 
compratore,  a  di  20  giugno  1842  pronunciò  la  seguente 
sentenza.  ,,  Il  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  che,  alio 
,,  stato  delle  cose,  non  è  luogo  a  procedere  nò  in  quanto  al 
,9  merito ,  nò  per  le  spese ,  salvo  però  il  diritto  ad  ambe  le 
,,  parli  di  riproporre  la  causa  sia  per  V  uno,  sia  per  V  altro 
„  fine  ed  effetto,  se  e  come  di  ragione  „.  A  dMI  marzo  1843 
sentenza  che  riconobbe  la  nullità  della  transazione  :  a  dì 
17  giugno  1843  riassunzione  del  giudizio  sul  pagamento  del 
prezzo ,  a  di  23  detto  appello  in  ruota  per  parte  dello  Sgar- 
giali dal  giudicato  dei  20  giugno  1842.  Istanza  del  Pucci  per 
for  dichiarare  non  essere  luogo  ad  appellazione»  • 

(1)  È  esemplare  in  queita  specie  di  eontro venie  dei  diritti  dei 
coadiutori  nelle  procure  legali ,  la  decisione  di  Ruota  JRanuma  coa^ 
diuioriae  et  transactionis  super  exequMdione  resohuionum  genertdis 
adutumiiae  14  gennaio  1788  cor.  de  Bacane. 
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Si  dicea  che  pel  ^  983  —  k  senienu  che  Ti$guardan& 
la  semplice  orémazion»  del  proceetù  non  sono  appellabili  che 
unitamente  iUla  sentenza  che- decide  il  merito  della  causa^-e  che 
di  (al  qualità  fu  la  sentenza  con  cui  il  tribunale  d*  Orvielo 
decretò  si  soprasiedesse  nel  giudizio  del  prezzo  durante  il 
giudizio  sulla  nullità  della  concordia  :  che  in  fatti  quel  giu- 
dicato alle  parti  non  arrecò  nessun  nocumento,  e,  risguàrdando 
unicamente  .air  ordine  delle  cognizioni,  lasciò  in  di  loro  fa« 
colta  di  riproporre  la  causa  quando^  se^  e  come  sarà  di.  ragùh 
ne  ^  Che  quand'anche  la  sentenza  non  si  aresse  a  tenere 
come  ordinatoria,  ^  dovesse  almeno  riputare  come  incidentale, 
e  siccome  dalle  sentenze  incidentali|  pel  disposto  nel  S  ^^6, 
r  appello  può  interporsi  finché  la  esecuzione  della  sentenza 
non  sia  incominciata  9  non  potesse  in  quella  interporsi  dopo 
r  esecuzione  avvenuta  col  riassumersi  del  giudizio  sul  paga- 
mento del  prezzo. 

Il  difensore  dell' appellante  dicea  che  sentenze  ordinalo* 
rie  sono  quelle  soltanto  che  dichiarano  la  contumacia ,  che 
mandano  in  ruota  una  causa,  che  prescrivono  la  produzione 
d' un  documento,  0  contengono  disposizioni  altre  simili  uni- 
camente dirette  alla  istruzione  del  processo,  tutte  le  altre 
sono  interlocutorie  o  definitive,  e  che  interlocutoria  avente 
forza  di  definitiva  è  quella  con  cui  vien  decretato  doversi  o 
non  doversi  procedere  in  un  giudizio.  In  fatti  questa  è  la 
definizione  del  Ridolfino  che  nella  prassi  p.  1  cap.  13  num.  303 
dice  —  JnUrlocntoriae  inferentes  gravamen  irreparabile  sunt 
primo  pronundationes  de  respondendo  libello^  vel  de  procedendo^ 
vel  non  procedendo  super  eo  (1) ,  e  ciò  quand'  anche  il  giudice 
Io  abbia  dichiaralo  lecitamente  (2)  :  che  V  avere  domandalo 

(1)  Scaccia  de  appetì*  quaesti  1B  limita  97  membr.  i  num.  90, 
e  num.  108,  e  lo  stesso  autore  nel  traUato  de  senteotiis  gloss.  14 
num*  25. 

(2)  Lo  stesso  de  appelL  nella  sud,  quest,  17  limita  47  membr.  1 
num»  46,- 
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il  prezzo  dal  fondo  p? ia  che  la  transazione  fosse  annnllata , 
fu  lo  slesso  che  domandarlo  pria  che  giungesse  il  di  del 
pagamento,  lo  die  fliesereilare  mi  azione  prima  del  tempo  (3), 
per  cai  Jl  tribnoale  &i  Orviéto  avrebbe  dovato  condannare  il 
Pucci  alle  epese:  quindi  il  gravame^  e  la  ragione  dell'  appello. 
Il  spero  uditorio  rescrisse  —  serveiur  appelbuio  in  $ur 
$p§n$ivà.  .       r    .  ;       . 

•  Rtéoia  dil  di  15  aprile  1844  -^  Urbevetàna;^  peeutimfU 
super  moder4Uiom€>  appellaliami  B.  P.  D.  ììmt^lb^/dif.  per 
Pucci  sig«  ayy.  Alonso ,  pree.  sig.  dotL  Bacchi  (&àiÀ.)  prce^ 
di  colL^  per  ScarxieUi  sig.  doti.  Bruuelti» 

.Lyjlh  Fatto  l  esame  dei  ^sUmohn  in  pntM^  tst^tizìs^  e  emu$f> 
il  processo^  non  è  permesso  di  procedere  a  nuovo  esame ^ 
né  in  quel  grado  (T  istanza ,  né  in  altro. 

E  ciò  quand*  anche  i  tribunali, di  grado  ulteriore  abbiano  oT" 
dinato  di  coadiuvare  le  prove. 

(Discuss.  sul  S  672  del  «y.  'j*iil.y    ' 

Boriololli  e.  Mari 

Il  S  672  del  regolamento  giudiziario  dice  che  ^  è  ete- 
iato  ai  triòunaìe  di- permettere  r  esame  di  altri  testimoni  dopo 
ckkesìf  il  )i&ocesscf»  'Questo  divieto  ha  luogo  pure  nel  caso  in  et» 
-^Mdprocedersi^a^uovo  esame^  atteso  Vannullamcnio  del  prima. 
^iìSéome  però  lai  luogo  di  legge  espressamente  non  parla  del 
tasòio'cui  sirichiegga  un  nuovo  esame  in  grado  d'appellOi 
Còsi  in  una'  causa  Ferrarien*  compascui  tra  Bortolotti  e  Mari 
portala jdiasscra  ruota  in  terzo  grado,  e  nella  quale  il  tri- 
bunale di  Feraara  avea  in  primo  grado  interrogati  i  testimoni, 
il  procuratore  di  Roma  avventurò  una  notificazioìsed*  arti- 
coli per  esaminare  nuovi  testimoni,  i  nomi  dei  qudll  vtdicava: 
.  .       ,  ■  .    '•  ■•  ji     ■ 

(3)  Insiit.  de  except»  S  10.  "    .'/. 
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coMigliato  a  Old  apelie  da  on  pr^cdente  reecritlo  rmoltle^ 
che  gli  avea  iD^poslo^di  eoadiutare  le  prove.  Ma  j»er  partW 
del  Borlplotti  <BÌ*')|r^'|Nit6  opporlano  dì  mandare  un  istanza 
incidente. Delb.4iiiale  si  di&se  —  aUento  quod  non  e$l  ampline 
loeue  estamini  .ali^rum  teetivm  poei  jam  elausum  proceeeum^ 
deelarari  non  eeee ,  nec  fuieee  locum  praeUnsae  trantmiesUmi 
arficulonim. 

In  sostegno  deir  istanza  si  richiamò  a  memoria  il  dispo- 
sto della  noe>^  90  mp.  9  $  1 ,  e  nel  cap.  fraUmiiaHe  de  te^ 
eUòue  et  tUfe*/».  «n^,  nei.i|Ui^i  è  disposto  che  —  post  pìàbU^ 
cata  dkia  teslfem^.itt  didkita  testificata^  non  é  dato  dì  esami- 
nare i  già  é$a4iinali<,  né  allrì  testimoni  (1),  e  che  diversa- 
mente ìmàvi^óé  ri  regolamento  gyidiziario,  quando  dice  cke 
i  vietato  iA:iriAunale  di  permettere  r  esame  d*  altri  testimoni 
dopo  chiìiiò JSiifrocessp ,  e  Ja  dice  anche  all'effetto  che  non 
sì  possaaoVaiÉ^ilr^té  fllri  testimoni,  neppure  nel  caso  in  cui 
debba  pti/iBiéiemUMi^^  aOeso  P  anntdlamento  délpri" 

mo^  giacchi véfCMdÈ^  il' ÌKeiffenstuel  alla  ehm.  2  de  testi'- 
bue  -^  postquam  pars  dididt  testificata^  S9^est  periculum  subor^ 
nationis  tesHum^  seu  ne  pars  quae  testes  produxit  eoe  subomsi 
insiruatj  ut  aliquid  addant  vel  demant  suae  depositioni. 

Per  la  paiate  dd  Mari  si  rispondeva  che  —  testes  exami^ 
nati  in  umiiinetàfiiia  ad  unum  finem^  non  impediuni  exasnina^ 
ti&nem  fieri*  i$^,^Sia  ad  oKum  finem  (2),  e  che  siccome  d 
neir  offida.delf  Indice  Uricelrcare  per  tutte  le  vie  la  verità^ 
non  si  doiRÉWef#  jjygaWiare  le  prove,  e  togliere  i  mezzi  atti 
a  fftoéoìci^  stìt^<^tfk6^  dopo  il  rescritto  eoadiuoentur  prò* 
bationes  ,  :COtt\  cat4-iii^^tri.B^al^  dette  a  conoscere  non  essere 
alla  sua  coaTiauoM :.J)aÉMMe  il  risultato  del  primo  esame 
di  testimooii     /.    ,.  .  v.    ,,  >  . 

'     '"li >,tiM'  ij    ..IJi  Vl-^'ìO-.'-V'ui 

(1>  BÌsXmK\Vie\m.>ÌJrd^4;re(,^a,  20  de  iesiiòUs  S  13.  -  De? 
TOti  insdL  canon,  de  probai»  %  19*  -  Roln  cor.  Patrizi  tlecis.  85»^ 
imm.  1  2.         -  ,- 

.(2)  Daovy»  st^nni»  j^r,  civ»  s^vb.  testes  %  1, 
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11  sacro  uditorio  anunise  l*  istanza  incideirie  colla  te* 
mola  — ^  d.  panenUm  juxia  peUta* 

Ruota  del  id  10  giugno  1844  — -  Ferrarien*  super  prae^ 
temo  novo  exanùne  teeUum  B.  P.  D.  De  AvelU  dif.  per  Bor^ 
tolotó  B.  Belli  ;  per  Mari  sig.  avT.  Teoli ,  proc.  sig.  dolL 
De  Romanis. 

SOCISTA*  .  CSaTSSSA  BI  IiVCHO  .  PARTSCIPASIOVlB 

LIX.  Siccome  il  socio  del  socio  non  è  socio  della  società,  ma 
di  colui  che  le  ammette  in  partecipazione ,  cosi:  non  è  Me- 
cessario  che  la  di  lui  ammissione  sia  contemporanea  al 
coiUratto  della  società  principale.  Il  quoziente  dei  fondi 
dal  sodo  fatto  partecipe  deve  esser  versato  nelle  marni  di 
colui  che  lo  ammette^  non  nella  cassa  della  società. 

In  «na  società  in  partecipazione  non  è  feneratizio  lo  sUpolarsi 
in  luogo  dei  lucri  incerti  un  annua  prestazione  ceria , 
purché  perà  non  sia  convenuta  la  salvezza  del  capiiaU , 
e  resti  a  favore  del  sodo  assicurante  la  probabilità  di  ti- 
trarre  dalla  quoia  ceduta  un  lucro  maggiore  di  quello^  che 
è  siato  assicurato. 

Marigaoli  e.  Benucci 

joeniicci  neiranao  1831  eatró  coaTorlooia  ePizzardi 
oella  società  dei  sali  e  tatMcchi ,  e  per  sopperire  alla  saa 
quota  di  fondi,  che  era  di  se  130000,  raccolse  danaro  per  Tia 
di  cambiali:  alla  scadenza  alienò  qualche  parte  delle  sue  yoci, 
e,  tra  gli  altri  contratti  che  fece,  tre  snccessin  ne  concluso 
con  Marìgnoli  negli  anni  1833,  1834,  e  1835  ritraendo  da 
Ini  scudi  rentimila,  ed  ammettendolo  in  società  per  un  cen- 
tesimo e  un  quarto,  con  dichiarazione  che  tale  danaro  andaTa 
a  sollievo  delF  anticipazione  data  alla  cassa  sociale  per  V  an- 
damento dell*  impresa ,  e  per  V  impronto  fatto  al  goremo 
bqIIo  stipolare  V  appalto ,  che  inoltre  il  danaro  si  sarebbe  al 
Marignoli  renduto  in  21  rate  semestrali,  e  che,  ad  evitare  eoa* 
teggi  per  la  liquidazione  degli  utili,  il  Benucci  gli  avrebbe 
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'  oorrisposto  ia  ogouio  dei  21  semestri  scadi  1875,  senza  che 
questi  ayer  doresse  niana  ingerenza  nell'  impresa ,  che  in 
fine,  ore  venisse  a  mancare  per  fatto  del  governo  ii  contratto 
d'amministrazione  cointeressata,  dovessq  cassare  la  percezione 
degli  otili  pel  tempo  non  consamato^  Dna  tale  promessa  fu 
per  qualche  anno  dal  Benncci  attenuta,  ma,  avendo  pia  tardi 
ricusato  il  pagamento,  fu  dal  Marignoli  convenuto  in  giudizio 
innanzi  al  secondo  tomo  del  tribunale  deirA.C,  ed  a  vi- 
cenda il  Benncci,  che  fino  a  queir  ora  avea  pagati  per  frutti 
se.  191t9,  citò  il  Marignoli  a  veder  dichiarare  nulli,  e  fene- 
ratizi i  contratti,  per  tale  effetto  ordinare  T  imputazione  del 
pagato  nella  sorte  di  se.  20000,  e  vedersi  costretto  di  rice- 
vere a  saldo  se  881.  Rigettata  la  dimanda  di  pagamento,  a 
di  11  maggio  1841  fu  ammessa  la  pretesa  del  Benucci  col 
seguente  giudicato. 

„  Considerando,  che  i  bigliétti  di  sopra  enunciati  indi- 
cano abbastanza ,  che  la  vera  intenzione  del  Marignoli  era 
quella  di  assicurare  un  frutto  certo  del  Suo  denaro,  che 
andava  ad  imprestare  al  Benucci. 

„  Ck)nsiderando ,  che  tale  intenzione  si  vede  posta  in 
esecuzione  nei  contratti  in  disputa ,  i  quali  non  presentano 
che  un  mutuo  con  usure,  mentre  Marignoli  dava  al  Benucci 
la  somma  di  scodi  ventimila,  e  questi  si  obbligava  a  resti- 
tuirgliela; sborso,  e  restituzione,  che  costituiscono  il  mu- 
tuo. E  la  promessa  aggiunta  dal  Benucci  di  pagare  altre 
vistose  somme,  conteneva  i  frutti  del  mutuo  dalla  legge  vietati. 

„  Considerando,  che  sebbene  a  palliare  tali  usure  si 
dicesse  nella  enunciativa,  e  non  già  nella  dispositiva  di  cia« 
scuno  di  quei  contratti,  che  il  Benucci  cedeva  al  Marignoli 
una  quota  della  sua  interessenza  nella  impresa  de' sali,  e  ta* 
bacchi,  tali  cessioni  per  altro  non  furono  che  un  apparenza, 
con  cui  si  volle  colorare  il  mutuo ,  sia  perchò'  di  tale  ces- 
sione non  si  parlò  più  nella  dispositiva  dei  contratti  stessi , 
sia  perchò  non  può  concepirsi  una  vera  cessione  quando 
manca  il  prezzo  della  cosa  ceduta,  né  il  prezzo  stava  nello 
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sborso  dei  scadi  20000  ^  poichi  questi  non  dorerano  rima-' 
nere  presso  il  cedente,  ma  dorerano  Intieramente  restitairsi 
al  cessionario,  dimodoché  venivano  semplicemente  prestali. 
„  Considerando ,  che  se  volesse  ritenersi  come  prezzo 
della  cessione  lo  stesso  imprestito  dei  scadi  20000,  allora 
converrebbe  ammettere ,  che  tale  cessione  fosse  fatta  a  sola 
contemplazione  del  matao ,  e  qaindi  nella  cessione  stessa  ^ 
ossia  nel  compendio  delia  medesima,  avrebbesi  una  usura , 
ed  un  usura  smoderata.  Ed  invero  la  impresa  de'  sali,  e  ta- 
bacchi-^  air  epoca  de' contratti  in  discorso,  non  era  per  gli 
appaltatori  una  cosa  di  dubbio  evento,  ma  di  un  utile  certo, 
e  cospicuo,  come  dallo  stesso  Marignoli  si  confessa.  In  tale 
stato  di  cose  il  cedere  al  Marignoli  una  parte  dell' interes- 
senza sociale  in  quella  impresa,  ossia  l'ammetterlo  in  so« 
cietà ,  non  era ,  come  accade  in  altre  imprese ,  l' esporlo 
all'  incertezza  di  un  guadagno ,  o  di  una  perdita ,  nel  qnal 
caso  r  ammissione  in  società  ha  un  correspettivo  nella  stessa 
incertezza  de' futuri  eventi.  Era  invece  un  renderlo  parte- 
cipe di  un  lucro  certo,  ed  abbondantissimo,  il  che  non  ve- 
dendosi fatto ,  che  a  solo  intuito  del  prestito ,  una  tale  sup- 
posta ammissione  in  società  sì  risolve  nella  retribuzione  di 
una  usura  strabocchevole. 

„  Considerando,  qualora  si  volesse  prescindere  da  queste 
ragioni,  e  supponendo,  che  a  quel!'  epoca  la  impresa  de'  sali, 
e  tabacchi  potesse  presentare  un'alea,  si  volessero  i suddetti 
contratti  riguardare  sotto  1'  aspetto  d' interessenza  sociale , 
in  tale  ipotesi  conterrebbero  il  vizio  di  società  a  capo  sal|;p; 
vizio  solennemente  condannato  per  la  pravità  usurarla^  che 
racchiude ,  dal  sommo  ponteGce  Sisto  V  nella  notissima  co» 
stituzione,  che  comincia  —  deUsiaiilis»  Ed  in  vero  promise 
in  essi  il  Benucci  la  restituzione  delle  somme  riceute  dal 
Marignoli ,  è  la  promise  assolutamente ,  e  senza  riguardo 
alcuno  alle  vicende  della  impresa;  promise  inoltre  di  pagare 
a  titolo  di  utili,  ed  interessi  in. ogni  semestre  una  somma 
certa  sino  al  termine  deli'  appalto ,  maggiori  o  minori  che 
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Ibssero  quelli  corrispondenti  ad  un  ceatetimo,  ed  un  quarto. 
£  chiaro  quindi,  che  niun  pericolo  dal  Marignoli  si  correrà 
nella  pretesa  cessione  di  una  quota  del  negozio  sociale,  che 
il  suo  capitale  di  scudi  20000  rimaneva  sempre  salvo. 

,-,  Considerando ,  che  invano  ad  escludere  questo  vizio 
di  capo  salvo  si  obiettava  contro  la  lettera  dei  contratti,  che 
la  obbligazione  di  restituire  la  sorte,  abbenché  pura,  e  sem- 
plice, ed  indistinta,  debba  intendersi  alligata  alla  condi- 
zione, che  la  sorte  stessa  non  sia  perita  per  le  vicende 
della  società ,  ogni  volta  che  i  contraenti  non  abbiano  di- 
chiarato di  volere,  che  anche  in  questo  caso  abbia  luogo  la 
restituzione  dd  capitale.  Siffatta  obiezione  cadeva  da  per 
se  stessa ,  dappoiché  essendosi  nei  contratti  stabilito ,  che 
gli  scudi  20000  dati  dal  Marignoli  dovessero  nella  identifica 
somma  restituirsi  dal  Benucci ,  e  che  nel  solo  caso,  in  cui 
venisse  per  fatto  del  governo  a  mancare  T appalto,  dovesse 
cessare  la  percezione  degli  utili  in  favore  del  Marignoli,  si 
era  per  tal  guisa  con  marcati  termini  significato,  che  anche 
in  caso  di  sinistro  evento,  non  doveva  egli  soggiacere  alla 
perdita  del  capitale,  ma  a  quella  soltanto  degli  utili. 

„  Considerando,  che  niente  osta  la  eccezione,  che  col 
danaro,  che  dal  Marignoli  ebbe  il  Benucci,  trovò  questi 
un  sollievo  delP  anticipazione  fornita  alla  cassa  sociale  per 
r andamento  della  impresa,  e  così  potò  conseguire  i  lucri, 
che  ne  sono  derivati ,  poiché  non  sussiste  in  fatto,  che  Ma- 
rignoli, il  quale  somministrò  i  scudi  20000  negli  anni  1833, 
1834,  e  1835 ,  desse  alcun  sollievo  ali*  anticipazione  già  data 
dagli  appaltatori  ai  governo  fin  dalfanno  183 1,  in  cui  ebbe 
principio  il  contratto  di  appalto.  Oltre  di  che  é  certo  in 
diritto,  che  i  vantaggi,  che  col  mezzo  del  danaro  ricevuto 
si  procura  il  mutuatario,  non  danuo  titolo  al  mutuante  per 
esigere  da  esso  alcun  compenso,  il  quale  può  essergli  leci- 
tamente dovuto  allora  soltanto,  che  egli  stesso,  il  mutuarne, 
giustifichi  nei  mudi  prescritti  dalla  legge  il  dauno  sofferto , 
o  il  guadagno  perduto  a  cagione  del  prestito. 
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„  Consideraodo,  che  nian  peso  può  darsi  ali*  altra  obiec- 
zione ,  che  i  contralti  in  qaistioae  siano  della  stessa  natura 
di  quello  arveanto  fra  il  governo ,  e  gli  appaltatori ,  onde 
come  questi  godono  i  vantaggi  derivati  dal  contratto  col 
governo,  così  non  possa  oggi  contrastare  il  Benucci  quelli, 
che  reclama  il  Marìgooli  in  forza  dei  contratti  in  quistione. 
Non  sussiste  in  primo  luogo  la  parità  dei  contratti,  subito* 
cbò  nel  contratto  fatto  col  governo ,  non  fu  convenuto  che 
il  solo  frutto  del  cinque  per  cento  sul  mezzo  milione  im- 
prontato, ed,  in  quanto  agli  utili,  ninna  somma  convennero^ 
a  di  loro  favore  gli  appaltatori,  ma  dovevano  risultare  dalia 
eventualità  della  impresa ,  cosa ,  che  dal  Marignoli  si  volle 
invece  stabilita  con  pattuire  gli  utili  certi,  ed  in  una  somma 
determinala,  D' altronde  poi  la  supposta  parità ,  ancorché 
sussistesse ,  nulla  rileverebbe ,  imperocché  se  anche  in  nn 
contratto  vi  fosse  un  difetto,  non  perciò  ò  autorizzalo  un 
terzo  a  fare  altro  contratto  ingiusto  a  carico  di  chi  risente 
i  vantaggi  del  primo. 

„  Considerando  adunque ,  che  i  contraiti  in  quistione 
contengono  in  verità  un  .mutuo  abbenché  ricoperto  sotto 
altro  nome ,  ed  apparenza ,  e  che  le  somme  ivi  promesse  a 
titolo  di  utili ,  ed  interessi ,  in  realtà  non  sono  che  illecite 
usure,  spontanea  ne  discende  la  conseguenza,  che  tuttociò, 
che  si  è  Cuora  pagato  dal  Benucci  in  forza  dei  suddetti  con- 
tratti ,  debba  essere  imputato  in  causa  di  sorte ,  cosicché 
ammontando  i  fatti  pagamenti  a  scudi  19119,  come  non  si 
è  controverso  •  non  resta  il  Benucci  debitore ,  che  di  soli 
scudi  881  a  compimento  dei  ricevuti  se.  20000. 

5,  Considerato  tutt*  altro  da  considerarsi  ^  inerendo  ai 
dubbi  esternati  nell*  udienza  di  ruolo  dei  2  marzo  ultimo, 
il  tribunale,  pronunciando  definitivamente  in  primo  grado  di 
giurisdizione ,  dichiara  doversi  imputare  i  pagamenti  fatti  dal 
Benucci  in  diminuzione  della  sorte  di  scudi  ventimila,  con 
la  condanna  del  Marignoli  nelle  spese,  e  delega  il  consigliere 
signor  avvocato  Palcs<  „ 
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Appello  ìq  ruota  per  parte  del  Marignoli  colla  for- 
inola —  an  consUt  d$  rniuIaHone  oc  foeneratitia  qualitaU 
coniraciuum^  iiaui  sii  loeus  imputationi  in  easu  ecc. ,  che  a  di 
17  giogoo  1842,  ponento  moDa.  De  Reiz,  fa  risolata  col  re- 
scritto negaUve  in  omnibus^  confermato  a  di  5  dicembre  del 
medesimo  anno.  Sf^edita  la  sentenza  ruotale,  appello  del  Be- 
jiacei  ad  altro  turno* 

Abbiamo  detto  che  tre  furono  i  contratti  avvenuti  tra 
il  Marignoli  e  il  Benueci ,  ed  ora  aggiungiamo  che  quello 
dei  1825  fu  per  scadi  diecimila,  coi  quali  il  Marignoli  acqui- 
stò mezzo  centesimo,  quello  del  34  dì  scudi  quattromila, 
coi  quali  comperò  un  quarto  di  centesimo,  quello  finalmente 
del  1835  con  ciii  gli  venne  ceduto  altro  mezzo  centesimo  per 
lo  prezzo  d' altri  scudi  diecimila.  Ora  i  difensori  del  Benueci, 
riservandosi  a  parlare  più  tardi  del  primo  contralto,  narra- 
vano in  quanto  al  secondo  che  nel  medesimo  giorno  in  cui 
appariva  V  acquisto  della  suddetta  frazione  per  quattromila, 
il  Marignoli  rilasciava   al   Benueci  due  quietanze  una  di 
se.  2071 :42  per  frntti,  utili,  e  sorte  di  un  anno  dal  1  lu- 
glio 1833  a  tutto  giugno  1834,  ed  un  altra  di  scudi  1035:71 
frutti  del  posteriore  semestre  a  tutto  dicembre ,  e ,  ricono- 
scendo ìmpossibile^chc  il  Benueci  in  un  medesimo  giorno, 
contraendo  con  una  stessa  persona,  pagasse,  e  prendesse 
danaro  da  essa ,  diceauo  che  dunque  il  Marignoli  per  quei 
quattromila  altro  non  dette  che  se.  892:87  facendo  la  somma 
coi  frutti  che  simulatamente ,  ma  non  realmente  si  dissero 
da  lui  riceuti  —  che  non  fu  vera  la  immissione  dì  quella 
somma  nella  cassa  sociale  in  sollievo  dell'  anticipazione  pa- 
gata al  governo,   e  che  accadde  altrettanto  quando  si  fu 
all'acquisto  delF altro  mezzo  centesimo  nel  prezzo  del  quale, 
che  fu  di  se.  10000,  vennero  imputati  se.  1035:71  utili,  e 
sorte  di  un  semestre  dal  11  gennaio  1835  a   tutto  giugno 
-pel  contratto  dell'anno  1835,  ed  altri  se.  1148:44  col  me- 
desimo titolo  1.  luglio  1834  a  tatto  giugno  1835  pei  con- 
tratto deir  anno  1834  con  riceute  portanti  apparentemente 
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la  dau  del  1  IttgKo,  ma  sicaraneate  ooere  ali*  apocà  del 
terzo  contrailo  che  fu  del  28  aprile,  e  perchè  nel  di  1  lo- 
glio il  Benuccì  trovavasi  in  Napoli  ^  e  perché  in  esse  non 
si  dicea  che  il  pagamento  fosse  segnilo  per  mezzo  d'inter- 
posta persona ,  o  perchò  finalmente  la  carta ,  il  carattere  « 
r  inchiostro  erano  perfettamente  simili  Ul*  apoca  del  di  28 
aprile.  Per  tali  argomenti  tacciarono  la  convenzione  secon* 
da  e  terza  come  ciavanzi ,  con  infezione  d*  anatocismo ,  e 
d^  anatocismo  di  frutti  non  ancora  maturi ,  perchò  ai  28  di 
aprile  i  frulli  dì  giugno  1835  non  erano  ancora  scaduti  —  Che 
inoltre  fu  simulato  nel  primo  contratto  lo  sborso  di  scndi 
seimila ,  e  ciò  per  nn  biglietto  del  Marignoli  in  cui  diceva 
al  Benueci  di  voler  assicurato  il17  per  cento,  e  che  in  caso 
diverso  se  ne  depouesse  il  pensiero,  richiedendo  che  in  caso 
affermativo  gli  si  dicesse  dove,  e  quando  dovesse  depositare 
•7  compimento  degli  se.  6000 ,  e  faceva  osservare  che  se  il 
Marignoli  parlò  anche  in  quel  caso  di  compimento ,  cioè 
di  residuo^  tale  residuo  Ai  appiinto  la  giunta  che  fu  fatta  al 
credito  dei  frutti  decorsi  i  quali  per  conseguenza  formarono 
la  massima  parte  dei  seimila  scodi.  Dopo  i  quali  argomenti, 
fondati  sopra  illazioni  e  sospetti ,  si  dava  a  sostenere  che , 
data  anche  la  realtà  delle  tre  sovvenzioni ,  non  per  questo 
i  contratti  furono  meno  reprobi,  e  feneratizi. 

Ripetevano  la  regola  che  in  fatto  d*  usure  si  debbono 
anclie  apprezzare  le  presunzioni,  e  gli  indizi  (1)  ^  Diceano 
iuverisìmile  che  in  quegli  anni  di  calma  politica,  renduta 
sicura  la  continuazione  dell*  appalto  sali  e  tabacchi,  e  cono- 
*  sciula  l'impresa  largamente  proficua,  volesse  il  Benucci  ac- 
cordare al  Marignoli  un  lucro  di  se.  34500  senza  una  ob- 
bligazione precedente  per  danaro  mutuato  a  grandi  usure, 
come  appariva  da  un  altro  biglietto  in  cui  il  Marignoli  avea 

(1)  Ferrar ien.  nidliiaiis  conlracliis  12  decembr.  1828  S  2  cor. 
De  Cursiis.  -  Jiomana  seti  Libunicn.  ptrtincntiae  camhialium  16  ge/i- 
narQ  Ibll^  ^  ^  ^'*«  Àlbcrgliim. 
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detto  del  diritto  che  avea,  e  delle  difficoltà  che  non  gli  si  do- 
vessero fare,  riflettendo  a  ciò  che  egli  area  somministrato  nel 
precedente  anno  al  Benucci  ^-  Che  inoltre  costui ,  promet* 
tendo  al  Marignoli  ciò  che  promise,  gli  assicurò  lucro  mag- 
giore di  quello  che,  stando  in  società  avrebbe  ottenuto, 
giacché  (e  lo  dimostrava  cogli  annovali  bilanci)  mentre  in  on- 
dici anni  il  centesimo  avea  prodotto  a  ciascuno  dei  soci 
se.  2951 :50,  al  Marignoli  furono  dati  se.  33000,  e  ciò  con 
^successivi  contratti  ad  appalto  inoltrato,  e  ad  alTare  cono- 
sciato  —  che  la  simulazione ,  e  la  illecita  usura  ognora  si 
arguiscono  quando  è  provato  che  il  sovventore  del  danaro 
volle  pattuita  la  sicurezza  del  lucro  (2)  —  che  sebbene  1 
contratti  di  società  con  assicurazione  di  capitale  e  di  frutti 
possano  alcuna  volta,  concorrendo  la  buona  fede,  essere  salvi, 
dal  gran  pontefice  Benedetto  XIV.  furono  chiariti  come  gene- 
ralmente sospetti  (3),  e  sempre  reprobi,  quando  non  trattasi 
di  lucro  modico,  la  quale  modicità  fu  definita  dal  tribunale 
della  ruota  nella  Ferrarien.  nullitatis  coniraeius  cor.  De  Corsi 
6  giugno  1828  S  7  colle  parole  —  ad  contracium  irinum  va- 
lidum  renundandum  opus  est  ui  pars  lucri ,  quae  socio  susci^ 
pienti  periculum  cediti  septies  excedat  annuam  certamque  quan- 
titatem^  quae  lucri  pariter  nomine  addicta  est:  e  siccome  i  con- 
trari aveano  opposto  che  V  assicurazione  del  capitale  non  si 
trovava  nei  contratti  pattuita,  replicavano  che  ben  rimaneva 
provata  da  quel  biglietto  in  cui  il  Marignoli  si  espresse  — 
quando  il  sig.  Benucd  non  vuole  favorire  Marignoli  ed  assi^ 
cunjkrgU  quanto  gli  chiese^  se  ne  deponga  il  pensiero^  e  dalF  es- 
sersi altresì  pattuito  che  il  capitale  si  dovesse  rendere  a 
rate  non  dalia  società,  ma  dal  Benucci.  Aveano  detto  che  la 
cessione  del  centesimo  importava  comunicazione  anche  del 

(2)  Spada  cons^  296  S  et  ex  his.  -  Rota  cor.  Millìoo  decìs*  201 
«ttni.  5  tom.  5  parU  5,  -  Nuperriro.  decis*  116  num*  5  tom-  5  pari»  \* 

(3)  De  synodo  dioeces.  lib.  10  cap>  7  S  6»  -  Rota  nella  Fer^ 
rarien,  pecuniaria  2\  februarii  1825  %  8  cor»  Bofondi. 
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danno  che  dalla  società  potesse  risaltare,  e  replicavano  che 
di  queste  non  fìi  nessana  menzione  nei  patti,  nei  qaali  non 
si  parlò  della  società ,  ma  del  Benucci  :  ayeano  detto  per 
ultimo  che  se  in  qael  contratto  non  si  fosse  volato  fare  una 
società ,  il  Benncci  avrebbe  potuto  trovare  danaro  a  condi- 
zioni migliori ,  e  replicavano  che  ciò  non  era  facile ,  non 
avendo  il  Benucci  beni  stabili  da  assoggettare  ad  ipoteca* 

Il  sig.  avv.  BenedeUi  scriveva  pel  Marignoli ,  e  comin- 
ciava dal  ricordare  che  papa  Gregorio  XIII. ,  scrivendo  al  re 
di  Baviera  ai  27  di  maggio  1581  defini  il  mutuo  palliato 
per  un  contratto  —  qui  ad  aliatn  speciem  guam  mutui  cum 
conventìóne  lucri  ex  eodem  mutuo  aecepti^  et  asncuraliane  sùtUs 
et  lucri  reduci  non  potest  (4)  -^  Quindi  dicea  che  la  natura 
dei  patti  iatti  tra  11  suo  cliente  e  il  Benucci  corrispondeva 
al  carattere  impresso  loro  con  le  parole,  che  furono  cioè 
cessioni  d' interessenza  nella  società  dei  sali  e  tabacchi  con- 
tro danaro  che  al  socio  Benucci  era  necessario  per  sostenere 
gli  impegni  contratti  coi  principali  suoi  soci.  E  siccome 
r  offesa  dei  difensori  Benucci  era ,  come  abbiamo  veduto , 
principalmente  sui  biglietti  mandati  nel  far  dei  contratti,  si 
dava  a  spiegarli,  ed  a  pretendere  che  in  essi  non  fossero 
voci  e  frasi  contrarie  alla  intelligenza  d*una  vera  e  reale 
società  subalterna  tra  loro ,  che  è  qaanto  dire  ammissione 
del  Marignoli  alle  sorti  dell'  intrapresa  che  i  soci  col  governo 
conclusero  nell'  anno  1831  :  giacché  se  in  uno  di  essi  il  Ma- 
rignoli diceva  non  volere  dal  Benucci  apoca  nessuna,  ma 
bastare  per  lui  tanti  recapiti  pagabili  semeetralmenie  tanto  per 
t  fruta^  ehe  per  la  restituzione  del  capitale^  se  diceva  in  un 
altro  di  volere  il  17  per  cento  compreso  utile  e  frutti ^  il  par* 
lare  di  ricapiti  non  fu  argomento  di  mutuo,  come  trai  nego* 
zianti  non  lo  ò  il  satisfare  in  tal  modo  quote  di  benefici  so- 
ciali anche  futari  —  che  molto  meno  fa  argomento  di  mutuo 

(4)  Togni  insfruct.  prò  sacris  eccles.  ministris  -  Eomae  1842 
p*  2  cap,  1  S  8. 
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il  pattaire  la  restitazione  della  sor  te  ^  che  si  conTìene  nelle 
società,  nei  censi,  nei  cambi,  o  molto  ancor  meno  il  porla 
a  semestre  per  conformarsi  ali*  originario  contratto  in  cui 
fu  pattuito  che  il  governo  a  semestri  avrebbe  renduto  la 
somministrata  pecunia  :  la  quale  consuonanza  di  patti,  anzi 
provò  che  il  danaro  non  fu  dato  per  mutuo.  Dopo  di  che, 
dicendo  che  la  società  in  partecipazione,  non  ignota  agli 
antichi  (5) ,  è  quella  che  un  socio  contrae  con  un  terzo  al 
quale  comunica  il  godimento  della  interessenza  che  egli 
ha  (6),  e  che  un  tale  atto  tra  il  cessionario  ed  il  cedente 
genera  una  società  sobalterna  (7)  alla  quale  basta  il  con- 
senso ,  mentre  V  immissione  del  danaro  appartiene  alla  ese- 
cuzione, non  alla  perfezione  del  contratto  (8),  sosteneva  che 
se  r  indole  della  principale  società  portava  che  i  soci  doves- 
sero dare  una  somma  sia  per  V  andamento  delV  impresa^  sia 
per  r  impronto  fatto  al  governo ,  se  il  Marignoli  per  questo 
titolo  somministrò  scudi  yentimila ,  che  eran  tre  volte  più 
delia  somma  corrispondente  alle  frazioni  acquistate,  non  fosse 
facile  intendere  la  ragione ,  per  cui  a  quel  contratto  attri- 
buir si  volesse  la  natura  di  mutuo:  e  proseguiva  cosi* 

Si  dice  che  il  danaro  sociale  si  dovesse  versare  nella 
cassa  della  società ,  non  in  quella  del  socio  :  ed  è  vero 
quando  taluno  ò  ammesso  da  tutti  nella  società  generale: 
ma  non  quando  un  socio,  senza  intesa  dei  soci,  ammette  ta- 
luno a  partecipare  della  sua  interessenza  a  contratto  già  co- 
minciato ,  mentre ,  se  Gaio  socio  di  Tizio  per  se.  4000  am- 
mette Sempronio,  e  riceve  da  lui  sc«  1000  questi  sono,  al  dire 
dello  Zanchio  di$ae  societates  :  altera  inter  Cajum  et  l^tium 
principales  socios  super  capitali  scutorum  4000,  et  altera  inter 

(5)  L,  19  e  20^  prò  socio» 

(6)  ZaDchio  de  societate  parU  1  cap.  8  niun»  13« 

(7)  Jorio  giurispr»  del  comnu  lom*  2  parte  i  lib*  4  Hi,  22. 

(8)  Rota  nella  Bononien*  participationis  25  giugno  1824  cor. 
Tibet  i  nunu  5. 
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Cajum  et  Sempronium  ad  societakm  admissum  prò  scutis  1000, 
ut  videlicet  Sempronius  admissus  ad  portionem  Caii  itcut.  2000, 
parttcipet  prò  uUlibus  9uae  ratae  scuL  1000  in  socieiaiem  con^ 
latorum  (9),  altrimenti  bisognerebbe  dire  che,  fatta  una  società, 
fosse  chiusa  la  porta,  e  nessuno  potesse  esservi  ammesso,  lo 
che  è  assurdo  (10)  —  Non  era  impossibile  che  per  volontà  del 
governo,  il  contratto  fosse  rescisso,  o  che  per  altra  ragione 
convertir  si  potesse  In  sostanza  di  danno  V  apparenza  di  lu- 
cro, e  la  ruota  lo  disse  in  altri  litigi  che  per  tale  intrapresa 
ebbe  il  Benucci  (11):  ma  quand'anche  i  lucri  fossero  stati 
sicuri,  qual  ragione  per  dire  che  dunque  il  contratto  fu  uu 
mutuo  palliato,  non  una  cessione  d'interessenza  sociale  con- 
tro pecunia?  qual' è  la  legge  che  vieta  di  chiamare  taluno  a 
partecipare  come  socio  in  un  negozio  lucroso  ?  —  Qui  citava'^ 
l'esempio  della  Romana  nuUitatis  contracium  30  aprile  1804 
cor.  Resta,  nella  quale  la  ruota  disse  legittimo  il  dodici  certo 
per  cento  che  il  Pediconl  fabbricatore  di  carrozze  avea  prò* 
messo  a  Sieubcrt  che  entrava  con  lui  in  società,  ponendo  in 
cassa  la  somma  di  seimila  scudi,  come  tanti  anni  prima 
l'aveva  detto  in  una  Romana  socittatis  4  luglio  1842  cor. 
Bussi  —  Trattava  per  ultimo  dei  palli  con  cui  quella  par- 
ticolare società  fu  convenuta. 

Dicea  che  un  socio,  abbandonando  all'  altro  socio  la  prò* 
babilità  d'un  lucro  maggiore,  può  stipularsi  un  lucro  certo 

(9)  De  societaie  part.  1  vap»  8  num,  13  e  28>  -  Rota  coram 
Merlino  decis.  319  num.  S*  -  coram  Molines  decis.  145  mcm.  5.  - 
nella  Melevitana  depredationis  super  1  dubio  16  marzo  1733  cor. 
Aklovraudi ,  e  nella  Maceratene  contractus  super. praelensa  restituU 
in  integr»  11  mai  1781  cor- Oiigo. 

(10)  Rota  nella  Romana  societatis  6  luglio  1821  cor*  Spada 
S  5,  e  nella  confernuUoria  18  giugno  1824  cor.  Corsi  S  5. 

(11)  Romana  circumscr.  et  damnor.  14  aprilis  1834  cor.  Bo- 
fondi  num.  7.  -  Romana  nullitaiis  seu  rescissionis  transactionis 
25  Junii  1S4t  cor.  De  Retz. 
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senra  taceta  d^asara  (12>,  che  per  incorrere  nella  censura 
della  bolla  Sistina  detestabilis  avaritiae^  d^uopo  è  che  inter- 
venga un  trino  contratto,  cioè  società,  ed  assicurazione  cosi 
di  capitale ,  come  di  lacro ,   per  cui  la  semplice  assicura- 
zione deir  uno  o  delP  altro  non  basta  a  rendere  la  conven- 
zione feneratizia  (13),  oltredichò  T  assicurazione  deve  essere 
espressa,  e  deve  espressamente  comprendere  qualunque  danno 
che  nasca  da  un  caso  anche  fortuito  —  Che  nella  specie  fa 
pattuita  la  cessazione  dei  lucri   se  per  fatto  del  governo  il 
contratto  fosse  rescisso,   e  che  inoltre  non  fu  in  quel  con- 
tratto assicurazione  di  lucro ,  mentre  se  il  centesimo  e  un 
quarto  ceduto   al  Marignoli   formava  parte   delle  due  voci 
nella  società  appartenente  al  Benucci,  nella  generale  conven- 
zione tra  soci  fu  detto  —  il  bene  ed  il  male ,  t  vantaggi  ed 
i  danni  della  intrapresa  sociale  saranno  distribuiti  ad  egual 
porzione  fra  soci  in  ragione  delle  respetUve.  voci ,  ed  anioni  : 
che  inoltre  al  dire  del  medesimo  Zanchio   —  paetum  resti-' 
tuendi  capitale  societatis   non  est  intelligendum  prò  assecura- 
tione  illius  seu  capitali  salvo ,  sed  prò  eo  capitali  simpliciter 
quod  superfuissetj  ila  ut  si  nihil  superfuisset^  nihil  esset  restia 
tuendum  (14),  per  cui  la  condizione  se  siasalvo^  in  tali  con- 
tratti sempre  é  sottintesa  (15),  a  tal  che  nessuna  clausula 
quantunque  effrenata  non  possa  significare  salvezza  di  sorte  se 
tale  condizione  non  é  espressamente  dedotta  in  contratto  (16). 

(12)  Carrozzi  della  società  di  guadagno  cap.  7  5  7.-  Rota 
nella  Romana  pecuniaria  M febraio  1805  cor.  Resta,  nella  Romana 
nullUatis  contractus  30  aprile  1 804  cor>  eod*   $  1 1  ,  e  nella  con- 

formaioria  1  febbraio  1 805. 

(13)  S.  Alfonso  de  Liguori  theoU  moral.  lib.  3  traci.  5  cap.  3 
dub.  14. 

(14)  De  societafe  parte  3  cap.  5  niim.  71. 

(15)  Rota  nella  Romana,  nulli tatis  contractuum  4  luglio  1806 
cor»  Isoard ,  e  nella  Romana  societatis  1 8  giugno  1824  cor»  Corsi  5  9. 

(16)  Rota  decis»  101  cor.  'Molioes  num.  2* 
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Dicea  finalmente  che  la  doppia  assicarazione  del  lucro  e 
della  sorte  può  farsi  da  nn  terzo  (17),  che  può  farsi  anche 
trai  soci  ex  intervallo  (18)  —  che  il  cambio  obliquo  è  ancor 
esso  un  contratto  trino  (19),  e  pur  non  è  nullo,  perchè  il 
divieto  risguarda  il  caso  in  cui  la  società  non  sia  yera ,  ma 
simulata. 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  per  dire  simulato 
un  contratto  ò  necessario  allegare  una  causa,  e  provarla  per 
mezzo  di  sicuri  argomenti ,  e  molto  più  quando  si  tratta  di 
pravità  usuraria,  che,  piena  d'odio,  non  si  presume  finchò 
non  venga  evidentemente  dimostrala. 

„  Che  avendo  in  primo  luogo  riguardo  alla  persona  del 
Marignoli,  egli  ò  impossibile  che,  addetto  abitalmente  al  com- 
mercio, ed  in  ispecie  agli  appalti  fiscali,  uomo  probo,  e  non 
mai  tradotto  come  usuraio,  volesse  fare  un  contratto  fittizio, 
e  che  il  Benucci  in  tanta  ricchezza  dell'  affare  che  avea  per 
le  mani,  potendo  procurarsi  danaro  a  modica  usura,  volesse 
prenderlo  dal  Marignoli  a  patto  gravissimo ,  senza  avere  la 
volontà  di  vendere  una  quota  della  sua  interessenza  sociale. 

„  Che  il  tenor  dei  contratti  convìnce  che  si  trattò  di 
cedere,  e  respetlivamente  acquistare  una  quota  di  interessenza 
sociale,  come  lo  provano  le  condizioni  con  cui  furono  fatti, 
coincidendo  coi  patti  della  società  generale  la  restituzione 
della  pecunia  anticipata  coi  fruiti ,  la  esclusione  dei  soci 
venturi  da  ogni  ingerenza  nelF  amministrazione  delia  socie- 
tà ,  la  distribuzione  dei  benefici  in  ragione  d' interessenza  , 
la  cessazione  di  essi  se  per  fatto  di  principe  l'appalto  man- 
casse: nò  certo  sarebbe  stalo  omogeneo  ad  un  mutuo  il  dire 
che  i  frutti  cessar  dovessero,  cessato  l'appalto. 


(17)  Leotard.  de  usuris  quaesU  31  num.  13. 

(18)  BoDacina  opusc.  moroL*  tom<  2  de  contracU  disput*  3  ^uesi*  3 
itum.  11.  •  Mastrofiui  delle  usure  lib*  3  cap.  4  nunu  375* 

(19)  De  Luca  de  cambi isj  in  summa  num»  6. 
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„  GìC  le  traltatire  precedenti  il  contratto  dimostravano 
nel  Benucci  un  cedente ,  nel  Marignoli  un  cessionario  di 
quota  sociale,  come  apparisce  dagli  scritti  medesimi  del  Ma- 
rignoli, e  come  lo  provano  i  fatti  susseguenti,  cioè  V  osser- 
vanza ,  la  dilazione  dal  Benucci  domandata  al  Marignoli  in 
iscritto  di  aspettare  per  gli  uiiti,  e  frutti  a  tutto  dicembre^  dei 
quali  utili  non  avrebbe  parlato  in  un  mutuo  i  cui  proventi 
si  chiamano  usure  :  né  certo  è  da  dire  che  un  contratto  usu- 
rario  sia  stipulato  per  la  sola  possibilità  di  poterlo  nascon- 
dere sotto  il  pallio  d'  un  contratto  legittimo. 

„  Che  molto  meno  ò  da  dire  necessaria  alla  legittima 
stipulazione  d' una  società  T  immissione  del  danaro  nella  cassa 
sociale,  giacché  tale  principio  conviene  alle  società  princi- 
pali, non  alle  subalterne  società  in  partecipazione,  nelle  quali 
anzi  d' ordinario  i  soci  vengono  ammessi  a  società  già  con- 
clusa ,  ed  a  cassa  formata  :  che  se  il  socio  partecipe  nella 
cassa  della  generale  società  versar  dovesse  la  quota,  ciò  ba- 
sterebbe a  convertirlo  in  socio  principale,  ed  a  perturbare 
le  convenzioni  della  società  generale. 

„  Che  se  il  Marignoli  dette  danaro  quando  già  la  uti- 
lità deir  impresa  era  nota ,  ed  a  tranquillità  politica  già  ri- 
cuperata, non  per  questo  è  da  dire  che  la  società  non  fa 
società 9  ma  mutuo  palliato;  ma  piuttosto  che  il  Marignoli 
stipulò  col  Benucci  un  buon  contratto  :  nò  certo  è  una  legge 
la  quale  vieti  ad  un  uomo  chiamare  un  altro  in  società  d' un 
negozio  il  cui  lucro  è  immancabile.  Olire  di  che  non  ò  sicuro 
che  il  negozio  fosse  franco  da  ogni  possibilità  di  discapito: 
giacché,  prescindendo  dalla  possibilità  di  turbamento  politico, 
di  rescissione  per  causa  d' improvidità,  polca  bene  accadere 
che  si  diminuissero  i  lucri  o  per  Y  incarimeoto  dei  tabacchi 
stranieri ,  o  per  impreviste  vicissitudini  commerciali. 

„  Che  molto  ancor  meno  ripugna  alla  natura  d*  una 
società  in  partecipazione  Tessersi  stabilita  una  somma  certa 
di  frutti  in  luogo  della  eventuale,  giacché  simili  accordi  trai 
mercadanti  sono  frequenti  ed  usitati,  per  non  avere  sosfetU 
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sulla  fedeltà  della  amministrazione,  ed  alcuna  yoKa  per  non 
ayer  la  molestia  dai  conti  sociali. 

,,  Che  nelle  società  si  richiede  soltanto  che  il  socio 
immetta  la  parte  sua  del  danaro,  se  la  società  lo  richiegga, 
come  fa  immessa  dagli  altri  :  e  ciò  neppure  a  pena  di  nul- 
lità, appartenendo  V  immissione  del  danaro  alla  esecuzione, 
non  alla  perfezione  del  contratto  :  e  se  il  Marignoli  dette 
danaro  al  Benucci  in  sollievo  della  anticipazione ,.  con  ciò 
soddisfece  air  obbligo  che  area  verso  la  società. 

„  Che  nella  specie  non  fu  nessuna  assicurazione  di  lu- 
cro: ma  quand'anche  vi  fosse,  siccome  essa  non  venne  con- 
giunta air  assicurazione  del  capitale  il  contratto  non  cadde 
sotto  alla  censura  della  Sistina,  la  quale  vuol  per  estremo  di 
pravità  usuraria  rassicurazione  simultanea  dei  fruiti ^  e  del 
capitale. 

„  Che  in  fine  in  tali  materie  é  dottrina  riceuta,  allora 
solo  essere  illecito  il  contratto,  quando  all'assicurante  non 
rimane  nessuna  probabilità  di  conseguire  un  lucro  maggiore: 
e  che  il  lucro  conseguito  dal  Benucci  sia  stato  maggiore  , 
r  èsito  lo  ha  comprovato. 

Bcscrisse  —  sententiam  rotalem  esse  confirmandam. 

Ruota  del  di  12  gennaio  1843  —  Romana  imputaliimis 
solutionum  B.  P.  D.  Alberghìni ,  dif.  per  Benucci  sigg.  avv. 
Piacentini-Binaldi  e  Venturoli,  proc.  sig.  dott.  Nardini  — per 
Marignoli  sigg.  avv.  Benedetti  e  Biassani,  proc.  sig.  dott.  Giani- 
poli  (Carlo). 

12  gennaio  1844  —  in  decisis  cor.  De  Silveslris  (20). 

accettata  dal  socconAente. 


(20)  surrogato  a  tnons.  Alherghini  pel  cambiamento  del  turno 
prodotto  dalla  morte  di  mons.  De  Eeiz  dì  eh.  mem. 
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APPENDICE 

Giurispradenza  estera  commerciale,  ed  ipotecaria. 

CoMVBRao  «  Pbofbssionx  bstrakeb  al  commbbcio  *  Notai 

1*  V  esercizio  «T  una  professione  estranea  al  commercio  non  basta 

a  far  presumere  che  chi  V  esercita  non  sia  commerciante* 
V  abitudine  di  commerciare  costituisce  in  tutte  le  posizioni  sociali 

la  qualità  di  commerciante. 
Per  cui  il  notaio  j  che  fa  abitualmente  atti  "di  commercio^  può  essere 

dichiarato  commerciante^  e  perciò  posto  in  istato  difallimenta 

se  cessa  dai  suoi  pagamenti  (1}« 
La  qualità  di  commerciante  si  acquista  per  ta  natura  commerciale 

dell*  impiego  ilei  capitali  ,  e  non  pel  solo  impiego» 
In  conseguenza  tutti  i  creditori  indistintamente^  ancorché  portatori 

di  titoli  meramente  civili^  sono  ricevibili  a  provocare  il  falli" 

mento  dei  loro  debitori  comfnercianti. 

Lehon  (2)  e*  i  suoi  creditori 

Il  tribunale  di  couinercio  della  Senna  pronunciò  il  seguente 
giudicato* 

,,  Attesoché  a  termini  deW  art.  1  del  codice  di  commercio  sono 
commercianti  tutti  quelli  che  esercitano  atti  di  commercio ,  e  ne 
fanno  la  loro  professione  abituale* 

(1)  V.  Bulay-Paty  trattato  dei  fallimenti  e  bancherofte  tom*  1 
num.  17.  -  Renonard  tom.  1  p.  234.  -  Carré  leggi  d*  organizza- 
zione e  competenza  num.  103.  -  Rolland  de  Villargues  repertorio 
dei  notaj  alla  v.  fallimenti  niim.  3.  -  Gagnereaux  commeni,  sulla 
legge  del  25  ventoso  anno  XI  att,    1  num»  57  ,  ed  art.  7  num.  2. 

(2)r  È  questi  it  notaio  di  Parigi  di  cui  tanto  parlarono  i  fogli 
pubblici  )  ed  al  quale  i  suoi  clienti  davano  danaro  e  procure  per 
fare  investimenti  ipotecari,  ed  egli,  asseverando  di  averli  fatti,  pagava 
loro  gli  interessi  al  cinque  per  cento,  ed  invece  impiegava  i  capitali 
in  commercio  per  trarre  il  sei,  e  così  lucrare  P  uno  per  cento.  È  noto 
che  il  fallimento  fu   per  molti    millioni  dì  franchi. 
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„  Che  la  redazione  primitiva  del  codice  di  commercio  porta- 
va -  Sono  commercianti  quelli  che  esercitano  notoriamente  aiti  di 
commercio ,  e  ne  fanno  la  loro  professione  abituale  :  ma  la  quali- 
fica notoriamente  fu  soppressa  dal  consiglio  di  stato ,  e  la  qualifica 
principale  fu  egualmente  soppressa,  e  rimpiazzata  dalla  voce  abituale 
in  seguilo  della  discussione  innanzi  ad  uno  dei  poteri  dello  stato 
cbe  conti ibuirono  alla  confezione  delle  leggi. 

,,  Attesoché,  sopprimendo  quelle  due  qualifiche,  il  legislatore  ha 
voluto  lasciare  ai  giudici  la  libertli  di  apprezzare  gli  atti  abituali 
di  commercio  attribuiti  ad  ogni  persona  esercente  ostensibilmente 
una  professione  per  se  stessa  esclusiva  di  traffico,  ed  impedire  che 
r  esercizio  di  questa  professione  non  fosse  riguardato  come  un  osta< 
colo  assoluto  alla  riconoscenza  delle  qualith  di  commerciante:  d^onde 
risulta  che  P  esercizio  d^  una  'professione  determinata  oltre  quella  di 
commerciante,  non  stabilisce  una  presunzione  legale  contro  alP  abi- 
tudine d^  atti  di  commercio  ,  e  che  questa  abitudine  constatata  in 
tutte  le    posizioni  commerciali  imprime  le  qualità  di  commerciante. 

„  Attesoché  nella  specie  apparisce  da  tutti  i  documenti  pro- 
dotti che  dopo  r  anno  1 834  fino  al  giorno  del  suo  arresto,  il  notaio 
Lehon  si  è  approfittato  di  una  gran  parte  dei  capitali  portati  al  suo 
studio ,  e  che  in  luogo  di  farne  V  investimento  per  mezzo  di  con- 
tratti ipotecari  a  nome  dei.  suoi  clienti,  come  essi  clienti  credevano, 
ne  ha  fatto  impiego  in  case  di  commercio  sotto  i  nomi  di  Reynolds 
ed  altri. 

„  Attesoché  si  é  costretti  di  arguire  da  tutte  le  circostanze 
della  causa  che  Lehon  é  stato  indotto  ad  interessarsi  in  operazioni 
commerciali  per  la  speranza  di  ottenere  dei  benefici ,  e  di  ripienare 
per  mezzo  di  essi  le  perdite  che  precedentemente  aveva  fatte,  per* 
dite  il  cui  interesse  che  egli  pagava  al  5  per  cento  ad  anno  assor- 
bivano anche  al  di  la  i  guadagni  del  suo  studio. 

„  Che  dopo  Panno  1834  la  sua  professione  di  notaio  non  era 
per  lui  che  un  mezzo  per  procurarsi  dei  capitali  per  alimentare  le 
operazioni  di  commercio,  nelle  quali  s*  interessava  :  per  cui  la  sua 
qualità  ostensibile  di  notaio  é  sparita  innanzi  alla  temerità  delle  sue 
speculazioni. 

„  Attesoché  i  capitali  in  tal  modo  dal  Lehon  impegnati  nei 
commercio ,  e  nella  industria  a  suo  rischio  e  perìcolo  non  monUno 
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ad  nna  cifra  enorme  )  e  su    di  essi   in  conseguenza  di  malaugurate 
operazioni  egli  ha  dovuto  soffrire  una  pcrclita  di  più  roillioni. 

^  Attesoché  quegli  il  quale,  come  Lehon,  si  approfilta  di  capi- 
tali al  cinque  per  cento  sìV  anno  per  impiegarli  in  imprese  di  com« 
mercio  al  sei  per  cento  durante  il  periodo  di  sette  anni,  fa  eviden- 
temente atti  abituali  di  commercio,  e  sopratutto  quando,  indipenden- 
temente dagli  interessi,  egli  si  riserva  una  parte  nei  benefici. 

9,  Considerando  che  il  mistero  di  cui  Lehon  si  circondava  per 
nascondere  al  pubblico  i  suoi  atti  di  commercio  non  potrebbe  essere 
un  motivo  per  non  dirlo  commerciante  9  giacché  un  notaio  sotto- 
messo alla  sorveglianza  della  sua  camera ,  la  quale  sorveglianza  ò 
senza  dubbio  esercitata  con  grande  severità  nelP  interesse  delle  fa* 
miglie  e  della  professione ,  spiega  tutta  la  sua  abilità  per  nascon- 
dere le  infrazioni  dei  regolamenti  del  suo  ceto:  d'onde  deriva  che 
la  notorietà  degli  atti  di  commercio  per  parte  degli  officiali  pub- 
blici non  può  esistere  prima  del  fallimento,  che  in  casi  eccezionali, 
e  non  si  manifesta  ordinariamente,  che  nel  momento  in  cui  esso 
è  dichiarato. 

„  Che  se  Lehon  pretende  che  la  dichiarazione  di  fallimento 
non  é  ricevibile  pel  motivo  che  tutti  i  suoi  creditori  indistintamente 
non  hanno  contro  di  lui  che  dei  titoli  civili,  questa  obiezione  è 
senza  valore  :  giacché  in  effetto  la  qualità  di  commerciante  si  acqui- 
sta perla  natura  commerciale  delP  impiego  dei  capitali,  e  non  soUf- 
mente  pel  carattere  dell^  imprestito. 

„  Attesoché  per  i  fatti  della  causa  ,  e  per  i  documenti  pro- 
dotti egli  é  costante  che  Lehon  dal  1 834  fino  al  punto  del  suo  fai- 
limento  si  dedicò  ad  una  continuità  d'atti  commerciali,  che  costitui- 
rono una  professione  abituale. 

„  Attesoché  Lehon  é  in  istato  di  cessazione  dai  pagamenti.  Per 
questi  motivi  il  tribunale  dichiara  Francesco  Lehon  in  istato  di 
fallimento,  e  fissa  l'apertura  al  15  maggio  1844  giorno  del  suo 
arresto  ecc« 

Jvendo  il  Lehon  interposto  appello* 

La  coaTB  -  Adottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  conferma  ecc. 

Corte  reale  di  Parigi  3  camera^  udienza  del  dì  M  dicembre  \M1 
sig.  Pécourt  preside 
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FaLLIUBNTO  •   CONCOKBATO   -   OpPOSIZIOHE 

2.  Il  creditore ,   che  ha  prodotti  i  suoi  titoli  in  tempo  utile  nelle 

•    mani  dei  sindaci  ,  se  il  credito  non  è  stato  verificato  per /aito 

dei  medesimi^  ed  in  appresso  giurato^  ha  il  diritto  o  d*  essere 

ricevuto  opponente  al  concordato  ^   o  di  fare  opposizione  al 

decreto  di  omologazione. 

I>c1abarre  e.  ì  sindaci  Bertrand 

Lia  coRTB  9)  Considerando  che  risulta  dai  documenti  della  causa, 
e  d^  alti  onde  non  s^  impugna  che  Delabarre  ha  prodotto  il  suo  titolo 
di  credito  con  specifica  che  ammonta  a  fr.  104656,  e  che  la  speci- 
fica ^è  stata  riceuta  dal  sindaco  salariato ,  e  ridotta  da  lui  alla  somma 
di  fr.  73641  ^  ma  che  il  titolo  è  rimasto  nelle  mani  del  sindaco  fino 
a  dopo  il  concordato. 

yf  Considerando  che  il  detto  credito  non  è  slato  verificato  con* 
tradittoriamente  coi  sindaci  in  presenza  del  giudice  commissario  se- 
tondo  il  prescritto  òeìV  art.  493  del  codice  di  commercio  j  e  che 
nessun  processo  verbale  né  di  verificazione  ,  né  di  contestazione  è 
stato  redatto  dal  giudice  commissario. 

),  Considerando  che  se  a  termini  delP  articolo  439  del  mede- 
simo codice  il  creditore  è  tenuto  di  affermare  con  giuramento  la 
verità  del  suo  credito  9  questa  affermazione  non  può  essere  fatta  se 
non  in  quanto  è  stata  preceduta  da  una  verificazione  9  lo  che  nella 
specie  non  ha  avuto  luogo. 

))  Considerando  che,  non  essendovi  stata  contestazione  sul  cre- 
dito Delabarre^  non  ha  potuto  farla  decidere  sia  per  citazione,  sia 
per  rinvio  del  giudice  commissario. 

9,  Che  se  a  termini  delPart.  512  del  medesimo  codice 9  Top- 
posizione  al  concordato  non  piiò  essere  riceuta  che  dalla  parte  del 
creditore  che  avea  diritto  di  concorrervi  9  e  che  se  Delabarre  do- 
vesse essere  privato  di  questo  diritto  perchè  il  suo  credito  non  è 
stato  né  verificato ,  né  giurato  9  questa  eccezione  non  può  essere 
opposta  ad  un  uomo  al  quale  non  si  può  opporre  il  difetto  di  con- 
testazione 9  mentre  è  per  fatto  dei  sindaci  che  egli  non  ha  potuto 
né  verificare  9  né  giurare  9  né  contestare. 
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))  Considerando  che  Delabarre  escluso  dal  concordato  non  fu 
nel  medesimo  rappresentato  dai  sindaci ,  per  cui  egli  ha  potuto,  for- 
mare opposizione  al  giudicato  di  omologazione  :  ma  considerando  che 
egli  non  potrebbe  fare  annullare  il  concordato,  se  non  in  quanto 
il  suo  credito  fosse  riconosciuto,  che  v^  è  istanza  a  questo  riguardo, 
e  che  non  può  essere  luogo  a  giudicare  sulle  nullità  del  concordato 
se  non  dopo  la  decisione  sulP  intervento. 

.  „  Senza  arrestarsi  alla  eccezione  d' inammissibilità,  rìcete  Dela- 
barre  come  opponente  al  giudicato  contumaciale,  e,  facendo  diritto 
tanto  sulla  opposizione  che  sulP  appello  da  lui  interposto  abtocà, 
e  sul  merito  lo  riceve  opponente  al  concordato ,  oadira  che  si  so» 
prassieda  sulla  opposizione  finché  sia  giudicato  suUa  validità  del 
suo  credito. 

Corte  reale  di  Parigi,  ud.  del  23  fehraio  1844  3  camera^  sig. 
Simonneau  presid, 

TaiBUNÀLi  CIVILI  -  Sbhtbnzb  cohmbbculi    * 

{ISBCUZIONB    -   COMPBTENZA. 

3.  La  competenza  attribuita  ai  tribunali  civili  relativamente  alla 

esecuzione  dei  giudicati  commerciali  porta  in  essi  diritto  di 

giudicare  le  istanze  relative  alla  esecuzione^  anche  quando  si 

fanno  risultare  da  atti  di  commercio^  o  che  emanano  da  com* 

•    mercianti  ,  se  esse  sono  una  dipendenza  della  esecuzione • 

Dubos  e.  Thieulien 

Lia  specie  fu  di  un  conto  corrente  aperto  dalla  casa  Dubos  a 
Thieulien  per  istromento  e  con  ipoteca.  Notificato  V  ordine  esecuto- 
rio dalla  casa  Dubos  che  si  facea  creditrice,  e  fatta  opposizione  dal 
debitore,  la  questione  del  conto  fu  portata  al  tribunale  civile  che 
rigettò  r  opposizione  ,  dichiarandosi  però  incompetente  nn  ciò  che 
xisguardava  la  liquidazione  del  conto.  Spello  di  Thieulien  alla 
corte  di  Rouen  che  dichiarò  competente  il  tribunale  civile,  decre- 
tando una  sUpersessoria  negli  atti  esecutorj  fino  alla  liquidazione 
del  conto.  Ricorso  della  casa  Dubos  in  cassazione. 

La  .CORTE  „  Sulla  pretesa  violazione  degli  articoli  631  e  632  del 
codice  di  commercio   -    Considerando  che  Tart.  442  del  codice  di 
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procedura  civile  dispone  d^  una  maniera  generale  clie  i  tribunali 
di  commercio  non  giudicheranno  affatto  sulla  esecuzione  dei  loro 
giudicati. 

^  Che  nella  specie  9  in  seguilo  della  notifica  d^  un  ordine  ese« 
cutorio  diretto  a  pignoramento  di  stabili,  e  proveniente  da  una  sen- 
tenza commerciale  notificata  dal  ricorrente  in  cassazione,  P  intimato 
dopo  essersi  opposto  al  medesimo  ed  a  qualunque  atto  ulteriore, 
citò  il  creditore  innanzi  al  tribunale  di  Bernaj  per  far  giudicare  sul 
merito  della  sua  opposizione. 

,,  Attesoché  la  competenza  attribuita  dalle  leggi  ai  tribunali 
civili  relativamente  alP  esecuzione  dei  giudicati  dei  tribunali  di  com- 
mercio importa  il  diritto  di  giudicare  sulle  domande  formate  su 
questa  esecuzione  9  anche  quando  si  fanno  derivare  da  atti  di  com- 
mercio )  o  che  emanano  da' commercianti,  se  essi  appartengono 
air  esecuzione,  e  non  ne  sono  che  una  dipendenza.  Dal  che  deriva 
che  la  dimanda  d*  imputazione ,  e  di  riduzione  fatta  dal  debitore 
per  arrestare  V  esecuzione  di  cui  egli  era  V  oggetto  in  vista  di  giu- 
dicati pronunciati  da  un  tribunale  di  commercio ,  rientrava  nella 
competenza  del  tribunale  civile  di  Bernay  al  quale  egli  si  era  rego- 
larmente diretto  :  per  conseguenza  la  decisione  contro  cui  si  ricorre 
non  ha  violati  gli  articoli  di  legge  invocati  dal  ricorrente^  ne  alcuna 
altra  legge  •  rigetta,  ecc. 

Corte  di  cassazione  sedente  a  Parigi  cam»  civ. ,  ud»  del  di 
1  febbraio  1844,  sig.  barone  Portalis  1  preside 

Fine  del  tomo  primo. 
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I.  Nessuna  legge  impedisce  di  ricorrere  in  Segnatura  per  Vuniù* 
ne  del  giudizio  sommario  coli*  ordinario. 

V  unione  può  essere  ammessa  se  le  circostanze  facciano  cono^ 
scere  che  la  causa  ordinaria  contiene  una  questione  che  è 
pregiudiziale  per  la  causa  sommaria  :  mollo  più  se  la  causa 
ordinaria  è  stata  introdotta  prima  della  causa  sommaria. 

La  questione  della  pregiudizialità  è  rimessa  al  prudente  aròi^ 
trio  del  supremo  tribunale ,  a  cui  apparitene  giudicare 
sulV  influenza  dell*  una  causa  stdV  altra. 

(Discuss.  sui  SS  Ì049,  1052  del  reg.  giud.) 

Candelieri  e*  Malservisi 

I^el  primo  riprendere  la  narrazione  di  qnesie  istorie 
forensi  fu  da  noi  dato  a  conoscere  il  cambiamento  che  la 
Segnatnra  avea  fatto  nella  sua  giurisprudenza  sulle  dimaode 
d*  unione  :  mentre  ove  prima  reputava  necessaria  laconcor* 
ronza  della  triplice  identità,  come  ò  a  vedere  dalla  Perusùifa 
umonis  25  giugno  1827  compilata  dal  fu  mons.  Gallìmberli 
tenacissimo  di  quella  regola  professata  da  Ulpiano  e  da  Paolo 
nxWt  lU  M  e  il  ff  de  except.  reijudicatae  ^  Tolse  a  principio 
men  rigoroso ,  e  proclamò  che  la  sola  possibilità  d*  un  at- 
trito  tra  causa  e  causa  bastasse  ad  unirle  innanzi  ad  una 
stessa  magistratura  :  della  quale  emenda  di  massimii  primo 
testimonio  fu  la  Romana  avoeationis  caussae  2i  aprile  1831 
compilata  da  mons.  Grossi,  divenuta  posteriormente  regoU  e 
norma  in  tali  litigi  come  per  molte  relazioni  nostre  fu  mani* 
festo.  Rimaneva  a  vedere  definitivamente  riconosciuta  ed  am^ 
messa  V  applicabilità  del  rimedio  al  caso  di  due  giudizi  uno 
sommario,  Taltro  ordinario  che  hanno  p^r  volontà  della  legge 
una  diversa  impressione  di  moto,  per  cui  uno  deve  essere 
necessariaoiente  più  celere,  uno  più  lardo. 
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Candelieri  di  Bologna  a  di  20  maggio  4843  citò  Ta  Mal- 
seryisi  vedova  Moratti  innanzi  al  tribunale  di  prima  Istanza 
sedente  in  quella  città  a  sentir  dichiarare  cessata  ed  estinta 
una  sicurtà,  che  per  cinque  anni  egli  avea  fatta  a  Francesco 
Nannetti  in  causa  d*  un  debito  fruttifero  di  se.  550 ,  e  la 
creditrice  a  vicenda  con  istanza  del  di  29  lo  chiamò  al  gius- 
dicente per  sentirlo  condannare  a  se.  16  :  50  importo  de^  frutti. 
Onde  il  Candelieri  interpose  ricorso  al  tribunale  supremo 
per  sentire  ordinare  T  unione  di  questo  giudizio  con  quello 
istruito  da  lui  innanzi  al  tribunale  di  prima  istanza.  Nella 
sessione  del  di  S  febbraio  anno  corrente  il  ricorso  fu  riget- 
talo, e  nel  secondo  esperimento  fu  dal  ricorrente  commessa 
al  sig.  aw*  Tosi  la  causa. 

Questi  si  collocò  sopra  i  $$  1049  e  1050  uno  dei  quali 
Ilaria  del  caso   in  cui   ha  luogo   il  ricorso  di  competenza, 
mentre  T  altro  dimostra  la  circostanza  in  cui  si  possa  ri- 
chiedere l'avocazione  e  T unione  delie  cause,  il  primo  di- 
cendo —  ha  luogo  il  ricorso  per  determinare  la  competenza^ 
quando  una  medesima  causa  è  introdotta  simultaneamente  iV 
nonu  a  piò  giudici^  o  triòunaU  di  eguale  giurisdizione,  •  men- 
tre r  altro  dispone  che  —  quando  una  medesima  causa,  ov*> 
t9ro  più  cause  fra  di  loro  eannesn,  e  V  una  dalT  altra  dipeth 
denti  sono  introdotte  innanzi  diversi  giudici  o  tribunali ,  ha 
luogo  il  ricorso  per  V  avocazione  e  riunione  di  esse  avanti  un 
solo  giudice   o  trièunak  affinché  da  uno  solo  siano  decise, 
dichiarando  dopo  di  ci6  che  cosa  intende  per  connessione 
e  dipendenza ,   cioè   che   soììo  i^nnesse  e  dipendenti  quelle 
cause  che  hanno  una  stessa  continenza ,  cosiché  il  farle  ded^ 
dere  da  diversi  giudici  e  tribunati  produrrebbe  contrarietà  di 
giudicati.  E  faceva  osservare  che,  se  tale  articolo  1050  am- 
mette la  possibilità  d'unione  non  solo  nel  caso  che  due  liti 
connesse  pendano  innanzi    a  diversi  giodici,   ma  in  quelle 
eziandio  che  una  medesima  causa  si  trovi  introdotta  innanzi 
a  tribunati  diversi ,  se  il  precedente  dice  aver  1  uogo  il  ri- 
corso di  competenza  nella  specie  di  una  medesima  causa  in' 
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trìodoUa  iimultantam^fUe  innanzi  più  giudici  o  tribunali  di 
eguah  giurisdizione^  per  non  dire  che  la  legge  per  ao  me- 
desimo male  abbia  iudicalo  dae  rimedi  di  naiara  diversa,  fosse 
necessità  cooTenire  che  col  J  1049  provvide  al  caso  di  due 
pendenze  in  tribunali  diversi  tra  loro  identiche  appunto  nel 
senso  delle  U.  12  e  13  /f  de  excepL  rei  judieatae  j  e  voglia 
dichiarato  col  ricorso  di  competenza  quale  delle  due  magi* 
slrature  abbia  giurisdizione  su  di  esse,  con  V  altro  provveda 
al  caso  di  due  liti  diverse  tra  di  loro  connesse,   o  d'una 
medesima  lite  introdotta  innanzi  a  tribunali  diversi,  ma  con 
alcuna  ancorché  minima  diversità  tra  V  uno  e  V  altro  libelloi 
come  per  esempio  avvenne  in  una  £<monten«  unionie  cauesarum 
3  agosto  1837  cor.  Renazzì,  in  cui  si  ordinò  V  unione  di  due 
graduatorie  che  pendevano  innanzi  a  tribunali  diversi  una 
sopra  r intiero,  una  sopra  la  parte  d'un  medesimo  prezzo, 
identiche  in  tutto,  cioè  per  V  azione,  per  le  persone,  e  per 
la  causa ,  meno  la  differeuza  che  interveniva  tra  V  intiero 
e  la  parte* 

Dopo  di  ciò  dicea  concorrere  nella  sua  specie  ambedue 
i  casi  previsti  dal  S  1050,  cioè   la  pendenza  d'uno  stesso 
litigio  in  tribunali  diversi ,  e  quella  dei  due  litigi  stretta- 
mente tra  loro  connessi  e  dipendenti,  il  primo  perchè  tanto 
nell'uno  quanto  nell'altro  intervenivano  le  stesse  persone, 
in  entrambi  si  metteva  a  controversia  se  la  fidejussione  fosse 
cessata  pel  lasso  del  tempo,  o  all'effetto  del  pagamento  dei 
frutti  si  dovesse  ritenere  come  ancora  vigente,  non  ostando 
la  regola  solve  et  repete^  mentre  l'istanza  dal  Candelieri  si 
trovava  introdotta,  allorché  la  Alalservisi  domandò  il  paga* 
mento,  il  secondo  perchè   strettamente  connessa  è  quella 
causa  nella  quale  si  (ratta  d*  una  questione  che  influisco  nella 
efficacia  del  titolo  dal  quale  dipende  il  giudizio  sommario» 
E  qui  citava  esempi  di  regiudicale  con  cui  il  tribunale  su- 
premo distaccò  giudizi  sommari  dai  tribunali,  innanzi  a  cui 
erano  stati  introdotti,  per  mandarli  ai  giudizi  ordinari,  cioè 
quello  d'una  Ravennalen.  unionis  caussarum  17  selt.  1S3S 
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cor.  VaoDiccili ,  nel  quale  una  causa  di  pagamento  fa  ria- 
tti la  ad  nn  altra  di  simalazione «  e  non  namerato  danaro, 
quello  d'  una  Bononien.  avocationis  et  unionii  1  agosto  del 
niedesimo  anno  innanzi  allo  stesso ,  con  cui  fu  congiunto 
altro  giudizio  di  pagamento  con  un  giudizio  familiae  haer^ 
ciscundae^  quello  d*  una  Ferrarien.  unionis  caussarum  23  ago- 
sto 1833  cor.  Amici ,  con  cui  una  lite  sommaria  sul  paga- 
mento del  prezzo  d' un  fondo  fu  congiunta  ad  un  altra  sulla 
manutenzione  nel  possesso  di  esso,  e  6nalmente  una  Carne* 
rinen.  unionis  caussarum  17  giugno  1841  nel. cui  S  4  mon- 
signor Grossi  tornò  ad  inculcare  V  osservanza  di  una  dottrina, 
che  dieci  anni  prima,  sostenuta  da  lui  con  quel  suo  vasto 
sapere  nelle  cose  di  prassi,  nel  tribunale  supremo  era  stata 
adottala. 

Il  sig.  ayr.  Mandólesi  richiamava  per  lo  contrario  alla 
mente  dei  giudici  il  $  1052  in  cui  si  dice   inammissibile  il 
ricorso  d''  unione  quando,  avuto  riguardo  alle  circostante  ed 
alla  qualità  dei  giudizi  respettivi^  si  riconosce  che  il  ricorso  é 
diretto  a  ritardare  il  corso  dell*  uno  e  deW  altro ,  e,  narrando  che 
già  in  altro  giudizio  11  Candelieri  aveva  proposta  senza  pro- 
fitto r eccezione  della  cessata  sua  sicurtà,  dicea  essere  evi- 
dente che  il  nuovo  giudizio  per  rilardare   la  via  esecutiva 
fosse   stalo   istruito.  Quindi  ammettendo  esser   bastevole  la 
pregiudizialiià  per  decretare  V  unione  delle  cause,  dicea  non 
concorrere  nella  specie,  come  mai  non  concorre  tra  giudi- 
zio sommario  ed  ordinario,  trattandosi  nel  primo  d'eseguire 
nn  contralto  finché  si  trova  nel  suo  implicito  slato  di  vali- 
dità. Dicea  la  causa  dal  Candelieri  introdotla  innanzi  al  tri- 
bunale di  Bologna  esser  di  grave  e  giuridica  indagine  disputan- 
dosi in  essa  non  solo  di  vedere  se,  finito  il  quinquennio,  la 
di  lui  fidejussione  data  per  frulli  fino  alia   estinzione  della 
sorte  si  potesse  dir  terminata,  ma  di  sapere  eziandio  se  qui 
diu  stetit  in  fidejussione,  abbia  diritto  ad  essere  esonerato:  per 
lo  contrario  la  piccola  causa  del  pagamento   dei   frutti  in- 
nanzi al  giusdicente  istruita   risguardare    un   indagine  che 
non  é  indagine ,  cioè  il  pagamento  d*  un  piccolo  debito  in 
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fona  d*an'istromeDto  finché  dor  si  dichiari  o  per  il  lassa 
del  tempo,  o  per  disposizione  di  ragione  il  patto  esaurito  t 
per  cui  il  sapremo  ordine  in  simili  casi  mai  non  rinvenne 
pregiadizialità*,  e  mai  non  coogianse  giudizio  ordinario  con 
giudizio  sommario  (1). 

II  tribunale  supremo  ,,  Considerando  che  nel  caso  di  cui 
sì  tratta  la  connessione  tra  V  uno  e  V  altro  giudìzio  é  mani- 
festa, giacché,  mentre  si  disputa  innanzi  al  tribunale  di  pri- 
ma istanza  se  V  obligazione  del  Candelieri  sia  cessata,  innan» 
zi  al  giusdicente  si  controverte  se  invece  debba  essere  eseguita» 

„  Che  la  regola  del  non  potersi  congiungere  i  giudizi 
ordinarj  con  gli  esecutivi  ha  luogo  nel  caso  in  cut  si  voglia 
ritardare  il  corso  d' azioni  spedile  con  altri  litigi  di  non  fa* 
Cile  indagine,  come  son  quelli  di  nullità  d' istromenti,  di  le- 
sione ,  di  simulazione ,  di  pravità  usurarla  e  simili ,  in  coi 
si  voglia  mettere  in  dubbio  la  validità  di  contratti  che  si 
trovano  in  istato  eseguibile ,  ma  non  deve  essere  con  tanta 
generalità  applicata  che  a  negare  la  unione  basti  la  sola  di- 
Tersità  dei  giudizi  :  mentre  quando  interviene  la  intrinseca 
pregiudizialità ,  la  congiunzione  delle  cause  non  può  esser» 
negata. 

„  Che  questa  dottrina  è  pienamente  conforme  alla  legge 
attualmente  vigente,  giacche  il  <i  ^^OSO  del  codice  gregoriano, 
che  stabilisce  le  regole  per  Tunione  dei  giudizi,  non  fa  di- 
stinzione nessuna  tragli  ordinarj  e  gli  esecutivi,  e,  mentre 
il  S  1030  dice  che  il  tribunale  supremo  debba  rigettare  i 
ricorsi  di  tale  natura  quando^  avuto  riguardo  alle  circostanze 
td  alla  qualità  dei  giudizi  respettivi^  9i  riconosce  che  U  ricor^ 

(1)  Ferrarien.  unionis  caussarum  \9  giugno  1S39  cor.  Vaoni* 
celli»  -  Ferenlina  unionis  et  avocationis  UÒ  febbraio  1 838  cor.  Fer- 
lisi.  -  Romana  avocationis  et  unionis  caussarum  12  mano  184(1 
cor*  Lippi.  -  Ravennaten.  seti  Fisauren.  unionis  caussarum  26  mar» 
IO  del  med.  anno  cor*  Gamcciolo  Santobuono.  -  Bavennaten*  unioni^ 
caussarum  25  giugno  1840  cor.  La  Grua  Valdina* 
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$0  é  diretto  ad  impedire  o  ritardare  il  carso  delV  uno  o  deU 
VedirOf  somminUtra  un  argomento  a  contrario  sensu  per  con- 
cludere che  non  dalla  soia  qualità  delle  cause ,  ma  dairin-^ 
trinseea  loro  natura  debba  esser  dedotta  la  ragione  per  ri- 
gettarli. 

,,  Che  se  la  vedova  Moratti  non  domandò  la  moderazio- 
ne del  ricorso  ,  sì  mostrò  con  questo  persuasa  che  esso  non 
fosse  di  quelli  diretti  a  ritardare  i  giudizi ,  né  certo  il  ri^ 
corrente  avea  interesse  ad  ìnterporlo  per  questo  solo  moti^ 
To  in  una  causa  di  valore  tenuissimo ,  quale  era  quello  di 
scodi  16:50. 

,,  Che  in  fine  il  giudizio  dal  Candelieri  fu  a  Bologna  in- 
trodotto pria  che  la  vedova  intentasse  il  giudizio  somma- 
rio ,  per  cni  non  é  da  dire  intentata  la  lite  ordinaria  per 
fraudare  una  lite  sommaria  non  ancora  nata. 

Bescrisse  r-  eidem  $ecundo  turno  tribunalis  civilis  Bono-- 
niae  primae  instantiae  in  etalu  et  terminù. 

Segnata  del  dì  2  maggio  1843  — >  Bononien.  unionis  cam-- 
sarum  B.  P.  D.  Ferlisi,  proc.  per  Candelieri  sig*  dott.  Brur 
netti;  per  MeUeermei  sig.  dott.  Giampoli  (Filippo); 

sxaTz  .  sA&Anzo  .  tzaooz 

II.  J  seroi  che  stanno  a  fisso  salario ,  hanno  diritto  ad  un 
eomj^nso  aneoreké  non  convenuto ,  se  dai  padroni  siano 
condotti  a  lunghi  e  disastrosi  viaggi. 

^  Rosi  e.  Blondel. 

Il  sig.  Blondel,  trovandosi  in  Boma,  prese  a  salario  di  cin* 
qua  scudi  mensili  oltre  agli  alimenti  un  Lorenzo  Bosi,  e  lo 
condusse  in  Egitto,  ove  dal  re  della  sua  nazione  gli  giunse  in- 
carico di  Care  un  viaggio  nell*  interno  dell*  Affrica  sino  a  rico- 
noscere i  Gallas,  popolazione  che  è  in  gran  parte  selvaggia  poco 
nota  ai  geografi,  e  che  sta  ad  oriente  tra  le  montagne  dette 
El-kamar,  o  della  Luna,  e  lo  stretto  di  Bab-elmandeb.  Partito 
da  Alessandria  col  Bosi,  e  passato  il  deserto,  dimorò  per  tre 
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inni  pria  nella  Nubia,  contrada^  eome  ognuii  sa,  abitala  da 
popoli  pressoché  nomadi,  quindi  neir  Abissinia  che,  decadala 
già  da  molti  anni  per  le  gnerre  intestine  dal  primato  cha 
avea  in  ogni  specie  di  civiltà ,  di  fiorentissimo  e  cristiano 
impero  che  ella  era,  divisa  in  istafi  tra  loro  nemici,  non  ha 
altre  leggi  che  la  volontà  dei  tiranni  :  per  cni  non  è  da  rife- 
rire 1  disaggi  che  i  Tiaggiatori  sofTersero  in  quella  dimora , 
ove  non  sono  né  alberghi,  né  case,  né  cibi,  né  vetture ^ 
né  ospitalità  convenienti  ai  nostri  costumi,  colla  giunta  dei 
cocentissimi  giorni,  e  del  pericoloso  dormire  nelle  qotti  esposti 
agli  assalti  ora  degli  nomini ,  ora  delle  fiere ,  tra  le  quali 
nella  Abissinia  é  numerosissima  la  infame  genia  delle  Jene, 
che  per  superstizione  del  popolo  va  franca  nei  luoghi  anche 
abitati ,  godendovi  sicurezza  e  impunità.  Tornati  a  Rpma , 
nacque  litigio  tra  il  padrone  ed  il  servo  che  domandava  un 
compenso  d*nn  migliaio  circa  (fi  scudi  oltre  il  salario,  e  che 
il  padrone  ricosava,  dicendo  nel  partire  da  Roma  per  andare 
in  Egitto  non  avere  il  Rosi  dimandato  aumento  di  paga,  a 
molto  meno  quando  per  T  Abissinia  parti  da  Alessandria.  Il 
Iribonale  pronunciò  la  seguente  sentenza* 

„  Il  tribunale  ammette  V  istanza  per  la  sola  somma  di 
„  se.  567:16,  cioè  quanto  a  se.  207:16  per  residuo  del 
„  salario  di  se.  5  mensili,  e  quanto  a  se.  360  per  compenso 
„  deir  assistenza  e  servizio  straordinario  durante  il  viaggio 
„  triennale  neir  interno  dell*  Affrica  con  la  condanna  del 
„  Blondel  alla  sesta  parte  delle  spese.  „ 

Congreg.  civile  dtlVA.  C.  2  tumo,  udimia  iti  dì  16  mar- 
xo  1844,  proeur.  per  V attore  sig.  Picconi;  pel  reo  eonttnìUa 
sig.  Sarmìento. 

accettata  dal  soceombente  prima  deUa  redazione. 

XJVS  ySWDSWTE  .  r&ITTTZ  GASTBJBWSZ  . 
CIÌS9ZTO  Z&UQVZBO 

III.  La  pendenza  del  giudizio  $ul  pagamento  di  un  credito 
non  è  pel  debitore  legittima  scusa  onde  evitare  il  pagar 
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metUo  dei  frutti  elU  si  fickteggano  in  forza  deW  allegar 
zùme  dei  requisiti  eastrensi.  Il  pagamento  dei  frutti  ca^ 
etrenti  dipende  in  questi  casi  dalla  ragionevolezza  dei 
dubbi  che  si  poteano  promuovere  sul  credito,  e  dalla  pra^ 
babilità  che  il  debitore  avea  di  vincere  la  causa. 

Né  osta  che  U  credito  per  cui  si  allegano  i  requisiti  castrensi 
non  sia  liquido  ^  se  la  mancanza  di  tal  condizione  pro^ 
venga  dal  fatto  del  debitore,  e  dalla  protrazione  del  gii^ 
dizio. 

/)*  altronde  non  è  mai  illiquido  un  credito  quando-  per  enun-^ 
darne  la  somma  non  v*  é  bisogno  che  di  una  materiale 
operazione  arittnetica. 

In  somma  un  socio  che  vegga  ritardare  dal  socio  irragionevole 
mente  U  conio  e  la  consegna  dei  lucri  a  lui  spettanti,  può 
con  effetto  allegare  i  requisiti  castrensi  su  quello  che  gli 
potrà  appartenere  a  conto  dato. 

Massari  g.  Grazioli 

Una  regiudicata  raolale  avea  eondannati  i  Massari  ia 
farore  di  Grazioli  a  dargli  eonto  degli  alili  prodotti  dalla 
pescagione  in  Gomacchio  ed  in  Mesola,  che  aveaùo  ritenuta 
in  società;  ed  il  Grazioli  anche  neir  incertezza  delle  risai- 
tanze,  che  il  giodizio  di  liquidazione  avrebbe  date,  interpellò 
ai  soci  i  requisiti  castrensi  pei  quali  più  tardi,  allorché  per 
nn  altra  regiudicala  ruotale  si  riconobbero  a  lui  dorati 
se.  2893:79,  innanzi  il  tribunale  di  Ferrara,  in  cui  la  causa 
si  era  trattata  in  prùna  istanza,  domandò  se.  1261 :61  quanti 
gli  appartenevano  al  sei  per  cento  dal  di  in  cui  V  interpol- 
lazione  dal  castrense  voluta  venne  notiGcala.  L*  istanza  fa 
accolta  per  soli  701  :  66  corrispondenti  al  tempo  posteriore 
alla  regiudicata  :  il  tribunale  d*  appello  sedente  a  Bologna 
condannò  per  V  intiero,  cioò  pei  frutti  decorsi  dal  giorno  in 
cui  la  ìnterpellazioue  fu  fatta  onde  ancor  questa  causa  venne 
alla  Ruota  in  terzo  grado  per  ciò  che  risguardava  la  parl<^ 
appellabile,  cioè  la  di^erenza  di  se.  559:94. 
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Il  sig.  arv.  Caramici  difensore  dell*  appellante,  rammen- 
tato il  principio  che  mai  non  si   delibono  dal  debitore  le 
vsore  della  ritardata  pecunia  quando  la  mora  non  è  causata 
da  mala  fede  (1),  si  fece  a  ritessere  T  istoria  delle  cause 
che,  trai  Massari  e  il  Grazioli  sulle  conseguenze  di  quella 
società,  erano  state  agitate  così  a  Ferrara  com^  a  Bologna, 
ed  a  Roma,  riepilogando  le  ragioni  di  latto  e  di  diritto  per 
cui  i  suoi  clienti  reputavano,  e  poteano  reputare  destituita 
d^ogni  fondamento  la  prelesa  contraria:  né  certo  mancavangli 
dottori  di  primissima  autorità  i  quali ,  inerendo  alla  regola 
qui  sìm  dolo  malo  ad  judicium  provocata  non  videiur  moram 
fàeert  (2),  dicessero. con  Gotofredo  che  —  non  omnt  quod 
differendi  caussa  opUma  ralUme  fiat,  morae  adnumerandum  (S), 
o  col  sommo  Gujacio  che  —  deUtar  eo  ipso  quod  non  sola- 
mi pecuniam  non  skUim  faeit  morata ,  eUamsi  inUrpellatus 
fuerit:  definitio  morae  incerta  eslt  modo  /il  sine  inUrpellatione^ 
modo  cum  inlerpellaiiotie.  Nam  qui  dicit  separaiam  $est  action 
nem  sttsctper«,  is  non  est  in  mora  dum  putat  $e  justam  haòere 
eotMso^i  liUgandii  si  igitur  dieat  se  non  soluturum  quoad  sii' 
condemnatusj  non  faeit  moram' [A) ^  per  cui  alla  Ruota  in  più 
incontri  bastò  la  sola  pendenza  della  lite,  la  sola  credulità, 
la  sola  probabilità  d*  un  esito  propizio  per  mandare  assoluto 
il  debitore  da  tali  dimando  (5),  perchè  la  probabile  causa  di 

(1)  Leotard  de  itsuris  quaesU  lA  elS  per  tot*  -  Scaccia  de  comm. 
disc.  ^  num.  20.  -  Rota  nella  Romana  pecuniaria  super frudibuf 
21  aprile  1820  $  15  cor»  Bussi ,  nella  Romana  fructuum  12  mar- 
2o  1825  S  3  cor.  Ti  beri ,  nella  Romana  fructuum  5  maggio  1827 
S  3  cor»  Martinez  del  Campo.  ^ 

(2)  L.  ^sffde  reg.  jur. 

(3)  Z.  22  tit.  1  de  usuris  etfruct. 

(4)  Commenta  in  tit.  M  de  diveréis  reguL  Juris  ad  L  65  qui 
sine  dolo  tom»  9  ediz^  di  PraÀo  pag*  1899, 

(5)  Romana  cambiorum  26  marzo  1700  cor.  Muto,  e  nella  con- 
fermaioria  \A  febbraio  1701  cor.  eod,  {che  è  la  decisione  28  nel 
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litigart  è  safllcieiita  ad  indurre  la  baona  fede  (6) ,  ed  io 
bpecie  qaaddo  M  dubbio  coucerne  una  questione  di  diritto 
il  quale  é  equipollente  alla  ignoranza  del  CbiUo  (7) ,  e  perchò 
.  altrimenti  o  la  perplessità  sarebbe  una  colpa,  o  chi  è  cbia- 
oato  debitore  da  taluno  dovrebbe  pagare  anche  senza  ve- 
dersi le  proprie  ragioni  per  non  andare  incontro  alla  pena 
dei  requisiti  castrensi.  E  qui  citava  la  decisione  Romana  pecw- 
niaria  super  (ruelibus  requmtorum  casirtnrium  26  febbraio  1836 
cor.  De  Betz  tra  i  principi  Colonna  di  Sciarra  e  Barberini  in 
cui  al  5  2  fu  nuovamente  riconosciuto  che  —  nemo  Untiut 
de  suo  jure  decedere^  sed  se  tueri  €  converso  se  valete  et  judieis 
expeciare  senteniiam  quae  deUtum  renunciet  cerium  et  liqui^ 
ium  :  aliter  enim  nemo  in  mora  dici  poteste  et  in  vim  requisi* 
4orum  caUrensium  compelli  ad  fructus  rependendos. 

Né ,  proseguiva ,  la  ragionevolezza  della  causa  si  dea 
arguire  dalP  esito,  poiché  quante  volte  noi  perdiamo  le  causoi 
a  pure  la  ragione  era  dal  nostro  canto  ?  Anche  il  Torlonia 
perde  una  causa  col  duca  d*  Evoli ,  e  pure  quando  si  fu  a 
pretendere  da  lui  i  frutti  castrensi,  la  Buola  rispose  che  —  cuoi 
prohiberi  non  debeat  diligens  etprudens  pater  familias  quin  sua 
jura  procul  etiam  ab  ulla  morae  et  proteririae  nota  apud  judi^ 
tes  experiatur^  ita  probari  generalis  regula  non  potesi  quod  is 
qui  a  lite  cecidit  veluU  culposus  et  temerarius  Utigator  existir 
mandus  sit^  et  odiosf  damnorum  actione  plectendus  :  d*  altronde 
se  r  esito  riesce  propizio ,  non  solo  non  si  pagano  i  frutti , 
ma  neppure  la  sorte,  per  cui  non  é  luogo  a  parlare  di  buona 
fede,  se  il  pagamento  dei  fruiti  dovesse  dipendere  dalla  vitto- 
ria: anzi  dir  si  dovrebbe  colla  Romana  cambiorum  cor.  Muto 
14  febbraio  1701  $  4,  che  allora  —  remaneret  de  supposito  non 


tom  1  delle  Duperrimc)  Romana  tiquidaiionis  damnorum  super  frw 
cfihus  reqaisUorum  castrensium  i2  maggio  1823  cor.  Tibcri.  -  A!»- 
/tesina  solutionis  fructitum  23  maggio  1827  cor,  Ruspol^ 

(6)  A.  IXffde  usurìs. 

(7)  Cap.  eum  diledus  de  consueiud. 
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iupponenU  amcìum^quod  juita  eautM  litiganii  scemai  tA  tinf- 
n>,  dum  ani  deiiiar  in  progressu  lUis  senientiam  obtinet  favo^ 
raiilem^  et  iune  iicut  non  ctmstat  de  eredito^  ita  nee  peti  postunt 
usurae  aut  in  judido  sueeumbit  et  semper  ad  usurai  tenetur. 
Facera  ayyertire  altresì  che  se  quelle  liti  vennero  In  terzo  gra* 
do  alla  mota,  la  viUoria  arrise  danqae  una  volta  ai  Massari, 
e  qoesto  in  altri  incontri  alla  ruota  bastò  per  argomento  di 
buona  fede,  e  per  assolvere  il  debitore  dal  pagamento  dei  frut- 
ti (6).  Dicea  per  nUìmo  che  nel  momento  in  cui  dal  Grazioli 
furono  allegati  i  requisiti  castrensi ,  i  conti  non  erano ,  né 
potevano  essere  renduli ,  per  cui  il  credito  non  era  liquido 
a  tal  che  si  potesse  conoscere  quanto  al   creditore  fosse 
dovuto  —  e  che  non  fosse  da  dire  essere  liquido  un  credito 
quando  il  conoscere  la  cifra  dipende  da  una  maicriale  ope* 
razione  aritmetica ,  secondo  la  dottrina  del  card.  De  Loca 
de  judiciie  disc.  39  ntim.  46,  giacché  quando  il  conio  fu  dato, 
il  Grazioli   lo  trovò  suscettibile   di  controversia,   domandò 
d* esaere  ammesso  al  giuramento  estimatorio,  e  la  disco»» 
sione  durò  più  d*un  anno,  cioè  dalP  aprile  1838  al  luglio 
deiranno  1839:  argomento  che  dunque  una  discussione  era 
pur  necessaria,  come  per  questa  era  necessario  un  ritardo: 
al  quale  proposito  richiamava  a  memoria  la  bella  regola  data 
da  Cujacio  nel  commentare  la  /.  63  ff  de  regni,  jur.  —  non 
potest  esse  in  mora^  qui  petit  arbitrum  rationiius  eoppungendis. 
Il  sig.  avv.  Ceas  difensore  del  Grazioli  dicea  ali*  incon- 
tro che  in  ogni  contratto  di  buona  fede  il  debitore  moroso 
paga  le  usure  (9),  molto  più  il  socio  (10),  e  molto  ancor 

(%)  Nella  suddetta  Montana  liquidaJiotìis  damnorum  super  fitt' 
ctibtis  requisilofum  casirensium  12  maggio  1823  $  4  con  Tiberi, 
nella  Nepeshia  super  solutione  fruciuum  23  maggio  1827  $  2  e  3  cor.* 
Raspo  li ,  e  motto  prima  nella  Centumcellarum  pecuniaria  qnoad 
damna  et  interesse  de  voto  4  luglio  1792  5  5  cor.  Resta. 

(9)  JL.  Vi  ff  de  usuris  $  2.  -  In  bonae  fidei  coDtractibui  ex 
tnora  usorae  debenlur. 

(10)  Li  %%ff  eod.  «•  Social  si  ideo  condcmnandus  erit  ^o«| 
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più  li  socio,  che  i  lucri  sociali  ioginstameole  ali'  altro  aocio 
ricusa  (11) ,  le  quali  usure  —  in  actìone  prò  iceio  (al  dire 
di  GujaciO  quaesi.  papin.  ed.  neapolié.  lib.  2  pag.  47  Utt.  E) 
non  debeniur  ut  foenus^  sed  quod  $oe%%  inUrHi  socium  moram 
fion  fecisse^  vel  eam  quae  ex  inUrpeUatione  creatur^  vel  eatn  quae 
reipsa  fit  (i2)  —  Che  il  contratto  di  società  è  regolato  dal 
•diritto  civile  (1 3),  e  che  nel  linguaggio  del  diritto  civile  ^  nuh 
ra  ^ri  inteUigUur  non  ex  re  ipea ,  sed  ex  persona  :  idesi  si 
dnlerpellatus  opportuno  loco  tkon  solverti ,  e  che  nella  specie 
non  solo  vi  fu  interpellazione  col  mezzo  dell'  introdotto  giu- 
dizio, ma  allegazione  formale  dei  requisiti  dal  castrense 
▼oluti  —  Falso  che  i  Massari  sostenessero  in  buona  fede 
quei  lunghi  litigi ,  mentre  essi  sapevano  lo  slato  dei  conti , 
e,  ciò  non  ostante,  yollero  contendere  fino  agli  estremi  cosi  in 
genere  come  in  specie,  benché  del  torto  loro  avvertiti  dalF  ab- 
bandono che  della  loro  causa  fece  T  Amici:  lo  che  dovea  ren- 
derli persuasi  essere  agli  altri  impossibile  una  vittoria  che  il 
primo  avvocato  di  Roma  non  riesci  a  riportare:  la  qual  scelta 
d*  nomo  di  valentissima  forza  fo  non  mediocre  argomento  del 
cattivo  loro  diritto,  dicendo  il  De  Luca  de  fideieomm.  dùci 
fium.  2  che  —  quimagis  de  suisjuribus  diffidunt^  eo  diligen^ 
Husjuris  consultos  oc  advoeatos  primi  nominis  adkihere  studenti 
4dUra  vero  pars^  quae  de  suis  juribus  magis  fiditi  hujusmodi 
graviores  expensas  negligit  (14). 

pecuuiam  coinuDem  iavaserit,  vel  in  suos  usus  coQvei  terit,  omniinodo, 
eliam  inora  non  interveniente,  praestabuntur  usurae. 

(11)  L.60  ffpro  socio.  -  Socium,  qui  in  eo  quod  ex  societate 
lucri  faccret  rcddendo  moram  adhibuit,  cum  ea  pecunia  ipie  usus 
sii,  usuras  quoque  eum  praestare  debcre  Labeo  àìl:  sed  non  quasi 
usuras,  sed  qupd  socii  intersit,  moram  eum  non  adhibuisse»  Sed  si 
aut  usus  ea  pecunia  non  sii,  aut  moram  non  fecerit,  contra  esse. 

(12)  Leotard.  de  usuris  quaest.  87  num*  8. 

(13)  Meg.  comni'  ari*  17. 

(14)  Curantur  dubii  medicis  majoribus  egri*  Tu  venam  vel  di- 
scipolo  committe  Pbilippi,  -  Juv.  sat,  13» 
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IN  qua  passara  a  ricapitolare  le  ragioni  per  le  quali  b 
cause  dei  conti  Massari  a  Bologna  ed  a  Roma  andarono  per- 
dute ,  la  evidenza  delle  azioni  sperimentate  dal  sao  cliente^ 
r  agnizione  dei  diritti  di  lui  risultanti  eziandio  da  un  carteg- 
gio che  col  di  cui  fratello  arrocato  Giuseppe  i  Massari  aTcano 
tenuto  —  più  il  linguaggio  che  tenne  la  Ruota,  chiamando  Top*, 
posizione  dei  di  lui  ayTcrsari  ingiusta  e  futile:  concludendo 
da  ciò  che  non  fosse  alla  specie  estranea  la  regola  che  frutti 
castrensi  non  pagano  coloro,  i  quali  ebbero  una  probabile  ra- 
gione di  lite,  perché  i  Massari  non  ebbero  ragione  nessuna. 
Né  ometteva  di  rispondere  ali*  autorità  delle  decisioni  in 
contrario  allegate,  facendo  conoscere  che  in  esse  o  si  trattò  di 
cause  dubbie,  o  di  debito,  il  ritardo  del  quale  non  era  gra- 
vissima colpa,  come  nella  Somana  fructuum  5  marzo  1823 
cor.  Martinez  del  Campo  in  cui  si  trattava  d*  un  credito  di 
spillatici  dubbio  ed  intricato,  come  spesso  sono  {crediti  di  tale 
natura ,  e  contro  uu  debitore  il  quale ,  lungi  dall'  {stancare 
il  suo  creditore  con  la  lite,  sulla  dote  e  sol  lucro  dotale 
aveao  transatto ,  debitore  non  sper  obbligazione  da  lui  con- 
tratta, ma  in  lui  derivata  col  patrimonio  che  avea  ereditato. 
Dalla  eccezione  che  si  trattasse  di  credito  illiquido  gli  era 
facile  il  disbrigarsi  dicendo ,  che  tale  dir  non  si  può  quel 
credito  la  cui  liquidazione  consiste  non  in  verificazione  e 
giustificazione  di  partite,  ma  in  semplice  calcolo  (15)  —  fa- 
cendo altresì  riflettere  che  in  fatti  la  lite  agitala  sul  credito 
in  ispecie  non  importa  occupazione  di  giudici  in  isciogli- 
roento  di  difficoltà:  e  terminando  con  dire,  che,  se  ò  scu- 
sabile la  mora  del  debitore ,  quando  la  natura  e  la  qualità 
del  negozio  rendono  il  debito  incerto  —  aliud  t$t  (dice  il 
Leotardo  de  usur.  guaesl.  84  num.  6)  si  debUum  non  est  /t- 
quidum  ex  facto  et  malitia  debUoris^  qui  rem  involvit  frustra' 


(15)  De  Luca   de  jtid.    disc*  ^5  num,  46.  -  Rota  deàs.  20f 
suim,»  5  cor,  OUubuoo ,  decis.  323  iii  Jine  cor,  Cavaleiio. 
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Uonii  caussa  ut  plerique  faeiunt  :  Attienila  e$t  tnim  liquida^ 
Uo  oc  H  facta  fuisnt  in  necem  dehiioris^  ex  quo  per  eum  itet 
ne  fiaL 

Il  sacro  uditorio  ,,  Considerando  che  dne  regiadicate 
rnotali  costituiscono  il  credito  in  genere  del  Grazioli,  e  che 
due  sentenze  una  del  tribunale  di  Ferrara ,  V  altra  del  tri- 
bunale drappello  sedente  a  Bologna  stabiliscono  in  genere 
che  egli  possa  dal  credito  conseguire  gli  interessi  alla  ragione 
del  sei  per  cento  ed  anno. 

„  Che,  prescìndendo  dal  ricercare  se  un.negoziante  per 
la  sola  possibilità  di  lucro  perduto  abbia  diritto  a  conseguire 
gli  interessi  del  proprio  danaro,  massima  che  in  altri  incontri 
r  uditorio  ruotale  ha  riconosciuta  (16),  basta  lo  avvertire 
che  se  il  Grazioli,  nelP allegare  i  requisiti  castrensi  si  espresse 
dicendo  di  voler  conseguire  -*  su  ttUU  e  singole  somme  do^ 
vutemi  dai  signori  Massari  il  frutto  e  V  interesse  del  sei  per 
cento  ed  anno  sia  per  titolo  di  lucro  cessante  e  danno  emer^ 
gente ,  come  per  qualunque  altro  migliore  ptu  valido  e  prò* 
testabile  titolo  e  motivo  fino  alV  aito  delV  effettivo  e  reale 
pagamento^  e  se  non  potè  precisare  la  somma  che  gli  era 
dovuta,  ciò  dee  attribuirsi  ai  soli  Massari  che,  ricusando  di 
dare  i  conti ,  tenevano  i  libri  in  casa ,  ove  il  Grazioli  non 
poteva  accedere  per  conoscere  con  precisione  ciò  che  gli 
spettava  :  né  ad  alcuno  la  propria  colpa  può  essere  di  gio- 
vamento  (17). 

„  Che  molto  meno  è  da  dire  che  fi  credito  fosse  illi- 
quido nel  tempo  in  cui  i  requisiti  castrensi  vennero  inter- 
pellati: poiché,  se  era  illiquido,  anche  questo  fu  colpa  dei 

(16)  Januen»  pecuniaria  6  giugno  1611  con  Lancellotlo,  e  nella 
conferniaioria  che  è  la  118  con  U bago. 

(17)  L»  1  ffde.  dolo  malo*  -  Conslanlin.  vot.  549  num.  5.  - 
Cyriac.  controv,  787  num*  17  -  Rota  decis.  129  num.  30  cor,  Lan- 
cella.  "  decis,  168  nu/it.  4  cor,  Molines.  -  Romana  socieialis  super 
Uquidatione  \^  januarii  15 51  cor*  MuzzaroUi. 
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debitori  Massari  che  protrassero  a  lango  il  giudizio:  oltre* 
diche  SODO  illiquidi   i  credifi   nei   quali  è   dubbio  quanto 
realmente  sia  dovuto ,  non  se  la  somma  coi  solo  calcolo 
aritmetico  possa  essere  liquidata. 

,)  Che  in  line,  se  una  regiudicata  ha  già  stabilito  esser 
dovuto  al  Grazioli  gli  utili  della  società  a  tutto  Tanno  1831 
nella  somma  di  se.  2848  :  79 ,  se  un  altra  regiudicata  ha 
riconosciuta  questa  somma  come  fruttifera,  non  resta  a  de- 
cidere che  delle  differenze  tra  il  giudicato  di  Ferrara  e  quel 
di  Bologna,  il  primo  dei  quali  disse  dai  Massari  dovuti  i 
frutti  dal  giorno  della  prima  regiudicata  ruotale  nella  somma 
di  se,  701  :  61 ,  mentre  V  altro  decise  che  gli  appartenessero 
dal  giorno  in  cui  i  requisiti  castrensi  vennero  allegali,  e 
perciò  nella  somma  di  se.  1261 :61  :  ed  è  da  plaudire  al  giu- 
dicato di  Bologna ,  giacché  V  effetto  delle  sentenze  non  ò 
quello  di  generare  in  noi  j  diritti,  ma  quello  di  riconoscere 
i  diritti  che  abbiamo  (18):  e  il  diritto  del  Grazioli  nacque 
nel  giorno  in  cui  dichiarò  di  voler  conseguire  indennità  pel 
danno  emergente,  e  lucro  cessante. 

Bescrisse  —  esse  locum  solutioni  sculorum  519:94,  et 
extendatur  decisio. 

Ruota  del  di  6  maggio  1844  —  Ferrarien.  societatis  super 
fructibus  in  re  commerciali  B.  P.  D.  D' Avella  ^  proc*  per 
Massari  sig.  dott.  Antonio  Pagnoncelli  proc.  di  coli.  ;  per 
Grazioli  sig.  dott   Tosi, 

8  loglio  1844  —  in  decisis,  et  expediatur. 


(18)  Z.  uHles  %  judicataffde  rejttdicata.  -  Valcn.  cons.  185 
num.  44.  -  Bota  con  Coccìdo  decis*  185  nitm.  3.  -  cor.  Bichio 
decis.  179  num.  2.  -  con  Falconer.  de  salv.  interdicto  decis»  16 
Ita/».  11. 
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ABBU.X.O  .  P&OCVaATORS  .  MOATB  .  COHTXHITAZIOVS 
TO  PHOCVaA  .  SVCCBBSOas  A&X.O  STUDIO  .  MIT&UTA' 

IV.  Se  un  procuratore  abbia  nuìlamenk  interposto  un  appello^ 
ed  un  consorte  di  lite^  a  etti  venne  intimato^  lo  abbia  pro^ 
seguito  f  sono  nulli  gli  atti  fatti  dal  consorte  di  lite. 

n  successore  allo  studio  éT  un  procuratore  legittimo  ka  bisogno 
di  nuova  procura  per  interporre  appello  dalla  sentenza 
pronunciata  in  contraddizione  del  procuratore  defonio. 

(Discuss.  sui  SS  401 ,  402 ,  783 ,  e  785  del  reg.  giud.) 

Cini  e.  Salvi 

Il  tribanale  delPA.  C*  primo  tanio,  in  settembre  del  ^839, 
rigettò  r  istanza  che  i  creditori  del  marchese  Nnnei  aTeano 
fatta  per  obbligare  la  contessa  Cini  a  riportare  in  patrimo- 
nio i  beni  che  a  lei  erano  stali  dati  in  soluto:  e  v'erano  tra 
gli  altri  i  fratelli  Ciceri  di  Milano ,  che  la  redazione  della 
sentenza  disse  rappresentati  dal  sig.  Fulvio  Fillppani  ere- 
de dello  studio,  come  dei  beni  del  padre  suo  dott.  Pier  Fi- 
lippo passato  di  vita  dorante  il  giudizio.  Questi  pertanto 
repotò  conveniente  d'interporre  appello  alla  Ruota,  met- 
tendo neir  istanza  il  nome  del  sig.  dott  Tommasi,  forse  per- 
chè in  quel  tempo  non  era  ancora  ricanto  trai  procuratori 
ruotali,  e  nel  soddisfare  all'atto  prescritto  nel  S  994,  produsse 
la  copia  della  sentenza  che  era  stata  notificata  al  sno  domi- 
cilio. La  contessa  però ,  fatta  istanza  alla  ruota  per  la  cau- 
zione che  contro  agli  esteri  si  ha  diritto  di  esigere ,  a  di 
9  gennaio  1841  ottenne  prefiggerai  ai  medesimi  un  termine, 
passato  il  quale  fossero  respinti  a  limine  judicii ,  e ,  non 
avendo  i  citati  esibita  nessuna  guarentia ,  più  tardi  pro- 
pose un  altro  incidente  per  sentir  dichiarare  che  dunque 
l'appello  si  riconoscesse  svanito:  al  che  si  oppose  Salvi 
concreditore,  allegando  il  S  ^87  ,  che  dice  comune  l'utilità 
dell'  appello ,  e  vinse  la  lite.  Allora  la  contessa ,  ottenuta 
l'ordinanza  di  lassa  per  le  spese  del  primo  incidente,  man- 
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dolla  a  Biiiano  per  ottenere  da  quel  tribunale  che  contro  1 
Ciceri  la  rendesse  eseguibile.  Questi  citati ,  con  una  giudi- 
ziale comparsa,  dichiararono  di  non  conoscere  la  lite  di  Ruo- 
ta, e  niegarono  di  aver  data  per  essa  una  procura,  per  cui 
la  Cini  si  dovette  necessariamente  rivolgere  allo  stesso  sacro 
uditorio,  chiamati  per  affissione  que^di  Milano,  il  Salvi,  ed  i 
signori  Filippani  e  Tommasi  per  ogni  loro  interesse  a  sentir 
revocare  il  decreto  emanato  nel  secondo  incidente  —  et  prò 
hujusmodi  effeciu  circumscriii  ex  defectu  mandati  procurae 
actum  appellationii  a  fratribus  Ciceri  interpòtitae  adversue 
eententiam  in  catuea  de  qua  agitar  latam^  cum  omniàus  inde 
sejuutie^  proindeque  declarari  non  esse  locum  prosequutioni 
eaussae  in  gradu  appellationis. 

Il  sig.  avv.  Benedetti^  pregato  di  prestarsi  al  patrocinio 
di  questo  incidente  di  procedura,  lo  assunse  e  disse  che,  se  i 
Ciceri  dichiararono  innanzi  al  tribunale  di  Milano  di  non 
conoscere  neppure  di  nome  i  causidici  Filippani  e  Tommasi, 
questo  bastava  per  giudicare  che  essi  comparvero  senza  pro- 
cura ^  aggiungea  che  quand'  anche  una  procura  avessero 
avuta,  doveano  produrla,  giacché  pel  $  785  si  verifica  il 
difetto  di  mandato  quando  il  procuratore  né  in  principio  di 
lite,  nò  posteriormente,  e  prima  che  venga  opposta  la  nul- 
lità non  lo  ha  prodotto,  alla  qual  produzione  i  suddetti  cau*» 
sidici  non  soddisfecero  neppure  con  equipollente,  perchè  non 
produssero  nulla  di  ciò  che,  come  equivalente  a  mandato 
espresso,  d  riconosciuto  dal  $  401.  E  citava  il  $  779  nel  quale 
si  dice  che  —  la  nullità  per  %  difetti  sostanxiali  potranno  sem* 
pre  opporsi  finché  non  siano  rimesse  e  sanate* 

Diceva  altresì  non  essere  legittima  scusa  che  il  sig.  Filip* 
panni  succedesse  nello  studio  del  padre,  per  cui  il  mandato 
dei  Ciceri  in  Ini ,  figlio  ed  erede  delle  carte  paterne ,  fosse 
trasfuso  :  perché  le  procure  non  passano  ministerio  jurìs  di 
progenie  in  progenie,  e  quel  mkil  transeat^  che  metteva  io 
■otieo  il  successore  ad  uno  studio,  oggi  non  vale  dopo  il 
disposto  nel  $911  del  codice  di  procedura,  che  lo  mantieuo 
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per  soli  giorni  sessanta  procuratore  legittimo,  spirati  i  qtàli 
se  il  proeurcUore  surrogato  non  avrà  prodotto  il  mandato  di 
procura^  ovvero  non  sarà  stata  fatta  la  coslitazione  di  altro 
procuratore  la  parte  si  riterrà  come  contumace.  Per  ultimo 
siccome  la  interposizione  dell*  appello  deve  essere  seguila 
dair  intimazione  deir  atto  con  citazione  a  comparire ,  che , 
quand'anche  il  Filippani  avesse  avuto  il  mandato  dai  Ciceri, 
non  r  avrebbe  avuto  il  Tommasi  del  cui  nome  fu  Tatto  uso 
per  ìservire  almeno  in  apparenza  al  disposto  nel  $  973  num.  3 
del  codice  di  procedura. 

La  difesa  degli  atti  fu  pel  Salvi  affidata  al  sig.  avv«  Ri* 
naldo  Secreti^  il  quale  disse  che,  se  alPinteresse  del  suo  clien- 
te potesse  risguardare  la  controversia  del  Filippani,  avrebbe 
potuto  dimostrar  facilmente  che  questi  fu  procuratore  legittimo 
per  interporre  V  appello,  e  perchè  neir  amministrazione  dei 
patrocini  paterni  restò  surrogato,  e  perchè  come  legittimo 
dalla  contessa  fu  riconosciuto  quando  a  lui  fece  intimare  la 
sentenza  del  tribunale  dell' A.  C,  e  perchè  Analmente  il 
procuratore  costituito  in  prima  istanza,  se  abbia  sofferto  con- 
traria sentenza,  non  solo  può,  ma  deve  appellare  (1):  ma  cha 
al  Salvi  bastava  1*  essersi  interposto  V  appello  da  un  suo  con- 
sorte di  lite  per  avere  diritto  a  goderne  gli  effetti,  quand*  an- 
che quell'atto  fosse  tolto  di  mezzo,  o  per  concordia  deir ap- 
pellante, e  per  qualunque  altra  causa  dicendo  lo  Scaccia 
de  appelL  quaest.  44  S  96  —  Quod  si  unus  ex  pluribus  con-' 
demnatis  appeUavit^  el,  aliis  scientibus  et  taeentibus,  elapsis 
decem  diebus  componit  se  eum  adversario ,  talis  compositio 
tamquam  personalis  non  nocet  aliis  post  jus  quaesitum  per 
illam  appellaHonem^  scribunt  ecc.  Et  quod  etiam  tertius  possit 
prò  suo  interesse  prosequi  appeliaUcnem  interpositam  per  reum 
principalem,  aliter  prò,  se  non  appellando,  immo  etiamsi  reus 
principalis  transigeret  cum  actore,  potest  nihilominus  iste  ter* 
tius  prosequi  quoad  jus  suum  —  molto  più  quando  il  terzo  è 

(f)  Scaccia  de  appella  quaest.  5  num»  10*  -  Reg*  giud.  $  402* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


23 
stato  in  caasa,  ed  ha  espressamente  ordinato  al  suo  procu- 
ratore dì  approfittare  delF  appellazione  interposta  e  conti- 
nuarla,  e  molto  ancor  più  quando  tale  dimanda  di  proseca* 
xìone  d*  appello  fatta  da  chi  non  Tha  interposto^  ò  anteriore 
alla  domanda  di  nullità  (2).  Da  ultimo  faceva  riflettere  che 
il  procuratore  della  Cini  non  potò  ignorare  Io  stato  degli 
atti  9  e  la  mancanza  della  procura  quando  promosse  le  do- 
mande incidenti  prima  sulla  cauzione ,  quindi  sulla  cessa- 
zione d*  ogni  pendenza  per  la  cauzione  non  data,  e  pur  non 
ostante  riconobbe  il  procuratore  dei  Ciceri  come  legittimo; 
nella  qual  circostanza ,  essendo  nato  un  decreto  che  ordinò 
r  appellazione  doversi  ritenere  come  pendente,  quale  decreto 
non  ò  soggetto  ad  appello  o  revisione,  questo  solo  bastò  per 
rendere  gli  atti  franchi  da  qualunque  querela  di  nullità  (3)* 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  —  add.  panen^m  jnxta  petita 
per  eomiiissam  prò  circumscriptione  actorum  tantum. 

Rota  del  di  8  luglio  1844  <—  Romana  eircumscriptionii  et 
prosequutionis  cawsae  B.  P.  D.  Alberghini ,  proc.  per  Cini 
sig.  dott.  Brogi ,  per  Sahi  sig.  dott*  Tommasi  proc.  di  coli. 

Aras&Zia  .  sBVTsvsA  •  v&onvziowa  • 

BIVSVZSZOVX  D'  ATTI 

Y.  la  ripetizione  degli  atti  non  basta  a  supplire  la  ftrodur 
aione  della  sentenza  cAe,  per  mantenere  pendente  V  appello, 
è  necessaria  secondo  il  disposto  del  $  994. 

Se  nei  giudizi  di  rendiconto  il  tribunale  prefigga  un  termine 
a  produrre  le  giustificazioni  del  medesimo,  tale  sentenza^ 
benché  contenente  una  disposizione  vitale  pel  merito  ^  non 
cessa  d'essere  interlocutoria. 


(2)  Reg.  giud.  S  789. 

(3)  Rota  nella  Bononien,  circumscr.  et  refeet»  damnonim  in  re 
comm,  21  gennaio  1841  cor.  D^Avellk  S  3* 
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{Diseusi.  iui  SS  986,  e  994  del  rej.  ghtJ.) 

Giali  e.  r  arch,  di  s.  Rocco  di  Roma 

mje  maxime  forooo  contraddette  in  nna  causa  trattata^ 
per  i*  archiconfraternita  di  s.  Rocco  la  quale,  avendo  citato 
i  Gioii  ad  approvare  un  conto  di  salviano  innanzi  a  mons. 
uditore  della  camera,  avea  veduto  prefiggersi  un  termine  ad 
esibire  i  documenti ,   e ,  nel  produrre  innanzi  alia  Ruota 
la  citazione  drappello  contro  tale  interlocutorio,  avea  fatta 
la  ripetizione  degli  atti ,   ma  area  trascurato  di  deporvi  la 
copia  autentica  o  notificata  della  sentenza  contro  cui  recla- 
mava. Il  sig,  dott.  Salinif  surrogato  al  procuratore  che  avea 
commessa  una  tale  mancanza,  per  impedire  le  conseguenze 
della  perenzione,  concordato  il  dubbio  sol  merito  colta  for-^ 
mola  —  an  sii  locui  praefixtoni  termini  ad  probandam  red'- 
dilionem  ratiwiit^   quo  elapso  adprobalioni  ex  affido^   tentiV 
di  ottenere  la  concordazione  di  un  altro  sopra  ali*  interlo- 
cutorio ,  e  che  richiedesse  —  an  sU  locus  praefixioni  termini 
ed  effeetum  exhihendi  jura ,   quo  elapso  declarari  inefficacem 
redditionem  ratianum.  Ma  trovò  resistenza  nel  suo  contrad- 
dittore sig.  dott.  De  Romanie,  il  quale  propose  un  istanza 
Incidente   »  declarari  non  esse  locum  prosequutioni  primae 
appellationis ,  nec  coneordationi  duUi ,  et  propoiiliani  eaueeae 
super  exhUntione. 

La  difesa  dell'  istanza  stava  nel  tenore  letterde  dei 
SS  986  e  994 ,  il  primo  dei  quali  dice  che  negli  interlocu- 
torj  —  V  appello  sarà  perento  di  pieno  diritto  se  non  viene 
proseguito  nel  termine  di  un  mese  dal  giorno  della  notifica 
deW  atto  introduttivo,  mentre  il  secondo,  dispensando  la  pro- 
duzione del  processo  quando  il  tribunale  di  prima  istanza 
e  quello  d'appello  risiedono  nel  medesimo  luogo,  dice 
che  —  tfi  tal  caso  basterà  la  copia  autentica,  o  la  copia  no^ 
Ufieata  della  sentenza  eoi  motivi ,  ed  indicare  gli  atti  e  docu 
menti  che  esistono  neUa  cancelleria. 
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La  risposta  del  sig.  Saiiiii  era  nel  dire  che  qnesfuiUmo 
articolo  non  asa  la  voce  imperatiya  dcvré ,  ma  la  facoltà- 
Cl?a  ÒMieràf  per  coi  la  produzione  della  sentenza  avesse  un 
equipollente  nella  ripetizione  degli  alti  nei  qaali  si  trovava^ 
tanto  più  elle  più  tardi ,  cioè  tre  mesi  dopo  quella  produ- 
zione che  egli  chiamava  virtuale^  fa  rendota  reale  col  porla 
realmente  negli  atti  ruotali  —  Che  inoltre  il  decreto  della 
prefissiope  di  termine  a  produrre  i  documenti  si  dovesse  ~ 
reputare  definitivo,  mentre  il  dire  che  la  nota  coi  docu- 
menti dovesse  essere  giusiificatai  fu  lo  stesso  che  dire,  non 
bastare  il  giuramento  con  cui  il  salvianista  anclie  conven- 
zionale dà  conto  dei  frutti  da  lui  percepiti. 

La  sacra  B  nota  ammise  T  istanza  col  rescritto  —  «ut 
i.  ponenkm  juxta  peUta. 

Ruota  del  di  7  jiugno  1844  —  Romana  quodd  praekn-» 
$am  prosequuiionem  appellaiionis  B.  P.  D.  De  Silvestris ,  dif. 
per  la  confrak  sig.  dott»  Salini  ;  per  Giuli  sig.  doti.  De  Bu«  ^ 


VZOVOlLAHUnVTO  .  V&OCSflSO  VBBBAZA  .  VOTinCA  • 

iMiiaciuo  Munvo .  c&ausv&a  eenxa  pregiudizio  degli  atU 

VL  n  proeeseo  verbale  di  pignoramento  è  vàlidamenie  notifi^ 
eato  al  debitore  nel  domicilio  eletto. 

n  %  1364,  che  dice  sanate  le  nullità  anteriori  alla  sentenza  di 
venditaf  se  non  vengono  proposte  prima  che  sia  proferita^ 
intende  parlare  di  nullità  che  derivane  da  difetti  sostane 
xiali^  e  non  toglie  la  regola  del  S  778  che  le  ntUlità  per 
difetto  di  forme  ordinatorie  siano  sanate  anche  nel  processo 
esecutorio ,  se  non  vengano  proposte  nei  tre  giorni  dalla 
produzione  in  cancelleria  dei  singoli  atti. 

La  clausula  senza  pregiudizio  degli  alti  fatti  e  da  farsi  non 
è  reciprocamente  preservativa ,  ma  risguarda  unicamente 
ai  diritti  del  creditore. 
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[Disc,  sui  SS  429, 446, 486, 1 166, 1235, 1237, 1364  del  ng.  giwL) 

Cola  e.  Cola 

Pel  pagamento  d*on  credito  froUifero  di  se.  1500,, 
e  con  sentenza  dei  tribunale  deli*  A.  G.  Anna  Cola  yed.  Bossi 
léce  oppignorare  aicani  fondi  in  quel  di  Leprìgnano  a  danno 
di  Seralino  e  Vincenzo  Gola ,  e  il  processo  verbale  fu  dal 
cursore  notificato  in  Roma  al  domicilio  che  i  debitori  avea- 
BO  eletto  nel  contratto  di  creazione  di  debito.  Questi  dap- 
prima trattarono  colla  creditrice  di  vendere  i  beni  air  ami- 
chevole ,  e  ne  fecero  convenzione  con  lei ,  che  però  fu  ri* 
ccuta  colla  clausula  sahe  le  ragioni^  e  senta  pregiudizio 
degli  afU:  ma,  datisi  poscia  al  patrocinio  d^un  altro  causi- 
dico, citarono  innanzi  ali*  A.  C.  per  la  nullità  dell*  esecu- 
zione, adducendo  come  motivo  la  notifica  del  procèsso  verbale 
al  domicilio  eletto  :  e  citarono  allre^  ad  espiare  gli  atten- 
tali che ,  com*  essi  dicevano ,  la  creditrice  aveva  commessi 
citando  a  sentir  deputare  i  periti  per  la  stima  dei  fondi  in 
pendenza  dalla  citazione  suddetta.  Bespinti  con  giudicato  dei 
30  luglio  1843,  appellarono  in  Ruota  proponendo  la  for- 
mola  —  an  sii  heus  nullikUi  exsquutioms ,  et  purgaUtnii  al^ 
ientatorum ,  ed  ebbero  risposta  negative  in  omnibus.  Noi  di- 
remo del  secondo  ed  ultimo  esperimento. 

Il  difensore  degli  appellanti  notava  in  fatto  che  il  pi- 
gnoramento venne  eseguito  tanto  sui  fondi ,  quanto  sopra  i 
frutti  pendenti  ^  per  cui  dovea  essere  dal  cursore  osservata 
la  forma  dalla  legge  prescritta  per  le  due  diverse  specie  di 
espropriazione  —  Che  nel  S  1235,  concernente  T  esecuzione 
sui  mobili ,  si  dice  —  una  copia  del  proc^o  verbale  sarà 
immediaiamente  lasciata  oZ  debitore ,  quando  il  pignoramento 
siasi  fatto  nel  suo  domicilio^  le  quali  parole  immediatamente 
lasciata  al  debitore^  significano  persona  presente,  e  domicilio 
Feale ,  e  che  pel  disposto  del  S  ^234  sono  considerati  come 
mobili  i  frutti  pendenti  —  Che  nelS  1257  risguardanle  alla 
esecuzione  sugli  stabili  si  dice  —  una  copia  del  processo 
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teriak  iorà  immediaUimenie  etnmgnaia  al  dtìnUm^  ti  a  eia* 
€Cuno  degli  inqtaUmj  affittuari ^  o  coloni  te  tono  presentii  e 
quando  siane  attenti  tara  loro  noHficata  nel  termine  di  un 
giorno  eon  V  aumento  proporzionato  alla  distanza  dei  luoghi  ^ 
le  qaali  parole  ancor  esse  significano  domicilio  reale,  volendo 
ancor  esse  qolificazione  immelmiate,  cioè  al  domicilio  del 
debitore  che  d*  ordinario  è  nel  luogo  ove  i  beni  sono  situati, 
e  volendo  altresì  che  sia  fatta  a  loro,  io  che  letteralmente 
suona  persona  —  aggiongea  non  essere  utile  presidio  il  direi 
che  pel  S  446  il  domicilio  eletto  è  luogo  legittimo  alla  no- 
tificazione degli  atti,  mentre  il  legislatore  lo  dice  tale  solo 
air  efletto  di  determinare  la  competensa ,  e  di  notificarvi  i 
libelli  (1),  mentre  nel  $  1144  vuole  che  gli  atti  e  le  con- 
troversie risguardanti  i  sequestri  esecutivi  appartengano  al 
giudice  o  tribunale  del  luogo  ove  risiede  il  debitore^  e  quelli 
che  risguardano  i  pignoramenti  dei  beni  mobili  ed  immo- 
bili, diritti  ed  azioni  reali  si  Cacciano  itmafut  al  giudice  o  Irt» 
bunale  del  luogo  o  della  provincia  ove  esistono  i  benij  le  azioni 
0  i  diritti  pignorati,  perché  la  legge  è  aliena  dal  permettere 
che  gli  atti  esecutori  si  iacciano  in  luogo  lontano  da  quello  in 
cui  realmente  ha  suo  domicilio  il  debitore.  £  notava  altresì 
che  mentre  il  codice  nel  $  1166  dice  che  i  processi  verbali 
dei  pignoramenti  ed  altri  atti  esecutori  debbano  coulenero 
le  formalità  ordinate  per  gli  atti  di  citazione,  aggiunge  •-  oltre 
te  forme  da  indicarsi' in  appresso^  e  le  forme  in  appresso 
Indicate  sono  appunto  quelle  dei  $S  1235  e  1237  chevo- 

(1)  Jieg.  giud.  $  446.  -  11  domicìlio  eletto  nelle  obbligazioni, 
od  ÌD  altri  atti  pubblici  o  privati,  quello  indicato  nelle  lettere  di 
cambio,  nei  biglietti  alP  ordine,  ed  in  qualunque  altra  scrittura  per 
eseguire  il  pagamento,  o  la  consegna  della  cosa,  si  ritiene  come 
domicilio  reale  aireflPetto  di  determinare  la  competenza.  È  io  facoltà 
deir  attore  dì  citare  il  reo  avanti  al  giudice  o  tribunale  delP  uno  , 
o  dell' altro  domicilio* 
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giiono  rado  al  domicilio  reale  V  intimo  del  processo  rerlialf 
d' esecaztone. 

Quindi,  a  sostegno  della  discretira  tra  la  citazione  e  la 
notifica  degli  atti  esecntorjy  faceva  riflettere  che  la  legge  col 
$  1264  toglie  per  questi  ogni  refisione,  ogni  appello,  e  che 
nel  S  1305  chiude  per  essi  la  porta  ad  ogni  ricorso  in  tri- 
bunale supremo,  per  cui  la  giunta  di  poter  yalidamente  no- 
tificare il  processo  verbale  nel  domicilio  eletto  bene  spes- 
so porrebbe  il  debitore  a  pericolo  di  non  sapere  che  i  suoi 
beni  furono  oppignorati,  per  esempio,  se,  avendo  beni  a  Fer- 
rara, si  notificasse  il  processo  verbale  in  un  domicilio  che 
per  contratto  fu  eletto  a  Viterbo.  Traeva  altresì  un  altro 
argomento  di  discretiva  da  quanto  ò  disposto  nei  SS  427  e  472 
relativamente  ai  domicilii  eletti  dagli  esteri ,  il  primo  dei 
quali  dice  commessi  debbano  eleggerlo  nella  cancelleria  del 
tribunale,  mentre  il  secondo,  per  dare  a  conoscere  che  tale 
elezione  debba  essere  efficace  per  tutti  gli  atti,  adopera  lar« 
ghissimi  termini  dicendo  —  questo  domieilio  si  ritiene  carne 
reale  per  Mte  le  citazioni ,  e  per  tutte  le  intimazioni  o  ffoU- 
fiche  delie  sentenze ,  ed  altri  atti  della  lite  durante  U  corso 
della  fnedesima  anche  in  seconda  ed  ulteriore  istanza  ^  e  nel 
trOunale  supremo  di  Segnatura:  ampiezza  di  frasi  che  é  ri* 
potuta  anche  nel  $  1645,  in  cui  il  legislatore  parla  più 
ospressamenle  degli  atti  posteriori  alla  citazione  introdut^ 
Èiva  di  giudizio  che  si  fanno  contro  agli  stranieri.  E  sicco* 
me  i  contrari  aveano  opposto  la  perenzione  d*ogni  diritto 
a  domandare  le  nullità  per  la  decorrenza  dei  tre  di  peren- 
tori dati  dal  S  7?^  i  come  altresì  la  convenzione  che  i  de- 
bitori aveano  fatta  colla  creditrice  ali*  effetto  di  procurare 
una  vendita  amichevole,  in  quanto  al  primo  dicea  le  nullità 
degli  atti  esecutori  avere  un  diverso  termine  nei  ^S  1363 
e  1364  per  cui  le  domande  iono  ammissibili  finchd  non  é 
nei  respettivi  casi  o  proferita  la  sentenza  di  venditai  o  fatto 
r  incanto  :  e  in  quanto  al  secondo  faceva  riflettere  che  la 
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i^rta  fenne  ninnito  della  clausola  senza, pregitiiixio  degli 
mia  foni  e  da  farri ,  preseryatira  dei  diritti  dei  contraenti. 

Il  sig.  ar?.  BanelU  difendeva  V  appellata ,  e  cominciaya 
dal  dire  col  testo  che  -^  nikil  est  impedimento  quonUnus  quis 
ubi  vela,  habeat  domidlium  quod  et  inierdiaum  non  ril  (2) , 
giacché  quand'  anche  V  elezione  del  domicilio  non  dia  diritti 
di  cittadino,  fa  che  T  eligente  sia  reputato  abitante  nel  luogo 
in  cui  venne  eletto  (3) ,  per  cui  al  dire  di  Merlin  —  al 
domicilio  eleUo  si  può  fare  qualunque  sorta  di  noHfieaxioni 
per  tutto  ciò  che  può  essere  relativo  alla  convenzione  stipt^- 
lata  (4).  Quindi  dicea  che  se  pel  $  429  può  eleggersi  il  do^ 
micilio  anche  nei  contratti ,  e  per  gli  eOetti  che  saranno  ìfi- 
dicati  nelle  sezioni  sequenU ,  se  nella  sezione  2  del  Ut*  3  è 
il  S  446  il  quale  dice  —  il  domicilio  eletto  neUe  obbligazioni^ 
ed  in  altri  atU  pubblici  e  privati  ri  ritiene  come  domicilio  rea* 
le  ad  effetto  di  determinare  la  competenza^  se  nella  sez.  3  del 
medesimo  titolo  é  il  S  486  il  quale  si  esprime  —  il  donùcilio 
eletto  od  indicato  a  forma  dei  SS  426 ,  427 ,  428 ,  e  446  ri 
ritiene  come  domicilio  reale  anche  air  effetto  di  notificarvi  gli 
atti  di  citazione  :  il  reo  convenuto  ed  i  suoi  eredi  potranno 
essere  citati  o  nel  domicilio  eletto  od  indicato  a  scelta  delV  at- 
tore^ e  se  finalmente  nel  S  613  posto  nella  sezione  delle  sentenze 
é  scritto  che  —  sono  applicabili  agli  atti  di  notifica  le  dispo^ 
sizioni  contenute  nella  sezione  3  del  tit»  3 ,  niun  dubbio  che 
le  notifiche  delle  sentenze ,  le  quali  non  sono  atti  di  cita- 
zione, si  possano  fare  al  domicilio  eletto.  Perché,  dicea,  non 
la  notifica  dei  processi  verbali  di  pignoramento  ?  E  prose- 
guiva cosi. 

Dicono   che  pel  S  1144  gli  atti  e  le  controversie,  che 
risguardano  i  pignoramenti  dei  beni  mobili  e  immobili,  ap« 


(2)  L.  Zi  ffad  mutue,  et  de  incolis* 

(3)  L.  7  cod.  de  incoiis  et  ubi  quis  doni,  hab.  <*  Ci?es  origO| 
iocolas  domicilium  facit. 

(4)  Alla  V,  domiciliu  5  1 1  * 
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pMTteDgoìio  al  giudice  o  (ribaoale  del  laogo  o  della  prò- 
viocia  ove  esistono  i  beni ,  le  azioai ,  e  i  dìriUi  pignorati  : 
e  che  per  ciò  ?  anzi  ò  questo  V  articolo  per  cui  si  ren- 
de anche  più  manifesta  la  ingiustizia  delia  contraria  pretesa, 
mentre  esso  diqione  che  negli  atti  esecutorj  non  solo  non 
si  attende  il  domicilio  reale,  ma  neppure  la  competenza 
dei  giudicii  che  per  ragione  del  domicilio  reale  al  reo  con* 
venato  appartengono  :  d*  altronde ,  se  avesse  voluto  sospen* 
dere  gli  eOetti  della  elezione  del  domicilio,  come  sospese 
quelli  della  naturale  competenza,  lo  avrebbe  detto,  avrebbe 
detto  cioè  che,  al  cominciarsi  del  processo  esecutorio,  non 
solo  gli  atti  si  dovessero  fare  innanzi  al  tribunale  rei  siiae^ 
ma  che  si  dovessero  inoltre  notificare  al  domicilio  reale,  non 
air  eletto:  oltre  di  che,  se  nel  $  1166  dice  la  legge  —  tpro- 
cessi  verbali  dei  pignoramenti  ed  altri  atti  esecutori ,  oltre  h 
forme  da  indicarsi  in  appresso^  conterranno  tutte  le  formalità 
ordinate  per  la^  noUfica  degli  atti  di  citazione^  per  la  notifica 
dogli  atti  di  citazione,  secondo  il  disposto  nel  $  486,  é  luogo 
legittimo  il  domicilio  eletto.  Né  gli  era  difficile  di  rispon- 
dere air  argomento  che  i  contrari  aveano  tratto  dal  £  1235, 
poiché  quel  luogo  di  legge,  il  quale  parla  del  pignoramento 
dei  mobili,  prevede  due  casi,  cioè  che  il  pignoramento  sia 
fatto  nella  abitazione  del  debitore,  e  quello  che  sia  .fatto  in 
un  luogo  diverso,  dicendo  che  nel  primo  caso  la  copia  dei 
processo  verbale  sarà  immediatamente  lasciata  al  debitore^ 
ìieir altro  non  usa  T avverbio  immediatamente^  nò  la  voce 
lasciata ,  e  dice  che  sarà  notificata ,  senza  aggiungere  se  al 
domicilio  reale,  o  pure  air  eletto*  Cosi  del  S  1257  altro 
luogo  di  legge  dal  quale  traeva  presidio  la  contraria  difesa, 
facendo  avvertire  contemplarsi  anche  in  esso  il  duplice  caso 
d*  assenza  o  presenza  del  debitore,  dando  per  essi  le  dispo- 
sizioni medesime. 

Di  qua  passava  alla  prescrizione.  Dicea  che  il  disposto 
del  S  778  é  generale,  quando  dice  che  le  nullità  delibano 
proporsi  entro  i  tre  giorni,  e  che  quel  ricorrere  del  patro- 
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cloio  contrario  ai  SS  1363  e  1364  per  dir  che  fi  S  77B  nm 
risgaardi  alle  nnllìtà  degli  atti  esecutori,  era  un  procedere 
per  ria  d*  interpretazione  prepostera,  e  concalcare  la  regola 
della  L2iffde  Ugibus  —  inciviU  est  nisi^  tota  lege  perspecia^ 
una  (diqua  particula  ti  ptopotita  ^  judicare  —  Che  V  intelli- 
genza di  queir  articolo  é  che  per  le  nullità  degli  atti  cse- 
cutorj  la  legge  abbia  voluto  adoperare  una  maggiore  seyerità, 
e  stabilire  cbe,  se  arrivò  il  dì  deir  incauto,  o  il  di  della  sen- 
tenza di  yendìta  senza  che  siano  passati  i  tre  giorni  del 
$  778,  in  grazia  della  speditezza  dell* asta,  razione  di  nul- 
lità si  abbia  come  perenta  —  alla  prescrizione  aggiungersi 
l'acquiescenza  derivante  dalFatto  con  cui  i  Cola  conven^ 
nero  nella  vendita  amichevole  al  quale  proposito  opportuna* 
mente  traeva  la  /.  16  cod*  de  testam.  la  quale  dice  ^  Illud 
eUam  adjiciendum  est ,  %U  qtU  ex  testamento  vel  ab  intestato 
haeres  exliterit ,  etsi  voluntas  defuncti  circa  fideieommissa  h^ 
gibus  non  sit  stibnixa^  tamen  si  sua  sponte  agnoverit^  implendi 
eam  necessitalem  habeat^  dicendo  che  se  a  quella  convenzione 
fu  aggiunta  la  clausula  salve  le  eccezioni ,  e  senza  pregiudi-' 
zio  degli  atti  fatti  e  da  farsi^  questa  nel  linguaggio  di  curia 
preserva  le  ragioni  pel  creditore  che  non  vuole  con  Tatto 
innovare  il  suo  giudizio  o  inoltrato ,  o  Gnito  —  Così ,  ma 
con  molto  maggiore  ampiezza  d'analisi,  il  giovine  sig.  avv. 
Bonelli,  conduccndo  la  causa  tra  gli  spineti  della  prassi  ese- 
cutoria con  orazione  di  tanta  chiarezza  da  augurare  a  questa 
effemeride  (per  la  quale ,  come  pei  giudici ,  il  lucidus  ordo 
è  un  vero  conrorlo),  frequenti  lavori  della  sua  penna. 

II. sacro  uditorio  „  Considerando  che  la  notifica  del 
processo  verbale  di  pignoramento  legalmente  fu  fatta  al  do- 
micìlio eletto ,  poiché  se  il  S  429  permette  di  eleggere  il 
domicilio  anche  per  contratto ,  la  elezione  deve  essere  atta 
a  produrre  tutti  gli  effetti. 

9,  Che  senza  ragione  i  debitori  avvisano  di  potere  re- 
fitringere  tal  disposizione  di  legge  o  air  efletto  delle  compe- 
tenze di  cui  parla  il  $  44(3,  o  a  quelle  delle  citazioni  di  cui 
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parla  il  $  186  »  giaocU  oltre  al  rifletlere  che  qaaod*  anche 
fosse  cosi  ali*  oggetto  della  nullità  sarebbe  scusabile  quel 
creditore  che  ;  vedendo  dalla  legge  permessa  nel  domicilio 
eletto  la  notifica  delle  citazioni ,  nello  stesso  domicilio  no- 
tificasse il  processo  verbale  di  pignoramento  ,  toglie  ogni 
dubbio  il  S  1166  il  quale  dice  che  —  t  processi  verbali  dei 
pignoramenti  ed  altri  atti  esecutori^  oltre  le  forme  particolari 
da  indicarsi  in  appresso,  conterranno  tutte  le  formalità  ordinate 
per  la  notifica  degli  atti  di  citazione*  Giacché  siccome,  tra  le 
forme  dalia  legge  prescritte  nella  notifica  delle  citazioni,  v*  è 
quella  di  poterla  fare  al  domicilio  eletto,  non  é  da  dubitare 
che  altrettanto  abbia  voluto  per  la  notifica  del  processo  ver- 
bale di  pignoramento ,  mentre  il  relato ,  con  tutte  le  sue 
qualità  ^  si  contiene  nel  referente. 

„  Che  con  pari  inutilità  si  va  dicendo  il  $  1166  risguar* 
dare  piuttosto  la  foma  delle  citazioni,  che  il  luogo  ed  il 
modo  di  presentarle  :  mentre  la  legge  parla  espressamente 
delle  forme' —  ordinate  per  la  notifica,  delle  quali  peculiar* 
mente  si  occupa  nella  seguente  sezione  3  del  tit.  2:  e  sic- 
come in  tal  parte  di  codice  si  trova  il  $  486  il  quale  dice 
che  —  il  domicilio  eletto  si  ritiene  come  domicilio  reale^  anche 
air  effetto  di  notificare  gli  atti  di  citazione ,  non  è  da  dubi- 
tare che  la  disposizione  di  questo  paragrafo  si  possa  adat- 
tare alle  notifiche  dei  processi  verbali  di  pignoramento. 

„  Che  molto  ancor  meno  è  da  allegare  il  $  1235  nel 
quale  si  prescrive  che  —  una  copia  del  processo  verbale  sarà 
lasciata  immediatamente  al  debitore ,  quando  il  pignoramento 
siasi  fatto  nel  suo  domicilio:  se  verrà  fatto  in  altro  luogo^  la 
copia  si  dovrà  notificare  nel  termine  di  un  giorno  con  V  aumen- 
to proporzionato  alla  distanza,  o  il  $  1257  in  coi  si  dispone 
che  —  una  copia  del  processo  verbale  sarà  consegnata  imme* 
diatamenU  al  debitore  ed  a  ciascuno  degli  inquilini^  affittuari^ 
e  coloni  se  sono  presenti ,  e ,  quando  siano  assenti ,  sarà  loro 
notificata  nel  Urmine  di  un  giorno  con  V  aumento  proparziO'' 
nato  alla  distanza  dei  luoghi. 
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^,  Che,  in  quanto  al  prkno  dì  questi  articoli,  basterebbe 
i)  riflettere  che  esso  appartiene  al  pignoramento  dei  mobili, 
per  coi  non  potrebbe  essere  applicalo  al  caso  di  pignora- 
mento di  stabili:  ma  inoltre  esso  ò  alienissimo  dal  dare  ar- 
gomento per  concludere  che  la  legge  non  voglia  noliGcati 
i  processi  verbali  al  domicilio  eletto.  Conciosiachè  la  legge 
in  ambedue  i  suddetti  articoli  dispose  in  massima  doversi 
notificare  il  processo  verbale  ai  debitori  indicando  due  modi, 
uno  pel  caso  del  debitore  presente  alla  esecuzione,* uno  pel 
caso  dèi  debitore  assente,  non  altro  dicendo  per  questo  ulti* 
mo  caso,  se  non  che  si  debba  notificare  il  processo,  senza 
indicare  se  al  domicilio  reale,  0  ali^ eletto.  Se  intanto  é 
vero  che  il  domicilio  eletto  vale  quanto  il  reale  airénelto 
della  notifica,  ognuno  comprende  che  la  legge  non  tolse  al 
creditore  T  arbitrio,  che  anzi  un  tale  arbitrio  espressamente 
mantenne. 

„  Che  neppure  giova  il  rispondere  .colla  Trase  —  sarà  loro 
noiifieaUi  —  a?er«  la  legge  indicale  piuttosto  le  persone,  che  il 
luogo:  poiché,  se  le  parole  si  dovessero  intendere  in  nn 
senso  tanto  ristretto,  sarebbe  necessità  concludere  che  il  prò* 
cesso  verbale  non  si  debba  notificare,  neppure  nel  domicilio 
reale,  se  i  debitori  siano  assenti  :  onde  è  t'orza  intendere  la 
legge  nel  senso  eh*  essa  non  altro  abbia  voluto  nei  caso  di 
assenza  del  debitore,  fuorché' la  notifica  del  processo.  Per 
cai,  siccome  può  essere  il  domicilio  tanto  reale  che  conven- 
zionale ,  e  si  possono  in  entrambi  notificare  tanto  le  cita- 
zioni,  quanto  le  esecnzioni  secondo  la  volontà  dei  SS  486, 
e  1166,  torna  che  alla  validità  dell'alto  l'opposto  luogo  di 
legge  non  può  arrecare  la  miniina  offesa. 

„  Che  a  ciò  si  arroge  la  sanatoria,  che  sarebbe  soprav- 
venuta per  parte  dei  debitori.  Conciosiachè  nella  specie  si 
tratta  non  di  nullità  derivata  da  difetto  sostanziale ,  ma  di 
nullità  per  difetto  di  estrinseca  forma ,  e  per  cpn^guenza 
prescritta,  passali  i  tre  giorni  dall'  art.  778  dati  a  reclamare, 
ii;  mal  si  oppone  che  di  tali  nullità   si  abbia  pinttosto  a 
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giudicare  colla  regola  del  $  1364,  il  quale  è  anzi  reatrittiro 
della  facoltà  concessa  negli  altri  casi  dal  $  778. 

„  Che  inoltre  la  nullità  sarebbe  stata  sanata  anche  da 
altri  atti  tanto  in  giudijsio,  che  fuori;  e  perchè  i  Gola  do» 
mandarono  innanzi  air  A.  C.  la  remozione  del  custode  che 
era  stato  apposto  ai  frutti  pendenti  caduti  neil*  esecuzione , 
e  perchè  colla  creditrice  convennero  di  procedere  ad  un 
amichevole  vendita  6é*  beni  oppignorati  :  non  giovando  loro 
le  clausule  preservative  delle  ragioni ,  e  perchè  non  si  at- 
tendono le  riserve,  quando  sono  in  opposizione  coi  fatti, 
e  perchè  la  clausula  senza  pregiudizio  degli  atti  falli  ^  e  da 
farti  espressamente  si  limitava  a  salvare  le  ragioni  della 
creditrice. 

„  Che  non  è  da  attendere  la  querela  degli  attentati, 
primo  perchè,  riunita  alla  causa  principale  in  un  medesimo 
dubbio,  dipende  dalla  sorte  di  questa;  secondo  perchè,  se 
ì  ricorsi  di  nullità  pel  $  1064  non  producono  inibizione  nep- 
pure quando  s* interpongono  al  tribunale  supremo,  molto 
meno  è  da  dare  loro  forza  inibitoria  allorché  s*  interpone 
gono  ai  giudici  ordinari* 
Bescrisse  —  in  deciiis. 

Muoia  del  di  29  aprile  1844  — *  Nulliut  seu  Lepriniam 
nullitaHi  exequutionis^  et  aUenlalarum.  R.  P.  D.  Bonini,  difen^ 
Bori  per  gli  appellanti  sigg.  avv.  Massani,  e  Marchetti  (Gius.), 
proc.  sig.  dotl«  Bicci;  per  V  appellata  sig.  avv.  Bonelli,  proe. 
aig.  dott«  Mancini-Lombardi. 
8  luglio  —  expedialur. 

onwzsr .  no&o  .  smAonriimAu 

VII.  Chi  soeUene  una  lite  manifestamente  iniqua  ^  può  esser 
condannaU^  anche  alle  spese  irrepetMli  sia  attore ,  sia 
reo  convenuto. 

E  tali  spese  irrepetibili  si  pongono  in  tassa^  quando  anche  nella 
untenxa  non  ve  ne  sia  la  condanna. 
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GtmralnunU  pwrlando^  il  iriòunale  delia  iacra  Ruota  tasta  le 

epese  stragiudiziali  aneoreké  ntm  contentUe  nella  eerUenza^ 

Me  erede  che  per  diritto  siano  dovute. 
I  SS  359  e  360  delia  legge  17  die.  1834  parlano  dei  casi  in 

cui  le  spese  stragiudiziaU  non  sono  per  diritto  dovute , 

non  di  quelli  in  cui  sono  dovute  i  come  nei  giudizi  ai  quali 

il  dolo  0  la  frode  hanno  dato  eausa. 
Giacché  in  qualunque  disposizione  di  legge  il  caso  del  dolo 

e  della  frode  non  s* intende  considerato^  e  preveduto. 
In  tedi  casi  peró^  se  siano  condannati  piis  litiganti^  la  condanna 

fum  é  solidale ,  ma  prò  YiriiL 

N.  e.  N. 

JLie  suddette  massime,  che  soqo  per  la  pratica  di  noa 
lenae  rilieyo,  furono  stabilite  ex  professo  dalla  s.  Raota  nella 
circostanza  d*  una  lite,  che  intentò  un  figliuolo  per  ottenere 
la  deputazione  d*un  curatore  al  proprio  padre  sventurata- 
^  mento  caduto  in  demenza,  e  per  vedere  altresì  dichiarato  nul- 
lo un  testamento,  che  in  quello  stato  di  mentale  informità,  a 
suggestione  degli  altri  figli  avea  fatto ,  come  ò  riferito  nelle 
decisioni  Ferentina  nullitaUs  testamenti^  e  FerenUna  interdi* 
etionie  cor.  Zacchia,  e  coram  De*  Retz  dei  giorni  23  marzo, 
e  3  luglio  1835,  S  luglio  1836,  e  25  gennaio  1839.  Passate 
in  regiudicata,  il  fratello  Luigi,  che  era  V  attore,  citò  i  pro^ 
pri  fratelli  Francesco,  Pietro,  e  Niccola,  che  si  ei'ano  op- 
posti ,  non  che  una  Maria  comune  sorella  —  ad  videndum 
taxarij  et  moderari  expensas  omnes  judiciales,  et  extrajudiciales^ 
sive  damna^  impendia^  interesse  quomodolibet  ab  instante  passa 
occasione  caussae^  extensive  ad  sumptus  omnes  itinerum,  et  per^ 
manentiae  extra  lares^  et  alia  de  quibus  in  notula:  ed  il  tribu- 
nale, considerando  che  la  Maria  avea  per  tempo  rinunciato 
alla  lite,  che  Francesco  e  Niccola  aveano  rinunciato  ancor 
essi ,  ma  a  giudizio  inoltrato ,  e  che  il  solo  Pietro  avea 
sostenuta  la  guerra  fino  alla  sconfitta,  ai  19  di  aprile  1841 
reperisse  -*-  quoad  Mariam  esse  locum  compensaliom  expen^ 
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Marum  eliam  praennUs  propositionis  :  in  relifuù  $$$$  Iceum 
taxa$ioni  prò  virili  expemarum  prò  «tuie  juàkiaUum  quoad 
Pelrum  usque  ad  exiium  litii^  quo  vero  ad  Frandscum^  et 
Nicolaum  usque  ad  diem  peraeiarum  renuneiaiionum  :  quoad 
exirajudiciales  damma  et  interesse^  detur  duUum^  ed  il  dubbio 
fa  dalo  colla  formola  ^  an  iit  locus  refectUoni  expentarum 
extrajudicialium^  damnorum^  dispendiorum^  et  interesee  ita  ut^ 
quoiMdoj  ei  in  qua  iumma  eit  relaxandum  mandatum. 

Il  sacro  uditorio  ,,  Cousideraodo  che,  se  Francesco  nel 
cominciare  del  giudizio  fece  alcuna  opposizione  alle  istanze 
dei  proprio  fratello,  ciò  deve  attribuirsi  ad  impulso  di  carità 
filiale,  ed  alla  brama  di  federe  il  sup  vecchio  genitore  reden- 
to dalla  interdi  zio  ne,  a  cui  si  voleva  assoggettarlo  per  motivo 
d^mbecillilà:  ma,  appena  questi  morì,  non  solo  cessò  da  qua* 
lunqne  opposizione,  ma  si  confederò  col  fratello  Luigi,  per 
fare  annullare  il  testamento  :  né  mancava  per  lui  la  causa 
impulsiva  :  mentre  ancor  esso  in  quella  ultima  pretesa  vo- 
lontà veniva  istituito  nella  sola  legittima:  ragione  per  cui 
deve  andare  assoluto  dalle  spese  stragiudiziali ,  essendo  già 
slato  condannato  alle  giudiziali  fatte  fino  al  giorno  delfemes* 
sa  rinuncia. 

„  Che  però  non  si  può  dire  altrettanto  di  Niccola  e 
Pietro:  i  quali  con  dolo  e  con  frode  agirono  a  danno  del 
fratello  assente  per  creare  un  testamento  paterno,  comecbò 
essi  sapessero  ciò  che  sapeano  tutti  gli  altri  individui  della 
famiglia,  ed  anche  gli  estranei,  che  cioò  il  loro  genitore,  da 
veulidue  mesi  almeno  pria  della  morte,  era  caduto  in  demenza^ 
aveano  veduto  che  nelle  di  lui  lettere,  e  nei  di  lui  contratti 
non  v'  era  connessione  d"  idee,  che  usava  voci  non  corrispon- 
denti alle  cose  che  voleva  significare ,  e  sottoscriveva  in 
modo  inusitato  e  stravagante. 

„  Che ,  a  malgrado  d*  una  tale  infermità ,  la  quale  in 
appresso  dai  medici  fu  detta  vera  pazzia,  Piccola  e  Pietro, 
coir  assistenza  d' un  malvagio  notaio,  circonvennero  il  padre. 
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e,  con  ogni  maniera  di  Ihuli,  perrennero  ad  ottenere  da  Ini 
il  testamento,  nel  qnale  si  fecero  nominare  eredi  ex  aae. 

,,  Che  tali  fatti  risultano  dai  processi  delle  caase  supet 
inierdteHane  j  e  super  nullilaie  teetamenti^  ed  apertamente 
sono  dimostrati  da  tutte  le  decisioni  in  esse  emanate  :  che , 
se  consta  da  una  regiodicata  Pietro  e  Niccola  con  dolo ,  e 
con  frode  avere  estorto  il  testamento  paterno,  come  teme* 
rari  e  caloooiosi  litigatori  devono  pagare  le  spese  anche  non 
ripetibili ,  pel  testo  che  dice  -^  itnprobus  litigalor^  et  damna 
ei  impensoM  litii  inferre  adversario  $uo  ^o;a/tir(1). 

,,  Che  non  giova  il  rispondere  o  che  nelle  sentenze 
non  vi  sia  condanna  alle  stragindiziali ,  o  che  pei  SS  359 , 
e  360  della  legge  17  dicembre  1834  le  stragindiziali  non 
possano  essere  tassate,  se  almeno  nella  regiodicata  non  v*é 
la  condanna  ai  danni:  giacché,  in  quanto  al  primo,  secondo 
la  Buota  nella  RiM^ana  taxaiionis  expensarum  3  febbraio  1819 
cor.  Bussi  S  6  —  Non  temei  a  pairiòus  definitum  est,  quod 
ubi  extrajudiciales  expensae  aut  ex  jure,  aut  ex  poeto  deòentur, 
e/i'am,  silente  sententiaj  in  taxalionem  veniunt,  e  per  ciò  che  ri* 
sguarda  il  secondo,  quei  ($  di  legge  appartengono  ai  giudizi 
nei  quali,  per  la  loro  natura,  le  stragiudi^iaii  non  sarebbero 
dovute ,  se  non  venissero  incluse  nella  condanna  ai  danni  : 
ma,  quando  si  tratta  di  giudizi  che  per  T indole  loro  por- 
tano la  rifusione  delle  irrepetibili,  come  sono  i  giudizi  inleo- 
tati  0  trattali  con  dolo  e  con  frode,  non  v*  é  bisogno  di  nes- 
suna condanna  ai  danni  estrinseci ,  per  poterle  mettere  in 

(1)  I^iOtt,  S^  de  poena  temere  litig.  -  /.  13  S  6  eod.  de  jitd.  - 
l.  4  cod.  defruct.  et  Ut,  impens.  -  L  19  ff  de  jud.  -  Bartol.  ìvi.^ 
ViDDÌo  ad  instit.  tit.  de  poena  temere  litig»  J  1  num.  3.  -  Donellò 
comment.  lib,  26  cap,  3  num,  6«  -  Perez  in  cod.  Uh,  7  tif.  Si 
per  tot,  -  Rota  nella  Anconitana  seu  Senogallien.  nullitàtis  apochae 
super  expensis  extrajud.  6  marzo  1795  $  2  cor.  AcciajoH ,  e  nella 
Jkfmana  taxationis  expens*  3  febbraio  1819  cor.  Bussi. 
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lasse:  e  fu  questa  la  giurupnidenza  del  sacro  uditorio  anche 
in  casi  decisi  dopo  la  pubblicazione  del  codice  piano  {2). 

,,  Che,  se  in  ogni  disposizione  di  legge  s*  intende  escluso 
il  caso  del  dolo ,  concorrendo  il  quale ,  deve  il  colpevole 
considerarsi  come  privato  del  soccorso  di  essa  (3),  le  leggi, 
che  limitano  la  repetibilità  delle  spese,  non  possono  essere 
adattale  al  caso  di  frodoleuti ,  e  calunniosi  litigi. 

,,  Che  per  tali  ragioni  Niccola  e  Pietro  al  pagamento 
delle  stragiudiziali  verso  il  fratello  devono  essere  condani- 
nati:  ma  prò  virili^  e  perchè  nel  rescritto,  che  risguardò  la 
lassa  delle  giudiziali  questo  fa  detto ,  e  perchè  non  vi  sa- 
rebbe nessuna  ragione  per  condannarli  solidalmente ,  non 
ammettendo  la  legge  solidarietà  di  condanna  per  le  spese  dei 
giudixi  civili,  benché  trattati  con  dolo  e  con  frode,  giacché, 
per  quanto  essi  siano  calunniosi  ed  ingiusti,  sono  sempre 
giudizi  ciyili,  e  non  delitti  (4):  tanto  più  che  nella  sentenza 
non  v*é  la  condanna  solidale  (5). 


(2)  Comeiana  liquidationis  damnorum  et  expensarum  ^Jeb^ 
hraio  1820  %JSn.  cor*  Zi  uà  odi*  -  Senogaltten.  dotis  sup,  expensis 
6  luglio  1821  cor^  Martioez.  •  jdnagnina  super  rejudicafa^  quoad 
excessum  taxaiionis  9  maggio  1823  %  4  cor>  Bofondi.  -  Romana 
liherotionis  a  molestiis  12  giugno  1829  J  9  cor.  De  Corsi. 

(3)  Z.  65  S  7  ffpro  socio  •  -'  L^  %\  ff  de  doli  mali  except.  - 
card.  Tusch.  leti.  D  conci  81  num.  9 ,  conclus.  590  num.  16  lett.  E.  • 
Mantica  de  tacitis  lib.  26  Ut*  9  num.  7.  -  Costantino  vot,  decis*  291 
num,  4«  -  Rota  cor.  Falconer.  tit.  de  solution,  decis.  15  num»  5  e/  6, 
decis,  8  nicj».  3  et  seg.  cor,  Tanara. 

(4)  L.  Z9ffdejud.  ^l.n%\ffde  Ugai.  2.-L\%\Sde 
vacat,  muner.  -  Voet  in  pand,  tit.  de  rejud.  num.  24.  -  Faber  in 
cod.  lib.  7  litt.  18  dtfin.  1.  -  Richer.  lib*  4  tit.  Z9  cap.  \0  sect.  5 
num.  1008.  -  Rota  decis.  319  num.  \  et  seqq.  cor.  Pamphilio ,  ei 
decis.   468  num.  17  cor,  Ansaldo. 

(5)  L.  1  cod.  si  plures  una  seni.  -  Gratian.  discept.  Jòrens* 
écap.  25  num.  50.  *  Rqta  cor.  Molines  decis.  890  num.  U 
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Bescrisse  --'  quùad  Franciseum  affirmaiive  in  ommbuM  : 
affirmative  vero  quoad  P$$rum  tugue  ad  exilum  litis  ;  qtwad 
Hicolaum  uaque  ad  diem  renunciaiionit  prò  virili  ianium ,  ei 
prò  expensis  extrajtuUcialibut  tantum ,  et  mandatum  esse  re 
laxandum. 

Ruota  del  da  4  giugno  1841  —  Ferenlina  nullitatis  testa-- 
mentii  et  inierdictionis  super  expensis  extrajudicialibus  B.  P.  D. 
De  Betz ,  proc.  per  Luigi  sig.  doti.  Gerafogli. 

16  glagQO  1843  ^  in  decisis  juxta  modum,  ed  il  modo 
fa  •—  ut  Franciscus  persolvere  debeat  expensas  extrajudiciales 
usque  ad  diem  emissae  renunciationis. 

8  luglio  1844  ~  expediatur» 

C1I&SOBX  roBAvxz  .  ATOSiiiiO  •  vxasvBzomB 

Tm.  Se  una  citazione  drappello  a  comparire  innanzi  alla 
Ruota  sia  stata  notificata  da  un  cursore  foraneo^  ciò  non 
importa  la  nullità  delV  atto  alV  effetto  di  domandare^  dc^ 
corsi  i  termini^  la  perenzione  deW  appello. 

(Discuss*  sul  S  785  del  reg.  giud*) 

Porta  e.  Galeotti 

f^osj  giudicato  nella  circoscanza  d^  uua  citazione  d*  ap- 
pello da  una  sentenza  ruotalo  mandata  dai  Galeotti  contro 
Porta  innanzi  ad  un  altro  turno  di  Buota,  e  notificata  nella 
terra  di  Capranica  a  di  3  aprile  1844  da  un  Filippo  Baldi, 
che  neir  aìtto  si  annunciò  cursore  prpsso  la  curia  foranea  di 
Capranica^  autorizzato  anche  per  gli  atti  avanti  aW  Uh  sig.  tn- 
cario  generale  di  Sutri  t  e  siccome  la  sentenza  ruotale  era 
stata  agli  appellanti  inlimata  fin  dati*  aprile  1843,  in  giugno 
di  quest'anno  1844  al  procuratore  del  Porta  parve  maturo 
il  tempo,  per  domandare  la  nullità  di  quelf  istanza:  lo  che 
avrebbe  portato  la  perenzione  deir  appello.  Perciò  promosse 
nn  inciderne  dicendo  —  deelarari^  et  decemi  nullam^  irritam 
oc  circumscriptam  praesentationem  actus  appellaUonis  adversus 
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inMtantem  ab  illegiiimo  cursore  peractam ,  ei ,  jtro  hujusmodi 
effeetu ,  deetamri  oc  decerni  fum  eese  ampUus  locum  alieni 
appellaiionim 

11  difensore  delP  istanza  dìcea  che  ogni  eontravenzione 
alle  leggi  di  procedura  induce  la  nullità  delV  alto  (1)  —  che 
il  governo  nomina  i  cursori  pel  iermzio  dei  tribunali ^  e  dei 
giusdicenti ,  che  risiedono  in  ciascuna  provincia  (2) ,  ai  quali 
cursori  appartiene  di  noUGcare  gli  atti  a  forma  delle  leggi  ^3), 
quindi  con  una  dichiarazione  del  tribunale  di  Viterbo,  ed  un 
altra  del  vicario  get>erale  di  Satri  facea  dimostrato  che  il  Baldi 
non  fosse  descritto  nò  trai  cursori  del  tribunale,  nò  Ira  quei 
del  vicario,  e  che  inoltre,  neir  eseguire  queir  atto,  benchò 
il  S  274  prescriva  che  —  le  copie  fatte  dai  cursori  dovranno 
essere  intieramente  conformi  agli  originali  ^  lasciò  di  trascri- 
vere la  relazione,  che  avca  posta  iu  calce  dell*  originale» 

Per  lo  contrario  il  difensore  dei  Galeotti  dicea  che  pel 
S  781  —  si  verifica  il  difetto  di  citazione ,  quando  fu  omessa 
la  citazione  introduttiva  di  giudizio^  ossia  quando  il  reo  con' 
venuto  non  fu  citato  in  principio  di  lite  né  in  persona^  né  al 
domicilio ,  né  alla  sua  dimora ,  né  in  altro  luogo  determinato 
dalla  legge^  e  se  una  citazione  al  Porta  fu  notificata,  air  odio- 
so efletto  della  perenzione  non  si  potesse  dire  nullo  lin  atto, 
la  cui  irregolarità  risguardava  la  mera  ordinatoria ,  né 
avrebbe  potuto  somministrare  una  ragione  air  efiSetto  molto 
fliea  duro  d' un  semplice  ricorso  di  nullità  —  Che  se  la 
legge  del  17  dicembre  1834  non  permette  ai  cursori  foranei, 
od  a  quelli  degli  uditori  legali  il  notificare  citazioni  innanzi 
a  tribunali  maggiori,  ciò  importa  che  essi,  usurpando  un  of- 
ficio che  loro  non  appartiene,  possano  essere  amministrati- 
vamente corretti,  non  che  gli  atti  loro  non  siano  atti,  e  che 
il  citato  per  tale   irregolarità  possa  asserire  di  non  essere 

(1)  /?eg.  giud.  S  408. 

(2)  Reg,  discipL  S  235. 

(3)  Ibid.  %  285. 
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alito  dtato  -*-  Alla  mancania  delia  relazione  nefia  copia 
riapoDdea  coli*  Uberto  de  citai*  cap^  i2  ni4m.  106  che  —  fti 
eurta  cunores  et  mandatarii  rnm  fàciunt  relationem  apud  aeta^ 
ied  in  pede  ettatirnìià^  unde  relatio  M'mtil  cum  dtatiane  in  aetis 
producitUTi  et,  si  cursor  faceret  relationes  diver$as,  unam  in 
pede  eitatìonis  et  alteram  in  rnanUms  parlis^  guod  attendenda 
iit  fa,  quae  est  in  scriptura  originali  eitatìonis  dixit  ecc.  E 
eitara  il  canone  quoniam  de  probat,  ove  é  letteralmente  de- 
fiqilo  che ,  nascendo  controyersia  sugli  alti  la  cai  copia  st 
rilascia  alla  parte ,  si  debba  attendere  anicamente  1*  ori- 
ginale (4). 

La-  sacra  ruota  rescrisse  —  servetti^  appéllatio. 

Ruota  del  di  8  luglio  1844  —  Suirina  laesionis  super 
moderata  appetì.  R.  P.  D.  De  Petro ,  dif.  per  Porta  sig.  dotL 
Bosa,  per  Galeotti  sig.  dolt  BinarelIL 

CAirSA  VSVBSVTS   •  XiAXGZ  •  €BXnZGI  SBSPX  . 
GOMPSTZHSA 

IX.  Se  un  ckerico  succede  nei  diritti  (T  un  laico  reo  convenuta 
dopo  la  contestazione  della  lite,  il  cambiamento  delle  per^ 
sane  non  importa  cambiamento  di  foro ,  e  la  causa  deve 
essere  terminata  dal  giudice  laico ,  innanzi  a  cui  venne 
introdotta. 

Sassoli  e.   Sassoli 

A  pag.  3  voi.  1  anno  1842  questa  effemeride,  per  do- 
vere del  suo  officio,  si  trovò  nella  necessità  d'annunciare 
alla  curia  la  massima  che  —  se  un  giudizio  sia  sfato  intro^ 
dotto  contro  un  hico  nel  tribunale  laico,  e,  morto  il  reo  con^ 
venuto ,  in  pendenza  di  lite  nella  di  lui  eredità  sia  subentrato 
un  ecclesiastico,  H  tribuntUe  laico  diviene  ipso  facto  incompe^ 
ttnte  9  e  la  ca^sa  deve  essere  continuata  avanti  iU  tribunale 
ecclesiastico.  Siccome   però  si  trattava   in  quel  caso  di  lite 

'       (4)  Ed  ivi  la  glossa»  -  CostantÌDO  voi,  decis.  77  num.  18. 
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«ppena  introdotta  «  rimanera  a  federe  se  an  tale  .perturba- 
meoto  nell'ordine  delle  cognizioni  dovesse  permettersi  aa* 
che  nel  caso  di  lite  già  contestata  :  ed  ecco  una  bella  re- 
giudicala di  Segnatura  con  cui  non  solo  fu  detto  di  nò,  ma 
fu  altresì  renduta  yacillante  la  regola  che ,  nella  specie  di 
lite  unicamente  introdotta ,  era  stata  adottata. 

Dairanno  1835  nel  tribunale  di  prima  istanza  sedente 
a  Bologna  pendeva  una  causa  famliat  erciscutidae  tra  Biagio 
ed  Antonio  fratelli  Sassoli ,  ed  in  ruolo  più  volte  era  stata 
discussa:  morti  però  Tun  dopo  Tallro  ambedue  i  litiganti^ 
i  figliuoli  d' Antonio ,  volendo  ultimarla ,  air  entrar  di  gen- 
naie  1843  la  riassunsero  ^  citato  il  sig.  doli.  Campana  come 
divenuto  padrone  di  lite,  ed  insistendo  per  la  emanazione  del 
dubbi:  ma  non  appena  li  videro  contrari,  il  sig.  dolt.  Vec- 
chietti, che  difendeva  gli  eredi  di  Antonio,  sapendo  tra  i  figli 
di  Biagio  essere  un  don  Giuseppe  sacerdote,  e  conoscendo 
la  suddetta  regiudicata  di  Segnatura ,  citato  lo  slesso  Cam- 
pana, fece  istanza  per  ottenere  che  la  causa  nello  statò-,  e 
nei  termini  fosse  rimessa  alla  curia  ecclesiastica:  Tebbe 
contraria ,  e  il  tribunale  a  di  14  giugno  pronunciò  la  se- 
guente  sentenza. 

„  Ritenuto,  che,  introdotta  la  presente  causa  con  cita- 
zione 5  settembre  1833  ad  istanza  del  signor  Antonio  Sas- 
solì ,  suoi  figli  e  nipoti  ex  pUo  contro  il  signor  Biagio  Sas- 
soli in  punto  di  nullità  di  divisione,  o  di  supplemento  di 
quota,  e  contestata,  ma  rimasta  pendente,  per  ciò  che  con- 
cerne il  merito  della  medesima,  con  ulteriore  citazione  1?  ot- 
tobre  1836  contro  lo  stesso  Biagio  Sassoli  venne  riassunta 
per  la  discussione  e  per  V  opinamento  dai  figli  ed  eredi 
mediati,  ed  immediati  dello  stesso  fu  signor  Antonio  Saa-» 
soli,  passato  in  quel  tempo  a  miglior  vita. 

„  fiiteni|to  ,che  di  poiy  cessato  di  vivere  il  signor  Biagio 
Sassoli  reo  convenuto ,  volendosi  dagli  attori  figli  ed  eredi 
del  detto  Antonio  proseguire  il  giudizio,  con  ulteriore  cita- 
zione intimata  li  9  gennaro  corrente  anno  1843  si  è  citate 
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il  causidico  signor  dolt.  Pietro  Campana  padrone  delia  lite 
per  la  morte  del  fu  Biagio  Sassoli  reo  convenuto,  chiedeu'» 
dosi  di  bel  nnovo  la  riproposiziooe  della  causa  per  la  sua 
discussione ,  e  per  V  opinamento. 

^  Ritenuto  che  con  altro  atto  8  maggio  pure  di  questo 
anno,  li  detti  signori  attori  lianno  citato  il  prenominato  cau* 
sidico  sig.  dott.  Pietro  Campana  nella  sua,  ed  attribuitagli 
qualità  come  sopra  di  padrone  della  lite,  ed  addimostrato 
con  due  fedi  Tuna  battesimale  portante  che  il  fu  Biagio 
Sassoli  nel  2  dicembre  1781  ebbe  un  6gUo,  al  quale  fu  im- 
posto il  nome  di  Giuseppe,  T altra  di  questo  arcivescovo, 
che  il  prelato  sig.  Giuseppe  del  fu  Biagio.  Sassoli  fino  dal 
22  settembre  1804  fu  promosso  al  sagro  ordine  del  presbi- 
terato,  non  che  air  appoggio  di  una  decisione  del  supremo 
tribunale  della  Segnatura  Romana  drcumscriptionis  coram 
Grossi  emanata  li  18  agosto  1842,  hanno  chiesto  che  la  causa 
sia  rimessa  al  tribunale  ecclesiastico. 

„  Considerando  primieramente  che  la  citata  decisione 
contempla  un  caso  di  non  poco  dissimile  dal  presente,  e  nel 
quale  quella  lite,  appena  introdotta,  non  era  stata  altrimenti 
contestata,  lo  che  non  si  può  dire  di  questa,  in  cui  per 
due  volte  è  stata  riassunta,  onde  venisse  discussa  e  pronoa* 
ciato  r opinamento. 

„  Considerando  che  nella  presente  fiittispecie,  come  non 
fu  mai  notificata  la  morte  di  Antonio  Sassoli,  cosi  non  lo 
fu  r  altra  del  suo  fratello  Biagio  Sassoli ,  lo  che  pure  ope- 
rare si  doveva  pel  disposto  del  $  904  del  regolamento  le^ 
gislativo  e  giudiziario. 

„  Considerando  che  neir  attuale  caso  di  lite  non  é  stata 
già  riassunta  avaftU  questo  tribunale,  citati  i  figli  del  fa  Bia- 
gio Sassoli,  fra  quali  si  è  ora  provalo  esservi  un  sacerdote,  j 
ma  si  vero  citalo  il  procuratore  addivenuto  padrone  della  lite 
pel  disposto  del  S  903 ,  e  la  lite,  che  fu  giudicata  dalla  rife* 
rita  suprema  Segnatura,  era  appena  incominciata,  dopo  un 
decennio  fu  riassunta  contro  dei  sacerdoti  fratelli  di  colui  che 
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In  principio  era  stato  prorocato  in  gindizio ,  e  quindi  era 
reo  convenato  nel  medesimo. 

„  Considerando  che ,  come  i  tribnnali  non  devono  da* 
bitare  della  propria  competenza  e  ginrisdizionei  del  pari 
non  é  consentaneo  alla  legge ,  che  della  medesima  si  spo- 
glino per  demandarla  ad  altro,  giusta  la  /.  1  ff  de  officio  ejui 
cui  mandata  est  jurisdictio  ^  1.  5  ff  de  'jurisdict. ,  e  ciò  al- 
meno fino  a  tanto  che  non  consti,  come  nella  odierna  con- 
troversia non' apparisce,  che  il  reo  signor  don  Giuseppe 
Sassoii  abbia  interesse  nel  present  e  giudizio,  o  quand*  anche 
lo  abbia,  od  avere  ne  possa  ,  finché  non  siavi  denuncia  di 
cambiamento  di  persona,  o  di  stato  della  medesima,  ma  il 
padrone  della  lite  continui  ad  essere  il  causidico  del  defonto 
Biagio  Sassoli. 

„  Per  tutto  ciò,  il  secóndo  turno  del  tribunale  di  prima 
istanza  civile  e  criminale,  interlocoloriamente  giudicando,  allo 
stato  degli  atti,  ha  dichiarato  e  dichiara  essere  competente, 
e  conoscere,  e  giudicare  la  presente  causa.  Ha  poi  rimesse 
le  spese  del  presente  incidentale  giudizio  di  merito.  „ 

Allora  si  volsero  a  riassumere  di  fatto  V  antico  giudizio 
Innanzi  alla  caria  dell*  arcivescovo,  citato  il  sacerdote,  e  più 
non  curando  di  citare  il  Campana  come  divenuto  padrone 
della  lite;  quindi  a  ricorrere  in  Segnatura  per  ottenere  che, 
previo  r annullamento  della  suddetta  sentenza,  alla  curia 
ecclesiastica  fosse  avocata  e  rimessa  la  causa,  commettendo 
il  patrocinio  romano  al  procuratore  di  collegio  sig.  dotu  ifon- 
teitan. 

Questi  parlò  del  diritto  canonico,  e  dei  capi  diligenti  e  si* 
gnifieoiti  nel  titolo  de  foro  competenti^  pei  quali  i  cherici  in 
nessun  caso  possono  essere  tratti  al  giudice  laico:  e  disse 
non  ostare  che  la  causa  innanzi  ai  giudici  laici  si  trovasse 
legittimamente  introdotta,  perchè  i  rei  convenuti  erano  laici, 
mentre  la  sopravvenienza  del  cherico  li  fece  repentinamente 
incompetenti:  ed  a  giustificazione  della  massima  citava  tutti 
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I  scrittori  che  cosi  lapensaroQo(l).  Inoltre  allegò  nnadeci^ 
sìone  della  sacra  congregazione  della  Immunità  nella  quale 
fa  detto  '-  Clericum  suceessorem  laici  non  ligari  iaslantta 
inehoaia  coram  judice  laico  (2) ,  quindi  V  autorità  del  Vitali 
che  nel  suo  trattato  de  jure  Signaturat  si  esprime  dicendo  cboi 
ariiculo  fortniUr  discusso^  tenuit  SquillatUc  quoad  clericum  iue^ 
ceseorem  laici  adversus  quem  coepium  fuit  judicium  in  foro 
laicali  f  ex  eo  quia  derictu  iive  umvenalii ,  sive  partócìdarie 
successor  sit  laici^  semper  clericus  est^  et  idcirca  eoram  judice 
ecclesiastico  dtandus  :  et  hinc  iterum  decrevit  eminentissimue 
praefectus  die  18  jfu/it  1778,  per  acta  archivii  avocandam  ess^ 
caussam^  et  remittendam  ad  forum  ecclesiasticum.  Distribuiva 
per  ultimo  ai  padri  un  esemplare  della  suddetta  decisione 
del  tribunale  supremo  18  agosto  1842. 

*  Il  sig.  ayy.  losi  rammentava  air  incontro  che  —  si  quis 
postea  quam  in  jus  voeatus  est^  miles^  vel  alterius  fori  esse 
coeperitj  in  ea  caussa  jus  revocandi  forum  non  habehit^  quasi 
preventus  (3) ,  e  dicea  che,  se  fu  tra  i  dottori  e  nei  tribunali 
controversia  sulla  applicazione  della  regola  al  caso  del  pri- 
vilegialo sopravvenuto  in  giudizio,  quando  la  lite  era  appena 
incominciata)  nessuno  però  abbia  diritto  di  reclamare  il  suo 

(t)  Felin.  cap.  ex  tenore  .de  rescripU  -  Bald.  in  L  1  Hf.  2  eod. 
si  pend.  appelL  -  Soccino  in  cap,propositis.  de  foro  compet,  -  Graziaa. 
discept,foréns,  cap.  16  Ut,  1  tom*  1-  -  Barbosa  de  jure  ecdes*  cap*  59 
num.  101.  -  Marta  de  jurisdict,  parte  4  casa  35.  -  AntODelli  de 
jtiribus  clericor»  lib*  i  p»  2  cap»  17  num.  1.  -  De  Grassis  de  effect. 
/L'iericat.  ojff  1  num^  278.  -  Deciaoo  traci at,  4  cap,  9  num.  6Q.  - 
Calcagnino  de  avocai,  et  remiss»  caussae  num»  38.  •  RoU  part*  9 
tom*  1  decis,  33. 

(2)  Ricci  synopsis  resòlui.  s.  e.  verb,  clericus  quoad  ibrum 
num>  11. 

(3)  L.7  ffdejudiciis,  -  /.30  ff  eod.  -  L  cum  quaedam  ffde 
jurisd,  onuL,  jud*  -  cap,  projwsmsti  19  de  foro  cot^pet. 
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foro  quando  ÌQter?iene  dopo  che  la  lite  d  eonUsiaia  (4) ,  per 
cai  nessano ,  e  neppure  i  scriltori  in  contrario  citali  osano 
di  sostenere  che  per  la  soprarvenieoza  d*  un  cherico,  si  possa 
togliere  ai  foro  laico  una  lite  già  contestala  per  portarla  al 
foro  dì  privilegio:  e  Ira  le  altre  aulorità  (5)  allegava  quella  del 
Novario,  che  nell'opera  de  ehctione  fori  si  esprime  cosi  —  QiMh 
re  omni  raUone  cancludendum  est ,  caussam  inchoatam  coram 
judtet  defunetij' minime  debere  irahi,  et  finiri  earam  alio.  De^ 
elitra  regulam  procedere  ubi  lis  est  contestata  cum  defuncto  : 
at  secus  si  solum  coepta  sit.  Inde  distinclionis  foedere  possumns 
uti  circa  illam  eentilaiam  qìéoestionem  apud  doctores  an  eccle* 
fiasticus  suceedens  laico ^  teneatur  prosegui  judicium'jam  coe^ 
pium  in  eodem  foro. 

Il  tribunale  supremo  neir  opinamento  del  di  11  gennaio 
di  qoesf  anno  1B44  rescrisse  —  quoad  acta  tribunalis  civilig 
Bononiae  usque  ad  totam  diem  19  augusti  nihil  de  circumscri' 
ptione ,  tri  reliquis  caussam  spectare  ad  curiam  ecclesiasticam 
Bononiae  in  statu  et  terminis.  Ma  nella  seconda  proposizione 
recedè  da  tale  opinamento ,  ed  ecco   nel  compendio  della 

(4)  Calcagnino  de  avocat,  et  remiss,  caussae  parh  1  observ,  18 
piig*  85  num>  5.  -  Carle  vai  de  jud»  lib.  1  Ut.  1  disputa  2  quaest,  7 
sect.  3.  -  De  Grassis  de  effèct.  dericat.  effecU  50  num.  1239.  -  Reif- 
fenstuel  in  jus  con*  lib.  2  tit,  2  itum.  264.  -  Segnai,  nella  Ferrar^ 
rien.  circumscript.  et  restii,  in  iniegr,  15  sept,  1836  $  7  cor.  Gal- 
làmberti. 

(5)  Coyarruvias  cap.  8  quaest,  practic.  num.  2  et  seq.  <>  Or»- 
ziano  discepi.  16  ove  cita  un  gran  numero   di  antichi.  -  Barbosa 

jus  ecdes.  univ.  lib»  1  tit.  de  privil.  cleric.  cap.  39  S  3  num»  101 
ad  105«  -  Carleval  dejudiciis  lib.  1  disp.  2  quaest,  5  Ut*  1  num.  309.  -> 
Oliva  de  foro  ecdes.  pari.  3  quaest.  23  num,  23.  -  De  Grassis  de 
effect.  clericaU  ejffect.  4  num.  282  et  seqq.  -  Hodìerna  in  ad  noi. 
ad  Surd.  decis.  110.  -  Segnat.  nella  Tudertina  circumscript.24  apri" 
te  1834  cor.  Grossi  decano  $  6« 
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decisione  II  cenno  delle  ragioni  in  tale  esperimento  dedotte 
dai  diiensori  d' ambe  le  parli. 

„  C!onsiderando  che^  se  il  giudizio  Introdotto  nel  faribii- 
naie  di  Bologna  fa  in  origine  valido,  perchè  laico  era  il  reo 
con?ennto,  e  non  si  trattava  di  cosa  appartenente  alla  chiesa , 
Talido  fa  anche  in  progresso  :  mentre  per  disposizione  di 
diritto  il  gindizio  deve  essere  finito  in  quel  tribunale,  ove 
fa  incominciato. 

'  n  C!he  non  è  da  pretendere  cessata  la  ginrisdizione  del 
Iribonale  laico  nel  momento  in  cui ,  morto  Biagio  Sassoli , 
fa  chiamato  in  ghidizìo  il  sacerdote  Giuseppe  di  lui  erede, 
come  se  il  cherico  successore  nella  lite  introdotta  innanzi 
ai  giudici  laici,  non  debba,  e  non  possa  in  tale  magistratura 
continuarla.  Giacché,  sebbene  quasi  tutti  i  canonisti  siano 
d* accordo  nel  dire,  che  il  cherico  erède  del  laico  possa 
condurre  la  causa  agli  atti  del  foro  per  lui  competente ,  se 
la  morte  del  laico  é  avvenuta  appena  cominciato  il  giudizio; 
la  sentenza  più  vera  e  più  sana  ò ,  che  la  lite  debba  rima- 
nere ove  si  trova,  se,  quando  avvenne  il  cambiamento  della 
persona,  era  già  contestata. 

„  Che  a  tale  decisione  di  causa  non  ripugna  né  il  nuovo 
codice  di  procedura,  uè  la  giurisprudenza  del  tribunale 
supremo,  giacché,  in  quanto  al  primo,  egli  é  ben  vero  che 
pel  S  857  i  giudici  laici  debbono  rimettere  anche  le  liti 
contestate  al  giudice  ecclesiastico,  se  veggono  che  la  causa 
senza  V  intervento  d*  un  ecclesiastico  non  può  essere  decisa; 
r  articolo  però  tratta  non  d*uoa  lite  intentata  contro  un 
cherico ,  o  contro  V  autore  di  lui ,  ma  contro  un  terzo ,  e 
nella  quale  sia  necessario  chiamare  un  ecclesiastico  ex  in- 
tegro  :  cosa  che  è  mollo  diversa.  In  quanto  alla  giurispruden- 
za del  supremo  ordine,  il  Vitali  parla  del  cherico  successore 
laici  adversus  quem  coeptum  fuit  judicium  in  foro  laicali^  non 
del  giudizio  contestato  (6). 


(6;  Dejure  Signai.  just,  eap*  2  $  clerici  guoad  forum. 
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^Ghe  nelU  causa  JRontajia  dreumicriptìQmi  18  ag<>r 
9(0  1842  8i  trailo  appunto  di  giudizio  noo  cootestalo,  .e, 
se  alcuna  cosa  nelle  decisioni  fu  dello  per  comprendere 
nella  massima  anche  il  caso  di  lite  già  contestata ,  si  deve 
attribuire  alla  particolare  giurbprudenza  dell' estensore,  non 
a  quella  del  tribunale. 

„  Che  tulio  ciò,  che  avviene  in  giudizio  dopo  seguita 
la  conleslazione  della  lite,  é  estraneo  al  giudice  (7),  ed  é  mas- 
sima riceula  nel  foro  che  la  sentenaa  si  relrotrae  al  giorno 
in  cui  la  lite  fu  incominciata  (8)  :  nò  la  giurisdizione  dei 
giudici  si  potrebbe  mai  dire  sicura,  se  dovesse  dipendere  dal 
cambiamento  dèlie  persone,  che  in  un  lungo  litigio  può  ac- 
cadere anche  più  d' una  volta,  per  cui,  correndo  gli  atti,  si 
dovrebbe  portare  la  causa  ora  al  gindice  ecclesiastico  perchè 
è  morto  il  laico  contro  cui  venne  intro  dotta ,  e  nella  cui 
eredità  d  subentrato  il  cherico,  ora  al  giudice  laico  perchè, 
morto  posteriormente  anche  il  cherico ,  la  costui  eredità 
rimase  devoluta  ad  un  laico. 

„  Che,  posla  questa  distinzione  tra  la  lite  introdotta  e  la 
lite  contestata,  non  è  da  dubitare  che,  nella  specie,  si  trattò 
di  causa  la  quale  già  da  gran  tempo  era  contestata  quando 
mori  Biagio  Sassoli,  alla  cui  eredità  anche  il  sacerdote  don 
Giuseppe  Sassoli  si  trovò  chiamato,  poiché,  rimessa  al  ruolo, 
più  volte  era  stata  discussa:  nel  che  consiste  la  contestazione 
d'una  causa  (9). 

„  Che  con  ragione  pertanto  si  dee  decidere  spettare  la 
causa  al  tribunale  civile ,  annullati  gli  atti  fatti  nella  curia 
ecclesiastica:  giacché  quando  si  tratta  dì  pertinenza,  la  quale 
richiede  la  duplice  pendenza  di  causa,  il  tribunale  supremo 
decide  non  solo  della  competenza,  ma  eziandio  della  nullità. 
Inoltre  è  da  riflettere  che,  il  sacerdote  Sassoli  mai  non  prese 

0)  L,  'iSffdejud. 

<8)  Nov.  115  in  princ.  cap*  1  al  cani  de  4ippeUxU.  cognoscitur* 

<9}  L'  \  4xjd*  de  Litio  co4i(esL 
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II»  parie  set  giiidlBio  pendente  famanti  al  tribunale 
civile:  poiché,  sebbene  Biagio  Sassolf  fosse  passato  di  rifa , 
gli  eredi  di  Antonio  proseguivano  il  giudizio ,  citando  il  di 
luì  procuratore  come  divenuto  padrone  della  lite. 

^  Né  ntilmente  si  é  detto,  che  il  procuratore  del  defbnto, 
divenuto  padrone  della  lite,  non  rappresenta  il  defonto,  ma 
i  di  Ini  eredi  (10),  per  cui  tacitamente  fosse  citato  il  sacer* 
dote  Sassoli  sotto  il  nome  del  causìdico  dott  Campana:  con- 
dosiachò  è  tanto  sicura  la  erroneità  di  questa  massima,  che 
pel  S  MS  ò  espressamente  prescritto  che  ^  n  V  erede  del 
defunto  verrà  proseguire  la  lite  in  proprio  nome^  sarà  tenuto 
a  ienmneiare  eilP  aUta  parte  la  costituzione  del  nmovo  groet^ 
ratore  ^  o  la  conferma  del  precedente. 

,,  Che  se  V  erede  per  comparire  in  nome  proprio  ha 
bisogno  dichiararlo  espressamente,  coniermando  con  suo 
mandato  ti  procuratore  del  deibuto,  ciò  somministra  un 
argomento  a  contrario  seneu  per  dire,  che,  fino  a  tanto  non 
Tenga  tàtta  una  tale  dìchiaracione,  H  procuratore,  divenuto 
padrone  della  lite,  rappresenta  11  defonto,  e  perciò  gli  eredi 
non  si  possano  considerare  parti  litiganti,  quantunque  a 
loro  ne  appartenga  il  compendìo  od  il  danno  :  mentre  la 
giurisdizione  dei  giudioi  non  dipende  dai  commodi  o  dagli 
incommodi  che  dalle  liti  ritraggono  le  parti,  ma  dalla  qualità 
delle  persone ,  dalla  condizione ,  e  dair  indole  del  giudizio 
intentato. 

,,  Che  se  finalmente  gli  eredi  di  Biagio,  lungi  dal  con* 
tinuare  la  lite  in  nome  proprio ,  lasciarono  che  gli  atti  si 
proseguissero  contro  il  Campana,  quel  volerli  citare  in  no- 
me proprio  innanzi  alla  curia  ecclesiastica  fu  un  voler  to- 
gliere un  arbitrio,  che<  avean  dalla  legge,  ed  obbligarli  indi- 
rettamento  a  atattt  in  causa  In  nome  proprio  contro  loro 
volontà» 

<10)  L.  23  cod.  de  procurai,  ^  JS&g*  giW.  %  905. 
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Be^crisse .  —  famiaiii  speetart  ad  iriimièl  cwiU  Rem»- 
nùu ,  circmnscripti»  cmm&tii  gestii  in  euria  eccìma$iiea. 

StgnaL  del  di  23  maggio  1644  •-:  Bonomen.  perlineniiac 
B.  P.  D.  Garaeciolo  Santobumo^  froe.  per  gli  eredi  di  An- 
iQnÌ9  8Ìg.  dolL  Montanari  proc.  di  cUL ,  per. gli  eredi  di  Bia- 
gio sig.  doU.  Piccinini. 

SBOVaTITRA  .  STHAGZirBXZZAU  •  TASSA  .  KAVCS  ^ 

X.  Nei  giudizi  di  nuUitd  ^wanti  la  SegnOiura  mon  si  iaeem» 
le  stragiudiziaU^  quafUunque  ne  ma  stipulaio  il  paUo  nel 
Utolo  da  cui  derivo  la  lite  ih  meriiOi 

Ciò  non  oUanie  si  pongono  in  tatea  le  mance  daU  ai  Mm  di 
mons.  udilore ,  e  di  mone*  referefutario ,  cioè  hai.  30  per 
ogni  naia,  ite  si  tratta  di  litiga$Ui  domieiliaii  in  provincia^ 
e  di  òaL  60,  ^e  la  causa  è  romana  :  non  altro* 

Approsi  €•  Battaglia 

t^osi  fu  gìadicato  dalla  preiettnra  dei  irihuatale  aspro- 
mo,  il  cui  magi^lrato^  revocando  un  decreto  di  (aisa  col  qaale 
mona.  Uditore  a  ^vo  di  Battaglia  avea  coodaansto  i'  Approsi 
al  pagamento  di  ac,  60  per  ana  oansa  dò  nollità.,  cbe  afca 
perduta  in  Segnatura ,  nel  ridurre  la  specifica  a  ac.  49  :  5ft, 
Ira  le  altre  avvertenze,  disse  così  ^^  Le  informazioni  prèsfete 
appartengono  alle  stragiudiziali j  cAa,  Moando  la  massitna.dél 
pieno  tribunale^  non  sono  dovute  neppure  quando  vi  è  ilpattOf 
trattflndqsi  di  circoserixiom.^  eie  non,  appetta  al  tiiolo  —  Due 
sole  mance  sono  docute  in  bai.  60  per  dascum ,  essendo  causa 
romana^  cioè  alle  sale  di  moftf •  uditore  i  e  di  moneignote  rt- 
ferendario. 

Interposto  reclamo  dal  procuratore  del  Battaglia  io  lri«* 
buoale  supremo,  la  decisione  del  magistrato  suddetto  acquistò 
forza  di  regiudicata,  mediante  il  rescritto  —  urvetur  deems^ 
tum  auditoris  ^aefecturae*        . 

Segnai,  del  di  18  aprile  1844  ^  Romana  iaxationis  expen- 
sarum  B.  P.  D.  Consolini .  dìf.  per  Battaglia  sig.  Popolla , 
per  Approsi  sig.  dott.  De  Bomanis. 
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TaAvsAsxon  •  ematminat%A 

XL  l{  ^n'&ttitafe  vescovile  non  è  competente  nelle  questioni  di 
dote  che  derivano  da  querele  di  stupro ,  se  la^  pendenza 
criminale  è  stata  transatta ,  o  la  dote  fu  per  concordia 
assegnata^  pria  che  il  giudizio  criminale  fosse  ultimato. 

N.  e.  N. 

1.  endeMe  qd  incarto  innanzi  alla  enfia  vescovile  Al 
Narni  per  cansa  di  stupro  con  pregnanza  j  vuoisi  clie  tra  i 
genitori  dei  colpevoli  segoisse  ^na  concordia,  per  la  quale  il 
seduttore,  con  esso  il  padre,  alla  donzella  avrebbero  dala  una 
dote  di  se  375,  e  più  se.  25  per  le  spese  del  parto:  certo  6 
che  ir  padre  della  donzella  citò  costoro  innanzi  al  vicario  per 
le  somme  suddette ,  ed ,  allegando  testimoni ,  una  sentenza 
interlocutoria  ordinò  farsi  I* esame,  {citati  prima  appellarono 
a  mons.  uditore  della  camera,  qnindi  interposero  ricorso  in 
Segnatura  per  motivo  di  notlrlà ,  dicendo  incompetente  11 
giudice  ecclesiastico  a  giudicare  tra  laici  per  controversia 
derivante  da  un  atto  di  concordia  civile ,  non  da  un  pro- 
cesso penale,  che  non  fu  proseguito,  e  molto  meno  uMmalo. 
A  ciò  rispondeva  il  difensore  dell'intimato,  ricordando  ildi-^ 
sposto  del  cap«  ii  seduxeritf  e  del  cap«  pervenite  de  adulter. 
et  stupr-  pei  quali  i  seduttori  sono  tenuti  a  dotare  le  stuprate, 
e  dicendo  che  tali  cause  sono  di  misto  foro ,  per  cui  sono 
competenti  anche  i  vicari  (1)9  molto  pia  pel  giudizio  criminale 
futi' ora  pendente,  col  quale  la  questione  della  dote  avea  tai^ 
--  ■  ■  .         -        ■  -^   -  ■ ..  .  ■    . . ._  ■       ... 

(1)  Ridolph*  in  prax*  pari.  3  cap^  1  ntim.95.  -  Leuven»  de  /òro 
eccles.  /i&.  2  ììl2  quaest»  51  nuin.  2.  -  Pi|jnatteìh  constili»  canon. 
Som*  5  consali*  2  mun,  38  ei  42,  •  BeilTcnalael  in  Lb.  2  decret* 
tu.  2  ntim.  151  •  <*  Ferraris  biblioih,  canon»  alla  v.  fbrus  num»  59, 
e  nella  àdd.  nun^  22-  *  ^(^nat.  nella  Sepiempedana  circ.  ei  anocat* 
Céussae  21  maggio  1829  foì'.  AUjìsì. 
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U  relazione,  quanta  reffeilopoA  avene  eolia  aaa  eaoM,  • 
con  la  premeaaa,  la  Gooaega^nxa. 

Il  supremo  ordine  „  Considerando  che  P  attore  deve 
seguire  il  foro  del  reo,  e  che,  essendo  laici  i  citati,  non  po- 
tevano essere  tradotti  alla  cnria  del  vescovo ,  a  meno  che 
non  avessero  in  essa  prestato  il  loro  consenso,  a  forma  delln 
benedettina  Romanae  euriae  praestanUam^  ^jurtsdicUanem  vero, 
cioè  nella  cancelleria  del  giudice  laico,  innanzi  a  due  testi- 
moni, e  sapendo  che  il  giudice  ecclesiastico  d  incompetente: 
mancando  le  quali  formalità ,  V  ordine  supremo  ha  sempre 
annullali  per  difetto  di  giurisdizione  ì  processi  (2). 

„  Che  incompetente  il  trUmnaie  vescovile  per  le  per- 
sone ,  io  era  eziandio  per  la  materia  :  giaccbò  la  pecunia  si 
richiedeva  non  in  forza  d'una  condanna,  ma  d*una  Iranaa-* 
zione,  che  é  atto  meramente  civile  (3). 

„  Che  inutilmente  si  adduce  essere  queir  azione  derivata 
da  un  criminale  processo ,  ed  essere  stata  promessa  la  dote 
in  espiazione  del  delitto:  giacché,  non  avendo  il  vicario  pro- 
nunciata nessuna  sentenza  circa  alla  realtà  del  delitto,  il  solo 
titolo  per  cui  si  esercitò,  e  poteva  esercitarsi  T  azione,  era 
la  pretesa  concordia,  che  d  titolo  meramente  civile  3  io  che 
d  tanto  vero,  quanto  ò  sicuro,  che  anzi  con  la  prelesa  con- 
cordia il  titolo  criminale  sarebbe  rimasto  estinto. 

Bescrisse  —  dreurnscripUs  per  mam  nuUiiaUs  omnibus 
gestii  coram  vicario  gemraU  NarnUnsi^  cum  omnibus  inde  <e- 
quuiis  ex  defeelu  juriédieUoms^  parles  utantur  juribus  suis. 

SegnaL  del  di  6  aprile  1844  —  Narnien.  oircumscriplio' 
mie  B.  P.  D.  Arnaldi ,  dif.  pel  ricorrente  sig.  avv.  Bacheloni 
(Luigi) ,  proc»  8ig«  dotL  Brnnelli  ;  per  V  intimalo  sig.  dott* 
Viscardi. 

(2)  Tuderiina  circ»  5  giugno  1836  cor»  Gallimberti.  «  «S'alio* 
galUen.  circ.  18  aprile  dMo  stesso  anno  cor.  G>iiventati. 

(5)  Wcsembec.  in  paradiuffde  imnsaci.  num.  2  Z.  a.  -  Alciat. 
in  rubr,  cod,  de  transacS*  -  Urceol.  de  transad^  guaest*  5  num*  23. 
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APPENDICE         "^ 

Opere  iiuo?e  dì  giorìspradenza. 

Felicis  Cicognani  S.  Coosislorii  advocati  -  De  mendican- 
tibas  raìidìs- ad  l.  unte.  cod.  lib.  11  liY.  15  «  Disserlatìo  ^ 
Romae  tjp.  Crispini  PucciDelli  -  1844  io  4*  di  pag.  66. 

A,à  ima   el2i  tifila  qatle  il  pauperismo  ha  occupati   gli  studii 
di  noltì  scritton  di  ecoDomia  politica,  come  le  cure  di  tutti  i  %o^ 
Terni  di  Europa ,  fa  oonvenientiMimo  i)  tema  scelto  dal  sig*  avrò* 
cato  Cicogoani  nella  ciroostaosa  del  suo  ricevimeoto  in  Concistoro  : 
onorificenza   che  è  presso  di  noi  la  corona  olimpica  per  quei  che, 
percorso  con  gloria  lo  stadio  del  patrocinio  privato,  hanno  meritato 
la  stima  del  principe  e  della  patria.  £  aìcoome  TaTTOcatura  roma- 
na, educata  dal  testo,  cosi  neU'*  interpretare,  che  nel  difendere,  è ,  e 
deve  essere  neir  istoria  della  dvilità  necessariamente  erudita ,  non  è 
da  ridire   quanta  ricchezza  di  peregrine  notizie  ccmcementi  al  sog- 
getto si  accolga  in  questa    bella   monografia.  La  dottrina   dei  due 
principi!,  coi  quali  in  cittk  ben  goTemata   dere   essere   riguardato 
r  affare  dei  mendichi ,  cioè  del  soccorso  da  darsi  agli  intalidi  ,   e 
delle  pene  da  infliggersi  alle  mendiciti^  Tolootarie  presso  i  più  colti 
popoli  deirantichità)  tì  si  trora  narrata  e  giustificata  coli*  autorità  di 
quanti  scrittori  ne  hanno  parlato  o  da  lontano,  o  da  vicino  ,  a  tal 
che  chiunque  volesse,  imprendere  a  scriverne  un  trattato  completo, 
non  avrebbe  che  a  consultare  le  opere  consultate  e  citate  nella  com» 
posizione  di  questo  piccolo,  ma  pregevolissimo  libro. 

Per  ciò  che  risguarda  nelP  oggetto  del  nostro  giornale,  che  è  stret« 
temente  giuridico,  ricorderemo,  che  la  legge  presa  a  commentare  è 
un  rescritto  dell*  imperadore  Graziano  a  Severo  prefetto  di  Ronui 
dato  a  Padova  ai  20  di  giugno,  essendo  consoli  Antemio  e  Siagrio, 
e  che  dice  cosi  -  Cunctit  quos  in  publieum  quaestum  incerta  meni' 
dicitas  vocaverit^'inspectis^  exploretur  in  singtdis  et  iniegritas  eor^ 
porum  et  robur  annorum  :  atque  inertibus^  et  absque  tdla  debilitate 
miserandijf^  necesiitas  inferatur^  ui  eorum  quidem ,  quoi  tenet  con- 
ditio  servilisy  proditor  studiosus  et  diligens  dominium  consequafuri 
torum  vero  quos  naialium  sola  libertas  persequUur^  colonatuper^ 
pttuo  fulciaiur  ^  quisquis  hujusmodi  lenitudinem  prodiderit  ac  prò* 
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baperit  :  Wva  domini t  in  eos  acttom^  qni'veV  ìatehram  forte  jkf^ 
tivisfvel  mendicitatis  suheundae  consilium  praestiterunt  -•  11  eh.  di»- 
fterenté,  prescindendo  dal  ricercare  se  invece  d^  incerta  mendicHasj 
secondo  Golofredo  ^  si  debba  leggere   ineoèpta  ^  e   inclinando  alla 
lettone  volgata^ perchè  il  rescritto  parla  dì  ogni  m^ndìcitli  o  incipienlCy 
o  protratta,  commenaora  la  dissertazione,  che  sullo  stesso  soggetto 
fu  letta  quaranta  anni  indietro  dal  fu  avT.  Angelotti  (1) ,  ed  è  di 
avviso  che  il  diritto  di  esplorare  la  sanità  o  Pinfennitk  dei  mendi- 
qhi  (osse  accordato  a  coloro^  ai  quali  apparteneva  di  vigilare  «opra 
di  essi ,  Dm  denlr»  i  limiti  della  senplice  ispezione ,  per  tenere  in 
peric(»}o  di  pena  quei  che^  sotto  pretesto  di  ona  meodicitk  Decessa* 
ria,  volessero  viver»  a  carico  della  società  :  e  ciò  col  mezzo  dei  fisicr^ 
i.  quali,  avuta  ragiona  delP  età  e  der  viei  dal  corpo ,  dessero  avviso 
a«dla  di  loro  idonekk  al  lavoro  :  -  ohe  alla  ispezione  subentrava  ft 
giudizio  per  dadderese  la  infermità  ipsse  vera  o  simulata,  e  in  que- 
sto secondo  caso  il  prodUore^  cioè  colui  che  avea  la  facoltà  di  dare 
la  caecia  a  tali  poltroni ,  a^  impadroniva  di  lui ,  se  era  uno  schia* 
vo ,  o  lo  rendeva  tao  oolono  perpetuo.  Né  potea  convenire  coìt^  opi^ 
ntone  dalP  Angelotti ,  che  cioè  non  fosse  lecito  ai  proditori  assog- 
gettare a  tale  ispezione  le  donne ,  e  che  nella.  legge  fossero  oom« 
fresì  solo  i  meadicbi  esteri ,  non  i  nazionali ,  giacché  nel  testo  tali 
eccezioni  non  sono ,  e  ,  adoperando  la  voce  cimciis^  Fimperadore  vol- 
le sigmficare  che  la  sua  prescrizione  fosse  per  tutti. 

Quindi  della  nov.  80  in  cui  Giustiniano  provvide  al  pauperisaao 
di  CoslantiMpoli ,  ordinando  cbe  i  non  conterranei  venissero  ispezio* 
nati^  se  validi  e  schiavi,  rimessi  ai  padroni^  se  liberi,  rimandati  alla 
rispettive  provinqie;  sa  coulerranei  e  validi,  mandati  a  lavorerà  nella 
officine  degli  artigiani,  o  nelle  campagne  9  o ,  in  caso  di  i^istenza, 
espulsi  dalla  città)  se  invalidi  o  vecchi,  abilitati  a  mendicare,  o  man* 
dati  nelle  cese  di  ricovero  a  ci^  destinale ,  pel  quale  oggetto  cre& 
un  nuovo  magistrato,  cbe  chiamò  questore^  con  altre  incombenze  edir 
lizie  ivi  narrate*  A  tale  proposito  molto  opportunamente  ragiona  de^ 
gli  ordini  dei  mendicanti ,  i  quali  nella  chiesa  cattolica,  operando  di 
e  notte  per  la  salute  delle  anime ,  in  chiesa ,  in  convento  ,  nelle  ca 
se  ,  negli  spedali ,  nelle  caserme  ,  nelle  campagne,  sen^re  pronti  ad 

^^''^— ^— ^^—  '       ' i  ■  ■  ■  I  I    ■  ■  I  I    ■  ■  — —i.— —————— ^ 

(f)  Romae  1803  {^.  Cannetti  et  Baldassarì. 
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accorrere  a  foalunqae  driamata,  ni  qaaliroqiie  ora,  io  qaattmqae  éta- 
gÌGoe  reodoDO  alla  società  eoo  graDdissìma  nsnra  quello  scarso  pa- 
ne cbe  ne  hanno.  Poteva  aggiungere  del  solenne  spettacolo  di  ca- 
rità daloindistratamenle  da  tutti  gli  ordini  nel P  infortunio  di  agosto  e 
setteaibre1837  io  questa  capitale.  Per  ultiiw)  degli  spedali^  cbe  per  le 
largizioni  dei  fedeli ,  cominciando  ah  Zotico  beatissimae  memoriae 
viro^  qui  primus  hujusmodi  pietatis  ófictum  invenisse  dicitur  (1),  e 
Tia  discorrendo  fino  alP  et&  nostra  còsi  di  questa  insigne  opera  pia, 
Goone  delle  tante  altre  di  cui  la  provvidenza  dei  sommi  pontefici,  a  sol-* 
«lievo  dei  poveri  invalidi',  tenne  sempre  ricchissima  la  nostra  città* 

Opascoli  giaridici  recenlemente  pubblicati  in  Germania 

1.  Societates  innominatac,  in  quantum  sequuntur  romani  jotis 
principia  de  BOcietatibus.  Dissertatio  etc.  quam  stripsU  Fridericus 
Franciscus  ^ubssbl  Pegaviensif*  lÀpsiae  fypis  iiaritzii  1842. 

La  dissertazione  è  mollo  utile  nella  parte  coramerciare. 

2<  De  pupillonim  ,  ac  minor9ra  diipooendi  facultate*  DÌ08erta<* 
tio  e^;.  quam  scripsit  Gufttavus  Burhs  Reg.  Boruss.  coosifiarius  jv- 
dic.  et  Schoe^ibergensi»  juiì&cn  praeposit^s*  Heièelhergw  iypis  A.  C. 
Osswald  184B. 

L*  A.  si  occupa  a  risolvere  una  quistione  nata  tra  classici  giare- 
consulti.  Cnjacio  e  suoi  seguaci  stabilirono.  -  Honorem  éx  qiams 
contractu  óbligari^  nisi  si  quid  alienet^  ubi  curatoris  consensus 
necessaria  sii  -  all'  incontro  Donello  e  Vinnio  credono  -  Mino-^ 
rem  cui  cunUor  sii  ^  sine  ejus  consensu  numquam  obligari  -  men- 
tre altri  dottori  dissero  -  Minorem  quidem  ex  conSrakentìhus  obli- 
gari  9  sed ,  curatda  durante ,  in  juditium  vocari  non  posse» 

3.  De  Conditionibus  faciendi ,  vel  non  faciendi  teaiameato  ad- 
scriptìs,  quibus  pareri  non  potest*  Dissertatio  etc.  ^«««1  icripsit  Joan- 
pea  Jacobus  Bscmb  Turicensis  -  GoUingae  ex  iiffkina  Hènrici  Ca^ 
roti  Seomann  184X 

È  un  breve  trattato  delle  conditioni ,  ed  è  rimarchevole  la  con- 
futacione  cbe  vi  si  fa  al  Dotiello ,  che  insegna  doversi  subito  adeili« 
picre  la  condizione  et  chi  vuole  un  legato. 


(1)  L  35  cod.  de  episc.  et  cleric. 
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4.  De  pm:to  we  dotus  prMstetor.  -  DiiitrteUo  inwigttralit  «tot 
4ùam  scripsit  Ludovicus  Constantinus  Ostbkloh  Doehkntis  eie.  £/- 
pfiae  iypis  SiariizU  1842. 

Fatla  la  distinzioDe  d«'  patti  super  dolofidwro^  et  ntper  dola 
praeteriio^  decide,  che  il  patto  ne  dolus  praesteiwr  praeUriius  è  ▼•• 
lido  «  V  altro  è  nullo. 

5.  De  interceasione  mulierun.  Dissertatio  etc.  quam  scripsit  Ben- 
no VooiL  Golditienfts.  presso  lo  stesso  tS42« 

È  un  trattato  sul  Senatua-Consulto  TelU}ano 

6*  De  actionibus  adjectitiae  qualitatis.  Dissertatio  etc.  ^uam  seri^ 
/»«!<  Otto  Bachcnann  DEaskwO'Asckvìvs*  presso  il  med*  184^* 

Parla  delP  azione  quod  jùssu  ,  delF  azione  e^em/oriV»,  della  di^ 
rettoria ,  della  tribuioria  ,  di  quella  de  peculio  ,  e  delP  altra  de  in 
rem  verso. 

7*  De  )ore  practorio.  Dissertatio  tfuam  scripsit  EmiKus  Db  T«bk- 
MàNif  GoLtMBNSis.  prcsso  lo  stcsso  1843* 

Quel  diritto  che  tntfodmssero  li  pretori  romani  o  per  supplire^ 
o  per  correggere  il  gioa  civile  in  grazia  della  pubblica  utilità ,  è  il 
soggetto  del  trattato.  Vi  si  parla  assai  pienamente  degli  editti  dei 
pretori^  del  cosi  detto  editto  perpetuo^  della  restituzione  in  intiere  ec. 

MlCBBLB   Db  MlTTKIlS. 

GorrispondaDia  tra  le  leggi  indiaDe  e  le  romane  in  materia 
civile. 

Il  sig.  GibeUn  procuratore  generale  alla  corte  reale  di  Pondi- 
chery  |  nella  solenne  adunanza  dei  23  febraio  1840  annunciò  come' 
TÌdna  la  pubblicazione  della  raccolta  contenente  le  leggi  indiane^  in* 
torno  alla  quale  già  da  molti  anni  si  va  occupando  la  magistratu- 
ra francese  in  quella  colonia ,  per  aggiungere  al  codice  di  Menou^  so* 
lo  libro  legislatÌTo  conosciuto  nell^  Indie  ^  tutto  dò  che  fosse  rie- 
scito  di  rinvenire  nei  libri  dei  sapienti,  e  nelle,  tradizioni  nazionali 
in  materia  dvile.  In  tal  drcostanxa  comunicò  un  saggio  dei  risul-^ 
tati  ,  doè  una  serie  d^  articoli  risguardanti  al  matrimonio ,  alla  filia* 
done ,  air  adozione ,  alla  proprietà  fondiaria ,  alle  serTitù  ,  alle  suc- 
cessioni ,  alle  donazioni ,  alle  ipoteche  ec.  ec,  facendo  aTTertire  al- 
la mirabile  corrispondenza  tra  essi)  ed  il  codice  dvile  vigente  in  Frai^ 
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cti«  Non  nr&  inopportuno  che  un  giornak  giuridico,  «crìtto  alle  ra- 
dici del  Gimpidoglio,  faccia  piuttosto  conoscere  la  consuonanza  cIm 
hanno  col  romano  diritto.  Ecco  una  parte  delle  disposizioni  riferì- 
fé  dal  sig.  Gihelin  secondo  il  lesto  indiano,  colle  concordanze  del 
diritto  giustinianeo. 

nCGLI  BFFBTTI  DBLLB  LBGGI 

1.  P  obbligazione  assunta  da  una  persona  non  è  valida  se  è  in* 
compatibile  con  le  leggi  vigenti,  e  colla  consuetudine  immemorabile  (1) 
L  28  in  pr*  L  38  ff'de  pactis  *  /•  Tfiinprl  de  religiasii  etsumpt, 

funer.  -  /•  1  %  9  ff  de  magisirat.  conmen»  •  L  \5  $\  ad  L  fddd. 
-  L  AS  %\  ff  de  reg*  jur* 

OBBLTGAZIOiri    CHB    NlSCOlfO   DIL   IClTailCOllIO 

2.  Se,  dopò  che  il  padre  ha  fatto  un  assegnamento  al  figliuolo 
in  causa  di  matrimonio,  diviene  povero ,  i  figli  gli  devono  prestare 
gli  alimenti:  se  essi  divengono  poveri,  il  padre  dovrk  loro  forma- 
re un  altro  assegnamento  -  Z.  \9  ff  de  rifu  nuptiar^  -  f.  5  $  2.  4 
et  6  de  agnoscend»  et  alend*  Uberis  -  Z.  2  cod.  de  alend.  liher. 
et  parent. 

3.  Non  v^  è  differenza  tra  una  moglie  casta,  e  la  dea  delP  abbon- 
danza. La  moglie  casta  è  V  ornamento  della  casa,  e  deve  essere  ono- 
rata -  /.  22  S  7.  8  ^  solut,  matrim.  -  29  cad.  de  jur.  dot.  -Li 

ff  de  acU  rerum  amotar.  e  in  tutto  il  tit*  ff  e  cod.  ad  L   Jul.   de 
adulter. 

4.  Le  mogli  devono  essere  nella  dipendenza  dei  loro  mariti 
.  Z.  14  S  1  -  Z.  22  S  7  jgrsolut.  matrim.  -  Z.  unica  %  1  cod.  de 
rei  uxoria^  act.  -  L,  2ff.de  injur»  -  noi».  117  cap>  18. 

5.  La  moglie  deve  essere  amata  dal  proprii^  manto,  ed  avere  da 
lui  il  nudrìmento ,  le  vesti,  e  gli  ornamenti.  Colili  che  abbandona  la 
moglie  virtuosa  affezionata  e  costante ,  deve  essere  punito ,  e  il  re 
deve  obbligarlo  a  riunirsi  con  lei.  Il  re  deve  costringerlo  a  darle 
un  terzo  dei  propri  beni.  La  moglie  virtuosa  che  desidera  d^  esser 
felice^non  deve  allontanarsi  dal  proprìo  marito  -  Z.  1  5  ^Sjff  ad 
senni,  cons»  Siìanian,  -  L  ^  ff  de  ritu  nupU  -  L  %  ff  de  ì/tsu  et 
hahit.  -  arg.  Z.  13  $  fin*  ff  de  ann.  legai, 

" '     ■  ■  ■  ■■■■■■        I    ■      Il  1.1 ^     Ili 

(1)  Cosi  gii  articoli  desunti  dal  saggio  del  sig*  Gibelin* 
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DBLtA   TìLìkttOnt 

6*  Se  un  figlio  nasce  in  casa ,  apparitene  al  marìlo  della  donmi 
che  lo  ha  partorito.  Se  una  giovine  era  incinta ,  ma  la  gravidanza 
era  ancora  dubbiosa  ,  il  figh'o  appartiene  a  colui  che  la  prende  io 
isposa  -  /.  Z  ff  de  in  jus  voc.  -  /.  6ffde  his  qui  sunt  suij  velai» 
jur*  -  /.  9  cod,  de  nupi. 


7.  Neil*  elli  dì  ferro'  (vecohietta)  in  mancanza  di  figli  e  di  ni* 
poti  o  di  pronipoti,  il  farti  an  figlio  per  via  di  adozione,  è  il  solo 
mezzo  che  può  essere  posto  in  pratica  -/.  15$  ^  ff  ^  adopu 
-  /.  17  %lffeod. 

8.  Il  padre  e  la  madre  danno  in  adozione  il  proprio  figlinolo , 
i  conjagi  adottano.  Il  padre  adottivo  gli  àk  il  proprio  nome,  come 
se  fosse  un  figlio  nato  da  lui.  Il  figlio  adottato  non  perde  il  dirìu 
to  al  patrimonio  paterno  tifati/.  %  tiU,de  adopt»  L  penulL  ccd»  eod* 

9.  Chi  è  adottato  con  tutte  le  condizioni  volute  dalla  legge  ,  in 
caso  di  morte  prende  possesso  dei  beni  iéìV  adottante  -  Z.  1  in  pr. 
de  bonor.  possess*  contr.  iabuL 


10.  Non  possono  essere  donate  od  alienate  le  cose  comnni  a  lutti^ 
cioè  le  strade,  ed  altre  proprietà  simili  di  pubblico  diritto  •  /•  8  S  2 
-^  L  9  %  Aff  de  rer.  divisione  -  Z*  3  S  ne  quid  in  loco  sacro  fiat. 

1t.  L*  alluvione  cede  a  vantaggio  del  proprietario  lungo  la  rivo 
•  Z*  7  S  1  ^Ze  adquir*  rer»  dom» 

12.  I  frutti  e  i  fiori,  ed  altri  prodotti  degli  alberi  situati  nello 
siepe  comune,  sono  di  ragione  comune  ai  proprietari  delle  terre  vi- 
cine •  Z.  18  S^'^'  regund.  -  Z«  \  ff  de  arboribus  caesis. 

DBLLB    SIBVITU* 

13.  Chi  vuole  scavare  una  latrino ,  una  foésa,  nn  poiio,o  ite* 
bilisee  uno  stillicidio,  dere  tenersi  dpdici  piedi  lontano  dal  muro  del 
vicino  •  Z.  27  S  iOffad  Z.  Aquiiiam  -  L  \9  %  i  ff  de  servituti- 
bus  urban*  prmedior,  -  Z»  17  S  ^ff*i  serviins  vindiceiur* 

14  Nelle  caie  non  ai  possono  aprire  naove  finestre  in  modo  che 
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•rrechiiM  danno  alla  casa  Yfcìna  -  7'.  4  ff^de  serviiùi»  praed*  urb, 

-  /.  25  ff  de  danuiO  inficio  •  /.  19  J  1  cod.  de  aedif»  privata 

15.  Il  godimairto  che  taluno,  dopo  eMcrai  slabUìlo  in  nn  paese, 
ha  avuto  della  casa',  della  bottega  ,  delP  ac«]ua  ,  della  luce  ,  del 
passaggio  del  suo  acquedotto ,  d«i  tubi  per  condurre  le  acque  più* 
viali,  deve  essere  mantenuto  nella  stessa  maniera,  senza  nulla  inno- 
vare ,  e  senza  turbare   il    possessore  -  L9'$  si  Bervitns  vindieet. 

-  /.  5  9  code  de  servititi^  et  a^ua  -  /•  !/0  $  3  -  L^\  ff  de  servii, 
urLan*  pra^dior* 

{sarà  continuato) 

' .  Giurisprudenza  estera  commerciale,  ed  Ipotecaria. 
Ipoteca.  •  Elezione  di  bohicilio 

i*  Una  iscrizione  ipotecaria  è  nulla  per  mancanza  di,  elezione  di 
domicilio  per  parie  del  creditore  iscrivente  net  cirtohdario 
dalla  si  inazione  dei  beni:  ed  anche  quando  il  creditore  abbia 
indicato  i7  suo  domicilio  raale. 

Austruc  e.  Cbabert  e  Donzel 

JLa  specie  fu  d^un  sig.  Cliabertj  che  aveia  presa  una  iscrizione 
ipotecaria  sopra  un  ioimobite  appartenente  a  Charles,  ma  senza  eleg- 
I  gere  domicilio  in  conformità  delPart.  21 4B  del  cod.  civile  nel  cìr^ 
condario  delF  officio,  nel  quale  i  beni  erano  siloati,  è  si  era  limitato 
ad  indicare  il  suo  doiiiicilio  reale  situato  nello  stesso  circondario» 
Vi  tribunale  di  Nimes  dichiarò  'valida  questa  iscrizione  con  sentenza 
del  5  agosto  1839.  Ricorso  in  cassazione  per  parte  di  Austruc  e  Don- 
zel  per  violazione  del  suddetto  articolo. 

La  coBTE  "  Visto  r  articolo  2148  del  codice  civile  „  Conside- 
rando che  r  enunciazione  del  domicilio  reale  in  una  iscrizione  non 
dispensa  il  creditore  iscrìvente  dui  fare  elezione  di  domicilio  in  un 
luogo  qualunque  del  circondario  dell*  officio  in  cui  sono  situati  i  beni 
sottoposti  ad  ipoteca,  anche  quando  il  suo  domicilio  reale  si  trovi 
stabilito  nello  stesso  circondario. 

„  Che  io  effello-esiste  uha  differenza  essenziale  tra  41  domicilio 
reale, che  pub  essere  variato  o  per  la  morte,  o  per  la  volontà,  ed 
il.  domicilio  eletto  ^  che  è  permanente. 
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'  ^  Che  r  ekzione  del  domicìKo  oelU  isorìzione  è  necessaria ,  a 
termini  degli  Itrt.  2156  e  2186  del  codice  dyile,  e  695  del  codice 
di  proc.  civ.,  1«*  al  debitore  per  domandare  la  cascellaKÌone  delle 
iscrizioni  iogiostameote  prese  contro  di  lui^  come  a  ttitli  quelli  che 
ATesserOy  per  causa  d^  iscrisioni  ipotecarie,  azioni  da  esercitare  contro 
i  creditori  iscritti  ;  2.*  a  questi  ultimi  per  prooodere  con  la  celerità 
richiesta  in  qneata  materia  alla  oppignorazione  degli  immobili  del 
loro  debitore  )  ed  alla  graduatòria  per  la  distribuzione  del  prezzo 
ritratto  dalla  vendita;  3-*  finatoienle  ai  terzi  detentori  per  Padem» 
pimento  delle  formalità  necessarie  air  effetto  di  purgare  gli  immobili 
acquistati  dalle  ipoteche  che  li  aggravano. 

,,  Attesoché  la  legge  ha  messa  tale  importanza  in  questa  ibr- 
roalità,  che  non  ha  permesso  con  T  art.  2152  del  codice  civile  al 
creditore  iscritto  di  cambiare  il  domicilio  eletto,  che  col  peso  di 
sceglierne  ed  indicarne  un  altro  nello  stesso  circondario. 

,,  Che  consegue  da  ciò  necessariamente,  che  1*  omissione  di  una 
formalità  si  positivamente  voluta  dalla  legge ,  e  <;he  deve  produrre 
tali  effetti  in  un  atto  destinato  a  determinare,  secondo  P  art.  2134 
del  codice  civile,  il  grado  dei  creditori  fra  di  loro  sui  beni  del  loro 
debitore  comune,  deve  far  considerare  quest^  atto  come  mancante  di 
uno  degli  elementi  che  ne  costituiscono  P  essenza. 

jf  Attesoché  nella  specie  P  iscrizione  presa  da  Chabert  aoo  con* 
tiene  elezione  di  domicilio ,  e  P  iscrivente  si  é  contentato  di  far 
menzione  del  suo  domicilio  reale ,  che  era  stabilito  nel  circondario 
della  conservazione  delle  ipoteche. 

^  Che  nondimeno  questa  iscrizione  é  stata  dichiarata  valida  dal 
giudicato  contro  cui  si  ricorre ,  e  per  couseguenza  ha  violato  lo 
disposizioni  della  legge,  cassa  ecc» 

Corte  di  cassazione  sedente  a  Parigi,  ud.  del  dìW  die*  1843) 
AMI.  civile^  sigf  bar.  Portalis  presid, 

NzGOziAirri  •  Gakzoni  -  Competenza 

2.  /  tribunali  di  commercio  sono  concienti  per  giudicare  sulle 
aùoni  dei  faJUariy  commessi^  e  garzoni  contro  i  negozianti  pel 
pagamento  dei  loro  salaci  (t). 

(1)  Nella  specie  si  trattava  d^  un  garzone  di  falegname  che 
domandava  il  pagamento  del  salario  contro  il  padrone. 
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BaDeKer^Durand  €.  Boiilite 

Ija  COITI  ,)  G>iisiderBndo  che  1*  art.  634  òpì  ^dice  di  com- 
mercio attribuisce  ai  trìbunali  di  commercio  la  oonoacenza  delle 
izioot  che  i  negozianti  esercitano  contro  i  loro  fattori ,  e  commesi 
pel  fatto  del  loro  commercio* 

,,  Che  se  la  reciprocìtk  a  Tantaggìor  dei  Attori ,  commessi ,  e 
garzoni  pel  pagamento  dei  loro  salari  non  è  stata  enunciata  in  ter- 
miiii  formali ,  essa  risulta  dalle  disposizioni  di  quesV  articolo  sag« 
giamente  inteso. 

,,  Che  in  effetto  Io  scopo  della  legge,  che  è  stato  quello  di  far 
giudicare  prontamente ,  e  senza  alcuna  complicazione  di  procedura 
gli  affari  commerciali,  non  sarebbe  raggiunto  che  incompletamente, 
se. queste  difficoltà  che  derivano  da  fatti  di  commercio  non  fossero 
giudicate  dai  medesimi  tribunali  istituiti  per  decidere  su  tuttf  le 
contestazioni  commerciali* 

,,  Per  tali  motivi  dice,  che  il  tribunale  di  commercio  era  com- 
petente ecc. 

Corte  reale  di  Orleans,  udienza  del  6  marzo  1844  sig.  Porcher 
consigliere  f*  f*  di  preside 

Bbni^fohdi  -  Compri  pbr  rivbndbrb  *  Compbtbnza  commbiciali 

3*  Una  società  formata  aW  oggetto  di  comprare  terreni  per  fabbri' 
carvi  case  e  rivenderle^  deve  essere  considerata  come  puramente 
civile  y  ancorché  sia  tra  negozianti. 

Montcharroont  e.  Bazot 

Lia  CORTB  „  Considerando  che  la  dimanda  di  Basot  contro 
Montcbarmont,  avanti  al  tribunale  di  commercio  di  Chateau-Chinon, 
avea  per  oggetto  la  liquidazione  di  un  conto  d' una  società  qualifi- 
cata in  partecipazione,  e  relativa  alP acquisto  e  rivendita  in  detta- 
glio  di  un  fondo  acquistato  da  loro  a  di  28  settembre  1832. 

„  Che  nello  stato  attuale  della  legislazione,  P  acquisto  dei  beni- 
fondi  per  rivenderli  in  detta^io,  non  costituisce .  un  atto  di  com-^ 
mercio. 

„  Che  questa  specie  di  operazioni  ,  benché  fatte  da  commer- 
cianti, non  possono  prendere  un  cai-attere  commerciale,  che  tiS9  non 
lumno  per  loro  natura. 
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^  Ohe  a  tcrmiaì  4ell^  art.  631  del  «iKlice  di  commercio  i  tri- 
buoali  commerciali  conoscono  di  tutte  le  controversie  relative  agli 
impegni  e  transazioni  fra  negozianti  e  banchieri:  ma  è  necassario 
che  le  conteslazioni  possano  cadere  sotto  la  giurisdizione  commer- 
ciale )  che  siano  relative  ad  impegni  risguardanti  il  commercio ,  e 
risguardioo  cose  cho  possono  divenire  oggetto  d^  un  negozio  ^  d^  un 
traffico  qualunque:  ma. che  tali  non  sono  i  beni*fondif  la  cai  jcom- 
pra  p  rivendita  non  può  formare  che  atti  della  vita  meramente  civile^ 
e  non  potrebbe  mai  dai^  esistenza. ad  una  associazione  commerciale 
in  partecipazione  -  annulla  ecc* 

^CorU  reale  di  Bourges  ctum^  civ*  ud,  del  di  \0  maggio  1843 
sig*  I>upetit*Durand  pres* 

Atto  di  cqmmbscio  -  Oprzb  -  Editoki 

4.  la  puhblicaziona  d^  uiC  oosra  composta  d*ariicoli  compilali  da 
diversi  auiori^  costituisce  per  parte  deW  editore^  ancorché  yomo 
di  letiere ,  u/14  operazione  commerciale  che  io  sottopone^  per 
tutto  ciò  che  ris guarda  V  impresa^  alla  giurisdizione  consolare^ 
ed  air  arresto  personale» 

Duperrel  e.  Eichault 

Ija  coktb  9)  Considerando  chp  Duperrel  è  editore  d^  articoli 
compilati  da  diversi  autori  (la  Fama^  o  Biografia  generale). 

,,  Che  la  sua  pubblicazione  ha  per  oggetto  di  speculare  sulla 
compra  e  rivendita  delle  opere  altrui  9  lo  che  costi ^isce  una  ope- 
razione commerciale  prevista  dali*  art.  632  del  codice  di  commercio. 

CONFEBMA    CCC. 

Corte  reale  di  Parigi  2  camera  udienm  del  dì  25  aprile  1844 
sig.  Silvestre  de  Chanteloup  preside 

AsSIOORAZfONB   MAllTtlllA   -   BaBATTSBIA   DI    PATRONB   - 

Incèndio  in  m arb 

5.  Gli  eiTori  risultanti  daW  imprudenza  del  capitano^  e  dell'*  equi  - 
paggio  costituiscono  talvolta  baraUerùs  di  patrone^  come  quello 
che  risulta  dal  dolo  ^  e  dalla  prevaricazione  > 

V  incendio  in  mare  iP  una  nave  di  cabotaggio^  causato  dal  fuoco 
riconosciuto  a  bordo  dopo  più  giorni  dì  navigazione  in  vi^i' 
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méuua  delle  coste  ^  uuiiUiisce  baratteria  di  patrone  a  carico  del 
capitano  ddla  quale  non  sono  responsabili  gli  assicuratori  dal 
corpo  della  noi^  (I). 

Kent-P^croB  e.  compaguia  del  Loyd  francese 

Cjos)  giudicato  dal  tribunale  di  oommercio  sedente  a  Parigi 
colla  seguente  sentenza* 

^  Considerando ,  che  per  contratto  verbale  dei  29  settembre  ^ 
e  12  die*  1841  i  citati  assicurarono  a  Kent-Pécron  40^000  franchi 
sul  corpo  del  Brìck  le  Sylvain  per  un  anno  di  navigasione,  ma 
aenza  prendere  sulla  loro  responsabilitli  la  baratteria  di  patrone. 

yt  Che  per  baratteria  di  patrone  non  s^  intende  soltanto  il  dolo 
«  la  prevaricazione  9  nui  s*  intendono  anche  gli  errori  risultanti 
dair  imprudenza  o  dair  incuria  del  capitano ,  o  dell*  equipaggio. 

y,  Attesoché  il  Brick  le  Srlvain  partito  da  Boulogne  li  26  ago- 
sto 1842  con  un  carico  di  carbon  fossile  colla  destinazione  per  Cette, 
restò  incendialo  in  mare  a  di  22  settembre  presso  alle  coste  di  Ca- 
talogna ,  e  che,  secondo  il  rapporto  del  capitano  Baclin,  V  incendio 
si  sarebbe  dichiaralo  spontaneamente)  e  costituirebbe  nn  caso  for- 
tuito 9  una  fortuna  di  mare  a  carico  degli  assicuratori ,  ed  in  con- 
seguenza Kent*Pécron  proprietario  del  Sylvain  vuole  dai  citati  il 
pagamento  delle  somme  portate  nelle  loro  polizze  respeltive. 

^  Che  i  citati  provano  essere  nel  fatto  intervenuto  grave  errore 
per  parte  del  capitano  che  ha  negligente  li  i  mezzi  per  salvare  il 
corpo  del  bastimento. 

^  Che  dai  documenti  prodotti,  e  dalla  discussione  fatta  in  tri* 
bunale  risulta  che  a  di  2  settembre  nella  nave  si  era  aperto  un 
lorte  trapelamento  di  acqua,  che  nel  di  12  nel  sortire  dallo  stretto 
di  Gibilterra,  Inacqua  estratta  colle  pompe  era  tepida,  e  che  tale 
teaaperatura  andava  sensibilmente  aumentando  -  che  nel  dì  19,  essen- 
do suta  fatta  una  vìsita  in  tutte  le  parti  di  essa,  e  fino  a  dove  era 
possibile  di  penetrare,  si  senti  un  calore  eccessivo,  senza  poter  capire 
quale  ne  fosse  il  focolare* 

„  Che  parecchi  esempi  di  simili  disgrazie  dimostrano  essere  tali 
sviluppi  di  fuoco  bene  spesso  il  resultato  d^  una  fermentazione  che 
^ 1 . 

(I)  V.  fieausaal  codice  maritUmo  ioni*  1  autn.  256  e  237« 
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•  ti  sTÌluppa   nel  ctntro  della  messa   del  carbone  di  terra  a  mofivo 
delia  umidità^  e  resistenza  d*a&  trapelamento  di  acqaa,  Inngi  dalPe*- 
sere  un  impedimento,  ha  dovuto  anzi  contribuire,  unitamente  al  giuoco 
-delle  pompe ,  ad  un  caso  di  questa  natura. 

„  Che  d^  altronde  la  natura  del  carico ,  e  la  ricerca  fatta  io 
tutte  le  parti  accessibili  senza  che  si  potesse  scuoprire  il  focolare, 
escludono,  in  quanto  alle  cause  dell*  incendio,  ogni  presunzione  di 
negligenza,  casualità,  o  malcTo lenza. 

^  Ma  attesoché  a  di  2  settembre  era  stato  riconosciuto,  che  r! 
bastimento  stentava  assai  ad  andare  innanzi,  ed  aveva  un  forte  tra* 
pekmento  di  acqua  :  che  a  di  12  settembre ,  quando  esci  va  dalle 
stretto  di  Gibilterra,  e  forse  anche  prima,  V  elevazione  sempre  cre- 
•cente  delln  temperatura  delf  acqua  dovea  richianuire  tutta  T  aiteii* 
sione  del  capitano:  che  il  suo  dovere  era  di  approfittare  della  vi- 
cinanza delle  coste  per  approdare  al  porto  più  vicino,  e  prendere 
le  misure  necessarie  per  salvarsi. 

„  Attesoché,  continuando  la  navigazione  per  dieci  giorni  col 
Inoeo  a  bordo,  ancorché  fosse  ancor  lontano  dal  luogo  di  sua  desti- 
nazione, e  quando  gli  era  facile,  qualunque  fosse  il  vento,  trovare 
Bel  OMditerraneo  un  porto  ove  entrare,  U  capitano  ha  conmiesso 
un  errore  grave  ed  ioescusabile,  che  costituisce,  a  termini  deirartico» 
lo  353  del  codice  di  commercio,  la  baratteria  di  patrone. 

„  Attesoché  in  quanto  ai  termini  delP  articolo  2l6  del  medesimo' 
oedice,  il  proprietario  della  nave  é  responsabile  dal  fatto  del  ca«- 
pitano,  e  delP  equipaggio  che  impiega. 

„  Per  questi  motivi  -  Dichiara  Kent-P^ron  dmI  fondato  nella 
eua  dimanda  a  riguardo  di  tutti  i  citati  „. 

Appello  alla  corte  reale 

Ia  coiTB  -  Adottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  cournvA  ecc. 

Corte  reale  di  Parigi,  ud*  del  dì  27  marzo  1844,  3  camera^ 
sif«.  Froidefood-des-Fwrges  cons.f.J.  di  presid. 
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XII.  Per  il  pagamento  dette  opere  che  si  pubblicano  per  asso* 
dazione,  gli  associati  possono  essere  convenuti  innanzi  al 
tribunale  del  luogo  ove  risiede  V  autore. 

{Discuss.  sul  S  422  del  reg.  giudJ) 

Falconi  e.  Gapozzi 

Lia  massima  fa  riconosciuta. da  uno  dei  signori  asses- 
sori^ del  tribunale  dell' A.  G«  nella  circostanza  d*un  giudizio 
che  il  eh.  sig.  avv.  Falconi  dovè  intentare  contro  Gapozzi 
domiciliato  ad  Albano  associato  alla  di  lui  opera  che  porta 
il  titolo  di  Trattato  teorico^pratico  sulVessenzaf  natura^  e  con^ 
dizioni  degli  alti  e  contratti  civili^  e  loro  forme^  ad  uso  dei  notai 
ed  altri:  ed  ecco  il  tenore  del  giudicato. 

9,  Su  ir  istanza  delP  attore  diretta  ad  ottenere  in  forza 
del  S  442  del  vigente  regol.  legislativo  e  giudiziario,  che  con- 
ferma  il  privilegio  conteH^<^  d^Ua  legge  1  S  Uberalia  studia 
et  seq.  ff  de  variis  et  extraordin.  cognitionibus ,  sia  decretato, 
essere  il  convenuto  obligato  a  proseguire  T  associazione  al 
TraUato  teorico-pratico  sulV  essenza,  natura,  e  condizioni  degli 
atti  e  contratti  civili^  e  loro  forme,  ad  uso  di  notai  ed  altri, 
e  perciò  venga  al  medesimo  prefisso  un  breve,  e  perentorio 
termine  adefletto  di  ricevere  i  fascicoli  36 ,  dal  16  inclusive 
al  52,  ed  inoltre  dei  fascicoli  successivi  dell'opera  slessa,  a  cui 
trovasi  il  convenuto  associato,  come  dalT originale  obliga- 
zione  che  verrà  in  alti  prodotta,  e  contestualmente  pagare 
8C.  9:90  importo  dei  medesimi  in  ragione  di  bai.  27  e  mezzo 
Tuno,  compresa  la  spesa  di  posta:  qual  termine  inutilmente 
decorso,  sia  ordinato  che  i  fascicoli  suddelli  vengano  depo- 
sitati presso  il  pubblico  depositario  di  Albano  a  tutto  rischio, 
e  pericolo  dello  stesso  convenuto,  e  rilascialo  T ondine 
esecutorio  per  la  detta  somma  di  se.  9 :  90  importo  com- 
plessivo dei  fascicoli ,  con  la  condanna  a  tutte  le  spese  di 
giudizio. 
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,9  Vista  la  istanza  suddetta  legalmente  eseguita  li  14  giu- 
gno 1843,  e  letta  nell'udienza  del  di  19,  ove  pel  convenuto 
comparve  il  procuratore  sig.  Onorati,  esibendo  la  copia 
della  citazione  noliGcata. 

„  Vista  la  scheda  di  obligazione  dal  Capozzi  firmata 
relativa  al  trattato  teorico-pratico  che  pubblica  ristante, 
registrata,  ed  in  alti  prodotta. 

„  Vista  V  eccezione  d' incompetenza  allegata  dal  procu- 
ratore del  reo  convenuto.    • 

„  Visto  il  S  442  del  vig.  reg.  legisl.  e  giud.  ove  è  dispo- 
sto, che  pei  salari  di  opere  liberali  possa  promuoversi  V  azio- 
ne  a  scelta  detrattore  avanti  il  giudice  e  tribunale  del  luogo 
ove  r opera  fu  prestata,  o  avanti  il  giudice  o  tribunale  del 
domicilio,  o  dimora  del  reo* 

„  Intese  le  discussioni  delle  parti  nella  pubblica  udienza. 
„  Ritenuto   che  la  voce  salario  usata  dalla  legge  nel 
citato  paragrafo  equivale  ad  onorario^  o  retribuzione  dovuta 
in  compenso  di  una  qualunque  opera  d' ingegno  prestata  per 
altrui  commissione ,  come  apparisce  dalla  intiera  L  i  ff  de 
variis  et  extraord.  cognil.^  e  dalla  /.  diem  funeto  ff  de  officio 
ossee.  ^  e  lo  Zacchia  de  salario  quaesi.  52  num.  2  ad  num.  5. 
„  Bilenuto  in  fatto ,  che  V  opera  dell'  attore  pel  di  lei 
intrinseco  merito  debba  ascriversi  alla  classe  delle  liberali , 
perchè  parto  originario  del  suo  ingegno,  esponendovi  non 
solo  la  scienza,  e  Parte  del  giusto,  e  dell' in{;iusto ,  che 
costituisce  l'officio  del  giureconsulto,  a  cui  incombe  di  far 
conoscere  il  vero  spirito  delia  legge,  e  come  deve  applicarsi 
alle  singole  specie  di  fatti  in  controversia  argum.  l.  scire 
leges  ff  de  legibus ,   ma  eziandio  perché ,  riunitevi   tutte  le 
disposizioni  legislative  fin  qui  emanate,  ne  dissipa  con  lode- 
vole precisione  e  fino  discernimento  la  sinonimia,  ne  concilia 
r  antinomia ,   ne  illustra   con  felice  successo   le  dubbiezze 
coir  esempio  di  OiFelmaun ,  del  Sosio ,  del  fiionckest ,  del 
Colardeo  e  di  altri,  e  vi  riferisce  in  fine  con  unità  di  ordine, 
e  di  condotta  tutte  le  opinioni  dei  più  accreditati  interpretii 
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comnientatori  e  trat(a(is(i ,  SToIgendo  nelle  teorie ,  e  nella 
pratica  forense  le  piò  interessanti  quistioni. 

,,  Bjtenuto  che  fra  Fattore,  e  gli  associati  intervenne 
un  Terd  contratto  di  locazione  e  conduzione  di  opera,  perché, 
proponendo  egli  T  associazione  del  suo  trattato  teorico-pra« 
tico,  dichiarava  nelF analogo  programma  a  stampa,  che  se 
non  avesse  consegnilo  il  pieno  delle  firme  necessarie  alla 
sua  impresa,  avrebbe  sabito  diffidato  T  associazione ,  come, 
nel  caso  inverso,  avrebbe  indilatatamente  pubblicato  il  primo 
fascicolo ,  e  cosi  successivamente  gli  altri. 

„  Ritenuto ,  che  il  reo  convenuto ,  firmando  la  scheda 
col  suo  nome,  gli  commise  implicitamente  per  sua  parte  di 
scrirere,  e  pubblicare  il  suddetto  trattato. 

„  Bitenuto,  che  per  gli  allegati  motivi  debba  ascriversi 
r  opera  deir  attore  alla  classe  delle  liberali ,  e  che  il  reo 
convenuto  gli  abbia,  comniesso  per  sua  parte  di  scriverla  e 
pubblicarla. 

„  Ritenuto,  che  in  questo  caso  fosse  in  arbitrio  dell*  at- 
tore di  convenire  in  giudizio  il  reo  convenuto  ove  più  gli 
piaceva.  Premesso  e  ritenuto  tutt*  altro  da  premettersi  e 
ritenersi. 

„  Considerando,  che  la  proposta  eccezione  dMncompe- 
lenza,  essendo  per  causa  di  domicilio,  e  vertendo  fra  parte 
e  parte  collitiganti,  appartiene  esclusivamente  a  noi  di  rifiu- 
tare, o  di  ritenere  la  causa,  come  avverte  Ulpiano  nella  /  1 
ff  de  judicitÉ. 

„  Considerando  che,  senza  cadere  in  una  manifesta 
contraddizione  coi  premessi  fatti,  non  potrebbe  negarsi,  che 
'fosse  in  arbitrio  detrattore  di  chiamare  il  reo  convenuto 
innanzi  di  noi ,  come  giudice  del  luogo  ove  egli  ha  prestata 
la  sua  opera. 

„  Considerando  che  egualmente  liberale  e  degna  di 
retribuzione  si  giudica  V  opera  di  un  professore ,  che  pub- 
blichi le  sue  cognizioni  scientifiche  o  per  mezzo  di  lezioni 
verbali,  o  scritte,  e  fatte  dì  pubblico  diritto  colla  stampa, 
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eome  sancirà  V  imperatore  Costantino  nella  h  6  cod.  de  prfH 
fessoribusy  e  come  dice  Ulpiano  nella  1. 1  proinde  ffde  varii$ 
el  exlraordinariis  eogniHonibus* 

,,  Gbe  inutilmente  si  pretenderebbe  intervenuto  fra  T  at- 
tore ed  il  reo  convenuto  un  contratto  di  compra  e  venditai 
piuttosto  che  di  locazione,  e  conduzione  di  opera  liberale: 
imperocché  la  carta  e  la  stampa,  dovendo  cedere  air  opera 
come  più  pregevole ,  e  di  prezzo  inestimabile ,  deve  rite-^ 
nersi  cbe  per  questo  non  abbia  degenerato ,  e  che  molto 
meno  siano  intervenuti  fra  loro  due  distinti  contratti ,  di* 
cendo  Giustiniano  nelle  sue  istituzioni  al  titolo  de  locai*  et 
conduci*  che  in  questi  casi  —  placuit  unum  esse  hegocium  — 
Per  la  qual  cosa,  dovendo  stabilirsi  il  genere  del  contratto 
in  ragione  della  preponderanza  delFuno  sull'altro,  e,  dovendo 
questa  desumersi  dal  pregio  maggiore  dell'opera,  e  della 
materia,  ò  necessario  concludere,  che  il  contralto  debba 
ritenersi  di  locazione  e  conduzione ,  tanto  più  che  il  reo 
convenuto,  come  é  naturale,*  principalmente  voleva  T  opera 
deir autore,  ed,  obbligandosi  di  pagare  25  bai,  per  ciascun 
fascicolo,  implicitamente  gli  commetteva  di  scriverla,  e  di 
pubblicarla.  Ciò  pertanto,  essendo,  certo  che  la  controversa 
causa  appartiene  alla  nostra  giurisdizione,  abbiamo  intese 
le  eccezioni,  che  il  medesimo  reo  proponeva  contro  V  intrin- 
seco merito  della  dimanda ,  sostenendo ,  di  non  essere  ob* 
bligato ,  a  proseguire  V  associazione,  e  ricevere  e  pagare  il 
prezzo  dei  fascicoli  arretrati ,  stante  che  V  attore  non  li 
aveva  pubblicati  nella  ripromessa  scadenza. 

„  Ma  considerando,  cbe  il  contratto  stipulato  fra  T at- 
tore ed  il  reo  convenuto  appartiene  alla  classe  di  quelli, 
cbe  diconsi  nominoH,  non  é  luogo  per  questo  alla  rescis- 
sione, se  una  delle  parti  non  lo  adempia  ;  ma  bensì  compete 
aoltanto  r  azione  ad  implementum^  e  allora  soltanto  ha  luogo 
il  quanti  inkres$j  quando,  dopo  la  giudiziale  interpellaziono 
in  mora  non  venga  adempito. 

*  „  Considerando  tutt*  altro  ecc« 
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,,  Infocato  ecc«  Noi  Gitiseppe  avt.  Berardi  vlce-asset- 
Bore  delPA*  C,  gìadicando  deGnitivtfmeole  io  primo  grado 
di  giarìsdÌ2Ì0D6,  prefiggiamo  al  reo.coovenuto  il  lermioe  di 
giorni  qniodicì,  ad  effetto  di  cai  neir  istanza,  scorso  il  qual 
termine  inatilmente,  ammettiamo  1*  istanza  medesima  in  tutte 
'  le  sue  parli,  colla  condanna  in  ambo  i  casi  alle  spese,  che 
liquidiamo  in  scodi  cinque  e  bai«  trentasette  e  me2zo,  oltre 
quelle  di  spedizione  e  notifica  della  presente  sentenza. 

Giudicato  a  Roma  neW  udienxa  del  di  12  luglio  1843  f 
redatta  e  sottoscritta  li  22  gennaro  1844  —  proCé  per  Falconi 
sig.  dott.  Sgambati  ;  per  Capoxzi  sig*  dott4  Onorati. 

vxovoaiàKxsrro  .  mtaxo  non  usazroax  • 

CBXBICX  .  COBtfSTSirXA 

XIIL  n  eherico  attore ,  che  ha  eseguita  la  sentenza  del  giu^ 
dice  laico  sui  beni  del  terzo  non  debitore^  può  essere  citato 
per  la  revoca  di  tale  atto  innanzi  al  giudice  laico  autore 
della  sentenza* 

E  ciò  quand*  anche  il  processo  verbale  di  pignoramento  non 
sia  stato  prodotto. 

Giacché  simili  istanze  di  revoca  sono  incidenti  del  giudizio 
fatto  dal  eherico  innanzi  al  giudice  laico ,  e  non  giudizi 

^       principali^  o  azioni  rei  findicatoriae. 

^     (Disi^ss.  sui  SS  1354, 1363, 1364, 1365  del  reg.  giud.) 

Gonreotuali  di  Becanati  e.  Broglio-Massncci 

'  Ija  nostra  raccolta  fece  nota  alla  curia  la  decisione  del 
tribunale  supremo  nella  Romana  circumscriptionis  18  aprile 
anno  corrente  1844  tra  Panzieri  e  Maggi  con  cui  fu  rico- 
nosciuto il  principio  che  —  la  dimanda  di  nullità  di  pigno' 
ramento  per  titolo  di  dominio^  ancorché  fatta  prima  deW  istanza 
di  vendita^  é  una  dimanda  incidente^  e  non  una  azione  rei  vin^ 
dicatoria  (1).  Ma,  ciò  non  ostante,  i  couTentuali  di  Becanati 

(I)  ^«  il  pret»  giom,  voL  1  di  quest'^  anno  pag*  233. 
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dtauticiarono  nulla  per  difetto  di  giarisdizione  ana  istanza 
incidente,  con  cui  il  conte  Broglìo^Massucci  dair  assessore  di 
Loreto  avea  ottenuto  revocarsi  un  pignoramento  ^  che  essi 
frati,  creditori  d^  un  Romagnoli,  aveaoo  fatto  sopra  due  vitelle 
che  non  erano  del  debitore ,  ma  sue  :  ed  il  prelato  accolse 
r  istanza  con  decreto  del  di  26  aprile  preceduto  dal  seguente 
opinamento  —  Cum  culhuc  judicium  vendiUonis  pignoris  tn- 
coeptum  non  foret^  oppositio  ad  nortmm  $  1554  fieri  non  po^ 
teraii  quia  judicium  incidentale  non  datur^  niH  principale 
fuerit  insUtutum  ac  pendeat  (S  842).  Hinc  eerte  videtur  hujus» 
modi  beneficio  comitem  uU  noluisse ,  et  ordinariam  potius  rei 
vindicatoriam  actionem  experire  maluisse.  Quapropler  tncom- 
petentem  adivit  judicem  laicum  agens  in  regularium  coenobium\ 
quod  ecclesiastici  fori  privilegio  gaudere  non  ambigitun  et  id" 
circo  acta  omnia  coram  lauretano  adsessore  facta^  ob  jurisdi^ 
ctioms  defectum^  circumscribenda  videntur.  Ma  il  magistrato, 
che  rappresenta  la  prefettura  fa  d*  avviso  diverso,  dicendo  nei 
dobbj  —  Oppositio  promota  sive  promQvenda  venditioni  rerum 
quae  sub  pignore  positae  fuerunt^  fieri  debet  per  aclionem  tn- 
ddentalem^  testibus^^  1354,  1365,  1364,  13^5i  judices  autem^ 
qui  earum  rerum  venditionem  decemere  possunt^  ii  sunt  qui 
eognoscere  ac  definire  etiam  debent  {ita  monente  declaratione 
legis  14  augusti  1836)  actionem  incidentalem  prò  opposizione. 
Hanc  sententiam  notissime  probavit  plenum  tribunal  in  comi' 
tiis  diei  8  aprilis  proacime  praeteriti  :  e  con  decreto  del  di 
18  loglio  —  praevia  repositione  a  decreto  R.  P.  D.  auditoris^ 
mandavit  servanda  esse  omnia  et  singula  acta,  cum  eondemnor 
tione  ad  expensas  de  jure  debitas. 

Portata  la  controversia  in  terzo  grado  al  tribunale  sa- 
premo, fu  confermato  il  secondo  decreto  col  rescritto  —  ser* 
vetur  decretumauditoris  praefecturae. 

Segnat.  del  dì  8  agosto  1844  —  Lauretana  circumscriptio- 
nis  B.  P.  D.  Gonsolini  aud.  ?  dif.  per  %  conventuali  sig.  dott 
Tuzi ,  per  Broglio  B.  Belli. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


7f 

UVS  i  dMftXOVAlIXO  .  CttULMATA  XH  CAVSA. 

XlV,  7Z  cessionario  delV emolumento  che  può  derivare  da  una  li* 

Uj  non  può  dal  nome  ceduto  essere  costretto  a  stare  in  causa. 
Molto  meno  se  la  cessione   sia  stata  fatta  per  estinguere  un 

credito  che  il  cessionario  avea  contro  il  cedente,  e  che  rt- 

sultava  da  una  regiudicata. 
Molto  ancor  meno  se  la  cessione  sia  stata  riceuta  prò  solvendo, 

e  se,  dopo  la  denuncia,  trai  litiganti  abbiano  avuto  luogo 

altri  atti  senza  citarlo.. 

(Discuss.  sui  SS  569,  e  871  del  reg.  giud.) 

Sterbini  e.  il  com.  di  Castel  Madama 

A  carte  74  voi.  2  anno  1840)  21  e  180  toI.  1  anno 
presente  è  menzione  della  lite  che  lo  Scardala  Ta  agitando 
contro  il  comune  di  Castel  Madama  per  la  nullità  d^una 
mano-regia  intimata  ed  eseguita  contro  di  lui  da  un  cursore 
speciale,  e  vi  si  narra  che  il  tribunale  supremo  a  di  9  di- 
cembre 1843  accordò  restitozìone  in  intiero  contro  alla  re- 
giudicata del  tribunale  della  Camera,  con  cui  gli  atti  erano 
stati  annullati.  Ora  diremo  che^dopo  la  regiudicata ,  e  pria 
del  ricorso,  cioò  a  di  29  marzo  1843  lo  Scardala,  che,  per 
altro  titolo  riconosciuto  in  giudizio  era  debitore  di  Slerbini 
nella  somma   di  se.  383  :  11 ,   cede  al  suo   creditore ,   per 
quanto  rientrava,  il  provento  del  suddetto  litìgio,  ed  un  tale 
atto  fu  dal  cessionario  notificato  al  comune.  Concesso  dal  tri- 
bunale supremo  il  beneficio ,  nelP  intraprendersi  gli  atti  di 
Ruota,  il  patrocinio  municipale  avvisò  di  comprendervi  anche 
gli  eredi  dello  Sterbini,  che  nel  frattempo  era  passato  di  vita, 
formulando  il  libello  -—  W  haeredes  Slerbini  citatos  uti  ces^ 
sionarios  dom.  Scardala,  in  repraehesentantiam  eorum  patris  et 
auetoris,  in  omnibus  damnis  et  expensis  condemnari.  Ma  questi 
promo$^ro  un  incidente  per  essere  posti  fuori  di  causa. 

Il  sig.  avv.  Regnali  disse  per  essi  che  —  res  inter  alios 
judicatae,  ncque  emolumenlum  afferre  iis  qui  judicio  non  inter- 
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fuerutU,  neque  praeiudicium  solent  irrogare  (1),  e  che  le  sen- 
tenze non  possono  essere  mai  di  pregiudizio  ad  un  terzo, 
il  quale  né  personalmente,  né  col  mezzo  dei  suoi  autori,  o 
di  uu  legittimo   suo  rappresentante   abbia  avuto  parte  nella 
causa  (2)  —  cbe  quindi  il  citare  gli  Sterbini  ad  una  causa  di 
restituzione  in  intiero  innanzi  alia  ruota  contro  una  sentenza 
provenuta  da  un  giudizio  agitato  tra  il  comune  e  lo  Scardala, 
fu  novità   di  procedura  equivalente  e  pretesa  di  necessario 
intervento,  non  ammissibile  quando  fu  esaurito  il  primo  gra- 
do (3)  —  che  lo  Sterbini  consentì  a  queir  atto  di  cessione 
solo  all'oggetto   di  conseguire  il   suo  credito,   e  mai  non 
promise  di  continuare  in  nome  proprio  la  lite,  molto  meno 
quella  della  restituzione  in  intiero,  che  potesse  porre  in  in- 
certo la  liquidazione  dei  danni  t  e  che  infatti  del  prosegui" 
mento  e  decorso  dal  giudizio  dei  danni  fu  unicamente  par- 
lato nella  scrittura,  in  cui  si  disse  altresì  che  «^  quante  volte 
la  somma  derivante   dal  suddetto  ceduto  credito^  dopoché  dal 
sig.  Sterbini  verrà  realizzata ,  fosse  maggiore   e  superasse  il 
suddetto  debito^  e  le  spese  di  giudizio  di  liquidazione^  il  di  più 
dovrà  il  sig,  Sterbini  versarlo  nelle  mani  del  sig.  Scardala , 
segno  che  il  cessionario  assumere  non  volle  obbligo  d'altre 
spese,  fuorché  di  quelle  di  un  giudizio  di  liquidazione:  per 
cui  altro  non  fa  che  un  procuratore  ad  esigere  con  facoltà 
di  prendersi  il  suo  suir  esatto. 

11  sig.  avv.  Mandolesi  dicea  pel  comune,  che  se  nel  di- 
gesto, e  nel  codice  sono  i  titoli  de  alienatione  judicii  mutandi 
caussa  facia ,  e  de  litigiosis  pei  quali  ò  permesso  di  obbli- 
gare il  cedente  a  stare  in  giudizio ,  quando  per  la  cessione 
fatta  in  corso  di  causa  fu  surrogato  un  contraddittore  più 
potente ,  o  più  incomodo ,  questa  regola  stabilisce  nel  caso 
inverso,  che  un  cessionario  di  una  lite  pendente,  possa  essere 
obbligato  a  stare  in  giudizio  —  Che  inoltre  non  ò  succes- 

(\)  L,  2  cod.  quib.  rejud.  non  noceL 
(2)  Reg.  giud.  S  569. 
&)  Reg.  giud.  S  871. 
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iore  in  diritto  altrni ,  il  quale  non  debba  sostenere  la  lite 
quando  nasce  controyersia  per  ragioni  che  i  terzi  hanno 
contro  l' autore ,  come  nel  caso  deir  acquirente  minacciato 
d*  evizione  (4)  :  a  ciò  agKiungeya  il  tenore  del  contratto,  nel 
quale  fu  scritto  che  lo  Sterbini  fòsse  rimborsato  ben  aneké 
di  tutte  le  spese  che  dovrà  improntare  nel  detorso  e  prosegui^ 
mtntù  del  giudizio  di  detti  danni ,  ehe  potrà  ventilare  avanU 
qualunque  tribunale^  parole  le  quali  apertamente  significa- 
rono assunzione  di  causa:  aggiungea  la  notificazione  del  con- 
tratto fatta  al  comune,  il  quale  atto  per  argomento  della  {.  1 
eod.  de  novat»  et  deleg.  imporla  novazione  e  delegazione  per- 
fetta (5),  e  dicea  estraneo  al  proposito  il  disposto  nel  S  ^^^  t 
il  quale  non  parla  del  successore  singolare  o  universale,  che 
sia  chiamato  a  proseguire  la  lite  incominciata  dal  sno  autore^ 
e  che  non  é  un  terzo,  ma  è,  mutato  il  nome,  per  gli  effetti 
legali  quella  stessa  persona  con  cui  la  lite  venne  introdotta^ 
dicendo  T  Olea  de  cess.  jur*  tit.  6  quaesti  1 1  num»  2  —  Ces" 
Hotfarius  una  et  eadem  persona  cum  cedente  censeiur^  et  in  ejui 
jura  suecedit  ejusque  imago  est  (6)« 

(4)  Z.  9  cod.  de  evict.  -  Si  controversia  tibi  possessionis,  quam 
bona  £de  te  emìsse  allegas ,  ab  aliquo  movetur  :  auctori  baeredive 
ejus  denuncia ,  et ,  si  quidem  obtiooeris ,  habebis  quod  emisti  :  sin 
aulem  evictus  fueris,  a  venditore,  successoreve  ejus  consequeris 
quanti  tua  interest.  -  U»  53  e  S^  ff  eod»  $  1.  •  Z.  17  cod.  eod»  « 
Z.  1  cod.  de  perle»  et  commodo  rei  venditae. 

(5)  Z.  3  cod»  de  novat»  et  delegai»  -  Si  delegatio  non  est  in- 
terposita  debitoria  tui,  ac  propterea  actiooes  apud  te  remanserunt) 
quamyis  creditori  tuo  adversus  eom  solutìonis  caussa  noandaveris 
actiones ,  tamen  antequam  lis  contestetur  ye\  aliquid  ex  debiti  «e- 
cipiat  vel  debitori  tuo  denunciaverit,  esigere  a  debitore  tuo  debitam 
quantitatem  non  vetaris.  -  Bruneaiano  ivi  num»  3.  *  Salgad.  labyr» 
credit,  pari,  1  cap»  36  num»  24  cap»  7  num*  43. 

(6)  Card.  De  Luca  de  credito  disc»  5  num»  8.  -  Rota  cor,  Oli- 
vatio  decis*  624  S  ^  9  ^^r»  Molines  decis»  495  num»  6  )  e  nella 
decis*  1150  num»  6* 
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Il  sacro  uditorio  ammise  1*  istanza  degli  Sterbini  col 
rescritto  —  ad  dom.  panentem  juxta  petita. 

Ruota  del  di  29  luglio  1844  — <  Tyburtina  resMutioms  in 
integrum  quoad  interventum,  R.  P.  D.  Quaglia,  proc.  per  Ster^ 
Uni  sig.  dott.  Pediconi,  pel  comune  sig.  dott.  Bossi» 

rZOXZ  9Z  FAMZOZiZA  .  MAT&IMOVZ  .  OT&UTA'   « 
OZVBZZZ  •  CAPACZTA* 

XV.  /  figli  di  famiglia  non  solo  hanno  persona  legittima  per 
stare  in  giudizio  senza  V  autorizzazione  paterna  nelle  cause 
dei  loro  matrimoni^  ma  in  quelle  ben  anche  che  vertono 
sulle  conseguenze  civili  j  che  ne  derivano* 

(Oiicuss.  sui  SS  551  e  554  del  reg.giud.) 

N.  e.  N. 

In  questa  effemeride  é  memoria  d*nn  giovine  che,  Te- 
nuto da  Bimini  per  gli  studi  legali,  ottenuta  la  laurea,  tornò 
in  patria ,  lasciando  in  Boma  un  amore ,  una  promessa  di 
matrimonio,  ed  una  procura  ad  un  commesso  notaio  per 
celebrarlo ,  e  vi  si  narra  che ,  giunto  in  patria ,  prima  per 
lettera  diretta  ad  un  amico,  quindi  per  pubblico  alto  tolse 
ogni  facoltà  al  mandatario,  il  quale,  comecché  fatto  coosa- 
peTole  di  tal  cambiamento  di  volontà ,  volle  procedere  alia 
esecuzione  del  mandato.  Fu  detto  altresì  che  queir  uomo , 
divenuto  marito  contro  sua  voglia,  andò  al  tribunale  deireini- 
nentissimo  vicario  per  la  nullità  del  matrimonio ,  citando 
a  tale  effetto  la  donna,  ed  inoltre  il  commesso  notaio  pei 
danni,  e  n*  ebbe  sentenza  con  cui  il  giudice  riconobbe  il  vin* 
colo  nullamente  contratto,  ma  si  dichiarò  incompetente  per 
r altra  parte  d'istanza,  per  cui  l'appello  fu  portato  alla  Ruota 
con  formole  convenienti  ad  ambe  le  caose.  Allora  però  il  man- 
datario, sapendo  essere  V  attore  Ggliuolo  di  famiglia,  benché 
maggiore  di  etè,  promosse  contro  di  luì  istanza  incidente  —  ad 
audicTìdam  voluntatem  quoad  nullitatem  petiUonis  ex  adverso 
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uH  fiUo  famlias  irantmnsiaé  $ine  putrii  venia  judÌ€Ìo  iisHndi^ 
et  loco  voluntatis  absolvi  ab  observanlia  judicu ,  sin  mnu$ 
acta  omnia  usque  adhuc  gesta  nulla  declarari^ 

II  sig.  ay  Y.  Jacometti^  difensore  dell'  istanza,  dicea  di  noa 
ignorare  che  nelle  cause  beneficiali ,  nelle  spiritiialì ,  ed  in 
quelle  che  ne  dipendono,  basta  avere  compita  Tela  di  14  anni 
per  poter  comparire  legittimamente  in  giudizio  senza  depu- 
tazione di  curatore  o  assenso  di  padre,  mentre  agli  irapubcri 
Tiene  deputato  un  curatore  dal  Tescoyo  o  dal  vicario  (1): 
e  non  niegava  che  l'attore  potesse  in  nome  proprio  conti- 
nuare la  causa  per  la  nullità  del  matrimonio:  dicea  però  che 
non  in  tutte  le  dipendenze  le  persone  soggette  alla  patria 
potestà  hanno  la  stessa  franchigia,  ma  solo  per  quelle  che 
chiamansi  essenziali  e  necessarie  (2)  *—  la  dimanda  dei  danni 
non  essere  una  dipendenza  essenziale  e  necessaria  del  matri- 
monio nullamente  contratto,  poiché  necessarie  sono  quelle, 
senza  le  quali  non  potrebbe  esistere  la  petizione  principale, 
come  nei  benefici  la  repetizione  dei  frutti  o  delle  decime. 


(1)  Cap^Jin»  de  jud>  in  6*.  ->  Sì  annuoi  qaartum  decìmum  tuae 
peregisli  aetatis,  ìd  beDeficialibus  et  aliìs  caussis  spiritualibus,  nec 
DOD  et  dependentibus  ab  eisdem,  ac  si  major  XXV  annis  existeres 
ad  ageoduro  et  defendendum  per  te  ve!  per  procuratorem,  quem  ad 
hoc  coDStitueDdum  decreveriS)  admitti  debebis:  sì  vero  intra  XIV  an- 
nulli ezistas,  per  te  agere  aut  defendere  non  poterla  super  ìpsis, 
sed  Yel  per  tuum  epìscopuno,  vel  per  officìalem  ejusdeo}  tibì  curator 
dabìtur  ad  lìtes  bujusmodì  exerceadas  :  aut  tu  ipse,  si  major  infante 
fueris,  auctoritate  alterìus  eorumdem  procuratorem  ad  ea  poteri» 
deputare. 

(2)  Z«  68  ff'de  reg.  jur»  «  Io  omnibus  caussis  id  observatur  : 
ut,  ubi  personae  conditio  locum  faciat  beneficio,  ibi,  deficiente  ea, 
beneficium  quoque  deficiat  :  ubi  Tero  genus  actionis  id  desiderat,  ibi 
ad  quemvis  persecutio  ejus  devenerit,  non  deficiat  ratio  aoxilii.  - 
Comes  repet^  in  cap,  si  annum  in  6  de  jud.  num*  6*  -  Atfcbaran. 
ibid^num*  2.  -  Passerin*  ad  cap.  si  annum  3  dejud.  in  6  num*  tS. 
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Dei  maCrimoni  il  pagamento  o  la  restifaziona  della  dote  (3)  -— 
Nò  TorigiDaria  nullità  del  giadizio  da  persona  illegittinia  » 
contro  il  mandatario  introdotta  essere  sanabile  col  soprassedè* 
re  negli  atti ,  6no  a  che  giunga  V  aatorizzazione  del  padre , 
e  perché  -«-  quod  ab  inilio  viUanm  esl,  non  potest  ttaetu  tempO' 
ris  convaletcere  (4) ,  e  perchè^  secondo  il  $  554 ,  se  le  parti  o 
akuna  dì  esse  sono  incapaci  a  stare  in  giudizio  ^  il  tribunale 
dichiarerà  che  non  è  luogo  a  procedere  sulla  loro  dimanda* 
E  siccome  il  mandatario  nelP andare  della  causa  al  giudizio  di 
Buota  avea  dichiarato  di  non  impugnare  la  competenza  del  sacro 
tribunale  per  ciò  che  risguarda  al  giudizio  in  rapporto  ai  danni^ 
ai  quali  non  intende  essere  tenuto^  come  anderd  a  giustificare 
al  tribunale  medesimo^  dalle  quali  parole  il  sig.  avvocato  . 
temeva  potersi  in  contrario  arguire  come  ammessa  la  dipen- 
denza :-dicea  che  il  riconoscere  legittimo  il  tribunale  non  fa 
argomento  per  dire  riconosciuta  legittima  la  persona  del 
contraddittore,  né  la  volontà,  delle  parti  esser  valevole  a  fare 
eui  juris  quei  che  sono  soggetti  alia  paterna  autorità. 

Il  sig.  avv.  Ciuffa  difendeva  il  mandante ,  e  dicea  che 
la  domanda  di  legittimazione -di  persona  deve  essere  promossa 
nel  senso  di  differire  i  giudizi ,  non  di  annullarli ,  dicendo 
il  S  554  —  se  le  parti  o  alcune  di  esse  sono  incapaci  a  stare 
in  giudizio^  il  tribunale  dichiarerà  eie  non  è  luogo  a  procedere 
sulla  loro  dimanda^  e  ricordava  che,  essendo  tali  eccezioni 
dilatorie ,  nel  primo  incominciare  della  lite  devono  essere 
opposte,  come  é  scritto  nel  testo  (5),  e  nel  S  551  del  codice 

(3)  Ferroostn.  opera  omnia  tom»  7  al  cfLp*  caussam  9  quaest*  13 
iifim.  15*  -  MoDteallegre  practica  cap»  5  num.  16.  -  De  Ancharan. 
cap.  si  annum  de  jad,  in  6  num.  2.  •  Reififeostuel  yW  con*  univ, 
ab.  2  decret.  Ut.  t  $  6  num.  16S  e  164. 

(4)  Z.  lOjff  de  reg.  jtir. 

(5)  L.  3  in  fin.  ff  de  txcepU  -  /.  pen.  et  idi.  cod.  eod.  tii.  • 
Scaccia  de  jud.  Ub,  65  cap.  101  num.  6*  •  Zanger  de  excepU  p.  2 
cap.  8  num.  107* 
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indiziario  —  che  il  commeaso  ootaio  oon  lolo  aoo  opposj» 
la  eccezione  deelinaloria  io  principio  di  lite,  ma  professò 
di  non  voler  impugnare  la  competenza  del  tribunale ,  prò* 
mettendo  dedurre  le  proprie  difese  —  Non  ammetteva  che 
un  figliuolo  di  famiglia  non  potesse  istruire  quella  causa  in 
nome  proprio,  dicendo  che,  come  i  figli  possono  in  nome 
proprio  esercitare  le  azioni  d*  ingiurie ,  di  spoglio ,  di  depo- 
sito,  di  commodato  (6),  e  qualunque  azione  in  factum  (7), 
così  hanno  diritto  di  slare  in  giudizio  nelle  azioni  mandati 
dirette  o  contrarie,  e  quindi  per  T emenda  dei  danni  (8)  — 
che  inoltre  il  canone  di  Bonifacio  Vili  nel  cap.  $i  annum 
dice  genericamente  di  tutte  le  azioni  che  possono  dipendere 
dalle  cause  spirituali,  e,  come  generale,  senza  distinzione  di 
dipendenze  prossime  o  remote,  necessarie  e  non  necessarie, 
viene  da  tutti  interpretato  (9]« 

Il  sacro  uditorio  rigettò  T  istanza  incidente  col  rescrit« 
io  —  fùhiL 

(6)  £•  9jff  de  obligai*  et  act.  -  Filius  faniilias  suu  nomine  nul* 
lana  habet  actioneto  nisi  iDJariaruin,  et  quod  vi  aut  clarn,  et  depo* 
siti,  et  coromodati,  ut  Julianus  putat.  -  /.  17  jff de  rebus  credi* 
tis  -  Quum  filius  famìlias  viaticum  suum  mutuum  dederit,  quuin  stu* 
diorum  caussa  Romae  ageret,  responsum  est  a  Scevola  extraordinario 
judicio  esse  illi  subvenieodum. 

(7)  Z.  ^5ffde  ohligat.  et  action. 

(8)  £.  18  S  siMias  1  ff  dejud,  -  Nam  et  Juliano  placet:  si 
filius  familias  legationis  yel  studiorum  caussa  aberìt,  ve)  furtuni, 
vel  dainnum  injuria  passus  sìt,  posse  eum  utili  judicio  agere:  ne,  dum 
pater  expectatur,  impunita  sint  maleficia  :  quia  pater  venturus  tion 
est,  Tei,  dum  Tenit,  se  subtrabat  is  qui  noxam  commisit.  Uode  ego 
semper  probavi ,  ut  etsi  rei  non  ex  maleficio  venlat ,  sod  ex  con* 
tractu,  debeat  filius  agere  utili  judicio  forte  depositum  repelens, 
Tel  mandato  agens,  vel  pecuniam  quam  eredidit  peteus. 

(9)  Gratian.  discept.  789  num*  4.  -  Baron.  de  effèct,  minor, 
aetat*  effecU  1  num*  1/1»  -  Narbona  de  aetale  annon  25  quaest,  21 
num»  8  et  23t 
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Rwla  M  di  15  aprih  1S44  *—  Ariminen.  nulìitaUs  ma^ir 
monii  et  emendationis  damnorum,  R.  P.  D.  De  Petro ,  proc. 
per  Viitanie  sig.  doti.  Taccimei  (Filippo),  pel  citato  sìg.  dott 
Pitocchi. 

MiLXaZMOVZO  .  MAVBATO  .  HUTAZZOVX  BZ  TOKOITTA' 

XVI.  n  matrimonio  contratto  per  procura  è  nullo  ^  se  consta 
che  il  mandante  re  integrai  abbia  mutata  la  volontà ^  e 
revocata  la  procura* 

B  dò  guani*  anche  la  mutazione  della  volontà  non  sia  giunta  a 
notizia  del  mandatario  pria  della  esecuzione  del  mandato. 

Non  è  necessario  che  la  revoca  della  procura  sia  giudiziale , 
o  per  atto  giudiziale  al  mandatario  notificata. 

I  sponsali  de  futuro  seguiti  dalla  copula  costituiscono  una 
semplice  obbligazione  a  contrarre  matrimonio,  quante  volte 
non  concorra  una  causa  legittima  di  dissenso. 

N.  e.  N- 

JLfopo  tale  incidente  si  propose  la  causa  sulla  nullità 
del  matrimonio  tra  il  preteso  marito ,  ed  il  difensore  d*  of- 
ficio per  l' interesse  dal  vincolo,  col  dubbio  —  an  constet  de 
nullitate  matrimonii  in  casu  ecc. 

II  sig.  avT.  Ciuffa  difensore  delP  uomo,  ripetuto  il  tenore 
del  canone  con  cui  Bonifacio  Vili  disse  irrito  il  matrimonio 
fatto  da  un  procuratore  dopo  la  revoca  della  procura  (1), 

(1)  Cap.Jinal.  de  proc.  in  6»  *  Procurator  dod  aliler  censetur 
idoneus  *d  matriinooiuin  contraheDdum,  quam  si  ad  hoc  manda lum 
habuerìt  spedale.  Et ,  quamvis  alias  is  qui  constituitar  ad  negotia 
procurator  alium  dare  possìt,  in  hoc  tamen  casu,  propter  magnum 
quod  ex  facto  tam  arduo  posset  periculum  iaaaìinere,  non  poterit 
deputar!  aliaui)  nisi  hoc  eidem  specialiter  sit  commissum.  Sane,  si 
procurator  antequam  contraxerit,  a  domino  fueril  revocatus,  contra- 
ctnm  postroodum  matrìmonium  ab  eodem  (licet  tam  ipse  quam  ea, 
cum  qua  contraxit,  revocationem  bujusmodi  ignorent)  nuUius  roo* 
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aneoTchò  la  mutazione  di  Tolontà  dal  mandatario  non  iia  né 
DalificaUf  DÒ  nata  (2),  e  sebbene  il  mandante  nel  dar  la 
procura  abbia  giarato  di  non  revocarla  (3) ,  dicea  che  lo 
fsposo  da  Rimioi  a  dH7  agosto  1842  scrisse  al  sig.  ayv.  Ugo- 
lini dicendo  com*egli|  nel  giungere  in  patria,  della  donna  che 
amava  avesse. saputo  avventare  poco  onorevoli,  per  cai  lo 
pregava  d*  andare  al  mandatario ,  e  disdirgli  ogni  facoltà  — 
che  pel  marchio  postale  appariva  la  lettera  essere  qui  per- 
venuta a  dì  20,  che  era  giorno  di  sabato,  e  nella  stessa  mat- 
tina l' incarico  venne  eseguito  ^  che  a  dì  23  lo  sposo,  non 
contento  di  questo ,  agli  atti  di  un  notaio  di  Rimini  consegnò 
una  dichiarazione  formale  del  suo  pentimento ,  e ,  ciò  non 
ostante,  il  mandatario  volle  procedere  alla  celebrazione  delibai- 
lo  innanzi  alla  chiesa  —  Dicea  che  se  ogni  mandato  è  rovo* 
cabile  di  sua  natura  (4) ,  e  non  è  dalla  legge  per  tale  revoca 
prescritta  una  forma,  per  cui  a  richiamarlo  basta  la  volontà 
del  mandante  (5)  :  e  se  forma  sostanziale  del  matrimunio  è  il 
mutuo  consenso  (6),  non  potesse  esistere  matrimonio  tra  due, 
uno  dei  quali  non  avea  volontà  di  contrarlo.  Ed  aggiungea 
non  essere  per  tal  nullità  necessario  il  processo  prescritto  dai 
canoni  nelle  cause  di  nullità  di  matrimonio,  e  dalla  bolla  Dei 
miseratione  del  sommo  pontefice  Benedetto  XIV ,  mentre  nei 


menti  existit:  cum  illius  conseosus  defeceiìt  sine  quo  6rinitatein 
babero  nequivit.  -  Sabeìl.  in  summa  v*  ma  tri  moni  um  num*  4.  -  Fcr« 
raiis  biblioih.  v*  matrimonium  S.  C.  Cono.  Eugubina  XOjuUi  1727.  • 
Kota  recen»  part,  15  decis.  172  num.  2. 

(2)  Rota  decis*  290  niim.  3  cor.  Ansaldo. 

(3)  Ivi  mini'  4.  -  Glossa  nói  sud,  cap.Jin.  v.revocatio.  -  Sanches 
de  matrim.  lib,  2  disp*  11  num.  8  r«  1.  *  Guttierez^«  matrim* 
cap<  43  num»  9.  -  Rota  cor-  Ubaldo  decis.  310  num.  5. 

(4)  Harprect  instii.  lib*  4  Ut.  27  de  mandaio  SS  9  «  10  num.  1. 
(5}  Rota  cor.  Oiivatio  decis,  44  num.  27 ,  e  nella  confermato* 

ria  decis.  76  num*  27» 

(6;  Ferraris  v.  oialrimonium  art*  1  nwn.  36« 
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caso  ooa  si  trattara  di  nullità  per  impotenfea,  e  per  difetto  di 
materia,  ma  di  nolliti  per  difetto  di  forme,  per  cai  non  fossa 
luogo  né  a  giuramento ,  nò  ad  ispezioni ,  nò  ad  esami  di 
settima  mano ,  come  riconobbe  lo  stesso  sommo  ponlefico 
nella  istituzione  ecclesiastica  53  petM^  allegando  F  esempio 
d' una  simile  Eugubina  ieu  Perusina  tra  Ghiraodoni  e  Raf« 
faelli  decisa  dalla  sacra  congregazione  del  Concilio  a  di  5  lu- 
glio )727. 

Neir  interesse  del  vincolo  dicea  mons.  aw.  lannani^  che 
nei  tempi  di  Bonifacio  YIII  anteriori  al  concilio  di  Trento  i 
matrimoni  si  contraevano  in  due  modi,  cioè  per  veròa  deprae* 
tenii,  che  è  quanto  dire  con  parole  o  segni  sensibili  i  quali 
rendono  certa  la  volontà  dei  contraenti,  e  per  verba  de  futuro^ 
cioè  per  promesse  di  effettuarlo,  o  per  copula  seguita  dagli 
sponsali  (7),  ma  che  il  Concilio  di  Trento  nella  $es$.  24  cap.  1 
de  refomu  matrim.  disse  —  QuialiUr  quam  praesente  parr<h 
cko^  vel  alio  sacerdote  de  ipsius  parochi  tei  ordinarii  licenHa^ 
et  duobus  vel  tribus  testibus  tnatrimonium  eorUrahere  attenta^ 
bunt ,  eoe  sancta  synodus  ad  rie  cofUrahendum  omnino  inhabilee 
redditi  ei  hujusmodi  eontractus  irritos  et  nullos  esse  decertUt: 
prout  eoe  praesend  decreto  irritos  facit^  et  annuUat  —  Che  la 
promessa  di  nozze  sicure  non  solo  fu  seguita  dalla  copula  t 
ma  eziandio  della  pregnanza,  a  tal  che  la  donna  era  in  prò- 
cinto,  quando  si  celebrò  innanzi  alla  chiesa  il  matrimonio, 
per  cui  il  consenso  posteriormente  prestato  compi  la  forma 
del  sacramento,  e  ridusse  queir  alto  ad  un  matrimonio  per 
»  ■  ■  ■■     ■  ■  <i, 

(7)  Decret.  di  Greg.  IX  cap.  30  /i7. 1  lib,  4  de  sponsaLibus  et 
mairimonio*  •  Is  qui  fidem  dedlt  mulieri  super  matrimonio  con- 
trahendo,  ciroali  copula  aubscquuta,  oUi  in  faciem  ecclesìae  ducat 
aliam  et  cognoscat,  ad  primam  redire  tenetur:  quia  licet  praesumptum 
primam  matrimooium  TÌdeatur,  contra  praesuroptionem  tameo  hojus* 
modi  non  est  probatio  admittenda.  Ex  qua  sequitur,  quod  nec  verum 
nec  aliquod  censetur  matrimonium ,  quod  de  facto  est  pòstmodum 
iUÌMequutu0« 
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terèa  de  praeMenH^  T*Udo  aDohe  seoowlo  la  decretale  di  Boni- 
fieio,  il  quale  pootefice,  nel  dire  revocabili  i  mandali  a  spo- 
sare, intese  di  quelli  nei  quali  le  parti  non  avessero  prece- 
dentemente prestato  consenso  col  recìprocamente  promettersi, 
e  consegnarsi.  Né,  dicea,  si  opponga  che,  non  ostanti  i  spon- 
sali e  la  copula,  dopo  il  tridentino,  mancando  il  consenso] 
espresso ,  quel  matrimonio  riconoscere  non  si  potesse  come 
già  fatto,  mentre  il  sacro  sinodo  coir  ordinare  la  celebrazione 
del  matrimonio  non  derogò  alle  costituzioni  precedenti,  per 
oui  nei  luoghi  ore  non  fu  pubblicato,»  i  matrimoni  per  verba 
de  futuro  colla  susseguente  copula  si  riconoscono  validi  (3). 
Quindi  dicea  che,  data  ancora  nello  sposo  la  facoltà  di 
revocare  il  mandato,  egli  nelFatto  di  Rimini  si  espresse 
dicendo,  volere  che  fosse  al  suo  procuratore  intimato,  come 
infatti  per  disposizione  di  diritto  comune  nessuna  revoca  di 
procura  non  può  avere  efBcacia.(9),  al  quale  diritto  riportan* 
dosi  i  egli  implicitamente  rinunciò  alla  speciale  disposizione 
bonifaciana,  o  cosi  la  sua  volontà  deve  essere  intesa  per  la 
regola  che  ò  sempre  contri  ria  a  chi  poteva  significarla  più 
chiara  (10)  —  che  inoltre  la  revoca  d'ogni  mandato  deve 
essere  fatta  re  integra  {W)^  e  tale  nou  era  la  causa,  giacché 
quando  a  dì.  17  quell'uomo  manifestò,  scrivendo  da  Kimini, 
la  mutata  sua  volontà  al  sig.  avv.  Ugolini,  già,  nel  di  innanzi 
nella  curia  del  vescovo  erano  stati  esaminati  due  testimoni 
per  comprovare  il  di  lui  stato  Ubero ,  già  il  vescovo  avea 
rilasciate  le  testimoniali ,  e  quando  a  di  23  agosto  egli  fece 

(8)  Zalliag^r  instiU  jurfs,  eccles.  Uh.  4  Ht.  1  %  10* 

(9)  Clem.  unica  de  renunciat*  -  cap.  ex  parte  de  rescripi*  - 
L  si  mandeusem^ff  mandati*  -  Z.  1  %f\n*ffde  contrah*  empt^  -  /.  1 
ff  quod  jussué 

(10)  Reg.jur.  17  in,  6. 

(1 1}  Doncll.  commenta  jur.  civ* lib.  16  cap,  23  niun.  1 1.  -  Mascbat. 
institi  canon,  lib»  1  tit.  38  <£«  procurata  num,  15.  -  PoqI«  de  ma- 
irimonio  lib»  11  cap*  15  num*  15* 

6 


Digitized  by  VjOOQIC* 


B2 
I»  revoca  per  mano  di  notaio^  lo  stato  Ubero  exiandio  della 
donna  era  stato  provato  con  altro  atto.  —  Qai  si  fscea  ad 
esaminare  le  ragioni,  che  della  molata  sna  volontà  V  nomo 
allegava  :  parte  aneddoto ,  che  ad  avere  un*  idea  delia  qoe* 
stioae  di  diritto,  scopo  della  nostra  effemeride,  non  6  ne«> 
cessaria* 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando,  che  forma  sostanxialo 
del  matrimonio  è  il  mutuo  consenso,  per  cui  sebbene  un  tal 
vincolo  si  possa  contrarre  per  mezzo  di  procuratore  speciale, 
che  rappresenti  lo  sposo  assente,  siccome  nessun  matrimonio 
può  esistere  senza  la  volontà  d*ambe  le  parti  (12),  egli  é  di 
diritto  che,  revocato  il  mandato  re  integra^  ancorché  la  revoca 
non  sia  giunta  a  notizia  del  mandatario ,  il  matrimonio  si 
ritiene  come  non  fatto:  speciale  disposizione  giuridica  con^ 
tenuta  nel  can»  /In.  de  procur<Uaribu$  di  Bonifacio  Vili,  con- 
fermato dalla  generale  opinione  dei  dottori,  e  dalla  costante 
giurisprudenza  dei  tribunali;  e  tale  conclusione  d  tanto  certa, 
che  milita,  sebbene  il  mandante  abbia  giurato  di  non  revo- 
care il  mandato. 

„  Che  r  uomo,  di  cui  si  tratta,  re  integra  revocò  il  man* 
dato,  come  apparisce  da  una  lettera  scritta  nel  di  17  agosto 
air  avvocato  Ugolini ,  e  nella  quale  questi  fu  incaricato  di 
partecipare  la  fevoca  al  mandatario  :  più,  dair  atto,  che  a  ài 
23  agosto  fu  fatto  in  Rimini  innanzi  notaio  :  significazioni 
di  volontà  anteriori  al  d)  25  io  cui  il  matrimonio  fu  celebrato* 

I,  Che  la  revoca  del  mandato  non  ha  bisogno  d*  Intima* 
xiene*  giudiziale  per  essere  efficace,  e  come  le  cose  si  sciol- 
gono in  quel  medesimo  modo  con  cui  furono  contratte  (13), 
come  la  sola  volontà  del  mandante  bastava  a  rendere  esistente 
il  consenso ,  cosi  la  sola  volontà  fu  bastevole  a  farlo  man- 
care. ^  Che  inoltre  la  revoca  fu  bastantemente  notificata, 

(12)'  Cap,  gemma  ,  e  cap,  cum  locum  de  sponsaUbus.  *  BarboM 
in  cap.Jtnai.  de  procurat* 

(13)  Bufa  ded9*  44  num*  7 ,  edecis.  76  man.  14  eor^  OliTRtiot 
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e^  siccome  essa  si  può  iàre  dnche  per  nunzio,  per  lettera,  per 
cenno,  cosi  può  provarsi  per  mezzo  di  testimoni  (14),  che 
sono  stati  prodotti  in  causa. 

,,  Che  inutilmente  si  dice  non  attendibile  la  decretale 
di  BoniJiBeio  Vili  circa  alla  revocabilità  di  tali  mandati  nel 
caso  di  sponsali  contratti  per  i^er^  de  futura^  e  seguiti  dalia 
copula  :  giacché,  prescindendo  dal  riflesso  Che  tale  distinzione 
non  è  nel  canone,  che  la  copula  e  gli  sponsali  non  sono 
nel  caso  bastantemente  provati,  egli  ò  da  riflettere  che,  secon- 
do il  concilio  di  Trento,  dagli  sponsali  e  dalla  copula  nasce 
Hoicamente  una  obbligazione  a  contrarre  il  matrimonio  per 
0erba  de  praesenU ,  ed  a  prestare  legittimamente  il  consenso 
quando  non  sia  sopravvenuta  una  legittima  causa  per  negarlo: 
lo  che  non  significa  averlo  contratto:  Onde  deriva  che  Tat* 
toro  nel  presente  giudizio ,  dimostrando  d' avere  re  iniegra 
revocato  il  proprio  consenso ,  potea  domandare  la  nullità  di 
ciò  che  avea  fatto  il  di  lui  mandatario. 

M  Che  se  la  donna  ha  diritto  a  provare  resistenza  degli 
sponsali,  e  la  copula,  può,  se  vuole,  costringere  il  promit- 
tente a  contrarre  per  veria  de  praesenti  il  matrimonio  innanzi 
alla  chiesa:  azione  alla  quale  la  decisione  della  presente 
icausa  nessun  pregiudizio  arrecherà. 

Bescrisse  —  affermative. 

RwAa  del  di  5  luglio  1844  ^  Romana  $eu  Ariminen. 
wJUlaiis  mairimonii  fi.  P.  D.  De  Petro,  proe.  per  Pwmo 
8ig.  dott.  Pitocchi. 

5  agosto  1844  —  expedialur  sub  unica. 

GA8X  .  ACfinZBBNTZ  .  ACfiUA  .  TASSA  ARRSTaATA 

XVJI.  I  compratori  delle  case  di  Roma  sono  responsabili  per 
la  Urna  arrecata  deW  acqua  ^  benché  questa  per  destina- 
zione  del  precedente  proprietario,  piti  non  fluisca  neUa  casa 
venduta» 

(1 4)  Cap.  ex  insinuatione  de  procurai,  -  Cei^allos  comm»quaesi*  40 
num*  7»  -  Golino  de  procurai,  parU  3  cap,  5  num.  115. 
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{Dii€u»$.  uri  SS  88  «  ^1  ^i  ^m*  ItgM.) 

Potenziani  e.  Conti 

Mi  marchese  Potenziani,  creditore  di  Crespi,  oppignorò 
Una  casa  appartenente  al  debitore  In  questa  città  via  dei 
Polacchi^  e,  nella  perizia  precedente  F  incanto,  F  architetta 
notò  che  in  quel  locale  appariva  in  nn  tempo  V  acqua  Felice^ 
distratta  però  dalla  sua  deflaenza  dallo  stesso  proprietario  col 
vendere  i  condotti,  che  la  portavano.  Comprata  la  casa  da  Conti 
all'asta  pubblica,  si  apri  la  graduatoria  sul  prezzo,  nel  quale 
giudizio  comparve  il  compratore  dicendo  T  amministrazione 
della  tassa  delle  acque  avergli  intimata  la  mano-regia  per 
venti  e  più  anni  di  tassa  arretrata  nella  somma'  di  se*  45, 
avere  esso  soddisfatto  un  tal  credito  con  subingresso  nelle 
ragioni  fiscali;  e  chiedendo  perciò  sul  prezzo  depositato  il 
rimborso.  A  di  12  settembre  1842  fu  ammessa  T  istanza  col 
seguente  giudicato. 

,  „  Considerando,  che  il  Conti  ha  pagato  del  proprio  la 
tasaa  dell*  acqua  felice,  dovuta  dai  precedenti  possessori  della 
casa  di  cui  si  tratta,  per  T  epoca  anteriore  alla  delibera  in 
di  Ini  favore  avvenuta,  insieme- alle  spese  in  forza  di  ordi-^ 
nanza  esecutiva  di  mano-regia,  e  però,  non  esistendo  questo 
debito  fra  gli  oneri  descritti  nel  capitolato ,  ha  tutto  il  di- 
ritto di  esserne  reintegrato  prelativamente  ad  ogni  altro  cre- 
ditore in  virtù  del  privilegio  competente  al  fisco,  secondo  il 
S  88  del  vigente  regolamento  legislativo  e  giudiziario  per  le 
tasse  prediali,  privilegio  trasferito  nel  suddetto  Conti  non 
solo  per  manifesta  disposizione  del  ^ò\  dello  stesso  regola- 
mento, che  espressamente  gli,  accorda  il  subingresso  nei  di- 
ritti ,  e  privilegi  delP  erario  pubblico ,  ma  ancora  perchè 
nel  pagare  del  proprio  il  debito  altrui ,  riportò  la  relativa 
cessione  delle  ragioni. 

„  Considerando  rapporto  alle  spese  tanto  di  mano-regia, 
quanto  del  presente  giudizio  doversi  le  medesime  riguardare 
come  un  accessorio  del  suddetto  credito ,  e  doversi  perciò 
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85      , 
luiire  col  medesimo  ed  essere  gradante,  e  trattate  coir  istesso 
priTilegio  a  termini  dei  $S  62  e  182  del  citato  regolamento» 

„  Considerando  essere  gìaslo  ed  eqoo  insieme,  che  il 
Conti  venga  senza  ulteriore  ritardo  soddisfatto  senza  aspet- 
tare r  nttimazione  del  giudizio  tli  distribuzione,  perchè,  men- 
tre in  oggi  consta  chiaramente  dell'  esistenza  del  menzionato 
ano  credito,  mentre  si  scorge  con  certezza  il  privilegio 
fiscale  al  medesimo  competeate,  è  giusto  che  venga  dimessa 
con  qoella  stessa  speditezza ,  cui  darehbesi  luogo  iù  favore 
del  pubblico  erario,  ed  altronde  T equità  non  soffre  che, 
coDCorrendo  tali  circostanze,  quegli,  che  per  V  effetto  delle 
procednre  fiscali  ha  dovuto  pagare  immediatamente ,  debba 
soggiacere  pel  rimborso  a  lunghi  indugi^  e  a  nuovi  dispeadi, 
tanto  meno  poi  perchè  queste  spese  ridonderebbero  in  fine 
in  aggravio  degli  altri  creditori ,  stante  la  prelazione  alle 
medesime  attribuite  pei  molivi  di  sopra  espressi. 

„  Considerando,  che  questo  diriUo  di  prelativa  soddisfa- 
zione  fu  già  riconosciuto,  ed  ammesso  da  questo  tribunale 
a  favore  del  sig.  cav.  Galefli  creditore  per  simile  privilegiato 
titolo  fiscale  di  dativa  reale  sulla  detta  casa  ;  tanto  più  si 
ravvisa  ragionevole  di  adottare  nella  parità  de*  diritti  e 
de'  privilegi  un'  eguale  temperamento  in  favore  del  Conti. 

„  Invocato  il  nome  ssmo  di  Cristo.  Il  tribunale ,  pro- 
nunciando definitivamente,  ammette  l'istanza  del  Conti  tanto 
rapporto  alla  somma  di  scudi  45  :  15  per  la  tassa  delle  acque, 
quanto  rapporto  alle  spese,  che  liquida  in  scudi  110:?!?.  „ 

Appello  in  piena  Camera  per  parte  del  marchese  Poten- 
ziani,  la  cui  principale  ragione  consisteva  nel  dire  che,  se  il 
compratore  obbedì  all'  intimazione  di  mano^egia,  senza  di- 
fendersi e  senza  denunciare  le  molestie  al  ceto  dei  creditori, 
ciò  forse  avvenne  perchè  dopo  la  compra  egli  avea  ricupe- 
rata la  deflneuza  dell'  acqua ,  ed  alla  casa  acquistata  V  avea 
ricondotta  —  che  la  tassa  delle  acqne  gravita  sopra  i  conces- 
sionari, 0  sopra  gli  utenti  attuali,  qualità  che  il  compratore 
non  avea  per  l'acquisto,  nel  quale  l'acqua  non  solo  non  fa 
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compresa,  ma  esclasa.  A  tale  difesa  si  contrapponeva  il  dispo<' 
sto  nel  $  88  del  regol.  legislativo,  che  dice  esereibile  il  privi-' 
legìo  del  fisco  per  le  contribuzioni  dovutegli  jitii  frutti^  sulle 
risposte ,  e  sopra  qualunque  rendita  di  beni  immobili  di  cùw- 
cun  eontribuenk ,  e  sui  beni  elessi ,  pel  debito  derivante  da 
tributi  0  tasse  prediali  a  cui  sono  soggetti^  e  si  faceva  riflet<- 
tere,  che  il  prezzo  ritratto  dalia  vendita  rappresentava  ly^pan- 
to  i  beni  del  debitore. 

Il  tribunale  rescrisse  —  sententiam  esse  eonfirmandam 
quoad  solutionemtaxae^  salvis  juribus  bine  inde  quoad  pretiun^ 
aquaef  prout  de  jure. 

Tribunale  della  piena  Camera  sess,  del  di  9  agosto  1844 
B.  P.  p.  Amadori-Piccolomini  decano ,  dif.  per  Potenziani 
B.  Belli;  per  Conti  sig.  dolt.  Bosco. 

TZSTAMZHTO  •  SCHSBA  .  KTOTAZO  •  A8SBHZA  • 

CAv.  cum  esses  .  tsstzmovi  .  ai&sTAzion 

XVIIL  Nel  testamento  per  implicita  nuncupazione  la  presenza 

del  notaio  non  é  necessaria. 
La  forma  permessa  dal  cap.  cum  esses  ha  luogo  anche  nel 

caso  che  i  notai  siano  assenti  dal  luogo^  o  in  altro  modo 

impediti^ 
E  in  questo  caso  si  può  anche  testare  per  mezzo  di  scheda 

chiusa  e  consegnata  al  parroco. 
Iàjl  rilevazione  dei  testimoni  non  è  necessaria  quando  essi  e  il 

testatore  hanno  sottoscritta  la  scheda:  basta  in  talcoso  la 

rilevazione  del  parroco. 

{Discuss.  sui  SS  35  e  36  del  reg.  giud.) 

Savarese  e.  Bavarese 

l^oto  è  f  che  gli  interpreti  diceano  in  antico  nullo  il 
testamento  per  relazione  alia  scheda,  ma  che,  subentrata  al 
rigore  delle  leggi  la  giurisprudenza  dell*  equità,  fu  riceuta  nel 
foro  la  opinione  di  Bartolo  alla  l.  si  ita  scripsero  36^  f  de 
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tùndii.  ei  demmiirai.  ^  e  del  sao  discepolo  Baldo  alla  /.  a$s$ 
toto  17,  ff  de  haered.  insiti,  per  le  quali  teoriche  il  far  tesla- 
menlo,  consegoando  una  carta  che  dica  ai  superstiti  la  to» 
tonta  del  defooto,  si  riconobbe  politicamente  oppoHnno  a 
cansare  gì*  inconvenienti ,  e  forse  i  delitti  ni  quali  potesse 
dar  causa  T avidità  degli  eredi,  e  dei  legatario  la  qua!  mi- 
stica forma,  che  tutta  consiste  nelP assicurare  T identità  di 
quel  foglio,  fu  renduta  sicura  pel  consiglio  36  del  Fulgosi, 
che  SUggeri  di  scrivere  un  rogito  di  consegna  nel  dorso,  o 
nella  pagina  entro  cui  venga  cucito  e  sigillato  :  con  queste 
forma  fu  dal  Bavarese  a  Civitavecchia  consegnalo  il  testamento, 
di  cui  ò  memoria  nella  presente  opera  voK  2,  facce  107,  an- 
no 1841.  La  Segnatura,  come  ivi  é  riferito,  accordò  la  resti- 
tuzione in  intiero  a  queir  Aniello  dei  Savaresi  ancor  esso, 
che,  zio  del  defohto,  e,  facendosi  erede  intestato,  perduta 
con  Ferdinando  erede  testamentario  la  causa  di  nullità  da 
un  Paolo  cugino,  si  procurò  una  restituzione  in  iutiero  per 
riprendere  in  suo  nome  la  guerra,  e  conseguire  la  opulenta 
eredità  :  e ,  come  da  noi  fu  narrato  V  esito  di  quella  im- 
presa ,  per  conservare  la  memoria  di  non  ignobile  massima 
circa  alle  nullità  dei  giudizi  che  domandano  i  terzi,  {9  circa 
al  quando  nei  giudizi  civili  le  sentenze  formino  stato ,  ora 
diremo  di  più  ardue  questioni  di  diritto  che  innanzi  alla 
Ruota  si  svilupparono,  ed  in  ispecìe  sulta  possibilità  di  testa- 
menti mistici  in  mani  del  parroco. 

Chi  assunse  V  incarico  di  combattere  contro  alla  regin^p- 
dicata  dicea,  che  prima,  primissima  forma  nei  testamenti  per 
nuncupazione  implicita  6  il  consegnare  la  scheda  ad  un  no- 
taio ,  poiché  di  notaio  parlano  i  §§  34  e  35 ,  prescrivendosi 
in  essi  le  norme  e  le  cautele  usitaU  finora  (1),  né  cerio  in  an- 

-     ■  I  II  I  ■        I  II  ■  I  ■         ■  I       !■■     Il»     MI  ■  l|l|     ■ 

{\y*£eg.legisL  534.  •  Saranno  validi  i  testamenti  per  impli- 
cita nuncupazione  :  i  testatori  ed  i  notai  osserveranno  le  norme  e  le 
cautele  usitate  finora.  -  $  35.  -  Se  le  schede,  che  contengono  Pultitim 
voloniii,  nel  caso  del  $  precedente,  sono  sciitte  intieramente,  datate, 
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lieo  ami  si  dubitò  che  il  notarile  intervento  sia  necessario  ; 
anzi  al  dire  del  cardinale  De  Luca  in  mafùisi.  dee.  14  /i&  16 
ntfifi*  2  —  ftec  od  verifieandam  identitaiem  el  exeludendwn 
poaihiUiaUm  iupposiUonii^  in  hoc  specie  testamentorum  mtdium 
perieutoea  ei  fraudOue  supposiia ,  sufficii  $ola  fides  noiarii  de 
teekmeniù  rogali^  nin  alia  eaneurrant  €ulminicuìa  illius  eomf 
probatoria  ;  et  quarnvii^  quando  notarius  adnoUmt  rogitum  in 
dono  eehedulae  iuae,  etiam  in  folio  illam  invohente^  aliquando 
Roia  admiserit  ex  $o  probari  identitatem ,  attamen  etiam  in 
aUegatie  dedmnibus  conclum  non  ita  simpUciter  fuit  admiseOf 
tU  $a  tanium  habita  f aeri t  prò  sufficienti^  sed  in  omnibus  requi" 
riiur  aliqua  drcumstanHa  notarii  (idem  coadiuvanSj  et  possibi- 
litatem  suppositionis  auferens  —  Che  nella  specie  la  scheda 
fu  consegnata  immediatamente  al  parroco  non  al  notaio  che 
non  era  presente,  ed  a  questi  fu  portata  dal  parroco,  come 
si  porta  da  un  serro  una  lettera  —  che  se  il  testamento  fa 
latto  per  nuncopazione  implicita,  non  polea  il  notaio  essere 
supplito  dal  parroco ,  giacché  non  può  essere  per  equipol- 
lente supplito  ciò  che  è  prescritto  per  forma  (2)  ^  E  ne« 
gava,  che  in  quel  dì  non  si  po.tesse  in  Civitavecchia  avere 
un  notaio  :  che  v*  era  il  Bruni  il  quale ,  benché  infermo  di 
nervi  nei  giorni  nuvolosi  e  piovosi,  in  quel  dì,  che,  secondo 
i  registri  nautici,  fu  tempo  buonissimo^  cielo  sereno^  e  calma 
di  mare  ^  potea  senza  difficoltà  accedere  al  luogo  del  testa- 

c  sottoscritte  di  carattere  del  testatore)  basterà  la  presenza  di  due 
soli  testimoni  air  atto  della  consegna  nelle  mani  di  pubblico  notaio. 
L*atto  di  consegna  conterrà  la  dichiarazione  del  testatore,  che  la 
scheda  chiusa  e  sigillata  è  scritta,  datata,  e  sottoscritta  di  suo  carat- 
tere: dovrà  essere  sottoscrìtta  dal  medesimo,  da  due  testimoni,  e  dal 
notaio  che  ne  sarà  rogato» 

(2)  Averan.  interpret.jur.  lib.  7  cap»5  sect.  10  num,  11 ,  12.  - 
Marescott.  variar,  resolui.  cap*  68  num*  1  e  Mg*.  -  Rota  cor.  Ratto 
decis.  554  iiiim.  12  e  13 ,  decis*  13  cor.  Roverella  num.  27,  i?o- 
mana  mdliiaiis  testamenti  10 /oa.. 1840  S:7  cor.  Bofondi. 
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mento  —  che  infMti,  e8aminalD«M>«elaio,  edilleiie  rispoa* 
desia  **  ek$  tempo  fosse  in  quel  giorno ,  io  non  io  rrnssist^ 
mOf  enoonéo  delio  ndT  alto  di  consegna  che  ero  impossibilitato 
ad  uscire  di  casa^  è  ben  possibile  che  il  tempo  non  fosse  molto 
tuono  f  soggiQDse  —  é  certo  che  nessuno  mi  richiese  in  tal 
giorno  d"  andare  a  rogarmi  del  testamento  di  Federico  Savarescé 

E  prosegaiya — Si  pretènde  che,  ciononostante,  consta 
della  i^olontà  del  testatore:  ma  se  an  testatore  dichiari  V  erede 
alla  presenza  di  sei  testimoni,  chi  dirà  che  non  consta  della 
di  Ini  volontà  7  Eppure  legalmente  non  consta,  perchè  sette 
testimoni  sono  richiesti  per  forma  (3)  —  Qui  richiamava  a 
memoria  del  suo  contraddittore  una  causa  Serti  e  FanHmi 
da  questi  poco  prima  vinta  in  sacra  Buota  solla  nullità  del  te- 
stamento d'un  cieco  per  la  mancanza  dell'ottavo  testimone  (4)» 
e  il  dir  che  esso  fece  non  doversi  cercare  della  volontà  del 
testatore  quando  è  evidente  la  mancanza  di  forma. 

Facea  quindi  considerare  che  il  Savarese  non  volle  fnr 
testamento  nella  forma  canonica,  e  lo  manifestò  quando 
disse  —  mi  sono  determinato  fare  il  mio  ultimo  testan^nto  nun^ 
eupativo^  chiamato  dalle  leggi  senza  scrilti,  e  che  ninno  non  sa 
quando,  il  testatore  ha  dichiarato  di  voler  seguire  una  forma» 
essere  nullo  tutto  ciò  che  si  fa,  questa  non  osservata  (5)  — 
che  Federico  non  volle  forma  canonica,  poiché,  al  dire  del 
parroco.  Io  pregò  di  volerlo  depositare  al  pii^  presto  possibile 
negli  atti  di  un  fìotaio^  affinché  sempre  ed  in  perpetuo  consti 
deW  identità  di  esso^  le  quali  parole  mostrarono  la  volontà 
di  voler  testare  secondo  la  forma  del  diritto  civile  (6)  —  Che 

(3)  £.12  cod.  de  tesiamo  •  Si  unus  de  septem  testibns  defaerìt, 
jure  deficit  testamentoni* 

(A)  Romana  nullitaiis  testamenii  10  gennaio  1840  cor*  Bofondi* 

(5)  Yoet  cornili,  in  -pand,  Ub.  28  Ut*  1  num»  10.  •  Perezio  in 
cod»  lib.  6  tu,  25  de  testam.  nnm*  19. 

(6)  Rota  nelU  Fimuma  immissionis  11  dicembre  1840  eer» 
De  Cursiia  $  7, 
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la  forma  canonica  per  letterale  disposizione  del  $  36  rende 
validi  i  testamenti  —  allara  soltanto^  quando  siano  fatti  ntgU 
ospedali^  amberò  da  persone  malate  o'defunte  in  una  campagna 
o  ffiUaggio  lontano  pii^  di  ire  miglia  dai  luoghi  ove  risiedono 
pubblici  notoi  —  Che  se  Benedetto  XIV  nelF  enciclica  che 
pubblicò  per  istruzione  de*parrocbi  in  tali  bisogne,  non  dir 
chiaro,  che,  secondo  il  cap.  cum  esses,  far  non  si  potesse  il 
testamento  per  implicita  nuncupazione,  oltre  a  che  non  si  re- 
cava in  contrario  nessuna  decisione  di  Ruota,  nella  quale,  dopo 
r  encìclica,  sia  riconosciuto  un  testamento  mistico  innanzi  ai 
parroco ,  a  rimpetto  di  quel  così  chiaro  S  36  non  fosse  da 
allegare  leggi  ed  osservanze  anteriori. 

Parlava  per  ultimo  della  mancanza  dei  testimoni  testa- 
mentari nelPatto  di  rilevazione,  la  quale,  secondo  Tistituzione 
canonica  105  $  6  del  suddetto  pontefice,  deve  farsi  entro  otto 
giorni  al  più  tardi  dal  parroco  o  sacerdote  una  cum  testibus 
negli  atti  di  un  pubblico  notaio  cui  notum  faeiet  te,  jussu  le- 
statoris^  eas  tabulas  scrip risse  ^  confermata  nel  suddetto  $  36 
quando  si  dice  che  —  dovranno  inolire  osservarsi  in  questi 
testamenti  le  regole  stabilite  dal  ponte/ice  Benedetto  XtV  nella 
sua  istituzione  ecclesiastica  10&  che  incomincia  „  quamvis  can^ 
sentan$um  „:  necessità  dMntervento  di  testimoni  riconosciuta 
indispensabile  per  la  validità  detratto  dalla  costante  giuria 
sprudenza  del  sacro  uditorio  (7). 

Al  sig.  avv.  Benedetti  era  affidato  il  patrocinio  del  testai- 

mento.  Egli,  dopo  avere  ricordata  la  regola  della  somma  in« 

flueuza,  che  in  tali  litigi  deve  avere  la  presunta  volontà  del 

testatore,  proponeasi  di  dimostrare  valido  Tatto,  secondo  la 

'I  i  I ■  ■■  ■  i  ■■■■ - ■■■  ■■*    ■■—■  ■■■     I  *• 

(7)  Verultuia  immissionis  21  marzo  Mff}  cor^  Frangipane  S  5*  * 
Interamnen-  immissionis  27  giugno  1783  cor.  De  Bayane  S  ^  *  ^'* 
vitaiis  Castelli  nuUitalis  testamenti  25  giugno  1 802  con  Buuio  S  ^*  * 
Confermai,  6  maggio  1 805  cor»  eod.  -  Civitatis  Castelli  super  deci* 
mo  ferito  duhio  8  marzo  1805  cor.  Serlupi  $  2.  -  Bononien^  nulli" 
taiis  codicillorum  25  aprile  1817  $  7  cor»  Bussi. 
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disposicione  del  coniiine  diritto.  Abbiamo ,  dicea ,  dal  $  33 
che  —  ne/2e  dispoii^tiom  teiiameniarie^  e  negli  altri  atti 
d'ultima  Vicinità  dovranno  o$8ervarri  le  forme  freeeritte  dal 
diritto  comune ,  ed»  abolita  oggi  la  forma  dei  tir  teslameoto 
nei  comi;Ei  calati  ^  o  per  aes  et  Ktram  »  non  abbiamo  che 
il  testamento  in  iacritto ,  e  quelli  per  nnncnpazioiie  espli* 
cita  o  implicita.  Qaali  siano  le  regole  dei  testamenti  espli* 
diamente  nancupaliTi  lo  dice  V  imperadore  nelle  istitu- 
zioni lib.  2  Ili.  11  S  fiwil*%  quali  per  i  testamenti  in  i^criUo^ 
sta  nella  L  hoc  coneultissima  cod*  de  teetam. ,  e  se  proTerò 
che  Tatto  del  Savarese  fu  di  questa  natura,  e  che  vi  furono 
osservate  le  forme  di  quesf  ultima  legge,  arre  dimostrato 
che  .  esso  fu  un  atto  fatto  secondo  .  le  forme  del  comune  di* 
ritto.  Che  vuole  la  legge  hoc  considtismtal  la  consegna 
della  scrittura,  la  quale,  se  i  testatori  nultum  idre  voluni 
ea  quae  in  ea  tcrifta  eunt^  può  essere  chiusa;  vuole  che  il 
testatore  dichiari  essa  contenere  la  sua  ultima  volontà ,  che 
la  sottoscriva,  che  siano  presenti  sette  testimoni,  che  siano 
firmati  ancor  essi,  delle  quali  formalità  nessuna  fu  preteriUrr 
che  debba  intervenire  un  nolaio  in  qnal  legge  ò  prescritto  2 
Niun  dubbio  che  Tuso  dei  notai. sia  antico ^,  e  che  T opera 
loro  venisse  alcune  volte  impiegata  nei  testam^enli  (8) ,  ma 
non  è  testo  in  cui  si  prescriva  :  an«i  il  volerla  nel  testamento 
del  cieco  é  argomento  per  dirla  non  necessaria  in  casi  non 
simili  (9)  I  e  citava  Donello,  il  quale,  iieir  enumerare  le  for* 
me,  del  notaio  non  parla  (10);  Vasquez,  il  quale  dice,  che 

(8)  Z.  24  cod,  de  festante 

(9)  Z.  8  eod.  qui  testam*  facere  possunU  -  Htic  consulffssìmft 
lege  àanciiDos,  ut  carenles  oculis,  sea  morbo  (vitiove) ,  seu  ita  naii 
per  nuocnpfttìoneni  snae  condant  moderamina  voluotatis  :  «cilicet , 
praesentibas*  septem  tcalibus,  quo»  aliis  quoque  testamentb  interesso 
juris  est:  tabulano  etiam,  ut  cunctifl  ìbideno  coUeclis,  prìniuw  «4 
se  convocato»  omoeS)  ut  sioa  scrìptis  teslenlur,  educeant. 

(10)  In  God.  Uh.  6  tU.  23. 
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^  requiriiur  secunium  quosdam  qttod  UilamefOo  in  ieriptk' 
intervemat  tabdUo^  vtrum  majfis  bbh  tndeiur^  et  de  jure  e(H 
muni  intervetUus  non  est  neeessarius^  e  il  card.  De  Luca,  che 
nel  discorso  78  de  UilamenHe  professa  la  stessa  dottrina. 

Nò  gli  era  d'ostacolo  il  S  35  per  quelle  parole  con  le  quali 
dice  i  testamenti  di  nnncnpazione  implicita  Talidi ,  quando 
it  oBierveranno  le  norme  e  le  cautele  usitate  finùra ,  mentre 
per  lai  V  atto  del  Savarese  era  tutt'  altro  che  mistico  —  dicea 
ch^  il  testamento  mistico  imaginato  da  Bartolo  nella  Lei  Ha 
seripseroj  ffde  eondit.  et  demomtr.  è  una  terza  specie  d'ultima 
volontà  che  ha  della  scritta  e  della  nuncupativa  ;  della  scritta 
perché  il  testatore  è  obbligato  a  notarvi  V  erede,  della  non- 
cupativa  perché  non  é  obbligato  a  sottoscrivere ,  per  cui , 
se  dica  pubblicamente  T erede,  non  é  più  testamento  di 
nuncupaziòne  implicita;  se  sottoscriva,  é  un  testamento  se- 
condo  il  diritto  civile ,  cioè  in  scriptie  :  che  se  per  testare 
in  forma  mistica  bastasse  il  consegnare  chiusa  la  schedai 
non  si  saprebbe  il  perché  la  l.  hoc  eonnrfrtfitma ,  Tolendo 
deso'ivere  il  testamento  civile ,  dica  ^  licere  per  tcriphh 
ram  confMentiius  teetamenium^  ri  nullum  scire  roliml,  ea 
quue  in  eo  scripta  euni^  eonrignatam  vel  ligatam^  vel  fan» 
iMfli  clausam^  involutamque  proferre  ecripturam  (11)  —  che  il 
testatore  sottoscrisse  due  volte,  cioè  tanto  la  scheda,  quanto 
il  foglio  che  la  copriva ,  e  se  disse  di  fare  un  testamento 
nuncupativo  senza  scritti ,  si  dee  attendere  quello  che  fece  ^ 
non  quello  che  disse,  mentre,  interessando  alla  repubUica 
la  validità  degli  ultimi  elogi  —  eredendus  non  est  quisquatn 
genus  testandi  eligere  ad  impugnanda  sua  judida^  sed  magie 
uiroque  genere  voluisse  (12)  —  che  final  mente,^dicendo  il  pa- 
ragrafo ì  notai  dovranno  osservare  ecc.  parla  di  quello  che 

(ti)  F.  De  Locft  de  tesiamo  disc*  2  num.  8.  •  nel  disc»  3 
nmm»  6  del  med»  tii* 

(12)  in  S  ff  de  teetam.  miliUs.  -  Vasquez  de  success,  lib,  2 
S  1  fucm.  3.  -  Menoch.  de  praesumpU  Uh*  4  praesumpt^  2  num»  14. 
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debbano  fare  le  siano  chiamati,  e  non  deeMe  che  TalCo 
aensa  il  di  loro  interrenlo  non  possa  effettuarsi,  riconoseendo 
la  loro  presenza  come  un  mezzo  di  prova ,  non  come  nna 
forma  alla  validità  necessaria:  ed  invero  anche  Timperadore 
Mila  L  2  cod.  de  tesknn.  volle  che  i  notai  sotto  pena  di  fal- 
sità avessero  cura  che  il  testatore  di  propria  mano  scrivesse 
il  nome  dell'erede,  e  pure  nessuno  oggi  direbbe  che  nd 
testamento  in  forma  civile  dovesse  per  necessità  intervenire 
il  notaio.  Di  qua  passava  a  sostenere  V  atto  controverso  al* 
meno  col  disposto  della.  legge  canonica* 

Non  ignoro ,  dicea ,  che  il  S  36  permette  la  forma  del 
cap.  €um  €ut$  allora  soltanto  che  i  testamenti  siano  fatti 
negli  spedali,  o  in  luoghi  dai  quali  i  notai  siano  lontani  tre 
miglia:  quid  jurii  però  se  nei  luoghi,  e  nelle  città  ove 
sono  notai,  per  morbo,  o  per  altre  cause  siauo  impediti? 
Se  il  caso  nella  legge  fu  omesso  —  bona  oceasiò  est  eaeten 
jpsae  Unduni  ad  eatndem  uUlitaiem^  vel  tnlerprelaftone,  «e/  eerte 
jurisdictiane  suppleri  (13).  Qoal  fu  la  ragione  per  cui  venne 
conservato  il  disposto  del  canone  nel  caso  di  luoghi  lontani, 
e  dMnfermi  che  sono  negli  spedati?  per  la  diflScoltà.  d^avere 
i  notai:  perché  dunque  non  applicare  la  medesima  legge 
quando  esiste  hi  medesima  causa?  L'art.  124  del  m.  p.  piano 
disponeva  .altrettanto  :  e  pure  in  un  caso  di  luogo  ove  esi- 
steva un  notaio  sospeso,  e  poi  reintegrato,  al  sacro  uditorio  fu 
buono  il  testamento  nelle  mani  del  parroco,  pel  solo  motivo 
che  era  ignorata  la  reintegrazione  del  notaio  airofficio  (14). 
iLa  causa  adunque  é  nel  fatto  —  Qui  colla  dichiarazione  del 
Brani  solo  notaio  che,  come  abbiamo  detto,  era  in  quella  città, 
rendeva  i  padri  convinti  deirimpossibilità  di  accedere  alla  casa 
del  Savarese ,  qoal  dichiarazione  fatta  nel  medesimo  di ,  in 
cui  il  testamento  fu  consegnato,  dicea  superiore  a  qualunque 

(13)  L.  Mffdeleg. 

(14)  Privemen*  immissionU  2^  aprile  1836  lurm.  16  cor*  Musr 
larelli. 
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ricerca'*  di  tenipo  bnono  o  cattivo  che  corresse  io  quel  di. 
Circa  alla  inapplicabilità  della  fornia  canonica  ad  an  testa- 
mento per  nnncupazione  implicita,  oltre  al  riflesso  che  da  papa 
Alessandro  III,  autore  del  canone,  non  fa  vietato,  ciiaya  tre 
decisioni  di  Ruota  in  cui  fu  espressamente  detto  il  contrario»* 
Cioè  la  Namien.  legati  17  marzo  1738  $  7  cor.  Millìno ,  la 
Ferrarien.  legati  12  gennaio  1753  S  4  cor.  Ansaldo,  e  la  con- 
fetmaioria  7  aprile  1758  cor.  Herreros  S  9 ,  aggiungendo  che 
a  tale  principio  la  benedettina  Quamm  consentaneum  non  è 
meno  amica,  mentre  in  essa  il  ponteflce  né  derogò  al  di* 
fitto  canonico,  nò  volle  togliere  ai  testatori  quelle  facoltà 
che  hanno  dal  diritto  comune,  e  solo  si  limitò  ad  istruire  i 
parrochi  sopra  la  forma  da  osservarsi  (15)  —  Dicea  per  ultimo 
del  preteso  difetto  nella  rilevazione  arguito  dal  non  esservi 
intervenuti  i  testimoni  presenti  alF atto  d'ultima  volontà,  la 
quale  presènza  dei^  testimoni  dimostrava  non  necessaria  quan- 
do la  scheda  sia  sottoscrìtta  dal  testatore  (16):  e  trascrivea 
SOQ  poca  parte  della  magistrale  decisione  Balneorejien.  nul- 
ìikUis  testamenii  6  giugno  1827  cor.  De  Gursiis* 

Il  sacro  uditorio  „  Considerando  che  in  pubUeis  aetiè 
mikU  egtUge  graviuSf  in  privaUs  firmissum  est  testamenlum  (17) , 
per  cui  le  disposizioni  dei  moribondi  devono  essere  mante- 
nute, quante  volte  la  loro  nullità  non  sia  quasi  palpabile. 

,,  Che  il  testatore  Federico  Bavarese  ebbe  indubitata- 
mente la  volontà  di  fare  erede  il  suo  cugino  Ferdinando 
come  quegli  che  gli  era  carissimo  fra  tutti  i  congiunti ,  e , 
iBocio  nel  di  lui  commercio,  era  stato  sempre  al  suo  fianco. 

(15)  Rota  nella  Bononien*  immiss ionis  4  giugno  1824  $17 
cor.  Spada,  e  nella  terza  confermatoria  \6 febbraio  1827  $4  cor» 
eod* ,  ma  pia  ex  professo  nella  decit.  145  cor,  Rusconi. 

(16)  Rota  nella  Ferrarien,  testamenti  11  aprile  1755  5  16  cor. 
Amadeo.  -  Hortana  seU  Montis  Falisci  immissionis  A  febbraio  1 80S 
^r,  Stragoldo  $  3  e  4 ,  e  nella  confermai^  23  genn*  1818  cor,  Pic« 
colonnini  J  7. 

(17)  Cic.  Philipp,  num.  42. 
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n  Che  iuoltre  fralle  ttrte  del  fa  Giolio  Goglielmi  opa- 
lentìssimo  proprietario  di  Ciritaveechia,  dopo  la  di  lui  morte^ 
ai  rinyeaDe  un  foglio  tatto  scritto  di  costai  mano,  dal  qaale 
appari  che  il  Sararese  facea  miaatare  on  testamento  simile 
a  qaello  che  più  tardi  al  parroco  fu  consegnato;  foglie  lon* 
fano  da  ogni  sospetto,  giacché  il  Guglielmi  mori  molto 
tempo  prima  che  la  lite  si  cominciasse. 

,y  Che  più  testimoni  depongono  avere  udito  dalla  bocca 
di  Federico,  come  egli  Yolesse  istituire  erede  Ferdinanda: 
Tolontà ,  che  fa  nota  anche  al  di  lai  confessore. 

,,  Che  sulla  identità  della  scheda  non  ò  da  muoyere 
dubbio,  perchè  fu  sottoscritta  da  Federico,  il  quale  vi  scrisse 
di  sao  pugno  V  erede ,  perchè  dal  medesimo  testatore  fa 
firmato  eziandio  Tinvolncro ,  e  infatti  il  giudizio  fu  inco^ 
minciato  da  Paolo  con  un  libello,  il  quale,  citando  a  sentire  an- 
nullare il  testamento,  ne  ammetteva  implicitamente  V  identità. 

„  Che,  se  qnesti  fatti  costituiscono  la  prova  della  volontà 
resta  a  conoscere  se  colla  formalità  dalla  legge  richiesta 
venisse  manifestata ,  e  in  primo  dalla  mancanza  del  notaio. 

„  Che  Bartolo  nella  sua  teorica  mai  non  insegnò,  nei 
testamenti  fernaa«upacfone  implicita,  essere  necessari  i  no- 
tai: che  anzi,  se  egli  nel  concepire  la  questione  —  tesUUor 
dixit  volo  quoi  haeres  meus  det ,  quod  scriptum  in  sehedula 
qttam  reliqm  apud  Guardianum  frtUrum  mnorum^  Guardianus 
ostendii  schedulam^  an  valeatj  et  vide  tur  quod  non  la  sciolse 
dicendo  ego  dico  hoc  esse  verum^  quando  non  appareat  scke^ 
duhun  esse  testaloris^  et  legitima  litterarum  comparatione  ^ 
vel  aliis  legitimis  indiciis^  alias  pulo  quod  valeat^  egli  è  ma- 
nifesto  che  la  forma  solenne  di  tal  testamento,  per  la  teorica 
di  Bartolo,  non  consiste  liella  presenza  e  nell*  intervento  del 
notaio,  ma  nella  prova  del  Patto,  e  della  volontà  di  testare 
secondo  la  scheda  ;  per  cui  torna  che  tutto  consiste  nella 
verità  del  fatto,  la  quale  può  essere  provata  anche  senza  la 
consegna  fatta  da  un  notaio,  secondo  1*  opinione  del  cardinale 
De  Luca  de  testam.  disc.  1  num.  9,  e  disc.  2  num.  5* 
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„  Che  M  il  Fulgosio  nel  oons.  M  suggerì  la  cautela 
che  il  notaio  scriva  V  atto  di  consegna  nei  dorso  delia  scheda 
o  in  altro  foglio  che  l'involga  con  porvi  sigilli,  senza  rompere 
i  qaali,  la  scheda  non  possa  essere  aperta,  il  soggerimento 
di  tale  diligenza  non  porta  che  di  necessità  debba  chiamarsi 
un  notaio,  e  il  suddetto  cardinale  De  Lnca  nello  stesso  disc.  2 
de  testamerUis  nttm.  6  prova  con  molte  aatorità  che ,  noa 
ostante  il  parere  del  FnlgosiOi  la  mancanza  del  notaio  non 
produce  nullità. 

,,  Che  quindi  estraneo  alla  specie  é  il  $  34,  il  quale, 
parlando  delle  norme  e  cautele  il  cui  uso  vuol  conservato 
nei  testamenti  mistici,  intese  di  quelle  che  risguardano  alla 
identità  del  foglio,  non  alle  forme  da  adoperarsi  nell'atto: 

10  che  torna  anche  più  chiaro  dal  $  susseguente,  in  cui  si  parla 
delia  consegna,  e  vi  si  parla  del  notaio  non  tassativamente, 
ed  in  modo  da  escludere  ogni  altra  prova  d' identità  :  la  quale 
identità  nella  specie  dal  libello  che  richiede  la  nullità,  vienCf 
come  si  disse,  implicitemente  ammessa. 

„  Che ,  volendosi  ritenere  necessario  V  intervento  del 
notaio  nei  testementi  mistici,  non  per  ciò  si  dovrebbe  annul- 
lare quello  di  Federico 'SàVarese,es8eiute''pr»vi|ito  che  in 
quel  momento  non  era  a  Civitavecchia  notaio ,  che  alla  di 
lui  casa  potesse  accedere.  Si  tratte  perteuto  d'un  caso  omesso, 
per  la  decisione  del  quale  ò  d' uopo  ricorrere  alla  comune 
disposizione  di  diritto.  E  siccome  il  comune  diritto  nel  teste- 
mento  del  cieco  supplisce  la  mancanza  del  notaio  coli'  ottavo 
testimone,  non  si  saprebbe  il  perché  nel  caso  del  Savarese 
la  stessa  mancanza  non  potesse  essere  supplite  dalla  presenza 
del  parroco. 

„  Che  quindi  il  testamento,  di  cui  si  tratte,  fu  testemento 
scritto  secondo  le  norme  della  l.  hoc  cormdtisrima  ^  comechè 

11  testetore  dicesse  di  voler  fare  1'  ultimo  suo  testemento 
ehiamalo  dalle  leggi  eenxa  scritti t  mentre  si  dee  credere  che 
r  uomo  voglia  testerò  in  qualunque  forma  utile  a  far  valere 
l'estrema  sua  volonte,  quando  particolarmente,  come  nel  caso, 
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aggloDga  la  claiuola  —  voglio  ck$  diòòa  valere  nel  miglior 
modo  possibile, 

f^  Che  le  solennità  del  testamento  scritto,  secondo  la 
{.  hoc  consuUissima ,  non  sono  che  tre  —  prima  (al  dire  di 
Donello  comm.  ad  cod.  Ito*  6.  HL  23)  posila  eli  in  UsUbus 
necessariis  adhibendis^  altera  in  voluwtate  coram  Ms  declaran» 
da^  Urlio  in  testium  stibscriptione  et  obsignatione,  qua$  ita  adhi* 
beri  oportet  ut  et  testaHo  tAtatoris^  et  subscriptio  testium,  et  o^W* 
gnatio  fièri  debeat  uno  contextu  acUonis^  nò  tra  qneste  è  an- 
noverato r  intervento  del  notaio, 

f.  Che  nel  caso  di  cai  si  tratta  sette  testimoni  idonei 
furono  presenti  quando  il  testatore  dichiarò  la  sua  volontà 
sottoscrivendo  la  scheda,  e  consegnandola  al  parroco:  quale 
scheda  fu  in  un  medesimo  tempo  firmata  da  tutti.  Che  se 
le  firme  dei  testimoni  non  furono  apposte  in  calce  del  foglio 
testamentario 9  ma  nel  dorso  dell*  involucro,  dice  la  legge 
che,  se  il  testatore  voglia  tenere  nascosta  ai  testimoni  la  sua 
Tolonlà  possa  —  clausam  involutamque  prof  erre  scripturam , 
eamque  septem  testibus  offerre  signandam  -,  et  subscribendam , 
e  non  ò  dubbio  che  —  signatas  tabulas  acdpi  oportet^  etsi 
Unteo^  quo  tabulae  involutae  sunt,  signa  impressa  fuerint  (18). 

„  Che  in  fine,  se  il  testamento  di  federico  non  vale 
secondo  il  diritto  civile,  varrebbe  secondo  il  diritto  canonico, 
cioè  per  la  costituzione  di  Alessandro  HI  nel  eap.  cum  esses 
de  testam*  per  la  quale  si  dichiara  valido  il  testamento  fatto 
innanzi  al  parroco,  e  due  testimoni.  Nò  osta  che  il  $  36 
del  vigente  codice  riconosca  la  validità  di  questa  forma  solo 
negli  spedali ,  o  per  le  persone  che  muoiono  in  campagne 
più  di  tre  miglia  lontane  dai  luoghi  ove  risiedono  notai , 
poichò  se  la  ragione  di  tale  indulgenza  in  tali  casi  ò  la  dif' 
ficoltà  d*  avere  notai ,  e  se  nella  legge  ò  omesso  il  caso  di 
notaio  che  esista,  ma  che  per  infermità  non  possa  accedere, 

(18)  £.22  %  final,  ff  de  te^iam.  •  Glossa  alla  v.  ioTolulan  <- 
Cujac.  commenta  ad  lib»  6  tii.  25* 
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bisogna  per  identità  di  ragione  applicare  anche  a  tal  caso 
ciò  elle  è  permesso  per  gli  spedali ,  e  per  le  campagne. 

,,  Che  nella  costituzione  di  Alessandro  III  non  ò  «Icnn 
divieto  di  Tare  il  testamento  per  yia  di  scheda  consegnata 
chiosa  al  pìirroco ,  né  fa  vietato  nella  costituzione  quarnvU 
eansentaneum  di  Benedetto  XIV  ,  la  quale  si  limitò  ad  i&truire 
i  parrochi  sui  modo  di  ricevere  le  ultime  volontà,  e,  se 
dette  le  regole  per  i  testamenti  esplicitamente  nuncupativi, 
non  per  questo  derogò  al  diritto  comune,  che  permette  gli 
altri,  come  dal  sacro  uditorio  fu  deciso  nella  Bononien.  tm- 
miisianis  i'6  febbraio  1827  cor.  Spada. 

„  Che  la  rilevazione  non  d  richiesta  per  forma,  ma  per 
provare  la  verità  d'un  testamento:  per  coi  quella  dei  testi^ 
moni  non  ò  necessaria  quando  essi  e  il  testatore  ban  sotto- 
scritta la  scheda,  bastando  in  tal  caso  la  rilevazione  del 
parroco. 

Bescrisse  —  affirmative  ad  primam  partem ,  negative  ad 
ueundam. 

Ruota  del  dì  9  giugno  1843  —  Ceniumeellarum  testamenU 
B.  P.  D,  D*  Avella ,  dif.  per  gli  eredi  di  Aniello  sigg.  avv. 
Tosi  e  Mandolesi ,  proc.  sigg.  dott.  Proja  e  Brunetti  ;  per 
Ferdinando  sigg.  avv.  Benedetti ,  Sturbinoti ,  Ostini ,  proe» 
sig.  dott.  Salini. 

19  aprile  1844  —  in  decisis. 

8  luglio  1844  —  expediatur, 

BOTTIBOHIB  .  «QCASIOKTX  .  BQOTLTA  JOT  BAVARO  . 

rauTTz 

XIX.  Il  danaro  destinato  a  mantenere  una  bottega  provvista  di 
merci  è  di  sua  natura  fruttifero. 

Per  cut,  locata  una  bottega,  il  locatore  non  ha  bisogno  di  al' 
legare  requisiti  castrensi  per  conseguire  gV  interessi  mi 
danaro  che  dà  per  iscorta^  e  pud  legittimamente  pattuirli. 

Ed  anche  sui  nomi  dei  debitori  che  cede  al  conduttore. 

Se  perà  il  capitale  perisca  ,  perisce  al  locatore. 
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Bissi  e.  Bamoni 

Bamont  di  Viterbo  ael  1794  locò  a  filasi  per  uo  (riea« 
nio  due  botteghe  di  pizzicagnolo,  che  furono  stimate  se.  5300^ 
tra  i  quali  v*  erano  tremila  scudi  in  contanti,  che  il  locatore 
darà  per  iscorta,  e  in  questi  alcuni  nomi  di  debitori  :  ciò  per 
una  pensione  annua  di  se.  370  che  corrispondeva  al  setta 
e  un  quarto  per  ogni  cento  di  capitalci  riservato  sui  capitali 
il  dominio,  e  con  promessa  d'assistere  il  conduttore  negli 
acquisti  di  maggiore  entità,  che  egli  facesse  per  assortire  il 
negozio.  Il  contratto  andò  prorogato  di  triennio  in  triennio 
comecché  il  locatore,  e  quindi  il  figlio,  passassero  Tuno 
nel  1807,  T  altro  nel  1830  di  vita.  Nel  1832  il  debito  pei 
pagamenti  fatli  dal  filasi  era  ridotto  a  sc«  3934:42,  e  per 
istromento  del  9  agosto  di  queir  anno  fu  confessato,  con  pro- 
messa d'estinguerlo  a  se  260  annui ,  e  ribasso  dell'uno  e 
un  quarto  sui  frutti:  mancata  però  la  puntuale  soddisfazione 
delle  rate,  e  decorsi  se.  1146:39  d'interessi,  i  creditori  da 
un  canto  richiesero  il  pagamento  innanzi  al  tribunale  delia 
provincia,  dall'altro  i  debitori  eredi  filasi  riconvennero  per 
la  imputazione  dei  frutti  in  s<Nr(e,  e  domandarono  il  paga<- 
mento  di  se.  10665  :  97,  che  tanti,  correndo  una  locazione  si 
lunga,  erano  i  pagati.  Ebbero  in  ambe  le  cause  sentenze  con- 
trarie, che,  appellate  alla  Buota,  furono  proposte  con  diverse 
ibrmoie.  La  riconvenziooaie  fu  concepita  —  an^  et  quomodo 
tU  loeus  impuiationi  usuramm  et  $ólulionum^  ita  ut^  prò  qua 
iumma^  et  cujus  favore  eorutet  de  credito,  et  sit  lociu  rescisiioni 
instrumenti  dieiS  augusti  1832,  deleUom  inscriptionis^  et  sint 
relaxanda  mandata  in  casu  ecc. 

Il  sig.  avv.  Rinaldo  Secreti^  contraddicendo  all'  appellata 
sentenza,  ricordava  che  uno  dei  pallj,  con  cui  gli  usurai  so- 
gliono nascondere  le  loro  malvagità,  è  il  contratto  di  loca« 
siotte-conduzione(l),  al  quale  può  bene  talvolta  andare  con- 

(1)  LeoUrdo  tU  usitris  disp*  i  $21. 
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giaato  nn  mutuo ,  ma  solo  nel  caso  che  non  ne  torni  al 
locatore  interesse,  o  che  realmente  sia  dato  per  aumentare 
la  cosa  locata,  e  farla  capace  a  rendere  frutto;  la  quale  im- 
missione di  pecunia  dere  formare  parte  reale  della  università 
del  negozio,  e  deve  essere  proporzionata  alla  natura  ed  alle 
occorrenze  di  esso,  giacché  in  caso  diverso  la  somministra- 
xione  dei  danaro  si  reputa  come  un  vero  mutuo,  o  come 
un  mutuo  interpretativo  (2).  Ciò  premesso,  dicea  che  neir  al* 
io  deir  istromenlo  non  furono  numerati  gli  scudi  tremila , 
e  solo  si  disse  che  il  Blesi  confessava  di' averli  preeedenU'^ 
nufUe  riceuU  in  $uù  potere ,  che  ricevere  in  iuo  potere  non 
significò,  né  poteva  significare  tener  la  pecunia  nel  negozio 
impiegata ,  ma  farla  propria ,  lo  che  letteralmente  significa 
mutuo j  condizione  la  quale,  al  dire  del  card.  De  Luca  do 
Uiurii  diso.  2  num.  4  -^  uU  ngitur  de  location»  animalium^ 
^el  aliarum  rerum  usuaUwnj  quorum  pretium  prompte  ha^ 
beri  poteet,  de  facili  oorrumpit  contractum,  illudque  iransmu^ 
'  ^tat  in  mutuum  interpretativum ,  et  eucceseive  uiurarium ,  ita 
sub  hoc  vocabulo  palliatum  (3) ,  per  cui  il  sacro  uditorio 
professò  la  dottrina  essere  sempre  vietati  e  feneratizi  tali 
contratti  tutte  le  volte  clie  dalle  merci ,  dal  danaro ,  e  dai 
Domi  dei  debitori  nel  conduttore  si  trasferisce  il  dominio  (4). 
E  faceva  considerare  che  nel  contratto  si  disse  -^  ohe  il  Blati 
in  fine  deW  affitto  eia  tenuto  di  restituire  al  sig.  Ramoni  tutti 
i  suddetti  capitali  di  cacio ,  carne  salata ,  e  salumi  di  ottima 
qualità  come  li  ha  riceuti ,  riscontro  evidente  che  il  locatore 
volea  la  restituzione  del  danaro  in  danaro ,  che  era  quanto 

^■■'" '  Il       F"    mi  III       ■      ■■      I      ■   n    m         IH "■■'  "        ' 

(2)  De  Luca  de  success^  disc*  19  num-  10.  -  Ruota  in  Ftdgi" 
noi.  9/ebr.  1759  cor»  Paracciaoo.  -  Romana  simutationis  et  nullità 
contractus  11  maii  1821  cor.  Iso.ird. 

(3)  K  anche  Bartolo  nella  L  sino  certo  $  nunc  videndum 
ff  commodati,  •«  Carocc.  de  locato  quaest»  9.  •«  Roderic.  lib.  2  quaesti 

'  nmm,  64.  -  Leotardo  iU  uswris  quaest.  36  luim.  55. 

^4)  Momana  in  re  commerciali  17  aprilis  1840  $  5  cor*  Bofoodi. 
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dire  la  restilnrione  del  mutaot  e  cbe  Infiliti  néile  quietante 
il  Banoni  denominò  i  pagamenti  annoyali  non  pensioni  o 
risposte,  ma  frutti  a  me  $pettanti  pel  capitale  che  esso  (il  Siasi) 
riHeiM^  e  neir  islromento  dell*  anno  1832  del  pari  si  disse 
che  la  corrisposta  era  stata  raggoagliata  alla  ragione  di 
se.  7 :  25  per  cento  sol  capitale,  lo  che  significò  percezione 
di  fruito.  Né  ometteva  d' allegare  la  regola  che  —  etifii  ifi- 
versae  indolis  diversaeque  speciei  res  suo  una^  eademque  stipu» 
ìatione  comprekensae  sint,  jam  perinde  est,  oc  si  iotidem  sti* 
pulaHanes  initas  fuisse  dicamus^  quae  eunt  ipsarum  met  rerum 
species  (5). 

E  dicee  non  gioyare  al  Ramoni  la  qualità  mercatorla 
dei  doe  contraenti,  giacché  la  possibilità  del  lacro  non  basta 
a  dispensare  neppure  i  mercadanli  dalla  allegazione  dei  re« 
quisiti  castrensi  (6) ,  né  che  con  quel  danaro  potè  il  Blesi 
assortire  un  altro  negozio  di  pizzicagnolo ,  e  comprare 
eziandio  fondi  fruttiferi,  poiché  tali  fatti  tenderano  appunto 
a  provare  che  il  danaro  non  fu  dunque  dato  per  mantenere 
la  bottega  locata ,  dicendo  Benedetto  XIV  nella  costituzione 
Vix  pervenit  $2  '^'  ad  istam  labem  purgandam,  nuUum  accee* 
siri  subsidium  poterit,  vel  ex  eo  quod  lucrum  fion  excedens  sed 
moderaium,  non  magnum  nd  exiguum  sit^  vel  eoù  eo  quod  is^ 
a  quo  deponitur,  non  pauper  sed  dives  existat,  nee  datam  siU 
mutuo  summam  relicturus  otiosam,  sed  ad  fortunas  sùas  ampli* 
ficandas,  vel  novis  coemendis  praediis,  vel  quaestuosis  agitandie 
negodis  utilissime  stl  impensurus  (7):  per  cui  nei  Blasi  nascerà 

-  -  I     -  -  I  -      -  r     "  •■ — 1  n 

(5)  Rota  nella  Romana  pecuniaria  3  gennaio  1805  cor.  Ga« 
Yolti  S  5. 

(6)  Rota  ndla  Romana  fraduum  4  mano  1763  coram^  VLef* 
rera  S  ^*  *  Firmana  restHuiionis  in  iniegrum  25  gennaio  1841 
cor*  Marini  S  6* 

(7)  F>  anche  la  Raota  nella  Jlbanen*  peetiniaria  23  .f  Ml« 
naio  1837  cor*  ZACchìa. 
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manifesto  il  diritto  di  Tedere  impatate  oella  aorte  le  osare  (8)s 
regola  che  milita  anche  nel  caso  di  contratto  commerciale^ 
ed  in  ispecie  qaando  si  tratta  d'interesse  eccessiro  (9).  Né 
ometteva  di  avrertire  che  ristromento  dell*  anno  1832  noa 
potè  cancellare  la  macchia  della  convenzione  primitiva,  men- 
tre in  latto  d'nsore  non  é  transazione,  o  regiadicata  che  possa 
rendere  giusto  quello  che  è  peccaminoso  ed  illecito  nella  sua 
origine  (10)  -^  Quindi  dicea  che  V  istromento  delPanno  1332 
fo  nullo  per  errore  di  calcolo,  per  cui  si  dovesse  venire  a 
liquidazione  nuova,  avendo  rigaardo  agli  indebiti  pagamenti 
posteriori. 

Questo  errore  di  calcolo  egU  arguiva  dal  non  essersi 
avuta  ragione  che  ilRaifioni  ihori  fino  dairanno  1S07,  per 
cui  non  potè  più  prestare  V  opera  sua  negli  acquisti  prin- 
cipali per  r assortimento  dei  negozi,  quale  promessa  di 
prestazione  di  opera  avea  formato  parte  della  cosa  locata: 
che  se  mancò  questa  parte  di  cosa  locata,  per  gli  anni  poste* 
riori  alla  suddetta  mancanza  non  si  potevano  accreditare  agli 
eredi  tutti  intieri  gli  se.  370  della  corrisposta  promessa, 
tanto,  pia  che,  al  dire  di  testimoni,  queir  uomo,  morendo, 
in  riflesso  delk  infermità  che  gli  aveva  impedito  di  prestare 
la  suddetta  assistenza,  dette  incarico  alla  propria  consorte  di 
rilasciare  ai  JUasi  sul  debito  la  somma  di  cento  scudi  —  Né 
fosse  da  dire  che  pel  tempo  posteriore  l'abbuono  fo  dato 
colia  riduzione  dei  frutti,  la  quale  fu  fatta  non  per  tale  mo*» 
tivo,  ma  perché  le  circostenze  dei  tempi  quella  promessa  ia 
origine  rendevano  intollerabile. 

11  patrocinio  della  sentenza  appellata  era  commesso  al 
sig.  avv.  Duranti'YaUfUini  il  quale  dicea  —  Niun  dubbio 
che  la  pecunia  appartenente  alla  serie  delle  cose  fungibili 

(8)  Romana  foenoris  18  giugno  1854  cor   Spada  %  5. 

(9)  Ferrarien.  pecitn'iaria  2i  Jèbbraio  1825  cor*  Bpfoiidi. 

(10)  JRavennaien.  2  agosto  1830  cor.  Muzxarelli  S  1*  *  Romana 
pecuniaria  3  giugno  1825  con  Ruipoli  $  5. 
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sia  di  sua  natara  infiraUifera  :  ina  non  quando  per  modo  di 
unirersità  è  onila  a  cosa  frattifera,  come  nel  caso  fa  data  ad 
istruzione  d*  una  bottega  destinata  a  produrre  una  utilità 
eolla  compera  e  colia  rivendita  delle  mercanzie:  caso  decisa 
io  più  incontri  (11)  ed  tx  profuso  nella  FulginaUn.  peew- 
niaria  9  febbraio  1759  cor.  Parracciano,  nella  quale  fa 
detto  —  Neque  id  genus  c<mtractu$  loeatùmis  super  negoào 
a  fundaco  mercium  per  modum  timtM,  cum  omnibus  suìs  adnexu^ 
sciUcet  ayyiamento ,  sUliis ,  et  apotheds  ^  capitale  fruetiferum 
eonstituentSj  ulta  poterat  usuraria  labe  noiari:  cum  valide  aeque 
oc  licite  conveniri  potuerit  prò  annua  aliqua  relributione ,  et^ 
salpa  rei  substantia^  ad  instar  praedii  fructiferi.  Mhil  penitus 
oòstante  quod  promissae  fucrint  pecuniae,  quae^  uti  pertinentes 
ad  classem  rerum  fungibilium,  fructus  sui  natura  non  pariante 
neque  venire  per  se  possint  in  conlraclu  locationis^  sed  conjunr 
ctim  per  modum  univérsitatisj  ac  prò  instructione  fundaci  pecu- 
niae  tradilae  apparente  et  destinatae  ad  comparandas  merces  : 
utique  tunc  sine  nota  illiciti  foenoris  sub  capitali  fructifero 
comprehendi  potuerunt  —  Nò  giova  il  dire,  che  per  contanti 
furono  dati  anche  nomi  di  debitori,  perché  nomi  di  debitori 
sono  in  ogni  negozio  di  tale  natura,  e,  come  essi  formano 
parte  deir  avviamento,  così  anche  per  essi  si  possono  conve- 
nire i  frutti  compensativi  (12).  E  qui,  dopo  avere  descritta 
la  pingue  utilità  che  ritraggono  i  pizzicagnoli  dalla  loro 
industria,  a  tal  che  non  poche  ricche  famiglie  da  questo  genere 
di  negoziazione  si  sono  formate,  tornava  a  dimostrare  come 
il  danaro  si  debba  considerare  mercanzia,  quando  è  destinato 

(11)  Rota  cor*  Eioenxjun,  decis*  69  itum.  5»  *  Recen*  decis.  21  i 
num»  6  /7.  16. 

fi 2)  De  Loca  disc^  40  de  usuris  num.  4.  -  Rocca  disput.  jur» 
select,  cap*  159.  -   Rota   coram  Crispo   decis,  42  num.  3  «<  5.  - 
Montana  pecuniaria  super  fructibus  AJkbruarii  1742  cor,  GalcaguiiMi 
S  2.  -  Romana  societatis  3  }uliL  1744  cor,.  Peraha  num*  2.  -  Ra^* 
mona  successionis  11  junii  1821  cor-  De  Cursiis  $  7. 
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a  costituire  il  capitale  d*  una  intrapresa  di  saa  natara  frat<* 
tiferà  (13).  —  Circa  alla  opposizione  contraria  che  ai  Blasi 
fosse  mancata  V  opera  dei  Bamoni ,  facea  riflettere  che  il 
contratto  fu  fatto  per  nn  triennio,  e  di  triennio  in  triennio^ 
anche  dopo  morto  il  Bamoni,  andò  rinnovato,  senza  che  gli 
avversari  chiedessero  compenso  o  minorazione  di  frutto  per 
quella  mancanza  :  che  inoltre ,  se  ai  Blasi  alcun  compenso 
apparteneva  per  un  tal  titolo,  non  per  questo  la  originaria 
convenzione  si  dovrebbe  chiarire  feneratizia:  solo  punto  di 
questione  in  cui  consiste  la  causa.  i 

La  sacra  Buota  „  Considerando,  che  il  contratto  di  cui 
si  tratta  si  dee  ritenere  come  una  locazione,  finché  con  evi- 
denti prove  non  venga  dimostrato  il  nome  di  locazione  es« 
^ersi  preso  ad  imprestito  per  palliare  un  mutuo  con  indebita 
percezione  di  usure. 

„  Che  non  giova  il  dire  il  danaro  essere  di  sua  natura 
infruttifero,  mentre  ciò  è  vero  quando  si  dà  separatamente, 
non  quando  si  dà  unitamente  alle  merci  per  istruzione  di 
un  fondaco:  giacché  in  questo  caso  costituisce  un  capitale 
fruttifero  unitamente  alle  merci ,  e  si  possono  su  di  esso 
legittimamente  pattuire  gli  interessi. 

„  Che  nel  caso  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  gli 
scudi  tremila  fossero  uniti  alle  merci  per  modo  di  univer* 
sita,  mentre  disse  V  istromento  effettuarsi  la  locazione  —  con 
il  capitale  in  essere  di  scudi  cinquemila  e  cento ,  doè  cacio 
libre  ventiquattro  mila  a  se.  65  t7  migliaro^  che  costituisce  il 
valore  di  se.  1464,  carne  salata  libre  3000  a  se.  50  il  cento 
se.  1500,  salumi  assortiti  se.  836,  stigli  se. -100,  denari  con- 
tanti se.  3000  :  quali  robbe  tutte  sono  state  tra  di  loro,  coneor-^ 
demente  apprezzate  nelle  descritte  somme^  confessando  li  suddetti 

(13)  Scaccia  de  comm*  quaesti  96  meni.  225.  -  Graziano  disctpt. 
Jbrems.  cap,  92  num.  26.  -  Rou  post  Pacif.  de  Salviano  inier- 
dkto  %  \  ei  seq.  -  cor.  MaHino  decis*  792. 
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Siasi  di  aver  rieeufo  in  suo  potere  li  sopraddeseriui  scudi  tre^ 
mila  in  contanti ,  e  tutte  le  descritte  robbe. 

,f  Che,  quand'anche  in  luogo  di  danaro  si  dassero  per 
contanti  nomi  di  debitori  (cosa  che  non  é  provata},  siccome 
si  sarebbero  dati  non  separatamente,  ma  con  le  merci,  si 
devono  anche  essi  considerare  come  formanti  parte  del  capi- 
tale delle  botteghe,  e  per  conseguenza  atti  ancor  essi  apro*» 
durre  frutti. 

„  Che  se  nel  contratto  si  disse  il  danaro  passato  in 
potere  dei  Blasi,  non.  per  questo  è  men  vero  che  fosse 
locato  come  le  merci,  giacché  del  danaro  e  delle  merci 
fu  complessivamente  detto  doversi  fare  la  restituzione  alla 
fine  del  contratto ,  quale  promessa  si  doveva  naturalmente 
adempire  per  via  dì  surrogazione,  rimanendo  sempre  presso 
il  locatore  la  proprietà. 

„  Che  dalla  obbligazione  di  rendere  un  tal  capitale  non  4 
da  arguire  che  il'Ramoni  facesse  in  suo  profitto  un  contratto 
a  capo-salvo:  giacché  per  dire  pattuito  il  capo-salvo,  d'uopo 
é,  che  il  conduttore  prenda  espressamente  a  proprio  carico 
ì  pericoli  del  capitale  :  in  caso  diverso  il  patto  di  restituzione 
s'intende  sempre  secondo  la  natura  di  tali  contratti,  per  la 
quale  non  il  conduttore ,  ma  il  padrone  deve  sostenere  gli 
infortuni  che  diminuiscono  il  valore  della  cosa  locata* 

„  Che  se,  per  la  morte  del  Bamonl,  mancò  la  di  lui  operai 
ai  Blasi,  questa  mancanza  potrebbe  al  più  dar  loro  un  titolo 
per  la  diminuzione  della  corrisposta ,  ma  ciò  dovrebbe  ap* 
partenere  ad  un  separato  giudizio,  non  al  presente,  nel  quale 
ai  tratta  d'originaria  nullità  di  contratto  per  labe  nsurariaé 

Bescrisse  —  negative  in  omnibus. 

Ru&ta  del  di  4  marzo  1844  —  Viierbien.  imputationis 
usurarum  et  rescissionis  instrumenti ^  R.  P.  D.  D' Avella ,  proc. 
pei  Blasi  sig.  dott.  Salini  ;  pei  Ramoni  sig.  dott.  Savelli. 

3  giugno  1844  —  in  decisis. 

8  agosto  —  expediatur. 
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XX.  Chi  da  un  terzo  è  turbalo  nel  possesso  o  quasi  possesso 
i*  un  fondo  fiscale^  può  reclamare  la  purgazione  dello  spo^ 
gito  nei  tribunali  fiscali  ^  citando  anche  il  fisco  ^  benché 
V  azione  sia  personale  contro  V  autore  della  turbativa. 

Per  dedurre  una  causa  ai  tribunali  fiscali  non  è  necessario 
che  il  fisco  v^  abbia  un  interesse  principale:  basta  un  in* 
ieresse  qtéalunque. 

(Discuss.  sul  S  328  del  reg.  giud.) 

Brusca  e.  Galli 

j^ell*  agro  pontino  Brasca  areya  in  aflStto  da  Caporossi^ 
enfi  tenta  camerale,  un  predio  Cotarda^  e  Galli ,  comperato 
dall* enBtenta  inolile  dominio,  e  riportato  il  consenso  del 
fisco,  Ti  mandò  i  bnoi  ad  arare:  il  Brlisca  citò  cosi  il 
Galli ,  come  mons.  commissario  innanzi  air  A.  €•  tnrna 
camerale  ^  a  sentire  la  volontà  del  tribunale  sullo  spoglio 
del  terreno  anzidetto^  ed  in  luogo  della  volontà  fare  qualunque 
decreto^  il  ^uale  possa  cautelare  V  interesse  deW  istante^  con  la 
condanna  di  chi  crederà  il  tribunale  olii  danni  e  spese.  Il  tri- 
bnnale  ammise  1*  istanza ,  per  cui  il  Galli  appellò  in  piena 
Camera,  e  la  sentenza  fa  revocata:  pendeva  la  controversia 
in  terzo  grado  innanzi  alla  Ruota,  ed  era  imminente  la  con- 
ferma del  gindicato  secondo ,  quando  il  Brusca  si  volse  al 
tribunale  supremo  con  un  ricorso  di  nullità.  L*  intimato  di* 
chiaro  di  consentire  allMstanza,  purché  il  ricorrente  rendesse 
le  spese  alle  quali  avea  dato  causa:  ma,  la  condizione  non 
essendo  stata  accettata ,  il  ricorso  fu  portato  al  giudizio  dei 
padri. 

I  difensori  del  ricorrente  diceano,  che  il  turno  camerale 
deir  A.  C.  ò  una  magistratura  di  eccezione,  a  cui  pel  disposto 
del  S  325  appartengono  le  cause  che  risguardano  l'interesse 
del  pubblico  erario  :  per  cui,  se  nella  causa  sulla  purgazione 
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dello  spoglio  il  pubblico  erario  non  ayea  interesse ,  a  quel 
magislrali  non  si  poteva  dedurre.  Aggiongea  cbe  nessun 
interesse  potesse  avere  il  pubblico  erario ,  in  una  queslio* 
ne  di  puro  fatto,  in  cui  non  si  trattava  della  proprietà 
del  latifondo,  né  del  dominio,  tanto  più  cbe  del  dominio  il 
conduttore,  quando  pur  lo  volesse,  non  può  disputare  (1)t 
e  citavano  la  decisione  Ferentina  circumscripiionù  28  gen- 
naio 1830  colla  quale  mons.  Grossi  di  cb.  mem.  sviluppò 
pel  primo  la  dottrina  della  nullità  quando,  per  trarre  la  causa 
ad  un  giudice  incompetente,  vien  citato  taluno  cbe  o  non 
V*  abbia  nessun  interesse ,  o  v*  abbia  un  interesse  remoto  e 
secondario.  E  faceva  avvertire  cbe  il  Galli  fu  persuaso  di 
tal  verità ,  mentre  neir  interporre  appello  in  piena  Camera 
non  curò  di  citare  i  procuratori  fiscali ,  e  chiamato  in  Se- 
gnatura, non  dubitò  di  ammettere  il  ricorso  di  nullità.  Yero 
ò ,  dicea ,  che  a  tal  consentimento  aggiunse  per  condizione 
che  il  Brusca  rifondesse  le  spese  del  giudizio  male  intrapreso^ 
e  male  continuato  :  ma  la  colpa  d*  aver  tenuta  la  causa  in^ 
nanzi  ad  una  magistratura  incompetente  fu  solidale,  mentre 
se  il  Brusca  citò,  il  Galli  comparve,  e  dopo  la  sentenza  del 
tribunale  dell'  A.  C. ,  in  luogo  di  ricorrere  in  Segnatura,  andò 
portare  la  controversia  ad  un  collegio  del  pari  incompetentOi 
quale  ò  la  piena  Camera:  incompetenza  anche  più  elidente 
se  si  consideri  che  mons.  coromissaf'io  non  fu  citato.  £  qpi 
allegava  le  decisioni  di  Segnatura ,  in  cui  si  trattò  dì  tali 
complicità ,  e  si  risolse  che  in  simili  casi  le  spese  debbono 
essere  compensate  (2) ,  tutte  però  anteriori  a  quelle  con  le 

(\)  L.  i  ff  de  vi  et  vi  armat»  -  Bruuemaoo  commeni,  alla  Z.  15 
eod.  de  locai,  et  conduci»  num*  5  -  Richerio  jurispr.  univ.  lib.  A 
tu.  36  S  65  ^i  '«^*  iom>  12.  -  DoDclL  commenta  de  jure^  civili  lib,  15 
cap*  1 8  num.  3.  -  Cujacìo  commeni,  alla  L9  ff  de  rei  vindie, 

(2)  Ferentina  circumscr,  5  seti,  1835  S  8  cor.  Galiimberti.  - 
Ferentina  circumscn  23  luglio  1^34  5  7  cor.  Piccolomioi.  -  Romana 
tire»  et  expensarum  4  giugno  1854  5  4  cor.  Ferlisi. 
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qaali  fa  stabilito  il  principio  della  repeUbiliCà  delle  speM 
cootro  quello  che  trasse  al  triboDale  iacooipetente ,  e  che 
si  troyaoo  rirerite  nel  presente  giornale* 

Il  sig.  dott*  Piccinini  difensore  del  Galli  dicea  che  it 
tribunale,  riconoscendo  la  nullilà  del  processo,  non  avrebbe 
potato  salvare  il  ricorrente  dal  pagare  le  spese,  mentre  egli 
invece  di  portare  la  causa  al  giadice  ordinario,  la  portò  al 
tribunale  deir  A.  G.  citando  la  camera ,  massima  antica  re* 
gistrata  dal  Vitali  de  jure  Signatura^  cap.  2  pag.  6,  e  rico- 
nosciuta dal  tribunale  supremo  in  più  circostanze  (3)  —  Ma 
che  però  gli  atti  furono  validi  per  la  cosa  di  cui  si  trattava, 
e  per  le  persone  che  erano  in  causa ,  e  perché  air  interesse 
del  fisco  appartiene  d*  aver  nel  suo  fondo  piuttosto  un  enfi* 
tenta  che  un  altro,  tanto  più  che,  reggendo  il  contratto  fatto 
col  Galli,  la  Camera  avrebbe  avuto  il  suo  landemio,  e  perchè 
razione  di  spoglio  ò  un  azione  in  rem  eeripta^  il  cui  eser- 
cizio passa  ai  successori ,  ed  a  vicenda  contro  i  successori' 
dello  spoliante  può  essere  esercitata  (4)  —  che  inoltre  o 
personale  o  reale ,  V  azione  venne  diretta  anche  contro  la 
Camera ,  la  quale  non  fu  citata  per  ogni  e  qualunque  suo 
interesse,  ma  come  rea  principale,  e  con  la  clansula  —  cella 
condanna  di  chi  crederà  il  tribunale  ai  danni  ^  ed  alle  spese  t 
Io  ch^  bastò  a  dire  la  causa  di  competenza  privilegiata  (5): 

(3)  Romana  eira.  19  luglio  1858  <ra  Piergentìli  e  Ciolli>  -  Hon- 
tis  Falisci  super  taxatione  expensttr*  tra  la  s.  e.  del  buon  governa 
e  Gafeoiti. 

(4)  Rota  recen»  decis.  476  mim»  2 parte  2^  e  decis»  127  num.  7 
parte  A  towu2.   • 

(5)  £•  Jin.  cod.  ubi  eaussae  fise.  -  Hac  lege  sancimus  ut  siva 
agat  domorum  nostroruro  coloous  inqailinusTe ,  aut  servus  ,  tiva 
pulsetur  ab  aliquo  super  crimioalt  seu  civili  negocio,  non  alteriua 
quam  fui  culmìnìs,  ac  viri  specUbtIts  comitis  domorum,  pelatur  eza* 
men  :  nullius  allegatione  super  fori  praescriptione  peoìlus  admit- 
tenda.  ^  L.2  eod,  si  adversus  fiseum.  •  Peregria,  de  jure  fisci  lib,  7 
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alla  qual  competenia  batta  che  11  cessfODario  venga  ipqoie* 
tato  nel  possesso  che  ottenne  dal  fisco,  a  che  la  causa  possa 
essere  dedotta  ai  tribunaU  fiscali  anche  nel  caso  che  il  rap- 
presentante del  pubblico  erario  non  sia  in  giudizio  (6).  Fa* 
cea  riflettere  per  ultimo  che  V  unico  caso ,  in  cui  nel  pre* 
sente  codice  nelle  cause  del  fisco  si  va  ai  tribunali  ordinari, 
d  quello  del  fallimento  (7). 

Il  supremo  ordine  ,,  Considerando  che  il  Brusca  istruì 
il  giudizio  principalmente  contro  il  Galli ,  e  contro  la  Ga- 
mera,  richiedendo  che  la  condanna  fosse  pronunciata  contro 
r  uno  o  contro  V  altra ,  onde  non  è  da  dubitare  che  nella 
causa  si  trattasse  dell*  interesse  fiscale. 

9,  Che  inutile  è  il  dire  estranea  la  questione  dello  spo- 
glio air  interesse  fiscale ,  perchè  dello  spoglio  deve  rispon- 
dere chi  r  ha  commesso  :  mentre  le  validità  e  le  nullità  dei 
giudizi  non  dipendono  dalla  giustizia  delle  petizioni,  ma 
soltanto  dal  fatto  della  cosa  richiesta,  e  nella  specie  non  è  da 
dubitare  che  contro  la  Camera  si  richiedesse  una  condanna. 

„  Che  se  T  azione  di  spoglio  è  personale,  non  per  questo 
è  men  vero  che  ella  ò  esercibile  non  solamente  contro  V  au« 
toro  del  fatto  materiale,  ma  contro  quelli  eziandio  per  la 
cui  autorità,  pel  cui  mandato,  o  col  di  cui  consenso  venne 
commesso  (8)  :  per  cui  non  è  da  dire  lusoria  ed  umbratile 
la  chiamata  del  fisco  in  quella  causa. 

„  Che  la  competenza  del  foro  viene  determinata  dalla 
petizione  deir  attore ,  e  qualunque  interesse  del  fisco  basta 

tu,  1  num*  1*   -    Carleyal.  de  judiciis  disput.  2  ifuaest.  6  seci.  9 
num.  698. 

(6)  Peregrio,  de  jure  fisci  Uh.  7  ///,  1  niim.  8.  -  CarlcYsI.  nel 
luogo  sopracc*  num*  108«  -  Blarcbesaa.  de  commissione  p*  1  cap*  3 
num»  63» 

(7)  JReg.  giud.  S  1650* 

(8)  Cap^  13  <^«  rutU*  spoliat*  -  /•  1  S  deje^isse  ff  dt  vi  e| 
pi  ttrmata^ 
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a  rendere  le  caàse  di  competeitia  privilegiata .  In  fatti  il  pa- 
trocinio del  pubblico  erario  non  domandò  nò  assolatoria 
dair osserranza  del  giadtzio,  né  d'essere  posto  faori  di  caosa. 

„  Che  il  tribunale  supremo  con  più  decisioni  troncò  e 
diffamò  i  raggiri  di  quelli ,  i  quali  introducono  nei  giudizi 
rei  non  ayenti  nessun  interesse,  ad  oggetto  di  togliere  al  vero 
reo  la  giurisdizione  dei  suoi  legittimi  giudici;  ma  nel  caso 
si  tratta  d*un  litìgio  intentato  principalmente  contro  il  pri- 
vato ,  e  con  tro  il  fisco. 

Rescrisse  colla  formola  —  nihih 

Segnai  del  di  23  maggio  1S44  —  Pritemen.  eireumseripL 
B.  P.  D.  Hertel,  dif.  per  Brusca  sigg.  avv.  Tosi  e  RidoLB, 
proe.  sig.  dott  De  Sanctis  ;  per  Galli  sig.  dott  Piccinini. 

18  luglio  1844  —  in  dedsis. 

lUBVOSZTO  .  VSV9SVZA  9Z  &ZTS    •   IVSSS  • 

▼lo&Aziovs  9X  &xoas 

XXI.  Ordinare  il  deposito  della  somma  controversa  prima  che 
si  adempiano  le  condizioni  dalle  quali  dipende  il  paga-' 
mento ,  è  manifesta  violazione  di  legge. 

Come  è  manifesta  violazione  di  legge  condannare  in  terzo  grado 
aX  pagamento  delle  spese  ^  se  nei  gradi  precedenti  le  sen^ 
tenze ,  quantunque  diverse ,  le  abbiano  compensate* 

Girotti  e.  Gbabus 

Crirotti  era  debitore  dell*  avv.  Morelli  nella  somma  di 
8C.  460  residuo  prezzo  di  un  predìOi  che  avea  comperato  da 
lui  in  quel  di  Bologna ,  e  nel  contralto  di  veodita  si  èra 
pattuito  prima  del  giorno  destinato  al  pagamento  dovere  la 
moglie  del  venditore  cancellare  V  ipoteca  dotale  iscritta  sulla 
cosa  venduta ,  in  difetto  essere  in  facoltà  del  compratore  o 
ritenere  quel  prezzo  presso  di  se,  pagando  i  frutti,  o  depo-» 
sitarlo  nel  monte.  Benché  esistesse  ancora  tale  ipoteca ,  il 
Girotti  pagò  al  venditore  se.  160,  ma  più  tardi,  avendo  il 
Morelli  ceduto  il  residuale  suo  credito  a  Ghabus  di  Milano , 
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coir  internato  della  propria  consorte  la  qnale  net  cessionario 
trasferì  sne  ragioni ,  qaesii  invece  d*  esercitare  V  azione  ipo- 
tecaria contro  il  compratore,  Io  citò  con  axione  personale 
al  pagamento  di  tatti  gli  se  460  in  uj^  coi  frutti,  ma  ebbe 
sentenza  contraria.  Nel  tribunale  d' appello  a  di  9  agosto  1841 
ottenne  il  seguente  giudipato. 

„  Ritenuto,  che  due  sono  le  eccezioni  affacciate  dal 
Girotti  alla  dimanda  del  Gbabus  ^  V  una  cioè ,  che  non  é 
venuto  il  giorno  del  pagamento,  a  termini  del  rogito  di  soa 
compra,  dacché  esìstono  tuttora  a  di  lui  carico  le  ipoteche 
inscritte  dalia  Visconti  moglie  del  Morelli  j  T altra  d^arer 
pagato  in  isconto  se.  160  fino  dalli  16  marzo  1836,  e  quindi 
prima  che  il  Morelli  facesse  cessione  del  credito  al  Cbabua, 
„  Considerando,  quanto  a  questa  seconda  eccezione,  che 
la  sola  data  del  registro  attendesi  negli  atti  privati,  siccome 
viflettesi  nella  interlocutoria  sentenza  2  loglio  1841  di  questo 
tribunale:  ond*è,  che  T apoca  privata,  a  cui  si  appoggia  il 
Girotti,  presentando  la  data  di  registro  4  novembre  1839,  non 
lo  può  per  alcuna  guisa  giovare,  essendo  di  gran  lunga  po> 
ateriore  non  tanto  alla  cessione,  che  del  credito  fece  Morelli 
al  Ghabus ,  ma  anche  alia  diifidazione ,  che  il  Chabus  fece 
Intimare  al  Girotti  lì  8  ottobre  1838,  d'avere  cioè  acqui- 
stato il  credito  anzidetto;  oltredichè,  non  essendo  stata  fatta 
air  epoca  del  preteso  pagamento  alcuna  riduzione  dell*  ipo- 
teca ,  con  tutta  buona  fede  acquistò  il  Chabus  V  intero  cre- 
dito degli  se.  460:  non  reggendo  poi  per  alcun  modo ,  che 
il  Chabus  debba,  anziché  considerarsi  come  un  terzo,  ritenersi 
per  la  persona  stessa  dell*  originario  creditore,  contro  di  cai 
forse  non  potrebbe  affacciare  V  eccezione  tratta  dalla  datÀ 
del  registro;  dacché  é  bensì  vero  che  il  Chabus  ha  tutte 
le  ragioni  del  suo  cedente,  e  s*  immedesima  collo  stesso  per 
agire  contro  il  Girotti  :  ma  ove  trattasi  d*  atti  fatti  fra 
Girotti  ed  il  Morelli,  il  Chabus  diventa  come  terzo,  cosicphé 
a  di  lui  prò  militi  V  anzidetta  eccezione  tratta  dalla  data  dei 
registro. 
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yj  CoDsiderando  quanto  ali'  altra  eccezione  di  merito  , 
che  I  siccome  sareblie  pericoloso  ai  Ghabus  il  canceiiare  le 
ipoteche  prima  che  avvenga  il  pagamento,  come  io  sarebbe 
pei  Girotti  il  pagare^prima  che  siano  cancellate  le  ipote- 
che, non  potendosi  questi  atti  contestualmente  operarsi , 
così  l'equità,  che  sempre  accorre  al  donno  delle  parti,  ove 
segnatamente  nessuna  legge  positiva  disponga ,  suggerisce 
che  il  Girotti  depositi  in  questo  sacro  monte  di  pietà  la 
somma  a  libero  credito  bensì  del  Ghabus,  ma  da  non  ri- 
lasciarci allo  stesso,  se  non  se  cancellate  le  ipoteche  gra- 
vanti il  Girotti  sulla  porzione  della  possessione  a  lui  ven«« 
data,  e  inscritta  a  favore  della  signora  Visconti  moglie  del 
prefato  signor  avv.  Horel  li. 

„  Definitivamente  sentenziando,  ha  condannato  il  sig.  Gae» 
taoo  Girotti  a  depositare  centro  il 5  giorni  dall' intimazione 
della  presente  in  questo  sagro  monte  di  pietà  gli  se.  460 
residuo  prezzo  della  porzione  di  possessione  da  esso  com- 
prata a  libero  credito  del  sig.  cav.  Giovanni  Battista  Ghabus, 
da  non  rilasciarsi  però  al  medesimo  se  non  se  dietro  certi- 
ficato d'essersi  cancellate  tutte  le  ipoteche  della  signora 
Visconti  moglie  del  Morelli ,  che  gravano  Io  stesso  signor 
Girotti;  condanna  pure  Io  stesso  signor  Girotti  al  pagamento 
dei  frutti  dalla  data  della  cessione,  e  cioò  dal  giorno  25  apri* 
le  1838  alla  ragione  del  5  per  cento  decorsi,  e  decorrendi 
fino  all'  effettivo  deposito ,  al  quale  effetto  ha  rilasciato  gli 
opportuni  ordini  »  e  mandati  esecutivi  reali.  Sono  compen- 
iate le  spese.  „ 

U  tribunale  della  Ruota,  ponente  mons.  Mozzarelli,  confer- 
mò questa  seconda  sentenza  colla  condanna  alle  spese  —  Ri- 
corso del  Girotti  in  Segnatara  per  ottenere  il  beneficio  della 
restituzione  in  intiero. 

Il  difensore  del  ricorrente  sosteneva  doversi  accordare 
la  restituzione  in  intiero  dalla  regiudicala  ruotale ,  perché 
eolla  medesima  si  era  violato  il  patto,  erasi  violata  la  legge. 
Neil' istromenlo  di  compra  e  vendita,  egli  dicea,  si  convennei 
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che  il  compratore  non  potesse  coslriDgersi  al  pagamento 
della  residuale  somma  dei  se.  460 ,  se  prima  non  si'  fosse 
cancellata  la  ipoteca  della  moglie  dell'avvocalo  Morelli,  ri- 
errata  nel  tempo  stesso  al  Girotti  la  facoltà  o  di  pagarne 
frattanto  i  fratti  correspettivi,  o  di  farne  deposito,  una  oIh 
bligazione  condizionata  non  é  efGcace  prima  che  la  condì- 
zione  siasi  verificata ,  perché ,  dice  la  /«  cadere  ff  (U  veri, 
sifnif.  —  Cedere  diem  signi/icat  incipere  deberi  y  tenne  diem 
significai  eum  diem  venisse^  quo  pecunia  peli  possiL  Vài  pure 
quii  etipuUUue  fueritj  el  cepii^  et  venil  dies.  Ubi  ih  diemj  cepit 
dice  $ed  non  venit  ;  ubi  sub  condiUone^  neque  cepit  ncque  venil 
dieSf  pendente  adkuc  condUionej  lo  Chabus  richiese  il  paga- 
mento della  somma  prima  che  la  ipoteca  si  cancellasse,  prima 
cioè  che  si  ferificasse  la  condizione,,  in  nna  parola  prima 
che  il  giorno  venisse  del  pagamento:  e  siccome  per  la  sud* 
detta  disposizione  di  diritto  si  sarebbe  dovuta  rigettare  la 
domanda ,  se  si  fosse  promossa  dal  cedente  ^  così  si  dovea 
rigettare  quella  del  cessionario. 

Dimostrava  quindi  non  essere  la  ingiustizia  rendala  men 
grave  coli' ordinare  il  deposito.  Dappoiché  neir  istromento 
non  semplicemente,  né  in  modi  obbligatorii,  ma  colfalter- 
nativa,  ed  in  facoltà  del  Girotti  si  rimise  T obbligo  o  di 
pagarne  frattanto  i  fratti,  o  di  depositarne  la  sorte.  Era 
adunque ,  diceasi ,  nello  Chabus  il  diritto  di  scegliere  quale 
delle  due  obbligazioni  gli  piacesse  di  soddisfare,  ma  la  regiu- 
dicata gli  tolse  questo  diritto ,  fu  dunque  violata  una  legge 
tanto  comune,  quanto  la  /.  juris  gentium^  S  ^^  praetor^  ff  de 
pactis ,  che  dice  —  ait  praetor ,  poeta  servabo. 

Notava  altresì,  che  il  Girotti  fu  condannato  al  pagamento 
deir  intera  somma ,  mentre  egli  pel  pagamento  dei  scudi  160 
dopo  r  istromento  di  compra*vendita,  non  era  debitore  che 
di  soli  se.  300,  e  faceva  per  ultimo  rimarcare  la  ingiustizia 
della  condanna  delle  spese,  dicendo  che  il  tribunale  dì  prima 
istanza  condannò  a  favore  di  Girotti  lo  Chabus  alle  spesi^  e 
il  tribunale  di  appello  ne  ammise  la  compensazione,  per  cui 

S 
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DOD  era  neppure  luoga  ali*  appello,  secondo  il  prtaicrHto  nel 
J  270 ,  che  dice  —  La  parie  fawrita  dagli  articoU  riformatori 
non  può  interporre  appello  dalla  seconda  sentenza. 

lì  difensore  del  Chabus  dìcea  giustissima  la  regiodicalai 
fticendo  riflettere,  che  per  essa  non  erasi  nessuna  leggo  tìo« 
lata.  Ricordava  che  allóra  è  yiolazione  di  legge,  quando  éal 
giudice  Tiene  Hianifestatnente  conculcala,  non  quando  lo 
dice  inapplicabile  al  caso,  e  che  nella  specie  si  sarchbc  veri- 
ficala la  violazione  della  legge,  se  la  regiudicata  avesse  detto, 
che  invece  il  pagamento  dovea  farsi  prtma  che  la  condizione 
si  fosse  appurata,  interpretò  la  legge  ed  il  patto  dicendo, 
che  intanto  al  Giro|U  si  era  concesso  di  non  pagare  prima 
che  la  ipoteca  della  Morelli  fosse  estinta,  aflSnchè  non  si  tro- 
vasse esposto  alt*  azione  ipotecaria,  che  la  venditrice  poteva 
esercitare  sul  fondo  acquistato:  ma  il  Girotti  pagando,  siccome 
ipso  jure  si  estingue  T azione  personale,  cosi  andava  eguaf'*- 
mente  a  cessare  qualunque  diritto  ipotecario.  E  sosteneva 
poi  la  rettitudine  di  tale  interpretazione  col  dire,  che  giam- 
mai la  Morelli  avrebbe  potuto  cancellare  la  sua  ipoteca,  se 
prima  non  si  fosse  soddisfatta  del  credito;  e  ciò  sarebbe  slato 
anche  contro  T  interesse  del  compratore,  perché  non  avrebbe 
liberamente  posseduto  il  fondo,  che  u*era  gravato:  e  ram- 
mentava la  massima,  che  stabilisce  doversi  sempre  nn  patto 
prudentemente  interpretare  di  modo,  che  ne  sia  rimosso  ogni 
pregiudizio  che  ai  contraenti  potesse  derivare  (1)  -^  Che  inol- 
tre ingiustizia  non  fu  togliere  al  Girotti  V  azione  di  ritenere 
o  depositare,  giacché  quel  diritto  di  elezione  allora  potea  dirsi 
in  qualche  modo  efficace,  quando  col  pagamento  non  si  fosse 
estinta  la  ipoteca  dotale  :  finalmente  dicea  giusta  la  ruotale 
sentenza  anche  in  riguardo  alla  somma  per  cui  il  Girotti 
fu  condannato,  notando  che  se  la  Ruota  non  ebbe  a  calcolo 

(1)  L,  in  solution,  ff de  pignorai.  acU  -  Alex,  consoli  num.  4.  - 
Cravett.  cons»  215  num.  7»  -  MaHlica  de  taciU  et  amhi^.  lib*  3 
tu.  2  num.  15, 
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il  pagamento  di  se.  160  in  conto  dei  460 ,  ciò  fece  perchè 
giadìcò  antidato  il  ricevuto  che  si  portava ,  e  v'  erano  altri 
e  non  lievi  indizi  di  simniazione,  e  di  fraode.  —  Giustissima 
poi,  secondo  lai,  la  condanna  alle  spese,  perché  Io  Chahn^ 
avea  riportato  presso  la  Ruota-intera  la  vittoria,  non  ostante 
che  questi  richiedesse  il  pagamento  della  somma,  e  la  Rnota 
rispondesse  doversi  farne  deposito:  perciocché  il  deposito  fu 
un  modo  non  richiesto,  ma  aggiunto  spontaneamente  dal 
tribunale. 

Il  supremo  ordine  „  Considerando,  che  sebbene  lo  Cha- 
bus  fosse  cessionario  anche  dei  diritti  ipotecaria  della  moglie 
del  Morelli ,  tuttavia  non  isperinientò  per  la  esigenza  del 
credilo  che  razione  personale,  che  competeva  al  cedente 
contro  il  compratore  Girotti. 

,,  Che  essendosi  peraltro  nelP  istromento  di  compra  e 
vendita  convenuto,  che  il  Girotti  non  potesse  essere  costretto 
al  pagamento  del  residuo  del  prezzo  prima  che  la  ipoteca 
dalla  Morelli  si  fosse  cancellata,  IVobbligazione  a  pagare  si 
rese  condizionala,  e  perciò  la  correspettiva  azione  non  potea 
sperimentarsi,  né  dal  tribunale  accogliersi  pria  che  si  fosse 
la  condizione  appurata,  giusta  il  disposto  della  legge  ceder$ 
ff  de  verb.  obligat. 

„  Che  la  Ruota,  accogliendo  la  domanda  prima  delP  av- 
veramento della  condizione,  violò  manifestamente  la  surrife- 
rita legge. 

„  Che  dalla  taccia  d^  ingiustizia  la  regiudicata  non  é  di- 
fesa pel  riflesso  che,  invece  deirassoluto  pagamento,  si  ordinò 
il  deposito  nel  sacro  monte  di  pietà  :  che  anzi  ne  risultava 
altra  manifesta  ingiustizia  per  la  ragione ,  che  fu  vietato  il 
patto  pel  quale  crasi  accordata  al  Girotti  la  facoltà  o  di 
ritenere  presso  di  se  la  somma ,  e  pagarne  il  correspettivo 
frutto,  o  di  farne  deposito  presso  il  sacro  monte  di  pietà} 
ed  insieme  col  patto  erasi  violata  la  legge  jurisgenUum  ffd$ 
paeliSf  che  impone  la  stretta  osservanza  dei  patti,  a  le  leg- 

8* 
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gi  22  e  25  )f  d§  jur$  dotium^  le  quali  nelF  alteroatira  accor- 
daQo  al  debitore  di  prestar  ciò  che  a  lai  piace. 

„  Che  la  ingiastizia  della  regiudicata  non  vien  meno 
per  la  ragione,  che  io  Ghabas  era  anche  cessionario  dei 
dirini  ipotecarli  della  Morelli ,  per  Io  che  avrebbe  potato 
prima  del  cancellamento  dell'  ipoteca  costringere  il  Girotti 
al  pagamento  del  residuo  del  prezzo:  dappoiché  Io  Chabna 
non  istruì  razione  ipotecaria  cedutagli  da  lei,  ma  invece 
la  sola  personale  cedutagli  dal  Morelli,  a  cui  resisteva  il 
patto  deiristro mento,  di  coi  sopra  si  é  parlato. 

.,  Che  manirestamente  ingiusta  é  altresì  la  regiudicata 
in  quanto  alla  condanna  di  spese  a  carico  del  Girotti;  per- 
ché questi  ingiustamente  era  stato  condannato  al  deposito  di 
quella  somma ,  prima  che  si  fosse  cancellata  la  iscrizione 
ipotecaria. 

„  Che  inoltre,  portate  le  cause  innanzi  la  sacra  Ruota, 
in  quanto  alle  spese  era  già  nata  la  cosa  giudicata  :  perocché 
i  giodici  di  prima  istanza  condannarono  lo  Ghabus  a  rifon- 
darle interamente  al  Girotti;  e  i  giudici  di  appello  ne  am- 
misero la  compensazione;  e  siccome  da  questa  parte,  che 
era  favorevole  allo  Gbabus ,  non  potea  dal  medesimo ,  pel 
disposto  nel  $  270  del  vig.  regolamento,  interporsi  appello: 
la  Ruota  non  potea  più  sulla  medesima  interloquire. 

Rescrisse  —  de  caussis  S*  P*  reijudicatae. 

Segnatura  dei  3  agosto  1843  —  Bananien.  circumseriptia' 
me  et  restitutionis  in  integrum,  R.  P.  D.  Gonventati,  di f.  per 
Girotti  sig.  avv.  Vici,  proe.  sig.  dott.  Rrunetti;  per  CAabus 
sig.  atv.  Bull,  proc.  sig.  doti.  Bernelti. 

7  settembre  1843  —  tn  decisie. 

miasiiATAnzo  .  locAUoit x  .  scxbbtza 

XX IL  II  deliberatario  non  è  obbligata  ad  osservare  U  locazioni 
falle  dal  debitore  dopo  il  pignoramento ,  aneoreké  prima 
dell'*  offerta  n$  abbia  avuta  conoscenza» 
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{Diicuii.  sul  J  1307  del  reg.  giud.) 

IgeDO  e.  De  SimoDi 

JL/a  massima  fa  stabilita  dal  sacro  uditorio  in  una  lite 
di  evacuazione  tra  De  Simone  deliberatario  d'un  forno  situalo 
a  Roma  in  via  di  Montebrianzo ,  ed  Ageno ,  che  dopo  il 
pignoramento  l'avea  preso  in  affitto  da  Martinelli  debitore. 
II  tribunale  deli'  A.  G.  ammise  V  istanza,  onde  la  causa  andò 
in  appello  col  dubbio  —  An  sit  locus  expulsioni  in  casu  ecc. 

Il  sacro  uditorio  ^  Considerando  che  il  De  Simoni  non 
per  contralto  privato ,  ma  per  pubblica  autorità  comperò  il 
forno  e  la  cas  a  di  cui  si  tratta,  per  cui,  come  era  obbligalo 
a  mantenere  le  locazioni  falle  prima  del  piguorameolo,  cosi 
non  poteva  essere  costretto  a  riconoscere  la  locazione  falla 
posteriormeatèi  anzi  dopo  trascrilla  ed  intimata  la  seuieuza 
di  vendita. 

,,  Che  se  la  legge  vuole  osservati  i  contratti  fatti  prima 
del  pignoramento,  per  argomento  a  contrario  sensu  non  rico* 
nosce  i  contratti  falli  posteriormente. 

„  Che  se  nel  $  1307  il  debitore  dal  giorno  in  cui  gli 
viene  intimala  la  trascrizione  della  sentenza  di  vendita  ^  di" 
viene  sequeUratario  giudiziale  dei  frutti  e  delle  pensioni  o 
risposte  da  maturare  e  scadere  fino  alla  vendita^  questa  espres- 
sione di  facoltà  esclude  quella  di  poter  fare  locazioni. 

9,  Che  irragionevolmente  si  allega  in  favore  delP  Ageno 
il  disposto  nella  L  si  fundum  sciens  per  dire  che  il  De  Simoni 
comperasse  quel  fondo  colla  conoscenza  del  vizio,  giacché, 
se  egli  sapeva  la  locazione,  sapeva  eziandio  essere  nulla, 
come  SODO  nulle  le  locazioni  falle  dopo  il  pignoramento. 

.  „  Per  queste,  e  per  altre  considerazioni  di  fatto  rescris* 
se  —  affermative  juxta  modum^  nempe  ad  formam  sententiae  A.  C. 

Ruota  del  di  5  luglio  1842  —  Romana  evacuationis  B.  P.  D. 
Bofondi  decano ,  dif.  per  Ageno  sig.  doti.  Iorio  ;  per  De  5t- 
moni  sig.  dotU  Buggeri. 

6  giugno  1843  —  in  decisis. 
11  dicembre  dello  —  in  decìm. 
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appendici: 


Opere  nuove  di  giurisprudenza. 

1.  Rivista  di  legislazione  e  di  giurisprudenza  {Revue  de  le* 
gislation  ecc.)  pubblicata  sotto  la  direzione  dei  signori 

WOtOWSKI,  TROPLONG,  GIRAUD,  HÉLlEf  ed  ORTOLAN  — 

Parigi  presso  Yidecoq  ^  e  De  la  Motte  —  fase,  di  giu- 
gno 1844. 

Sommario  -  Della  organizzazione  giudiziaria  presso  gli  Atenie- 
si -  Caiivet  -  Leggi  che  regolano  le  produzioni  letterarie,  e  le  opere 
di  arie  in  Sassonia  -  Ckanffbur  -  Rivista»  critica  di  giurisprudenit 
in  materia  criminale  -  Della  diffamazione,  del  suo  carattere^  e  della 
sua  prova  -  Jlélie  -  Diritto  criminale  -  Di  un  modo  di  concepire 
le  questioni  in  materia  di  parricidio,  e  d'infanticidio  -  Poulizac  - 
Statistica  della  giustizia  criminale  pel  1842  -  IVolowski  -  Rapporto 
al  Re  sulla  amministrazione  della  giustizia  penale  -  Bollettino  biblio- 
grafico -  Cronaca. 

Fascicolo  di  luglio  1 844  -  Della  organizzazione  giudiziaria  presso 
gli  Ateniesi  (seguito  e  fine)  -  Dello  spirito  della  procedura  criminale 
sotto  gli  imperadori  da  Augusto  a  Giustiniano  -  Htlie  -  Rivista 
della  giurisprudenza  in  materia  civile  e  commerciale  -  Società  ia 
accomandita ,  terzi ,  azione  diretta  ,  arresto  personale  ^  assicurazione 
marittima,  abbandono,  perdita,  fallimento,  vendita  alP  incanto  , 
uscieri  -  Poni  -  Rivisla  delle  raccolte  straniere  consacrate  alla  scienza 
del  diritto  -  Chaitffowr  -  Bollettioo  bibliografico  -  Cronaca* 

2*  Rivista  di  diritto  francese  e  straniero  dei  signori  foklix, 

DVYERGIER  ,  6  YALCTTK  —  faSC.  di  iugUo  1844. 

Sommario  -  Della  eguaglianza  innanzi  alla  legge  -  Hélie  -  Della 
porzione  ereditaria,  e  della  riserva  dei  figli  naturali  -  Gros  -  Della 
natura  ed  effetti  generali  della  surrogazione  ->  Mourlon  •-  Dello  sta- 
bilimento delle  casse  di  previdenza  per  le  classi  laboriose  -  Sregson  - 
Cronaca* 
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i.  Traltato  della  canztooé  io  materia  cirile  e  commerciale 
(Traile  ecc.)  di  d.  a.  ponsot  dollore  io  dirilto,  ed  avvo- 
cato alla  corte  reale  di  Dijon  —  Parigi  presso  Guilibtrt 
strada  Rousseau  num.  3y  e  presso  Thorel  ria  del  Pan-^ 
tlieou  num.  4. 

Vi  si  tratta  con  molta  profoDditk  de|]e  qualità  che  si  richiedono 
nella  cauzione  y  del  beneficio  della  escussione ,  di  quello  della  divi- 
sione, e  della  cessione  delle  azioni,  come  degli  altri  efTetti  che  il 
contratto  produce  occ^sionalmcnle  tra  il  garante,  ed  il  debitore  prin- 
cipale, ed  a  riguardo  dei  fideiussori  fra  loro:  per  ultimo  delle  cau- 
zioni legali  e  giudiziarie,  non  che  delle  obbligazioni  che  si  con- 
traggono col  noezzo  delP  «vallo. 

4.  Yocabolario  usuale  di  giurisprudenza,  compilato  per  la 

prima  volta  da  michele  costi  di  Vicenza,  dottore  nelle 
leggi  —  Venezia  coi  tipi  di  A*  Bazzarini  —  1844  in  8* 
fase*  1. 

U  autore,  come  dice  il  titolo,  sembra  essersi  proposto  di  pub- 
blicare un  lessico  giuridico  per  comodo  dei  padri  di  famiglia,  giacché 
no&  sapremmo  come  diversamente  spiegare  l'annunciata  qualità  di 
usuale:  ma  le  voci  che  vi  sono  dichiariate  alludono  ad  un  piano 
molto  più  vasto,  poiché  vi  si  trova  lo  voce  Abbaiare  (pena  usata 
anticamente  in  Polonia)  -  AHI  (nome  del  primo  mese  presso  gli 
ebrei)  -  Abissini  (antica  setta  di  cristiani  deli  vaia  da  quella  dei 
copti)  -  Abrenuntiare  diabulo  et  pompis  ejus  (interrogazione  che  si 
fa  nel  s.  battesimo)  <-  Agnoiti  -  Agonia  -  Agonote/a  -  AgofanO" 
mo  •  Alcantara^  -  Alcorano  ecc.  ecc.  La  significazione  delle  voci 
non  è  giustificata    g  IP  autorità  degli  esempi. 

5.  Esegesi  intorno  al  diritto  di  appoggio  e  dello  innalzamcnfo 

di  fabbriche   tra  proprictarii    di  fondi  urbani  dell*  avv« 
TOMMASO  RAGO  —  Napoli  tip.  Trotnòelia  —  in  8^  pr.  gr,  30. 
Quest'  opuscolo  in  poche  pagine  raccoglie  tutto  ciò  che  si  rife- 
risce al  tema  propostosi,  sviluppandolo  in  ogni  parte  con  magistero. 
11  discorso  è  spezialmente  basato  sulle  leggi  vigenti  nel  regno  -  Non 
si  perde  però  di  vista  la  romana  giurisprudenza  madre  ^i  ogni  altra: 
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the  ansi,  addimostrandosi  in  ei^sa  yersatissìinO)  il  ttg.  Rago  se  la  togKe 
per  guida ,  e  tutto  si  studia  ntW  investigaroe  la  ragione^  nell^  asse- 
gnarne r  effetto^  neir  indicarne  le  variazioni  col  porla  quasi  di  con- 
tinuo al  paragone  delle  leggi  napoletane- 

Vi  si  stabilisce ,  cbe  rapporto  ad  un  muro  comune  e  divisoriOy 
ed  al  diritto  di  appoggio  il  condominio  deve  propriamente  dirsi  una 
scambievole  servila  attiva  e  passiva,  indotta  dalla  legge  fra  gli  stessi 
proprietarii.  Ciò  dimostrato,  si  distende  a  parlar  delle  obbligazioni 
cbe  corrono  a  cbi  fa  uso  del  mentovato  diritto ,  onde  al  compro- 
prietario nessun  danno  ne  ri(1ondi.  Quindi  P  autore  passa  a  far  cono« 
scere ,  cbe  le  teorie  applicabili  alle  mura  divisorie  àe*  fóndi ,  non 
lo  sono  a  quelle  cbe  sostengono  diversi  piani  dello  stesso  edificio , 
sebbene  ciascun  proprietario  di  essi  sia  tenuto  concorrere  nelle  spese 
di  riparazione  de^muri  maestri,  e  deMetti*  In  questa  parte,  cbe  è 
forse  la  più  importante  delP  opera  )  con  ogni  dovizia  di  sapere  si 
chiamano  a  rassegna  i  diritti  di  condominio,  di  comunione,  di  indi- 
visione ,  tanto  relativamente  alle  mura  maestre ,  quanto  ai  cortili , 
pozzi  e  simili  oggetti  che  fauno  parte  di  una  sola  fabbrica  a  diversi 
padroni  spettante,  come  ancbe  si  analizzano  le  servitù  -  Jltius  toU 
tendi.  Tigni  immittendi,  Oneris  rerendi  ecc,  •  giusta  la  romana 
giurisprudenza.  Inoltre  si  esaminano  i  diritti  di  coloro,  che  godono 
terrazzi,  o  loggiati  sugli  edificii,  diritti  ben  diversi  dalla  proprietà^ 
i  quali  riduconsi  ad  una  servitù  attiva,  cbe  nel  regno  vien  chiamata, 
di  calpestio^  e  che  perciò  escludono  in  chi  li  gode  il  potere  di  met- 
tere a  camere  siffatti  terrazzi ,  o  loggie.  Io  fine  si  conclude  essere 
inapplicabile  in  proposito  V  apoftegma  legale  -  Quod  Ubi  non  nocet 
et  alteri  prodest^  faciéndum  est  •  tanto  perchè  ripugna  al  diritto  in 
specie,  tanto  perchè  vi  concorre  mai  sempre  il  nocumento  intrinseco 
nel  fatto^  non  potendo  concepirsi  un  innalzamento  sulle  altrui  pro- 
prietà, senza  concepire  un  danno  certo  ed  inevitabile,  che  a  queste 
ne  ridonda. 

6.  Coocordaaza  fra  i  codici  di  commercio  stranieri  ed  il  co- 
dice di  commercio  francese ,  opera  di  Antonio  di  saint- 
josEPH,  nella  quale  si  contiene  il  testo  dei  codici  e  delia 
leggi  comn^erciali  di  LXX  stali  -^  prima  fersione  ita- 
liana —  Venezia  —  libreria  giastinianea  editrice  -*  cai 
tipi  ix^AnUmo  Bazzarini  —  1S44. 
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Questa  racco] la^  in  cui  Icleg^  connnercialf  di  taote  nasionì,  mbo 
atampate  in  colonne  verticalmente  paralelle,  tarli  compresa  in  20  fa- 
acicoli  in  4*  grande  al  prezzo  di  doe  lire  italiane  ciascuno  -  È  in 
luce  la  prima  dispensa  (1)* 

Giurisprudenza  estera  commerciale ,  ed  ipotecaria. 

G)ifcoBDATO  -  Fallito  -»  Ckbditokb  vfotbcakio  «  Stblltobato 

1.  Il  concordato j  che  avviene  ira  unfalhto^  ed  i  suoi  ereditari  non 
è  d*  ostacolo  a  che  un  creditore  ipotecario  {pel  quale  non  è 
obligatorio)  possa  perseguitare  il  fallito  come  stellionaiario  ^ 
e  farlo  condannare  anche  con  arresto  personale  al  pagament0 
deWiniero  suo  debito» 

Lebréton  ed  altri  e.  DuI>ois 

Ija  cobtb  ,)  Considerando  che  per  atto  a  rogito  Lefcvre-Sa^nt- 
Maur  noUio  a  Parigi  li  6,  8,  e  10  luglio  1840  registralo  il  20,  il 
8Ìg.  Dubois  si  è  riconosciuto  debitore  Terso  gli  appellanti,  cioè  Terso 
Bosser  della  somma  di  fr«  2959  : 53,  Terso  Hacbe  di  fr.  5953  :  15  e, 
verso  Depensier  di  fr.  3179  :  35  ,  verso  Pouet  di  fr.  8251  :  60 ,  verso 
Lebréton  di  fr.  9924  :  37 ,  e  che  in  sicurezza  delF  ammontare  di  questi 
debiti  ;in  sorte ,  interessi  ed  accessori  Dubois  ha  ipotecala  una 
casa  situata  a  Parigi  strada  Rocbechuarl  num.  14 ,  e  che  con  lo  stesso 
atto  ha  dichiarato  sotto  le  pene  dello  stellionato,  che  gli  sono  state 
spiegate  dal  notaio,  c}ìe  quella  casa  non  era  gravata  d^  altra  somma 
che  di  frt  40,C00  necessari  ad  assicurare  una  rendila  vitalizia  di 
2,000  franchi  dovuta  a  Prieur  e  successori ,  antichi  proprietari ,  e 
che  non  era  stata  gravata  d*  ipoteche  conTenzionali,  che  1*  di  una 
somma  di  fr.  26,000  dovuti  a  Leguart ,  2"  dì  quelle  di  6,00a  dovuti 
alla  vedova  Ignard ,  3"  di  quella  di  3,C00  dovuti  a  Barbot  :  che 
intanto  risulta  da  un  certificalo  del  conservatore  delle  ipoteche  in 
data  24  luglio  1 840 ,  che  in  vista  di  una  obbligazione,  rogito  Cha- 
pellier  notaio  a  Parigi  li  26  giugno  1810  è  stata  presa  un'iscrizione 

(1)  Le  associazioni  si  prendono  in  Roma    presso  Pedi  Iure  del 
presente  giornale. 
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ipotecaria  neDo  stesso  giorno  da  Carlo  Enrico  Chevalier  sulla  casa 
Via  Rochecbuart  num.  t4  per  sicurezza  di  una  somma  di  fr*  40^0 
di  cui  Dubois  si  era  riconosciuto  debitore  Terso  di  lui:  e  cbe  per 
V  effetto  di  questa  iscrizione  la  Tedova  Lebréton  ed  altri  non  possono 
essere  collocati  utilmente  per  T  integralitli  dei  loro  crediti  nella 
graduatoria  aperta  sul  prezzo  dell'immobile  del  quale  si  tratta. 

,)  Considerando,  cbe  risulta  da  queste  circostanze,  cbe,  a  termini 
deir  art.  2059  del  cod.  civile,  Dubois  si  è  renduto  colpevole  di 
stellionato,  dichiarando  ne]]e  obbligazioni  dei  6,8,9  1S  luglio  1840 
minor  numero  d^  ipoteche  di  quelle  cbe  realmente  sopra  il  di  lui 
fondo  er^no  iscritte* 

•,  Considerando,  cbe  se  in  diritto,  per  Part*  516  del  codice  di 
commercio,  V  omologazione  del  concordato  lo  rende  obbligatorio  per 
tutti  i  creditori  portati  o  non  portati  nei  bilancio ,  verificati  o  non 
verificati,  questa  regola  riceve  una  eccezione  a  riguardo  dei  credi- 
tori ipotecari  o  privilegiati  quando  non  hanno  rinunciato  alle  loro 
ipoteche,  o  dato  il  loro  voto  nel  concordato. 

„  Cbe  a  termini  delPart.  508  i  creditori  ipotecari  sono  collo- 
cati fuori  del  fallimento,  mentre  essi  non  hanno  voce  per  i  loro 
crediti  nelle  operazioni  relative  al  concordato* 

„  Che  consegue  da  ciò  cbe  il  concordato  ha  luogo  tra  il  fallito 
ed  i  suoi  creditori  chirogrofari,  né  può  pregiudicare  ai  loro  diritti, 
né  privarli  delle  azioni  cbe  ne  derivano. 

„  Considerando  cbe  1^  azione  di  stelHonato  é  inerente  al  titolo 
ipotdhirio,  e  che  il  concordato,  che  non  era  obbligatorio  per  i  cre- 
ditot'i  ipotecari,  non  può  sottrarre  il  debitore  stellionatario  alle  per» 
secuzioni  di  quei  creditori,  le  cui  ipoteche  ha  fraudate. 

.  Revoca  ecc. ,  e  nel  merito  dichiara  Dubois  stellionatario ,  lo 
cohdanna  con  arresto  personale  a  pagare  agli  appellanti  V  ammontare 
dèi  loro  crediti  ecc. 

^  Corte  reale  di  Parigi ,  1  camera^  ud.  del  dìiZ  novembre  1843 , 
Big.  Seller  preside 

AsSICVBAZIOIfl  MAMTTIMK  -   AvAKBA   -   AlflMALI  HOCrVI 

2.  V  assicuratore^  che  ha  presi  a  suo  carico  tutti  gli  accidenti  ed 
infortuni  di  mare^  è  responsabile  anche  per  i  danni  Jkiii  dai 
sorci  alle  mercanzie  che  sono  entro  la  nave* 
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Benché  la  mercamia  iia  propria  ad  aUciiare  U  v^ratUà  di  ^ue§H 

animali» 

Cuit  e.  Ift  compagnia  delle  assicurazioni  marittime 

Ija  CORTE  9)  CoDSiderdDdo,  cbe  la  compagnia  delle  assicuratiom 
mariliime  con  atto  del  di  31  maggio  1842  ha  assicurato  contro 
diversi  rischi  specificati  tra  le  parti,  e  tra  questi  era  compresa  la 
baratterìa  di  patrone ,  e  generalmente  contro  ogni  infortunio  ed 
accidente  di  mare  la  quanti  ili  di  87  balle  di  noci  di  galla  caricate 
•uUa  nave  la  Maria  che  Teleggiava  da  Marsiglia  a  Rouen. 

,,  Considerando  in  fallo,  phe  nel  corso  del  viaggio  la  mercanzia 
ha  provalo  un  avarea  di  franchi  3,852:  2  per  danni  fatti  dai  sorci, 

„  Che  r  espressione  accidente  ed  infortuni  di  mare  comprende 
non  solo  i  danni  causali  dal  mare  stesso,  ma  generalmente  tutti  i 
danni  che  accadono  sul  ma^e  alle  cose  assicurate ,  alP  eccezione  di 
quelle  che  la  legge  o  la  convenzione  delle  parti  abbia* lasciate  a  carico 
deir  assicuralo* 

„  Considerando  ,  che  il  danno  di  cui  si  traila  non  risulla  da 
un  vizio  proprio  della,  mercanzia  lasciata  a  carico  dell*  assicurato 
dair  art.  352  del  cod.  di  comm. 

„  Che  in  elTetto  da  una  parte  V  allettamento  che  potrebbe  pre< 
sentare  una  nicrconzia  alla  voracità  degli  animali  nocivi ,  non  pub 
essere  considerato  come  un  vizio  della  mercanzia  stessa,  e  dalP  altra 
è  provalo  negli  atti  che  i  soli  imballaggi,  e  non  le  mercanzie  sono 
stati  distrutti  dai  sorci.  » 

„  Considerando,  che  quand'anche  si  ammetta  che  il  danno  debba 
attribuirsi  a  mancanza  del  capitano,  questa  mancanza  sarebbe  neces* 
sariaroente  nel  numero  dei  cast  compresi  sotto  il  nome  generale  di 
baratteria  di  patrone  )  la  quale  nella  specie  era  posta  a  carico  degli 
assicuratori  'come  lo  permette  Tari.  353  del  codice  di   comm* 

„  Considerando  in  fine  che  non  è  in  nessuo  modo  provato  che 
vi  sia  da  rimproverare  mancanza  al  caricatore,  e  che,  supponendo 
essere  rimi  tato  il  danno  dal  modo  d*  imballaggio,  li  assicuratoti  hanno 
dovuto,  nel  contrattare,  saper  come  questo  imballaggio  era  stato  fatto. 

Revoca  ecc. ,  e  condanna  la  compagnia  delle  assicurazioni  a 
pagare  fr,  3,852  ammontare  delle  avaree* 

Corte  reale  di  Parigi ^  4  camera^    ud*  del  dì  21  die*  \%XS 
sig,  Gauchj  preside 
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Faiumbnto  •>  Nomina  dii  siHOAa  -  Oprottnovi 

3*  Il  fallito  non  ha  diritto  per  opporsi  tdla  deUherazione  con  mtì 
fu  nominato  un  sindaco. 

Boulay  e.  Delacour 

Ija  ooETB  ))  GoDStderatìdo  esser  costante  in  seguito  delle  giu- 
stificazioni esistenti  negli  atti  che,  dei  tredici  creditori  i  quali  hanno 
concorso  alla  nomina  di  Delacour  come  sindaco   definitivo ,  dodici 
almeno  aveano  concorso   ad  un  contratto  d^  unione ,   e  che  i  loro  ' 
crediti  erano  stati  verificati  e  giurati. 

,,  Considerando,  che  risulta  egualmente  dalle  giustificazioni  che 
fu  pienamente  soddisfatto  alle  verificazioni  ordinate  dalla  legge 
1«  luglio  1811. 

i,  Che  V  opposizione  di  Boulay,  essendo  principalmente  fondata 
sul  dire  che  le  prescrizioni  del  1811  non  erano  state  eseguite,  questa 
opposizione  deve  essere  rigettata  nel  momento  che  è  giustificato  il 
contrario* 

„  Considerando  d'altronde  che  il  decreto,  ordinando  di  giudi* 
care  preliminarmente  sul  merito  della  opposizione  di  Boulay ,  non 
aveva  in  nessun  modo  annullato  il  contratto  di  unione,  e  che  po- 
trebbe senza  dubbio  accadere  che  questo  contratto  cessasse  di  esistere, 
se  Boulay  venisse  a  giustificare  che  niente  era  dovuto  ai  creditori 
che  vi  aveano  presa,  parte:  ma  che  qnest'  atto  deve  sussistere  nelP  ipo- 
tesi contraria  che  si  è  verificata. 

„  Che  quindi  la  qualità  di  sindaco  definitivo  è  stata  valida- 
mente conferita  a  Delacour,  e  che  le  decisioni  giudiziarie  che  la 
mantengono,  devono  essere  confermate. 

„  Che  la  parte  la   quale  soccombe ,  deve  pagare  le  spese. 
^        „  Per  questi  motivi  riceve  Boulay  opponente  per  la  forma  al 
decreto  del  di  25  aprile  1845  :  0  nel  merito  aioBTTA  la  di  lui  oppo- 
sizione, ed  ordina  che  il  decreto  con  cui  si  ricorre  avrà  il  suo  pieno 
ed  intiero  effetto  colla  condanna  alle  spese  ulteriori. 

Corte  reale  di  Caen,  2  camera^  ìuU  dei  21  agoUo  1843,  sig« 
Saint-Pair  preside 
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Cambiali  -  P&ottista  -   StQVBSTAO  -  Dibitto   acquistato 

4.  Quando  la  proTfvista  d^  una  cambiale  si  trova  colpita  da  un 
sequestro  nelle  mani  di  un  trattario^  il  tribunale  di  commercio 
è  competente  per  giudicare  anche  a  riguardo  del  sequestrante^ 
benché  questi  non  sia  soggetto  al  medesimo  né  per  ragione  di 
persona  ^  né  per  ragione  di  domicilio. 

In  tal  circostanza  la  giurisdizione  commerciale  non  deve  sopras^ 
sedere  Jinchè  sia  giudicato  dai  tribunali  civili  sul  merito  del 
sequestro» 

Il  portatore  di  una  lettera  di  cambio  è  investito  di  un  diritto  sulla 
provvista  ^  dal  giorno  in  cui  la  lettera  di  cambio  è  tratta, 

Alexandre  e  Baassard  e.  Cadot 

Liosl  giudicato  a  dì  8  settembre  1845  dal  tribunale  dì  com- 
mercio sedente  a  Rouen  colla  seguente  sentenza. 

„  Atteso  cbe  la  questione  consiste  nel  sapere  se  il  sequestro 
fatto  dal  sig.  Cadot  nelle  mani  del  trattario  deve  essere  dichiarato 
buono  e  Talido,  e  cosi  privare  il  sig^  Alexandre  del  beneficio  del 
contratto  di  cambio. 

„  Che  il  portatore  di  buona  fede  è  Yalidalroente  investito  per 
mezzo  della  girata  regolare  della  provvista  del  contratto  di  cambio^ 
e  deve  essere  pagato  a  preferenza  degli  altri  creditori  del  traente 
sui  denari  cbe  si  trovano  in  iscadenza  nelle  qaoi  del  trattario,  quando 
questi  non  ba  alcuna  pretensione,  né  alcun  diritto  personale  sopra 
i  fondi. 

,,  Che  la  mancanza  di  «ccettazione  priva  il  portatore  di  un 
diritto  personale  contro  il  trattario,  ma  non  pub  fargli  perdere  il 
diritto  che  ha  sulla  provvista» 

„  Che  nella  specie  la  buona  fede  del  terzo  portatore  non  es- 
sendo contestata,  ed  il  trattario,  riconoscendo  di  avere  presso  di 
se  ia  provvista ,  non  può  dipendere  da  un  semplice  creditore  del 
traente  di  annullare  il  contralto  di  cambio  si  necessario  alle  tran- 
sazioni commerciali. 

„  Che  giudicare  altrimenti  sarebbe  mettere  una  grande  pertur- 
bazione nel  commercio,  facendo  perdere  alle  lettere  di  cambio  il  loro 
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carattert  distititiyo,  cbt  è  di  essere  la  rappresentante  di  un  calore 
certo  esistente  nelle  mani  del  trattario  nel  momento  della  sua  crea- 
tione,  e  la  di  cui  proprietà  è  trasmessa  ad  un  terzo,  il  quale  bene 
spesso  non  ha  accettata  e  data  la  contro -valuta,  se  non  perchè  aveva 
la  certezza  che  questo  titolo  rappresentava  un  valore  certo,  ridu- 
ceudo  il  valore  di  un  semplice  macdato  o  commessione  di  pagare  ad 
un^  epoca  determinata  in  un  domicilio  indicato. 

,,  Per  questi  motivi  ordina  che ,  non  ostante  V  opposizione  di 
Cadot,  la  lettera  di  cambio  sarà  pagata  da  Baussard  nelle  mani  di 
Alestan.  ,, 

Appello  di  Cadot  alla  corte  reale. 

La  coari  •»  Sulla  incompetenza  ,,  Attesoché  a  termini  delP  erti- 
telo 631  del  cod.  di  commercio,  i  trihunali  consolari  devono  cono- 
scere 1*  di  tutte  le  coutestazioni  relativamente  agli  impegni  tra  ne- 
gozianti ,  mercanti ,  e  banchieri  ;  2*  tra  tutte  le  persone  delle  con- 
testazioni relative  agli  aiti  di  commercio. 

„  Atteso  che  Part*  652  reputa  atto  di  commercio  ogni  stipa* 
lazione  di  cambio. 

9,  Atteso  che  nella  specie  si  tratta  di  una  contestazione  nata 
air  occasione  di  un^  accettazione  di  cambio  tra  commercienti,  per  cui 
il  tribunale  di  commercio  è  competente  sotto  il  doppio  rapporto 
delle  persone  e  delle  operazioni,  che  forma  il  soggetto  della  causa. 

„  Che  V  art.  149  dispone ,  che  non  è  ammessa  opposizione  al 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio  fuorché  nel  caso  della  perdita 
della  medesima ,  o  di  fallimento  del  portatore ,  e  nella  specie  non 
si  tratta  di  nessuno  dei  casi  previsti  da  questo  articolo,  ma  bensì 
in  un  sequestro  fatto  da  Cadot  nelle  mani  di  Baussard  trattario. 

„  Che  la  legge  non  attribuisce  a  quesO  atto  esecutorio  V  ctfelto 
dMmpedire  il  pagamento  della  cambiale,  né  ifl  tribunale  di  commercio 
può  arrestarsi  innanzi  a  simile  ostacolo. 

„  Che  d'altronde  non  si  tratta  di  apprezzare  la  regolarità  del 
sequestro,  ma  solamente  di  decidere  se  in  un  affare  urgente  di  sua 
natura ,  ed  in  un  caso  in  cui  la  legge  non  ammette  opposizione  al 
pagamento  della  cambiale,  il  tribuoale  deve  astenersi  dal  giudicare 
nello  stato  degli  atti ,  e  che  risulta  dal  giudicato  che  il  tribunale 
era  competente,  e  che  doveva  pronunciare* 
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^  N«l  merito,  adotlaodo  i  motivi  dei  primi  giudici,  coifPiaMà  ecc. 
Corte  reale  di  Rouen ,  2  cam*  j  ud*  del  dì  \\  gennaio  1 844 , 
•ig.  Renard,  presid. 

CrBDITOBB   IPOTBCABtO  -   OPPOSIZIOIIB 

5.  //  creditore  ipotecario j  che  non  è  stato  chiamato  alla  graduatoria 
aperta  sul  prezzo  deW  immobile  ipotecato^  può  fare  opposizione 
alla  sentenza  emanata  sulla  difficoltà  insorta  nel  giudizio  di 
graduazione ,  e  reclamare  di  essere  collocato  nel  rango  della 
sua  ipoteca  (!)• 

3fa  in  questo  caso  la  sua  opposizione  deve  essere  diretta  contro 
tutti  i  creditori  utilmente  collocati  e  posteriori  al  rango  che 
egli  reclama ,   non  contro   il  solo  creditore  ultimo  collocato. 

Guilhard  e*  Geois 

Ija  coBTB  ,)  Atteso  che  il  codice  di  procedura  civile  non  esclude, 
in  materia  di  ordine,  il  diritto  di  fare  la  opposizione  del  terzo  con- 
tro un  giudicato  in  cui  una  parte  non  è  stata  nò  rappresentata,  né 
chiamata. 

„  Che  la  sig.  Dcleu  ,  sposa  Genis ,  intimata  nella  sua  qualitli 
di  creditrice  ipotecaria  avente  ipoteca  legale  sui  beni  di  suo  marito 
era  recevibile  come  terza  opponente  contro  il  giudicato  di  cai 
si  tratta. 

„  Considerando,  ciÒ  non  ostante,  che  il  principio  delP indivi- 
sibilità in  materia  dì  graduatoria  non  permette  alla  sig*  Deleu,  sposa 
Genis ,  di  dirigfgere  i  suoi  atti  contro  un  solo  ed  ultimo  creditore 
inscrìtto,  ma  cbe  la  eventualità  della  sua  pretesa  sul  merito,  essendo 
di  procurarsi,  in  virt&  della  sua  ipoteca  legale,  un  grado  anteriore 
a  tutti  gli  altri  creditori,  tutti  senza  eccezione  dovevano  essere 
citati.  Per  questi  molivi  rifobmi  ecc. 

Corte  reale  di  Tolosa ,  3  camera ,  ud,  del  dì  21  gennaro  1843, 
Big.  Darbon  presid, 

(1)  Vedi  nel  med.  senso  Bieche  e  Gouiel  dizionario  di  proce- 
dura alia  voce  Ordre» 
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Pilota  TistinojiiALB  -  Hatbiiib  comsKeuLi 

6.  Ln  prùva  testimoniale^  essendo  permessa  in  materia  commerciale 
per  le  compre  e  vendite  ^  i  tribunali  di  commercio  possono 
anche  ammettere  le  presunizioni  gravi^  precise^  e  concordanti^ 
come  provanti  la  liberazione  dei  compratori» 

Desgranges  e.  Galigosoi 

Il  tribunale  di  commercio  della  Senna  a  di  28  ottobre  1841 
rigettò  la  dimanda  cbe  avea  fatta  Desgranges  contro  Galignani  pel 
pagamento  di  ona  quantità  di  carta  ,  col  seguente  giudicato. 

,,  Atteso  cbe,  se  V  istante  domanda  contro  il  citato  il  pagamento 
di  somministrazioni  fatte  negli  anni  1818  al  1822,  e  nelPanno  1825 
non  ha  altra  pro^a  cbe  quella  risultante  dalle  dichiarazioni  della 
casa  Galignani ,  dalle  quali  risulta  che  in  diverse  epoche  indicate 
questa  aveva  riceute  delle  risme  di  carta. 

,,  Che  è  alla  conoscenza  del  tribunale,  che  spesso  i  compratori 
di  carta  commettono  la  negligenza  di  non  ritirare  i  biglietti  che 
danno  al  venditore  nel  momento  delP acquisto  :  per  cui  la  presenza 
di  questi  buoni  nelle  mani  dclP  istante  non  è  una  sufficiente  prova, 
che  egli  non  sia  stato  pagato  di  ciò  che  ha  fornito* 

„  Gie  per  quanto  siano  regolari  i  libri  della  casa  Desgranges 
e  fratelli, «questa  prova  non  è  abbastanza  forte  per  far  condannare 
la  casa  Galignani  che  non  poteva  essere  obbligato  a  conservare  i 
tuoi  libri  di  commercio  dal  1818  in  poi.  -  bigetti  ecc.  „ 

Ricorso  in  cassazione  per  violazione  delP  art*  1315  cod.  civ., 
•  dei  principi i  sulla  prova  della  estinzione  delle  obbligazioni. 

La  coRTB  „  Attesoché  la  causa  sulla  quale  il  tribunale  ha  pro- 
nunciato è  materia  commerciale* 

„  Che  in  questa  specie  d' affari  la  prova  testimoniale  è  ammessa. 

„  Che  a  termini  delP  art.  1753  codice  civile,  tutte  le  volte 
che  la  prova  testimoniale  è  ammissibile,  essa  può  essece  rimpiazzata 
da  presunzioni  gravi ,  precise ,  e  concordanti ,  e  che  per  tali  pre- 
sunzioni  il  giudicato  da  cui  si  ricorre  ha  rigettata  la  dimanda  del 
sig.  Desgranges.  -  rigbttà  ecc. 

Corte  di  Cassazione  sedente  a  Parigi,  ud.  del  dì  9 febbraio  1 845) 
coìn-  ^T^ì  ricorsi  tig*  Zaugiacomi  preside 
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VAWmiALl  •  VmWLM  •  ASIOVS  CBUuarAIA  . 
OXVSIStO  CITXIA 

XXIII.  Chi  pteiende  una  cambiale  infetta  d'usure  non  può 
rivolgersi  al  criminale^  quando  ha  dedotte  le  sue  difese  in 
civile.  Non  cosi  nel  caso  contrario. 

N.  e,  N. 

MJB  massima  fa  riconosciata  dal  Iribanale  supremo  della 
«.  Consulta  colla  seguente  sentenza. 

I,  Considerando  che  la  querela  d*  usure  e  contratti  ille- 
citi di  cui  si  tratta  risguarda  le  cambiali  nel  numero  di  27, 
e  che  di  queste  per  quattro  solamente  risulta  esser?i  stata 
contestazione  innanzi  li  tribunali  ci?ili.  Olfatti  gli  atti  dimo- 
strano che  i  querelanti,  citati  per  V  importo  delle  cambiali, 
comparTero,  ed  esposero  le  loro  ragioni  in  difesa,  onde  e?i- 
tare  le  conseguenze  della  non  fatta  soddisfazione. 

„  Considerando  che  per  le  disposizioni  del  regolamento 
organico  di  proc  criminale ,  e  successiva  declaratoria  della 
segreteria  per  gli  affari  di  stato  interni  dei  31  gennaio  1839 
num.  43937,  quando  per  un  fatto  criminoso  compete  P  azione 
tanto  civile  quanto  criminale,  scelta  la  prima,  non  può  più 
intentarsi  la  seconda,  e  non  può  convolarsi  da  un  giudizio 
air  altro. 

„  Considerando  che  N.  N.  scelsero  per  le  quattro  cam- 
biali r  azione  civile ,  poiché ,  come  si  disse ,  citati  innanzi 
al  tribunale  di  commercio  comparvero  e  si  difesero,  d^  onde 
nasce  che  non  era  più  «nelle  loro  facoltà  intentare  per  lo 
stesso  titolo  r  azione  criminale. 

„  Considerando  che  non  può  dirsi  lo  stesso  in  ordine 
alle  altre  23  cambiali  per  le  quali,  non  essendovi  stata  civile 
contestazione,  era  in  libertà  di  N.  N.  scegliere  quella  azione 
che  più  loro  pareva,  ed  avendo  in  conseguenza  scelta  V  azione 
criminale,  possono  pretendere  a  buon  diritto  T esercizio 
4i  questa. 
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,^  Considerando  che,  trattandosi  di  no  giadizio  di  com- 
petenza di  azione  criminale^  non  si  possojso  prendere  ad  esame 
le  eccezioni  sulla  non  esistenza  delle  nsare  e  contratti  ille- 
citi, e  salla  prescrizione  di  questo  delitto  dato  dal  difensore 
dei  prevenuti:  poichò  essendo  queste  riservate  al  merito,  non 
possono  formare  il  soggetto  dell' attuale  giudizio. 

„  Considerato  tutt^  altro  da  considerarsi. 

„  Il  sacro  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  incompe- 
tente r  azione  criminale  per  le  quattro  cambiali  per  le  quali 
vi  ò  stata  contestazione  civile,  ha  dichiarato  però  e  dichiara  la 
competenza  delP  azione  criminale  per  tutte  le  altre  cambiali. 

Sacra  Consulta  sess.  del  dì  19  luglio  1844  -*  Macerata 
ossia  MontesatUo  di  usure  e  contraiti  illeciti  mons.  Matteuo- 
ci  segr*  e  presid. ,  dif.  pel  ricorrente  sig.  dott.  Pacieri  proe* 
di  coli.  ^  per  gli  intimati  sig.  dott.  Vaselli  proc.  di  colL 

AZZOHX  SVOOZSSORZB  .  AEIOMX  VSaSOVA&X  . 
COaKPSTXNZA 

XXIV.  Se  aWazìone  successoria  venga  in  un  libello  congiunta 
una  dimanda  che  alluda  ad  esercizio  d*  azione  personale^ 
non  per  questo  èmen  vero^  che  la  causa  debba  essere  portata 
al  tribunale  del  luogo  ^  in  cui  si  è  aperta  la  successione. 

{Discuss.  sul  S  441  del  reg.  giud.) 

Canali  e.  Canali-Febei 

Lia  con  lessa  Catarina  Canali-Febei,  riputandosi  coerede 
intestata  del  cav.  Masucci  morto  senza  prole  a  Becanati,  nel 
cui  territorio  esiste  V  eredità ,  citò  gli  altri  eredi  conti  Sa- 
verio e  Valentino  Canali  innanzi  air  A.  C.  —  per  sentir 
dichiarare  nulla  la  rinuncia  emessa  dalV  istante  nclV  istromenta 
pubblico  del  giorno  17  novembre^  con  cui  era  stata  dotata  nella 
somma  di  se.  5000  oltre  al  corredo  :  in  conseguenza  di  che 
sentire  ammettere  la  istante  a  consuccedere  nella  eredità  della 
b.  m.^  cav.  Francesco  Masucci  in  quella  quotai  che  per  dispo^ 
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mione  di  diriUo  U  appartiene ,  e  perciò  eia  rilasciato  ogni 
ordine  esecutorio  necessario  ed  opportuno^  non  che  siano  con* 
dannati  i  citati  alla  restituzione  dei  frutti.  Ammessa  V  istanza 
in  contraddizione  dei  citati,  fu  da  questi  interposto  appello 
alla  Ruota  col  dubbio  —  an  constet  de  nullitate^  aut  laesione 
renunciationis,  ita  ut  sit  locus  consuccessioni  in  casu  ecc.  In  un 
primo  esperimento  il  tribunale  rispose  —  affirmatioe  in  otì"^^* 
bus.  Allora  1  Canali  si  rivolsero  al  tribunale  supremo  ^ . 
uà  ricorso  di  nullità. 

Se  é  certo  (cosi  il  sìg.  avv.  Duranti^Valentini)  che  la 
successione  di  cui  si  tratta  rimase  aperta  a  Recanali ,  dice 
il  S  441  che  ^—  saranno  introdotte  avanti  al  tribunale  del 
luogo  ove  è  aperta  la  successione  le  azioni  fra  coeredi  sul 
diritto^  di  succedere  in  tutto  o  in  parte  per  qualunque  titolo 
alV  eredità  del  defonto^  abbenché  siano  sequela  d^uha  istanza 
per  nullità  di  testamento^  ed  ò  noto  il  principio  che,  quando 
la  legge  commette  ad  una  determinata  magistratura  una 
specie  di  cause,  tutte  le  altre  magistrature  rende  iacapaci  (1): 
né  giova  che  in  uno  stesso  libello  si  domandasse  altresì  la 
nullità  della  rinuncia,  poiché,  se  il  libello  fu  uno,  ed  una 
fu  la  sentenza,  per  la  ragione  della  indìviduità,  caduta  una 
parte ,  dee  cadere  anche  V  altra  (2) ,  dicendo  Io  Scaccia 
che  —  sicuti  vulnus  lethale  in  aliquam  corporis  partem  illa* 
tum^  totam  adimit  vitam^  et  venenum,  quod  aspis  aut  vipera 
mordens  in  angustum  immittit  vulnusculum^  omnes  penetrat 
partes  et  totum  infidi  corpus,  ita  eliam  nullitatis  vitium,^  si  in 
una  processus  aut  sententiae  resideat  parte,  in  universum  serpit 

(1)  Segnat.  Perusina  circ»  S  febbraio  1831  S  ^  cor,  Vaouicel- 
li.  •  Montana  circ.  8  maggio  1838  $  2  cor.  Cou ventati.  -  Monuuka 
circ.  23  genn.  1840  cor.  La  Grua  $  5. 

(2)  Gino  e  Saliceto  nella  L  2  cod,  de  rejud.  •  Petra  decif.  315 
lib.  1.  *  Rota  coram  Buratto  decis.  177  num,'  5.  -  cor,  fiicliiu 
decis.  274  nunt.  7.  -  Card.  De  Luca  de  judiciis  disc.  50  ìmm.òt. 

9* 
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frooesmm^  et  ad  Mam  dùtenditur  ienUntiam  (3):  oltredichè  hi 
nullità  della  rinaacia  al  solo  effetto  della  consaccessione  fu 
dimaodata ,  e  dice  la  logge  che   le  domande   sai  diritto  di 
succedere  in  tatto ,  o  in  parte  siano  gkidicate  dai  tribunali 
del  luogo,  quand'anche  siano  sequela  d'una  dimanda  per 
la  nullità   della  disposizione   testamentaria.  Qual  differenza 
tra  nullità  e  nullità  ?  non  é  forse  scritto  che  — }  qtU  juris'" 
''?ltom'  prtiéest^  nd  nmiUa  procedere^  atque  itajus  dicere  debetì 
Qui  citava  V  esempio  della  decisione  di  Segnatura  Bononien. 
€ircum8cript.  tei  perUnentiae  21  aprile  1841  cor.  Garacciolo- 
Santobuono,  nella  quale  |\i  annuRato  un  giudizio  introdotto 
innanzi  a  mons.  uditore  della  Camera  per  ottenere  la  sue* 
cessione  ad   una  eredità   esistente  a  Bologna,  foenchò   nel 
libello  sì  domandasse  eziandio  la  esecuzione  d'un  cootrattO| 
e  la  validità  d' una  rinuncia,  ^é  gli  era  difficile  allegare  re- 
giudicate dello  stesso  tribunale  supremo  per  provare  che  il 
consenso  dai   suoi  clienti  prestato  in  ambedue  i  gradi  di 
giurisdizione,  non  avrebbe  potuto  prorogare  la  giurisdizione 
di  magistrature  incapaci  (4). 

Il  sig.  avv.  Alonso  difensore  della  Febei  dioea  in  con- 
trario che  se  la  dimanda  di  nullità  di  rinuncia  fu  esercizio 
d'azione  personale  (5),  se  le  azioni  personali  devono  essere 
introdotte  avanti  al  giudice  o  tribunale  del  luogo  ove  ò 
domiciliato  il  reo  convenuto,  e,  quaud'uno  dei  rei  abbia 
domicilio  o  dimori  in  Roma ,  avanti  uno  degli  assessori ,  o 

(5)  Djc  senf*  et  rejud,  ^loss,  14  quaesi.  13  num»  79. 

(A)  Reg»  giud'  S  786  -  Segnat.  nella  Melevitana  ciraumcripU 
21  aprile  1826  cor.  6.  m.  Olivieri  S  ^*  *  Fulginaten.  eircumscripU 
et  appeliat.  26  junii  1828  cor.  b*  m.  Grossi  $  4.  -  Romana  circ* 
23  getin.  1840  cor.  La  Grua  $  2. 

(5)  Segnat.  nella  Perusina  circumscr.  1  sett,  1842  $  4  cor, 
b,  m.  Gtossi,  e  nella  Ferrarien.  cìrCi  12  febbraio  1843  S  2  cor* 
Caracoiolo-Saulobuono* 
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wMi  fa  èongregazioiie  civUe  deir  A.  G.  (6),  tto&  foisè  da 
doUtare  che  valldameole  Tenisse  introdotto  ionami  air  A.  C 
an  giudizio,  in  cai  fa  prineipaimente  richiesta  U  nullità  delia 
rinanda ,  e  solo  per  corollario  la  consaccessione  :  poichò 
dal  principale  oggetto  della  dimanda  si  stinva  la  giarisdizione, 
non  dalle  consdf  uenze  che  ne  derivano  (7)  -^e  si  giovava  delia 
massimb,  che  il  fa  mons.  Gròssi  ennaetò  nella  Peruaina  ctr- 
«tmscnph  1  sett.  1842  &  9  (Hcendo  che  ->-  in  omni  re  umfer 
impieitur  quod  principaliier  in  cantroversiam  veniai^  non  quid 
iUceiicrie  dP  tu  emueqmniiùmi^  ilatU  jtédicium  «  principali  mbjt" 
eiOif  non  ab  aóet$3orii$  originem  ti  fundamentum  recipiah  no* 
tando  altresì,  che  quella  parte  la  quale  riguardava  alla  nullità 
della  rinnocia  fu  pregiudiziale  «  giacché,  bonza  rimuovere 
r ostacolo  della  rinuncia,  non  avrebbe  potuto  domandare  la 
tonsuccessione  (8). 

Quindi  dfcea  che  nel  gtudieare  della  inlendone  dell*  at* 
loro  si  deve  avere  riguardo  anche  a  ciò  che  egli  ha  soste- 
nuto nella  discussione  della  causa  (9) ,  e  x^he  nel  trattar  della 
scansa  innanzi  air  A*.  6«  e  innanzi  alla  Rao(a ,  d'  altro  non 
^i  pariò  che  della  nullità  e  della  lesione  intervenuta  nella 
rinuncia  —  che  quand*  anche  il  piato  fosse  trascorso  alla 
questione  successoria,  il  consentimento  dei  litiganti  potè  ren^ 
tlere  capaci  i  giudici  tìW   in  tali  materie  aveano  una  giu<^ 

g    .1  r    '  ■   (       f .    t   ..    .  — ■ — J s < — '  .f   tf i 

(6)  2?e^.  gìuà.  S  443* 

{7)  Sorcino  cons.  81  nìim.  9  Uh,  5.  -  ÌEIuìdo  ccns.  9^  niim.  !2t.  « 
Rotando  cons*  \S  nofh.  20,  è  éons,  48  num*  18.  <-  Rimiuatdo  ccm5. 374- 
num.  30.  *  Pa-cioxii  de  beat*  et  mondaci,  cap.6  itiì'm.  lìl*  -  l^eguaU 
^Uà  Firmana  circumscr.  12  luglio  1839  $  2  cor.  Cunvèntatf. 

(8)  i&.  \òsffde  rei  vindic.  -  Ordinarli  |driè  eftt  ut^  mancìpid» 
rum  drta  quaestìone^  pribs,  elhibilil  matacipiis,  de  poSSeslrìofaé  jùdi& 
celur ,  ac  tunc  demaro  proprietà tié  etiusès  Sh  ebd^m  de^idaturi 

(9;  kota  détih  470  luim-  7  ìsoh  Gregorio ,  ib  là  S)egti6taini  helfa 
Bononien.  circumscriptio  nis  2i  aprile  1834  5  9  cor.  Gallimbertì  - 
nella  Romana  circ.  et  retUt.  in  integr.  22  aprile  1 843  cor.  Àroaliiii 
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risdizione  abituale  se  non  attuale  (10)  •—  che  se  alcuna  Tolta 
fu  dubitato  circa  alla  possibilità  di  proroga  de  loco  ad  locm^ 
sì  trattò  di  giurisdizione  prorogata  innanzi  a  tribunali  stra- 
nieri (11),  e  se  il  tribunale  supremo  pronunciò  sua  sentenza 
circa  alla  incdpacità  dei  giudici  in  affare  successorio,  fu  il  caso 
di  conlroversìe  portate  a  tribunali  di  eccezioni,  o  di  cherici 
chiamati  innanzi  al  giudice  laico,  o  finalmente  dì  liti  che 
innanzi  ai  giudici  di  giurisdizione  minore  erano  state  intro» 
dotte  (12). 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che  il  codice  di 
procedura  civile  nel  $  441  yuole  che  le  azioni  sul  diritto  di 
succedere  in  tutto  o  in  parte  per  qualunque  titolo  ali*  ere- 
dità del  defonto ,  abbenché  siano  sequela  di  un*  istanza  per 
nullità  di  testamento,  Tengano  introdotte  innanzi  ai  tribunali 
del  luogo  ove  ò  aperta  la  successione. 

„  Che  la  successione  Masucci  della  quale  si  tratta  si 
aprì  a  Becanati ,  per  cui  la  causa  dalla  Canali-Febei  non 
poteva  essere  istruita  innanzi  al  tribunale  di  Roma. 

„  Che  non  giova  al  di  lei  patrocinio  Taver  congiunta 
alla  dimanda  di  consuccedere  quella  della  nullità  della  rinun^ 
eia ,  poiché ,  se  i  libelli  non  fossero  individui ,  e  potessero 
gli  attori  con  tali  misture  fraudare  le  giurisdizioni  stabilite 
dalla  legge,  ognuno  a  suo  grado  potrebbe  scegliersi  i  giudici. 

„  Che  sebbene  non  manchino  dottori,  e  responsi  dei  tri- 
bunali a  sostegno  della  dottrina  che  nei  libelli  non  si  debba 
attendere  ai  corollari ,  ed  a  ciò  che  si  richiede  come  con- 
seguenza delle  principali  dimando,  la  legge  di  prassi  attual- 
mente in  vigore  vieta  il  portare  le  questioni  successorie  fuori 

(10)  Segnai,  nella  CìviUUis  Castelli  circumscripU2ò  giugno  1843 
%  4  cor.  b.  m.  Grossi. 

(11)  Alex,  in  L  extra  20  ff' de  Jarisdict*  omn.jud.  num.  1  e/ie^. 
(Ì2}  Segnai,  nella  Romana   circumscr.  20  giugno   1839  $  7 

cor.  Ferlisi. 
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del  luogo  ore  esiste  T eredità,  abbeneki  siano  sequela  d'una 
isianxa  per  nuUUd  di  testamento. 

„  Glie  d'altronde  il  libello  fu  formulato  con  tale  arti- 
ficio da  far  prevalere  la  domanda  di  successione,  richieden* 
dosi  in  esso  restitozione  di  frutti,  ed  ordine  esecutorio:  clau- 
sole convenienti  al  conseguimento  dei  beni,  non  alla  nullità 
o  lesione  di  una  rinuncia. 

„  Che,  avendo  la  legge  commessa  privativamente  ai  tri- 
banali  dei  luoghi  ove  sono  le  eredità,  i  giudizi  successori, 
fece  ogni  altro  tribunale  incapace,  ed,  essendo  il  difetto  con- 
cernente la  materia  insanabile,  non  è  da  dire  che  il  consen- 
timento delle  parti  potesse  prorogare  la  giurisdizione. 

Rescrlsse  —  eircumscriptis  per  viam,  ntUlitatis  omnibus 
gestis  coram  congregatione  civili  A.  C.  in  secundo  turno  cum 
omnibus  inde  sequutis  ex  defeciu  jurisdictioms^  partes  utantur 
jurOus  SUÌS0 

Segnata  del  di  2  maggio  1844  —  Maceratene  circurnscri^- 
ptionìs  R«  P.  D.  Gonventati  decano^  proc.  per  Canali  sig.  dott« 
Guarnierì,  per  CanaU-^Febei  sig.  dott.  Bacchi  proc.  di  coli* 

9  agosto  1844  —  in  decisis. 

ZMPRUAaZO  .  HAXSTaZ  .  OOHTSNZXNZS   .  DAKVZ 

X\Y.  Vn  maestro  di  musica  il  quale  dia  gratuitamente  uno 
spartito  ad  un  impresario  ^  e  ne  riceva  per  correspettivo  un 
patto  non  chiesto ,  se  questo  non  gli  viene  osservato^  può 
in  via  di  danni  dimandare  Tid  quod  interest. 

De  Paolis  e.  Quadrari 

tjTiovanni  De  Paolis  di  Givitavecchia,  dopo  compiuti  gli 
studi  di  musica  nel  liceo  di  Bologna ,  veniva  in  Roma  rac- 
comandato dal  sommo  Rossini,  ad  un  principe  di  questa  ca- 
pitale: equi,  posto  in  musica  un  melodramma  serio  intito- 
lato Gismonda  da  Mendrisio,  roHerl  gratuitamente  air  im- 
presario Quadrar! ,  proponendogli  (oltre  più  condizioni)  che 
venisse  rappresentato  nel  teatro  Melastasio  nella  primavera 
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del  1843.  Il  Qoadrari  gli  seppe  grazie  del  dono ,  e  coù 
un  biglietto  gli  diceva  —  Aeeeito  tutte  le  condixùmi  da  lei 
accennate ,  e  iolo  mi  limito  ad  aesieurarla  che  il  euo  lavoro 
sarà  il  primo  spartito  col  quah  aprirassi  H  così  detto  appal- 
tino, e  che  né  prima  della  sua  musica  niun*  altra  nella  detta 
stagione ,  né  dopo  la  sua  potrà  esservi  seria.  Venula  la  pri- 
mavera ,  ed  apertosi  il  teatro  Metastasio ,  le  cose  andarono 
molto  a  seconda  dell*  impresario  ;  sicché  stimò  di  suo  utile 
riserbare  alla  prossima  slate  la  novella  Gismonda  ^  e  porla 
in  iscena  non  più  nel  teatro  Metastasio ,  ma  in  quello  di 
Yalte:  lo  che  non  gli  fu  difficile  persuadere  al  maestro,  che 
considerava  la  maggiore  ampiezza  di  questo  teatro,  come 
circostanza  utilissima  a  darle  maggiore  risalto.  Venne  la 
stagione  estiva ,  e  il  cosi  detto  appalto  grande  si  apri  colla 
Norma.  Il  9  giugno  V  impresa  pubblicava  che  nell*  imminente 
appaltino  si  esporrebbero  due  melodrammi  seri,  la  Gismonda 
da  Mendrisio,  e  la  Gemma  di  Vergy.  Di  che  il  maestro  si 
tenne  adontato  assai,  perocché  vedeva  rotto  il  patto  che 
alla  sua  Gismonda  non  dovesse  precedere  né  seguitare  altra 
opera  seria,  Bicorse  alP  autorità  che  governa  i  pubblici  spet* 
tacoli  acciò  fosse  proibita  la  futura  produzione  della  Gem- 
ma, ma  non  ne  potè  altro  ottenere  se  non  che  la  di  lui 
opera  fosse  rappresentata  per  la  prima.  E  co^  avvenne.  Ma 
non  durò  in  quelle  scene  che  sol  quattro  sere:  nella  quinta  le 
venne  surrogata  la  Norma,  ad  onta  che  i  giornali  di  Roma^ 
ne  dicessero  molto  di  bene.  Protestò  allora  il  De  Paolis ,  e 
non  guari  dopo  citò  il  Quadrar!  avanti  il  tribunale  di  com* 
mercio  perché  venisse  dichiarata  non  più  gratuita  V  opera  sua^ 
ma  che  in  via  di  danni  le  si  attribuisse  la  mercede  relativa 
da  fissarli  anche  colf  opera  de^  periti.  Su  questa  istanza 
nacque  la  discussione. 

Il  sìg.  avv.  Sarxana  pel  De  Paolis  faceva  principio  dal 
dire  come  fra  questi  e  il  QUadrari  fosse  interceduto  un  cour^ 
tratto  innominato  pel  quale  V  autore  concesse  V  uso  gratuito 
dello  spartitoi  1*  impresario  in  compenso  gli  prometteva  che 
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ttè  prima  né  «dopo  la  Gismonda  si  prodorebbe  altra  opera 
seria  «—  a  questo  patt3  aver  contravvenuto  il  Quadrari  caccian- 
do dalle  scene  la  Gismonda,  e  sostituendole  la  Norma  •—  Che 
r  obbligazione  del  De  Paolìs  consisteva  nella  prestazione  di 
un  fatto  9  quella  del  Quadrari  nell*  astinenza  da  un  fatto  s 
perciò,  Funo  essendosi  prestato^  T altro  .non  astenuto,  na- 
sceva a  favore  del  primo  un'  azione  praescripUs  verbis*  Esa- 
minando le  conseguenze  di  quest'azione,  diceva  non  poter  essa 
in  altro  consistere  che  nel  conveniente  risarcimento  (1)^ 
perocché  egli  non  poteva  più  revocare  il  suo  fatto,  dacché 
la  musica  era  stata  cantata:  il  risarcimento  doversi  determi- 
nare in  ragionb  deiP  opera  e  della  gloria ,  altrimenti  il  De 
Paolis  non  riceverebbe  mai  il  correspetlivo  di  ciò  che  diede, 
e  di  ciò  gli  fu  tolto  -*  né  essere  illegale  tale  liquidazione , 
mentre  V  intrinseco  di  qualsiasi  cosa ,  é  il  prezzo  ddla  me- 
desima, e,  se  ella  venga  a  mancare,  non  può  essere  sostituita 
che  dal  prezzo  (2]« 

Né  gli  faceva  difficoltà  che  il  patto  di  non  produrrò 
opera  seria  né  prima  né  dopo  della  Gismonda  fosse  stato  offerto 
dal  Quadrari,  non  richiesto  dal  De  Paolis:  poiché,  secondo 
la  teorica  di  Molino  spiegata  dal  Potbier  nel  suo  tratjtato 
delle  obbligazioni  parU  4  cap.  3  $  2 ,  T  assicurazione  d^i 
Quadrari,  quantunque  partisse  da  sua  liberalità,  non  per  que- 
sto importava  meno  una  obbligazione  solenne.  Air  obiezione, 
che  prevedeva,  non  essersi  violato  il  patto  per  colpa  del 
Quadrari,  ma  per  la  circostanza  imprevista  delP  aversi 
mutato  teatro,  rispondeva  che,  se  V  impresario  cambiò  teatro, 
il  fece  per  utile  suo,  e  che  il  De  Paolis,  non  avendoci  avuto 
parte,  non  dovesse  aver  nocumento  da  quello  che  ad  altri 
aveva  giovato. 

(1)  X.  5  ffdepraeser.  verb*  -  Yinii.  set  quaesU  libé  1  cap.  46.  - 
Voet  L  19  tiU  5  mun,  3* 

(2)  £.11  ff  de  praetor.  stipuL  -  Alcialo  nel  Iract  de  eo  qiiod 
interesU  -  Cabalin.  nel  traci,  de  eo  qiu>d  in  lereil  num»  8. 
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Il  difensore  del  Qoadrari  allMncontro  scorgerà  nella 
convenzione  fra  il  De  Paoli»  e  il  suo  cliente  no  contratto  di 
una  natura  sna  propria,  io  coi  V  ono  cedeva  gratuitamente 
lo  spartito,  r altro  prometteva  esporlo  al  pubblico  a  tutte 
sue  spese  e  pericolo  —  non  essendosi  convenuta  mercede,  fa^ 
cova  le  maraviglie  che  si  pretendesse  d'avere  un  diritto  che 
cambiava  natura  alla  convenzione ,  e  da  gratuita  la  rendeva 
onerosa  —  diceva  non  poter  nascere  nel  De  Paolis  questo  di- 
ritto dairesser  ricomparsa  la  Norma  dopo  la  ritirata  della  Già- 
monda,  perocché  fra  ie  condizioni  che  egli  dettava,  nessuna 
interdiceva  al  Quadrar!  di  porre  in  iscena  opera  seria  o  prima, 
o  dopo  :  nemmeno  potergli  nascere  dal  biglietto  del  Quadrar! 
in  cui  lo  assicurava  che  nessuna  opera  seria  sarebbe  ante- 
ceduta 0  preceduta  alla  sua,  perchè  con  tale  biglietto,  dan- 
dosi risposta  a  quello  dei  De  Paolis ,  doveva  a  questo  rife- 
rirsi dei  tutto. 

Essere  poi  strano  il  sopporre  che  il  Quadrar!  con  quella 
risposta  volesse  obbligare  la  impresa  a  condizioni  ed  oneri 
non  pur  proposti.  Instava  dovesse  ben  distinguersi  in  esso 
ciò  che  direttamente  riferivasi  air  accettazione  delP  offerta, 
e  de*  patti  esibiti ,  da  ciò  che  si  volle  aggiungere  per  cor- 
rispondenza di  cortesia,  e  che  non  può  essere  soggetto  di 
obbligazione  formale,  più  che  noi  sono  e  la  gratitudine,  e  la 
servitù  che  in  essi  suole  protestarsi  —  per  le  prime  cose  con- 
sentiva che  nascesse  una  piena  obbligazione  ne*  contraenti  ^ 
per  le  seconde  non  mai  —  Che  quand'anche  da  quelle  esprea- 
sioni  volesse  dedursi  un  patto ,  un*  obbligo  assunto  dair  im- 
presa ,  invano  s*  invocherebbe  per  le  sopravvenute  modi- 
ficazioni del  contratto,  e  per  la  mutazione  del  teatro  che 
non  ammetteva  le  condizioni  di  prima  —  altro  essere  in  fatti 
la  impresa  del  teatro  Metastasio ,  altro  quella  di  Valle  :  le 
opere  serie  che  dovevano  essere  sbandite  da  quello  per  V  an« 
gustia  del  luogo,  bene  si  addicevano  a  questo.  Quindi  la 
promessa  che  niun*  opera  seria  si  produrebbe  in  Metastasio, 
doveva  tenersi  ristretta  a   qaesto  solo  teatro,  non  potere 
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estendersi  a  quello  di  Valle,  perchè  i  paUi  non  ponno  con- 
Tenire  né  applicarsi  a  casi  ignoti  e  imprevidibili  (3).  Quanto 
all'ammenda  de' danni,  non  sapea  intendere  per  qnal  titolo 
gli  si  dovessero.  Dicea  non  potersi  dolere  il  De  Paolis  che 
la  Norma  aresse  preceduto  V  opera  sua  finché  durò  V  appallo 
grande,  non  dovere  rammaricarsi  che  lo  fosse  succeduta, 
perché  il  fatto  posteriore  non  influisce  sulP  anteriore  :  falso 
dunque  che  per  confronto  delle  due  opere  rovinasse  la 
Gismonda,  e  gli  staggisse  la  gloria  che  ne  avea  sperata. 
Finalmente  aver  tacitamente  rinunziato  ai  di^nni  e  a  qualun* 
qne  altro  diritto,  dapoi  che  in  più  cartelli  vide  confusa  la 
sua  Gismonda,  tra  la  Norma,  e  la  Gemma,  e  non  ne  mosse 
querela. 

Il  tribunale  di  commercio  „  Ritenuto  tnltociò  che  in 
fatto  é  risultato  dalla  discussione  della  causa ,  e  dai  docu- 
menti ai  giudici  nelle  scritte  reciproche  allegazioni  esibiti , 
e  quindi  considerando  in  diritto. 

„  Che  Tofferta  del  De  Paolis,  benché  non  racchiudesse 
in  se  stesso  un  contratto,  tale  poteva  divenire,  e  tale  divenne 
quando  la  sua  interrogazione  ebbe  la  risposta  del  Quadrari 
o  di  fatto ,  0  di  parole ,  come  chiaramente  stabiliscono  le 
leggi  15,  31,  37,  Ai  de  pactis  —  h  curae^  de  reb,  credit.  — 
2.  tiiiae  S  pen.  de  verbor.  obUgat.^  e  la  I.  1  de  obligaU  et  action. 

„  Che  quando  questa^  fosse  seguita ,  non  può  dubitarsi 
del  contratto,  che  ne  sarebbe  derivato  obbligatorio  da  una 
parte  e  dall' altra,  e  come  avrebbe  accordato  diritto  al 
Quadrari  per  ottenere  la  consegna  dello  spartilo,  come  avreb- 
be accordato  al  De  Paolis  il  diritto  all'  osservanza  delle  con- 
dizioni stabilite,  e  non  poteva  più  scegliersi  senza  il  consenso 
d' ambo  le  parti,  come  dottamente  dimostra  il  giureconsulto 
Pothier  de  obligationib.  cap.  1  sez.  1. 

„  Che  tanto  più  certa  é  questa  conseguenza  perché  la 
volontà  del  medesimo  De  Paolis  era  inerente  alle  condizioni 

(3)  Dee.  614  nunu  11  cor,  Molincs.  -  dee-  44  num.  5  cor.  Ode- 
scalchi. 
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eosiccbè,  mancando  queste*  oessara  tosto  la  rolontà  del  iftiA* 
desimo,  e  Tatto  doveva  essere  garantito  dalla  di^sirioné 
di  ragione  U  mucianae  7  de  conuUi.  et  éhmmutroL^  e  h  dona^ 
Uo  85  coi^  denwnstraL 

,1  Che  quando  uno  de^  contraenti  avesse  violata  la  pro^ 
messa  fede  poteva  essere  convenuto  colf  aiione  ex  stìpuiaiai 
o  praeÉeripHs  verbis ,  o  damnorum  aetìone  ^  le  quali  essendo 
in  concreto  dirette  allo  stesso  scopo,  sono  garantite  dalla 
legge  ex  empio  11  de  action,  empt^  venditi 

),  Considerando  che  per  parte  dei  maestro  De  Paolis  si 
osservò  non  solo,  ma  si  usò  la  data  tede,  giacdiè  non  solo 
consegnò  lo  spartito,  e  si  prestò  alle  prove,  e  alle  spese  di 
produzione,  ma  fu  ancora  consegnato  il  libretto  stampato* 

„  Che  non  può  dir&i  altrettanto  del  Quadrari,  anzi  deve 
dirsi  il  contrario,  perocché  subito  dopo  stipulata  la  conven- 
zione dichiarò  col  fatto  di  non  volerla  osservareé 

„  Che  se  invano  gli  riusci  di  aver  ciò  tentato ,  mercé 
il  rescritto  di  mons.  governatore,  non  cosi  avvenne  dopo  la 
quarta  recita  della  Gismonda,  avendo  col  programma  teatrale 
infranta  la  data  fede,  ed  avrado  quindi  prodotto  altro  opere 
serie* 

„  Che,  non  potendosi  quindi  dubitare  della  violazione 
della  data  fede,  ripugna  alla  morale,  alla  legge,  alPosser-i 
vanza  dei  tribunali ,  che  il  violatore  ne  consegna  nn^  emo-* 
lumentOé 

„  Che  ciò  tanto  più  ragionevole  aq[^par{soe^  se  si  rifletta, 
che  il  De  Paolis,  prodocendo  un^  opera  d*  ingegno  diretta  a 
guadagnargli  reputazione,  non  può  dubitarsi  che  il  Quadrari 
non  riproducendola  che  quattro  sere ,  e  la  quarta  coattiva^ 
mente ,  attentò  manifestamente  anche  contro  la  riputazione 
dello  stesso  De  Paolis,  come  si  legge  apertamente  nel  li^ 
bermo  num*  •  •  • 

„  Che  per  tali  ragioni ,  avendo  avuto  il  De  Paolis  tktk 
positivo  interesse  che  le  condizioni  stabilite  non  gli  fossero 
violate,  al  quanti  ejue  interest  debba  il  Quadrari  essere  con- 
dannato* 
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,,  Che  à  ciò  sempre  risotronsi  le  aaranie  obbligaEioni 
faciendi  ve l  non  faciendi  in  qmbus  si  factum^  vel  non  factum 
sii  quod  fieri  debuitj  vel  non  debuit^  obligaiio^  et  petUio  est  in 
id  quod  interest  —  L  si  quis  ^3  If  de  rejudic.  —  I.  si  pot" 
nam  68  *-  l.  sHpulationis  72  ff  de  verbor*  obligaiion.^  nel  che 
comprendendosi  non  solo  il  danno  posilìfo  se  dimostrava  il 
De  Paolis  averne  risentito,  ma  il  lucro  inoltre,  che  anche 
in  linea  di  saa  rìnomanzai  e  fama  musicale  ne  avrebbe  po- 
tato ritrarre  I,  unk.  cod.  de  sentent.  quae  prò  eo  quod  inte* 
rest  profer.  —  sarà  nel  giusto  arbitrio  del  giudice  o  tribu- 
nale liquidatore  stabilirne  e  tassarne  i  relativi  effetti. 

„  11  tribunale,  dichiarando  responsabile  il  Qaadrari  delle 
sue  promesse ,  che  neppure  dopo  la  Gismonda  sarebbonsi 
prodotte  opere  serie,  durante  V  appalto  della  primavera  pros* 
sima  passata,  condanna  In  genere  il  medesimo  in  favore  del 
De  Paolis  al  qutnHi  interest  da  liquidarsi  come  di  ragione, 
ed  alle  spese. 

Udienza  dei  19  sett.  1843  sig.  Giorgi  presidente ,  proe.  per 
De  Paolis  sig.  dott.  Sgambati  ;  per  Quadrari  sig.  doit.  Sciare 
ra  proc.  di  coli. 

accettata  dal  soccombente. 

ATOCAXioira  •  aico&so  .  ampsiaziovs 


3LXVI.  È  inammissibile  V  istanza  per  V  avocazione  e  riunione 
delle  cause^  quando  resti  escltua  la  contemporanea  penden^ 
za  t  e  la  pregiudizialiid  delle  medesime. 

JSon  si  ammette  un  nuovo  ricorso  in  ampliazione  d^  un  primo^ 
dopo  la  destinazione  della  Segnatura* 

{IHscuss.  sul  S  549  del  rsg.  giud.) 

Gaetani  e.  Barisoni 

Mja  duchessa  Gaetani,  mentre  viveva,  promosse  oontro 
il  sig.  duca  suo  marito  nell'anno  1834  e  1835  tre  giodixi  in* 
nanai  il  seoendo  turno  dellX  €•>  il  primo  di  maniitenzione  nel 
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quasi  possesso  di  percepire  scadi  venti  mensili  oltre  se.  150 
che  le  si  pagavano  ad  ogni  mese  per  la  saa  congrua  esibì- 
lione  9  il  secondo  per  una  sovvenzione  di  se.  300  da  detrarsi 
da  suoi  crediti ,  V  ultimo  pel  pagamento  di  se.  6720  a  titolo 
di  spillatici  :  de*  quali  giudizi  quello  possessorio ,  circa  la 
prestazione  mensile  di  se.  20,  il  tribunale  riunì  al  petitorio, 
donde  il  duca  citò  in  petitorio  perchò  si  dichiarasse  non  farsi 
luogo  air  istanza  della  moglie  :  quanto  poi  all'  altro»  in  luogo 
di  se.  300  ridusse  la  somministrazione  a  se.  100  da  impu- 
tarsi come  I  e  se  di  ragione  nella  valuta  degli  estradotali. 
Nel  1842  mori  la  duchessa,  e,  lasciata  la  legittima  ai  figli| 
istituì  erede  fiduciario  Cipriano  fiarisoni,  il  quale  istmi 
avanti  il  primo  turno  dell' A.  G.  nove  giudizi,  cinque  per 
crediti  di  spillatici  e  frutti,  gli  altri  per  restituzione  di  dote 
nella  somma  di  se.  4500,  pagamento  di  estradotali  in  se.  200O, 
frutti  in  se.  600  e  consegna  delle  cose  mobili  alla  defunta 
spettanti  U  duca  allora  ricorse  in  Segnatura  perché  tali 
cause  introdotte  innanzi  il  T  turno  fossero  riunite  a  quelle 
che  la  deAinta  aveva  nel  1834  e  1835  intentate  avanti  il  turno 
secondo.  Il  Barisooi  accettò  il  ricorso  per  quelle. degli  spil- 
latici ;  per  le  altre  si  riserbò  il  diritto  di  adire  il  tribu- 
nale supremo.  Ciò  non  ostante ,  dopo  la  destinazione  della 
Segnatura,  il  duca  introdusse  altri  due  giudizi  avanti  il  2"  tur- 
no, r  uno  diretto  a  costringere  il  Barisoni  a  spiegare  la  fidu- 
cia, r  altro  a  restituirgli  se.  6187  che  egli  aveva  pagato  alla 
moglie  per  averne  ragione.  In  ampliazione  del  primo  ricorso 
dimandò  che  queste  due  cause  fossero  riunite,  ed  avocate 
Innanzi  al  2"  turno. 

Il  difensore  del  duca  diceva  essere  necessaria  la  riunione 
di  tutti  i  giudizi  mossi  dal  Barisoni,  con  quelli  mossi  dalla 
duchessa  fino  dal  1834  e  1835,  per  la  ragione  che  tutti  aveaao 
connessione  fra  loro,  e  si  era  verificata  ne' giudici  del 
2"  turno  la  prevenzione:  che  i  giudici,  concedendo  inlerlo- 
cutoriamente  alla  duchessa  la  sovvenzione  degli  se  100  da 
imputarsi  negli  estradotali ,  erano  verniti  ad  ammettere  il 
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credito,  sol  pagameolo  de' quali  pendeva  questione  avanti  il 
1*  torno.  Sarebbe,  dicea,  cosa  assurda  che  mentre  un  giudice 
ha  giudicato  su  d* una  parte  d'un  credito,  un  altro  dovesse 
decidere  sopra  il  restante,  e  se  il  1"*  turno  negasse  quel  che 
il  secondo  ha  conceduto ,  ne  nascerebbe  sentenza  contro 
sentenza.  Che  il  decreto  del  2*  turno  circa  quella  sommini- 
strazione fu  interlocutorio ,  non  definitivo ,  quindi ,  stando 
ancora  sospeso  questo  giudizio,  non  era  ragione  che  si 
trasportasse  a  un  tribunale  nuovo ,  anziché  riassumerlo  in- 
nanzi al  prevenuto.  Quanto  alle  altre  cause  del  Barisoni 
sopra  la  consegna  de*  mobili  e  la  restituzione  della  dote , 
si  affaticava  di  mostrarle  connesse  col  giudizio  agitato  dalla 
duchessa  pel  pagamento  di  scodi  20  mensili ,  e  coir  altro 
ricouvenzionale  del  duca:  dicendo  che  II  tribunale  a  lei  ac- 
cordando la  prestazione  mensile,  ed  ella  ricevendola  per 
averne  ragione  né* conti j  non  potea  definirsi  se  l'eredità  di 
lei  fosse  creditrice  o  no  della  dote  e  delle  cose  mobili ,  se 
prima  non  si  determinava  se  le  spettasse  il  diritto  di  esi« 
gere  la  prestazione.  Altro  motivo  perchè  il  2*  torno  preve- 
nuto dovesse  assumere  la  cognizione  di  ambedue.  Veniva  da 
ultimo  a  parlare  del  secondo  ricorso  interposto  dopo  la  de- 
stinazione della  Segnatura  in  ampliazione  del  primo.  Ed  al- 
legava il  S  549 ,  il  quale  fa  lecito  di  ampliare  e  riformare 
ristanza  prima  della  discussione,  donde  argomentava  che, 
non  discusso  ancora  il  primo  ricorso,  convenisse  proporli 
insieme ,  dovendo  il  giudizio  pronunciarsi  sopra  V  istanza 
riformata ,  non  sopra  la  prima.  E  citava  T  esempio  d'  una 
jBononten.  eireurnscriptionis  et  rest.  in  inUgr.  29  julii  1841 
cor^  Arnaldi,  nella  quale,  fattosi  prima  ricorso  di  circoscri- 
zione ,  poi  di  restituzione  in  intero ,  venuto  il  giorno  del 
primo  ricorso ,  il  tribunale  disse  —  dilata  et  reproponalur 
una  cum  altera. 

Per  la  parte  del  Barisoni  si  rispondeva  non  verificarsi 
ne'  giudici  del  2"  turno  la  prevenzione  :  perché  non  era  altri* 
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menti  vero  che  la  duchessa  domandasse  a  quel  Iribonale  la 
sottimkiisUrazione  di  se.  300  da  imputarsi  nel  credito  degli 
estradotali ,  ma  solo  disse ,  che  tale  somministraiione  fosse 
computata  co*  saoi  crediti,  che  per  molti  titoli  avefa.  E  che, 
se  anche  qne*gÌQdici  di  proprio  moto  le  avessero  accordata 
la  somministrazione  sopra  %ii  estradotali,  non  poteano  perciò 
dirsi  preveonti,  perchè  non  ò  prevenzione  senza  giudizio, 
né  giudizio  sènza  libello.  E  tanto  esser  vero,  che  il  2*  turno 
lasciò  indefinito  il  titolo  di  quella  somministrazione,  che 
usò  della  clausula  se,  e  come  di  ragione  j  colle  quali  parole 
si  mostrò  ben  lontano  dair  iDdi»{!;are  se  la  duchessa  avesse 
ragione  di  conseguire  o  no  i  parafrenali.  Rifletteva  poi  che 
con  quel  decreto  provvisionale  la  questione  fu  spenta,  il  cre- 
dito degli  estradotali  rimase  diminuito  della  somma  percetta, 
e  la  lite  fini.  Provalo  che  non  fosse  luogo  a  riunione  nella 
causa  degli  estradotali,  facea  la  stessa  dimostrazione  in  quanto 
alle  altre.  E  di  facile  assunto  gli  era  V  escludere  la  connes- 
sione fra  {giudizi  promossi  dalla  duchessa  nel  1834  e  1835, 
e  quelli  intentati  dal  Barisoni  ;  mirando  i  primi  a  consegui- 
mento  degli  spillatici  e  frutti ,  i  secondi  a  restituzione  di 
dote ,  di  estradotali ,  e  alla  consegna  de*  mobili  ereditari. 
Cose,  diceva,  fra  loro  tanto  sconnesse,  che  senza  nessun  peri* 
colo  di  pregiudicialità  ponno  essere  giudicate  da  tribunali 
diversi.  Discorreva  da  ultimo  del  secondo  ricorso  mosso  in 
ainpliazione  del  primo ,  e  diceva  non  potersi  concedere  che 
venissero  proposti  insieme,  senza  far  peggiore  la  condizione 
dell' un  litigante.  Che  ogni  sentenza  si  retrotrae  al  giorno 
della  contestazione,  perciò  gli  atti  intervenuti  in  questo 
mezzo,  non  poteano  in  nessun  modo  influire  nella  definizione 
4ella  causa.  Altrimenti  un*  istanza  in  principio  giusta,  potea 
farsi  ingiusta  sopravvenendo  nuovi  atti.  E  citava  in  proposito 
V  Aiculana  juris  pascendi  11  maggio  1832  cor^  Marini  $  5. 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  non  farsi  luogo  ad 
anione  di  due -cause,  se  non  sia  provato  che  elle  sieno  attuai* 
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mente  peodeati,  mentre  se  Tona  non  esistesse,  mancherebbe 
il  snbbìetto  deir  avocazione  ed  unione  (1)« 

9,  Che  nelle  specie  in  questione  si  è  preteso  che  le  cause 
insliluite  dall'erede  fiduciario  innanzi  il  primo  turno  della 
congregazione  dell' A.  G.  penderano  già  fin  dagli  anni  1834 
e  1835  promosse  dalla  duchessa  di  lui  autricei  mentre  il  fatto 
è  che  air  infuori  della  causa  degli  spillatici  e  fruiti ,  non 
esiste  nessun  precedente  giudizio  di  restituzione  di  dote,  di 
estradotali ,  frutti  di  estradotali ,  consegna  di  mobili. 

„  Che,  avendo  il  Barisoni  accettato  il  ricorso  per  le  cause 
degli  spillatici  e  frutti?  venne  a  mancare  ogni  pendenza  an- 
teriore di  lite ,  e  perciò  cessava  il  soggetto  dell'  avocazione 
ed  unione. 

n,  Cbo  le  ceuse  di  restituzione  di  dote,  estradotali,  frutti 
e  cose  mobili ,  non  possono  confondersi  con  quella  che  la 
testatrice  promosse  fin  dal  i834  e  1835  sopra  la  somministra* 
zione  di  se.  300,  o  con  l' altra  sul  quasi  possesso  di  percepire 
se.  20  mensili  :  perché  la  prima  terminò  colla  somministra- 
zione di  se.  100  da  imputarsi  sul  credito  degli  estradotali , 
quindi  nessuna  lite  polca  dirsi  pendente  a  questo  riguardo , 
ma  il  credito  degli  estradotali  rimase  di  quella  somma  dimi- 
nuito :  l'altra,  non  essendo  stata  mossa  dall'erede  fiduciario, 
niente  impedisce  che  non  si  possa  condurre  a  fine ,  seuza 
pericolo  che  la  sia  decisa  con  più  e  diverse  sentenze. 

„  Che  air  infuori  di  queste  due  cause,  non  altro  dimandò 
la  duchessa  innanzi  il  2**  turno  se  non  di  essere  mantenuta  nel 
quasi  possesso  di  percepire  scudi  20  meusili  :  il  Barisoni  poi 
richiese  al  r  turno  la  restituzione  della  dote,  degli  estra- 
dotali ,  e  de'  frutti  degli  estradotali ,  nonché  la  consegna 
de' mobili:  le  quali  azioni  nulla  hanno  di  comune  fra  lorot 
e  può  ciascuna  trattarsi  disgiuntamente  dall'  altra ,  senza 
timore  che  ne  derivino  sentenze  cootradiltorie  o  pregiudiciali. 

(1)  Romana  unionis  caus»  9  niaii  18' 3  §3  cor.  CoQveaUli.  - 
yeUierna  unionis  causs.  M  aprilìs  1836  %  5  cor.  Glossi. 

10 
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,9  Che  non  pa6  difierirsi  la  decisione  della  causa  sino 
ai  cadere  del  secondo  ricorso  trasmesso  in  ampliazione  del 
primo:  perchò  tale  ampliazione,  dopo  riprodotto  il  ricorso,  e 
deslioata  la  Segnatura,  malerebbe  lo  stato  della  contestazione, 

„  Che  siccome  la  sentenza  si  retrotrae  al  giorno  della 
lite  contestata ,  non  paò  tenersi  conto  di  quegli  atti  che  si 
fanno  mentre  pende  la  lite  :  altrimenti  ne  nascerebbe  V  as- 
surdo, che  per  gli  atti  susseguenti  diventerebbe  ingiusta  quella 
sentenza  che,  secondo  la  contestazione,  sarebbe  giustissima. 
E  si  arroge  che  i  nuovi  giudizi  instituiti  dal  duca,  non  ave- 
vano nessuna  connessione  con  quelli  promossi  dal  Barlsoni; 
per  cui  é  inutile  V  aspettare  l'esito  del  secondo  ricorso. 

Bescrisse  —  Nthih 

Segnatura  del  dì  24  agosto  1843  — -  Romana  avocaHonis 
et  unionis  eausearum  B.  P.  D.  Lippi ,  dif.  per  Gaetani  sig. 
avv.  Cesari,  proo.  sig.  dott  Guglielmi  ;  per  Barisoni  sig.  avv« 
De  Dominicis,  proc.  sig.  dott.  Vasseliì. 
23  novembre  1843 .—  in  decisis. 

rOVPZ  .  9XTZ8ZBZUTA'  .  LICZTAZZOVS  .  SITISIOVS 

XXVII.  Nei  giudizi  di  dimione  non  è  luogo  a  licitare  i  fondi 
trai  coeredi ,  se  sono  in  gualche  modo  dévisiUlù 

La  diviiMlitd  manca  allora  soltanto^  quando  la  divisione  fa- 
reòòe  perire  la  sostanza  della  cosa  da  dividersi^  o  ne 
diminuirebbe  di  molto  tV  valore. 

Perozzi  e.  Perozzi 

JLn  un  giudizio  familiae  ereiscundae  dedotto  in  appello 
trai  Perozzi  d'Ancona  al  tribunale  della  Buota,  il  perito 
curiale,  parlando  del  palazzo  che  hanno  in  quelh  città,  disse 
essere  suo  avviso  che  si  dovesse  attribuire  metà  ad. Antonio, 
che  ò  uno  dei  fratelli ,  e  per  T  altra  metà  agli  altri  cinque 
di  lui  avversari,  deputando  architetti  a  farne  la  pianta:  sog- 
giunse poi  che,  se  al  tribunale  piacesse  dì  ammettere  la  oppo- 
sizione di  Antonio ,  che  lo  diceva  indivisibile ,   in   tal  taso 
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bisognasse  altenersi  ad  an  altro  metodo ,  che  indicafa ,  per 
la  formazione  delle  parti*  Proposta  dopo  tale  relazione  la 
cansa ,  il  tribanale  ordinò  procedersi  secondo  la  perizia ,  ed 
io  un  incidente  di  proYTisione  rescrisse  —  ad  d.  ponentem^ 
qui  mandei  tradì  Sana  stabilia  assignata  frairìbui  Perox%i  a 
perito  curiali  j  eum  vinculo  UHs^  etj  facta  consignaHane  eorum 
bonarum^  swnpUòus  prò  nune  comun^us  :  del  quale  rescritto, 
che  fa  del  di  14  gingno  di  quest'anno  1844  ponente  mons. 
Muzzarelli,  dovranno  i  nostri  lettori  prender  memoria,  come 
d'esempio  per  non  mandare,  doranti  tali  giadizi,  i  fratti  del 
dividendo  in  ispese  di  mercenarie  amministrazionL  Siccome 
però  ad  Antonio  piaceva  di  ritenere  il  palazzo  totto  per  se, 
in  una  istanza  che  fece  9uper  declaraUtme  raeripU^  domandò 
si  dichiarasse  —  palaHum  aneaniianum  dividi  non  deberi  juxia 
primam  hypotheiim  a  perito  curiali  propoiitam ,  sed ,  quoad 
ipeum^  sequendam  esse  secundam  hypotkesimi  che  cosi  chiamava 
queir  aver  il  perito  detto  del  modo,  con  cai  si  sarebbe  potuto 
appagare  le  sue  brame. 

A  sostegno  di  tale  pretesa  i  di  lui  difensori  allegavano 
la  Im  3  cod.  commun.  divid.  che  dice  —  ctit»  autcm  regiombus 
dividi  commode  aliquis  ager  inter  sodos  non  poteste  vel  ex 
pìuribus  singoli  f  aestimoHone  justa  facta  ^  unicuique  sociorum 
adjudìcatur  ,  compensatione  praeUi  invicem  facta ,  eoquc  ,  cui 
res  majoris  praetH  obvenit  ^  caeteris  condemnato  (i)j  e  diceano 
che  incomoda  é  la  divisione  quando  per  essa  il  valore  della 
casa  rimane  avvilito ,  e  i  condividenti  non  possono  servirsene 


(1)  L.  36  ff  fam.  ercis.  -  Voct  in  pand.  Uh,  10  Ut,  2  num.  22.  - 
Michalor.  de  frairibus  pari*  3  cap.  38  num,  28.  -  Constantìn.  ad 
staiut,  urbis  adnot,  27  art»  3  num,  96*  -  Politi  de  iransact»  diss*  7 
num*  27.  -  Rota  cor*  Lancetta  dec^  944  num*  7.  -  AEsìna  divisionis 
quoad  immissionem  ^  5  julii  1 805  $  J^n.  cor.  Bardasi.  -  Perusina 
divisionis  5  Jèbruarii  1816  $  ^  cor»  Rusconi)  nella  Romana  divi' 
sionis  31  Jan,  1834  %  4  cor*  Zacchta,  e  nella  confermatoria  5  di' 
cembre  del  rned*  anno  %  2  cor,  eod* 

10* 
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senza  incomodo  (2)  —  Che  il  perilo  per  la  stessa  ragione 
della  incomodità  avea  dello  doversi  tenere  indivisi  un  palazzo 
ed  altri  fabbricali  cbe  hanno  a  Filottrano,  dando  ad  Antonio 
un  compenso  in  danaro,  e  che  in  falli  il  palazzo  d*  Ancona, 
conicchò  di  molli  ambienti  composto,  avea  un  solo  vestibolo^ 
un  solo  cortile,  una  sola  cantina,  una  sola  legnaia,  un 
solo  guardaroba,  un  solo  pozzo,  un  solo  cenacolo,  camere 
augusle,  e  molte  di  esse  mancanti  di  luce:  onde  la  casa  non 
si  potesse  neppure  considerar  come  palazzo.  Né ,  dicea ,  ò 
da  invidiare  ad  Antonio  che  scabbia  quella  casa  egli  solo, 
dicendo  Ulpiano  nella  2.  21  ffcam.  divii,  —  judicem  in  prae^ 
diis  dividendis,  quod  omnibus  utillimutn  est^  vel  quod  maliunt 
hiigaiores,  exequi  convenit:  poiché  egli  Tabila  da  quarant^anni, 
colla  moglie  e  coi  figli,  mentre  i  fratelli  vissero  sempre 
a  Filotlrano,  ove  possono  attendere  alle  rustiche  loro  prò* 
prietà,  avendo  d'altronde  dalla  perizia  un'altra  casa  in  An-* 
cona ,  cui  potrcbliero  utilmente  affittare. 

Dal  quale  consiglio  di  menar  vita  rustica,  il  eh.  sig.  avv* 
Duranti'ValenUm  esordiva  la  difesa,  per  cui  dai  fratelli  era 
stato  pregato:  e  narrava  che  i  suoi  clienti,  compiti  appena  gii 
studi ,  andarono  abitare  in  Ancona  quello  stesso  palazzo  in 
cui  il  comun  padre  abitava,  mentre  per  lo  contrario  Antonio 
preferi  sempre  il  beato  vivere  della  campagna,  ove  al  dire 
di  Cicerone  —  semper  boni  assiduique  domini  referia  cella 
vinaria,  olearia j  eliam  penariaesi^  villaque  Ma  locuples  est: 
abundai  porco  haedo  agno  gallina  casco  laciè  melle.  Quindi  ri- 
cordava essere  principio  di  giurisprudenza  inconcusso  che  ne- 
mo  cogitar  accipere  aestimationem  suae  portionis  (3) ,  nò  vero  in 
diritto  che  basti  V  incomodo ,  o  il  dipregiamento  della  casa 

(2)  Zaochio  de  societate  parte  4  eap,  10  niim*  168  e  seq,  -  Mi- 
cLalor.  nel  luogo  citato  num»  29.  •  Costantino  nel  luogo  citato 
nuai'  \2\  e  seq*  -  Boia  recen.  decis*  234  num.  5  parte  15* 

(3)  Micbalui.*  de  fratr»  pari»  3  cap.  38  nunu  5. 
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per  dirla  ÌDdivisibile ,  ma  essere  invece  necessario  U  con» 
corso  di  circostanze  capaci  di  far  totalmente,  o  quasi  lotal«- 
mente  perire  la  sostanza  (4)  :  sopra  di  che  citava  molte  de- 
cisioni di  Ruota  ^  tra  ie  quali  la  Jiomana  divisionis  26  giu- 
gno 1797  cor.  De  Alteriis  nel  cui  $  4  si  dice  —  neque  tnim 
ad  impedi'endam  fundi  divisionem  per  regiones^  omnis  cuju^que 
incommodUaitSj  utut  kvis^  habenda  ratio  tsU  Immo  oporkt  kdem 
sese  haber^  fundi  naiuram^  tas  haòere  qualitates^  nt,  divisione 
per  regiones  fatta ,  ^el  interiret  rea  ipsa ,  vel  ejus  aestimatio 
in  immensum  decrescerete  quemadmodum.  inhaerendo  disposi^ 
tioni  iegis^  quae^  licet  primum  nominasset  fundum,  quod  nomen 
generis  ^st^  tamen,  dum  de  his  loquitur^  quae  commode  dividi 
non  possunt  exempla  allegai ,  ì>eluti  si  homo  forte  vel  mulus 
erit^  de  quo  acìum  est  (5].  Qui  tlava  ^  conoscere  la  topogra* 
fia  della  casa,  facendo  rilevare  che  essa  in  tre  piani,  contiene 
ambienti  sessanta  divisibili  in  due  famiglie,  rimanendo  comuni 
solo  la  porta ,  il  cortile ,  e  le  scale ,  comunione  non  isde- 
gnala  neppure  nei  palazzi  magnatizi  di  Roma,  e  della  di 
nessuna  diOBcollà  per  dividere  in  una  decisione  di  Ruota  To' 
ientina  divisionis  27  j unii  1768  cor.  Riccio  S  6.  -^  Che,  giusta 
r  avviso  dei  più  gravi  dottori,  il  rimedio  della  licitazione  trai 
condividenti  é  sommamente  odioso,  per  cui  non  può  senza 


(4}  ìnstU.  de  off  jiidìtis  §  Si.  -  Quod  sì  de  una  re  ^  voUiìi  de 
fundo:  siquidero  iste  fundus  commode  regiombus  divisionem  recipiat 
parles  ejus  singulis  adjudicare  debet  :  et  si  unius  pars  praegraTare 
\idebìtur,  is  iovicem  certa  pecuoia  alteri  condemuandus  est*  Quod 
si  commode  dividi  non  possi  t,  ycl  si  homo  forte  a  ut  mulus  erit,  de 
quo  actum  sit^  lune  lolus  uni  adjudichDdus  est^  et  ìs  invìcem  alteri 
certa  pecunia  condcmnandus  est.  -  Z-  54  inpr%ff  de  verbor,  ohli^ 
gai*  -  Inter  heredes  ita  dividi  slipulationem ,  ut  partes  corporum 
cuique  debebuntur  -  Cujac.  ad  l,  ^  ff  de.  servii,  urhan^  prediorm 

(5)  Decis,  239  num.  1  cor.  Kanoitz.  -  Pemsina  divisionis  ^feb- 
braio 1816  con  Rusconi  $  5. 
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una  urgentissima  ragione  essere  dai  giudici  adottata  (6)  —  che 
se  nella  decis«  Romana  divisionis  31  genn.  1834  cor.  Zacchia 
in  contrario  citata  fu  negata  la  diyisione,  si  trattara  di  una 
sola  bottega  con  mezzanino ,  per  cui  il  sacro  uditorio  si 
espresse  dicendo  nei  $  1 1  —  hinc  euique  patet  in  duas  eguas 
parUs  aedes  hujusmodi  separari  minime  valere  :  hatid  enim 
apotheca  divisionem  patitur,  adnexaque  cantignatio  ab  ea  sejungi 
poteste  proctU  a  maxima  aesiimalionie  detrimento. 

li  sacro  uditorio  rescrisse  — «  ad  D.  ponenlem  juxta  petita 
^et  ad  mentemt  ed,  io  ciò  che  risguardaya  alla  questione  di  cui 
tratta  ii  presente  articolo ,  (a  mente  fu  che  il  palazzo  ei  divida 
a  forma  della  prima  ipotesi  del  perito  curiale. 

Ruota  del  dì  8  luglio  1844  —  Maceraten.  eeu  Anconitana 
divisionis  R.  P.  D.  Muzzarelli ,  diff.  per  Antonio  sigg.  avv. 
Bomoli^Yenturi,  e  Piacentini-Rinaldi,  proc.  sig.  dott.  Marclii- 
m^per  i  fratelli  sigg.  dott.  Cini,  e  Vaselli  proec.  di  coli. 

OABKBIAU.'tBLATTA  PEA  GOVTO  ALXaUX.VaOTTZSTA. 
OiaATARlO   p   AOGBTTANTS 

XXVIIL  Trarre  per  conto  d'^un  terso^  è  lo  stesso  che  trarre 
per  ordine;  e  chi  trae  òon  simile  elausula^  é  semplice 
mandatario. 

E  benché  tal  mandatario^  secondo  il  disposto  neir  art.  109  del 
cod.  di  comm.  rimanga  obbligato  verso  i  giratari  a  far  la 
provvista ,  non  contri  nomine  proprio  obbligazione  nes* 
suna  verso  V  accettante. 

Guerri  e.  Borea 

Il  sig.  Borea  console  sardo  tra  il  maggio  ed  il  luglio  1842 
trasse  da  Boma  cinque  cambiali  componenti  la  somma  di 
se.  1088  sopra  Fontaneili  di  Firenze  colla  clansula  —  valuta 

(6)  Voet  in  pandect.  defam,  ercisc*  cap.  6  itum.  9.  -  Faber 
in  cod.  Uh,  5  tit,  28  d^n.  14.  -  V*  anche  la  Ruota  nella  Romana 
divisionis  30  aprile  1755  coram  Caprara  $  6. 
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cambiata^  e  paneie  in  conto  M.  À*  ;  con  che  Tolle  8igQi6€are  Mar» 
c^iijel/oiiegoziaBte  di  maniCattare  io  questa  aosCra  città,  il  qua*» 
le  area  scritto  al  trattario  diceodo  —  per  non  far  vedere  sempre 
che  io  traevo  eopra  di  te  direttamente ,  ho  fatto  trarre  a  quel 
signore  mio  buon  padrone  ed  amico,  e,  come  vedrai  alla  espres* 
sione  nel  corpo  della  cambiale ,  dove  dice  —  pagate  in  conto, 
eioé  mettete  in  conto  Jf.  A.  —  che  vuol  dire  mettete  in  conto  mio 
la  somma.  Sospesi  dall'  Ajello  i  pagamenti,  il  Fonlanelli,  che 
avea  senza  provvista  liberamente  accettate  le  tratte,  implorò 
gli  offici  del  Borea  acciò  nel  sipistro  gli  procurasse  salvezza  x 
quindi  esibì  la  nota  di  quanto  gii  doveva  T  Ajello,  annove- 
randovi anche  i  suddetti  se  1088,  e  sottoscrisse  al  concor- 
dalo amichevole  d"  un  dieci  per  cento,  che  il  debitore  esibiva 
ai  suoi  creditori  t  ma  più  tardi  cede  i  suoi  diritti  ad  un 
Gnerri ,  il  quale  citò  cosi  il  Borea ,  come  V  Ajello  innanzi 
al  nostro  tribunale  di  commercio  pel  rimborso  di  quanto 
esso  trattario I  benché  non  provveduto,  in  iscadenza  avea 
dovuto  pagare.  A  dì  12  settembre  1843  il  tribunale  rigettò 
la  prelesa  col  seguente  giudicato^ 

fj  Considerando  che  è  evidentemente  provato  che  le 
cinque  cambiali  in  questione  seno  state  tratte  dal  Borea  per 
conto  di  Marco  Ajello,  e  per  esservi  nelle  medesime,  «  pò-' 
nete  in  conto  Jf.  A.,  e  molto  più  per  aver  ciò  chiaramente 
dichiaralo  il  Fontanelii  nella  sunnominata  lettera  del  27  ago- 
sto diretta  al  Borea,  essendo  affatto  insussistente  quello  che 
dicesi  dai  difensori  4eì  Guerri  nelle  scritture,  che. doveva 
cioè  trovarsi  espresso  interamente  nelle  cambiali  medesime 
d' essere  state  tratte  per  ordine  e  conto  di  Marco  Ajello  : 
poiché  é  oso  inveterato  nel  commercio  che,  quando  si  fa 
una  tratta  per  conto  altrùi,  si  pongono  in  essa  soltanto  le 
lettere  iniziali  indicanti  il  nome  di  colui ,  o  della  ditta  com- 
merciale per  conto  di  cui  è  eseguita^ 

„  Considerando,  che  il  traente  di  una  cambiale  per 
conto  altrui  non  é  che  un  mandatario ,  e  che  perciò  non  ò 
obbligato  a  farne  i  fondi  al   trattario,  poichò  è  massima 
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Incontraslata  in  diritto  che  il  mandatario  dod  è  teDQto  pel 
mandante.  Nò  osta  a  questa  massima  ciò  clie  ha  disposto  il 
regolamento  proYTisorio  di  commercio  alP  art.  109  col  quale 
vi  fu  derogato  in  parie  stabilendo  —  eheìà  provvista  de*  fondi 
debba  essere  fatta  dal  traente  o  da  quello  per  di  cui  conto  la 
lettera  di  camino  sarà  tratta^  senza  che  il  traente  cessi  di  at- 
tere personalmente  obbligato  —  poiché  que^V  articolo  ragio- 
nefolmente  de?e  interpretarsi  nel  modo  seguente  —  Laprov^ 
vista  dei  fondi  debba  essere  fatta  dal  traente  se  trae  per  conto 
proprio ,  0  da  quello  per  cui  conto  la  lettera  sarà  tratta ,  se 
trae  per  conio  altrui,  senza  che  il  traente  cessi  di  essere  per^ 
sonalmente  obbligato  in  favore  di  chi  ha  acquistato  la  cambiale 
medesima,  ed  in  favore  dei  giranti  di  essa.  —  Ed  infatti  sa* 
rebbe  irragionevole  e  gravantissimo ,  ciò  che  non  può  mai 
supporsi  nella  intenzione  del  legislatore,  che,  mentre  la  legge 
ha  voluto  rendere  obbligato  il  mandatario,  ossia  traente  per 
conto  di  un  terzo  in  favore  dell'acquirente  e  giranti  della 
cambiale,  perché  questi. non  conoscono  affatto  il  mandante, 
e  soltanto  il  mandatario  o  sia  traente,  tanto  più  che,  come 
si  é  detto  di  sopra ,  secondo  lo  stile  generale  adottalo  in 
commercio,  il  nome  del  mandante  non  é  indicato  se  non  se 
con  le  lettere  iniziali,  lo  volesse  obbligato  anche  verso  il 
trattario,  che  conosce  bene  il  mandante,  o  sia  quello  per 
conto  di  cui  la  cambiale  gli  é  stata  tratta,  e  che  è  libero  di 
accettarla,  o  pagarla  se  ne  ha  la  provvista  de' fondi,  se  crede 
d'incorrere  nel  fido  verso  di  lui,  ovvero  di  ricusarla,  se 
mancagli  detta  provvista ,  o  non  gli  ha  fiducia. 

„  Considerando  inoltre  che,  dopo  avere  il  Fontanelli 
accettato  le  prime  due  di  dette  cambiali,  cioè  quella  di  lire 
mille  e  seicento,  e  quella  di  lire  mille  e  duecento  ambedue 
tratte  dal  Borea  li  3  maggio  1842  senza  fare  alcun  reclama 
al  Borea,  con  tutta  ragione  a  tenore  dell*  sltU  1 1 1  dello  stesso 
regolamento  provvisorio  di  commercio  doveva  il  Borea  rite* 
nere  esservi  per  parte  dell' Ajeilo  la  provvista  de'fondi,  e 
che  perciò  prosegui  a  farne  delle  altre. 
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^)  Considerando  che  toW  arer  portato  il  Fontanelli  nella 
Bdmenzionata  lettera  ahi  27  agosto  fra  le  altre  somme  di 
debito  deli' Ajello  anche  queste  cinque  tratte,  ha  chiaramente 
dichiarato  di  tenerne  pet  sno  debitore  F  Ajello. 

,,  Considerando  che  la  cessione  del  Fontanelli  in  favore 
di  Pietro  Gnerri  in  atti  prodotta,  non  essendo  che  i  pretesi 
diritti  ad  esso  Fontanelli  spettanti  contro  il  Borea,  non  po-> 
teya  il  Gnerri  medesimo  in  forza  di  questa  agire  contro 
Marco  Ajello. 

„  Invocato  ecc.  Il  tribunale,  rigettando  le  già  unite  istan* 
ze  1  màggio  e  9  gingno  prossimo  passato  proposte  dal  Gnerri 
cessionario  delP  accettante  Fontanelli,  assolve  dalla  indebita 
domanda  tanto  il  traente  Borea,  che  il  girante  Ajello  :  in  fa- 
vore di  entrambi  condanna  lo  stesso  Guerri  alle  spese  „. 

Appello  in  Ruota  per  parte  del  Gnorri. 

Il  difensore  delPappellante  dicea  che  trarre  colla  clausula 
ponete  in  €<mto  itf.  A.  non  fu  trarre  per  ordino,  ossia  per 
mandato  di  Marco  Ajello,  mentre  Tart.  106  del  codice  di 
commercio  allora  soltanto  riconosce  le  tratte  come  fatte  per 
mandato  d'alcuno,  quando  si  esprìme  la  clausula  per  ordine  (1  ): 
e  che  in  fatti  il  Locré ,  narrando  V  istoria  della  redazione 
dell'  articolo,  dice  che  —  la  prima  redazione  poriava  $oltanlo> 
9,  essa  può  essbre  tratta  per  conto  d' un  terzo  „  e  si  osservò 
che  tale  facoltà  indeterminata  di  fare  le  tratte  per  tonto  di  un 
terzo^  presentava  qualche  difficoltà.  Questo  terzo  sarà  egli  tenuto 
di  pagare  la  lettera  di  cambio,  se  essa  non  viene  soddisfatta! 
La  difficoltà  procedeva  dalia  redazione ,  la  quale  età  troppo 
generale  i  si  è  ad  essa  data  la  precisione  eonveniente ,  aggiun" 
gendoci  le  parole  per  ordine ,  le  quali  esprimono  assai  chia- 
ramente che  il  terzo  non  è  obbligcUo  che  nel  caso  in  cui  esista 
per  sua  parte  unmandato  —  aggiungendo  che  tutti  quanti  sono 

(1)  ìieg,  comm.  art.  106*  -  Una  lettera  di  cambio  può  essere 
tratta  sopra  un  individuo,  e  pagabile  al  domicilio  di  un  terzo.  Essa 
può  essere  traila  per  ordine  e  per  conto  di  un  terzo. 
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i  scrittori  di  ragion  mercatoria  intendono  qnèl  laogo  di  legge 
nel  eenso  che  per  esprimere  tratta  di  mandatario,  non  basti 
la  frase  per  conto ,  ma  sia  necessario  d*  aggiungervi  V  altra 
per  ordine  (2}|  e  facendo  riflettere  che^  se  si  fosse  detto  per 
conto  Marco  Ajello,  sarebbe  stato  meno  male  che  it  dire  per 
conto  M.  Am  sigio  che  rendevano  incerto  il  nome  del  man^ 
dato,  ed  insufficiente  la  formola  per  dare  a  conoscere  la 
esistenza  d^  un  mandatario.  Infoiti  il  sig.  Tincens  tom.  2  Uh.  8 
eap.  9  nurn.  3  diffama  V  abuso,  dicendo  —  mi  sembra  che  U 
nome  d*  una  persona  scritto  sopra  una  lettera  di  cambio  p^ 
designarla  come  avente  dato  V  ordine^  non  basti  ad  obbligarla. 
La  pretesa  designazione  delle  lettere  iniziali  è  ancora  ptiè  inr 
significante*  Né  ammetteva  come  sincera  la  data  dalla  lettera 
con  la  quale  1*  Ajello ,  come  abbiamo  narrato ,  avrebbe  an- 
nunciato al  Fontanelli  il  modo  con  cui  si  facevano  le  tratte^ 
poiché  non  avea  giorno  certo  anteriore  alla  lite,  né  1*  Ajello 
mostrava  un  regolare  eopia^lettere ,  libro ,  la  cui  regolare 
tenuta  é  tanto  necessaria,  quanto  quella  del  libro  giornale  (3). 
Quindi  passava  a  sostenere  che,  quand'anche  il  Borea  con- 
siderar si  dovesse  come  un  mandatario^  la  provvista  dei  fondi 
doveva  essere  fotta  da  Ini. 

Citava  il  tenore  delF  art.  109  nel  quale  é  scritto  che  -^  la 
provvista  dei  fondi  .deve  essere  fatta  dal  traente ,  o  da  quello 
per  di  cui  conto  la  eambiale  sarà  tratta  j  senza  che  il  traente 
cessi  d*  essere  personalmente  obbligato  —  dicea  che  non  fosse 
da  for  differenza  tra  il  terzo  portatore  delP  ordine  e  T  accet- 
tante ,  né  da  sostenere  che  a  riguardo  di  questi ,  il  traente 
per  conto  altrui  non  contragga  obbligazione  nomine  proprio^ 

(2)  Marre  dìriifo  comm»  parie  1  num,  25U  *  Delaporte  com^ 
meni,  al  cod,  di  comm%  Ub,  \  Hu  8  art*  111.  -  Nouguier  traitaia 
sulle  lettere  di  cambio  num*  1 1 1*  -  Dage ville  cod»  di  comm*  art.  1 1 1«  « 
RogroD  nella  modula»  •  Cesarioi  principii  della  giurisprud.  com* 
merciale  Ub.  1  ct^t.  20  num.  19* 

(3)  Rogrdn  alV  ^rt.  9  ilei  cod.  di  comm. 
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mentre  per  dire  che  il  terio  non  debba  andare  cercando  in 
qnal  conto  si  tragga,  non  v*  era  bisogno  di  fare  un  arlicolo, 
e,  se  fu  fatto,  non  potè  risguardare  ad  altro  caso  che  a  quello 
deir  obbligo  che  corra  al  traente  per  conto  altrui  verso 
air  accettante:  faceva  considerare  altreà  che  la  distinzione  tra 
il  caso  delF  accettante  e  quello  del  giratario  preesisteva  alla 
compilaziokie  del  codice  di  commercio,  e  che  il  suddetto 
Locré,  segretario  del  consiglio  di  stato,  da  cui  quella  legge 
ebbe  T ultima  mano,  dice  che  si  volle  un  concepimeàto 
d* articolo  senza  distinzione,  a  tal  che  il  traente  rimanesse 
illimiiatamente  responsabile  della  provvista  dei  fondi^  aggiun- 
gendo che  ti  traente  non  ha  di  che  dolersi:  ed^  ammonito  <iaUa 
legge^  spetta  a  lui  di  esaminare  se  il  terzo^  per  conto  del  quale 
fa  la  tratta,  gli  offra  una  sufficiente  garanzia,  ed  ha  fatta  la 
provvista  dei  fondi  -^  Che  sebbene  in  diritto  comune  il  man- 
datario contragga  per  il  mandante,  in  diritto  commerciale 
non  può  essere  cosi,  mentr^  nelle  cessioni  e  negli  acquisti 
delle  cambiali  P  acquirente  corre  la  fede  della  firma  che 
trae ,  né  va  cercando  se  sia  solvibile  o  nò  la  persona  per 
di  cui  conto  dice  di  trarre:  ricerca  che  bene  spesso  torno* 
rebbe  inutile  per  le  distanze  dei  luoghi  e  delle  piazze  : 
air  incontro  se  il  traente  per  conto  altrui  vuole  andar  fran- 
co da  responsabilità ,  ha  il  mezzo  di  dichiararlo  ,  aggiun«* 
gendo  la  clausula  senza  garanzia  qtMnto  alV  accettante  (4). 
Né ,  proseguiva ,  è  da  far  differenza  tra  la  provvista  ed  il 

(4)  Loeré  nel  luogo  dt.  -  Dalloz  alla  v.  Effetto  di  commercio 
set-  2  nnm.  18.  -  Corte  iT  appello  di  Torino  7  aprile  1812.  -  Corte 
d^  appello  di  Parigi  23  giugno  1812  presso  Dalloz  alla  sud,  voce 
pag.  756 ,  e  757.  -  Mongalvy  e  Germaio  analisi  ragionata  del  cod, 
di  commercio  tom»  1  pag»  210  aWart,  115.  -  Dizionario  del  coni* 
mereio,  e  dell*  industria  Brusselles  1839  alla  v-  Lettera  di  cambio 
tom.  3  pag*  178.  -  Pardessus  contratto  di  cambio  num.  223*  -  Nou- 
guier  trattato  delle  lettere  di  cambio  num.  49«  -  De  Villaneuve  di* 
iionario  commeiciale  alla  v.  Lettera  di  cambio  art,  115  num,  118  §  7* 
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rimborso  richiesto  dalP accettante  che  ha  pagata  la  trattai 
benché  gli  mancasse  la  rimessa  dei  fondi,  dappoiché  V  obbli* 
gazione  del  traente  è  sempre  una,  qualunque  sia  la  persona 
in  cui  fayore  debba  essere  adempita,  ed,  in  caso  di  rimborso 
reclamato  dall^  accettante,  la  corte  di  Cassazione  disse  —  per 
r  applicazione  della  massima  si  è  anche  giudicato  che  il  trat' 
tario  accettante  puro  e  semplice  della  cambiale  tratta  per  or- 
dine e  conto  altrui^  che  non  abbia  ricevuta  la  provvista  di  fondi^ 
ed  abbia  pagato^  ha  il  suo  regresso  contro  il  traente  per  conto^ 
ancorché  conoscesse  appieno  r  ordine  dato  al  medesimo  dal  tef" 
jSEo,  ed  avesse  scritto  a  costui  che  accetterebbe  la  cambiale^  pre* 
venendolo  di  fare  la  provvista  dei  fondi  (5).  Cosi  nella  parte 
che  risgnarda  al  diritto*  Dava  termine  alla  difesa  con  osser- 
Tazioni  di  fatto  dirette  a  convincere  che  per  le  circostana;e 
deir  Ajello  mai  il  Fontanelli  non  avrebbe  accettata  la  tratta, 
se  non  aresse  ritenuto  il  Borea  obbligato  in  nome  proprio 
a  far  la  provvista; 

Il  difensore  del  Borea  sosteneva  ali*  incontro  che  la  clan- 
sulsL  ponete  in  conto  M.  A.  letteralmente  sìgaìùcò -^  prendete 
la  rivalsa  da  Marco  Ajello  —  mentre,  se  il  traente  per  conto  al- 
trui si  fosse  voluto  obbligare  del  proprio  a  rimborsare  il  pa- 
gamento della  tratta,  od  a  far  la  provvista  in  favore  del  gira* 
tario,  avrebbe  tratto  in  nome  proprio,  né  avrebbe  avvertito 
Il  trattario  di  mettere  a  debito  altrui  —  citava  1*  Aznni  che 
nel  suo  dizionario  alla  v*  lettera  di  cambio  num.  28  dice  —  qua- 
lora la  tratta  seguisse  con  le  parole  ponete  a  conto  di  N.  •  • 
in  tali  casi  lo  scrivente  non  intende  di  costituirsi  debitore  della 
somma.  Notava  che  il  Fontanelli  ben  conobbe  la  qualità 
nella  quale  dal  Borea  si  faceano  le  tratte ,  e  per  V  amici* 
zia  che  avea  con  V  Ajello ,  e  per  quella  lettera  colla  quale 
lo  aveva  avvertito  V  intervento  del  Borea  essere  un  atto  di 
cortesia,  e  dicendogli  —  come  vedrai,  alla  espressione  nel 
corpo  della  cangiale  dove  dice  pagate  in  conto,  cioè  mettete 

(5)  Dalloz  alla  v,  EQÌettq  di  commercio  pag»  757, 
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io  conto  M.  A.  che  vuol  dire  mcUele  in  conto  mìo  —  Fa<* 
cea  quindi  osservare  che  V  articolo  109,  solo  che  parli  d' una 
tratta  fatta  per  conto  altrui,  dicendo  deir  obbligo  che  corre 
al  traente ,  fa  menzione  unicamente  della  provvista ,  lo  che 
risguarda  all' interesse  del  giratario,  non  del  rimborso:  per 
cui  la  ragione  del  trattario  va  sotto  la  provvidenza  del  di- 
ritto comune,  che  mai  non  obbliga  il  mandatario  a  soddisfare 
del  proprio  la  obbligazione  contratta  per  conto  altrui  :  il 
qual  mandatario,  se  deve  essere  vittima  del  favore  del  com- 
mercio pei  giranti  non  obbligati  a  conoscere  le  origini  delle 
cambiali,  non  deve  esserlo  dei  trattari  eziandio,  i  quali,  ac- 
cettando una  tratta  che  poteano  ricusare,  han  dato  conoscere 
d'aver  posta  fiducia  nella  idoneità  del  mandante  avvertilo 
di  porre  a  di  lui  conto  il  diritto  di  chiedere  il  rimborso. 
Queste  brevi  osservazioni  di  diritto  il  sig.  avvocato  conva- 
lidava con  puntuali  dottrine,  cioè  colla  autorità  dello  Scaccia, 
del  De-Luca,  delF Ansaldo,  del  Merlino,  del  Gasaregi  al- 
legati dal  medesimo  Azuni  nel  luogo  citato ,  con  quella  del 
Bogron  nel  commento  all'art.  115  del  cod«  di  comm»,  del 
Sirej  nella  annotazione  allo  «tesso  articolo  num.  4,  e  del 
Yincens  che  nella  esposizione  ragionata  della  legislazione 
commerciale  lib.  8  cap.  2  num.  6,  considerando  il  caso  d'  una 
simile  tratta,  dice  che  —  quando  sarà  regolarmente  accettata^ 
il  traente  non  avrà  alcuna  obbligazione  o  responsabilità  verso 
il  mandatario^  e  se  il  datore  deli*  ordine  non  facesse  li  fondi  a 
colui ,  egli  ngn  avrebbe  a  dimandare  al  traente  né  provvista 
né  rimborso,  soggiungendo  che  —  tutti  gli  effetti  pretesi 
daW  articolo  115  erano  in  opposizione  diretta  con  i  principj 
delle  leggi  civili  ;  ora  la  legge  speciale  non  può  avervi  dero' 
gaio ,  e  questa  deroga  nt  sarebbe  distruttiva  (6), 

(6)  F'  anche  Marre  parte  \  Ut.  8  sez,  \  %  2  num.  245.  -  Corie 
di  cass*  di  Parigi  29  giugno  2812.  -  Id.  1  dee»  1818,  ed  W  apri* 
le  1834  riportata  dal  Sirey  tom»  54  paHe  1  num»  389» 
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,,  Il  sacro  udilorio  5,  Considerando  che  nella  <^asa  di 
cui  sf  tratta  si  presentano  due  questioni ,  se  cioè ,  per  dire 
che  un  traente  abbia  contratto  obbligazione  in  nome  altrui, 
basta  che  abbia  stilata  la  lettera  per  amlo  del  terzo,  e  se  il 
trattario  accettante  di  simil  cambiale  abbia  azione  contro  il 
traente  per  il  rimborso  della  somma  che,  mancando  della 
provvista ,  abbia  pagata  del  proprio. 

„  Che,  in  quanto  alla  prima,  il  difensore  del  Fontanelli, 
invocando  il  disposto  nelPart.  106  del  codice  di  commercio, 
nel  quale  si  dice  che  —  la  lettera  di  eambio  può  essere  tratta 
per  ordine  e  per  conto  di  un  terzo ^  sostiene  che  il  traente, 
per  dimostrare  d*  aver  trattato  il  negozio  altrui,  debba  copu- 
lativamente esprimere  per  ordine  e  per  conto ,  e  che  perciò 
il  Borea,  traendo  al  Fontanelli  colla  clausula  per  conto  di  M.  A. , 
e  non  per  ordine ,  facesse  il  negozio  proprio ,  e  del  proprio 
rimanesse  obbligato. 

„  Che  la  clausula  per  ordine  non  è  necessaria  a  dimo- 
strare la  qualità  di  mandatario,  quando  consta  d*  altronde  che 
la  cambiate  realmente  fu  tratta  per  mandato  di  un  terzo,  il 
quale  abbia  riconosciuto  come  proprio  il  fatto  del  traente  : 
e  nella  specie  risulta  da  una  lettera  scritta  dalF  Ajello  al 
Fontanelli  che  il  Borea  traeva  per  conto  suo. 

,,  Che  circa  alla  questione ,  se  il  Borea  avesse  ciò  non 
.ostante  obbligo  di  far  la  provvista,  iu  primo  luogo  è  da  riflet- 
tere che,  secondo  la  disposizione  del  diritto  comune,  il  man- 
datario, il  quale  si  tenga  entro  i  conGni  del  mandato,  mai 
non  contrae  responsabilità  nomine  proprio. 

„  Che  se  il  codice  di  commercio  vuole  fatta  la  provvista 
eziandio  dal  traente  nomine  alieno^  non  per  questo  è  da  con- 
cludere che  nel  caso  dovesse  essere  fatta  dal  Borea  :  poiché, 
non  essendo  in  queir  articolo  espresso  se  il  traente  sia  te- 
nuto verso  i  giratari ,  od  anche  verso  all'  accettante ,  se  il 
favore  del  commercio  esige  che  sia  tenuto  verso  ai  giratari 
inconsapevoli  della  solvibilità  del  mandante,  e  bene  spesso 
anche  del  di  lui  nome  nascosto  sotto  le  lettere  iniziali,  non 
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ò  così  d^iiD  accettante,  il  quale,  dorendo  conoscere  resi- 
stenza dei  mandato,  e  la  idoneità  del  mandante  pnò,  se  tnO' 
le,  rigettare  la  tratta,  o  può  accettarla  per  onore  di  firma^ 
colla  qnal  clausola  rimarrebbe  il  traente  obbligato* 

„  Che  perciò,  cessando  nel  caso  dell*  accettante  il  mo- 
tivo per  fare  una  eccezione  al  diritto  comune,  egli  è  da  con- 
cludere che  il  Borea  non  rimanesse  terso  il  Fontanelli  ob- 
bligato. Al  che  si  arrogo  che  il  Fontanelli  per  le  lettere 
deir  Ajello  e  dei  Borea  pria  dell'  accettazione ,  atea  piena 
conoscenza  della  qualità  in  cui  dal  Borea  si  facevano  le  tratte. 

Bescrisse  —  Non  $$9$  loeum  soluiioni  camitalitan,  $t  exUn- 
datur  decirio. 

Rota  del  dì  27  marzo  1844  -*  Romana  9$u  Fiorentina 
liUerarum  canUnalium  in  re  eommereiali^  B.  P.  D.  D*  Avella, 
dif.  per  Guerri  sig.  avv.  concistoriale  Armellini,  proc.  sig. 
dott.  Garofolini;  per  Borea  sig.  avv.  Ciabatta,  proc.  sig. 
dott.  Fabj. 

6  settembre  1844  —  in  decurti,  et  expediatur. 

VIOHOaAIISlfTO  .  TXBJSO  HOV  PZBZTORX  . 
CBZBJCZ  .  GoamTXvaEA 

XXIX»  ì^edi  per  le  maeeime  pag.  69  di  questo  volume. 

Conventuali  di  Becanati  e.  Broglio-Masncci 

Uopo  la  risoluzione  di  Segnatura,  di  cui  a  pag.  69  del 
presente  volume,  il  patrocinio  dei  conventuali  conobbe  che 
mons.  Pellegrini,  prelato  supplente  nelP assenza  di  mons.  Ca« 
racciolo-Santobuono  votante  di  Segnatura,  si  era  astenuto  dal 
dare  il  sao  voto,  per  cui  il  reclamo  era  stato  risoluto  suf- 
fraganti sei  giadici  soli:  con  lodevole  esempio  di  diligenza  pre» 
sento  supplica  a  Nostro  Signore  per  un  provvedimento ,  e 
Sua  Santità,  seguendo  il  disposto  del  diritto  comune,  si  de* 
gnó  ordinare  che  la  causa  tornasse  a  proporsi  ex  integro  (1). 

(1)  Fedi  la  declaratoria  neW  appendice  di  questo  fascicolo* 
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La  nuova  discnssioae  però  Qoa  predasse  risaltato  diverso  ^ 
e  la  causa  fu  risoluta  collo  stesso  rescritto  —  servetur  decre^ 
Itti»  auditarii  praefecturae. 

Segnai,  del  di  12  settembre  1844  —  LaUftetana  cireum^ 
scripUonis  B.  P*  1).  Goasolini  aud, 

BONAZIONS  .  BXVI8Z0VE 

XXX»  Il  donatario  univereale^  quando  ne  sia  autorizzato  dal 
donante,  può  provocare  la  divisione  dei  beni  che  il  donante 
ha  in  comune  con  dUri. 

Tale  autorizzazione  non  può  essere  considerata  come  mandato, 
quando  fa  parte  e  sostanza  delV  atto  di  donazione^  quindi 
il  donatario  esercita  jare  proprio  tale  diritto. 

Finché  vive  il  donante ,  i  presuntivi  di  lui  eredi  non  possono 
impugnare  la  donazione^  perché,  non  essendo  eredi  ne-^ 
cessa/ri,  non  Aanno  altra  qwUità  che  di  terzi. 

Cassio  e.  Pesci 

Aurelio  Pesci  di  Filettino,  colto  da  infermità,  si  ricoverò, 
ancora  convalescente,  presso  il  doti.  Giovanni  Cassio  (causi* 
dico  che  fu  della  nostra  curia]  e  nelle  di  lui  case  di  Civi«* 
talavinia  e  dì  Boma  era  ospitato,  quando  con  istromento  dei 
9  settembre  1842,  grato  all'assistenza  che  ne  avea  riceuta, 
fece  donazione  di  tutti  i  suoi  beni  alla  vedova  del  sudd.  cau- 
sidico (che  intanto  era  passato  di  vita)  dandole  ancora  facoltà 
di  liquidare  e  dividere  co'di  lui  fratelli  Giuseppe  e  Ladislao 
coeguali  avea  in  comunione  di  patrimonio  la  porzione  donata, 
promuovere  o  consumare  contro  di  loro  qualunque  giudizio  pel 
suddetto  oggetto,  venire  aJla  vendita  de*  beni  donati,  e  formare 
qualunque  altro  contratto,  purché  ne  rinvesta  V  equivalente,  o  il 
prezzo  colla  riserva  delV  uso  frutto  a  favore  del  donante.  De"  qua- 
li  diritti  volendo  la  douataria  in  parte  fare  uso,  citò  essi  fra- 
telli Pesci  avanti  il  tribunale  di  Fresinone  io  cui  richiese  si 
preGgesse  loro  un  breve  termine  ad  oggetto  di  esibire  una  nota 
giurala  di  tulli  i  beni,  passato  il  quale  si  compilasse  lo  stalo 
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ddr  eredità.  I  giudici  assegnarono  quindici  giorni  ai  rei  con* 
Tenuti,  i  qaali  appellarono  in  s.  Ruota,  dove  insieme  all'  in- 
cidente fu  portata  la  causa  sul  merito  col  dubbio  —  An  ni 
locui  divUiani^  deputationi  peritammo  et  consignalioni  in  casu  etc, 

U  difensore  dell*  attrice  diceva,  che  la  sua  cliente,  come 
donataria  universale,  benché  ancor  vivente  Aurelio  Pesci,  gli 
era  succeduta  in  tutti  e  singoli  i  diritti,  perchè  un  donatario 
di  tale  natura  si  considera  come  erede  del  donante ,  e  rap- 
presenta la  di  lui  persona  si  attivamente,  come  passivamenic: 
non  essere  dunque  da  dubitare,  che  le  spettasse  ancora  razio- 
ne di  chiedere  la  divisione  de' beni  cosi  per  diritto,  come 
per  fatto  del  donante,  che  di  tale  facoltà  volle  esserle  liberale. 
E  sebbene  con  atto  del  22  dicembre  1843  il  Pesci  avesse 
revocata  la  donazione,  e  dichiarato  di  non  voler  recedere 
dalla  comunione  co' suoi  fratelli  (donde  gli  avversari  inten- 
devano revocato  il  mandato  a  dividere),  il  difensore  soggiun- 
geva che  la  donazione  era  tutf  ora  in  termini  d'Implicita 
validità,  e  che  se  il  mandato  può  revocarsi  a  cosa  integra, 
noi  può  quando  n'é  incominciata  l'esecuzione.  A  prova  d'ese- 
cuzione allegava  la  contestazione  della  lite,  la  ultimazione 
del  giudizio  di  prima  istanza,  e  ricordava  la  regola  di  diritto 
che  non  può  ritrattarsi  il  mandato  fatto  in  grazia  del  man- 
datario in  cui  egli  è  procuratore  in  rem  propriam*  Escludeva 
finalmente  negli  avversari  il  diritto  di  opporsi  alla  donazione 
di  Aurelio,  poiché  non  essendo  eglino  suoi  eredi  necessari, 
non  poleano  giovarsi  delle  eccezioni  introdotte  in  grazia  di 
certe  persone ,  non  già  de'  terzi. 

Per  gli  appellanti  si  replicava,  com'essi  non  erano 
alieni  dal  venire  a  divisione ,  solo  dimandavano  di  poterlo 
fare  con  persona  legittima  —  legittima  non  essere  la  vedova 
né  come  donataria,  né  come  mandataria.  Perché  (rispetto 
alla  prima  qualìGca)  Aurelio  viveva  ancora,  era  padrone 
de'  beni  suoi ,  e  ne  conservava  l' usofrntto  ;  né  la  vedova , 
non  che  altri  gli  potevano  interdire  di  continuare  nella  co- 
munione co'  fratelli ,  quando  il  volesse.   Quanto  al  poter 

11 
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chiedere  la  divisione  come  maodataria,  dicera,  che  te  ogni 
mandato  pad  revocarsi  a  piacere  del  mandante ,  la  dichia- 
razione del  22  dicembre  le  a?ea  .per  sempre  ritolto  questo 
diritto. 

La  s.  Ruota  „  Considerando  non  potersi  negare  ad  Aure- 
lio il  diritto  di  provocare  la  divisione  del  patrimonio  fino 
allora  indiviso  co'  fratelli  Giuseppe  e  Ladislao,  essendo  pre- 
cetto di  legge  che  nessuno  può  essere  costretto  rimanersi  in 
comunione  contro  sua  volontà  con  altri  (1),  massime  con 
i  coeredi  (2). 

„  Che  la  vedova  Cassio,  come  donataria  universale  che 
rappresenta  V  erede  attivamente  e  passivamente  (3) ,  era  sot- 
tentrata ad  Aurelio  nel  diritto  di  chiedere  la  divisione  delle 
cose  che  questi  aveva  .in  comune. 

„  Che  (lasciando  da  parte  la  questione  se ,  quando  il 
donante  si  é  riservato  V  usufrutto ,  possa  il  donatario  insi- 
stere per  la  divisione)  V  avere  Aurelio  abilitalo  la  ved.  Cassio 
a  dividere  confratelli  anche  per  via  giudiziale,  e  vendere  i 
beni  donati,  purché  ne  investisse  il  prezzo,  riservando  a  se 
Tusofrutto,  é  prova  manifestissima  di  volere  levarsi  dalla 
comunione. 

„  Che  male  si  vuole  uguagliare  «  mandato  il  diritto 
conceduto  a  dividere ,  per  crederlo  revocato  colla  dichiara- 
zione posteriore.  Perocché  non  può  aversi  per  tale  un  diritto, 
che  forma  la  sostanza  e  V  effetto  della  donazione.  E  V  arbi- 

(1)  jL.  in  hoc  judiciumffcomm,  divid.  -  Z.  in  re  communi  ffde 
servii,  praed*  urb.  -  Z.  nulla  societas  ff  prò  socio. 

(2)  L.  77  S  dulcissimis  20  ff  de  leg.  2.  -  Rota  dee  231  S  ^ 
cor-  Lancetta.  -  Romana  familiae  erciscundae  super  honis  stabilibus 
\Z  junii  1834  S  4  cor*  De  Cursiis. 

(3)  jL.  meorum^  de  verb,  signif.  *  /.  quamdiu  de  ad.  heredit.  - 
Card.  De  Luca  de  donat.  disc,  44  num.  4.  -  Mantica  de  invent. 
cap.  9  num.  163.  -  Giurba  obs*  104  num,  20.  -  dee»  221  niim.  2 
cor.  Marco. 
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trio  cosi  ampio  dato  alla  donataria  di  rendere  e  dividere^ 
rimarrebbe  privo  d' eCTelto ,  se  queste  cose  ella  noa  potesse 
fare  m  persona  sua  propria. 

,,  Che  irrevocabile  è  il  mandato  che  si  fa  in  grazia  ed 
a  riguardo  di  chi  lo  assume  (4). 

,1  Che,  avendosi  anche  per  mandato  il  patto  di  compiere 
la  divisione^  la  dichiarazione  di  revocarlo  fu  manifestata 
dopo  esaurito  il  primo  grado  di  giurisdizione,,  ciod  quando 
rei  integra  esse  deaieratj  e  non  era  più  luogo  a  revoca  (5). 

„  Che  Giuseppe  e  Ladislao  non  possono  impugnare  il 
fatto  di  Aurelio  né  rispetto  alla  donazione,  né  riguardo  al 
mandato,  essendo  che  (vivente  lui)  non  erano  cessionari,  né 
poteano  dirsi  suoi  eredi  :  e  le  eccezioni  indoUe  in  favore  di 
una  persona  possono  solo  proporsi  da  lei  o  da  chi  la  rappre* 
senta,  non  già  da  un  terzo  che  non  abbia  interesse  (6). 

Rescrisse  —  affirmative  in  omnibus, 

Èuota  dei  9  febbraro  1844  —  Romana  seu  Anagnina  di- 
tisionis  R.  P.  D.  Quaglia,  dif.  per  la  vedova  Cassio  sigg. 
avv.  Piacentini-Rinaldi,  e  Yiviani,  proc.  sig.  dott  Binarelli; 
per  i  fratelli  Pesci  sigg.  profess.  avv.  Villani ,  e  Bidolfi , 
proc.  sig.  dott  De  Sanctis. 

accettata  dai  soccombenti. 


(4)  L.  si  cumfundum  Z6  ff  de  pactis*  -  Caslrcn.  in  leg.  Sin- 
gid.  Tlffsi  ceri,  petat.  -  Mantica  de  tacit.  et  ambig.  lib.  7  ///.  21 
nifi».  14.  t 

(5)  rnst,  lib.  3  Hi.  7J  $  9. 

(6)  Rocca  disp.jur,  cap>  62.  -  Surd.  dee.  20  num.  22.  -  Gra- 
tian.  disp.  27  num,  39.  -  Costaut.  ad  siat.  urb*  annoi,  44  art.  7 
num.  514.  -  Rota  dee,  562  cor,  Puteo«  -  dee,  503  cor.  Cayaler.  - 
decis»  77  num.  13  cor.  Lancetta.  -  Romana  mdlitaiis  coniractus 
27  marta  1843  num.  2  cor.  Alberghinf. 
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SNTSB&OOVTORJ  .   AnXUiO  •  OVZVAXSHTO  . 

XXXL  Chi  ha  interposto  appello  da  una  sentenza  interlocuta^ 
ria  può  anche  dopo  V  opinamento  chiamare  il  merito  al 
tribunale  di  secondo  grado. 

{Discuss.  sul  S  982  del  reg.  giud.) 

Cecchi  e.  Gecchi 

^  In  un  giadizio  di  divisione  trai  Gecchi,  il  vicario  genera- 
le di  Fermo  avea  ordinala  interlocatoriamente  la  formazione 
dello  stato  ereditario ,  ed  uno  dei  litiganti  interpose  appello 
alla  Ruota,  innanzi  alla  quale  fu  posta  in  discussione  la  for* 
mola  —  an^  quomodo^  et  super  quibus  bonis  sit  locus  firmaHom 
status  haereditàrii z  e,  proposta  la  causa  ai  17  di  maggio  di 
quest*  anno  1844,  V  uditorio  rescrisse  —  affirmative^  et  esH  Uh 
cum  firmationi  status  haereditarU  tam  Philippi  quam  Vincentii^ 
salvo  jure  impugnandi  communionem  universalem  eoram  quo^ 
prout,  et  quatenus  de  jure.  Siccome  però,  a  quanto  sembra,  il 
nodo  della  causa  andava  a  consìstere  tutto  nel  giudicare  se  tra 
quei  due  Cecchi  esistesse  comunione  universale,  il  patrocinio 
deir  appellante,  per  chiamarlo  più  presto  a  scioglimento,  e 
non  vederlo  maggiormente  intrecciato  da  uno  stato  ereditario 
"  complessivo  d' entrambi  i  patrimoni,  si  fece  sollecito  d*  inti* 
mare  innanzi  allo  stesso  tribunale  della  Ruota  un'istanza  sul 
merito  concepita  —  declarari  esse  loeum  divisioni  bonorum 
comunium  Philippi  Cecchi  solummodo^  rejiciendam  esse  commu^ 
nionem  umversaUm ,  quale  istanza ,  come  è  d' uso ,  fece  se- 
guire  dalla  esibizione  della  formola  —  an^  quomodo^  et  super 
quibus  bonis  sii  locus  divisioni.  Ma  il  patrocinio  contrario 
mandò  istanza,  chiedendo  —  declarari  non  esse  locum  dispu-- 
tationi  dubii  super  merito  divisionis  ex  adverso  iransmissi^ 
ncque  destinationi  Rotae  prò  ejus  disputatione. 

Il  eh.  sig.  profess.  avv.  Villani  comparve  a  sostegno  di 
tale  incidente,  ricordando  che  è  meramente  facoltativa  V  avo- 
cazione del  merito  al  tribunale  d*  appello,  quando  si  provochi 
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da  nn  giudicato  ioteriocatorio. .  Se  donqne ,  dicea ,  la  leggo 
permette,  e  non  comanda,  d' uopo  é  cedere  se  nel  caso  con- 
corrano tali  circostanze  che  li  merito  della  divisione  possa 
essere  condotto  a  trattarsi  in  un'  colla  disputa  sulla  forma- 
zione dello  slato  ereditario:  né  considerazione  di  lieve  entità 
è  che  in  tal  modo  alia  causa  avocata  mancherebbe  un  grado 
di  giurisdizione,  mentre,,  come  ognun  sa,  tribunale  di  quarta 
istanza  noi  non  abbiamo  -^  Inoltre  egli  è  evidente,  che  Tau* 
ture  dell'  istanza  per  la  concordazione  d' un  dubbio  sul  me- 
rito mira  ad  evitare  la  formazione  dello  stato  ereditario,  solo 
che  possa  mettere  in  chiamo  quello  che  era  il  patrimonio 
alla  morte  del  padre ,  come ,  da  jchì ,  in  (][ual  tempo ,  e  in 
qual  modo  fossero  fatti  posteriormente  gli  acquisti ,  che  è 
quanto  dire ,  a  non  volere  che  i  giudici  conoscanq  i  fatti , 
contro  la  regola  che  i  mezzi  di  prova  non  devono  essere 
angustiati  —  Me  è  da  dire  che  il  sacro  uditorio,  n^l  propor- 
si della  causa  sul  merito,  se  vuole,  può  rescrivere  —  dilata^ 
ed  ordinare  la  formazione  dello  stato:  giacché  questo  sarebbe 
un  voler  trasportare  a  Roma  una  indagine ,  lunga ,  dispen-. 
diesa,  involuta,  mentre  nella  curia  di  Fermo,  presso  a  cui 
esistono  i  documenti  e  gli  istromenti ,  con  dispendio  tanto 
minore  si  può  appurare  la  verità.  Né  ometteva  di  fare  riflet* 
tere  che  nel  libello  con  cui  T incidente  fu  condotto  alla  Ruota, 
r appellante  non  fece  parola  del  merito,  e  limitò  suo  gra- 
vame tassativamente  alla  ordinazione  dello  stato. 

Il  sig.  avv.  Giuseppe  Marchetti  dicea  per  V  appellante , 

^che ,  secondo  la  lettera  del  $  932  V  istanza  per  condurre 
il  merito  al  tribunale  d'appello  che  giudica  suir incidente 
può  farsi  0  con  Fatto  medesimo  introduttivo  d'* appello ^  o  in 
progresso  di  causa^  con  un  semplice  atto  di  procuratore  —  Che 
se  le  parti  hanno  facoltà  di  portare  la  cognizione  del  merito 
ai  tribunali  di  secondo  grado  in  qualunque  stato  di  causa  ^ 
non  fosse  da  censurare  se  prima,  se  dopo  V  opinamento  per 
la  concordazione  del  dubbio  sulla  divisione  si  facesse  V  istan-^ 

,  aa  <—  mollo  meno  iu  una  causa  portata  alla  Ruota,  la  quale 
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ha  facoltà  di  ritenere  il  inerito  e  giadicarlo  anche  nel  caso 
che  le  incidentali  sentenze  siano  confermate  —  che  se  il 
portare  in  primo  grado,  appellando  dagli  incìdenti,  il  merito 
delle  caose  in  sacra  Ruota ,  toglie  ai  litiganti  la  possibilità 
d*nn  terzo  grado  di  giarisdizione,  anticipa  loro  il  vantaggio 
di  conoscere  nelle  loro  controversie  qnal  sia  T  avviso  di  si 
gran  tribanale,  e  la  commodità  di  poter  deliberare  con 
fondamento,  se  loro  convenga  di  continuare  la  lite,  o  con- 
ciliarla. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  —  ad  d.  ponenUm  qui  num^ 
dei  disputari  dubium  eliam  super  merito. 

Euota  del  di  5  agosto  1844  —  Firmarla  divisionis  super 
eoncordatione  novi  dubii  B.  P.  D.  Marini ,  proc.  per  V  istante 
sig.  dott.  Amici  (Domenico),  per  il  citato  sig.  dott.  Salini. 

XSTXaZ  .  XiZBSBAZZOVX  PA  MOZiSSTZS  .  TBZBVNAUB 
PI  GOKMSHGIO  .   COBKPZTXNZA 


XXXII.  V  azione  contro  gli  obbligati  a  prestare  la  garanzia^ 
rilevazione^  o  liberazione  dalle  molestie^  s* introduce  avanti 
(d  giudice  o  tribunale  ove  è  pendente  la  lite  tra  il  mole- 
stante e  il  molestato ,  quand*  anche  siano  esteri  tanto  il 
molestato ,  quanto  le  persone  chiamate  a  garanzia. 

{Discuss.  sui  SS  434,  443,  446,  443,  539  del  reg.  giud.) 

Ronconi  e.  Lanari 

A  pag.  20  voi.  1  anno  1842  raccogliemmo  T  istoria 
della  regiudicata  ruotale  trai  due  intraprendenti  teatrali  La- 
nari e  Jacovacci  suir  emenda  dei  danni  che  a  questi  eraa 
venuti  nel  teatro  di  Roma  per  la  contumacia  dei  cantanti 
coniugi  Ronconi,  i  quali,  ceduti  dalfaltro,  non  si  presentaro- 
no nella  piazza:  e  siccome  il  Lanari  istruì  giudizio  contro  i 
cantanti  per  la  liberazione  dalle  molestie ,  nata ,  anche  su 
questa,  irrevocabile  sentenza  conforme  air  istanza,  i  Ronconi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


167 
si  rivolsero  al  tribunale  supremo  con  ud  ricorso  di  nollità, 
0  restituzione  in  intiero,  patrocinati  dal  sig.  a?v.  De  Angelis. 
La  giurisdizione ,  egli  disse ,  è  un  esercizio  d*  imperio 
sulle  cose  e  sulle  persone,  ed  appartiene  unicamente  al  so- 
yrano  (1),  né  y*é  reo  convenuto^  il  quale  possa  essere  giudicato 
da  giurisdizione  non  sua  (2).  Come  dunque  un  giudizio  nel 
tribunale  commerciale  di  Boma  contro  i  Ronconi  che  sono 
Teneli,  e  che  presso  di  noi  non  han  domicìlio?  Si  dirà  che 
nel  contratto  fu  data  al  Lanari  la  facoltà  di  cederli  ad  altre 
imprese,  per  cui  essi   restassero    implicitamente  assogget- 
tati alla  giurisdizione  di  tutti  quei  luoghi,  pei  quali  fossero 
ceduti,  e  pei  quali   avesser  dovuto   prestar   T opera  loro: 
ma  —  qui  contraxit  Lugduni  (dice  il  Fabro  in  eod»  lib.  3  tU.  12 
defin,  4)  aut,  quod  fere  idem  est^  Lugduni  solvere  promisit  {cùfi" 
trcucisse  unuequisque  inteliigttur  in  eo  loeo^  in  quo  ui  solverei 
se  oblig<xvit)  non  potest  conveniri  Lugduni,  et  qtMsi  contumax 
a  lugdunensi  magistralu  condemnar\,  si  neque  domicilium  ibi 
habeat,  neque  fuerit  eo  loco  reperlus  (3).  Né,  proseguiva,  è 
da  citare  il  $  539  che  dice  —  se  il  reo  non  ha  domicilio  né 
dimora  nello  stalo,  sia  perché  estero,  sia  perché  assente,  V  azione 
personale  sarà  introdotta  avanti  al  giudice  o  tribunale  del  luogo 
ove  è  contratta  V  obbligazione  :  se  V  obbligazione  é  contraUa  in 
paese  estero,  avanti  al  tribunale  del  domicilio  delV  attore:  giac- 
ché, non  essendo  il  nostro  regolamento  giudiziario  un  codice 
internazionale  obbligatorio  anche  per  gli  esteri,  le  parole  se 
r obbligazione  è  contratta  in  paese  estero,  avanti  al  tribunale 
dell'  attore,  si  devono  intendere  del  quando  V  attore  ha  domi- 
cilio nel  luogo  ove  istruisce  il  giudizio:  né  il  fiorentino  La- 
nari ha  in  Roma  suo  domicilio. 


(1)  Grozio  de  jure  belli  et  pacis  Ub.2  cap,  7  $  27.  -  Wjillel 
dirìtlo  delle  genti  lib.  2  cap*  8  S  1^5. 

(2)  Binkershoech  de  foro  legaior.  cap.  2  S  1- 

(3)  Voci  in  pand.  lib.  5  tit.  1   de  judiciis,  et  ubi  quis  agere 
num.  73.  -  Bruneroann  ibid.  ad  L  heres.  -  Gail  obseivat.  practic. 

lib.  2  observ.  36  num  16. 
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Siccome  però  gli  veniva  incootro  la  regola  uhi  moU$tiaei 
ibi  lib&ratio^  si  dava  a  sostenere  che  allora  soltanto  il  giadice 
delle  molestie  é  competente  per  il  giudìzio  di  liberatone, 
quando  il  contraente  ha  promesso  di  assumere  la  lite,  che  è 
cosa  diversa  dalP  obbligo  semplice  di  prestare  l'indennità,  ed 
a  dire  coir  Ubero  praelect-  jur.  lib.  21  tò.  2  num,  16  —  Venr 
dilorem  non  posse  condemnati  ad  inkrveniendum  prò  anptorej 
nisi  ad  hoc  specialiUr  se  obUgaverit  :  il  quale  autore  continua 
dicendo  —  quid  autem  si  venditor  alleget  se  non  teneri  ad 
(^uctoritatem ,  nec  teneri  suscipere  defensionem ,  vel  alioquin 
emptorem  de  fendere  noìilìeoque  casu  decet  venditorem  apud 
alium  judicem^  et  qaidem  suum  proprium^  ad  obtinendunt  de^ 
nunciationis  effectum  esse  eonveniendum  (4).  Di  qua  passava  a 
dimostrare  la  ingiustizia  della  sentenza  per  T  intento  sussi- 
diario della  restituzione  in  intiero:  lo  che  non  risguarda  alla 
controversia  di  procedura. 

Il  sig.  avv.  Viviani^  patrocinando  il  Lanari,  rispondeva, 
alleg3ndo  il  tenore  del  S  443  il  quale,  conforme  appunto 
alla  regola  ubi  molestiaej  ibi  liberatio^  manda  T  azione  del 
molestato  contro  il  suo  rilevatore  avanti  il  giudice  o  tribunale 
ove  è  pendente  la  lite  tra  il  molestato ,  ed  il  molestante  :  nò 
sapea  intendere  per  quale  ragione  si  allegasse  l'autorità  di 
Wattel  il  quale  nel  luogo  in  contrario  citato  parla  nel  senso 
della  costituzione  elvetica,  perchè  gU  svizzeri^  egli  dice,  hanno 
fatto  di  questa  regola  uno  degli  articoli  della  loro  alleanza 
per  prevenire  le  questioni  che  potevano  nascere  dai  frequenti 
abusi. in  questa  n^Mteria^  e  d'altronde  nel  caso  non  si  tratta 
di  dover  compilare  una  legge,  ma  di  applicar  la  vigente, 
e  la  legge  vigente  ha  un  $  434  il  quale  manda  al  tribunale 
ove  r  attore  ha  domicilio,  le  controversie  sull'  adempimento 
delle  obbligazioni  contratte  Jn  estero  stato  —  A  ciò  aggiun* 

(4)  De  Ognate  disputai  \  sez,  14  num*  277.  -  Gultierez  de  ju" 
ram.  confirm*  pari.  1  cap^  61  num.  11*  -  ì&erììn  repert*  di  giurispr» 
alla  v.  Garanzia  $  14. 
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gera  il  disposto  dal  $  446  nel  quale  è  scrilto  che  —  il  da^ 
micilio  intUcBlo  per  eseguire  il  pagamento  o  la  consegna  delle 
cose^  si  riiiene  come  domicilio  reale  alV  effetto  di  determinare 
la  competenza  :  è  in  facoltà  delF  attore  di  citare  il  reo  conve^ 
nato  avanti  il  giudice  o  tribunale  deW  uno  o  delV  altro  domi' 
cilio.  E  diceva  che  se  il  precedente  $  434  si  dovesse  intendere 
nel  senso  di  quei  contratti,  che  nello  stato  pontificio  devono 
essere  adempiti,  i  due  articoli  di  legge  sarebbero  in  contrada- 
dizione  fra  loro,  mentre  in  nno  il  luogo  dell* adempimento 
si  riterrebbe  come  domicilio  reale ,  nelP  altro  sarebbe  ordi- 
nato che  il  reo  convenuto,  domiciliato  air  estero,  dovesse 
essere  citato  non  innanzi  al  giudice  del  luogo  ove  il  contralto 
deve  essére  adempito,  ma  innanzi  a  quello  del  suo  domici- 
lio :  che  perciò  la  legge  intendere  si.  dovesse  nel  modo  con 
cui  è  scritta,  disponente  cioè  che,  generalmente  parlando , 
Testerò  possa  essere  convenuto  innanzi  ai  tribunali  dello 
stato  colla  differenza  che,  essendovi  un  luogo  ove  il  contrattp 
debba  essere  adempito,  si  abbia  come  luogo  di  reale  domir 
cilio  ;  se  nel  contratto  non  sia  indicato  il  luogo  deir  adengt- 
pimento,  la  causa  si  porti  ai  giudici  del  luogo  ove  fu  stipu- 
lato; se  finalmente  nessuna  di  tali  circostanze  concorra,  nel 
luogo  ove  dimora  T  attore  si  faccia  il  giudizio.  E  faceva 
riflettere  che ,  se  i  Ronconi  promisero  di  prestare  V  opera 
loro  ih  tutti  quei  luoghi  ove  al  Lanari  piacesse  inviarli, 
avendone  V  impresario  disposto  pel  teatro  di  Roma,  il  tribu- 
nale mercatorio  sedente  in  questa  città ,.  fu  il  tribunale  del 
luogo  ove  il  contratto  dovea  essere  adempito 

Il  tribunale  supremo  '«,  Considerando  essere  inconcusso 
principio  che  ove  sono  le  molestie  si  deve  prestare  la, libe- 
razione, per  quella  stessa  ragione  per  cui,  secondo  il  disposto 
del  diritto  comune,  il  venditore  dee  difendere  il  compratore 
innanzi  al  tribunale  che  giudica  della  evizione  (5). 

(5)  £•  119^  de  judiciis*  -  Yenditor  ab  emptore  denunciatus, 
ut  cum  cviclionis  nomine  defenderet  ^   dicit  se  privilegium  habere 
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,,  Che  eonforme  al  disposto  nel  diritto  connine  è  la 
prescrizione  contenuta  nel  $  443,  la  quale  dice  che  —  le  azioni 
contro  gli  obbligati  a  prestar  garanzia  ^  riletxizione  o  libera^ 
zione  da  molestie  saranno  introdotte  avanti  al  giudice  o  tribu^ 
nali  ove  è  pendente  la  lite  tra  il  molestante  ed  il  molestato. 

„  Che  inoltre  i  coniugi  Ronconi,  nel  contratto  che  fecero 
con  r  impresario  Lanari,  si  obbligarono  di  prestare  V  opera 
loro  ove  al  Lanari  piacesse  mandarli ,  anche  col  cederli  ad 
altre  imprese  :  e  se  in  queir  anno ,  per  la  cessione  fatta 
air  impresario  Jacovacci,  essi  doveano  prestar  Topera  loro  nel 
teatro  di  Roma,  subentra  il  disposto  nel  S  "^43,  Il  quale  dice 
che  — -  in  affari  commerciali  V  attore  è  in  facoltà  di  promuovere 
la  sua  istanza . .  •  avanti  il  tribunale  del  luogo  in  cui  dovea 
effettuarsi  la  consegna  o  il  pagamento,  e  la  consegna  nel  caso 
era  la  prestazione  del  canto.  „ 

Ciò  nella  parte  che  risguardava  la  nullità:  esposte  quindi 
le  ragioni  per  le  quali  si  rigettava  anche  la  dimanda  di  re- 
stituzione in  intiero,  rescrisse  —  nihil  de  circumscriptione  et 
restitutione  in  integrum. 

Segnat,  del  di  8  agosto  1844  ^  Romana  circumscriptionii 
et  restitutionis  in  integrum  R.  P.  D.  Conventati  decano ,  proc. 
per  i  Ronconi  sig.  dott.  Sestili,  per  Lanari  sig.  dott.  Binarelli. 

12  settembre  t844  —  quoad  circumscriptionem  in  decisis, 
in  reliquis  de  caussis  sine  praejudido  rei  judicatae. 

ATTXIITATI  .  VBZTZWEIONX  .  BEGIITPZCATA 

XXXIIL  Osta  la  regiudicata  a  colui  che,  avendo  prima  agito 
inutilmente  per  la  nullità  di  una  esecuzione ,  promuova 
quindi  un  giudizio  per  la  purgazione  degli  attentati  incorsi 
pesutente  lUstanza. 



sui  judicis  :  quaeritur,  an  possi t  litecn  ab  eo  judice,  apud  quem  res 
inter  petitorem,  at  venditoreoi  coepta  est,  ad  suum  judicem  revocare. 
PauUus  rdspondit,  venditorcm  emptoris  judicem  sequi  debere. 
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Federici  e.  Menghi 

Da  tempo  immemorabile  la  famiglia  Meoghi  nsara  nel 
territorio  di  Terni  del  diritto  di  passaggio  per  un  fondo  di 
Federici.  Increbbe  a  questi  la  servitù,  e,  per  toglierla,  citò 
i  Manghi  innanzi  il  tribunale  di  Spoleto.  Con  sentenza  del 
27  settembre  1833  il  tribunale  rigettò  l'istanza,  e  lo  con- 
dannò nelle  spese.  Appellò  il  soccombente  a  di  6  dicem- 
bre 1833,  e  nel  semestre  di  legge  non  produsse  F  estratto. 
Nel  frattempo  corsero  fra  le  parti  parole  di  concordia,  ma, 
tornate  vuote  di  eOPetto,  i  Menghi  a  di  17  giugno  1834  ot- 
tenero  T ordinanza  della  tassa  delle  spese:  a  di  15  dicem- 
bre 1838  l'intimarono.  Prima  che  la  venisse  eseguita,  il 
Federici  con  citazione  dei  22  gennaio  1839  citò  i  Menghi 
avanti  il  secondo  turno  deir  A.  G.  perchè,  attesa  la  definitiva 
transazione  fra  le  parti  avvenuta,  si  dichiarasse  nullo,  e  di 
niun  effetto  1*  atto  di  notifica  dell'  ordinanza.  Perdente  in 
tal  sezione,  appellò  all'altra  con  esito  non  dissimile.  Sic- 
ché, vistasi  tolta  la  speranza  da  questo  lato,  riprese  l'ap- 
pello interposto  il  6  dicembre  1833 ,  e  in  via  incidentale 
dimandò  la  purgazione  degli  attentati,  perché,  esso  pendente, 
gli  era  stata  intimata  l' ordinanza  di  tassa.  Precedentemente 
a  tale  incidente  era  stata  promossa  dimanda  di  perenzione , 
ma  con  descritto  dei  15  maggio  1843  la  Buota  l' avea  rigettata. 

In  favore  del  Federici  si  diceva  due  mezzi  avere  egli 
per  ottenere  la  nullità,  la  esistenza  della  transazione,  la  pen- 
denza deir  appello  :  essere  due  rimedi  separali,  distinti,  che 
non  avevano  fra  loro  relazione  nessuna,  di  maniera  che  cia- 
scuno potea  essere  portato  a  tribunali  diversi,  e,  tentato  inu- 
tilmente r  uno,  potea  utilmente  aversi  ricorso  all'altro.  Don- 
de concludea  che,  se  al  Federici  non  venne  fatto  di  ottenere 
r  annullamento  pel  primo  capo  innanzi  i  due  turni  dell'A.  €•, 
il  potea  pel  secondo.  Né  essergli  d'ostacolo  la  regiudicata 
che  stabili  non  esservi  mai  stala  transazione,  e  rigettò  quindi 
r  istanza  di  nullità ,  poiché ,  come  dapprima  si  volle  nullo 
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r  iDtìmo  della  tassa  per  la  seguita  coDcordia,  con  V  altra  pel 
disprezzo  dell' appello  si  Toleva  annullata.  E  col  testo  delle 
notissime  II.  12  S  1  ff  de  exeepl.  rejudic.  —  il  ff  de  acHoni' 
bus  et  obblig.  —  2  cod.  de  judie.  —  3  cod.  de  petiU  haered» 
prosava  che,  essendo  diversa  ìa  causa^  la  regiudicata  non  avea 
alcun  efletto  legale ,  nò  presentava  veruno  impedimento.  Sta- 
bilito questo  principio ,  si  faceva  a  provar  nullo  ed  attentato 
il  pignoramento,  perchè  avvenuto  in  disprezzo  deir  appello. 

Diceva  V  appello  essere  in  pieno  vigore  ;  per  tale  averlo 
riconosciuto  la  Ruota  col  rescritto  15  maggio  1843,  con  cui 
rigettò  la  dimanda  di  perenzione.  Come  dunque ,  dicea ,  non 
essendo  perento  poteva  commettersi  T esecuzione? 

A  questi  argomenti  rispondeva  il  difensore  del  Menghi^ 
dicendo  che  per  due  modi  poteva  il  Federici  domandare  la 
nullità  del  pignoramento,  usando  cioè  del  rimedio  ordinario 
che  nasceva  dalla  pretesa  transazione,  e  àtW estraordinario  che 
partiva  dalla  legge,  vale  a  dire  dai  supposti  attentati.  Essere 
vero  che  poteva  scegliere  delle  due  vie  quella  che  più  gli 
era  a  grado,  ma  che,  una  volta  che  gli  era  piaciuto  di  bat- 
terne una,  non  gli  era  permesso  di  calcamo  un* altra  (1)« 

E  proseguiva  essere  tanto  meno  esperibile  l'altro  rime- 
dio, quantoché  sul  primo  era  nata  una  perfetta  regiudicata. 
In  fatti  nel  primo  e  nel  secondo  giudizio  innanzi  V  A.  G.  che 
altro  si  richiese  se  non  che  si  dichiarasse  fosse  nullo  T  alto  di 
notifica  dell'ordinanza  di  tassa?  Se  T A.  G.  riconobbe  valida 
r  intimazione  con  una  perfetta  regiudicata,  come,  dicea,  potò 
essere  lecito  al  Federici  tornare  oggi  sulla  medesima  nullità, 
exlire  attentata  Y  intimazione?  Non  eran  forse  la  stessa  causa, 
la  stessa  dimanda,  le  stesse  persone? 

E  proseguiva,  quando  pure  non  fosse  la  stessa  causa,  chi 
non  sa, che  quante  volte  nel  secondo  giudizio  si  rinnuova  la  stes- 
sa questione  ventilata  nel  primo,  non  si  ricerca  l'identità  della 

(1;  Interamnen*  circumscr»  26  aug.  1841  $  9  cor^  b.  m.  Grotii. 
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causa,  ma  basta  quella  della  cosa  e  delle  persone  (2)?  Qaanto 
^gli  attentati  discorreya  così  —  Dimandasi  nel  libello  che  si 
«purghino  gli  attentati  incorsi  in  disprezzo  dell'inibizione 
indotta  dair  atto  di  appello  dei  6  dicembre  1333.  Il  codice 
piano  (che  fa  tornato  in  yigore  col  regolamento  31  otto* 
bre  1831)  Concede  sei  mesi,  computabili  dal  giorno  dell' in- 
terposizione di  appello,  a  proseguire  il  giudizio.  Se  dentro  il 
termine  di  set  mesi  non  sarà  stata  trasmessa  la  citazione  atanii 
U  trOunale  di  appellazione  ^  o  nel  termine  a  comparire  non 
sarà  stata  prodotta  unitamente  air  estratto ,  potrà  procedersi 
agli  atti  esecutivi  ($  966)  —  Ora,  soggiungeva,  la  inibizione 
legittima  durava  a  tutto  il  6  giugno  1834.  Ha  il  Federici 
prosegui  forse  P  appello  dentro  quel  termine?  Mai  nò!  Come 
dunque  contendere  che  se  il  Henghi  fino  dal  7  gingno  1834 
era  in  facoltà  di  procedere  all'  intimazione  dell'  ordinanza  gli 
sia  questa  cessata  nel  dicembre  del  1838. 

Nò  doversi  argomentare  dal  rescritto  di  s.  Ruota  con  cui 
si  disse  —  non  esse  locum  peremptioni  appellationis  —  per 
dire  attentata  l'intimazione  dell* ordinanza ,  perchò  quei 
rescritto  fu  dettato  piuttosto  dall'  equità ,  che  dai  rigore  di 
diritto,  ed  ebbe  in  considerazione  non  tanto  la  legge,  qaanto 
le  trattative  di  concordia. 

Il  sacro  uditorio  rigettò  l' istanza  col  rescritto  —  niAi7. 

Ruota  dei  7  luglio  1843  —  Interamnen,  purgationis  atten-^ 
tatorum^  dif.  per  Federici  sig.  avv*  Marchetti ,  proc.  sig.  dott. 
Piccinini;  per  Menghi  sig.  avv.  Menghi,  proc.  sig.  dotL  Bi- 
narelli. 

SSGVATURA  .  CAU8S  BtZWOaZ  .  ZMCZBSVTZ  .  aSCIiAMO 

XXXIY.  Ai  tre  gradi,  che  le  cause  minori  percorrono  in  5e- 
gnatura,  é  applicabile  il  disposto  nel  S  983.  Per  conseguenza, 
se  r  uditore  della  prefettura  rigetti  una  dimanda  incidente 

(2^  L.5e7  $et  generaliter  jff  de  except>  reijud.  -  Brunemina 
lib.  44  tu.  2.  •  Yoet  Ub.  44  iU.  2  num.  4. 
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promossa  innanxi  di  Im,  e  n$l  msriio  confermi  il  decreto 

di  mone,  uditore ,  U  decreto  emanato  sulla  domanda  i it- 

eidente^  benché  unico  ^  non  é  soggetto  a  reclamo  in  pieno 

iribunale. 

{Discuss.  sui  SS  983  e  985  del  reg.  giud.) 

Morìconi  e.  il  com.  di  Scarcola 

MI  isolata  la  causa  tra  il  Horicooi  ed  il  cornane  di 
Scurcola  (di  cai  a  pag  334  del  prec.  toL)  ambidae  i  liti- 
ganti citarono  exequi  et  in  expensis  condemnari  :  ma  mons. 
uditore  ammise  T  istanza  del  Horiconi,  rigettando  qaella 
del  cornane  col  decreto  provisum.  Ciò  non  ostante ,  qaando 
il  Monconi  citò  taxari^  il  cornane  fece  la  stessa  dimanda, 
ma  n*  ebbe  in  risposta  utatur  jure  suo ,  mentre  V  altra  fa , 
come  ò  d'aso,  differita  per  Tesarne  delle  partite  in  ispe- 
eie  :  era  pendente  il  reclamo  del  comnne  innanzi  alla  pre- 
fettara,  dal  suddetto  decreto  utatur  jure  suo ,  qaando  mons* 
uditore  decretò  la  liqaidazione  in  ispecie,  il  quale  atto  som- 
ministrò al  procuratore  del  comune  materia  per  un  incidente 
di  purgazione  d*  attentati.  La  prefettura  a  dì  28  marzo  di 
quest*anno  1844  —  praevia  unione  instantiarum  super  merito 
et  attentatisi  quoad  attentata  rejecit  instantiam^  in  reliquie  man^ 
davit  servari  decretum  R.  P.  D.  auditoris.  Il  procuratore  del 
comnne  interpose  reclamo  al  tribunale  supremo  :  ma  il  sig. 
dott.  Proja  citò  moderari  recursum  allegando  il  disposto  del 
suddetto  S  983  il  quale  dice  —  le  sentenze  interlocutorie  ^  o 
che  risguardino  dimande  incidenti^  di  qualunque  giudice  o  tri^ 
lunate,  non  saranno  mai  appellabili^  che  nel  solo  caso  in  cui 
oompeta  V  appello  dalla  sentenza  definitiva^  e  del  susseguente 
S  985  ove  ò  scritto  —  V  appello  dalle  sentenze  interlocutorie 
0  incidentali  proferite  dai  tribunali  di  secondo  grado  non  potrà 
interporsi  che  unitamente  ^aW appello  dalle  sentenze  definitive^ 
quando  abbia  luogo  :  e  siccome  pel  S  344  nelle  cause  minori 
il  tribunale  supremo  non  ha  giurisdizione ,  se  i  decreti  di 
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mons.  uditore  e  della  prerettura  non  sono  difformi,  coDcIa- 
deva  che  il  decreto  sulla  esclusione  degli  attentati,  riunito  a 
quello  del  merito ,  acquistasse  la  forza  di  regiudicata , .  per 
cui  si  dovesse  dichiarare   inammissibile   qualunque  ricorso* 

Il  sig.  Popdla^  nelPinteresse  del  comune,  non  si  mostrava 
convinto  che  in  tutte  le  dimando  incidentali  corra  la  regola 
delle  inappellabilità,  quando  è  inappellabile  il  merito,  e  dicea, 
che  corre  solo  in  quelle  che  dipendono  dal  merito,  e  che,  sen- 
za prendere  cognizione  del  merito,  dal  giudice  di  lerzo  grado 
non  potrebbero  essere  giudicate  —  dicea  che  la  dimanda  di 
purgazione  di  attentati  nulla  ha  di  comune  col  merito,  mentre 
per  dare  su  di  essa  un  giusto  e  conveniente  giudizio  altro  non 
occorre  che  la  verificazione  dei  due  estremi  di  fatto,  cioè  ini- 
bizione precedente,  e  susseguente  disprezzo  —  che  in  fatti 
sono  nel  codice  di  procedura  molti  casi  previsti,  nei  quali  si 
può  interporre  appello,  benché  il  merito  principale  non  sia 
appellabile,  come  nel  $  975  num.  4  pel  caso  che  sia  rigettala 
la  dimanda  di  nullità  d' atti  esecutori ,  e  in  tutto  il  cap.  4 
sez.  6  tit.  14  che  tratta  delle  dimande  incidenti  relative  ai 
pignoramenti^  ed  alle  vendite  giudiziarie. 

Il  tribunale  supremo  rescrisse  -—  ad  d.  auditorem  prò 
moderatione  recursus. 

Segnat.  del  di  12  settembre  1844  —  Anagnina  circum- 
scriptionis  quoad  expensas  super  moderatione  recursus ,  prac, 
pel  Moriconi  sig.  dolt,  Proja,  pel  comune  sig.  doli.  PopoUa. 

T&XBUVAIiZ  BZ  COMMSKCZO  .   COKPSTSNZA  . 

BSCUNATOnZA  .  &SGIU9ICATA  .  &ZCOHSO 

XV  SSGVATUHA 

XXXY.  Se  un  tribunale  di  commercio  si  dichiari  competente 
in  causa  non  sua^  e  la  sentenza  passi  in  regiudicata]^ 
guand*  anche  nel  proporsi  V  eccezione  declinaloria  siasi 
dimandato  V annullamento  degli  atti  fatti  fino  aqueWora^ 
non  rimane  per  dò  tolto  il  diritto  di  ricorrere  in  Segna-' 
tura  per  V  annullamento  degli  atti  ulteriori. 
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Vari.  607  del  regolamenio  eommereiale,  che  manda  al  trUw 
naie  di  commercio  le  cause  di  cambiali  o  biglietti  aW  or^ 
dine,  che  abbiano  firme  di  negozianti  e  nen  negozianti^  deve 
enere  inteso  nel  senso  di  accettanti  e  giranti  debitori ,-  e 
citati  come  correi.  Alla  competenza  privilegiata  non  ta- 
fluisce  la  firma  del  creditore. 

{Discuss.  sui  SS  345  e  944  del  reg.  giudi 

Gastracane  e.  Nati 

Innanzi  al  tribunale  di  commercio  sedente  a  Foligno, 
Nati  negoziante  citò  il  conte  Gastracane-'TJgolini  pel  paga- 
mento d*  un  biglietto  àlV  ordine  di  se.  750 ,  ed  il  reo  con- 
venuto citò  a  vicenda  — ^  a  sentir  dichiarare  ex  officio  dal  iri^^ 
bunale  stesso  a  forma  del  S  792  del  regolamento  legislativo  e 
giudiziario  la  propria  incompetenza ,  stante  il  difetto  di  giu^ 
risdizione  per  ragione  non  solo  di  persona ,  ma  ben  anche  di 
materia  f  con  dichiarare  nulli  tutti  gli  atti  fin  qui  fatti.  Ma  i 
giudici,  rigettando  T eccezione  proposta  per  parte  del  reo 
convenuto,  condannarono  al  pagamento.  Tale  sentenza,  per  la 
decorrenza  dei  termini,  avea  acquistata  la  forza  di  regiudicata 
quando  il  conte  si  rivolse  alla  Segnatura  con  un  ricorso  di 
nullità:  e  fa  proposto  nella  sessione  del  di  2  maggio  di 
quest^anno  1844.  II  tribunale,  considerando  che  la  medesi- 
ma eccezione  di  nullità  fu  rigettata  dalla  sentenza  del  tri* 
banale  di  commercio  sedente  a  Foligno,  oggi  pel  lasso  dei 
termini  divenuta  regiudicata,  per  cui  soccorre  allMntimato 
l'altra  eccezione  litis  finitae  —  che  non  giova  al  ricorrente 
il  disposto  nel  S  845  in  cui  si  dice  essere  aperto  nelle  cause 
commerciali  T  adito  alla  Segnatura  per  domandare  V  annui" 
lamento  degli  atti  dopo  la  regiudicata ,  mentre  ciò  milita 
quando  innanzi  al  tribunale  consolare  la  questione  di  nullità 
non  ò  stata  proposta  e  giudicata ,  come  venne  deciso  nella 
Romana  circumscriptionis  et  restilutionis  in  integrum  21  mag- 
gio 1835  coram  Ferlisi ,  e  nella  Romana  dello  stesso  titolo 
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cor.  Roberti  —  che  nou  osta  la  regola  dell*  art.  606  codice 
di  comin,  nel  quale  si  dice  che  il  tribunale  mercatoriOf  nel 
caso  di  rei  non  commercianti,  è  obbligalo  di  rimettere  V  af* 
bre  al  tribunale  civile ,  giacché   il  conte  non  sì  limitò  ad 
opporre  1*  eccezione  declioatoriaf  ma  domandò  eziandio  Tan- 
nallamento  degli  atti,  sopra  di  che  nacque  la  regiudicata,  la 
quale  è  d' ostacolo  al  rinnovamento  della  querela  -^  Che  in 
fine  Tart.  607    del  codice  commerciale   manda  al  tribunale 
mercatorio  le  cause  delle  cambili  o  biglietti   ali*  ordine  in 
cui  sono  firme  di  negozianti  e  non  negozianti;  per  le  qnali 
ragioni,  come  per  le  altre  di  fatto  che  T Ugolini  fosse  abi- 
tnato  al  commercio,  ed  in  ispecie  air  acquisto  dei  bestiami 
nei  mercati ,  e  nelle  fiere  del  vicinato ,  che  contro  di  lui 
Il  tribunale  di  commercio  avesse  emanate  non  poche  sen- 
tenze ritenendolo  commerciante,  e  che  con  una  avesse  altresì 
dichiarato  aperto  il  di  lui   fallimento ,  rigettò  la  querela , 
come  è  a  vedere  dalla  decisione  che  colla  data  di  quel  giorno 
da  mons  Lippi  fu  pubblicata.  Ma  tornò  a  discussione  la  causa. 
Il  difensore  del  ricorrente  cominciava  dal  giustificare  che 
il  conte  non  fu  mai  addetto  al  commercio,  facendo  riflettere 
che,  se  il  tribunale  rilasciò  contro  di  lui  il  mandato  reale 
soltanto ,  questo  bastò  a  dichiararlo  non  commerciante ,  e 
provava  altresì  che ,  s*  egli  alcuna  volta  comperò  bestiami 
nelle  fiere  e  nei  mercati  deir  Umbria,  lo  facea  per  provvp* 
derno  i  suoi  poderi ,  o  quelli  del   parentado ,   che  le  sen* 
tenze,  con  cui  fu  ritenuto  commerciante,  furono  o  contuma- 
ciali, o  impugnate,  e  che  finalmente  la  dichiarazione  di  fal« 
limento,  provocata  col  mezzo  di  stragiudiziale  memoria  da  tin 
creditore,  non  ebbe  effetto,  perché  dal  medesimo  creditore  fu 
immediatamente  rinunciata.  Quindi  rispondeva  air  argomento 
di  competenza  dedotto  dall'art.  607 ,  che  manda  al  tribunale  di 
commercio  le  cambiali  e  i  biglietti  quandi»  hanno  nel  mede- 
simo tempo  firme  d* individui  negozianti   e  d'individui  non 
negozianti ,  e  diceva  la  legge  doversi  intendere  dei  debitori 
«itati,  non  dell' attore,  mentre  la  persona  del  reo  non  dell' at« 

12 
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toro  attriboisce  giarisdizione  ai  tribonali  —  circa  alla  ecce-* 
lione  litis  finiiae  dicea  che ,  se  il  tribanale  di  commercio 
avesse  giadicalo  solla  nullità  degli  atti,  e  tale  giudizio  fosse 
passato  io  regiudicata ,  non  per  questo  sarebbe  chiuso  V  in- 
gresso ad  UQ  ricorso  di  nullità  in  tribunale  supremo,  al  quale 
il  S  791  manda  le  nullità  per  difetto  di  giurisdizione ,  se  il 
difetto  riguarda  la  materia  o  il  valore  della  lite  —  che  se  alla 
Segnatura  non  si  potesse  ricorrere  quando,  data  la  eccezione 
declinatoria ,  dai  giudici  dei  tribunale  di  commercio  sia  ri« 
gctlata,  una  massima  simile  implicitamente  direbbe  che  per 
tali  nullità  al  tribunale  supremo  non  si  possa  accedere  mai  : 
mentre ,  per  declinare  la  giurisdizione  del  tribunale  merca- 
lurio ,  i  non  commercianti  hanno  bisogno  di  domandare  il 
rinvio  ai  tribunali  ordinari  :  e  notava  che  le  decisioni  cor. 
Ferlisi  e  cor.  Roberti,  allegate  in  contrario,  risgoardarono 
cause  che  erano  commerciali  ratione  materiae ,  mentre  in 
una  trattavasi  dèlia  vendila  d*una  bottega,  neir altra  della 
fornilura  del  pane  militare  che,  esseudo  impresa  di  sooimtm- 
strazionif  per  V  art.  602  del  codice  di  commercio  ò  un  atto 
commerciale.  Faceva  considerare  per  ultimo,  che  la  princi* 
pale  dimanda  del  conte  iooaozi  al  tribunale  di  commercio 
fu  d'eisere  rimesso  al  tribunale  ordinarlo:  che,  se  richiese 
eziandio  T  annullamento  degli  atti  fatti  fino  a  quel  giorno , 
sopra  di  ciò  il  tribunale  di  commercio  non  disse  nulla,  per 
cui,  senza  pronuncia,  non  si  potesse  imaginare  una  regiudicala. 
Cosi  il  difensore  del  conte  in  risposta  alle  difese  del  Nati,  che 
neir  opinamento  da  noi  riferito  si  trovano  indicate. 

Il  iribuoale  supremo  „  Considerando  che  sebbene  si 
trattasse  d' un  biglietto  air  ordine  derivante  da  un  semplice 
mutuo,  pur  nondimeno  legittiroamenle  fu  introdotta  la  causa 
nel  tribunale  di  commercio:  ma  quando  a  di  12  agosto  1842 
il  reo  convenuto  dimandò  formalmente  che  la  causa  fosse 
rimessa  al  tribunale  civile,  subentrava  V  art.  606  del  codice 
di  commercio  il  quale  dice ,  che  in  tal  caso  —  t7  tribunale 
sarà  obbligato  di  rimettere  l'affare  al  tribunale  civile i  che  M 
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i  giudici  dei  mercadanti,  rigettando  la  eccezione  declinato-» 
ria,  gindicarono  11  inerito,  questa  sentenza  pronunciata  senza 
giurisdizione  de?e  essere  annullata:  poiché  le  parole  impe- 
rative —  sarà  obbligato  —  dirette  al  tribunale  ^  toglievano 
loro  ogni  facoltà  di  pronunciare  (1). 

tf  Che  in  fatto  non  consta  essere  il  conte  addetto  abi- 
tualmente al  commercio  :  non  per  il  di  lui  andar  nelle  fiere 
a  comperar  bestiame,  non  provandosi  che  lo  comperasse  per 
rivendere,  e  provandosi  invece  che  io  acquistava  per  istruirne 
i  suoi  fondi ,  o  quelli  di  sua  sorella ,  e  delle  sue  zie  :  non 
dair avere  egli  più  volte  firmate  cambiali  o  biglietti  all'or- 
dine ,  giacché ,  non  indicandosi  per  quale  commercio  egli  il 
facesse,  tali  atti  altro  non  provano,  se  non  che  egli  di  molti 
debiti  si  andava  aggravando. 

„  Che  molto  meno  é  da  ritenerlo  come  negoziante  per 
alcuna  sentenza  del  tribunale  di  commercio  che,  come  tale, 
Io  riconobbe:  mentre,  se  egli  lasciò  andare  T  istanze  in  con- 
tumacia, e  non  oppose  la  deci  ina toria ,  od  in  alcun' altra 
interpose  ricorso  di  nullità  in  Segnatura,  i  giudicati  o  con- 
tumaciali o  impugnati  non  formano  stato  per  dire  che  dun- 
que il  tribunale  di  commercio  sopra  di  lui  potesse  giudicare. 
Molto  meno  é  da  allegare  una  tlichiarazione  di  fallimento 
che  fece  contro  di  lui  il  tribunale  di  commercio  di  Foligno 
sopra  istanza  stragiudiziale  di  un  suo  creditore,  la  quale  per 
la  rinuncia  delP  istante  fu  tosto  abrogata. 

„  Che  la  qualità  mercatoria,  non  provata  dall'attore, 
viene  esclusa  dal  reo  con  molti  ed  autorevoli  testimoni  della 

(1)  Segoat.  nella  Romana  circ»  et  appetì,  25  giugno  1829  cor. 
b.  m.  Grossi  S  6*  -  Viterhien*  alimentor.  super  circumscr.  3  ago- 
sto 1S37  S^'*'  ^^^*  Amicit  -  Ferentina  circumscr*  et  pertinentiae 
caussae  SJèbr.  1838  cor»  Grossi.  -  Romana  circ,  et  rest,  in  integr. 
2S/ebr.  1839  cor.  Ferlisi  $  7.  -  Jmolen.  circ.  24  genn,  1840  S  ^ 
cor»  Caraccio  Io-San  tobuoDO  -  Bononien»  circ,  et  restit.  in  integr, 
29  luglio  1841  cor.  Arnaldi  S  7. 

12* 


Digitized  by  VjOOQ IC 


180 
taa  patria,  e  colla  stessa  sentenza  del  tribonale  di  commercio 
la  quale  lo  mandò  franco  d*  arresto ,  ordinando  contro  di 
lui  la  sola  esecazione  reale,  come  per  disposizione  dell*  art.  41 
deir  editto  1  giugno  1821 ,  delP  art.  607  del  codice  di  comm., 
e  del  S  1389  del  codice  di  procedura  si  prattica,  quando  un 
cittadino  non  commerciante,  per  T unione  del  suo  nome  a 
quello  di  un  negoziante,  è  citato  alla  giurisdizione  consolare. 

„  Che  r  art.  607  del  codice  dì  commercio  non  è  allega- 
bile  ,  per  dire  che  si  yeriHchi  il  caso  di  biglietti  pcrtanU  nel 
medesimo  tempo  delle  firme  d*  individiri  negozianti  e  non  ne* 
;o«tan(i:  poiché,  non  potendo  il  Nati  arguire  la  competenza 
del  foro  dalia  qualità  propria  essendo  attore,  né  con  il  conte 
essendo  citati  altri  negozianti  correi  e  debitori,  la  giurisdi-» 
zione  dovea  essere  regolata  dall'art.  606,  non  dalPart.  607. 
In  fatti  negli  articoli  181  e  182  del  codice  di  commercio,  nei 
quali  si  dà  la  forma  del  biglietto  aH'.ordine,  non  si  richiede 
che  il  creditore  vi  apponga  il  proprio  nome* 

I,  Che  irragionevolmente  si  pretende  di  opporre  una  ec- 
cezione liHs  finitae  per  la  pretesa  esistenza  di  una  regiudicata 
sulla  nullità;  giacché,  sebbene  pel  $  944  del  codice  di  pro- 
cedura i  tribunali  di  commercio  abbiano  giurisdizione  per 
giudicare  le  eccezioni  di  nullità  anche  pei  tre  difetU  sostane 
zialiy  nella  specie  milita  la  eccezione  indotta  dal  S  345,  trat- 
tandosi della  dimanda  di  annullamento  dopo  la  cosa  giudica^ 
ta.  Me  importa  che  la  medesima  eccezione  yenisse  proposta 
dal  conte  innanzi  al  tribunale  di  commercio  con  una  istanza 
del  dì  26  agosto  1842  :  mentre  in  queir  istanza  le  richieste 
furono  due,  una  che  per  ragione  d*  incompetenza  il  tribunale 
dichiarasse  nulli  tutti  gli  atti  fin  qui  fatti,  colla  condanna  del 
Nati  nelle  epes^^  V  altra  sussidiaria,  che  al  tribunale  piacesse 
in  ogni  modo  rimettere  V  affare  al  competente  tribunale  civile  z 
e  ì  giudici  non  risposero  alla  prima  parte  dell'  istanza  nella 
quale  erano  competenti  fino  al  giorno  in  cui  la  declinatoria 
venne  allegata  ;  nel  che  la  risoluzione  d' oggi  é  conforme 
alle  precedenti  per  la  ragione  che  il  proporre  l'eccezione 


Digitized  by  VjOOQ IC 


181 
dedinatoria  é  ogtior  necessario  :  ma  aiccomef  dopo  la  dectU 
natoriai  direnoero  incompetenti,  cosi  pel  disposto  del  $  34S 
rimane  aperto  i'  adito  al  tribunale  sapremo  t  in  caso  diverso 
non  Ti  sarebbe  modo  per  riparare  agli  arbilrj  dei  giudici 
Gommerciaiif  che  ripotassero  di  loro  competeusa  le  obbliga^ 
zioni  risaltanti  da  carte  non  commerciali» 

Rescrisse  — -  Cireumscripta  per  vtam  widlitaUs  anleniia 
triòutuUis  eommereii  Fulginei  diei  30  augusU  1842,  eum  omni^ 
bus  indi  Hquutis  ex  defeclu  jurisdicUanis^  patiti  utantur  juri- 

bus  3UÌS. 

Segnai,  del  di  11  luglio  1844  -^  Falginaten.  eircumscf* 
B.  P.  D.  Mertel,  dìf.  per  Caslracane  sig.  dott«  Marini  proc* 
di  coU.^  per  Nati  sig.  dott.  De  Romanis. 

CAVIB  .  TA&O&S  •  &ZBS&&0  «  AMVUASIOITS 

XXX VI.  La  intempestiva  e  serotina  ampliazione  o  riforma  del 
libeUo  introduttivo  di  Ute^  non  ha  nessuna  influenza  nello 
stimare  il  valore  delle  cause* 

Molto  meno  quando  il  giudice  nella  sentenza  ha  richiamato  il 
libello  primitivo. 

Le  dimande  di  stmme  da  liquidarsi ,  quando  nella  risolutiva 
delV istanza  riguardano  condanne  ipotetiche,  si  ritengono 
come  accessorie,  e  non  influenti  nelle  competenze  dei  giudici^ 

{Discuss.  sui  SS  377 ,  449,  464,  e  549  del  reg.  giud.) 

Giordani  c«  Barattelli-Gnidoboni 

Il  barone  Barattelli  a  di  1  agosto  1842  citò  Giordani 
innanzi  il  y icario  di  Ferrara  al  pagamento  di  sc«  19  s  94: 6 
importo  di  due  annualità ,  ed  alcuni  mesi  di  decime  :  sic- 
come il.  reo  convenuto  impugnava  il  diritto ,  g(i  dettero  la 
interrogazioni  giudiziali,  e^  quando  ebbe  risposto,  rìnooraro* 
no  r  istanza  chiedendo  la  prefissione  di  un  perentorio  termine 
affine  di  pagare  agli  attori  pel  dichiarata  titoh  la  ehiesU$ 
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somma  di  scudi  19:64:6  eoncardemenU  al  libello  inirodutlivo^ 
scono  il  quale  indarno,  condannarsi  alla  soddisfazione  deWirn- 
porto  decime  stesse ,  giusta  la  liquidazione  da  farri  nei  modi 
di  pratica.  II  vicario  ammise  V  istanza,  condannando  il  Gior- 
dani ah  pagamento  della  richiesta  somma  degli  ec.  19:94i6 
a  termini  dell'introduttiva  dimanda  1  agosto  1842.  Avendo  il  ! 
Giordani  da  tal  giudicato  interposto  appello  alla  Ruota,  piat- 
tostoché  al  trìbnnale  di  giurisdizione  minore ,  ed ,  essendo 
già  inoltrati  gli  atti,  gli  appellati  interposero  ricorso  di  nul- 
lità in  Segnatura  per  difetto  di  giurisdizione. 

Il  supremo  ordine  ,,  Considerando  che  il  valore  della 
causa  si  deve  stimare  dalla  petizione  introduttiva  di  lite 
senza  avere  riguardo  a  ciò  che  ha  luogo  pendente  il  giu- 
dizio (1). 

„  Che,  se  alcuna  volta  fu  dcGnilo  doversi  per  tale  effetto 
attendere  il  libello  riformato,  si  trattò  di  casi  nei  quali  o  la 
riforma  era  avvenuta  in  tempo  abile ,  o ,  essendo  intempe- 
stiva, fu  ritenuta  come  fatta  in  tempo  abile  dal  consenso  dei 
litiganti  (2). 

„  Che  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  si  veriGca  né  V  una 
nò  r altra  delle  due  circostanze:  giacché,  quand'anche  il 
libello  deiranno  1843  si  dicesse  riforma,  o  ampliazione 
d' istanza ,  V  ampliazione  e  la  riforma  sarebbero  state  intem- 
peslive,  fatte  eioé  un  anno  dopo  la  contestazione  dtlla  lite, 
mentre  il  $  549  vuole  si  faccia  —  nello  stesso  alto  di  chia^ 
mata,  ovvero  con  altro  atto  di  procuratore  da  notificarri  prima 
dell'udienza  (3). 

(1)  neg.  giiid.  S  464. 

(2)  Pei-usina  circumscr:  6  augusti  1835  cor.  Renazzì.  •  Ifomana 
circ.  et  restii,  in  integr.  6  giugno  1 S38  cor.  Ferligi.  -  Centumcellar. 
circ.  5  seti.  1 838  cor*  Conventali.  -  Fulgimaten,  circumscr.  3  augU'^ 
sii  1843  cor.  Ferltsi. 

(3)  Segnai,  nella  Romana  circumscr.  et  pertinent.  caussae  31  /«- 
g/io  1828  S  6  *^^r*  Alesai .  e  nella  Maceraten.  circumscr*  et  resili» 
in  integra  12  maggio  1842  S  1^  cor*  Lippi* 
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),  Che  inoltre  it  giddicei  non  curando  tale  riformàf  prò* 
linnciò  sentenza  a  termini  della  istanza  introdultioa  1  ag(H 
ito  1842:  e  questo  bastò  per  dare  a  conoscere  che  riteneva 
la  riforma  come  serotina ,  e  inattendibile  (4). 

n  Che  è  lungi  dal  vero  essersi  nel  secondo  libello  am- 
pliata r istanza,  giacché  nella  principale  parte  di  essa  fu 
dimandata  la  prefissione  di  un  termine  a  pagare  gli  se.  19:94:6 
ttmcùrdemente  al  libello  introduttivo:  che  se  nella  risolutiva, 
fu  richiesta  la  condanna  a  soddisfare  V  importo  della  decima 
secondo  la  liquidazione  da  farsi  nei  modi  di  pratica^  una  tale 
risolutiva  costituiva  parte  secondaria,  accessoria,  e  meramente 
ipotetica ,  tale  da  non  aversi  in  verun  conto  per  definire  il 
valore  della  causa  (5). 

Bescrisse  —  Circumscriptis  per  viam  nullitatis  omnibus 
gestis  in  Rota^  cum  omnibus  inde  sequutis  ex  defectu  jurisdi^ 
ctiotiis ,  partes  utantur  juribus  suis. 

Segnat.  del  di  20  giugno  1844  —  Ferrarien.  drc.  B.  P.  D« 
Ferlisi ,  proe.  per  Barattelli  e  Guidoboni  sig.  dott.  De  Berna- 
nis ,  per  Giordani  sig.  dott.  Montanari  proc*  di  coli. 

22  agosto  1844  —  tu  decisis. 

(4)  Segnat.  nella  Ventlana  pecuniaria  super  circ*  16  mag* 
gio  1826  $  2  cor>  Olivieri.  -  nella  sud*  Romana  circ.  vel  restiti 
in  integra  25  giugno  1842  cor*  Ferlisi. 

(5)  Segnat.  nella  Caesenaien.  circumscript.  19  die*  1839  $4^5 
cor,  Ferlisi.  -  Perrarien*  circ.  et  restiU  in  integr.  7  luglio  1843 
$12  cor,  eod* 
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APPENDICE 

Tribunali  •  Ndmeuo  dbi  giudici  -  Decisioni  -  Validità* 

Alla  validiià  dei  giudicati  è  necessario  il  voto  di  tutti  i  giudici 
che  compongono  il  tribunale  :  se  uno  di  essi  si  astiene  ^  gli 
altri  non  hanno  giurisdizione^  finché  un  giudice  supplente 
non  intervenga  a  dare  il  suo  voto  (1). 

La  confraventrone  a  questo  principio  porta  che  la  causa  debba 
essere  nuovamente  proposta ,  e  giudicata  ex  integro. 

(Declaratoria) 

Dalle  stanze  del  Faticano  li  18  agosto  1844 
num.  57)238 

,,  Il  sottoscritto  Cardinale  .segretario  per  gli  affari  di  stato  internfy 
ha-  riferito  alla  saotitk  di  Nostro  Signore  la  supplica  di  Carlo  Tuzi 
procuratore  dei  RR.  PP.  Miaorì  Conventuali  di  Recanati. 


(1)  La  massima  è  pìenatnente  conforme  alla  disposizione  del 
diritto  comune.  -  X.  17  $  '^  ,ff  de  receptis  qui  arbitrium  -  Celsus 
lib.  11  digestorum  seri  bit  si  in  tres  fuerit  compromi^sum ,  sufficere 
quidem  duoruin  consensum,  si  praesens  fuerit,  alinquin^  absente  eo^ 
licei  duo  consentiant,  arbitrium  non  valere,  qoia  in  plures  fuit 
compromissum,  et  potuit  pracsentia  ejus  trabere  eos  in  ejus  senten* 
tiam.  -  /•  18  eod,  «•  Tribus  judicibus  datiS)  quod  duo  ex  coosensu^ 
absente  tertio,  judicaverunt,  nihii  valct.  -  L*  Z9  ff  d€  rejudicala  • 
Duo  ex  tribus  judicibus,  uno  absente,  judicare  non  possunt:  qnippe 
oinnes  judicare  jussi  sunt.  Scd,  si  adsit,  el  contra  sentiate  statar  duo« 
rum  sententiae  :  quid  eoim  minus  veruni  est  omnes  judicasse  ?  -  Z  2 
ff  de  decretis  ab  ordine Jaciendis  -  Illa  decreta  quae,  non  legilimo 
numero  decurionum  coaclo,  facta  sunt,  non  valenl.  -  £•  4  cod,  quando 
provocare  non  est  necesse  •  Cum  magistratos  datos  judices,  et  unum 
ex  bis  pronunciare  proponas,  non  videtur  appeliaudi  nccessitas  fuit* 
jce,  cum  senlenlia  jure  non  teneat» 
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99  Avendo  il  «•  Padre  prese  in  benigna  consideraiione  le  circo-» 
«tanze  particolari  occorse  nella  proposizione  della  causa  tra  i  snd-^ 
detti  RR.  PP.  ed  il  conte  Benedetto  Broglio  Masucd  decisa  dal  tri« 
bunale  supremo  di  Segnatura  nel  giorno  8  del  corrente  mese,  « 
specialmente  la  buona  fede  in  cai  era  il  procuratore  Tozi  j  che  la 
proposizione  della  causa  non  avrebbe  avuto  luogo  in  detto  giomO| 
per  cui  non  si  diede  alcun  pensiere  di  distribuire  le  risposte ,  ed 
informare  i  giudici ,  si  è  degnato  ordinare  che  la  causa  stessa  sia 
riproposta  e  discussa  ex  integro ,  e  colla  surrogazione  di  altro  pre« 
lato  a  mons*  Pellegrini ,  onde  il  tribunale  sia  composto  del  numero 
dei  giudici  prescritti  dalla  legge* 

yi  Nel  render  noto  alP  Emza  vostra  questa  sovrana  disposizione 
per  norma  sua  e  del  tribunale  a  cui  presiede,  il  Card,  sottoscritto» 
si  dli  r  onore  di  rassegnarsi  con  sensi  di  profondo  ossequio ,  con 
cui  passa  a  baciarle  umilissimamente  le  mani» 

Emo  sign  card»  Prefetto  della  Segnatura  di  giustizia* 

Unto  Dmo  Servidor  Vero 

MARIO    CARD*    MATTBI 

Opere  nuove  di  gìorispradenza. 

1.  Dizionario  di  diritto  commerciale  {Dictionnaire  eetì.)  dei  sk 

gnor!  GuuJET,  e  msrger  avvocati  alla  Corte  r^ale  di 
Parigi  —  1  voi.  —  Parigi  —  Joobert» 

l9e  gli  altri  volumi,  come  è  da  credere,  saranno  compilati  col 
medesimo  metodo,  e  colPistessa  diligenza,  quesl^ opera  rendèrk  ai  giu« 
risti  meno  necessaria  una  gran  parte  della  biblioteca  commerciale: 
poiché  gli  articoli  vi  sono  trattati  ex  professo^  come,  per  es.  Par- 
ticelo assicurationij  che  occupa  1 50  pagine  :  cosi  non  lasciano  nulla 
a  desiderare  gli  articoli  atti  di  commercio  -  agenti  di  cambio  -  «r- 
bitramento  -  avarea  -  biglietto  al  portatore^ 

2.  Il  diritto  delle  pundette  per  nso  degli  stadenli  (Pandeeien 

rechi  fur  siudirende  ecc.)  del  sig.  bruito  schilliitg  profes- 
sore straordinario  air  università  di  Jena  —  1  voi.  in  ft' 
di  pag.  805  —  Berlino  1844. 
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È  un  manuale  sai  metodo  di  qaelK  che  si  usano  nelle  scuote 
di  diritto  in  Germania  :  ha  il  pregio  d^  una  rara  concisione  y  e  non 
è  facile  di  trovarvi  omessa  alcunii  delle  dottrine  ^insegnate  io  altri 
libri  di  simil  genere* 

3.  Salla  distinziooe  delle  serritù  rastiche  ed  orbane  (Uelef 

die  Unterscheidung  Zwischen  servitntes  rasticae  et  nr- 
banae  ecc.)  de!  sig.  e.  zachariab  de  lingenthal  profea- 
aere  straordinario  alf  università  di  Eidelberga  —  in  8*  — 
Bidelberga  1844. 

È  un  opuscolo  in  cui  si  combatte  la  divisione  tra  le  serriti 
rustiche  e  le  urbane ,  e  vi  si  sostiene  che ,  meno  ciò  che  risguarda 
le  pi&  antiche  servitù  rurali,  come  via^  iter^  actus^  aquaeducius ,  le 
nrbane  e  le  rustiche  si  trovano  nella  medesima  condizione  giuridica. 

4.  Questioni  pratiche  {Praktische  ErorUrungen  ecc.)  del  sig. 

F.  e.  ARNOLD  —  1  fascicolo  in  8"*  di  pag»  161  —  Erlainr 
gen  1844. 

È  una  raccolta  di  piccoli  trattati  sopra  diverse  materie  giurì- 
diche. In  questo  fascicolo  si  distinguono  1*  dei  limiti  dai  quali  è 
ristretto  il^ diritto  della  libera  amministrazione  negli  eredi  beneficiati: 
2*  della  trascrizione  degli  atti  traslativi  dei  diritti  sugli  immobili: 
3*  della  cessione  e  della  applicazione  della  L  ab  Anastasio  al  ces> 
sionario  del  cessionarìo. 

Corrispondenza  tra  le  leggi  romane  e  le  indiane. 

{Fedi  a  pag,  56) 

SDCCESSfOiri 

16,  Alla  morte  del  padre  i  figli  dividono  tra  loro  a  parte  eguali 
P eredità:  e,  se  alcuno  di  questi  è  premorto,  i  di  lui  figli  suddivi* 
dono  tra  loro  la  porzione  del  padre  -  nov»  118  cap*  4. 

17.  Il  padre  ricupera  ciò  che  ha  donato  a  contemplazione  di 
matrimonio  «1  suo  figliuolo,  se  questi  premuore  senza  successione 
»  argum»  l,  6  ffde  jure  dotium»  •  /.  2  cod*  de  bonis  qnae  Nberis,  - 
/•  12  cod»  comm,  utriusque»  -  /.  4  cod,  soluU  mairi m. 
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18.  I  figli  chianati  staratadayam ,  cioè  nàti  da  donna  la  qual* 
non  aveva  il  permesso  di  procreare  figli,  e  quelli  detti  kammwn^  cioè 
nati  da  donna  niarilata  per  mesfo  d*  una  semensa  straniera  ,  non 
sono  degni  d*  essere  aniioessi  alla  successione  -  //•  2  «  %ffìmde  co* 
gnati.  -  nov.  89  cap*  12. 

19.  1  beni  del  coniage^  cbe  muore  senza  eredi,  vanno  al  coniuge 
superstite  •  /•  un.^  unde  vir  et  uxor*  -  L  un*  cod*  eod.  Ut.  *  nov»  55 
cap.  16.  -  nav*  117  cap*  5  -  auth.  praeterea  cod*  unde  vir  et  uxor* 

20.  La  divisione  si  farà  dopo  aver  compilata  la  descrizione 
della  casa ,  dei  mobili ,  delle  bestie  da  soma ,  degli  armenti ,  delle 
cose  preziose  ,  e  domesticbe  :  se  si  nascondono ,  cioè,  se  si  cade  in 
sospetto  d*  averle  nascoste,  bisogna  prestare  il  giuramento,  cbiamato 
cosarne  -  Z.  22  S  2  cod»  de  jure  delih. 

21 .  Se  un  figlio  non  vuole  accettare  la  successione  «  quello  cbe 
raccatta  deve  pagare  i  debiti  del  s  uo  genitore  *  /•  \òcod.  de  jure  delio. 

22.  I  figli)  dopo  la  morte  del  padre  e  della  madre,  divideranno 
tra  loro  i  beni  ed  i  debiti  per  eguali  porzioni  -  /.  2  e  7  cod.  de 
heredit.  act* 

23.  La  divisione  deve  essere  eguale:  in  caso  contrario  può 
essere  impugnata  -  Li  ff  quod  mei,  causs*  ''  L  i  $  i  ^de  dolo 
malo»  -  /.  1  cod.fam»  ercisc»  -  Z.  1  cod*  com.  utriusque  jud,  -  L  22 
S  ^fffa^'  ^^cis. 

24.  Nessuno  può  nuovamente  impadronirsi,  dopo  la  donazione^ 
delle  cose  cbe  potevano  essere  donate  -  Z.  1  in  pr,  ff  de  donai* 

25.  È  giusto  di  dare  un*  autiparte  al  figlio  maggiore  :  del  resto 
il  padre  può,  mentre  vive,  fare  la  divisione  trai  suoi  figliuoli  come 
gli  piace,  sia  a  parti  eguali,  sia  dando  una  parte  più  grande  al 
figlio  maggiore  ^LQ  cod,  de  inqffl  testam.  -  Z.  8  $  5  J7  ^od.  •  Juik. 
novissima  cod*  eod»  •  nov*  18  cap.  2  (1> 

DBLLB   OBBLIGlZIOai 

26*  Il  dare  o  promettere  per  timore ,  per  errore ,  per  frode 
non  è  valido  -  Z.  1  %2  ff  de  pactis.  -  U2ffde  obligat.  et  action 
nibus.  -  Z.  237  $  SJ'de  verbor.  obligat.  -  Z.  1  S  12  e  ii.ff'de 


(1)  Le  anticbe  leggi  indiane  non  conoscono  la  disposizione  par 
testamento* 
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aet.  et  oòligat.  -  /.  3  S  \Sjff'dé  eo  quod  certo  loco.  -  l  iiS  ffdé 
reg»  jur» 

27.  Non  si  deve  mai  prestare  danaro  ai  minori,  Alle  donne ^ 
ed  a  tutti  coloro  che  non  hanno  P  esercizio  dei  loro  diritti  -  /.  101 

J^de  verbor.  oblig.  -  tot.  Hi.  ff  de  minor.  ^  e  cod.  de  in  iniegr. 
resiit.  .  toUiit.  ffads.c.vellej.  -  Z.  1  SS  12,  13,  XA^e  \Sffde 
ohligat,  et  act.  -  l.  1  cod,  de  inutil.  stipulai.  -  Z.  7  cod.  de  contrah. 
et  committ,  stipulai. 

28.  Gli  impegni  assunti  senza  causa,  o  contrarli  alP  ordine  pub- 
blico non  detono  essere  adempiti  -  /.  7  SS  4  e  7  ^rf<?  pactis.  -  1.6 
cod.  eod.  ^  l.  i25  $i  J^de  verbor.  oblig.  -  tot.  tit.ffde  obbligai, 
sine  caussa.  -  II.  19 ,  26 ,  27  ,  51 ,  113 ,  e  134  ff'de  verbor.  obligai. 

29.  Se  una  medesima  cosa  è  stata  venduta  a  due  diverse  per^ 
sone,  prevale  il  diritto  di  quegli  che  ne  ha  ottenuto  senza  violenza 
il  possesso,  quand'  anche  i  due  biglietti  (contraiti)  abbiano  la  mede* 
sima  data  -  /.  15  cod.  de  rei  vindic.  -  /.  20  cod.  de  paci. 

30.  Se  il  creditore  ricusa  di  ricevere  P  importo  del  suo  credito 
offertogli  dal  debitore,  P interesse  del  credito  cesserà  di  correre  a 
contare  dal  giorno  in  cui  la  somma  dovuta  sarà  depositata  nelle 
mani  degli  arbitri  -  Z.  9  cod.  de  solai,  et  liberai.  •>  l.  19  cod.  de 
usuris.  -  Argum.  l.  I2ffde  solai,  et  liberai. 

{il  fine  in  un  prossimo  fascicolo) 
Giarisprudenza  estera  commerciale  ed  ipotecaria. 

NbGOZUITTI  •  MoRTfi   -  Fàllimbrto 

1.  Perchè  un  negoziante  morto  possa  essere  dichiarato  in  istaio  di 
Jallimento^  non  basta  di  stabilire  che  ha  lasciati  debiti  :  biso* 
gna  anche  provare  che^  mentre  era  in  vita^  gli  fu  richiesto  il 
pagamento^  e  che  da  lui  fu  ricusato. 

Magniez-Brecy  e.  la  vedova  Bizot  ed  altri 

Lia  CORTI  „  Considerando  che  un  negoziante  non  pub  essere 
dichiaralo  in  istato  di  fallimento  dopo  la  sua  morte,  se,  prima  di  mo» 
rire,  non  aveva  cessato  dai  pagamenti  t  onde  prima  di  dichiarare  il 
fallimento,  gli  intimati  devono  provare  che  questo  commerciante  non 
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AYea  soddisfatto  ai  suoi  impegni  scadati,  pei  quali  erano  gik  luco* 
minciati  gli  atli  pria  della  sua  morte  che  accadde  neiranno  1843. 

^  Considerando  che  dalP  esame  dei  documenti  risulta  che  tutti 
gli  impegni  pei  quali  Brecy  era  stato  perseguitato  negli  anni  1837 
e  1838  furono  da  lui  soddisfatti ,  e  che  nessun  creditore  di  queir  epo- 
ca oggi  si  presenta  col  titolo  d*  allora» 

jj  Che  gli  intimati  non  hanno  indicato  nessun  atto  nuoTO  com* 
provante  che  Rrecy  abbia  ricusato  il  pagamento  :  né  basta  lo  sta- 
bilire che  egli  avesse  dei  creditori,  se  non  si  prova  che  le  dimaode 
di  pagamento  fatte  da  essi ,  rimasero  infruttuose. 

„  Per  tali  motivi  -  Dice  che  non  è  luogo  a  dichiarare  il  fal- 
limento del  sig*  Brecy  :  in  conseguenza  oaniirA  che  V  appellante  sark 
riposta  in  possesso  della  eredità  di  suo  marito. 

Corte  reale  di  Orleans,  ud»  del  dì  9  aprile  1844,  sig.  Fra  vera 
De  Beauvert  V  presid* 

Atto  di  comiurcio  -  Compra  pi  stabili  -  Rivendita  «. 

SbHSAEIA  •   COMPBTBKZA 

2*  La  compra  di  stabili^  per  rivenderli  in  dettaglio^  non  costituisce 
un  atto  di  commercio.  Così  della  sensoria  relativa  alle  opera» 
zioni  di  compra  e  rivendita  di  stabili. 

Per  conseguenza  appartiene  ai  tribunali  civili^  e  non  ai  tribunali 
di  commercio  di  conoscere  d'*  una  dimanda  di  pagamento  di 
spese  ed  onorari  fatta  contro  un  mandante  da  un  mandatario 
incaricato  di  comprare  stabili  per  rivenderli  )  quand*  anche 
r  uno  e  l^  altro  siano  commercianti, 

Buret-Sollier  e.  Mayer 

JLa  COATI  „  Considerando  che  i  tribunali  di  commercio  formano 
una  giurisdizione  d  eccezione,  la  quale  non  può  conoscere  che  delle 
contestazioni  alla  medesima  positivamente  e  formalmente  dalla  legge 
attribuite  :  nò  basta  che  Buret-Sollier  e  Mayer  siano  negozianti  : 
mentre  sarebbe  necessario  che  V  oggetto  di  cui  si  tratta  apparte- 
nesse ,  od  almeno  si  presumesse  appartenere  al  loro  commercio  : 
ircostanza  che  nella  specie  non  si  verifica ,  giacché  per  la  confes- 
sione di  entrambi  si  tiatla  di  sensaria  e  di  spese  prestale  da  Ba* 
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ret-Sollier  pel   pi'ogettato    acquisto   d*  un  immobile  nell*  interesse 
di  Meyer  che  si  proponeva  di  rivenderlo  in  dettaglio. 

,,  Considerando  che  la  compra  di  stabili  per  essere  rivendati 
in  dettaglio  non  costituisce  un  atto  mercatorio  a  termini  degli  arti- 
coli 632  e  633  del  codice  di  commercio)  il  quale  non  attribuisce 
questo  carattere  che  alla  compra  delle  derrate  e  mercanzie  per  ri- 
venderle :  per  cui  le  operazioni  fatte  in  materia  di  compra  e  ven- 
dita d*  immobili  9  come  la  sensarìa  relativa ,  non  possono  costituire 
atti  di  commercio. 

),  Che  per  tali  principila  desunti  dal  testo  della  legge,  la  dimanda 
di  Buret-Sollier  pel  pagamento  delle  spese  e  salari  che  pretende 
essergli  dovuti  da  Mayer,  esce  dalle  attribuzioni  dei  tribunali  di 
commercio  9  e  rientra  in  quelle  dei  tribunali  civili  ;  per  cui  a  torto 
il  tribunale  di  prima  istanza  di  Nanci  si  è  dichiarato  incompetente. 

BBVOGA  ecc. 

Corte  reale  di  Nanci^  cam.  civ.  ^  ud.  del  dì  30  nov.  1843^ 
sig.  Moreau  I*  preside 

COMMISSIORÀKIO   -   SPBDiZIOlfB    -   AHTICIPAZIOlf t   -   PbIVILICIO 

S.  Il  commissionario  ha  un  privilegio  sulle  mercanzie  che  gli  sono 
state  spedite  da  un?  altra  piazza^  non  solo  per  le  anticipazioni 
che  ha  /atte  al  committente  dopo  la  spedizione ,  ma  ben  anche 
per  quelle  Jatte  anteriormente  per  ispedizioni  e  mercanzie  del 
medesimo  genere  :  molto  pia  quando  a  questo  riguardo  v*  è 
stata  convenzione  non  sospetta  tra  le  parti, 

Leron  e.  il  fall.  Vincent 

Lia  ooBTB  ),  Considerando   che  gli  appellanti  principali  erano 
neir  ipotesi  previsti  dalP  art.  i>3  del  cou.  di  commercio  per  avere    * 
privilegio  sui  vini  dei  quali  si  tratta. 

,,  Che  in  effetto  erano  commissionari ,  che  aveanp  fatte  delle 
anticipazioni  sulle  mercanzie  loro  spedite  da  nn^  altra  piazza ,  e 
queste  mercanzie  erano  state  loro  spedite  con  una  lettera  di  vettura 
prima  del  fallimento  di  Vincent. 

9,  Che  nessun  sospetto  di  frode  può  essere  eccitalo  contro  la 
suddelU   lettera   cou  cui    furono    accompagnati   i   vini   affidati  a 
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Jadou-Lacour:  giacché  ella  è  sequela  d*  altre  lettere  siioilt  anteriori, 
ed  era  di  gìii  annunciata  dalla  corrispondenza  che  ne  conferma  la 
sincerità. 

^  Che  perciò  gli  appellanti  erano  hen  fondati  nella  loro  di* 
manda  di  privilegio* 

^  Considerando  che  la  espressione  anticipazioni  adoperata 
dalPart.  93  è  generale,  e  non  è  limitata  a  quelle  che  si  sarebbero 
fatte  posteriormente  alla  spedizione. 

„  Che  essa  può  essere  applicata  a  quelle  fatte  anteriormente 
traile  stesse  persone  pel  medesimo  genere  di  spedizioni  e  dì  mer- 
canzie, e  sopratutto  quando,  come  nel  caso,  essi  hanno  manifestata 
la  loro  intenzione  respettiva  a  questo  riguardo  per  mezzo  di  una 
corrispondenza  non  sospetta:  che  cioè  il  privilegio  reclamato  dagli 
appellanti  doveva  stendersi  alle  anticipazioni  anteriori* 

„  Facendo  diritto  sulla  appellazione ,  mette  le  medesime  al 
nulla,  e  ciò  da  cui  è  appello  nella  parte  di  sentenza  con  cui  i  primi 
giudici  hanno  ristretto  il  privilegio  dei  fratelli  Leron  sui  vini  spediti 
alla  fine  del  1840  alle  anticipazioni  fatte  dai  detti  appellanti  dopo 
il  7  dicembre  del  detto  anno. 

„  Riformando  ecc.  ordiica  che  i  fratelli  Leron  eserciteranno  il 
loro  privilegio  sopra  i  suddetti  vini  per  tutte  le  anticipazioni  ante« 
rieri  alla  loro  spedizione,  come  per  le  posteriori  al  27  ottobre  1840. 

Carie  reale  di  Dijon,  seconda  camera^  ud»  del  10  aprile  1843  > 
sig.  Boissard  presid. 

Atto  di  coumercio  «•  Ybndita  di  botteghe  ->  Akabsto  pbhsonalk 

4.  La  compra  d?  una  bottega^  con  le  mercanzie  e  gli  utensili  che 
la  compongono^  costituisce  un  aito  di  commercio  che  soitomeiie 
il  compratore  alla  giurisdiziona  commerciale ,  ed  alP  arresto 
personale» 

Boucher  e.  Lievin 

Lia  cortb  „  Considerando  che  i  franchi  5425,  il  cui  pagamento 
è  reclamato  da  Lievin,  sono 'P  importo  dei  diversi  biglietti  air  ordine 
sottoscritti  solidalmente  da  Boucher  padre  e  da  Boucher  figlio,  come 
prezzo  d' acquisto  d' un  fondo  di  commercio  ad  uso  di  fornaio. 
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^  Gbe  riialta  dai  fatti  della  causa  cha  la  vendita  di  esso  fondo 
di  ooniniercio  lia  compresi  gli  utensìli  e  le  mercanzie,  lo  cbe  costi* 
tuisce  un  atto  di  commercio,  e  porta  con  se  V  arresto  personale  dei 
coodebitorì  dei  biglietti. 

„  Che  la  rinuncia  alP  arresto  personale  fatta  da  Lievin  in  favore 
dì  Boucber  figlio  non  ba  potuto  nuocere  al  diritto  che  in  origine 
egli  avea  di  perseguitare  in  tal  modo  ciascuno  dei  principalmente  e 
solidalmente  coobligati:  per  cui  a  torto  V  arresto  personale  non  è  stato 
pronunciato  contro  Boucber  padre.  -  rbvoca  ecct 

Corte  reale  di  Parigi,  seconda  camera^  ud.  dei  di  15  mag* 
gio  1844,  sig*  Silvestre  de  Chanteloup  presid. 

YsimiTA   ni   aOTTEGRK   -    MlRCAIlZIB   •   AVVXAIIKHTO  - 

Atto  ni  comuiicio 

5.  Quando  la  vendita  di  una  bottega  non  è  accompagnata  da  g^eUa 
delle  mercanzie^  e  si  è  limitata  alla  vendita  dM  avviamento^ 
il  tribunale  di  commercio  è  incompetente  per  giudicare  delle 
questioni  che  nascono  sul  contratto.     ^ 

Lerouilleoy  e  Gharpine 

Mj9l  coiti  „  Considerando  che  Pacqutsto  d*  una  bottega,  quando 
non  è  accompagnata  dalla  vendita  delle  mercanzie  destinate  ad  essere 
rivendute,  non  costituisce  per  se  stessa  a  termini  delPart.  632  del 
cod.  di  comm.  un  atto  commerciale  di  cui  P  art.  631  attribuisce  la 
conoscenza  alla  giurisdizione  commerciale.  ^ 

„  Considerando  cbe  nella  specie  ì  biglietti,  per  i  quali  è  stata 
pronunciata  condanna  dai  primi  giudici ,  sono  stati  sottoscritti  pel 
prezzo  deir  avviamento,  e  non  pel  prezzo  delle  mercanzie  unite  al 
medesimo  ,  mentre  le  mercanzie  furono  pagate  iu  contanti  :  e  che 
per  conseguenza  il  tribunale  di  commercio  era  incompetente  per 
giudicare  la  causa. 

ANKCLLi ,  come  incompetentemente  pronunciato ,  il  giudicato  da 
cui  è  appello. 

Corte  reale  di  Parigi ,  tena  camera ,  ud.  del  di  5  luglio  1844| 
^ig.  Chauchy  presid» 
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iNnacuLio  »LBTTo  .  BoanoUiio  reaxe 

XXXYII.  Se  in  un  atto  si  dica  che  le  parti  eleggono  domicilio 
nelle  rispettive  abitazioni  ^  s^  intende  che  lo  eleggano  in 
quelle  ove  abitano  nel  tempo  in  cui  si  stipola  Vatto. 

(Discuss.  sul  S  486  del  reg.  giud.) 

Lapo-Prendarelli  e.  Fiori 

ilLnna  Fiori,  volendo  pagare  alla  Lupo-Prendarelli  una 
rata  di  prezzo  per  fondi  acquistati,  dovea,  secondo  il  patto  di 
vendita ,  premettere  due  mesi  innanzi  una  diffidazione  ami* 
chevole,  e  T  istromento,  che  nell*  enunciare  i  nomi  dei  con- 
traenti ,  dicea  la  Lupo  domiciliata  in  Roma  via  dei  Prefetti 
num.  14,  ove  essa  stava  a  servigio  di  cameriera,  conteneva 
la  clausula  —  le  parti  eleggono  per  ogni  effetto  di  ragione  il 
domicilio  nelle  respettive  aòitaziom^  e  non  altrove.  A  tal  via  dei 
Prefelti  essa  Fiori  mandò  la  saddetta  notifica,  comeché  la 
creditrice  da  più  mesi  fosse  andata  abitare  in  via  dei  Serpenti 
num.  142:  perciò  allorquando  si  trattò  sulla  validità  delPoSer- 
ta  reale,  che  più  tardi  essa  fece,  e  che  con  sentenza  delP  A.  G« 
venne  ammessa,  la  Lupo,  appellando  alla  ruota,  vinse  la  causa, 
e  il  dubbio  —  an  constet  de  vaUditale  oblalionis,  fa  risoluto 
col  rescritto  —  negative,  dicendo  il  sacro  uditorio  che  quel 
respettive  abitazioni  e  non  altrove,  o  fu  verbosità  di  notaio,  o 
dovò  riferirsi  al  domicilio  reale  ~  che  d'altronde  ToETereute 
avea  piena  notizia  del  cambiamento  di  domicilio ,  per  cui , 
mandar  queir  intimo  alla  casa  ove  essa  prima  abitava,  fu  emu- 
lazione e  decisa  volontà  di  litigio:  come  é  a  vedere  dalfopi- 
namento  che  pubblicò  mons.  Quaglia  ponente  colla  data  del 
di  19  giugno  1844. 

Tornata  però  a  discussione  la  causa,  il  sacro  uditorio  la 
fece  dipendere  dal  solo  punto  di  prassi ,  che  abbiamo  posto 
in  fronte  al  presente  articolo. 

„  Considerando 9  cioè,  che  neir interpetrare  icontratU 
si  dee  ritenere  che,  quanto  vi  è  scritto,  sia  stato  espresso  per 

13 
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dare  a  conoscere  la  volontà   delle  parti  ^  nò  siavi  alcuna 
frase  oziosa  od  inutile. 

„  Che,  se  nella  vendita  di  cui  si  tratta  è  una  elezione 
di  domicilio,  questa  si  renderebbe  inutile,  dicendo  cbe  ciò 
non  ostante ,  le  parti  intesero  di  volere  essere  citate  al  do* 
micilìo  reale;  giacché,  per  avere  diritto  a  citare  taluno  nel 
domicìlio  reale ,  basta  la  legge ,  né  v'  é  bisogno  di  patto. 

„  Che  sebbene  talvolta  convenga  attribuire  alcuna  clan- 
sula  alla  verbosità  dei  notai,  ciò  non  é  lecito  quando  una 
clausula  accorda  un  diritto,  e  spiega  la  volontà  dei  contraenti: 
per  coi  é  d^uopo  concludere  che  le  parole  nelle  respetUve 
Mtazioniy  e  non  altrove  signiGcassero  domicilio  elettivo,  e  non 
domicilio  reale.  Né  era  necessario  dire  piuttosto  nelle' soprain^ 
dicale  respeitìve  abitazioni^  mentre  se  le  abitazioni  erano  stale 
di  sopra  indicate,  dicendo  V  avvocato  Fiori  (autore  della  ap- 
pellata] domiciliato  in  piazza  di  s.  Maria  in  Aquiro  num.  78, 
e  la  Lupo-Prendarelti  in  via  dei  Prefetti  num.  14,  rimaneva 
evidente  che  nella  elezione  del  domicilio  le  partì  intendevano 
parlare  delle  abitazioni  sopra  indicate. 

„  Che  a  ciò  si  arrogo  la  qualità  della  Lupo-Prendarellì, 
che,  essendo  di  mestiere  cameriera ,  e  moglie  altresì  di  un 
Domenico  Prendarelli  da  circa  ventidue  anni  assente  da  Roma 
e  dalV  Italia^  esposta  ad  andare  in  altri  servigi,  od  a  seguire  il 
marito,  non  polca  convenire  d'un  domicilio  qualunque  per 
r  adempimento  del  contratto ,  ma  dovea  necessariamente 
eleggerne  uno,  che  fu  quello  della  casa  in  cui  allora  abitava. 
,,  Per  queste,  e  per  le  altre  considerazioni  di  fatto,  re- 
scrisse —  recedendum  a  decisis. 

Ruota  del  di  22  gennaio  1844  —  Romana  nuUitatis  obla^ 
tionis  realis  R.  P.  D.  Quaglia,  dif.  per  la  Lupo^Prendarelli 
mons.  conte  cav.  Filippooi  avv.  concisi,,  proc.  sig.  dott.  An- 
dreuzzi;  per  la  Fiori  sig.  avv.  Frezza,  proc.  sig.  dotL 
Pomponi. 

accettata  dalla  soccombente. 
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VE&xTi  .  oosrTsirzxoso-AMinzmsTiiATivo  . 

MSIiCESX  .  APPEZ.X.ABXX.ITA' 

XXXVIII.  Le  mercedi  dei  periti  deputali  dalle  magistraturt 
del  contenziosoHimministrativo  godono  il  beneficio  della 
inappellabilità ,  come  quelle  dei  periti  eletti  dai  tribunali 
ordinari. 

(Discuts.  sul  ^  HO  del  reg.  giud.) 

Guì  e  LudoTisi  e.  il  com.  di  Yetralla  e  Venci 

In  una  lite  di  danni  cagionati  in  alcune  selve,  Yertente 
tra  Yenci  ed  il  comune  di  Yetralla  in  grado  d'appello  io- 
nanzi  alla  s.  e.  del  Buon  gorerno  contro  una  sentenza  della 
congregazione  governativa  di  Viterbo,  furono  eletti  gli  agri- 
mensori romani  Gui  e  Ludovisi  ad  accedere  sulla  faccia  del 
luogo,  e  riferire:  lo  che  adempito,  fu  liquidata  la  loro  mer- 
cede nella  somma  di  se.  170  dal  prelato  ponente.  Siccome 
però  le  magistrature  del  contenzioso-amministrativo  non  hanno 
facoltà  di  rilasciare  ordini  esecutorìi,  fu  ai  periti  necessario 
produrre  la  liquidazione  innanzi  al  tribunale  delTA.  €•  primo 
turno ,  e  domandare  il  pagamento  :  ottenuta  sentenza  con- 
forme air  istanza,  i  rei  convenuti  interposero  appello  alFaltro 
turno:  ma,  invocato  il  disposto  nel  regolamento  giud.  S  7^0, 
fu  fatta  istanza  acciò  si  dichiarasse  non  essere  luogo  a  nes- 
sun appello:  ed  il  tribunale  T ammise  con  la  seguente  sen- 
tenza. 

„  Considerando  che  le  sentenze  emanate  sulla  liquida- 
zione delle  mercedi,  e  spese  dovute  ai  periti,  giusta  il 
disposto  nella  seconda  parte  del  §  710  del  vigente  regolamento 
legislativo  e  giudiziario,  sono  inappellabili. 

„  Considerando  che  a  ciò  non  osta  il  riflesso  che  nel 
caso  si  tratta  di  periti  deputati  dai  magistrati  del  conten- 
zioso-amministrativo ,  dajppoiché ,  agendosi  anche  in  questo 
caso  per  la  tassa  di  tali  /nercedi  innanzi  i  tribunali  ordinari 
siccome  esecutori  delle  decisioui  aoiministrative,  non  pu^isouo 

•    15^ 
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i  medesimi  dimaoversi   dallt  fiormt  generiounente  ftabiliCe 
Dell*  ÌDdicato  regolamento. 

,,  Gbe  per  conseguenza  T  appello  interposto  dal  co- 
niane di  Velralla  e  dal  Yenci  dalla  sopraindicata  sentenza , 
non  paò  essere  osservalo  ad  alcun  effetto. 

,,  Invocato  il  nome  Ssmo  dì  Dio  —  Il  tribunale  9  pro- 
nunciando incidenialmente  io  secondo  grado  di  giurisdizione, 
dichiaca  non  essere  luogo  ad  alcun  appello,  con  la  condanna 
della  parte  citala  nelle  spese,  che  tassa,  e  liquida  in  se.  5:46 
olire  quelle  di  redazione  e  notiGca  della  presente  sentenza, 
e  delega  il  giudice  uditore  sig.  avv.  Garinei. 

Congr.  civile  deWA.  C.  secondo  turno  ud.  del  di  29  ago- 
sto  1844 ,  mons.  Renazzi  vice-presid. ,  proc.  per  Gai  e  LudO' 
visi  B.  Belli,  pel  comune  di  Yetralla  sig.  dott*  Yagnolini, 
per  Venci  sig.  SillanU 

▼XClffE  .  &OOAZZOSrX  .  CONDUTTORE  .  V088X880  .  FOBJKA 

XXXIX.  Chi  dà  in  affUto  un  {ondoy  deve  necessariamente  conr 

cedere   al  conduttore   Vuso  dei  locali  che  nel  fondo  som 

destinati  alla  custodia  della  raccolta. 
Nei  subaffitti  s*  intende  compreso  tutto  dò  che  è  compreso  nella 

locazione  principale* 
Anche  il  conduttore  a  brevissimo  tempo  ha  diritto  alla  manti- 

tenzione ,  ed  €dla  purgazione   dello  spoglio  in  caso  di 

turbativa. 
E  se^  nel  momento  della  reintegrazione  decretata^  sia  finito  Vaf^ 

fitto,  r  azione  si  converte  in  un  diritto  ad  emenda  di  danni. 
Il  diritto  di  respingere  la  forza  colla  forza  soccorre  nel  mo" 

mento  in  cui  la  violenza  viene  inferita^  non  ex  intervallo. 
Non  è  violenza  in  un  conduttore  V  entrare  in  possesso  di  un 

locale^  facendosi  dare^  senza  intesa  del  padrone^  le  chiavi 

da  chi  lo  avea  in  custodia. 

Gozano  e.  Amici 

Mi  cav.  Gozano ,  che  a>ea  per  un  anno  subaflBltata  ad 
Amici   la  tenuta  Procoio  nuovo  spettanti  agli  Altieri,  con 
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«880  la  vigna ,  repatando  non  essere  in  tale  contratto  con* 
preso  il  tinello  >  di  cui  l' Amici  si  era  fatte  dare  le  chiavi 
dal  socconduttore  precedente,  a  dk  1  ottobre  1842  andò 
sgombrarlo  dai  vendemmiatori  e  dalla  vendemmia,  cbiodendo 
la  porta,  e  via  portando  le  chiavi.  Cilato  innanzi  alPA.  G. 
primo  tamo  a  purga2ione  di  spoglio ,  riconvenne  V  attore 
colla  stessa  dimanda  :  ma  il  tribunale,  data  prima  alT  Amici 
per  modo  di  provvisione  la  facoltà  di  continuare  nel  tinello 
i  lavori,  ai  17  luglio  1843,  previa  T  unione  delle  istanze, 
ammise  quella  dell*  Amici  per  via  soltanto  di  nullità ,  colla 
condanna  del  Gozano  ai  soli  danni  intrinseci,  ed  alle  spese. 
Appello  in  Ruota  colla  formola  —  An  constei  de  spolio  ^  et 
quomodo  sit  purgandumy  et  cujus  favore  ait  locus  tnanutentioni 
vel  reinlegralionii  ac  emendalioni  damnorum^  et  quae  mandala 
iirU  relaxanda. 

Il  patrocinio  delF  appellante  negava  air  Amici  ogni  di- 
ritto alia  purgazione  dello  spoglio ,  quand'  anche  il  tinello 
fosse  nel  suo  affitto  compreso,  e  dicea  così  della  regola ^ 
che  allo  spoglio  è  necessario  il  precedente  possesso ,  come 
deir  altra  di  linguaggio  giuridico  data  dal  testo,  e  dalla  giu- 
risprudenza forense  circa  al  conduttore,  del  quale  mai  non 
si  dice  che  possegga  nomine  proprio ,  ma  che  sia  mero  de- 
tentore  della  cosa  appartenente  al  padrone,  come  il  custode^ 
il  commodatario,  il  procuratore,  il  colono  (1),  per  cui  egli 
non  ha  esercizio  d*  interdetto  unde  t?i,  e  mollo  meno  contro 
il  locatore  pel  quale  possiede,  avendo  invece  contro  di  lui 
la  sola  azione  ex  conducto  (2).  Ed  aggiungea  col  Yoel  {inpand. 
Uh.  42  tit.  16  de  ti  et  vi  armata  num.  3)  che  —  inguilinis^ 
aut  colonis ,  aut  procuratoribus  et  similiòus  aliis  dejeclis ,  hoc 

(1)  £.1,  cod»  de  liSucap*  •  Gujac.  reciU  in  cod.  /i7.  de  adquir* 
vel  amitt»  possess.  in  pr,  -  Rota  nella  Anagnina  legati  25  apri-' 
le  1790.  S  2  cor*  Malvasia,  e  nella  JRomofia  maniU.  24  marzo  1704 
cor.  CoDsaivi  $2^6. 

(2)  Mazzei  de  interd.  e.  i%%AeS.  ^  Donello  Uh,  13  eap*  7 
Bum*  19.  •  Gujac.  reeit,  in  Uh,  4  cod»  de  locai,  et  conduci» 
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interdicto  experiendi  potestat  non  e5^,  qtiia  non  possideni  pnh» 
prie,  sed  alienae  tantum  possessioni  ministerium  praebent,  adeo^ 
que  frustra  peterent  restitui  in  possessionem,  quam  numquam 
habuerunt  (3)   —   Che  iooltre  1*  Amici  non  solo  non  posse- 
deva per  disposizione  di  diritto,  ma  di  fatto  non  era  neppure 
legittimo  detentore,  giacché,  non  avendo  le  chiavi,  le  richiese 
al  Gozano ,  e  siccome  non   le  ebbe ,  se  le  procurò   illegit- 
timamente da  un  Masini  colono:  e  non  Tebbe  perché  il  suo 
siibafTilto  era  per  un  anno,  e  l'anno  era  spirato  col  di  pre- 
cedente 30  settembre.  Quindi  faceasi  a  dimostrare,  che  invece 
r  Amici  fu  autore   di  uno  spoglio,   per   cui   al  Gozano   fa 
lecito  respingere  colla  forza  la  forza,  e  ricuperare  il  possesso 
che  gli  fu  tolto.  E  qui  richiamava  a  memoria  la  nota  dot- 
trina dell'essere  lecito  opporre  violenza  a  violenza,  quando 
i  due  atti  si  succedono  iucontauente ,  mentre,  se  avvengano 
ex  intervallo ,    la  seconda  violenza ,    non  est  (secondo  Cuja- 
cìo)  propulsare  vim,  sed  ulcisci  ^  per  cui  la  Ruota  nella  Ro- 
mana  manutenlionis  seu  reintegrationis  14  giugno  1839  cor. 
De  Corsi  num.  9  dicea   —   manifeste  patet   maxima  injuria 
eumdem  privata  auctoritate,  et  ctam  irrepsisse  in  bona  in  praejth 
dicium  possessóris  qui  suo  iure  idcirco  usus  esty  si  mm  vi  r«- 
pulit,  dejecitque  injustum  occupatorem  ad  Lclamecc:  quibus 
consonat  ipsa  lex  naturalis  quae  permittit  vim  vi  repe'lere,  dum* 
modo  fiat  incontinenti^  scilicet  il  lieo  et  immediate,  vel  post  tn- 
tervallum,  scilicet  post  tempus  necessarium  ad  paranda  ea  quae 
occurrunt,  ut,  quamprimum  (ieri  eommode  possit,  possessto  ipsa 
recupe rclur  (4). 

("))  Richcr.  uniV'jiirispr.  liò.  4  ///.  36  S  36.  -  GraliaD.  discept* 
far.  174  num.  16- 

(4)  y,  su  questa  importante  dottrina  Bartolo  nella  l.  clam  pos» 
sident  $  qui  ad  nundinas  ff  de  adq,  possess-  -  Voet  in  pand* 
loc*  cit,  •  Duareno  e  BraiieinauDo  alla  detta  L  clam  \  e  sopra  tutti 
Menochio  de  recup,  possess,  rem.  4  num,  384.  ->  Rota  decis,  49S 
num»  1  cor,  Cavaicr.  -  decis»  249  num,  5  cor.   Biehio  -  nella  Pi^ 
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AliMncontro  il  difensore  dell'  Amici  faceYa  osservare  che 
se  la  vendemmia  di  queir  unico  anno  di  subaffitto  era  saa« 
DOn  era  da  mettere  in  dubbio  che  suo  esser  dovesse  anche  Tuso 
della  cantina,  giacché,  per  espressa  disposizione  di  diritto, 
chi  loca  una  vigna  deve  dare  al  colono  non  solo  il  locale 
per  la  fattura  e  la  custodia  del  vino ,  ma  le  botti ,  il  tor- 
chio, ed  ogni  altro  istromento  (5),  e  che  infatti  il  Gozano 
nel  prendere  dagli  Altieri  V  affitto,  ebbe  nella  sua  locazione 
principale  il  tinello,  appunto  perchè  nella  tenuta  era  una 
vigna  —  Ciò  premesso,  continuava  cosi  —  Vero  è  che  il 
colono,  il  conduttore,  T inquilino,  come  il  commodatarìo, 
r  usufruttuario,  il  tutore  non  posseggono  per  proprio  iute* 
resse,  né  in  favor  loro  gli  interdetti  restitutorj  quad  vi  aut 
clam^  od  unde  vi  sono  introdotti,  ciò  nondimeno  se  il  cour 
dultore,  da  chi  non  é  padrone  del  fondo  sia  spossessato  (come 


sauren,  circ»  27  giugno  1764  $  3  cor*  Balta  -  nella  confermaioria 
6  dee.  1 765  §  5  cor*  eod»  -  nella  Auxiniana  primogeniturae  23  g/a- 
gno  1 806  §  1  cor.  Strasoldo ,  e  nella  confermaioria  della  sud.  decis. 
cor.  Corsi  50  maggio  1840  cor*  eod»  $7. 

(5;  Z.  19  ^  2  ff  locai,  conduci.  -  lllud  nobis  yìdendum  est, 

si  quis  funduin  locaverit,  quae  soleat  instrumenti  uomiae  conductori 

praestare,  quaeque,  si  nou  prestet,  ex  locato  leneatur?  £i  est  epistola 

Neratii  ad  ArislODem  dolia  ulique  colono  esse  praestanda ,  et  prae- 

luin  ,  et  trapela  instrucla  fuoibus  :  si  minus,  doniinuiu  iustrucre  ea 

debere:  sed  et  praelum  yitiaturo  domi nuin  refìcere  debere.  Quod  si 

culpa  coloni  quid  eoruin  corruptum  sii,  ex  locato  cuin  teneri.  Fiscos 

autem  quibus  ad  premeodam   oleani  utimur ,    colouurn   sibi  parare 

debere,  Neratius  scribi t  :  quOd  si  regulis  olca  prcmalur,  et  praelum 

et  suculam,  et  regulas,  et  tympanuin^  et  trocbleas,  quibus  reicvatur 

praelum,  domiuuni  parare  oportere  :  item  acnum  in  quo  olea,  calida 

aqua,  lavatur,  ut  caetera  vasa  olearia  domiouin  praestare  opurtere, 

sicut  dolia  vinaria  quae  ad  praesentem  usum  dominuin  picare  opor- 

tebit.  Hec  omnia  sic  suut  accipienda,  nisi  si  quid  aliud  specialiter 

actum  sit.  ^  Go.tofr.  alla  d.  L  num*  15. 
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nel  caso  fa  tolto  di  possesso  V  Amici  non  da  nn  padrone  f 
ma  da  un  conduttore  quaP  era  il  Gozano)  subentra  il  respon* 
so  di  Marcello  nella  L  eoUmus  12  ff  de  vi  et  vi  armata  che 
dice  — *  col(mu8  eum  cui  locator  fundum  vendiderat,  eum  is  in 
pcssesiionem  missus  esset^  non  admisit:  deinde  colonus  vi  ai 
alio  dejcclus  est:  guaerebatur  guis  haberet  interdictum  unde  vi? 
Dixi  nihil  interesse  colonus  dominum  ingredi  volentem  proki" 
buisset^  an  etnptorem^  cui  jussisset  dominus  tradi  possessionem 
non  admisit:  igitur  interdictum  unde  vi  colono  compeliturum ^ 
ipsumgue  simili  interdicto  locatori  obstrictum  forcj  quem  deje» 
cisse  tunc  videretur ,  eum  emptori  possessionem  non  tradidilz 
nisi  farle  propter  justam^  et  probabilem  caussam  id  fuisset  —  Né 
gioverebbe  il  replicare  che   il  Gozano  come  conduttore  a 
lungo  tempo,  avesse  di  quel  locale  un  possedimento  civile^ 
giacché   quand'  anche  egli   ne  fosse  slato   il  padrone ,  ed 
avesse   in   tal   qualità    locato   il  fondo   ali*  Amici ,   bisogna 
distinguere  lo  spoglio  dal   locatore   commesso   a  locazione 
finita,  dallo  spoglio  commesso  quaodo  none  ancora  termi- 
nata ,  mentre  nel  primo  caso  (di  cui  parlan  le  leggi  in  con- 
trario citate)  vero  é  che  non  compete  al  condottore  V  inter- 
detto unde  vi,  non  così  nel  secondo  (6):  onde  è  riceota  la 
regola  che  al  colono  turbalo  nel  suo  possesso  sia  dal  loca- 
tore ,  sia  dal  terzo ,  qualunque  sia  la  durata  del  suo  con-* 


(6)  L.  JquUhis  Regulus  27  ff  de  donai,  -   AquìHus  Rcgulus 
juvenis  ad  Nicostratum  relborem  ita  scrìpsit.  Quoniam  et  eum  paire 
meo  semper  fuisti^  et  me  eloquentia  et  diligentia  tua  melioirm  red" 
disti  :  dono  et  permitto  tìbi  habitare  in  ilio  coenaculoj  eoque    uii. 
Defuncto  ReguIO)  coDtroversiam  habitatioDÌs  patiebatùr  Nicostralus  : 
et  cuiii  de  ea  re  mecum  coDtuHssel,  dixi  posse  defeodi,  non  meram 
doDatioDem  esse  i  vcrum  officiam  magistri  quadam  mercede  remane» 
ratam  Regulum  :  ideoque  uon  videri  dooationem  sequeotis  tempori» 
initam  esse.  Quoo^^  si  expulsus  Ntcostratus,  Tenìat  ad  judicem ,   ad 
azemplum  interdicti  quod  fructuarìo  proponitur,  defendendus  erìt^ 
quasi  loco  possessoris  consti lutus  ^  qui  usum  coenapnli  aoeepil. 
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frtlto,  debtM  soccorrere  H  nobile  officio  del  giadice.  E  qui 
allegava  noa  ricca  serie  di  sceltissime  antorilà  (7),  tra  le 
quali  la  decisione  di  Bota  Romana  spolii  11  aprile  1788  cor. 
Besta,  in  cui  la  questione  di  diritto  fu  trattata  ex  professo^ 
e  nel  cui  S  11  si  dice  che  —  quatnvis  conducior  dotninio  ca^ 
reatj  et  solam  haòeat  funài  deUntwnem  aut  quasi  posnssiimim^ 
aUamen  aequum  est^  utj  si  spoUum  fueril  patratum^  ad  hane  ipse 
deUnUonem  aut  quasi  po$sessionem  restituatur.  Nam^  etsi  tnlar- 
dielum  unde  vi,  aliaque  hujusmodi  juris  remedia^  velut  etiam 
actio  furti  ad  res  nostras  recuperandas  quae  ablatae  vi  fuerunt^ 
compellere  prima  facie  videantur^  re  tamen  vera  locum  habenif 
tametsi  rerum  dominia  carentes  aliquid  tantum  juris  m  ei$ 
haBeamus» 

Nò  9  dicea,  può  giovare  al  Gozano  la  regola  vim  vi  re- 
pellere  lieet ,  primo  perché  il  modo  con  cui  V  Amici  ebbe 
le  chiavi  non  fu  in  alcuna  maniera  spoliativOf  secondo  perchè 
quando  il  Gozano  gipnse  sulla  faccia  del  luogo  la  sera  del 
di  primo  ottobre,  già  da  due  giorni  T  Amici  avea  radunai^ 
le  uve  in  quella  cantina,  D^  altronde  la  regola  vim  vi  repelr^ 
lere  licet  ha  luogo  nello  spoglio  violento ,  e  quando  la  forza 
viene  immediatamente  opposta  alla  forza,  ed  è  solo  in  tal 
caso  che  ^  eum  qui^cum  armis  venit  (dice  Ulpiano  /.  3  $  9 
ff  de  vi  ei  vi  armala)  possumus.  armis  repellere ,  sed  hoc  cot^ 
festim^  nm  ex  intervallo^  dummodo  sciamus  non  solum  resistere 

(7)  Voci  in  pandect,  lib.  19  Ht.  2  num.  1S.  -  Bo6catio  de 
intera,  ufi  possidetis  cap.  2  num»  Al,  •  Cyrìac.  controv.  389 
num.  S  e  seq.  -  Ridolph.  prax.  pari.  2  cerp.  14  nuni.  100.  -  De 
Luca  ^e  locai,  et  conduci,  disc,  19  num*  5  e  6.  -  Gizzarellk)  decis.  85 
mim.5  lib,  2.  -  Magon.  decis*  lucens,  3t  num»  36.  -  Fontane]]. 
decit  senai,  Caihtdoniae^  decis.  136  num,  15  «  seq.  -  Rota  cor-  Ca* 
yaleio  decis.  182  num.  1  0  2.  -  cor.  Seraphin.  decis.  82  num.  5, 
e  dia  Bononien.   qficius   A  julii  1629   cor.  Virili    {che  dopo   il 

P050  de  manut,  è  la  decis,  269).  -  nella  Cracovien,  spolii  26  ja- 

ntuii  1750  cor*  Caprara  num*  11* 
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permùsum  ne  depeiatur^  sed  etsi  dejecius  quis  fuerU^  ewndem 
dejìcere  non  ex  intervallo  ^  sed  ex  continenti  (8). 

Il  sacro  uditorio  ,,  Considerando  che  si  (ratta  di  par* 
gazione  di  spoglio,  nella  quale  specie  di  cause  non  è  di  poca 
influenza  il  buon  diritto  (9),  e  cbe,  avendo  il  Gozano  subaf- 
fittata air  Amici  la  vigna  che  egli  avea  dagli  Altieri  con  la 
cantina,  non  ò  da  dubitare  che  la  cantina  fosse  compresa 
nel  subaffitto,  mentre  chi  dà  in  affitto  le  vigne  o  gli  oliveti, 
deve  dare  al  colono  i  locali  e  gli  utensili  che  vi  si  trovano 
destinati  alla  raccolta  e  custodia  dei  frutti  ;  molto  piii  nel 
caso  d^  un  conduttore  principale,  che  ne  abbia  V  uso  dal  lo* 
catore,  e  che  faccia  un  subaffitto:  giàcchò  nei  subaffitti  sMn- 
tende  compreso  tutto  ciò  che  è  compreso  nel  contratto  di 
locazione  (10}. 

„  Che  quindi  a  ragione  V  Amici  si  fece  dare  dal  Masini 
le  chiavi,  quali  ottenute,  trasportò  le  nve  nella  cantina,  ado* 
perando  le  botti  e  gli  altri  istroment\  che  v*  erano  per  la 
vendemmia  :  e  siccome  il  Alasini  avea  quelle  ckiavi  almeno 
come  custode  rappresentante  il  Gozano ,  non  <  da  negare 
che  con  legittimi  modi  T  Amici  ottenesse  di  qiel  locale  il 
Tero  e  reale  possedimento. 

„  Che  se  il  Gozano  (al  possedimento  gli  tolsi,  commise 
uno  spoglio,  e  se  anche  il  possessore  di  mala  fede  ha  diritto 

(8)  L,  M  ff  eod*  •  Qui  possessionero  vi  ereptam , /i  in  ipso 
coDgressu  recuperai,  in  prislinam  caussam  reverti,  potiusqufin  vi  pos- 
sidere  inlolligeodus  est.  Ideoque  si  te  vi  dejicero,  iliico  tu  ut,  delude 
ego  te:  »unde  vi  interdictum  tibi  utile  «rit.  -  L  6 ^  de  adgtir»  pos^ 
sess.  -  L  4>  S  ^ff^  Ug.aguiL  -  Cujac.  observ.  lib.  5  e».  18* 

(9)  Rota  decisa  59  num»  12  cor*  Herzan.  -  decis.  44  lum.  5 
cor.  Rezzonico  -  in  Beneventana  manut.  seu  reintegra  20  Rimili 828 
num»  4  cor»  Rofondi  decano» 

(10)  Rota  nella  Setinalliberationis  a  molesiiis  4febbraio\j9S 
cor*  Paraceiano  num*  4.  ' 
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ad  euere  reintegrato,  molto  più  Tha  ehi  possedeva  con  le* 
giUimo  titolo. 

„  Che  ìnatilmente  si  oppone  V  interdetto  unde  vi  non 
competere  al  colono,  e  molto  meno  al  colono  a  breve  tempo, 
poiché  per  V  esempio  delia  {.  Aquilius  Regulus  27  de  donaU 
é  invalso  1*  nso  nel  foro  che  ogni  conduttore ,  tolto  dì  pos- 
sesso prima  che  finisca  la  locazione,  abbia  diritto  alla  rein- 
tegrazione mediante  il  nobile  officio  del  giudice:  che  se  il 
sabaflìlto  oggi  è  finito,  e  la  vigna  é  stala  ad  allri  locata,  la 
reintegrazione  retrotratta  al  giorno  in  cui  lo  spoglio  renne 
commesso,  si  converte  in  nutazione  d* emenda  di  danni. 

„  Che  con  pari  inutilità  dal  Gozano  si  dice  essere  le- 
cito a  ciascuno  di  respingere  la  forza  con  la  forza:  poiché 
in  primo  luogo  questa  regola 'milita  quando  la  forza  viene 
respinta  nello  stesso  momento  in  cui  viene  inferita,  e  P  Amici 
fu  discacciato  quando  già  si  trovava  nel  pacifico  possesso 
della  cantina:  inoltre  il  possesso  di  cui  godeVc  T  Amici  non 
era  un  possesso  ottenuto  per  violenza  o  per  frode,  ma  per 
chiavi  a  lui  consegnate  da  chi  rappresentava  il  legittimo 
possessore. 

„  Che,  ciò  non  ostante,  non  può  decretarsi  la  purgazione 
dello  spoglio  per  via  rigorosa ,  mentre  per  essa  si  richiede 
la  prova  della  frode  e  del  dolo  (11),  e  d'altronde  il  Gozano 
potè  esservi  indotto  o  dall*  ignorare  la  tradizione  delle  chiavi 
fatta  dal  Masiui  air  Amici,  o  dal  credere  in  diritto  che 
al  succonduttore  non  competesse  l'esercizio  delP interdetto 
undt  vi. 

Bescrisse  —  affirmative  in  omnibus  juxta  modum^  nempe 
adformam  sententiae  A.  C. 


(It)  Rota  nella  Romana  spolii  17  aprile  1818  nitm.  4  cor.  Oder 
scalchi.  -  Romana  spolii  qitoad  modum  pitr^andi  31  gciin  1857 
num.  8  con  Muzzarelli.  -  Senogtdlien.  super  modo  purgandi  1-  giu' 
gito  1840  %  final,  cor*  De  Cursiìs. 
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Rota  del  dì  22  marzo  1844  —  Romana  spolii  et  reitUegr» 
B.  P.  D.  De  Petro,  dif.  per  Gazano  sìg;  avv.  Begooli,  per 
Amici  sig.  avv.  Galeotti,  proe.  sig.  dott.  Fabi. 

17  giugno  1844  —  in  deeisis. 

5  agosto  1844  —  expeéialur. 

SOCjr  .  USSITI  SAATIGOIiA&I  .  SIOlTOaAIIXHTO  . 
W&UTA* 

XL.  J7  creditore  di  un  socio  non  può  oppignorare  lo  stabili^' 
mento  sociale ,  neppure  per  la  parte  che  spetta  al  sodo 
debitore^  quando  il  pignoramento  produce  V  effetto  d*  impe^ 
dire  la  continuazione  della  società. 

E  per  tale  ragione  non  si  possono  oppignorare  tutte  le  merci 
d^  una  bottega  j  o  tutti  gV  istromenti  di  un*  officina  sociale. 

Ed  è  nullo  U  atto  quand*  anche  i  soci  non  debitori  siano  costi' 
tuiti  depositari  convenxionali» 

{Discuss.  sul  S  1355  del  reg.  giud.) 

Giraldini  e.  Bellem 


Bellem, 


arendo  sentenza  di  se.  173:77  prooaneiata  dal 

tribanale  mercatorio  di  Roma  contro  a  Valentino  Giraiditoi, 

mandò  eseguirla  in  una  fabbrica  di  cera,  ed  in  una  drogheria 

ohe  il  debitore,  per  società  pubblicata  nei  modi  di  legge,  e 

durevole  Gno  air  anno  1853t  ^vea  coi  propri  fratelli  Carlo  e 

Giuseppe  :  ed  il  cursore ,  oppignorando  cosi  le  merci  come 

gr  istromenti  necessari  air  esercizio  d' ambe  le  industrie , 

disse  di  farlo  per  la  parte  che  spettava  al  debitore,  mettendo 

a  depositari  convenzionali   gli  stessi  soci  non  debitori.  Ad 

istanza  della  ditta  Tatto  venne  annullato  con  sentenza  del 

tribunale  delT  A.  C.  2'  turno.  Appello  del  Bellem  alfaltro. 

Si  disse  per  lui  che  la  legge  permette  V  esecuzione  delle 

sentenze  sugli  oggetti  comuni,  e  solo  si  limila  ad  inibirne  la 
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rendita  pria  che  la  divisione  sia  esegaita  (1)  —  che  nel  farsi 
queir  atto  i  capitali  della  società  non  furono  mossi  dal  loogo 
oye  esistevano,  non  posti  sigilli,  non  sequestrata  la  esigenza 
dei.  creditii  non  impedita  la  fabbricazione  o  la  vendita,  non 
barrata  una  porta ,  messi  a  custodi  gli  stessi  padroni ,  ondo 
jl  cursore  altro  non  fece  che  un  processo  verbale,  il  quale  non 
impedi  né  fisicamente,  né  legalmente  la  prosecuzione  dei  loro 
negozi  —  che  nn  tale  atto  pertanto  innocuo  ai  soci  non'  de- 
bitori, si  risolse  in  un  sequestro  assicurati?o,  acciò  questi  non 
consegnassero  al  fratello  Valentino  la  sua  porzione  —  che 
legge  non  é  la  quale  impedisca  al  creditore  di  un  socio  di  as- 
sicurare le  proprie  ragioni  sulla  porzione  sociale  (2Ì ,  e,  nella 
specie,  sarebbe  stato  ben  duro  obbligare  il  Bellem  ad  atten"* 
dere  l'anno  1853  io  cui  la  società  avrebbe  avuto  il  suo  fine, 
per  provvedere  con  un  sequestro ,  o  con  nn  pignoramento 
air  utile  esercizio  delle  proprie  ragioni  —  che  se  legge  non 
é  la  quale  impedisca  ad  un  socio  di  cedere,  alienare,  o  im- 
pegnare ciò  ^he  gli  possa  appartenere  in  futuro  (3) ,  se  per- 
fino alle  banche ,  o  ad  altre  società  anonime  si  può  fare 
sequestro  delle  azioni  dei  soci,  quante  volte  non  siano  di 
quelle  pagabili  al  portatore  (4),  se  é   lecito  oppignorare 
censi ,  usufrutti ,  legati  perpetui ,  sarebbe  stata  una  laguna 
il  non  dare  nella  legge  ai  creditori  del  socio  il  mezzo  per 

(1)  Ifeg*  giud.  S  1355.  -  La  comuDione  dei  beni  Ira  il  debitore 
ed  altre  persone,  non  rende  nullo  il  pignoramento  :  quando  essa  sia 
dimostrata,  il  giudice  o  tribunale  ordinerà  che  venga  soprassieduto 
nella  vendita  sino  all'esito  del  giudizio  di  divisione  sulP istanza  dei 
compossessore  o  condomino, 

(2)  Mallepeyre  e  Jourdain  trattato  delle  società  commerciali 
man*  159.  -  Fermi  pag»  45  num.  15  ed,  di  Brusselles. 

(3}  £.  7  S  fin*  ff  quibus  mod.  pign.  vel  hypath,  $olv,  -  Zao- 
cbio  de  societate  pari.  2  cap»  5.  •  Pardessus  diritto  comm.  iom.  2 
num,  974. 

(4)  Pardessus  loc*  cit,  num*  973. 
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assicurare  i  crediti  loro  sopra  alle  fatare  e  contingibili 
proprietà  sae  —  Nò ,  proseguiva ,  si  vada  dicendo  intan- 
gibili i  capitali  sociali  per  i  debiti  particolari  dei  soci, 
finché  la  società  non  si  scioglie ,  o  perchè  il  pignoramento 
scioglierebbe  la  società  prima  del  tempo,  o  perchè  i  capitali 
immessi   son  sacri  alla  soddisfazione   dei  creditori  sociali: 
mentre  il  Bellem  col  pignoramento  che  fece,  mai  non  sognò 
di  attraversare  o  di  arrestare  le  operazioni  della  ditta,  mai 
non  intese  di  volerla  disciolta,  mai  non  pensò  di  escludere 
la  prelazione  dovuta  ai  creditori  della  società  anche  per  la 
tangente  del  socio  suo  debitore,   e  fu  scritto   nel  processo 
verbale  volersi  oppignorati  —  tuui  i  beni  ed  effetti  apparte^' 
fèenli  al  sig,  VaUfUino  Giraldini,  e  specùUmefUe  la  sua  por^» 
xéone  dei  medesimi  prò  indiviso,  dichiarando  salva  ed  illesa  la 
porzione  appartenente  cigli  altri  fratelli  :  che  fu  quanto  dire, 
la  porzione   che  gli  sarebbe   spettata   dopo  la  liquidazione. 
Né  ometteva  di  fare  osservare   che  nel  momento   in  cui  fu 
commesso  queir  atto,  la  società  si  potea  riputare  come  sciolta 
per  la  oberaziune  di  Valentino ,  il  quale   avea  già  mandata 
la  solita  lettera  con  cui,  promettendo  un  cinquanta  per  cento 
fra  trenta  mesi,  chiamava,  come  è  d*  uso,  i  creditori  a  stra* 
giudiziale  concordia  (5).  Dopo  di  ciò  prendea  a  dimostrare 
che  per  le  leggi  vigenti  presso  di  noi  si  può,  senza  aspettare 
il  fine  della  società,  oppignorare  la  porzione  del  socio. 

Dicea ,  che  primo  a  proclamare  questa  massima  fu  il 
codice  di  procedura  piano,  che  ueir  art.  1536  disse  cosi  —  /a- 
cendosi  la  esecuzione  sopra  mobili^  e  stabili  posseduti  in  comune 
dal  debitore  indicisamente,  ed  in  comunione  con  un  terzo^  subi^ 
ioché  una  tal  comunione  verrà  dedotta  giudizialmente  a  notizia 

(5)  Insta,  de  socìelate  $  8.  -  Item  si  quis  ex  sociis,  mole  debiti 
praegravatus,  bonis  suis  cesseiit,  et  ideo  piupter  publica  aut  privata 
debita  substantia  ejas  veaeat,  solvilur  socieUs.  -  Z.  65  S  \  ff  P^^ 
SOCIO'  -  L'  A  ff  ibid.  Si.-  Viniiio  insUi*  prò  socio  S  8.  -  Zauclùo 
de  societate  p*  1  cap.  5  num»  27. 
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del  crediiore  ^  rimarranno  sospesi  gli  atii  di  delibera ,  che  fa 
quanto  dire  rimarrà  ferma  V  esecuzione  —  che  la  legge  vigeale 
al  $  1355  disse  quasi  altrellanlo,  né  i  due  legislatori  fecero 
eccezione  alcuna  in  favore  delle  società  mercantili,  anzi  nei 
codice  piano  era  un  articolo  1542  il  quale  diceva  —  se  la 
esecuzione  si  fosse  fatta  sopra  una  bottega,  fondaco,  atleliere^ 
opificio,  0  altro  simile  stabilimento,  che  il  debitore  riteneva  in* 
divisi  con  un  terzo ,  e  vi  fossero  state  apposte  le  biffe ,  il  tri'- 
bunale  le  potrà  far  rimuovere  ed  ordinare  la  descriziom  degli 
oggetti  che  vi  si  contengono^  o  prendere  altro  opportuno  prov- 
vedimento  secondo  le  circostanze ,  lo  che  pure  significò  rico- 
noscere valido  il  pignoramento:  e  un  atto,  dicea,  fatto  sotto 
1^  impero  di  queste  leggi,  non  si  può  regolare  con  la  dottrina 
di  giureconsulti  stranieri ,  chiosatori  di  un  codice  in  questa 
parte  diverso ,  il  quai  codice  nostro  non  trovò  ragiouevole 
una  differenza  tra  i  negozi  sociali,  e  le  altre  cose  comuni , 
considerando  che  se  il  principio  di  non  isciogliere  prima  del 
tempo  ciò  che  è  legato  dovesse   rendere  franco  da  pigno- 
ramenti  le  proprietà  che  i  debitori  hanno  poste  in  società 
con  alcuno ,  per  identità  di  ragione   sarebbero   immuni  le 
botteghe  o  le  vigne  ritenute  in  comuuione  ereditaria,  e  più 
ancora  le  soccide. 

I  suoi  avversari  aveano  altresì  allegato  il  $  1241  che 
vieta  commettere  esecuzioni  sol  libri  e  sugli  istromenti  ne- 
cessari air  esercizio  dell'  arte  o  professione  del  debitore , 
inoltre  il  $  1245  che  dice  —  é  vietato  di  pignorare  un 
intero  fondaco,  negozio,  ed  altro  simile  opificio  quando  basti 
a  cautelare  V  interesse  del  creditore  il  pignoramento  di  uno 
0  più  effetti  che  possono  agevolmente  essere  trasportati  alla 
depositeria,  ed  avean  fatto  riflettere  che  per  la  somma  di 
se*  173  fu  posta  sotto  esecuzione  una  intiera  ofljcina  di  cere- 
ria, ed  un  intiero  negozio  di  droghe.  Ma  per  ciò  che  risguar- 
dava  al  primo  di  questi  altri  molivi  di  nullità,  faceva  riflet- 
tere che  nessuno  degli  istromenti  fu  asportato  dairoflìcina, 
oltrediché  —  qtMlora  un  pignoratnento  (dice  il  Dalloz}  com^ 
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fftiida  simuUaneamenie  oggetti  eh$  ri  possono ,  ed  oggsUi  ek$ 
non  ri  possono  pignorare  f  sembra  naturalmente  doverri  dichiarare 
widido  il  pignoramento  dei  primi  :  nel  qual  caso  ewi  in  ultima 
analisi  soltanto  luogo  ad  una  dimanda  di  rivendicazione  dei 
secondi  «  cioè  di  quelli  che  non  ri  possono  pignorare  (6)  :  e  in 
qaaoto  air  altro  dicea  che  il  mettere  tatto  sotto  sequestro 
fu  ai  creditore  oecessarìo,  poiché  ignorava,  e  dovea  ignorare 
quanto  di  libero  allo  sciogliersi  della  società  potesse  rima- 
nere all'oberato  suo  debitore. 

Dall'altro  canto  il  difensore  della  sentenza  appellata 
dicea  che  le  nullità  dalle  quali  restò  contaminato  quell'atto 
furono  non  meno  di  sei  :  che  fu  nullo  cioò  1*  perchè  la 
esecuzione  cadde  su  cose  incerte ,  2"  perchò  la  materia  del 
pegno  in  ogni  sua  parte  spettava  ai  soci  non  debitori , 
3*  perché  la  esecuzione  fu  fatta  sopra  due  intieri  stabilimenti 
oommerciali,  4"  perchè  vi  furono  compresi  gli  stromenti 
necessari  air  esercizio  dell'arte  dei  soci,  5^  perchè  la  ese«> 
cuzione  fu  fatta  contro  i  patti  dell' apoca  sociale  pubblicata 
in  coinmercio,  e  perciò  garantita  dalla  legge,  6'  finalmente 
perché  Tatto  importò  un  discioglimento  precoce  della  società, 
che,  senza  le  circostanze  dalla  legge  volute,  non  potea  essere 
discioita.  Ed  in  quanto  al  primo  dicea,  che  il  pegno  sia  voIon« 
tarlo,  sia  necessario,  sia  giudiziale,  sia  pretorio  deveconsi- 
etere  in  cosa  certa  e  determinata,  o  consegnata  al  creditore,  o 
posta  a  disposizione  del  giudice  acciò  il  creditore  possa  esse- 
re soddisfatto  dell' avere  suo  (7),  invece  l'esecuzione  fu  fatta 
sopra  di  ciò  che  potea  appartenere  a  Valentino,  mentre  una 
regola  di  giurisprudenza  sociale  dice  tra  soci  fino  allo  stralcio 
non  esistere  il  tuo  ed  il  mio,  tutto  essendo  comune,  a  tal 

(6)  Giurispr,  gener.  aW  ari*  Pignoramento  {saisie  execution) 
édie,  napoL  pag-  65  num.  4. 

(7)  L.\  %6ffde  oblig.  et  act.  «•  Cujac.  parailit.jff  de  pign. 
et  hfp. 
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che  neppure  competa  razione  prò  tocio  (8):  in  quanto  al 
secondo  ricordava  la  regola  che  le  società  commerciali  sono 
enti  morali  aventi  una  individualità,  ed  una  vitalità  loro  pro- 
pria, distiuta  dalle  persone  che  la  compongono,  necessaria  alla 
loro  commerciale  esistenza,  senza  di  che  non  potrebbero  ì  ter* 
zi,  contrattando  con  essa,  essere  sicori:  per  cui  tutto  è  di  tutti, 
né  alcuna  cosa  appartiene  individualmente  a  nessuno,  finché, 
giunta  al  suo  fine,  le  singole  parti  non  vadano  in  proprietà 
del  singoli  soci  (9).  £d  a  tale  proposito  facea  riflettere  con* 
dizione  necessaria  alla  validità  d^ogni  pignoramento  essere 
che  il  pegno   esista   presso  il  debitore  nel  momento  in  cui 
viene  appreso,  pel  quale  principio,  come  per  V  altro  che  il 
creditore  del  socio  non  é  creditore  della  società,  scrivea  il 
Marre  {patte  1  art.  106  Ut.  4  delle  società  commerciali)  che  —  t 
creditori  particolari  di  un  socio  non  hanno  diritto  né  sopra  ciò 
che  possiede  la  società ,  né  sulla  porzione  del  suo  debitore ,  e 
molto  meno  é  loro  lecito  di  sequestrarla  presso  i  detentori  delle 
proprietà  sociali.  Allorché  sarà  divisa  la  società,  e  la  porzione 
di  quel  socio  sarà  liquidata ,  potranno  essi  presentarsi  e  (ar* 
sela  aggiudicarci  al  che  aggiunge  il  sig.  Pardessus  {corso  di 
diritto  comm.  num.  975)  che  neppure  una  moglie ,  la  quale 
dimostri   d*  avere   impiegato   in  una  società   pel  marito  la 
propria  dote,  potrebbe  investire  i  capitali  sociali,  concludendo 
cosi    —  IL  creditore  particolare   d*  un  sodo  non  può  dunque 
fare  alcuna  sorte  di  esecuzione  sugli  effetti  o  altre  cose  formanti 
V  attivo  della  tocietà^  sotto  pretesto  che  una  parte  indivisa  spetta 
al  suo  debitore.  Egli  deve  attendere  la  liquidazione ,  limitarsi 
alle   opposizioni  per  conservare  i  suoi  diritti ,  ed  esercitare 
quelli  del  suo  debitore  nella  divisione  degli  utili  ^  alle  epoche 
determinate  dalle  convenzioni  (10). 

f8)  Zanchio  de  socielate  part*  4  cap,  2  num,  40  a  45* 
(9;  Malepeyre  e  Jourdain  trattato  delle  società  commerciali  tit,  1 
cap*  4.  -*  TroploDg  del  contratto  di  società  art,  1832  num,  5S  cap*  1« 
(10)  Dalloz  alia  v.  Società  cap*  1  sex.  4  ed.  nup.  pag*  704,  « 

H 
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Qaindi  degli  altri  motiTi.  Citava  il  $  1241  detto  di  m>- 
pra,  e  che  proibisce  di  oppignorare  gli  istromenti  necessari 
all'esercizio  delle  arti,  notando  che  tatti  nel  processo  ver- 
bale dal  cursore  furono  compresi ,  come  la  regola  che  le 
società  commerciali   mandate  ai  registri  del   tribunale  di 
commercio ,  e  pubblicate ,  devono  essere  franche  dai  par- 
ticolari  creditori  dei  soci  anche  neir  interesse  dei  terzi , 
i  quali  con  esse  possono  avere  occasione  di- contrattare:  e 
faceva  riflettere  che ,  se  il  Bellem  aver  non  polea  mag- 
giore diritlo  di  quello  che  avesse  il  suo  debitore  y  come  il 
suo  debitore  non  avea  diritto  a  richiedere  prima  del  tempo 
la  divisione  della  società,  cosi  il  creditore  suo  non  polea 
provocarla  colla  esecuzione|  Ed  era  qui  che  sviluppava 
r ultimo,  e  per  lui  più  potente  mezzo  di  nullità,  comme- 
morando i  molivi   pei  quali  Timperadore  le  società  vuole 
disciohe,  dicendo  nelle  istituzioni  lib.  3  Ut.  26  $  4  che  —  cum 
aliquis  renunciavcrit  societaii,  solvitwr  societasz  sòlviiur  $oeiet<u 
etiam  morte  sodi  :  $tem  ii  alicujus  rei  contracta  socielat  sit^  ei 
finis  negocio  sit  impositus:  si  universa  bona  sodi  puhlicetUwr  •  •  • 
item  si  quis  ex  sodis  bonis  cesserit  •  •  •  sdvitur  sodetas  -—  Nò 
ometteva  occuparsi  del  S  135S  opposto  in  contrario,  facendo 
opporlunamente  riflettere  che  quel  luogo  di  legge  parla  della 
comunione  dei  beni,  che  é  cosa  mollo  diversa  dalla  società s 
diversità,  come  è  noto,  rimarcala  da  tutti  i  doltori,  ed  in 
ispecie  da  Cojacio  (11)  e  da  Donello  (12)  per  ciò  che  ri- 
guarda le  azioni ,  le  cose ,  le  petizioni  e  V  esito  dei  giu- 
dizi, e  stabilita  dal  testo  nel  quale  diversa  T  azione. coinmtins 

diddundoy   dall*  azione  prò  sodo  (13). 

» 

F.  anche  De  Luca  de  credito  disc*  1 1  num,  8.  -  Ansaldo  de  coni" 
mercio  disc.  98  num,  16. 

(11)  in  lib.  32  Pauli  ad  edid.  *  in  L  aciione  65  $  si  post  di-^ 
recUunff  prò  socio  tom,  5,  coL  491  litU  B»  C,  Ih 

(12)  De  jure  civ.  Ub*  13  cap*  17  niim.  3* 

(13)  £.  ^\  ff  prò  socio.  -    Ut  sit  prò  socio  actio  >  socielaUno 
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Non  sapeva  finalmente  comprendere  come  in  contrario 
un  atto  di  pignoramento,  si  volesse  convertire  in  sequestro 
ed  in  nn  mezzo  di  assicurazione ,  volendo  avvertilo  a  tal 
cambiamento  di  giuridica  natura  resistere  cosi  la  lettera  del 
processo  verbale  (in  cui  il  cursore  disse  di  voler  fare  un 
pignoramento,  non  un  sequestro,  e  mollo  meno  un  sequestro 
assicurativo]  come  il  fatto  d*  avere  realmente  poste  le  merci 
e  gli  utensili  a  disposizione  del  giudice,  costituendo  i  soci 
depositari  di  cose  oppignorate,  non  sequestratari  di  debito 
che  avessero  col  debitore.  E  descriveva  le  differenze  che 
passano  tra  le  esecuzioni  e  i  sequestri ,  trai  quali  non  ò  la 
meno  importante  quella,  che  il  sequestro  mai  non  si  fa  per 
processo  verbale,  ma  sempre  per  citazione. 

Il  tribunale  pronunciò  la  seguente  sentenza  „  Conside- 
rando che,  essendosi  contratta  una  società  commerciale  fra 
i  fratelli  Carlo ,  Giuseppe ,  e  Valentino  Giraldini ,  questa 
dovea  essere  garantita  per  tutto  il  tempo  della  sua  durata, 
ossia  a  tutto  Tanno  1853,  tuttavolta  che  dai  medesimi  si 
erano  eseguiti  tutti  gli  atti  dalla  legge  richiesti  affinchè  la 
società  fosse  rispettala  anche  dagli  estranei. 

„  Che  per  conseguenza  è  chiaro  in  diritto  che  non  po« 
leva  essere  disciolta,  ove  non  si  verificasse  una  delle  circo-» 
stanze  enumerate  dal  testo  nelle  istituzioni  lib,  3  liY.  26  $4. 
„  Che  la  proprietà  dei  beni  sociali,  dal  momento  della 
immissione,  risiede  esclusivamente  nella  persona  morale  della 
società,  e  non  già,  nemmeno  prò  indiviso^  in  quella  dei  soci: 
la  qual  massima  ò  tanto  naturale,  che  per  questa  ragione 
può  fallire  T  individuo  che  partecipa  alla  società,  senza  che 
la  società  stessa  si  trovi  nella  stessa  condizione,  e  viceversa. 
„  Che  per  conseguenza  i  capitali,  che  costituiscono  V  at« 
tivo  della  società,  sono  intangibili  dai  creditori  personali  di 
un  socio  durante  il  tempo   stabilito   nel  contratto  sociale: 

intercedere  oportet:  nec  eiiim  sufficit  Temesse  couimuoem,  uisi  so« 
detas  iotercedat. 

14* 
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perché  diversamente  sarebbe  iacompatibile  l'idea,  e  la  de- 
fiolzione  della  società ,  coli*  ammissibilità  delP  esercizio  dei 
diritti  dei  creditori  personali  dei  soci  contro  i  beni  sociali, 
,,  Che  quindi,  anche  rapporto  a  ciascnn  socio,  la  persona 
morale  della  società  è  un  terzo ,  col  quale  egli  può  avere 
.  degr  interessi  che  non  abbiano  rapporto  con  quelli  ai  quali 
partecipa  come  socio. 

„  Che ,  non  ostanti  questi  priucìpj ,  il  Bellem  per  nn 
credito  personale  contro  Valentino  Giraldini  si  permise  di 
far  pignorare  i  beni  sociali  della  diita  Giraldini ,  e  perciò 
operò  nullamente. 

„  Che  non  solo  procedo  al  pignoramento  di  cose  che 
appartenevano  alla  società,  ma  tentò  ancora  in  tal  guisa  di 
far  disciogliere  la  stessa  società,  avendo  fatto  pignorare  per 
un  credilo  di  scudi  cenìocinquantacìnque  un  intero  opificio 
«d  uso  di  cerarla,  ed  un  intero  fondaco  di  generi  coloniali, 
interrompendone  V  esercizio ,  mentre  colle  parole  diceva  di 
pignorare  la  terza  parte  di  Valentino. 

„  Che  però  era  dalla  legge  proibito  di  far  esecntare 
qualsivoglia  piccola  parte  dei  beni  sociali,  e  per  qualunque 
pretesto  perché  la  proprietà  dei  medesimi  risiede  nella  per- 
sona morale  della  società,  e  non  già,  nemmeno  prò  indimso^ 
in  quella  dei  soci. 

„  Che  se  si  supponesse  un  principio  diverso,  si  aprirebbe 
il  campo  alle  collusioni,  ed  anche  nn  socio,  col  pretesto  di 
un  creditore  suo  personale,  potrebbe  eccitare  lo  scioglimento 
della  società  contro  le  leggi  consensuali  nel  contratto  stabi- 
lite, e  contro  la  disposizione  del  diritto  comune. 

„  Che  non  poteva  attendersi  la  eccezione  del  Bellem 
della  comunione  dei  beni  stessi  frai  condomini,  e  che  perciò, 
non  trovandosi  distinzione  nelP  attuale  regolamento  tra  la 
comunione  ordinaria ,  e  la  società ,  questa  non  può  render 
nulla  la  esecuzione  commessa:  imperocché,  mentre  é  vero 
che  uiuna  distinzione  si  legge  letteralmente  nel  $  1355,  risulta 
però  che  una  tale  distinzione  vi  é  tacitamente  compresa  ooo 


Digitized  by  VjOOQ IC 


213 
essendo  necessario  Io  esprimerlo,  perché  Ti  si  era  proTyedato 
nel  regolamento  commerciale  che  fa  parte  della  legislazione 
gregoriana,  sia  perchè  sì  trovano  le  relative  disposizioni 
nei  diritto  comune,  che  sono  la  norma  dei  giudizi  civili  in 
tuttociò  che  non  ò  nel  lodato  regolamento  diversamente 
disposto. 

„  Che ,  ritenuto  il  principio  che  la  società  non  si  può 
sciogliere  se  non  per  le  circostanze  enunciate  nelle  istitu* 
zioni  di  Giustiniano,  T  argomento  del  Bellem  sulla  comunione 
dei  beni  dimostra  la  nullità  del  pignoramento  :  perché  se 
egli  è  vero  che  la  comoniooe  dei  beni  obbliga  la  divisione 
dei  stessi^  beni  nel  caso  di  pignoramento,  in  concreto  si  do- 
vrebbe procedere  alla  divisione  dei  beni  sociali,  e  perciò  la 
società  rimarrebbe  necessariamente  disciolta,  contro  il  dispo* 
sto  dei  citati  elementi  del  diritto  comune ,  e  dei  patti  del 
contratto  di  società. 

„  Che  neppure  era  da  attendersi  V  osservazione  del  Bei- 
lem  ,  che  r  atto  di  cui  si  tratta  fosise  un  atto  assicuralivo  : 
primieramente  perché  ripugna  nel  significato  e  nella  sostanza 
r  assicurazione  colla  esecuzione  :  in  secondo  luogo  perché 
Fatto  medesimo  fu  fatto  colla  norma  degli  atti  esecutivi,  e 
non  con  quella  degli  assicurativi  :  in  terzo  luogo  perché  ri- 
sulta che  realmente  il  cursore  fece  un  pignoramento,  e  non 
un  atto  assicurativo:  mentre  dichiarò  che  tutto  ciò  che  era 
descritto  nel  processo  verbale,  lo  ppoeva  in  potere  della  giù- 
stizia  :  in  quarto  luogo  in  fine,  tanto  chiara  apparisce  la  in- 
tenzione del  Bellem  nel  fare  quell'atto,  che  egli  intese  di 
fare ,  e  fece  realmente  un  pignoramento ,  e  non  un  atto 
meramente  assicurativo,  che  il  cursore  non  solo  ne  diede 
rapporto  alla  depositeria  urbana ,  che  negli  atti  assicurativi 
non  ha  e  non  può  aver  luogo ,  ma  ben'  anche  vi  portò  il 
suggello  col  quale  furono  chiuse  alcune  casse ,  che  nel  pi- 
gnoramento vennero  comprese,  benché  Giuseppe  Giraldini  a 
nome  della  ditta  protestasse  che  ad  altri  appartenevano. 
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,,  Che  invano  si  ricorreva  alla  eccezione  che  Tatto 
appariva  esecativo,  e  non  assicurativo  per  errore  del  cur- 
sore, il  quale,  invece  di  dire  clie  sequestrava,  disse  che  oppi- 
gnorava ;  primieramente  perchè  cotesto  errore  é  suppositir- 
zio  f  mentre  il  cursore  secondo  il  suo  officio ,  e  la  disposi- 
zione delia  legge ,  non  ha  altro  potere  che  di  eseguire  le 
sentenze:  in  secondo  luogo  perché,  ritenendo  anche  un  simile 
errore,  non  iscuserebbe  la  nullità  deir  atto  pel  priócìpìo  fo- 
rense factum  exeeutoris  factum  parlisj  specialmente  sotto 
r  attuale  regolamento ,  che  dichiara  il  cursore  mandatario 
e  procuratore  del  creditore  pignorante. 

„  Che  niente  giovar  potca  al  proposto  assunto  di  cam- 
biar la  natura  dell'  atto  il  riflesso  che  le  còse  erano  rimaste 
nello  stato  primitivo,  per  essersi  lasciati  depositari  conven- 
zionali Carlo  e  Giuseppe  Giraldini  :  imperocché  la  natura 
deir  atto  non  è ,  e  non  può  essere  determinata  dalla  nullità 
o  validità  del  medesimo,  e  mollo  meno  dal  modo  con  cui 
fu  eseguito  pel  principio ,  che  modus  non  immuiat  neUuram^ 
vel  substanliam  aclus ,  e  la  esecuzione  valida  o  nulla  sarà 
sempre  esecuzione,  come  qualunque  altro  atto  sarà  sempre 
tale,  quale  lo  dichiarò  la  legge,  valida  o  nulla,  che  sia. 

„  Che  niente  egualmente  influisce  V  essere  stati  nominati 
depositari  Carlo  e  Giuseppe  Giraldini:  primieramente  perché 
non  furono  deputati  come  rappresentanti  la  ditta,  ma  cia- 
scuno in  nome  proprio  :  secondariamente  perchè  colla  qua- 
lifica di  depositari  non  ritenevano  gli  oggetti  per  la  ditta 
Giraldini,  ma  pel  creditore,  e  a  disposizione  del  tribunale^ 
mediante  l'arresto  personale  per  rappresentarli,  e  conse* 
guarii  ad  ogni  richiesta. 

„  Che  mentre  pertanto  resta  dimostrato ,  che  fu  fatto 
un  vero  pignoramento ,  risulta  ancora  che  fu  sospeso ,  ed 
interrotto  T  esercizio  delia  fabbrica  della  cera,  e  del  fondaco 
a  s.  Luigi  de'  francesi,  contro  il  disposto  del  $  1245*  Dovendo 
infatti  i  depositari  ritenere  in  deposito  a  disposizione  del 
tribunale  gli  oggetti  esecutati,  era  impedito  ai  medesimi  di 
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venderli  o  di  sorrogare  altri  generi,  polendo  da  on  momento 
air  altro  essere  astretti  anche  coir  arresto  personale  a  recare 
in  depositeria  quegli  ideotìGcI  oggetti ,  che  ^  dal  cursore 
descritti ,  unicamente  erano  stati  affidati  alla  loro  custodia 
soltanto,  sema  che  sia  stato  loro  permesso  di  poterne 
disporre. 

,,  Considerando  inoltre,  che  anche  irregolare  ed  ani- 
moso scorgesi  Tatto:  poiché,  per  un  piccolo  credito  di  scudi 
centocinquantacinque,  si  pose  sotto  esecuzione  tutto  il  capi- 
tale sociale  di  molle  migliaia  di  scudi. 

„  Considerando  che  ciò  tanto  più  si  conferma  dalP  es- 
sersi oppignorati  contro  la  disposizione  della  legge  gli  stru- 
menti necessari  air  esercizio  della  professione  non  solo  del 
debitore,  ma  ancora  di  tutti  i  soci,  mentre  il  creditore,  che 
avesse  potuto  eseguire  il  pignoramento,  avrebbe  potuto  ga- 
rantirsi esuberantemente  col  limitare  la  esecuzione  sopra 
alcune  merci  soltanto  capaci  di  assicurare  il  suo  credito, 
come  sulla  quantità  della  cera  grezza  e  lavorata  rinvenuta 
nella  cerarla  a  porta  Angelica. 

„  Che,  considerato  V  atto  in  se  stesso,  e  molto  più  rela- 
tivamente alle  pei^sone  a  danno  delle  quali  fa  eseguito, 
questo  0  discreditò ,  o  potò  discreditare  la  ditta  Giraldini 
presso  i  negozianti  corrispondenti  della  medesima,  per  cui  si 
fa  anche  luogo  air  emenda  dei  danni. 

„  Ciò  considerato  e  tutl*  altro  da  considerarsi. 

„  Invocato  il  Nome  Ssmo  di  Dio  -<  li  tribunale,  pro- 
nunciando definitivamente  in  grado  di  appello,  conferma  la 
sentenza  del  secondo  turno  del  di  sette  maggio  1844,  colla 
condanna  del  Bellem  alle  spese  e  danni  ulteriori ,  e  delega 
il  giudice  uditore  sig.  avv.  Tordi  per  tutti  gli  effetti  di  legge. 

Congregazione  civile  deW  A.  C.  primo  turno ,  ui.  del  dì 
30  agoiio  1844  mons.  de' Medici  Spada  t;tC0-/»re«t(/. ,  dif.  per 
Bellem  sig.  avv.  concisi.  Armellini,  proc.  sig.  doti.  Pagnon- 
celli  proe.  di  coli.  ;  pei  Giraldini  sig.  avv.  Sarzana  ;  proc. 
sig.  Lenzi. 
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ZKriAirSI  .  9A2X  .  RAVA  91  COMdttO 

XLl.  La  dativa'-reale  imposta  col  m.  p.  delV  anno  1801 ,  benché 
divisibile  tra  il  dominio  diretto  e  V  utile ,  se  tali  domimi 
si  trovino  separatamente  allibrati ^  non  fu^  e  none  in  nes* 
suna  parte  dazio  imposto  sui  canoni. 

E  per  ciò  un  enfiteuta^  il  quale  si  sia  accollati  i  dazi  imposti 
e  da  imporsi  sulla  proprietà  e  sui  frutti  del  fondoj  non  ha 
diritto  alla  ritenzione  della  rata  di  comodaj  ancorché  nella 
accollazione  si  siano  eccettuati  i  dazi  imposti  sul  canone» 

Dominio  diretto  non  è  sinonimo  di  diritto  alla  percezione  del 
canone  :  la  percezione  del  canone  è  uno  degli  effetti  del 
dominio  diretto,  ma  non  il  solo. 

Per  cui ,  venduto  un  canone  da  un  direttario ,  resta  al  t?en- 
ditore  il  diritto  alla  caducità,  alla  prelazione^  ai  laudemi^ 
ed  alV  altre  conseguenze  daW  investitura. 

Zelli  e.  il  inoD*  di  s.  Silvestro  in  capite 

Jl  dazi  dfrelti  prima  del  presente  secolo  erano  presso 
di  noi  Tari  d* importanza  e  di  nomi:  ma  papa  Pio  YII  col 
m.  p.  deiranno  1801  tatti  li  tolse,  sarrogando  per  tatti  la 
fondiaria,  che  fa  detta  terratico  o  dativa-reale,  consistente  in 
sei  paoli  sui  fondi  rustici,  in  dee  sogli  urbani,  dividua  nelle 
en&lensi  prò  rata  commodi  tra  il  proprietario  del  dominio 
diretto ,  e  quello  delP  utile  :  la  qual  rata  di  commodo  con 
legge  del  di  13  maggio  1803  fa  stabilita  in  una  decima 
parte  del  canone  per  quelle  enfiteasi  il  cai  diretto  dominio 
non  si  trovasse  allibralo  in  catasto  separatamente  dair  utile, 
e  nelle  quali  non  si  fosse  convenuto  tra  le  parti  contraenti^  che 
il  pagamento  della  dativa  stessa  debba  nella  sua  MaUtà,  o  in 
parte  pagarsi  soltanto  da  uno  dei  predetti  possessori:  osser- 
vanza di  patti  che  venne  anche  più  tardi  inculcata  con  altra 
legge  declaratoria  21  giugno  1806  nella  quale  fu  detto  —  in 
tutti  i  casi,  nei  quali  frai  due  contraenti  siasi  convenuto  nella 
formazione  dei  loro  contratti^  che  i   canoni ^  censi ^  lioelU^ 
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fruiti  éùmpensatìvi ,  ed  olire  simiU  annue  prestazimi  debban» 
farsi  libere  e  franche  da  ogni  gabella  e  tasea  impoeta  e  da 
imporsi  di  qualunque  genere  e  natura  si  sia  ^  o  con  altri  ter^^ 
mini  ed  espressioni  equivalenti^  li  prefati  creditori  di  canoni^ 
censii  livelli i  e  frutti  compensativi  non  saranno  tenuti  a  con^ 
correre  in  alcuna  parte  al  pagamento  della  dativa^reede ,  ma 
dovrà  il  pagamento  della  medesima  intieramente  rifondersi  sch 
pra  li  debitori  dei  predetti  canoni ^  censii  libelli,  e  frutti  com* 
pensativi. 

In  una  enfiteusi,  che  ì  Zelli  a^eano  ed  hanno  in  quel  dt 
Vallerano  provìncia  di  Viterbo  col  monistero  di  s.  Silvestro 
in  capite  padrone  diretto,  era  nato  litigio,  che  neir  anno  1766 
venne  deciso  con  una  sentenza  dell'  A.  G.  De  Simone ,  la 
qnale  ordinò  ex  officio  una  concordia,  in  cui  tra  gli  altri  patti 
presso  che  tutti  agli  enfiteuti  favorevoli ,  ridotto  il  canone 
da  scudi  cento  sessanta  a  cento  venti,  fu  detto  accollarsi 
air  enfiteuta  i  dazi  imposti  e  da  imporsi  —  vel  super  proprie^ 
tate  dicti  latifundii,  vel  super  fruclibus  •  •  •  exceptis  tamen  da^ 
tiis  aui  collectis,  vel  gabellis  speeifice  impositisy  vel  imponendis^ 
super  annuo  canone,  vel  responsione  dicto  ven.  monasterio  re-- 
servata  :  ad  quarum  dumtaxat  gabellarum ,  seu  datiorum  #o- 
lutùmem  obstrictum  et  obligatum  esse  ékbeat  ven.  monaste* 
rium  :  né  al  venire  delle  leggi  suddette ,  benché  i  dominii 
di  quella  enfiteasi  si  trovassero  separatamente  allibrati  nel 
censo,  i  Zelli  pretesero  di  obbligare  il  monistero  a  contri- 
buire nel  pagamento  delia  dativa.  Ma,  essendo  più  tardi  Te- 
nuti in  volontà  d' averne  compenso,  la  questione  fu  data  deci- 
dere per  compromesso  ad  uno  trai  primi  di  nostra  earia, 
cioè  al  eh.  sig«  avv.  concistoriale  Armellini  con  patto  d'ap- 
pello ultimo  e  definitivo  al  sacro  tribunale  della  Ruota. 
L'avviso  del  compromissario  fu  per  i  Zelli,  quante  volle 
star  si  volesse  al  rigore  del  diritto,  ma  consigliò  di  di- 
Tidere  trai  due  contendenti  la  controversa  rata  di  dazi, 
lo  che  ricusato  dal  monistero,  si  andò  io  Ruota  col  dub* 
bio  -^  an  et  a  quo  sit  sdvenda  dativa  realis  super  do» 
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mmio  direcio  in  easu  tic.  che  à  di  22  giogdo  1840  ebbe  re-^ 
scritto  —  affermative  per  emphyteuUu,  confermato  a  di  23  apri« 
le  e  3  dicembre  1841  ,  revocato  neil' esperimento  12  apri- 
le 1842,  confermato  di  dqoto  in  nna  quinta  proposizione  di 
causa  6  marzo  1843  :  per  cui  nella  Ruota  del  22  gennaio 
cadente  anno  1844  si  procede  al  sesto  ed  estremo  conflitto 
colla  formola  —  an  sii  standum  in  primoj  secundo^  terlio^  et 
quinto^  HU  poUus  in  quarto  loco  decisis  in  ca$u  etc. 

Si  cerca  (cosi  per  i  Zelli)  a  chi  spetti  V  obbligo  di  pa« 
gare  la  datiya  imposta  sul  direfto  dominio:  ma  la  legge 
deiranno  1801  disse  non  essere  —  gimtoche  V enfiteuta parti 
tutto  il  peso  del  pagamento  della  dativa^  mentre  anche  il  padro^ 
tu  diretto^  mediante  V  esigenza  del  canone^  ritrae  dal  fondo  un 
lucro  considerevole^  e  volle  che  per  tale  ragione  il  pagamento 
della  medesima  dovesse  onninamente  ripartirsi  fra  il  dominio 
diretto  e  il  dominio  utile  prò  rata  commodi.  Il  m.  p.  del  6  In* 
glio  1816  neirarticolo  231  disse  altrettanto,  prescrivendo  —  la 
ritenzione f  per  la  dativa  dei  fondi  rustici^  sard^  fino  alla  com^ 
pilazione  dei  nuovi  catasti ^  della  decima  parte  delV  annuo  red' 
dito  dei  censi^  dei  fnUli  compensativi^  e  dei  canoni  enfiteuticij 
qualora  rispetto  a  questi  non  si  trovi  negli  estimi  catastali  (U^ 
librato  il  valore  delf dominio  diretto ,  separatamente  da  quello 
del  dominio  utile ,  nel  qual  caso  di  separato  allibramento  dei 
due  domina,  la  dativa-reale  proseguirà  ad  essere  a  carico  del 
padrone  direte) ,  e  del  padrone  utile,  secondo  la  misura  delle 
respetlive  allibrazioni:  nel  viterbese  antico  censo  il  dominio 
utile  era  allibrato  per  se.  1965',  il  diretto  per  se.  3045:  nella 
riforma  dell*  anno  1805  aveano  pure  allibraiione  diversa  ^ 
e  nel  gregoriano  sono  pure  divisi  :  perchè  dunque  dovrà  il 
padrone  utile  pagare  la  dativa  pel  direttario  ?  Si  dice  ave- 
re la  legge  mantenuti  i  patti  trai  contraenti.  E  chi  lo  niega? 
i  Zelli  li  osservano,  pagando  i  dazi  sui  frutti:  si  soggiunge 
che  franco  debba  essere  quel  canone,  che  fu  promesso  -^  li^ 
bero  ed  esente  (come  dice  la  legge)  da  qualunque  gabella 
imposta^  e  da  imporsi:  ma,  nella  specie,  alla  assunzione  dei 
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dazi ,  fa  aggiunto  per  volontà  delie  parti  —  excepHs  tamm 
data»  aut  eollecUs ,  aut  gabellis  specifice  imporitis,  vel  impo^ 
nendis  super  annuo  canone ,  vel  responsione  :  che  se  la  dativa 
fa  destinata  a  rappresentare  le  soppresse  gabelle,  rappresentò* 
anche  quelle  imposte  sai  canoni,  per  cui  il  monislero  in 
forxa  del  patto  dee  sopportare  la  porzione  che  gli  compete. 
Si  dice  ancora  che  il  patto  della  assunzione  dei  dazi  tanto 
sulla  proprietà,  quanto  sui  frutti,  rimarrebbe  ozioso,  se  non 
venisse  applicato  alla  dativa  reale ,  che  è  un  dazio  impo- 
sto sulla  proprietà  :  ma  non  ò  vero  :  giacché  v*  erano  casi 
nei  quali  poteva  avere  efficacia,  mentre  neiranno  1762  trai 
dazi,  che  erano  molti,  altri  gravitavano  sulla  proprietà,  altri 
sui  frutti.  D' altronde  a  quale  specie  di  possedimento  si  potrà 
riferire  ciò  che  dice  quel  patto  dei  dazi  —  imposilis  vel  tm- 
ponendis  specifice  super  annuo  canone  —  se  non  al  dominio 
diretto  rappresentato  appunto  dal  canone  ? 

E  proseguiva  -^  Si  dice  non  avere  la  legge  imposta  la 
dativa  specificamente  sui  canoni ,  ed  avere  soltanto  concessa 
a  sollievo  degli  enGteuti,  la  ritenzione  della  rata  di  comodo: 
ma  neppur  questo  è  vero ,  mentre  la  legge  dispose  espres«- 
saroente  che  —  nel  caso  di  separato  allibramento  dei  due 
domimi,  la  dativa- reale  proseguirà  ad  essere  a  carico  del 
padrone  diretto^  e  del  padrone  utile ^  secondo  la  misura  delle 
distinte  allibrazioni:  dalle  quali  parole  é  manifesta  una  impo- 
sizione  espressa  sui  direttarii:  d'altronde,  se  gli  enfiteuti 
hanno  per  legge  la  facoltà  d*  indennizzarsi  della  dativa  coi»* 
irò  il  padrone  diretto ,  per  mezzo  della  proporzionata  rifeiH 
zione  di  canone^  tale  diritto  da  cjie  proviene,  se  non  daU*  es^ 
sere  stato  imposto  quel  dazio  anche  sui  canoni  ?  Nò  la  ra- 
gione vien  meno  per  la  materialità  del  pagamento  che  fanno 
gli  enfileuti  pel  direttario^  giacché  T  articolo  28  della  mede^ 
sima  legge  disse  ciò  essere  prescritto  a  comodo  di  pere  e* 
zione  di  gabella ,  onde  il  governo  avesse  uno  solo  dei  due 
padroni  responsabile  —  E  faceva  riflettere  che  se  i  con- 
traenti ,  nel  dir  queir  exceplis ,  avessero  inteso  eccettuare  i 
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dazi  ìmposli  sui  reddilo,  indipendentemente  dalla  proprietif 
non  avea  TenB tenia  bisogno  d^nn  patto  per  esserne  franco^ 
come  non  ha  bisogno  d*  un  patto  il  conduttore  9  per  non 
pagare  la  gabella  che  viene  imposta  sulla  proprietà  •—  che 
inoltre  V  idea  d'un  dazio  imposto  su  canoni,  che  non  abbiano 
relazione  colla  proprietà,  è  tanto  astratta,  quanto  inconcepi- 
bile é  quella  di  ntil  dominio  senza  il  diretto ,  e  di  canone 
senza  un  fondo,  che  sia  canonato. 

La  Ruota  altresì  nel  precedente  opinamento  avea  po- 
sto appunto  per  base  la  distinzione  tra  il  canone  e  il  di- 
retto dominio ,  onde  arguire  che ,  essendo  la  datiya-reale 
un  dazio  imposto  sulla  proprietà,  tutto  sopportar  si  dovesse 
dairenGteuta,  il  quale  con  la  percezione  dei  frutti,  tutta  la 
rappresenta  :  e  V  autore  dello  scritto  dicea  di  ciò  intendere 
pel  caso  d*  una  alienazione ,  nella  quale.  '—  vendita  «tm- 
pUciter  eenm^  vél  canùne  debito  super  aliqua  re,  non  censetur 
venditum  ipsius  dominium  direclum  prò  effeetibus  devolutionis 
etlaudemii(i)  perchè,  oltre  al  canone,  il  padrone  diretto  ha 
r  emolumento  possibile  della  devoluzione,  e  quello  dei  lan- 
demi,  ma  non  alf  effetto  d*un  riparto  di  dazi  imposti  sulla 
proprietà  reale  e  presente,  la  quale  in  un'enfiteusi  consiste 
nei  fratti  che  ha  i'utilista,  e  nel  canone  che  percepisce  il 
direttario.  Le  ultime  pagine  della  difesa  furono  occupate 
nella  questione  di  fatto  sussidiaria  dell'  assunto  giuridico  s 
al  era ,  cioè ,  allegato  in  contrario  che  i  Zelli  nella  con- 
cordia ebbero  emolumenti  cospicui,  oltre  alla  riduzione  del 
canone  dagli  se.  160  agli  se.  120,  per  cui,  migliorata 
di  tanto  la  condizione  loro,  giusto  non  fosse  aggravare 
il  monistero  coli' obbligarlo  a  sostenere  una  parte  dei  dazi: 
e  con  una  relazione  di  agronomi  si  era  fatta  conoscere 
la  grande  utilità  che  da  quel  latifondo  essi  ritraggono; 
4H  rispondeva  che  il  canone,  meno  un  quinquennio  decorso 
dall'anno  1755  al  1760,  mai  non  fa  di  se.  160,  e  si  confutava 

(I)  De  Luca  de  empU  et  vendita  disc,  35  num.  5« 
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b  stragiadiiiale  perizia  con  an*  allra  del  Sani ,  peritissimo 
tra  gli  agroDOmi  nostri,  principalmente  perdere  a  conoscere 
che,  se  gli  eofiteuti  ottengono  un  lucro  da  quelle  terre,  esso 
è  il  prodotto  della  iuduslria  e  del  danaro  che  nelle  buoni* 
ficazioni  impiegarono. 

Il  patrocinio  del  monistero  alF  incontro  dicea,  che  nella 
concordia  previddero  i  contraenti  tre  casi  :  primo  cioè  cho 
i  dazi  venissero  imposti  sul  dominio  dei  fondi,  non  avendo 
riguardo  ai  frutti  se  non  per  indiretto ,  e  si  disse  che  gli 
enfileuti  fossero  tenuti  —  de  proprio  solvere  quaecumque  colle^ 
cias^  gaòellas^et  dalia  cameraliayvel  eommutiiiativa^  iam  deprae» 
terito  imposiktj  quam  in  ftUurum  imponenda^  vel  super  proprie'^ 
tate  dicti  latifundii^  secondo  che  fossero  imposti  sui  frutti, 
soggiungendo  —  vel  super  illius  fructibus  naiuralibusy  terzo 
che  fossero  —  speeifice  imposiii  super  annuo  canone^  vel  respon^ 
sione  dicto  ven.  monasterio  reservata^  se  il  governo,  cioò,  man- 
desse  un  editto,  in  cui  si  dicesse  —  tuiU  i  creditori  dei  canoni^ 
censi ,  livelli ,  ed  altre  annue  prestazioni  pagheranno  F  uno 
per  cento  dell*  annuo  reddito ,  e  in  questo  caso  soltanto  la 
sofferenza  dei  dazi  fu  posta  a  carico  del  padrone  diretto  —  che 
il  m.  p.  del  1801  impose  il  dazio  direttamente  sulla  pro^ 
prietà,  e  perché  fu  chiamato  anche  terratico^  e  perché  vi 
fu  detto  espressamente  nelle  proprietà  fondiarie  consistere 
la  forza  reale  dello  stato,  e  il  mezzo  per  ottenere  propor* 
zlonatameote  il  tributo:  e  appunto  queli*  aver  ordinato  che  gli 
enfiteuti,  non  obbligati  per  patto  a  sostenere  i  dazi  imposti 
sui  fruiti ,  avessero  diritto  a  ritenere  la  rata  di  comodo , 
mostrò  che  la  gabella  fu  imposta  direttamente  sulla  proprietà, 
non  sopra  il  canone,  giacché  per  ottenerla  dal  canone  non 
sarebbe  stato  bisogno  attenderla  dalle  mani  deir  enGleuta. 
Che  se  il motu-proprìo  del  1801,  come  Feltro  del  1816  or- 
dinarono che  i  dazi  dovessero  essere  a  carico  del  padrone 
diretto,  e  del  padrone  utile  nel  caso  di  separato  allibrainento 
dei  due  dominii,  non  per  questo  i  canoni  furono  gravati 
specificamente  del  dazio  ;  e  disse  la  Bnola  —  non  utile  nec 
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dirtctum  daminium  summus  pontifex  in  hoc  imperando  tri^ 
iuto  iibi  pr&pomit ,  itd  praedium ,  ratione  fruciuum ,  prae 
ceulis  habuit:  erediiores  aukm  canwium^  etnsuum^  oc  fru^ 
etuum  eompensativorum  parlieipeè  hujus  oneris  faeti  sunt^ 
non  ex  ea  ratione  quod  super  directo  dominio^  super  censibus 
creditisque  fructiferis^  vectigal  aUquod  fuisset  impositum  •  sed 
quia  ipsi^  una  cum  possessoribus^  parlicipes  quoque  fiunt  fru^ 
eiuum  illorum  praediorum  quae  huie  tributo j  subjiduntun  quod 
si  in  motu  proprio  mentio  excidit  utilis  directique  domimi,  non 
aUa  de  eausa  id  evenite  nisi  utpraedii  possessor  compensationem 
prò  rata  eommodi  reciperet  (2).  Ed  aggiangeYa  che  quand'an- 
che quei  dazio  fosse  stalo  imposto  nominatamente  sul  domi* 
dìo  diretto ,  dovea  esser  pagato  dall'  enfiteuta  non  dal  di- 
rettario. 

Il  monistero ,  dicea ,  assunse  il  peso  di  sostenere  il  pa- 
gamento solo  di  quei  dazi  che  fossero  speeifice  impositi  super 
annuo  canone^  seu  responsione^  ma  il  dominio  diretto  è  cosa 
diversa  dal  canone,  poiché  rappresenta  il  diritto  alla  perce- 
zione dei  landemi,  dei  quindenni,  ed,  in  caso  di  caducità, 
l'util  dominio  va  a  profitto  del  padrone  diretto,  non  a  pro- 
fitto del  compratore  del  canone ,  per  cui  nella  lite  trai  fra- 
telli Romani,  ed  il  comune  di  Yelletri  Romana  seu  Velitema 
super  dominio  direeto  cor.  Marco  23  giugno  1828,  disputata 
la  formola  —  an  constet  de  adquisitione  domimi  directi j  itaui 
sii  loeus  illius  descriptioni  in  tabulis  censualibus^  et  transeriptio'^ 
ni  in  officio  hypothecarum  —  il  compratore  del  canone  col 
rescritto  —  negative  in  omnibus  —  perdo  la  causa:  che  se  nella 
apecle  non  si  dovesse  giudicare  cosi ,  ne  verrebbe  l' assurdo 
che  in  quel  contratto  T  accollazione  dei  dazi  fatta  all' enfi- 
teuta, in  una  stessa  e  continuata  orazione  sarebbe  stata  di- 
strutta, l'eccezione  cioò  avrebbe  posto  i  dazi,  del  dominio 
diretto  a  carico  del  direttario.  Qui,  oltre  alla  decisione  Rom»' 

(2)  Romana  emphyieusis  super  reteniione  ratae  eommodi  14  mag^ 
gio  1824  S  9  cor.  De  Corsi. 
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na  emphykusii  iuper  retenUone  ratae  eammodi  citata  di  sopra^ 
addoceva  V  esempio  dell*  altra  Romana  reientionis  ratae  can^ 
modi  sui  dazi  gravanti  la  casa  che  i  Belli  hanno  in  enfi- 
teusi  dai  pp.  Minimi  in  piazza  di  Spagna,  col  patto  di  soste- 
nere quelli  imposti  sulla  delia  easa^  non  mai  sopra  il  canone,, 
e  nella  quale  il  sacro  uditorio  con  due  decisioni  12  dicem- 
bre 1823  t  e  17  maggio  1824  disse  alla  dativa  reale  non  do- 
ver contribuire  i  padroni  diretti,  perchè  —  quae  ibidem  se^ 
quilur  (son  parole  della  seconda  $  9)  exeepiio  ,,  non  mai  so- 
pra il  canone  suddetto  ,,  illud  discriminis  praeseferre  nota'- 
batur  a  defensoribus  religiosae  familiae  Minimorum ,  ut  aedi» 
fidum  indictioni  obnoxium  a  eensu  per  empkyteutam  ecelesiae 
proprielariae  golvendum  distinguerei ,  aliud  vero  esse  adverte^ 
òant  ubi  veeligal  super  ipso  fundo^  aliud  uhi  super  canone  im' 
positum  sit  :  cujusmodi  discrimen  probatum  est  in  similis  caus^ 
eoe  decisione ,  Romana  emphyieusis  eie* 

U  sacro  uditorio  ,,  Considerando  che  la  definizione  di 
questa  causa  tante  volte  proposta ,  sta  nel  vedere  se  al  caso 
dei  Zolli  debba  applicarsi  la  regola  generale  data  nel  m.  p. 
deiranno  1801  circa  al  divìdersi  il  peso  della  dativa-reale 
tra  il  padrone  diretto  e  V  enfiteuta,  o  se  piuttosto  la  regola 
debba  cedere  al  patto,  nel  quale  fu  convenuto  che  tutti  i  dazi 
iipposti  sulla  proprietà  e  sopra  i  frutti  dagli  enfiteuti  dove»* 
fiero  essere  sopportati. 

,,  Che  al  proposito  degli  enfiteuti  resiste  non  solo  V  as- 
sioma che  mai  le  leggi  non  derogano  ai  patti ,  ma  la  decla- 
ratoria altresì  del  13  maggio  1803,  e  l'altra  del  21  giu- 
gno 1S06,  nelle  quali  fu  detto  e  ripetuto,  nessun  peso  dt 
dazi  doversi  sopportare  dai  direttari  —  in  tutti  i  casi  nei 
quali  frai  due  contraenti  siasi  convenuto  nella  formazione  dei 
loro  contratti  che  i  canoni ,  ed  altre  simili  prestazioni  debb- 
iano farsi  libere  e  franche  da  ogni  gabella  e  tassa  imposta  e 
da  imporsi  di  qualunque  genere  e  natura  si  sia^  o  con  altri 
Urmini^  ed  espressioni  equivcUenti. 

„  Che  senza  ragione  i  Zelli  hanno  opposto,  o  che  il 
patto  non  fu  concepito  in   termini  tali  da  comprendere  ogni 
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specie  di  dazi,  o  che  furono  all^enfiteata  accollati  ^  txceptk 
tamen  datii$  et  coUecti»  vtl  gabelUs  ipeeifiee  imporilU ,  vA 
imptmendii  super  annuo  canone ,  vel  re$pons%one  :  giacciiò  in 
quanto  al  primo ,  una  Yolta  ciie  V  enfiteata  si  accollò  qaa- 
lanque  colletta ,  dazio,  o  gabella  imposta  e  da  imporsi,  non 
é  da  pretendere  cbe  dovessero  usarsi  espressioni  più  ampie, 
tanto  più  che,  essendo  seguita  dalF  unica  eccezione  dei  dazi 
imposti  sul  canone,  questo  bastò  per  dire  che  la  regola  deb- 
ba estendersi  a  qualunque  altro  caso  benché  non  espresso  (3). 

„  Che  in  quanto  al  patto ,  sebbene  sia  vero  che  i  con- 
traenti volessero  alquanto  restringere  la  generale  accollazione 
dei  dazi  all'  enfiteota,  egli  è  vero  altrettanto  che  colla  legge 
daziale  dell*  anno  1801  la  dativa-reale,  chiamata  anche  ter-' 
ratieo,  fu  un  dazio  imposto  sui  fondi,  e  fu  per  conseguenza 
compresa  tra  quelli ,  il  cui  pagamento  assunse  a  proprio 
carico  Tenfiteuta. 

„  Che  mentre  quel  dazio  fu  imposto  sopra  V  utile  e 
aopra  al  diretto  dominio,  divisibile  tra  il  direttario  e  V  eufi- 
teuta  in  caso  di  separato  allibramenXo  dei  due  domimi^  nel 
caso  dei  Zeili  si  trovano  i  due  dominii  separatamente  alll» 
brati,  ed  inoltre  allibrato  separatamente  il  diritto  del  cano- 
ne :  e  siccome  la  dativa  reale  in  nessuna  parte  fu  speci6ca- 
temente  imposta  sui  canoni ,  ma  sopra  i  due  dominii ,  alla 
pretesa  dei  Zelli  osta  il  patto  col  quale  T  autore  loro  si 
obbligò  di  pagare  —  quaseumque  gabellasi  et  datia  imposita  vel 
imponenda  vel  super  proprietate ,  vel  super  fructibus. 

„  Che  inutil  risposta  ò  il  dire  avere  il  legislatore  voluto 
gravare  della  dativa  anche  i  creditori  dei  canoni  in  ragione 
del  diretto  dominio  :  mentre  torna  che  il  dazio  imposto  sul 
diretto  dominio ,  non  é  lo  stesso  che  il  dazio  imposto  sul 
canone  :  e  siccome  i  patti  devono  essere  precisamente  osser» 

(3)  £•  quaeaitum  %  denique  ff  de  fondo  instr,  -  Bota  cor.  Da* 
nozzet.  jun>  decis»  812*  num.  2  cor*  Molines  decis,  1040  mu».  30.  ^ 
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vati ,  naa  obbligazione  assunta  in  un  caso ,  non  può  essere 
estesa  ad  un  altro  (4). 

,,  Che  se  quei  patto  si  dovesse  interpetrare  nel  senso 
dei  Zelli,  ne  verrebbero  in  conseguenza  due  assurdi  :  primo 
che  inutilmente  si  sarebbero  accollati  all'  enfiteota  i  dazi  ; 
mentre,  per  dire  che  i  dazi  imposti  sul  diretto  dominio  do- 
vessero essere  pagati  da  lui|  non  era  bisogno  di  patto: 
V  altro,  che  la  limitazione  della  regola  avrebbe  cancellata  la 
regola  stessa  della  generale  assunzione  dei  dazi:  ragione  che 
pel  sacro  uditorio  fu  decisiva  nei  similissimo  caso  della  /Io- 
mafia  emphyteu$i$  super  retentione  ratae  commodi  14  mag- 
gio 1824  cor.  De  Corsi. 

„  Che  infine  la  ragione  del  canone  é  cosa  molto  diversa 
dal  dominio  diretto  :  giacché  il  diretto  dominio  d  la  eausa 
da  cui  nascono  i  laudemi,  i  canoni,  e  le  devoluzioni,  il  ca- 
none é  uno  degli  effetti  t  per  cui  é  giurisprudenza  riconta 
che ,  venduto  il  canone ,  il  diretto  dominio  non  s*  intende 
alienato  :  é ,  non  dovendosi  confondere  una  cosa  coir  altra , 
è  errore  il  dire  che  la  dativa  reale  imposta  sul  dominio  di- 
retto sia  dazio  imposto  sulle  percezioni  dei  canoni. 

Bescrisse  —  tu  ultimo  loco  decisis* 

Ruota  del  dì  22  gennaio  1844  —  Romana  eeu  Vilerbien. 
dativae  realis  B.  P.  D.  Bonini,  dif.  pei  Zelli-Jacobuzi  sigg. 
avv.  Benedetti,  e  Sturbinetti,  proe.  sig.  dott.  Montanari /)roc. 
di  coli.  ;  pel  monistero  sigg.  avv.  Piacentini-Binaldi ,  e  Bos< 
si  (Luigi-Antonio) ,  proe»  sig.  dott.  Mandolesi. 

7  giugno  1844  — •  expediatur. 

8  agosto  1844  —  fu  dalla  Segnatura  definitivamente  riget' 
tato  il  ricorso  di  restituzione  in  intiero^  interposto  dai  Zelli. 


(4)  L  mj'de  verb.  obiig. 


15 
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OOMVBOXBSSO  .   8PB8E  STBAOIVDIBXALX 

XLIL  Nelle  carne  giudicate  dal  tribunale  della  $.  Ruota  per 
compromesso^  è  luogo  alla  rifusione  delle  spese^  benché  le 
parti  compromittentì  nella  loro  convenzione  non  ne  abbiano 
parlato. 

Non  però  alla  rifusione  delle  stragiudiziali,  quand'anche  VattOy 
da  cui  la  lite  ebbe  causa^  sia  munito  d^  obbligazione  carne-- 
tale ,  e  contenga  la  promessa  di  emenda  di  danni  in  ccuq 
d*  inosservanza, 

{Discuss.  sul  S  360  del  reg.  giud.) 

Trai  medesimi 

Jr  inila  in  sacra  Ruota  la  lite  narrata  nel  precedente  arti- 
colo, il  procuratore  del  monistero  intimò  al  procuratore  dei 
Zelli  una  tassa  di  se.  1150.  Questi  citò  dicendo  —  attento 
quod  vigore  compromissi  ab  instaniibus  et  citato  monasterio 
signalif  taxationi  expensarum  in  caussa  de  qua  agitur  (ieri 
locus  nequit  :  attento  quod  comptUum  ex  adverso  produetum 
partitas  quoque  continet  vel  indebitas  prorsusj  vel  excessivas  • .  • 
declarari  in  presenti  judicio  non  esse  locum  praetensae  expen^ 
sarum  taxationi^  sin  minus  taxam  ex  adverso  confectam  mo^ 
derari.  U  incidente  fu  rimesso  al  giudizio  dei  padri. 

L' autore  dell'  istanza  dicea  che  nell'atto,  con  cui  la  causa 
fu  data  decidere  io  prima  istanza  al  sig.  avv.  concist.  Ar^ 
mellini ,  non  fu  fatta  parola  di  spese  che  in  fine  di  lite  dalla 
parie  perd lirico  dovessero  essere  pagate,  perchè  si  trattava 
di  questione  assai  ardua,  nella  quale  chiunque  perdesse^  non 
polca  esser  tassato  come  calunniatore  e  litigator  temera- 
rio (1)  —  che  i  giudici  compromissari,  quand'anche  a?esser 

(1)  Z.  pen,  $  1  cod.  de  frucU  et  iiu  expens.  -  Si  quis  vero  con- 
ventus,  bona  fide  solverìt,  aut  actor  lite  desti lerit,  aut  etìam  judez 
inventat  eum  qon  calumniatorcm ,  jsed  de  re  dubia  litigantem ,  hic 
evitabit  impeosaruin  coDdeainatìoncin. 
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volato  I  non  avrebbero  potato  condannare  il  soccombente 
alle  spese  senza  ollrepassare  i  confini  alla  loro  giurisdizione 
prescritti  (2)  -«•  né  bnona  ragione  essere  la  claasala  d^ob* 
bligazione  camerale,  e  la  promessa  di  emenda  di  danni  con- 
tenuta nella  concordia,  che  fa  stìpalata  in  esecuzione  della 
sentenza  deli*  A.  G.  De  Simone:  poiché  Tatto  di  compro- 
messo in  tal  parte  innovò  il  titolo  controverso,  e,  col  tacer 
delle  spese,  volle  il  perditore  franco  di  pena  —  Quindi  dicea 
che  in  ogni  evento  si  dovessero  le  stragiudiziali  cancellar 
dalla  tassa,  non  ammissibili  per  la  suddetta  obbligazione 
camerale ,  la  cui  efficacia ,  al  dire  della  RuQta  cor.  Cerro 
decis.  122  num.  10  —  infelligitur  de  expensis  judidalibus , 
non  auUm  de  atiis^  quarum  nulla  solet  haberi  ratio^  etiam  in 
judiciie  quae  fiuni  vigore  instrumentorum  eum  obUgatiane  ca* 
merati  (3)  —  né  pel  patto  d' emenda  di  danni ,  mentre  le 
stragiudiziali,  che  son  danni  estrinseci,  per  tale  ragione  non 
si  pongono  in  tassa,  se  non  quando  la  sentenza  ne  contiene 
la  condanna  (4). 


(2)  £.2t  $  6  ff  de  recepL  qui  arbiir,  -  Plenum  coinpromissum 
appellatur,  quod  de  rebus,  conti  oversiisque  composi (um  est  :  nam  ad 
omues  controversias  pertinet,  Sed  si  forte  de  una  re  sit  disputa- 
tio,  licet  pieno  compromisso  actum  sit,  tamen  ex  caeteris  caussis 
actionem  superesse  :  id  enim  vcuìt  in  compromisso ,  de  quo  aclum 
est,  ut  veniret. 

(3)  F.  anche  la  decis»  Romana  damnorum  super  4  dtihio  13  di* 
cernire  1824  §  3  cor»  Tiberi  -  V  Amerina  retrovenditionis  6  ago- 
sto 1 836  cor.  Bonini  ^  eia Bononien»  moderalionis  taxae  tra  Alber' 
gati  e  Martinengo  9  luglio  1838  cor»  De  Hetz. 

(4;  Reg,  giud,  art,  360.  -  Anche  le  spese  irrepetibili  •»'  inten- 
deranno comprese  nella  condanna,  e  si  tasseranno  contro  la  parte 
\inta  nei  soli  casi  seguenli  1'  quando  fosse  convenuto  per  patto 
speciale,  che  il  vincitore  debba  esserne  reintegrato,  2*  quando  la 
parte  vinta  fosse  condannata  alla  cinenda  dei  danni ,  ed  interessi 
meramente  estrinseci. 

15* 
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Il  procuratore  del  monistero  risponde?a  dicendoi  che  il 
diritto  di  tassare  le  spese  in  lui  deriyaya  non  dal  compro- 
messo, ma  dalla  legge,  la  quale  in  tutte  le  liti  vuole  il  per- 
ditore soggetto  a  tal  pena  —  che  il  compromesso  risguardò 
unicamente  reiezione  dei  giudici,  e«  come  nel  caso  di  una 
giurisdizione  prorogata  —  judex  eUetus  (al  dire  del  Ya- 
squez  corUrov.  usu  frequenL  num.  2)  tantum  juris  in  coiUraAefi*- 
tes  haket ,  quantum  haberet ,  si  jure  ordinario  ad  furisdtetùh- 
nem  ejus  pertinerety  nam^  prorogala  jurisdictio  ejusdem  efficitur 
naturae  et  conditionis ,  cujus  est  ordinaria ,  cosi  la  condanna 
alle  spese,  benché  non  convenuta,  in  caso  di  perdita  è  una 
necessaria  appendice  della  sentenza  (5):  per  cui  il  $  605  del 
regolamento  giadiziarìo,  senza  far  differenza  tra  sentenza  di 
giudici  ordinari  e  di  arbìtri,  dice  che  —  ogni  sentenxa  con^ 
dannerà  il  soccombente  alle  spese  :  ed  In  antico  il  tribunal 
della  mota  condannava  i  perditori  alle  spese  eziandio  nelle 
cause  giudicate  da  lei  con  giurisdizione  delegata,  e  non  or- 
{dioaria  (6)  — .  Essere  anzi  principio  che  anche  i  semplici  ar* 
bilri  nel  dare  il  loro  laudo,  devono  fare  altrettanto,  sebbene  le 
parli  non  abbian  pattuito  di  risarcimento  di  spese  (7). 

Circa  alla  questione  in  ispecie  dicea  che,  essendo  la  con- 
cordia munita  della  formola  camerale  «  ed  essendovi  la  ciau* 
sula  —  alias  ad  omnia  et  singula  damna^  expensas^  et  tnle- 
resse  in  casu  contraventionis^  et  inobservantia  predictorum  pacto^ 

(5)  L.  13  ^ò  cod,  dejud,  -  Sìve  autein,  alUrutra  parte  absen- 
te,  iive  utraque  praescnte,  lìs  fuerit  decisa,  oniues  juclices  qui  sub 
imperio  ucslro  cooslituti  suat,  sciaat  victutn  in  expeusarum  caussa 
\iclori  esse  cuDdemoaDdum  • . .  non  igooraoles  quod,  si  hoc  praetermi- 
seiiiit ,  ipsi  de  proprio  cjusiDodi  poepae  subjacebaDt ,  et  reddere 
eaui  parli  lacsae  coarctabuutur.  -  Vinuio  instiU  lìb,  4  tiU  16  $  1* 

(6)  Bota  cor,  Ca valer,  decis.  191  num.  \  ^  e  nella  Fendana 
lafisionis  super  expensis  31  gena*  1753  cor*  Canilliac  J  6. 

(7)  JasoD  in  L  sìve  autem  alterutra  ff  de  judiciis.  •  Voet  ad 
pandect'  lìb,  4  tU,  8  num*  1» 
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rum  ò  regola  di  giarisprndenza  forense  che  sotlo  nome  di 
danni  vengono  anche  le  spese  stragiudiziali  ;  in  testimonio 
della  qaal  massima  allegava  più  decisioni  di  Buota  (8) ,  tra 
le  quali  la  Romana  seu  Januen.  pecuniaria  super  refecUone 
expenearum  21  gtngno  1819  cor.  Spada  ^  che  dice  nel  $  2 
— .  J)e  eo  certe  dubitari  nefas  est^  quod^  si  in  conventione  t^er- 
òo  ,,  spese  ,,  acceiat  illud  damni  vel  interesse^  vel  aliud  hisca 
aequivalens^  stipulatio  censetur  facia  de  sumptibus  etiam  extra^ 
judicialibus^  quae  victori  in  lite^  una  cum  judicialibus^  refundi 
debeni^  quemadmodum  quisque  facile  sibi  persuadete  et  passim 
firmavit  sacrum  tribunal  • .  •  Damni  enim  nomine  intelligitur 
ademptio  vel  imminutio  patrimonii ,  quod  certe  per  judiciales 
aeque  ac  extrajudiciales  sumptus^  imminuitur 

La  sacra  Ruota  rescrisse  ---  ad  D.  ponentem  prò  taxa-^ 
tione  expensarum  judidalium  tantum* 

Ruota  del  dì  7  giugno  1844  —  Romana  seu  Viterbien, 
dativae  realis^  super  jure  taocandi^  dif.  per  i  Zelli  sig.  dott. 
Piccinini ,  pel  monistero  sig.  avv.  Rossi  (Luigi  Antonio),  proe. 
sig.  dott.  Mandolesi* 

8FOOLXO  GXmDXBXAXiS   é   ]>AJmX  SSTJIXNMCX 

XLIII*  Nel  caso  di  spoglio  giudiziale  non  è  luogo  a  purgazione 
per  via  rigorosa^  né  ad  emenda  di  danni  estrinseci^  ancor-* 
chi  la  sentenza^  che  dette  causa  allo  spoglio,  sia  stata  ah'' 
nullata  per  difetto  di  forma. 

£  ciò  molto  più  quando  gli  atti  spolifUivi  sono  stati  circoscritti 
per  viam  nulUtatis. 

(8)  Rota  nella  Alatrina  super  primo  duhio  15  ^enn.  1819  $  18 
cor.  Bussi  -  nella  decis»  352  cor*  Isoard  -  nella  Romana  seu  Alò- 
nen.  Salviani  super  expensis  7Q  giugno  1825  J  4  cod.  vod.  -  nella 
Montana  iaxaiionis  expensarum  10  dee*  1838  5  8  cor.  Marini  -  e 
nella  confemuUoria  14  giugno  1839  cor.  eod. 
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TrasciaUi  e.  Grampiai 

Jl  rasciatU  neìV  aprile  dell'  anoo  1820  prese  Grampini  a 
minìslro  ed  a  socio  d' un  negozio  di  cera  ed  aromati ,  che 
avea  in  Foligno,  e  ciò  per  nn  qaioqaennio/prorogabile  ad  al^ro 
simil  periodo ,  quante  volle  non  si  facesse  disdetta  sei  mesi 
prima:  e  T  altro  quinquennio  era  già  entrato,  quando  in  ago* 
sto  del  1825  innanzi  al  tribunale  di  commercio  di  quella  città 
per  protesta  gli  disse  —  che  non  intendeva  ulteriormenU  ser-^ 
virsi  della  di  lui  opera   ed  assistenza ,  che  da  quel  giorno  in 
poi  non  dovesse  piti  correre  salario  alcuno  (d  medesimo^  e  che 
aveva  per  revocata  la  procura,  e  la  facoltà  datagli  di  firmare 
in  suo  nome  pel  negozio  ^  qual  protesta  fu  ammessa  dal  tri- 
bunale, che  con  sentenza  provvisionale  del  di  19  ordinò  —  che 
le  chiavi  del  negozio  consegnate  fossero  al  sig.  Cesare  Pizzoni^ 
deputandolo  in  amministratore  fino  aW  esito  delle  questioni. 
Quindi  più  liti  innanzi  al  tribunale  di  Foligno,  ed  in  grado 
d*  appello  innanzi  alla  Ruota  sulla  prosecuzione  della  società, 
sulla  continuazione  del  salario,  sulla  validità  del  suddetto 
decreto,  che  venne  annullato  :  per  cui  il  Grampini,  che  avea 
vinta  la  continuazipne  della  società,  ddmandò   innanzi  al 
tribunale  di  Foligno   V  emenda   dei  danni  anche  estrinseci , 
che  dallo  spoglio  giudiziale  gli  erano  derivati.  Rigettata  in- 
tieramente r  istanza,  cioè  tanto  pei  danni  intriuseci,  quanto, 
e  molto  più  per  gli  estrinseci ,  tornò  la  causa  in  appello  al 
sacro  uditorio. 

Il  difensore  del  Grampini,  ricordata  la  regola  che  conse- 
guenza d*  ogni  reintegrazione  dopo  Ip  spoglio  é  F  emenda  dei 
danni  (1) ,  dicea  che  devono  ristorarsi  anche  gli  estrinseci  : 
che  cioè  lo  spogliato  deve  avere  dall' autore  dello  spoglio, 
non  Solo  V  importo   di  ciò  che  ha  perduto  ,  ma  di  quello 

(\)  L.7  $si  aiitem  ff  de  injurns»  -  Do  nel  I  dejure  civili  lib.  ISg 
cap.  VI  num*  6.  -  De  Luca  de  judiciis  disc*  20  mun*  1.  -  Fagnao* 
in  cap.  gravis^  de  restit  spoU 
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eziandio  che  poleva  lucrare,  e  non  ha  Inorato  :  ed  allega?^ 
la  famosa  Asculana  datnnorum  2  giugno  1797  coram  Accia* 
jooli  in  cui  fu  stabilita  la  massima,  che  la  perdita  del  nome 
dal  negoziante  sofferta  per  conseguenza  di  uno  spoglio  deve 
essere  riparata,  con  dargli  una  somma  in  danaro  atta  a  pro- 
durre tanto  di  lucro ,  quanto  ritraeva  dal  fido  che  il  suo 
buon  nome  in  commercio  gli  meritava  :  per  cui  nel  §  10 
disse  —  vulvare  est  datnnorum  emendatianem  postulare ,  ui 
damnum  passus  in  prisUnum  siatum  restUualur  :  vix  autem^  oc 
ne  vix  quidetn  fieri  poterai  ut  Marchio  Ignatius  tum  nomen 
amissum,  tum  mercatores  correspondentes  Gerlrudi  redderet,  ideo* 
que  ad  equipollentem  emendationem  necessario  erat  condemnan^- 
dus.  Certa  autem  ac  promptior  visa  esi  emendatio  quae^  peeu^ 
niarum  traditione  perficeretur^  atque  kane  omnino  demandane 
dam  suadebal  comuni  jurisperitorum  calcuh  recepta  sentenlia^ 
qua  traditum  est  optimum  nomen^  loco  frugiferi  capitis  mercu' 
toribus  esse  (2):  né  ometteva  di  fare  osservare  che  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Foligno,  con  cui  fu  commesso  lo  spo- 
glio, dal  tribunale  della  Ruota  venne  annullata,  per  cui  V  atto 
spoliativo  tornò  in  violenza  privala. 

Per  lo  contrario  il  difensore  del  Trasciatti ,  dopo  aver 
combattuta  la  generica  pretesa  dei  danni,  si  riduceva  a  soste* 
nere  che  in  qualunque  evento  non  si  dovesse  emendarli  per 
via  rigorosa  :  giacché  mai  non  ò  luogo  a  tale  estremità , 
quando  si  tratta  di  spoglio  giudiziale  (3):  molto  meno  perché 
la  regiudicata  ruotale  annullò  gli  atti  da  cui  derivò  lo  spoglio, 

(2)  Andreol.  conirov*  /orens.  cap»  266  num»  7.  -  Casaieg.  de 
commerc.  disc.  76  num.  9  ,  e  nel  irai/aio  il  cambista. isiruilo  cup.  2 
num,  2.  -  Zauli  ad  staiuU  i^aven/iae  lib.  7  rabr>  1  num.  6  et  serj.  - 
Bersan.  de  compensai,  cap»  2  quaest,  1  \  num.  22.  e  cap'  5,  quaesU  10 
num.  17. 

(3)  RoU  cor.  Herrera  decis.  76  num.  5  -  nella  Fcrentina  nr- 
cumscripiionis  omaggio  1816  cor*  Cesai  ci  nam<  4  -  nella  Jiomana 
seu  Sabinen,  danmoruin  28  aprila   iò25  cor.  l^uaid  num»  0« 
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colU  clausola  per  viam  nulUtatis:  ed  allegava  tra  le  allre 
la  decis.  163  cor.  Batto  in  cai  si  distiogaono  gli  effetti  dello 
spoglio  giudiziale,  da  quei  dello  spoglio  operato  per  privata  aa- 
torità  colle  seguenti  parole  —  Absque  eo  quod  ($  16)  obesse 
volerei  revocatam  fuisse  tamquam  spoliativam,  ratìone  exceseus  et 
enormissimae  laesionisj  ideoqtte  competere  actianem  favore  spoUaU 
non  solum  prò  reinUgraHone  ad  bona  nuUiter  deliberata,  $ed 
eiiam  prò  refusione  omnium  damnorum,  inde  provenientium  et 
illatorum,  inter  quae  recenseri  debent  singulae  expensae,  quamtis 
exlrajudiciales  :  concluiio  namque  procedit ,  quatenus  ageretur 
de  spolio  violento ,  et  privata  auctoritate  patrato ,  ideoque  non 
erat  applicabilis  presenti  hypothesi  in  qua  spolium  dici  tantum 
poteratjudiciaUj  dum  ad  eontroveream  deliberationem  processum 
fuitj  praeviojudicis,  mandato  servatis  servandis  expedito,  omnique 
privata  vi  penitus  remota  •  •  •  in  his  autem  témUnis  spolii  judi^ 
cialisj  teficienda  quidem  sunt  damna  intrinseca  et  proxima,  qua» 
immediate  ab  ipso  actu  spoliativo  emergunt,  omnesque  expensae 
vivae  et  judiciales:  secus  vero  damna  intrinseca,  et  remota  (4). 

Il  sacro  uditorio  ,,  Considerando  che  lo  spoglio  com- 
messo non  per  violenza  ed  autorità  privata,  ma  per  decreto 
ed  autorità  del  giudice,  si  dee  purgare  per  via  di  nullità. 

„  Che  perciò  devono  essere  riiarciti  i  soli  danni  intrin- 
seci ,  quelli  cioè  che  derivano  immediatamente  e  indispen- 
sabilmenle  dall' atto  spoliativo. 

„  Che  immediatamente  può  derivare  da  un  atto  spolia- 
tivo la  perdita  di  quello  che  uno  dei  contraenti  avrebbe  otte* 
nuto,  se  si  fosse  fedelmente  osservato  il  contratto  (5). 

(4)  F'.  anche  la  decis.  221  num.  2  cor*  Herrera,  e  la  decis* 
Vfheveiana  ntdUlatis  subhasU  super -liquid*  damnor*  et  expensar* 
\febr.  1820  cor.  Spada  $  4. 

(5)  L.  2\  ff  de  ad.  empU  J  3.  -  Cum  per  veDditorem  stete- 
rìl,  quorninus  rem  tradat ,  omnis  ulililas  emptons  io  aestiuiationem 
veoìt  quae  modo  circa  ipsam  rem  consìstit.  Meque  enioi  ai  poluit^ 
ex  vino  (pula)  negociari  «  et  lucram  lacere,  id  aestimandam  est  :  nec 
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,,  Che  fion  è  Inogo  alla  riparazione  dei  danni  estrìnseci 
pel  motivo  che  F  istanza  giudiziale  seguita  dal  decreto  di 
ammissione  di  protesta,  Tenne  annullata s  giacché  sebbene 
un  tale  decreto  portasse  T  annullamento  dell*  altro  con  cui 
il  tribunale  tolse  al  Grampini  V  amministrazione  del  negozio, 
non  per  questo  é  men  Yero  che  lo  spoglio  Tenne  commesso 
per  atto  giudiziale ,  non  per  allo  derivante  dall*  arbitrio  e 
dalla  privata  autorità  dello  spoliante. 

Bescrisse  —  esse  locum  emenàalumi  damnorum  in/rtfMe- 
corum  tantum  j  et  extendatur  decisio. 

Ruota  del  di  26  gennaio  1844  —  Fulginaten.  damnorum 
in  re  commerciali  B.  P.  D.  Muzzarelli,  dif.  per  Grampini 
sig.  avv.  Scerra,  proc.  sig.  dott  Caramelli;  per  TrasciatU 
sigg.  avv«  Benedetti  e  Teoli^  proc.  sig.  dott.  Montanari  proc. 
di  coli. 

29  luglio  1844  —  in  dediis^  et  eocpediaiur. 

VVVCZAZZOVS  ]>Z  OTOTA  OVSRA  .  CAVIA  . 
▼AIiOBX  .   COmSTSNSA 

XLIV.  Il  giudizio  di  nunciazione  di  nuova  opera  ^  non  è  giu^ 
dixio  sommarissimo  possessorio. 

In  tali  azioni  il  valore  della  lite  non  it  desume  dal  valore  del 
fondo  su  cui  r  opera  è  incominciata,  né  da  quello  delV  epe* 
ra  fatta  fino  al  momento  deW introdotta  azione,  ma  dalle 
opere  future, 

E  siccome  V  attore  non  sa,  né  può  sapere  a  quale  somma  ascen- 
deranno, cosi  le  cause  sono  di  valore  indeterminato,  e  di 
competenza  maggiore. 


inagis  quam  si  trìticum  eoierit,  et  oh  eam  rem,  quod  non  sii  tradituni, 
familia  ejus  fame  laboraverìt  :  nana  praetium  tritici  9  non  senrorum 
fame  necatorum  consequitur.  -  DonelK  comment»  in  cod.  Uh»!  numAl 
cap.  11  num,  9.  -  Rocca  disp.  select.  122  num*  12* 
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(Diseuss.  iui  SS  377,  437,  e  449  del  reg.  giud.) 

Mazzaoti  e.  Caselli 

Jh^  scritto  nel  testo  L  \  %  ^  ff  de  operis  novi  nuneiat, 
che  —  retnedium  operis  novi  nunciationis,  adverms  futura  opera 
inductum  est^  non  adversus  praeterita  :  hoc  est  adversus  ea  quae 
nondum  facta  suni^  ne  fianh  nam,  si  quid  operis  fuerit  factum 
quod  fieri  non  debuii^  cessat  edictum  de  operis  novi  nunciatione^ 
et  erit  transeundum  ad  interdictum  quod  vi  aut  elam  factum 
fuerit  ut  restituaturz  e  siccome  il  futuro  in  simili  casi  sta 
nella  mente  del  reo  convenato  ignota  ali*  attore ,  cosi  non 
sembrava  poter  essere  dubbio  che  per  la  conoscenza  di  tali 
azioni  sia  incompetente  la  giurisdizione  minore,  giacché  pel 
disposto  nel  S  449  num«  3  —  sono  considerate  come  aventi  un 
valore  indeterminato^  e  della  maggiore  entità  le  cause  • .  •  il  cui 
valore  non  risulti  dalla  domanda  dell'attore:  massima  ricono- 
sciuta dai  tribunale  supremo  nella  Romana  circumscriptionis 
et  pertinentiae  eaussae  12  agosto  1841 ,  e  che  quel  gran  pratico 
di  mons.  Grossi  nella  decisione  lasciò  raccomandata,  dicendo 
al  S  6  —  Clare  patebat  non  aliud  remedium  fuisse  invocatum^  nisi 
praetoris  edictum  de  nuncialione  novi  operis^  cum  petierit  esse 
inhihendam  novae  fabricae  demolitionem  :  erat  ergo  ex  predo 
operum  quae  erant  facienda ,  eaussae  valor  desumendus^  quia 
praetoris  edictum  respicit  opera  futura^  non  praeterita^  cum  prò 
praeteriUs  praesto  sit  interdictum  quod  vi  aut  clam:  quod  si  ita 
est^  die  modo^  quale  sit  operum  valor  quae  in  loco  contro* 
versiae  erant  peragendae  ? 

Ciò  malgrado  fu  in  curia  chi  persisto  nelP  avviso  con- 
trario, e  negli  scorsi  mesi  furono  fatte  quasi  contemporanea- 
mente due  prove  in  Segnatura  per  vedere  dichiarati  i  suddetti 
giudizi  0  sommarissimi  possessori,  od  almeno  di  tanto  valore 
quanto  ne  ha  il  suolo  o  V  area  su  cui  viene  costruita  V  opera: 
la  prima  delle  quali  fu  in  nna  causa  Romana  circumscriptionis 
tra  Garinei  e  1*  ospedale  di  Narni  con  altri  consorti,  ed  a  di 
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24  maggio  prossimo  passato ,  appunto  per  la  ragione  che 
essi  sian  sommarissimi ,  si  disse  valida  una  nunciazione  di 
nuora  opera  fatta  innanzi  al  sig.  assessore  Soffredini,  come 
é  a  vedere  alPopinamento  che  mons.  Arnaldi  pubblicò  sotto 
quel  giorno.  Tornata  però  a  discussione  la  causa,  il  difensore, 
che  avea  sostenuto  la  validità  degli  alti ,  ebbe  rotta  la  lan- 
cia (1),  e  il  tribunale  rispose  —  circumscriptis  per  viam  nul- 
Utatis  omnibus  geslis  coram  assessore  Soffredinij  cum  omnibus 
inde  sequuUs^  ex  defeclu  jurisdiciionis,  partes  utantur  juribus 
suis.  Pochi  di  dopo  fu  dallo  stesso  tribunale  supremo  decisa 
un'  altra  lite  presso  che  simile ,  ed  è  di  questa  ultima  che 
vogliam  fare  rapporto,  per  dare  definitivamente  transalto  il 
punto  di  procedura. 

Fu  nel  caso  d*una  donna  Mazzanti,  la  qnale,  vedendo 
che  il  sacerdote  Caselli  del  castello  di  Monghidoro  edificava 
in  un' aja,  che  essa  credeva  di  sua  proprietà,  lo  citò  innanzi 
alla  curia  arcivescovile  di  Bologna,  chiudendo  il  libello  colle 
parole  —  per  ciò  la  suddetta^  denuncia  formalmente  la  nuova 
opera ,  e  gli  intima  di  dover  subito  desistere  dalla  demolii- 
zione  del  muro ,  e  da  ogni  altra  innovazione ,  facendo  con-- 
temporaneamente  istanza  che  il  reo  convenuto  sia  con  sentenza 
condanfiato  a  rimettere  il  tutto  nel  pristino  stato ...  e  frat^ 
tanto  s'intenda  inibito  lo  stesso  reo  convenuto  a  nulla  inna^ 
vare ,  sotto  pena  di  nullità  :  decretato  V  accesso ,  il  Caselli 
promosse  un'istanza  per  far  dichiarare  mancante  l'attrice 
d'ogni  azione,  e  siccome  dal  giudice  fu  rigettata,  interpose 
appello  alla  Ruota,  che  assunse  il  merito  colla  formo- 
la  —  an  sit  locus  nunciationi  novi  operìs,  reductioni^  in  pristi^ 
num^  et  emendationi  damnorum^  itaut^  et  guae  mandata  sint 
relaxanda  in  casu^ecc,  ed  a  dì  2  giugno  1843,  ponente  moos. 
De  Silvestri,  lo  risolse  col  rescritto  —  negative  in  omnibus  : 

(l)  Difensori  per  la  nullità  degli  atti  sig»  avv.  Patrizi^  proc. 
sig.  don.  Tosi  ,  per  la  validità  sig-  avv.  Mandolesi ,  proc  sig.  doti. 
Bosch  etti  Petti. 
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il  quale,  confermato  a  di  11  dicembre  del  medesimo  amiOi 
Al  segaito  daiP  exftdiatur^  e  dalla  sentenza  ruotale.  Ricorso 
della  Mazzanti  in  tribunale  supremo  per  T  annullamento  degli 
atti  ruotali. 

Il  di  lei  difensore  disse  di  voler  dimostrare  che  il  valore 
della  causa  non  eccedeva  ì  sedici  scudi  quanto  era  il  valore 
dell'  area  su  cui  il  Caselli  avea  incominciate  le  opere  nuove^ 
per  arguire  da  ciò  che  la  lite  in  appello  non  potesse  essere 
portata  air  uditorio  ruotale.  E,  per  vincere  V  assunto,  volea 
in  primo  luogo  conosciuta  dai  padri  la  vera  natura  dell*  in- 
trodotto  giudizio,  che,  a  senso  suo,  non  fu  una  nunciazione 
di  nuova  opera,  ma  un  possessorio  generato  da  due  interdetti^ 
cioè  dair  interdetto  quod  vi  aut  clam^  che  è  restitntorio  nel 
caso  d' opere  fatte  nel  ndstro,  contro  la  volontà  nostra  (2)  » 
e  dall'altro  utipotndetii  atto  a  produrre  il  medesimo  effetto 
appunto  nel  caso  di  simili  opere  (3) ,  non  ostante  che  le 
opere  sian  fatte  in  palese:  giacché,  al  dire  d' Ulpiano  —  clam 
facete  tnderi  Caeeiue  icriM  eum ,  qui  eelavit  advertarium , 
neque  ei  denundavii^  si  modo  tìmuii  ejus  cwUroversiam^  atU 
debuit  timere  —  Dopo  di  ciò,  provato  che  il  valore  dell'  area 
su  cui  il  Caselli  avea  incominciato  il  suo  edificio,  non  ecce- 
deva i  suddetti  16  scudi,  si  collocava  sopra  al  $  457  il  quale  diee 
che  —  nelle  axùM  reali  o  miete ,  e  nelle  cause  cKe  risguar^ 
dano  il  possessorio  non  sommarissimo ,  il  valore  della  causa 
si  desumerà  dal  valore  della  cosa  litigiosa  :  il  valore  degli 

(2)  L.  i  jff  quod  vi  aut  clam»  -  Praetor  ait  :  quod  vi  aut  clan 
factum  est,  qua  de  re  agi  tur  :  ìd,  cura  experìundi  potestas  est,  resti- 
tuas.  Hoc  interdìctum  resti  tutori  uni  est ,  et  per  hoc  occursum  est 
callidità  ti  eoruro ,  qui  vi  aut  clam  quaedam  moliuntur  :  jubeDtur 
enim  ea  restituere. 

(3)  /^.  5  5  tOffde  operìs  novi  niuic*  -  Et  si  forte  in  nostro 
aliquid  lacere  quis  perseverat  :  aequissimum  est  interdicto  adversyc 
eum  quod  vi  aut  clam^  aut  uU  possidetis  ^  uti* 
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mmoaii  ri  detumerà  dotte  stime  eemmli ,  e  diceva  che  «  se 
in  tali  giadizi  il  valor  della  causa  argoir  non  si  potesse 
dal  valore  del  fondo  sa  cui  si  opera  la  novità ,  ma  da  ciò 
che  varranno  le  opere  quando  saranno  compite ,  non  sa- 
rebbe giudizio  di  tale  natura  che  portar  si  potesse  a  tri- 
bunale di  competenza  minore ,  né  possessorio  plenario  che 
annoverar  non  si  dovesse  tra  le  cause  d*  indeterminato  valore: 
nò  si  saprebbe  il  perchè  V  autor  della  legge,  dopo  avere  col 
$  287  dato  ai  governatori ,  agli  assessori ,  ai  giusdicenti  le 
cause  del  sommarissimo  e  momentaneo  «  fino  a  qualunque 
somma ,  nel  parlar  del  plenario  indicasse  il  giudice  o  triìu^ 
nah  :  lo  che  fu  manifesta  allusione  a  valore.  Né ,  aggiun^- 
geva,  è  da  dire  che  si  debba  avere  riguardo  anche  al  valore 
delle  opere  fatte  dal  Caselli  neir  aja ,  giacché  nel  libello  fu 
domandata  la  demolizione  delle  esistenti,  che  erau  di  valore 
ben  tenue,  e  niuno  non  sa  che  le  cose  avvenute  pendente 
la  lite  non  concorrono  ad  aumentarne  il  valore  (4)  —  Quindi 
assumeva  che  il  giudizio  dalla  sua  cliente  intentato  non  fu 
nunciazione  di  nuova  opera. 

E  per  farne  persuaso  il  tribunale,  ripetuta  la  definizione 
dì  Eineccio  ad  pand.  lib.  39  d'i.  1  in  pr.  ove  dice  che  —  Novi 
operis  nunciatiOf  est  legittima  prohibitio  facta  et,  qui  contra  pri" 
stinam  farmam  opus  novum  facete  canatur,  in  finem  ut  non 
pergat^  donec  vel  caussa  piene  cognita ,  vel  satisdatum  sit ,  si 
dava  a  sostenere  che  non  in  tutti  i  casi  denunciare  una 
nuova  operaio  istruire  giudizio  di  tale  natura:  giacché  —  ntm* 
ciatio  ex  hoc  edicto  non  habet  necessariam  praetoris  aditionem  : 
potest  enim  nunciare  quis^  et  ri  eum  non  adierit  (5) ,  e  ripe- 

(4)  Heg.  giud.  S  464. 

(5)  X.  1  S  2ffde  op.  nav.  nunc.  *  Z.  5  S  10  f  eod.  -  Memi- 
nisse  autem  oportebit  qiioties  quìs  in  nostro  aedificare ^  vel  in  no-] 
strani  iDimittere,  Tel'  pro)icere  tuII,  melius  esse  eum  per  praelortni, 
vel  per  manam  (idest  lapilli  ictum),  prohibere,   quam  novi  operis 
nandalioue.  -  Z.  20  S  i  ff  quod  vi  aui  clam»  •  Prohibilas  autem 
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tato  che  -—  nuncialio  noDi  operis  (Yoet  ad  pand.  l.  39  n.  2}  no» 
pubblice  tantwn^  verum  etiam  privatim  fieri  potesti  auetoritate 
publica^  adito  praetore  • .  •  privatim^  duobus  modis,  videlicei  tei 
nudis  verbis,  vel  manu,  seu  ictu  lapilli  (6) ,  da  (al  dìstìozione 
arguiva  che,  per  dire  un  libello  introduttivo  d*an  giudizio 
di  nuova  opera,  sia  necessario  domandare  al  pretore  che  la 
impedisca,  ma  che  la  Mazzanli  lo  concepì  nel  senso  di  de- 
nunciare essa  stessa  T opera  nuova,  ed  intimare  il  Caselli 
a  desistere ,  implorando  unicamente  V  autorità  del  pretore 
sulle  conseguenze ,  e  ciò  colle  parole  —  facendo  contempo^ 
raneamentc  istanza  che  il  reo  convenuto  sia  con  sentenza  con^ 
dannato  a  rimettere  il  tutto  nel  pristino  stato^  colla  di  lui  con-- 
danna  alle  spese.  Né  gli  era  d' ostacolo  la  clausula  —  e  fral^ 
tanto  s*  intenda  inibito  lo  stesso  reo  conventUo  a  nulla  innO" 
vare  sotto  pena  di  nullità ,  dicendo  che  quel  s^  intenda ,  si 
riferiva  al  passato  o  al  presente ,  non  al  futuro ,  per  cui 
neppure  in  ciò  veniva  implorato  V  officio  del  giudice  :  o  se 
tale  spiegazione  non  piacesse,  si  dovesse  tenere  come  dimo- 
strativa della  regola  contenuta  nel  $  873 ,  la  qnale  dice 
che  —  la  pendenza  della  lite  costituisce  legittima  inibizione. 

Neil*  interesse  degli  atti,  il  difensore  del  Caselli  dicea  che 
la  causa  fu  causa  di  valor  tanto  incerto,  quanto  incerto  ò  il 
denunciare  una  nuova  opera  la  cui  importanza  non  può 
esser  noia  ali*  attore,  e  richiedere  che,  demolito  il  già  fatto, 
s*  inibisca  ogni  altra  fattura  :  e  siccome  nel  linguaggio  del 
testo  //•  74  e  75  S  1  If  de  verbor.  oblig.  —  certum  est  quod 
ex  ipsa pronunciatione  apparet,  quid  quantumque  sit..*  ubi  aur 
tem  non  apparet  in  quid^  quale^  quantumque  est  in  stipula$ione^ 
incertam  esse  stipulationem  dicendum  est,  giudizi  tali  dal  testo 

iulelligitur,  quodiibet  prohibentis  actuin:  idest  vel  dicentis  se  prohibe- 
j't;«  vel  iiianuui  opponentis,  lapilluuique  jactautis  prohibendi  grafia* 
(6;  llcìnt'cc.  loc.  cit>  num,  96  e  97.  -  Donell.  commeni.  jur.  civ. 
liù    15  lap.  40  num.  13* 
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medesimo  son  definitif  come  giadizi  dMndeterminato  valore  (7) 
perchè  la  stipolazione  pretoria,  mediante  la  quale  chi  edifica 
dee  dare  cauzione  al  vicino,  risguarda  una  responsabilità  di 
cui  nessuno  può  definire  la  somma  (8):  e  faceva  osservare 
che  per  tale  ragione  nel  nostro  codice  di  procedura  civile 
il  legislatore,  dopo  aver  dato  nella  sez.  3  tit.  2  intitolata  del 
foro  eompeietUe  in  ordine  al  valore  della  lile^  il  modo  con  cui 
r  importanza  della  dimanda  in  apparenza  incerta  si  possa 
rendere  certa,  e  detto  dei  canoni,  rendite,  o  altre  presta- 
zioni annuali  o  perpetue ,  delle  obbligazioni  da  soddisfarsi 
in  rate,  dei  litigi  solla  esistenza,  validità,  o  cessazione  dei 
contratti  d*  affitto  prima  del  termine,  di  quelli  che  insorgono 
sulle  servitù  reali,  ed  altri  simili,  conchiude  dicendo  nel  S  465 
che  —  il  valore  della  eausa  è  determinato  dalla  domanda 
deir  attore  :  che  se  è  incerta ,  se  chiede  cioè  cosa ,  la  cui 
importanza  non  si  conosce,  essa  è  una  dimanda  d'indetermi- 
nato valore  —  che  mentre  la  legge  nella  sezione  suddetta  non 
parlò  della  nunciazione  di  nuova  opera,  che,  risguardando 
un'importanza  futura,  non  era  suscettibile  di  valutazione 
giuridica,  nel  $  538  num.  8,  che  è  nel  tit.  5  delle  procedure  nei 
giudizi  di  prima  istanza  innanzi  ai  tribunali  civili  V  assegnò 
alla  competenza  di  tali  magistrature. 

E  notava  che  male  a  proposito  si  volesse  in  contrario 
snaturare  l'azione,  con  dir  che  nella  causa  introdotta  a  Bologna 
s*  invocasse  dalla  Mazzanti  V  interdetto  quod  vi  aut  clam^  non 
r  editto  che  autorizza  il  vicino  a  nunciare  V  opera  nuova , 

(7)  L.2  ff  de  slip,  praetor.  -  Praetoriae  stipulationes  aut  rei 
slipulationem  continent,  aut  incertam  quantìtatem,  aicuti  stipulatio  ex  \ 
operis  DOTI  Dunciatioue  qua  cavelur,  ut  opus  restiluatur. 

(8)  Z.  8  S  2  e  5  ^^e  operis  novi  nunc.  -  Si  quum  possem 
te  iure  prohibere ,  nanciavero  tibi  opus  novuni,  noo  alias  edìficaodi 
)us  babebis,  quam  si  satisdedcris  •  • .  Scieuduin  sit,  facla  operis  novi 
iiuDciatione,  cui  nunclatum  est  abslinere  oportere,  doucc  caveat... 
tuuc  enim  si  )us  edificaodi  babet^  recte  aedificabit« 
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giacchò  oltre  all'  essersi  coBYeQato''per  tale  io  prima  istaaza^ 
e  per  tale  ricoaosciato  ia  appello  innanzi  alla  ruota  colla 
formala  —  an  sit  locus  nunciationi  novi  operis,  V  antere  dello 
scritto  contrario  avrebbe  dovuto  riflettere  che  1*  interdetto 
ha  luogo  nel  caso  d'  opere  fatte  e  consumate  (9) ,  che  —  opus 
factum  accipimtis^  non  si  unum ,  vel  alterum  coementum  fuit 
impositum ,  std  si  proponatur  instar  quoddam  operis  ei  facies 
guaedarn  facta  operis  (10) ,  e  che  «^  perfecisse  aedifieium  is  vi- 
detur  dum  ita  consummoit  ut  jam  in  usu  esse  possit  (11),  a 
tale  che  dal  giudizio  di  ounciazione  di  nova  opera,  la  qualità 
possessoria  è  tanto  lontana,  quanto  può  esserlo  in  un  giudi- 
zio  in  cui  facciamo  possessore  il  reo  convenuto  (12)  —  E  fa- 
ceva avvertire,  che  la  dimanda  di  riduzione  in  pristino  fu 
convenientissima  alia  natura  dell*  azione  intentata ,  giacché  , 
dice  il  Ramusio  de  nov.  op,  nunciatn  art.  1  ntim.  7  —  irta 
esse  éjusdetn  edicti  capita^  prohibitorium^  permissoriutn^  demo^ 
litorium  —  E ,  dichiarando  di  non  intendere  la  distinzione 
fatta  in  contrario  tra  la  privata  e  la  pubblica  nunciazione 
di  nuova  opera,  la  tassava  di  nugatoria. 

Il  tribunale  supremo  „  Considerando  che  il  valor  della 
causa  deve  arguirsi  dalla  dimanda  dell'attore  (13) ,  e  la  di- 
manda dall'  attrice  introdotta  innanzi  alla  curia  arcivescovile 
di  Bologna,  lungi  dall'essere  una  dimanda  di  manutenzione 
nel  possesso  dell'area  occupata  dal  Caselli  fu  vera  e  reale 
nunciazione  di  nuova  opera  con  richiesta  di  rimettere  in  pri* 
slino  ciò  che  era  stato  innovato. 

(9)  L,  1  ^ff"  de  oper.  novi  mine» 

(10)  L.  21  S  S  ff  de  operis  novi  nunc, 

(11)  L.  139  ff  de  verbor.  signif.  -  Brunemann.  olla  L  \ffde 
novi  op»  nunc»  -  Raioous.  de  novi  op*  nane*  cap.  3  num,  21.  •  Pech* 
de  servii,  (om,  2  cap,  5  qu»  18  num»  \^. 

(12)  Z.  1  56  ,ff  de  nov,  oper,  nane.  -  In  operis  novi  Dunciatìooe 
jiosscssoretn  adversariuin  i'acìmus.  •  /•  5  $  ^Qffeod»  -  Operb  novi 
jiUQciatiuae  possossoreiu  euin  faciecnus^  cui  nunciaverimus. 

(t3)  Reg.  giud.  S  466. 
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„  Che  nd  nella  parte  dispositiTa  del  libello,  né  in  quella 
in  cui  si  contiene  la  conclusione  dalla  dimanda  (e  che  più 
d*  ogni  altra  si  deve  attendere)  d  parola  che  alluda  a  possesso 
di  area ,  ma  sol  yi  si  dice  di  denunciare  la  ntéova  opera  al 
iud.  rig.  D»  Luigi  Caselli^  di  obbligarlo  a  dovere  subilo  desistere 
dalla  demolizione  del  muro  e  da  ogni  altra  innovazione^  di  con- 
dannarlo a  rimettere  il  tutto  nel  pristino  stato ,  e  che  intanto 
fta,  e  s^  intenda  inibito  lo  stesso  reo  convenuto  a  nulla  innovare 
sotto  pena  di  nullità ,  e  della  piìt  rigorosa  purgazione  di  at- 
tentati: parole  e  frasi,  quanto  convenienti  ad  una  nunciazione 
di  nuova  opera,  e  ad  nn'  azione  di  riduzione  in  pristino,  al- 
trettanto inopportune  a  significare  o  un*  azione  vendicatoria, 
0  una  dimanda  di  semplice  manutenzione ,  come  anche  di- 
mostra la  formola  del  dubbio,  proposta  in  Ruota ,  con  esso 
gli  atti  d* ambedue  i  litiganti,  e  lo  stesso  ricorso  in  cui  la 
Mazzanti  dice  essere  stato  da  lei  istruito  un  giudizio  di 
nuova  opera ,  e  dimandata  la  demolizione  del  muro,  e  delle 
altre  innovazioni. 

„  Che  0  si  tengan  tali  atti  come  giudizio  di  nunciazione 
di  nuova  opera,  o  come  causa  di  riduzione  in  prislino,  non 
é  da  dubitare  che  si  trattasse  d*  istanza  d*  indeterminato  va- 
lore, e  che  secondo  il  disposto  nel  $  377  dovesse  essere  in 
grado  d' appello  portata  in  Ruota ,  dicendo  l' altro  $  449 
che  —  «Olio  considerate  come  aventi  un  valore  indeterminato . . . 
le  eause  ...il  di  cui  valore  non  risulti  dalla  domanda  idelVattorci 
„  Che  ninna  certa  quantità  contiene  quella  istanza  che 
genericamente  fa  menzione  di  un'opera  nuova,  di  distrug- 
gere un  moro  e  rimaoYere  altre  innovazioni ,  come  altre 
volte  fu  giadicato  dal  supremo  ordine  (14). 

(14)  Auximana  circumscriptionis  19  sept»  1839  cor.  Genven- 
tati.  -  Bononien.  circ*  8  luglio  1841  cor*.  Lippi*  -  Ferrarien»  cir^ 
cumscr.  et  restU.  in  integr*  7  luglio  1842  cor»  FerhsL  -  Ifarnien^, 
sire*  i6/ebn  1843  cor,  codi 

16 
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„  Che  mentre  il  S  457  del  codice  di  procedora  prescrire 
che  —  nelle  azioni  reali  e  msU  (qual'è  qaella  della  nuo- 
ciaziooe  di  nuova  opera  inerente  alla  cosa  non  alla  perso- 
na)  (15)  —  il  valore  della  causa  si  desumerà  dal  vaiare  della 
cosa  litigiosa ,  e  dice  nel  $  463  che  *—  in  tuM  i  casi  il  va^ 
lore  della  lite  sarà  determinato  dal  valore  della  cosa  richiesta^ 
il  legislatore  non  dette  nessuna  norma  per  valutare  una  lite 
di  nunciazione  di  nuova  opera ,  o  d*  altronde  essa  è  un  ri- 
medio —  adversus  futura  opera  inductum^  non  adversus  prae^ 
terita^  né  dalle  opere  fatte  può  essere  il  valore  arguito,  giac- 
ché al  dire  dello   stesso  Ulpiano   /•  1  S  ^  if  ^  operis  navi 
nunc.  —  si  quid  operis  fuerit  factum ,  quod  fieri  nan  debuii^ 
cessai  edictum  de  operis  navi  nunciatione^  et  erit  transeundum 
ad  interdictum  quod  vi  aut  clam  factum  fuerit^  ut  restituatur, 
,,  Che  non  è  da  desumere  il  valore  della  causa  dal 
valore  deir  area  su  cui  1*  opera  si  volea  costruire,  come  se 
fosse  incongruo  il  mandare  alla  Ruota  una  causa  nella  quale 
si  tratti  d'un  predio  di  pochi  scudi,  mentre  air  incontro^  per 
vendicare  il  dominio  d*  un  simile  predio  (Io  che  è  alcuna 
cosa  più  di  una  nunciazione  di  nuova  opera) ,  si  va  a  tri- 
bunale di  competenza  minore  :  giacché  nelle  cause  di  nun* 
ciaziòne  di  nuova  opera  il  soggetto  della  lite  non  é  il  fondo, 
ma  r opera  che  sul  medesimo  si. vuol  costruire. 

„  Che  se  tali  azioni  hanno  per  titolo  il  dominio  del  fondo 
sa  cui  si  vuol  costruire  TediGcio,  il  dominio  in  tal  caso 
altro  non  é  che  la  ragion  della  lite,  non  il  subietto;  e  Inter* 
rogato  Ulpiano  — *  quibus  ex  caussis  fiat  nunciatio ,  et  quae 
persona»  nundenlt^  rispose  incontanente  —  nttfictolto  fit  aul 
juris  nostri  conservandi  caussa^  aut  dammi  depellendi^  aut  pur 
ptdflid  juris  tuendi  grafia  (16). 

„  Che  se  il  supremo  ordine  sembrò  opinare  diversamente 
in  altri  casi,  si  trattò  di  circostanze  diverse,  di  casi  cioè  nei 

(15)  L.Z  %Zffde  open  novi  nunc.  'Li  %  Z  ff  de  remisi 

(16)  £.  1  S 15  et  seg.ffde  novi  operis  nunciat.  -1.5%  9ffeodm 
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quali  era  certo  il  valore  delle  innovazioni:  oltredichò,  discusso 
malaramente  Tarticolo,  fu  poc'  anzi  deciso  nel  senso  suddetto 
nella  Romana  circ.  a  di  15  del  corrente  mese,  come  dalla 
decisione  del  rmo  mons,  Convenlati  decano. 

Bescrisse  --  NikiL 

Segnai,  del  di  13  luglio  1844  —  Bononien.  circ.  B.  P.  D. 
Ferlisi ,  dif.  per  Caselli  sig.  avv.  Vici ,  proc.  sig.  doli.  Bru- 
netti, per  Mazzanli  sig.  dott.  Guarnieri. 

BBOisvao  .  MuziTs  .  vasioazzzotfz  . 
Aimo  GomzTO 

XLY.  In  fatto  di  multe  comminate  dalle  leggi  sul  bollo  e  regi' 
stro^  al  compimento  della  prescrizione  annuale  è  necessaria 
la  decorrenza  di  giorni  365 ,  né  basta  <che  siano  decorsi 
dodici  mesi  formati  di  30  giorni  ciascuno. 

(Discuss.  «mZ  S  416  del  reg.  giud.) 

Amm.  dei  Begislro  e.  di  Battista 

Mja  massima  fu  riconosciuta  dalla  seguente  sentenza 
pronunciata  fino  dalFanno  1839,  accettata  dal  soccombente, 
e  fatta  redigere  nel  cadente  anno  dall' ammio.  generale  del 
bollo  e  registro  per  uso  d' ufficio. 

„  Sulla  istanza  promossa  per  parte  della  B.  G.  Apostolica, 
ossia  deli' amministr.  generale  del  bollo  e  registro  del  tenore 
seguente ,  cioè  -^  Atteso  che  V  eccezione  dell'  annuale  pre- 
scrizione proposladal  citato  non  si  é  verificata,  mentre  l'atto 
di  cui  trattasi  venne  registrato  li  22  febbraro  1838 ,  e  Tatto 
di  mano  regia  fu  intimato  li  20  febbraro  1839. 

„  Atteso  che  la  suddetta  eccezione  venne  di  già  rigettata 
dal  consiglio  amministrativo  con  il  decreto  del  seguente  te- 
nore —  La  prescrizione  non  ha  luogo,  poiché  l'anno  non 
ò* interamente  decorso,  ammettendosi  phe  la  registrazione 
fu  eseguita  li  23  febbraro  1838,  e  la  intimazione  si  fece  li 

16'* 
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20  febbraio  1839.  —  Né  osta  il  $  416  del  re^  kgisl.,  poi- 
ché, prescindendo  da  ogni  aliro  riflesso,  ivi  si  parla  dei  modo 
di  raggnagliare  il  corso  de*  giorni  e  mesi ,  e  V  artic.  cxlu 
del  vigente  regol.  del  registro,  non  avendo  contemplato  1 
giorni  ed  i  mesi,  ma  bensì  Tanno,  ha  esclaso  il  ragguaglio 
de' giorni,  per  cui  non  paó  attendersi  il  calcolo  proposto  dal 
reclamante ,  la  dì  cui  istanza  si  rigetta. 

„  Atteso  che  le  ragioni  in  esso  rescritto  enunciate  sono 
chiarissime,  non  potendosi  ammettere  la  strana  pretensione 
che  l*anno  si  debba  ritenere  composto  di  360  giorni,  anziché 
di  365,  come  lo  ò  di  fatti.  Perciò  sentirsi  rigettare  la  con- 
traria dimanda  di  prelesa  revoca  di  mano-regia,  ed  ordinarsi 
la  esecuzione  delia  medesima  nella  somma  di  jscudi  33.  90 
secondo  la  sua  forma  e  tenore. 

„  Visto  r  atto  di  mano-regia  intimato  al  sud.  sig.  dì  Bat- 
tista il  giorno  20  febbraro  dell' anno  1839  per  la  somma  di 
se.  33.  90  per  supplemento  del  diritto  di  registro  per  V  istro- 
mento  di  affitto  della  località  di  Propaganda  slipolato  col  ] 
comune  di  Albano  li  3  febbraro  1838,  e  registrato  li  25 
dello  mese  ed  anno. 

„  Visio  1*  atto  di  opposizione  ad  urgenza  legalmente  inti- 
mato al  preposto  sig.  Lazzarini  sotto  il  giorno  29  giugno  1839 
ad  istanza  del  sig.  di  Battista  del  tenore  seguente  -^  Àtle$o 
che  il  citato  satto  il  giorno  20  febbraro  1839  Mia  alV  istante 
intimata  una  ordinanza  di  mano- regia  per  la  somma  di  se*  33.  90 
preteso  supplemento  di  registro  ^  e  sotto  il  giorno  18  marzo  suc- 
cessivo siasi  proceduto  a  carico  delC  istante  medesimo  alla  fiela- 
Hva  esecuzione* 

„  Atteso  che  per  la  seguita  prescrizione  del  titolo,  esaendo 
perento  ogni  preteso  diritto  dell*  amministrazione  ci tata^  non 
possa  farsi  luogo  alla  sudetta  intimazione  di  mano-regia,  e 
successiva  esecusione,  oltre  di  che  si  é  questa  commessa  per 
una  somma  anche  eccessiya,  siccome  verrà  in  atti  giustifi- 
cato: sentire  perciò  decretare  per  V  esposte  ragioni ,  e  per 
le  altre  da  dedursi,  che,  previa  la  revoca  deli*  ordinanza  dì 
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mano-regia,  come  sopra  intimata,  sia  dichiarata  nulla,  e  come 
non  aTTenota  1*  esecuzione  commessa  sotto  il  giorno  18  mar- 
zo 1839 ,  al  quale  effetto  sia  rilasciato  il  necessario  ordine 
esecutorio  diretto  al  poblico  depositario  di  Albano  per  la 
restituzione  del  pegno,  colla  condanna  ai  danni  e  spese. 

„  Visto  Patto  di  citazione  come  sopra  promossa  per  parte 
della  ReY.  Cam.  Apost.  sotto  il  giorno  3  agosto  1839  legal- 
mente eseguita ,  ed  in  atti  prodotta,  che,  letta  nella  publica 
udienza  del  giorno  5  detto  mese  ed  anno ,  il  tribunale  ordt« 
nò,  che  la  causa  si  differisse  alla  prima  udienza ,  parti  presenti. 
Intesi  i  difensori  delle  parti  rispettive  nella  pub.  udienza. 

„  Considerando  che  a  seconda  dell*  art.  10;,  ossia  del  S  142 
del  vig.  regoL  sul  reg.,  si  perirne  l' azione  del  fisco  per  le 
tasse  non  pagate  dopo  un  anno,  contandosi  dal  giorno  del 
registro,  se  si  tratta  di  una  somma  non  riscossa  sopra  qual- 
che disposizione  particolare  di  un  atto,  ovvero  se  si  tratta 
di  un  supplemento  di  tassa  dovuto  a  causa  di  minor  valuta 
espressa  in  qualche  dichiarazione,  e  verificala  maggiore  per 
mezzo  di  perizia. 

,y  Considerando  che  tale  prescrizione  non  può  aver  luogo^ 
secondo  le  regole  comuni ,  quando  il  termine  dell'  anno  non 
sia  perfettamente  compiuto ,  quando  cioè  non  siano  decorsi 
365  giorni,  come  insegnano  i  più  accreditati  autori,  ed  ha 
sanzionato  T  autorità  dei  nostri  tribunali. 

„  Che  in  vero  il  Donello  ne*  suoi  commeot.  al  tit  cod.  22 
L  6  ediL  lue.  i.  8  pag.  1349  sub  num.  9  così  si  esprime: 
-  annus  suis  parUbus  cmstam^  est  annus  amphtus  -  annui 
coeptus  posiea  fuiurus  est  cum  pervenerit  ad  365  dies:  nunt 
autem  non  est  anntM,  ubi  M  dies  non  sutU,  e  così  la  Ruota  nella 
decis.  175  num.  7  p.  1  recent.  -  ivi  -  QuoHes  lex  certi  anni ^ 
vel  eertorum  annùrum  facii  mentio$iem^  intelligi  debet  de  annis 
perfeetis  per  lapeum  365  dierum. 

„  Considerando,  che  neirattuale  controversia  il  termine  de- 
corso, contando  dal  giorno  del  registro  dell*  alto,  in  cui  cade 
la  disputa  23  febbraro  1838,  al  giorno  dell*  intimata 
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Kgia  20  febbraro  1838  é  maggiore  di  360  giorni,  ma  minore 
di  365,  non  superando  i  362,  da!  che  ne  segue,  che  l'anno 
non  debba  intendersi  perfeUamente  compialo  per  le  ragioni 
di  sopra  addotte. 

„  Considerando  che  non  pad  avere  alcuna  forza  T  argo- 
mento dedotto  per  parte  del  reo  convenuto,  che,  dovendosi 
calcolare  ciascun  mese  di  giorni  30  in  conformità  del  $416 
del  vig.  regol.  giudiz.  V  anno  debba  ritenersi  come  formato 
di  soli  360  giorni  \  imperciocché  basta  di  osservare  che  la 
legge  ossia  regol.  nel  precitato  S  142  ha  contemplato  solamen- 
te Tanno,  senza  far  parola  dei  mesi,  e  per  lo  contrario  il 
S  anzidetto  del  regol.  giudiz.  ha  contemplato  i  mesi ,  senza 
far  parola  delF  anno,  dal  che  deducesi  con  ogni  ragione,  che 
r  anno  abbia  a  calcolarsi,  avuto  riguardo  alla  decorrenza  dei 
giorni  fino  al  num.  di  365,  senz*  avere  ragione  dei  mesi,  per 
i  quali  ò  stato  disposto  particolarmente  air  oggetto  di  fare 
il  calcolo  de*  medesimi ,  quando  si  tratti  di  considerare  lo 
spazio  di  più  mesi ,  e  non  di  un  intero  anno. 

„  Considerando  che  a  seconda  ancora  delle  antiche  leggi, 
solcasi  .per  gli  eflTetti  legali  calcolare  ciascun  mese  in  ragio- 
ne di  giorni  30,  come  né  avverte  rAntonelli  nel  suo  trattato 
de  ump.  kg.  L  1  cap.  3  num.  15,  e,  ciò  non  ostante  1*  anno 
fa  sempre  considerato  nella  sua  vera  quantità  di  365  giorni. 

Invocato  etc. 

Il  tribunale,  pronunciando  definitivamente  in  primo  gra- 
do di  giurisdizione,  ammette  V  istanza  dell'  amministrazione 
del  bollo  e  registro,  spese  compensate,  e  delega  il  consiglie- 
re avv.  Pales  per  la  redazione  della  sentenza. 

Giudicato  in  Boma  nella  pubblica  udienza  del  giorno  12 
agosto  1339 ,  ed  in  quanto  alla  redazione  questo  di  8  otto- 
bre 1844. 

Congregazione  citile  delVA,  C.  turno  camerale  *  proe.  per 
r  amminisirazione  del  registro  sig.  dott.  Valenti  ;  jier  A\ffai- 
tieta  sig.  dott.  Caramelli* 
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rooo  à  v&xsTAsioHx  »*  imxmnvA* 

XLYL  Btnehè  il  fisco  non  possa  essere  mai  condannato  alle 
spese  j  neppure  a  titolo  di  danni  ed  inUressi ,  può  essere 
condannato  a  prestare  indennità  a  favore  di  chi  è  costretto 
di  sostenere  una  causa  per  lui. 

E  se  colui^  che  è  costretto  a  sostenere  pel  fisco  una  causa^  è 
condannato  a  pagare  le  spese  ^  ha  diritto  a  ripeterle  dal 
fisco  a  titolo  d'indennità. 

R«  G.  A.  e  Aibaoi 

Il  principe  Albani  erede  usufruttuario  del  suo  fratello 
cardinale  Giuseppe  di  cb.  mem.  avea  ceduto  F  usufrutto  alla 
Camera  Apostolica  durante  una  lite ,  cbe  era  ed  è  tuttora 
pendente  cogli  eredi  Gduciari ,  e  coi  legatari  sulla  nullità 
della  spiegazione  di  fiducia:  e  dimandò  d^  essere  posto  fuori  di 
causa.  Siccome  però  una  tale  richiesta  dai  legatari  veniva 
impugnata ,  fece  sussidiariamente  istanza  contro  la  Camera 
per  essere  rilevato  da  qualunque  spesa,  danno  e  molestia  fosse 
per  derivargli  dalla  coattiva  ulteriore  permanenza  in  giudizio. 
II  tribunale  deir  A.  C.  turno  camerale,  con  una  sentenza  de- 
cretò che  il  principe  dovesse  rimanere  in  giudizio ,  ma  con 
un'  altra  dichiarò  essere  tenuta  la  R.  C.  A.  a  rendere  indenne 
Vistante  sig.  principe  Albani  delle  conseguenze  della  sua  coat-^ 
tiva  permanenza  nella  causa  di  nullità  di  spiegazione  di  fidu' 
eia.  Allora  il  fisco,  vedendo  che  conseguenza  d' una  perdita 
di  caasa  sulla  nullità  della  spiegazione  di  fiducia,  potesse  es- 
sere la  condanna  del  principe  alla  rifusione  delle  spese,  pre- 
tese applicare  anche  a  tal  caso  la  franchigia,  che  esso  ha  dal 
$  1651  (1) ,  ed  interpose  appello  al  tribunale  della  piena 
Camera. 

(1)  Heg.  giud»  %  165 1  -  11  fisco  non  può  eisere  maf  condan- 
nato alle  spese,  neppure  a  titolo  di  danni  ed  interessi.  Esso  non 
può  ripeterle  contro  il  soccombente  ^  salva  V  eccezione  contenuta 
nel  S  1693. 
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Il  (ribniiale  „  Considerando  che  ih  principe  Albani  rinun- 
ziò all^usufrntfo  sulla  eredità  del  cardinale  suo  fratello  tu 
Tavore  della  Camera  apostolica  9  ed  é  di  diritto  che  in  ogni 
contratto  deve  sostenere  gli  incomodi ,  chi  ne  gode  la 
utilità  (2). 

„  Che,  se  la  capsa  pendente  sulla  nullità  della  spiegazione 
di  fiducia  av/à^per  T erede  un  fausto  evento,  la  Camera, 
avendo  una  più  ricca  proprietà ,  avrà  per  conseguenza  un 
più  pingue  usufrutto  :  per  cui  non  è  giusto  che  il  principe 
abbia  a  sostenere  le  spese  di  una  controversia,  la  cui  vitto- 
ria a  lui  non  produce  nessuna  utilità. 

„  Che  non  è  da  trarre  al  caso  presente  il  S  1651 ,  giacché 
non  é  legge  la  quale  dica  che  il  fisco  non  possa  esser  co- 
stretto a  rendere  indenne ,  ed  a  liberare  dalle  molestie  chi 
contratta  con  luì,  e  se,  avverrà  che  il  fisco  debba  rifondere  al 
principe  le  spese  sofferte ,  ciò  sarà  una  conseguenza  neces- 
saria della  promessa  indennità. 

„  Che  se  il  fisco  non  ha  privilegio  di  non  prestare  in- 
dennità nei  contratti  che  fa  come  privalo  coi  privati ,  si 
aggiunge  che  in  qualunque,  benechd  lieve  ambiguità,  si  de- 
ve giudicare  contro  di  Ini  (3). 

Bescrisso  —  sententiam  esse  confirmandam. 
Camera  del  di  27  marzo  1844  —  Romana  seu  Urbinaten. 
praestationis  indemnitaìis  R.  P.  D.  Santucci,  dif.per  la  Ca-^ 
mera  sig.  aw.  eoncisL  De  Dominicis  proc.,  sig.  dotL  Nardini 
in  nome  di  mansig.  commissario  gener.  ;  per  Albani  sig.  dotL 
Grazioli. 

8  luglio  1844  —  in  decisis. 

9  agosto  1844  —  expediatur. 

(2)  Z.  \  ffde  reg.  jur, 

(3)  Z.  \0  ffde  jure fisci  -  L  idem  ff  de  compensai*  -  L  cum 
vitiose  ff  de  pignora  -  L  justas  cod*  de  jttre  fisci  -  L  final»  cod. 
de  usiiris  fiscal,  •  Peregrio  de  prml.  fisci  lib.  6  til.  1  n.  \  et  seq. 
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APPENDICE 

Opere  naore  4i  giarapradenza. 

1.  F»  Lucii  FEaRARis  [prompta  bibliotheca  canonica  Jaridica 
moralis  theologicai  nec  non  ascetica  polemica  rnbricistica 
historica  —  editio  novissima  mendis  expurgata,  noyis 
ad  singnlas  fere  yoces  additamentis,  noyisqae  articalis 
locnplelata,  tam  peculiaribos  summariis,  tam  generali 
materiaram  indice  instracta,  adjecta  ad  calcem  cojascam- 
que  Tolominis  absolotissima  appendice  ex  omnium  ss.  con- 
gregationum  decretis,  quae  Tel  in  anteactis  edìtionibus 
desiderantur,  yel  deinceps  usque  ad  praesens  latasunt, 
juxta  yocum  hnjusce  bibliothecae  seriem  dìgestis  -  ope- 
ra et  studio  monacborum  ordinis  s»  Benedicti  abbatiae 
Montis  Casini  —  Patrono  et  auspice  yiro  eminentissi- 
mo  Aluysio  a.  a.  e.  cardinali  Lambruschini  episcopo  sa- 
binomm,  ss.  d.  n.  Grsgorii  xvi  p.  m.  a  publicis  negociis 
et  a  breyibus  etc.  -  tomus  L  -  tjpis  abbatiae  Montis  Ca- 
sini super,  permiss.  et  privil.  -  Bomae  apud  Fridericum 
Lampato  an.  dom.  MocccxLiy  fase.  1  e  2i 

Non  è  trai  forensi  chi  noa  conosca  la  biblioteca  del  P.  Ferraris^ 
opera  mollo  utile  in  pratica  per  la  scelte»»,  e  per  la  sicureasza  delle 
dottrine,  giustìGcate  con  iscelta  e  perpetua  allegazione  di  autorità  :  ma 
tutti  sanno  egualmente  che,  disegnata  sopra  di  un  piano  tanto  vasto, 
quanto  pub  esserlo  un  repertorio  annunciato  colle  qualità  di  cano- 
nico giuridico  teologico  iatorìco  ec  ec.,  nella  sua  prima  creazione  do* 
Tè  necessariamente  lasciare  molte  lacune,  supplite  in  parte  nelle  po- 
steriori edizioni  dalP  autore,  o  da  altri.  Gli  studi  dei  pp.  cassinensi 
appagheranno  i  desìderii  della  curia  e  del  clero,  rendendola  vera- 
mente  pronta  ad  ogni  bisogno,  se,  come  non  è  da  dubitare,  le  ad- 
dizioni saranno  trattate  con  la  medesima  profondi  ili  ed  opportunità 
di  sapere ,  con  cui  sono  scritte  quelle  dei  due  fascicoli  pubblicati 
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fino  a  quest*  ora ,  i  quali  mostrano  1*  opera  di  menti  maestre  io 
ciascuna  delle  facoltli,  e  in  quelle  principalmente  cbe  più  alla  co- 
ria  appartengono ,  cioè  nel  diritto  civile  e  canonico.  Né  tali  addi- 
zioni consistono  in  piccole  note^  poiché  bene  spesso  es$e  sono  brevi 
ma  pieni  trattati  di  cose  necessarie  a  sapersi ,  o  intieramente  omesse, 
o  non  pienamente  esposte  nelle  precedenti  edizioni. 

Non  ultimo  9  anzi  importantissimo  pregio  è  il  contenervisi  le 
notizie  di  tutti  i  decreti  emanati  dalle  sacre  congregazioni  di  Roma 
fino  al  di  presente  in  qualunque  materia  relativa  agli  articoli  trat- 
tati nelP  opera. 

L*  edizione  è  in  quarto  grande  ^  ed  é  veramente  magnifica  sotto 
tutti  i  rapporti.  Tutta  V  opera  sarli  di  circa  voi.  8  d^ intorno  a  pa- 
gine 600  ciascuno ,  e  si  pubblica  in  fascicoli  di  20  in  20  giorni  : 
ogni  fascicolo  é  compósto  di  fogli  8  a  due  colonne,  Tale  baj.  40. 
Le  associazioni  si  ricevono  in  Roma  dal  sig.  Alessandro  Natali  edi- 
tore del  presente  giornale,  al  suo  negozio  a  s.  Silvestro  in  capite  n.  19 
e  19  A.  presso  il  quale  è  stabilito  il  deposito  di  tutte  le  edizioni  di 
Monte  Casino* 

2.  Trattato  sul  possesso  e  le  azioni  possessorie.  Opera  del  giu- 
dice PASQUALE  GIULIANI  -  NapoH  1843  in  8* 

Ija  materia  dal  cb.  autore  é  trattata  in  tre  parti  sotto  i  rap- 
porti delle  leggi  napolitano  e  romane.  La  prima  parte  si  occupa 
del  possesso  in  generale,  delle  sue  qualità  varie ,  del  continuo  e  non 
interrotto ,  del  pacifico ,  del  pubblico ,  del  non  equivoco ,  del  vio-^ 
lenio^  di  quello  di  buonafede  ec.;  del  come  il  possesso  si  acquista 
o  si  perde,  di  coloro  che  sono  capaci  o  incapaci  di  acquistarlo  e 
ritenerlo  ,  infine  de^  diritti  cbe  ne  derivano  —  La  2«  parte  discorre 
delle  azioni  possessorie  propriamente  dette,  della  nunciazione  di  uno* 
va  opera  ,  della  turbativa ,  della  reintegrazione ,  di  cib  cbe  si  ri- 
ferisce ai  ponti ,  alle  strade ,  ai  lidi ,  fiumi ,  canali  ec,  o  alle  cose 
addette  a  pubblico  uso  ,  alla  rimozione  o  alterazione  de*  termini,  al« 
P usurpazione  di  terreni,  di  alberi ,  di  siepi  ec,  alle  servitù  e  simili. 
—  L*  ultima  parte  pone  in  cbiaro  il  procedimento  con  cbe  debbon 
trattarsi  tali  azioni ,  spiega  gP  incidenti  ne*  quali  pub  il  forense  im- 
batterai ,  enuncia  li  mezzi  conserva lorii  e  provvisionali  cbe  il  ma- 
gistrato deve  avere  in  pronto ,  e  delle  sentenze  e  loro  effetti.  È  un 
libro  utile  per  il  legale,  e  per  qualunque  possidente  —  3i.  De  Maihius. 
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3»  Giurispi^QdeDzà  del  codice  di  commercio  e  delie  altre  leggi 
relative,  ossia  collezione  metodica  e  progressiva  delle  de- 
cisioni e  sentenze  pronunciale  dai  supremi  magistrali  e 
dai  tribanali  di  commercio  sì  dello  stalo,  che  stranieri, 
compilata  dairavv.  Cristoforo  Mantelli,  e  .da  altri  giu- 
reconsulti -  Alessandria  presso  Luigi  Guidetti  tipografo 
libraio  -  1844  -  un  fascicolo  il  mese  di  fogli  4  in  4** 
prez.  fr.  1.  25  - 

tli  noto  il  giornale,  cbe  col  titolo  di  Giurisprudenza  del  codice 
civile  dèi  regii  stati  j^uhhlìcn  gììt  da  cinque  anni  in  Alessandria  il 
dotto  e  laborioso  sig.  avY.  Mantelli.  Siccome  perb  la  giurisprudenza 
più  comunemente  trattata  oggidì  in  quasi  tutte  le  curie  di  Europa, 
è  quella  che  riguarda  il  commercio,  colta  V  occasione  de)  nuovo  co- 
dice merca torio  pubblicato  negli  stati  sardi  da  quel  benefico  e  sa- 
pientissimo re ,  alla  periodica  opera  sua,  che  consiste  in  due  annui 
volumi ,  ha  il  sig.  avy.  Mantelli  opportunamente  aggiunto  un  terzo 
volume,  destinato  intieramente  a  riferire  «  col  sussidio  di  alcuni  col» 
laboratori ,  le  decisioni  commerciali  di  tutti  i  patrii  senati,  non  esclu- 
se le  regiudicate  dei  tribunali  stranieri.*  il  quale  lavoro  non  è  gik 
una  gretta  trascrizione  di  ciò  cbe  i  magistrati  van  decidendo,  ma 
ogni  decisione  ha  copiosissime  note ,  osservazioni  e  corollarii  che  illu- 
strano i  punti  di  diritto  caduti  in  controversia ,  a  tale  che  la  rac* 
colta  si  può  considerare  come  ud  periodico  trattato  pratico  di  giu- 
risprudenza commerciale  —  È  un  libro  di  poca  spesa,  e,  per  quanto 
a  noi  sembra,  di  molto  valore,  utilissimo,  per  non  dire  indispensabile, 
air  esercizio  della  professione  giuridica  in  tutte  le  curie  che  hanno 
affluenza  di  affari  commerciali* 

Giurisprudenza  estera  commerciale  ed  ipotecaria 

Sensali  di  matbimonj  -  Pbbmio  -  Càusa  illecita  -  Nullità' 

1.  È  illecita^  come  contraria  alV ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costumi^ 
la  convenzione  ,  mediante  la  quale  taluno  si  fa  promettere  un 
premio  per  interporsi  e  procurare  un  matrimonio» 

Francforl  e.  Provost 

\jos\  giudicato  dal  tribunal  di  commercio  sedente  a  Parigi  col- 
la seguente  sentenza 
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,1  Atteio  che  risolta  dai  documenti  prodotti  e  dalle  sptegniom  da^ 
te  o  raccolte,  che  il  10  di  agosto  1842  nn  signor  Barr^  ha  scritto 
a  Mejer  per  offrirgli  un  5  per  100,  se  giungeva  a  trovare  una  mo- 
glie per  il  sig.  Provost  suo  socio,  del  quale  faceva  i  più  grandi  elogi. 

„  Che  a  di  24  del  med«  mese  Provost  ha  scritto  a  Heyer  per  con- 
fermargli questa  promessa  :  che  a  di  15  del  mese  seguente  egli  si  era 
ohbligato  di  pagargli  la  somma  di  fr.  22,500  quando  avesse  firmato 
il  suo  contratto  di  matrimonio  con  la  signorina  Bechem ,  riconoscen- 
do che  se  questo  matrimonio  aveva  luogo ,  egli  ne  dovrebbe  la  riu- 
scita alle  premure  ed  alle  pratiche  del  detto  sig.  Meyer. 

„  Che  ha  aggiunto  che  questa  somma  gli  sarebbe  pagata  per  met- 
terlo nella  possibilità  di  rimunerare  le  persone  che  lo  avrebbro  se- 
condato nella  intrapresa,  e  che  per  assicurar  loro  il  riparto  di  queste 
rimunerazioni  egli  depositava  nelle  mani  di  un  signor  Bondin  padre 
un  pacco  chiuso  e  sigillato  con  entro  tante  accettauoni  per  fr.  22,500 
ft  trenta ,  sessanta,  e  novanta  giorni  vista ,  onde  essere  rimesso  a  Me- 
yer dopo  la  celebrazione  del  matrimonio  di  Provost  colla  signo- 
rina Bechem  : 

„  Atteso  che  gli  effetti  di  cui  Francfort  reclama  il  pagamento,  fan- 
no parte  dei  sopraddetti  franchi  22,500  : 

„  Atteso  che  a  termini  del P  art»  1131  del  codice  civile  Pobblt* 
gazione  derivante  da  una  causa  illecita,  non  può  avere  nessun  effetto, 
e  che  a  termini  dell'art.  1153  la  causa  è  illecita  quando  è  contra- 
ria ai  buoni  costumi,  ed  alP ordine  pubblico: 

„  Atteso  che  è  contrario  alP  ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costumi 
di  farsi  promettere  un  premio  per  procurare  un  matrimonio;  giac- 
ché in  un  contratto  il  più  sacro  di  tutti,  formante  la  base  del  no- 
stro ordine  sociale,  il  consenso  deve  essere  libero  da  ogni  estranea 
influenza. 

„  Che  un  mediatore  salariato  in  questo  caso  è  il  più  immorale  ed 
il  più  dannoso  di  tutti  gli  agenti  :  mentre  sagrifica  alla  sua  cupidi- 
gia quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  merita  il  rispetto  degli  uomi- 
ni :  per  cui  non  si  potrebbero  abbastanza  punire  siffatte  manovre  , 
le  c[uali  compromettono  sempre  il  ben  essere  delle  famiglie,  e  la  fu- 
tura tranquillità  degli  sposi: 

„  Atteso  che  i  fatti  divulgati ,  come  Ta  sentenza  del  tribunale  ci* 
vile  della  Senna  pronunciate  a  di  30  gennaro,  provano  che  fu  per  U 
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ttediacione  iì  Meyer  t  di  parecchi  di  lai  agenti-  talariati  clie  Provoat 
pervenne  a  mettersi  in  rapporto  colla  famiglia  Baodrìer)  ed  a  pa- 
ralizzare V  azione  della  giustizia  che  si  occupava  deli*  opposizione  al 
suo  matrimonio  ,  andando  in  istato  estero  a  contrarlo  colU  minore 
Bechem: 

jf  Atteso  che  Steiohart  Worms  e  Francfort  non  sono  giratari  reali, 
ma  nomi  imprestali  a  Bleyer. 

11  tribunale  aigbtta  la  dimanda  di  Frandbrt  e  consortii  colla 
condanna  ecc. 

Appello 

La  CORTI  9  adottando  i  motivi  dei  primi  giudici,  oorfb&ha  ecc. 

Corte  reale  di  Parigi  udienza  del  dì  il  luglio  1844,  3  cam, 
sig.  Caucby  preside 

SOCIKTA^  IR   HOMI   COLLETTIVO  -   MoaTI  •  PvBBLiaTÀ*  -  TbHZI 

2.  La  morie  naiurale  di  un  socio  è  una  causa  di  scioglimento  delle 
società  commerciali^  come  delle  società  civili* 

Non  è  necessario  per  opporre  tale  scioglimento  ai  terzi  creditori 
della  societàj  che  la  morte  del  socio  sia  stata  rendiita  pubblica 
nelle  forme  prescritte  dalV  art,  42  del  cod>  di  comm» 

Questa  pubblicità  non  si  richiede^  se  non  per  le  modificazioni  ap- 
portate aWatto  sociale  per  fatto  delVuomo^  quando  esse  riguar- 
dano  sia  la  continuazione  della  società  dopo  il  suo  termine , 
sia  il  discioglimento  anticipato  della  medesima ,  sia  i  cambia* 
menti  fatti  o  nelle  persone  de^  suoi  membri ,  o  nelle  stipula^ 
zioni  che  la  reggono ,  o  nella  ditta  sociale. 

Sindaci  Martin  e.  Sindaci  ed  eredi  TIvolier 

Ija  coBTB  *  Visti  gli  articoli  1865  del  ood.  civile,  e  46  del  co* 
liice  di  commercio. 

„  Atteso  che  a  termini  dell' art.  1865  del  codice  civile  la  so* 
cietli  finisce  per  la  morte  naturale  di  uno  dei  soci. 

„  Che  r  art.  46  del  codice  di  commercio  sottopone  !  fatti 
che  modificano  la  società  commerciale  allo  stesso  modo  di  pubbli* 
cazione  -  e  P  art.  42  del  cod.  di  commercio  che  li  prescrive  per  quelH 
che  la  formano ,  non  ha  avuto  in  vista  che  i  fatti  dell*  uomo  quan- 
do riguardano  sia  la  continuazione  della  società  dopo  il  suo  termi- 
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Dt ,  sìa  lo  scfogliiMiito  anticipato  9  sia  il  cambiamento  operato  o  nella 
persona  de^  suoi  membri  9  o  nelle  stipulazioni  che  la  regolano ,  o 
nella  ditta  sociale. 

,)  Atteso  che  la  sentenza  attaccata,  applicando  queste  disposi- 
zioni alla  morte  naturale  di  un  sodo,  ha  dato  loro  un^  estensione  che 
esse  non  hanno  ,  ed  ha  tolto  alla  morte  naturale  V  eflfetto  che  le  at« 
tribuisce  la  legge. 

•,  Che  in  tal  modo  essa  ha  male  a  proposito  applicato  V  art.  46 
del  cod.  di  comm*,  e  YÌolato  Part.  1865  del  codice  civile. 

Gassa,  la  decisione  della  corte  reale  di  Grenoble  del  27  luglio  1841 

Corte  di  cassazione  sedente  a  Parigi ,  udienza  del  di  ^0  £u- 
glio  1844,  cani»  ciV'^  sig*  Portalis  primo .  presid, 

GAiTzioifB  -  Competenza  commbrcialb 

3.  la  cauzione  sottomette  chi  la  fa  alla  giurisdizione  competente  is 
conoscere  la  dimanda  introdotta  contro  il  debitore  principale* 

E  perciò  il  non  commerciante  Jidejussore  di  un  commerciante  può  per 
tale  aito  essere  giudicato  dal  tribunal  di  commercio* 

Moreau*Ia  Chambre  e.  Bady 

La  ooKTB  -  Atteso  che  Dehep  ò  commerciante ,  e  che  le  com- 
pre dei  castrati  che  egli  ha  fatto  da  Bady  costituiscono  un  atto  di 
commercio. 

„  Atteso  che  Moreau  ha  fatto  sicurtà  a  Dehep  verso  Bady  ,e 
che  quest^atto  non  è  stato  impugnato  dalle  parti  nelle  spiegazioni 
verbali  date  da  loro  innanzi  al  tribunal  di  commercio. 

,,  Atteso  che  V  obbligazione  del  fidejusso  re  è  strettamente  le- 
gata a  quella  del  debitore  principale,  che  essa  partecipa  alla  sua  na- 
tura ,  e  deve  per  conseguenza  sottomettere  il  fideiussore  alla  giu- 
risdizione che  è  competente  a  conoscere  sulla  dimanda  intentata  con» 
tro  al  debitor  principale  ,  e  ciò  per  argomento  tratto  dagli  arti- 
coli 631,  636  e  638  del  codice  di  commercio. 

Mette  r  appello  al  nulla  ecc* 

Corte  reale  di  Metz,  udienza  del  di  26  dicembre  1843  >  sig. 
Charpeutier  primo  presid. 
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Navi  -  Pbopribta&io  •  Capitavo  -  Corosvo 

4*  Vari.  218  del  cod.  di  commercio^  che  conferisce  al  proprietario 
di  una  nave  il  diritto  di  congedare  il  capitano^  è  una  dispo* 
sizione  di  ordine  pubblico^  alla  quale  non  lè  permesso  di  rinun- 
ziare> 

Per  conseguenta  il  proprietario  di  una  nave  può  sempre  a  suo  gra^ 
dOf  e  senza  addurre  i  motivi^  congedare  il  capitanQj  ancorché 
per  una  dausula  formale  delP  aito  con  cui  fu  condotta  la  di 
lui  opera  egli  abbia  rinunciato  a  questo  diritto  9  ed  ancorché 
il  capitano  sia  comproprietario  della  nave. 

Ma  il  capitano  congedato  senza  ragione  ha  diritto  ad  una  inden* 
nità  per  il  danno  che  il  congedo  gli  ha  recato^  benché^  rela" 
tivamenie  a  tale  indennità^  non  vi  sia  convenzione  scritta  tra 
le  parti» 

QiarleTais-Castel  e.  il  capitano  Turb^ 

Cjosì  giudicato  a  di  1  settembre  1845  dal  trìbunal  di  commer- 
cio di  Rouen  colla  seguente  senten^. 

9,  Atteso  che  dalle  convenzioni  delParmamento  fatte  tra  le  parti, 
risulta  che  a  Turbe  fu  per  sette  anni  garantito  il  comando  della 
nave  Le^Guitton^  salvo  i  casi  d*  infrazione  delle  convenzioni,  ed  una 
gestione  infedele  :  e  che  una  tal  clausula  non  è  evidentemente  che  la 
rinuncia  al  diritto  di  congedo  delP  art.  218,  e  P  impegno  di  conser- 
vare a  Turbe  il   comando  durante  il  tempo  convenuto* 

„  Atteso  che  non  si  prova  che  il  capitano  abbia  infrante  le 
condizioni  del  suo  comando  9  e  che  nessun  rimprovero  gli  può  es- 
ser fatto. 

„  Ma  atteso  che  Part.  218  ha  posto  per  principio  assoluto  che 
questa  prescrizione  è  d^  ordine  pubblico,  ed  appartiene  alPinteresse 
della  navigazione,  per  cui  non  vi  può  essere  derogato. 

„  Che  una  stipulazione  la  quale  dicesse ,  che  V  armatore  non 
può  pili  congedare  il  capitano  a  suo  piadroento,  potrebbe  in  certi 
casi  produrre  la  rovina  dell*  armamento ,  nonché  compromettere  la 
sorte  delP  equipaggio  e  dei  passeggeri* 

„  Che  forzare  V  armatore  a  giustificare  i  motivi  del  congedo, 
sarebbe  creare  delle  cause  e  lungaggini  giudiziali,  che  produrreb- 
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bero  consegnenie  irreparabili  ^  per  cui  è  della  pi&  alta  importaoia 
per  gP  interessi  marittiim,  cbe  P  armatore  consenri  sempre  il  diritto 
di  rimpiazzare  il  capitano  a  sao  piacimento. 

,,  Considerando  che  il  legislatore  non  ha  potato  colPart.  218 
stabilire  un  diritto  derivante  dalle  regole  generali  del  mandato,  ma 
bensì  ha  voluto  consacrare  un  principio  speciale  di  diritto  ma- 
rittimo. 

),  Che  il  mandato  confidato  ad  un  capitano  non  pub  esser  con- 
siderato come  un  mandato  ordinario ,  giacché  notabili  conseguenze 
risultano  dalle  disposizioni  del  codice  di  commercio. 

9,  Che  però ,  se  neppiir  la  rinuncia  formale  al  diritto  di  con- 
gedare il  capitano  non  può  toglier  tale  diritto ,  quundo  P  armatore 
non  giustifichi  un  plausibile  motivo  di  rinvio,  giusto  è  del  pari 
che  non  possa  un  tale  diritto  avere  il  suo  effetto,  che  a  condizione 
d'indennizzare  il  capitano  del  pregiudizio  da  lui  provato. 

„  Considerando  che  il  capitano  Turbe  è  comproprietario  della 
nave  Le-Guition^  e  che  dal  momento  in  cui  abbandona  il  comando^ 
a  termini  dell*  artic.  2t9  può  dimandare  il  rimborso  del  suo  inte* 
res5%  :  e  che  d'  altronde  lo  stesso  Charlevais-Castel  gli  offre  il  rim- 
borso e  il  rimpatrio  da  Rouen  a  la  Rochelle,  il  tutto  a  giudizio  dei 
peritL 

11  tribunale  dice  buono  il  congedo  del  capitano  Turbe ,  nomi- 
na i  periti  .per  slimare  il  Guitton ,  e  determinare  V  importo  del  rim- 
patrio da  Rouen  alla  Rochelle  9  e  P  ammontare  dell'  indennità  do* 
vuta  al  capitano  TurbÀ 

Appello  per  parte  di  Charlevais-Castel 

La  coaTi,  adottando  i  motivi  dei  primi  giudic),  coWFmuk  eee. 

Corte  reale  di  Rouen,  3  cam^  udienza  del  20  gennaio  1844^ 
tig*  Gérbert  primo  pre$id* 
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ACftvx  -  Aziowx  aqaae  pIuTtae  arcendae  . 

UraOTAZIOHI 

XLVn.  In  maieria  i*  acque  piovane  nessuno  può  fare  nel 
fondo  proprio  j  benché  superiore  ^  opere  tendenti  a  mutare 
ne  il  corso  naturale ,  e  ad  immetterle  nel  fondò  altrm. 

£  ciò  quandi  anche  il  padrone  del  foìido  inferiore  non  dimo^ 
stri  la  certezza  del  danno^  che  a  lui  deriverebòe  dalle  opere 
nuove. 

E  se  siano  state  eseguite ,  si  deve  ridurre  in  pristino  lo  staio 
del  fondo. 

Torlonia  e.  Massimo 

f  rai  molli  litigi  che  nacquero  dalla  contigaità  dei  due 
sobnrbani  Torlonia  e  Massimo  nella  via  nomentana,  uno  fa 
quello  al  quale  dette  motivo  la  costruzione  d*  alcun  cunicolo 
o  chiavìcotto ,  e  il  taglio  di  un  piccolo  argine  divisorio  :  le 
quali  opere  fatte  dal  principe  D.  Alessandro  Torlonia  gene- 
rarono nel  duca  Massimo  il  sospetto  che  le  acque  piovane  in 
antico  stagnanti^  si  volessero  scaricare  nel  suo:  onde  nuncia- 
zione  di  nuova  opera  e  dimanda  di  riduzione  in  pristino,  a  tì- 
ceuda  riconvenzione  ad  istanza  del  principe  per  il  mantenimen* 
to  del  fatto,  accessi  replicati  dei  giudici ,  deputazione  di  periti 
per  ordine  del  tribunale  delPA.  G.  primo  turno  :  il  qual  magi- 
strato  ai  23  di  dicembre  1838  pronunciò  la  seguente  sentenza. 

,,  Considerando  che  V  inibizione  per  la  costruzione  dei 
chiavicotti  trasmessa  li  12  maggio  1838  non  era,  e  non  ò  punto 
ammissibile:  poiché,  per  quanto  risultò  dagli  atti  di  accesso, 
li  chiavicotti  erano  già  compiti  all'epoca  della  trasmessa  cita* 
zione,  e  che  d'altronde  poi  non  si  potea  inibire  al  convenato 
di  fare  nel  suo  proprio  fondo  quei  lavori  che  credeva  farri 
senza  danno  del  vicino. 

„  Considerando  che  quando  anche  si  volesse  avere  riguar* 
do  alle  innovazioni  fatte ,  ed  esistenti  air  epoca  delia  mossa 

17 
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lite,  questi  non  recavano  veran  pregiudizio  al  fondo  delPat* 
(ore,  poiché  dalle  medesime  deposizioni  dei  testimoni  prodotte 
dall'attore  sig.  duca  Massimo  risalta,  che  il  canneto  Pozzi, 
oggi  di  proprietà  Torlonia,  era  pia  basso  del  canneto  Massimo, 
onde  le  acque  del  Tondo  Torlonia  non  potevano  neppure  a 
quell'epoca  danneggiare  il  canneto  Massimo  tanto  più  alto 
del  fondo  di  Torlonia,  conforme  si  rilevò  negli  atti  di  accesso, 
e  risalta  benanche  dalle  perizie  giudiziali. 

„  Che  d'altronde,  a  forma  della  sentenza  emanata  dal 
tribunale  li  30  maggio  1838,  pienamente  accettata  ed  eseguita 
dall'attore  sig.  duca  Massimo,  l'esito  della  lite  dipendeva  non 
soltanto  dai  lavori  fatti  all'  epoca  dell'  introdotto  giudizio , 
quando  cioè  erano  sul  di  loro  principio,  e  proseguivansi  nel 
terreno  formante  il  canneto  Pozzi,  oggi  Torlonia,  ma  ben  an- 
che da  quei  che  si  stavano  facendo,  e  quando  giunti  fossero 
al  loro  compimeoto  ,  conforme  si  fece  coli'  ultimo  atto  di 
accesso  del  5  aprile  1839  e  perizia  addizionale  dei  10  dello 
stesso  mese  di  aprile. 

.„  Considerando  che  quando  anche  per  finta  ipotesi  le 
acque  del  fondo  Torlonia  sgorgassero  col  mezzo  del  rozzet' 
Urne  ampliato  di  recente  nel  fosso  comune  e  divisorio ,  niun 
danno  ne  poteva  risentire  il  canneto  AÌassimo,  situato  tanto 
al  di  sopra  dello  stesso  fosso,  e  che,  risultando  dagli  alti  di 
accesso  appartenere  il  greppo  suddetto  alla  proprietà  Torlo- 
nia, qualunque  innovazione  vi  abbia  egli  fatta,  comprensiva- 
mente alla  ampliazione  del  rozsetione^  che  secondo  la  perizia 
Palazzi  sembra  che  già  preesistesse,  non  paò  dal  sig.  duca 
Massimo  richiedersene  la  riduzione  in  prislinum ,  mentre  se 
al  principio  della  lite  le  innovazioni  falle  non  recavano  alcun 
pregiudizio  al  fondo  Massimo ,  ora  poi  che  si  trovano  ridotte 
a  compimento  escludono  qualunque  possibilità  di  danno  in  av^ 
venire^  stanteché  col  compimento  dei  lavori^  il  fondo  Torlonia 
è  stato  di  molto  abbassato  nel  suo  antico  stato. 

„  Che  perciò  l'emenda  dei  danni  richiesta  in  contrario 
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non  paò  in  vernn  coato  ammettersi,  rimanendo  IL  medesimi 
del  tutto  esclusi. 

,,  Il  tribunale ,  pronunciando  definitivamente  in  primo 
grado  di  giurisdizione,  previa  1*  unione  delle  istanze,  rigetta 
quelle  del  duca  Massimo,  ed  ammette  quella  del  duca  Tor- 
lonia,  con  la  condanna  del  Massimo  nelle  spese ,  delega  il 
consigliere  sig.  avv.  Salvatori  per  tutti  gli  elfetli  di  ragione. 

Bevocata  però  tale  sentenza  dal  secondo  turno  il  di  23 
novembre  1841 ,  la  controversia  fu  portata  per  memoriale 
in  terzo  grado  al  tribunale  della  Ruota* 

I  dirensori  del  principe , oltre  agli  scbiarimenti  disfatto 
tendenti  a  provare  che  le  innovazioni  eseguite  non  arreca- 
vano né  potevano  arrecare  il  minimo  danno  al  fondo  vicino, 
ripeteano  quello  che  la  medesima  Ruota  in  altra  causa  Ro^ 
mana  tramlationi$  fanUs  11  maggio  1838  cor.  Alberghinì  tra  i 
medesimi  litiganti  arearioonosciuto,  circa  al  principio  di  non 
doversi  impedire  quod  tiki  non  nocei^  et  alteri  prodegi^  dicen- 
do che,  cum  quisque  eit  rei  suae  moderator  et  arbiter^  ila  poteet 
illius  tisttm,  et  utendi  modumpro  arbitrio  invertere  et  immutare^ 
dummodo  tàmen.  jurièue  alteri  quaeritis^nullum  afferai  praej^• 

dicium id  umim  quippe  in  hujusmodi  re  spectari  eolet  : 

ìMitatis  nempe  ejus  qui.  varialionem  peragere  velit^  sine  in-- 
commoditate  illius,  cui  servitus  est  constituta*^  adeout^si  is  per 
alium  locum  non  minus  commode  servitute  uti  potest ,  nullum 
jus  prohibendi  habeaU  Nec  secus  omnino  esse  debet»  Quod  enim 
factum  nobis  prodesse  potest,  aliis  aulem  nihil  noci  tur  um  est, 
hoc  concedendum  esse  aequitas  suggerit,  etiamsi  jure  deficia- 
mur  —  Dopo  di  che ,  affermando  che  il  taglio  in  quel 
greppo  era  antico,  e  fatto  osservare  che  il  perito  giudizia- 
le non  potè  riconoscerlo  come  nuovo ,  dicea  che  quand*  an- 
che si  volesse  credere  nuovo ,  il  principe  avea  operalo  nel 
suo,  né  danno  alcuno  era  derivalo  al  vicino:  e  suo  essere 
Targine,  perchè  tale  dai  periti  riconosciuto,  per  cui  il  con- 
fine divborio  dei  due  suburbani  fosse  una  fossa  tra  r  argine 
e  il  fondo  del  Massimo  ai  due  confinanti  comune  -*  Che  se 
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il  fosso  é. posto  a  conGoe  di  due  fondi  llmilrofi^  per  legge  e 
coDsaetadìDe  agraria  ò  destinato  a  convogliare  le  acque  dei  con- 
finanti, non  ostante  il  disposto  della  /•  28  (feam.  dmdundo  (1), 
mentre  nna  tale  disposizione  di  legge  ha  luogo  solo  nét^oaso 
che  il  socio  Yoglia  servirsi  della  cosa  cornane  in  modo  di* 
Tono  da  qaello  a  cai  è  destinata ,  non  qaando  voglia  farne 
uso  per  iscolare  le  acque  sovrabbondanti,  al  quale  oflBcio  i 
fossi  sono  suggeriti  dalla  stessa  natura  (2). 

E  siccome  il  patrocinio  contrario  aveva  opposto  che  la 
regola  d  limitata  al  caso  di  opere  fatte  per  rendere  o  più 
abbondante,  o  più  veloce,  o  più  veemente  del  solito  T im- 
missione delle  acque  (3),  sussumeva  che  dunque  non  veniva 
impugnato  il  condominio  del  fosso,  e,  ciò  ritenuto,  notava 
Teccezione  suddetta  aver  luogo  solo  nel  caso  di  danno  che 
avvenga,  dicendo  la  medesima  hg.  ^  ff  àe  aqua  et  aquae  plu^ 
piae  areendae  $  3,  che  tali  pretese  si  ammettono  solo  nel  caso 
che  aqua ,  eo  opere  ,  agris  vicini  noceat^  e  più  sotto ,  che 
apud  Servii  auditores  rehuum  e$i  aquae  plwiae  areendae  agi 
posse,  si  ea  aqua  vicino  noceai,  mentre  per  lo  contrarlo,  quando 
r  immissione  dell'  acqna  accresciuta  non  nuoce  al  vicino,  i 
si  ha  diritto  ad  opporsi  (4). 


(f;  L.  2%ffcomm.  divid,  •  Sabinus  in  re  commuDÌ  nemlDeni 
doiniDorum  )ure  facere  quidqiiain  invito  altero  posse  ....-  in  re  enini 
pari  potiorem  caussam  esse  prohibentis  constai. 

(2)  Rota  nella  Romana  remotionis  fovei  transversi  9  julii  1838 
S  3  con  Bofondi. 

0)  Ih  ì  $  i  jff^  de  aqua  et  aquae  pluviae  areendae  •  Haec  au- 
lem  actio  locuin  habet  quoties,  opere  manufaclo,  agro  aqua  iiocitura 
est  :  idest  cuin  qais  mauufecerit ,  quo  aliter  flueret  quam  natura  so* 
leret,  si  forte,  iinmittendo  eàro,  aut  majorem  feeerit,  aut  citiorem, 
•ut  vebeuientioreni. 

(4)  £.  2ffeod,  tit.  $  5  •  • .  •  •  quamquam  tamen  deficiai  aquae 
pluviae  ari;cudae  actio  directa  ,  altameo  opioor  utileoi  actlooemy  vel 


Digitized  by  VjOOQ IC 


261 
Il  difensore  del  daca/richianieto  a  memoria  il  principio 
che  il  corso  delle  acqoe  non  paò  esser  cambialo  per  dispo- 
sizione deir  uomo,  come  lo  può  per  disposizione  di  natura  (5), 
dicea,  die  per  dar  luogo  alP  azione  aquae  pluviae  arcendae  ^ 
non  è  necessario  che  il  danno  sia  giunto,  ma  basta  il  peri- 
colo ,  allegando  appunto  la  2.  1  $  1  ]f  de  uqua  ei  aquae  plu^ 
viae  arcendae  in  contrario  temuta:  per  cui  la  Bnota  in  una 
Romana  deeursus  aquarum  16  maggio  1738  S  responsioms  cor. 
Calcagnino,  disse  che,  siculi  adversus  eum  qui  aliquid  in  fur 
blieis  fluminibus  molialur ,  proditum  est  interdictum  ne  quid  in 
fumine  publico^  ila  advereue  illum  qui  in  pritatorum  fluenti» 
obicee  parai,  vel  opus  manu  facere  ausitj  data  est  actio  aquae 
pluviae  arcendae.  Cujus  aelionis  lanta  est  sanctimonia  et  aur 
cloritas ,  ut  ejus  initia  jurisperiti,  referant  ob  ipso  fonte  XII 
tabularum  :  itemque  tanta  religione  ^  lex  ac  ratio  praedi4nrum 
indemnitaU  praecavit ,  ui ,  etiamsi  manufaetum  opus  nuUum 
damnum  intukrit^  sed  tantummodo  ex  eo  timeatur,  Iceum  sibi 
pindicet  —  Dopo  di  che,  Tatto  conoscere  le  ragioni  per  coi  il 
duca  poteva  e  dovere  credere  essere  volontii  del  suo  avvcr* 
serio  immettere  nel  suo  le  acque,  che  nel  di  lui  fondo  sovrab- 
bondavano, non  ammettendo  nel  principe  la  proprietà  delPar* 
fine,  accorciava  la  discussione  dicendo  che,  data  e  non  eoa* 
cessa  la  verità  della  contraria  pretesa ,  nessuno  nel  proprio 
può  fare  lavori  per  mezzo  dei  quali  immetta  alcuna  cosa  neU 


interdictum  mibi  competere  adversus  yidoum ,  si  velim  sgg^em  re- 
stituere  in  agro  e|us  qui  factus  mibi  quidem  prodesse  polest ,  ipsi 
yero  aibil  nodturas  est  :  baec  aequitas  suggerii,  etsi  jure  dcadamur. 
(5)  Suprad.  /•  2  S  5  -  llem  Varus  alt  aggerem ,  qui  io  fundo 
vicÌDÌ  crat,  vis  aquae  dejecit  :  per  quod  effectom  est  ut  equa  pluvia 
uihi  noceret.  Varus  ait ,  si  naturalis  agger  fuit,  non  posse  me  vici- 
Dum  cogere  aquae  pluviae  arceudae  actioDe ,  ut  eun  repooat ,  vel 
repoDÌ  sioat  -  Cujac  in  lib.  14  -  Paulli  ad  edictum  in  suprad. 
L  2ff  de  aqua  ei  aquae  pluviae  arcendae* 
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r  ftllroi  (6)  :  per  etri  r  azione  aquae  pluviae  areendae  è  isti- 
taila  non  per  il  t»isa  cbe  taluno  faccia  opere  neiralieno,  ma 
se  le  faccia  sul  suo.  E  iaceya  osservare  cbe  io  fatli  la  specie 
della  L  1  ^  6  ff  de  equa  et  aquae  pluviae  areendae  è  specie 
d^  an  tale  ctie  avea  piantati  i  salci  ne!  proprio ,  e  disse  UU 
piano  che^  ri  quis  salicta  posuerit^etob  Apq  aqua  resiagnaret^ 
aquae  plw>iae  arcendae  eogi  po$se^  si  ea  aqua  vicino  noceteti 
la  specie  della  U  24  ff  eod*  tii.  è  specie  di  solchi  acquari  falli 
pore  nel  proprio,  quella  della  I.  3  $  2  del  medesimo  titolo 
ò  caso  di  un  proprietario,  che,  irrigéndo  il  suo  prato,  man- 
dava l'acqua  nel  terreno  del  vicino ,  e  fu  risposto  neque  da* 
nini  infeeiii  neque  aquae  pluviae  arcendae  actione  eum  teneri^ 
niri  locum  complanàvit^  coque  faclo^  dlatim  aqua  ad  vicinum 
pervenire  coepih  perchè,  secondo  la  legge  6  dello  stesso  titolo 
J  3  *  aquae  pluviae  arcendae  nonnisi  eum  teneri^  qui  in  suo 
opus  faciat ,  receptum  est,  coque  jure  uiimur*  Ciò  dell*  argine. 
Circa  alla  pretesa  comunione  del  fosso  dicea  che ,  con* 
cessa  anche  questa,  non  è  prediale  condomino  che  po^a,  sen- 
za il  consenso  deir  altro,  servirsi  in  modo  diverso  della  cosa 
comune  (3),  per  cui  al  dir  del  Bicher  io  jumpr.  univ.  lib.  2 
tiL  3  cap.  2  S  1048^  quisque  uUque  in  suo  faeere  p^Ust  opus 
quodliòet  :  ita  tamen ,  quemadmodum   scile  ammadvertit  Ulpia^ 

(6)  X«  8  $  5  ^  si  servitus  vindic*  -  Itemque  ai t  :  ex  superiore 
iu  inferiora  nou  aquani)  non  quid  aliud  immitti  licet:  in  suo  enim 
•Hi  hactenus  faeere  licet ,  quatenus  nihil  in  alieDuin  immilla L 

(7)  L*  V  ffde  servitai.  praedior.  urban.  -  Sed  si  inler  te  et  me 
commùnes  suot  Titianae  aedes,  et  ex  iis  aliqoid  non  jure  in  alias  meas 
aedes  proprias  immissum  ait ,  nempe  tecum  mifai  agere  licet ,  aut 
rem  perdere*  Idem  fiet  si  ex  tuia  propriis  aedibus^  in  comouines  meas 
et  tuas  aedes  quid  siroiliter  esset  project um ,  roihl  enim  soK  teoum 
est  actio.  Si  in  area  coomiuni  aedificare  velis ,  socius  probibendi  jus 
babet ,  qutrovis>  tu  acdificandi  )us  babeas  a  vicino  concessuoi,  quia 
invito  socio  in  jure  communi  non  babeas  )us  aedificandi  -  L2Zjf 
comm*  divid.  -Z.  11  ^#i  serviius  vindicetur* 
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nui  ^  ne  aliquii  m  tieini  praedia  immitM  vel  projieiai ,  niH 
faeultatem  hanc^  serviiuie  eomtituta^  adepiu$  riti  quinimmo 
nee  in  communem  hcum  aquam  projieere  licei  ^  si  ioeius  dis" 
$enliat ,  quia  in  re  communi  melior  est  canditio  prohibentis , 
atque  communis  ìocus  prò  uniuseujusque  portione  propriuststy 
non  alienus:  che  le  leggi  però,  prevedendo  dne  casi ,  quello 
cioè  del  socio  che  voole  maodar  le  acqae'del  fondo  proprio 
nel  fondo  comune ,  e  di  quello  che  dal  fondo  comune  vuole 
mandarle  nel  fondo  del  socio ,  danno  in  entrambi  la  facoltà 
di  resistere ,  se  i  manufatti  sian  tali  da  far  correre  le  acque 
quam  aliter  fiuerent  (8Ì.  Dopo  le  quali  osservazioni  di  diritto, 
81  dava  ad  escludere  con  argomenti  di  fatto  la  comunioae 
del  fosso. 

Il  sacro  uditorio  confermò  la  seconda  sentenza  col  re* 
scritto  —  esse  locum  reducHoni  in  pristinum  ad  formam  sen^ 
teniiam  A.  C.  et  expediatur. 

Ruota  del  dì  7  giugno  1844.  —  Romana  reductionis  in 
pristinum  ;  dif.  per  Torlonia  sigg.  avv.  Garamici  e  Ridolfi , 
proc.  sig.  dott  Pagnoncelli  proc.  di  colL  ;  per  Massimo  sig. 
avv.  Benedetti ,  proc.  sig.  dott.  Ranuzzi. 

VHOOVaA  .  ABUSO  .  AZIOVS  OtVtLM  . 
AnOVX  OnZM2VAXiS 

XLVIIL  Chi  abusa  cT  una  firma  in  bianco  per  eresie  un  de- 
bito a  carico  di  chi  V  ha  fatta  ^  e  si  appropria  U  éanairo^ 
può  essere  perseguitato  m  pia  ariminàle  eotne  reo-di  truffa 
e  di  falso  in  atto  prioato. 

Né ,  per  ottenere  il  rinvio  della  eausa  al  tribususle  dnU  ^  il* 

(8)  Z.  6  SS  2  e  3  ^  de  aqua  et  aquae  pltiviae  arcendae  -  lo- 
de quaerituF)  si  communi  agro  meo  et  tuo  ex  proprio  agro  tuo  aqua 
noceat,  an  agi  possit  aquae  pluviae  arcendae  ?  et  puto  agendum  ••.. 
versa  quoque  vice ,  si  communis  ager  sit  qui  nocet  |>roprio  j  poterit 
aquae  pluviae  arcendae  agi. 
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giova  aUegare  che  ^K,  avendo  traUati  gU  affari  di  ehi  ha  /Er- 
maiOj  avea  diritto  a  polirei  ritenere  it  danaro  in  conto  delle 
somme  improntate. 

N.  e.  N. 

Un  nomo  di  provincia,  afendo  trattati  gli  affari  d^nna 
bmigliat  ai  facea  creditore ^  ma  il  credito  gli  yeniva  impa* 
g^ato:  egli,  per  troncare  ogni  questione  senza  atti  giudiziali, 
ottenpe  da  chi  rappresentava  i  prelesi  suoi  debitori  una  fir- 
.ma  sopra  un  foglio  bianco  di  carta  bollata,  nel  quale  forma- 
lo una  procura  in  peraona  4'  un  causidico  por  di  provin« 
eia:  questi,  creato  un  debito  fruttifero  di  se.  300  a  carico  dei 
pretesi  mandanti,  consegnò  la  somma  a  chi  gli  avea  conse- 
gnato il  mandalo,  nò  i  debitori  seppero  nulla  del  debito,  fin- 
ché in  {scadenza  furon  citati  al  pagamento  dei  frutti.  Al- 
lora nel  tribunale  del  goyerno  di  Boma  dettero  querela  di 
truffa  e  falsità  in  atto  privato  contro  il  mandatario  e  Tuo* 
no  d*  affari,  che  ebbe  il  mandato,  ed  era  il  processo  al  suo 
fine,  quando  dagli  accusati  fu  interposto  ricorso  d*  incompe- 
tenza nel  tribunale  supremo  delia  s.  Consulta,  dicendo  spet- 
tare la  causa  iilla  magistratura  civile. 

U  s.  tribunale 

„  Considerando  che  il  fatto  per  il  qnde  i  fratelli  N.  N. 
accusarono  N.  é  compreso  sotto  la  censura  dell*  art  233  del- 
r  editto  penale ,  da  cui  è  stabilita  la  pena  dai  tre  ai  cinque 
anni  di  galera. 

,t  Gonsiilerando,  che,  trattandosi  di  un  giudizio  d* in- 
competenza o  di  competenza  dell'  azione  criminale ,  non  si 
può ,  né  si  deve  menomamente  discntere  sul  merito  intrin- 
seco della  causa ,  e  solamente  devesi  aver  riflesso  al  libello 
di  accusa ,  ed  agli  estremi  costituenti  il  titolo  delittuoso. 

„  Considerando  che  lo  slesso  N.  confessa  di  aver  rice- 
vuto il  foglio  in  bianco  colle  firme  dei  N.  N.  aderenti  ai 
fisco ,  come  pure  confessa  di  aver  fatta  apparire  una  data  in 
vece  deir  altra  nell'estensione  del  mandato  di  procura  ;  è 
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che  non  pud  doUtarsi  del  danno  ricevuto  dai  M.  N«  stessi  ^ 
trorandosi  esposti  non  solo  al  pagamento  di  fratti  stabiliti 
alla  ragione  di  se.  6  per  ogni  centinaio  ed  anno ,  ma  ezian- 
dio alla  restituiione  della  sorte ,  ed  essendo  state  le  loro  prò- 
priel&  gravale  di  nn  vincolo  ipotecario. 

^  Considerando  che  spetta  al  merito  intrinseco  delh  cau- 
sa il  conoscere  e  decidere  se  N.  agisse  o  nò  con  dolo,  pren- 
dendo  a  calcolo  quelle  eccezioni,  che  ora  efficacemente  de- 
duce per  mezzo  del  di  lui  difensore ,  che  cioè  era  esso  cre- 
ditore del  patrimonio  N.  di  una  somma  molto  superiore  agli 
se  300;  e  che,  per  soddisfarlo  in  parte  dei  loro  debito,  i  N.  N. 
suddetti  gli  affidassero  il  foglio  di  carta  da  bollo  in  bianco 
eolle  loro  firme,  onde  avesse  procurato  la  creazione  di  nn 
cambio  di  se.  300 ,  la  qnal  somma  intieramente  gli  cedevano. 

„  Considerando  che,  senza. avvedersene, lo  stesso difen* 
sore  di  N.  viene  a  Cure  rilevare  la  di  lui  malafede  {  poichi 
col  pretendere  che ,  non  essendo  seguita  la  dispunzione  dei 
conti  tra  il  suo  cliente ,  ed  i  N.  N« ,  non  possono  costoro 
esercitare  a  carico  del  medeshno  V  azione  criminale ,  am* 
mette  chiarameute ,  che  N.  prima  che  il  suo  credito  venisse 
liquidato ,  rendendosi  da  per  se  stesso  ragione ,  ed  a  dispetto 
de*  suoi  pretesi  debitori ,  se  ne  appropriasse  il  pagamento. 

„  Considerando  in  fine  che  per  tali  ragioni  di  diritto  e 
di  fatto  è  chiaro  sino  air  evidenza  essere  competente  il  giu- 
dizio criqiinale: 

„  11  s.  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara,  che  la  cau- 
sa di. cui  trattasi  appartiene  al  giudizio  criminale,  ed  ha 
ordinato ,  che  a  tale  effetto  vengano  rimessi  gli  alti  ai  tri« 
bunale  del  governo. 

Sae.  Comulta  $ei$.  del  di  i3  febbr.  1844  secando  Éume 
mona.  Severoli  decano  e  preeid. 
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CAXBIAXX  •  nrCAUXCATO  A  SOOXTAHX  • 
OXOBXftXO   OXVi&X  .  OtVXOXSO  OnXMXVAXiX 

XLIX»  Chi  prende  V  incarico  di  portare  per  altri  una  eam- 
Uale  allo  econto  »  e  ii  appropria  .una  parte  del  ritratto^ 
commette  una  truffa,  e  può  essere  perseguitato  criminal'-' 
mente* 

N.  e.  N. 

Altra  massima  stabilita  dalla  s.  Coosnita  colla  seguen- 
te seotebza. 

„  Goosideraodo  che  la  querela  esposta  da  N«  contro  N. 
presenta  eyidentemeiHe  i  caratleri  di  truffa,  poiché,  prescin- 
dendo dalla  limitazione  dell*  incarico  di  scontar  le  cambiali 
in  solo  contante,  come  sostiene  ii  querelante,  ed  è  impn* 
gnato  dal  querelato ,  é  certo  che  N.  non  corrispose  ali*  in- 
carico stesso ,  anche  nel  senso  in  cui  egli  asserisce  d*  averlo 
ricevuto,  non  avendo  fatta  ad  N.  la  tradizione  delle  merci 
che  aveva  ritirate ,  scontando  le  di  lui  cambiali ,  né  dei  de- 
naro che  aveva  ritratto  colla  vendita  di  una  porzione  delle 
medesime. 

„  Considerando  che,  avendo  N.  depositato  a  disposizione 
del  tribunale  inquirente  alcune  pannine  ed  alcune  cambiali, 
provenienti,  come  si  è  detto,  dallo  sconto  di  quelle  di  N.,  si 
é  potuto  stabilire,  che  T  ammontare  complessivo  di  esse  non 
copre  la  valuta  delle  cambiali  in  questione,  per  io  che  si  ha 
un  fondamento  a  ritenere  che  il  medesimo,  abusando  della 
fiducia  di  N.,  siasi  appropriata  la  somma  mancante. 

„  Considerando  che  una  qualche  frode  ancora  potrebbe 
esser  nascosta  nelle  sèi  cambiali  depositate  da  M.,  la  quale 
nella  prosecuzione  degli  atti  processuali  con  ogni  probabilità 
verrebbe  a  risultare. 

„  Considerando  che  il  prevenuto  senza  necessità,  e  senza 
che  ne  fosse  richiesto  da  N.  appose  la  sua  firma  nelle  tre 
cambiali ,  dal  che  sempre  si  arguisce  in  esso  V  impegno  di 
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negoiiàr  le  medeiime  a  proprio  vantaggio ,  e  con  danno  dei* 
r accettante,  senza  tema  di  compromettere  il  proprio  inte- 
resse t  nulla  avendo  da  perdere. 

,,  Considerando  che,  da  quanto  si  è  detto,  rimangono  di- 
luiti tutti  i  motivi  dedotti  dalla  difesa,  i  quali,  se  ineflBcaci 
rinscirebbero  nel  giudizio  del  merito ,  perché  fondati  unica*» 
mente  suir  assertiva  dell*  inquisito ,  mollo  più  non  possono 
essere  attendibili  neir  attuale  giudizio  di  mera  revisione  sul* 
la  competenza  dell*  azione  criminale. 

„  Il  s*  tribunale  penante  ha  dichiarato  e  dichiara  nel 
caso  di  cui  trattasi  la  competenza  dell*  azione  criminale ,  ed 
in  conseguenza  ha  rigettato  e  rigetta  1*  interposto  ricorso , 
ordinando  che  gli  atti  siano  rimessi  per  Fuso  opportuno  al 
competente  tribunale  senatorio. 

Sacra  Conndia  sessione  del  <ft  28  maggio  1844  — -  Bo^ 
MOM  di  truffa ,  meondo  iumo  mons^  Severoli  decorno  e  presid* 

nsiBaiowi  é  niFnsAxzoarx  .  attuati 

L.  Pendente  V  inUizione  si  commette  attentato  non  solo  colfs' 
seguire  i  giudicati ,  nus  con  qualunque  atto  tendente  a  tur^ 
bare  la  parte  vinta  nelV  esercizio  de^  suoi  diritti. 

Per  cui  è  atto  esecuiorio ,  ed  attentato  una  diffidazione  fatta 
ai  coloni  di  un  patrimonio  in  sequela  d^  un  giudicato  pen* 
dente  il  decendio  dato  dal  ^  1151  num.  3. 

[Discuss.  sui  SS  988,  1151  e  1199  del  reg.  giud.) 

Muti  e.  il  Seminario  di  Titerbo 

J.  roviamo  questa  massima  riconosciuta  dalla  Buota  nel 
caso  di  una  diffidazione  che  il'  seminario  di  Yilerbo  erede 
testamentario  del  card.  Bussi  fece  eseguire  agli  inquilini  e  co- 
loni dell*  eredità ,  dopo  avere  ottenuto  dal  sndetto  sacro  udi- 
torio 1*  annullamento  degli  atti  d*  immissione  fatti  nel  tribù* 
naie  dell*  A.  C  ad  istanza  dei  marchesi  Muti.  Giacché,  aven* 
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do  il  loogo  pio  presa  spedieione  del  decreto  molale,  ed^aveiH 
dola  iallroata  alle  parti ,  pria  che  spirassero  i  dieci  giorni , 
duranti  i  quali  non  si  può  procedere  alP  esecozione ,  a  mao 
di  cursore  la  fece  notificare  anche  ai  coloni  e  agli  inquilini, 
dicendo  loro  in  istampa,  che  rimanessero  difidali,  affinché 
non  riconoseeisèro  che  li  wiimHti  del  ven.  uminario,  e  che  «m* 
no  inMU  di  ean$0gnar$  o  pagare  a  chiunque  alira  pereona , 
fuori  che  al  seminario ,  sotto  pena  di  reiterato  pagamento ,  o 
di  contrarre  responsabilità  del  proprio.  Ciò  dette  causa  ad  una 
dimanda  di  attentati  io  sacra  Bnota  per  parte  dei  marchesi 
Muti ,  e  comparve  difensore  per  essi  il  chiarissimo  aig.  prot 
avv.  Villani. 

Disse  dei  dieci  giorni  che  dal  $  988  son  dati  ad  appellare,  e 
degli  altrettanti  successivi  alla  notifica  della  sentenza,  correndo 
i  quali  9  il  S  1151  aospende  ogni  atto  esecutorio.  E  siccome 
il  seminario ,  saputa  la  pretesa  degli  attentati ,  avea  formai* 
mente  dichiarato  in  atti  non  essere  stata  sua  volontà  di  spo^ 
gliare  i  marchesi  Muti  del  possesso  dei  beni ,  ma  solo  di  avere 
inteso  coir  atto  di  notifica  di  portare  a  notizia  dei  coloni  ed 
affittuari  il  ruotale  decreto ,  per  cui  si  dovesse  ritenere  come 
una  Hmplice  protesta  e  dichiarazione  di  animo  ^  e  non  mai  co- 
me un  atto  spdiativo  ed  esecutorio ,  dicea  tal  dichiarazione 
contraria  al  fatto  ,  giacché  in  fatto  la  diffidazione  avea  detto 
dovessero  i  colobi  e  gli  inquilini  riconoscere  i  ministri  del 
seminario ,  non  altri  nel  pagamento  dei  noli,  e  nella  consegna 
delle  derrate  :  e  ricordava  che  secondo  V  Oinotomo  InsOt.  de 
action.  S  quadrupli  num.  33  son  vari  i  modi  con  cui  jl  pos- 
sesso pacifico  può  esser  turbato  :  nam  primo  quidem  vioUn^ 
tia  dicitur  expolsiva,  secundo  est  guaedam  violentia  ablaliva, 
tertio  est  quaedam  violentia  turbativa,  quae  committitur  quan^ 
do  unus  turtat  o/ttim,  e/,  si  cadat  in  rebus  imsnobilibus^  pro^ 
ditum  est  interdictum  uti  possideiis,  quarta  est  quaedam  oùh 
lentia  inquietativa,  quando  aliquis^  qui  non  est  possessore  vt  aiui 
elam  inquietata  et  non  sinit  alium  uti  de  sua  quiete i  quo  casu 
interdictum^  quod  vi  ant  dam  competiti  e  aggiunge  il  Ma- 
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scard  de  proboL  conelus.  1590  num.  63  che  è  reo  di  turbato 
possesso  anche  colui,  che  con  una  lettera  impedisce  al  pos- 
sessore il  pacifico  godimento  del  suo. 

I  difensori  del  seminario  allegavano  appunto  la  scusa 
che  il  patrocinio  contrario  ayea  preveduta ,  e  la  giustifica- 
vano coir  autorità  del  Lancellotto  che  nel  trattato  degli  at« 
tentati  par.  2  cap.  4  Ì€  aUeniatU  lite  penden.  limii.  21 ,  dopo 
aver  data  la  regola  deiP  essere  revocabile  ogni  atto  Tatto  in 
disprezzo  della  lite  pendente ,  soggiunge  che  non  proceda 
quando  aetus  fuiesel  per  modum  declarationis  faeiue  :  quamidi 
emm  actus  ipee  de  nova  lite  pendente^  eUra  vitium  attentali^  rs- 
ffulariter  fieri  non  potuisset,  iUius  tamen  declaratianem  ^iam 
lite  pendente  fieri  posse  affirmavU  notissime  Gabriel  etc.z  quam* 
vii  atUem  praeeene  Unùtaiio  pideatur  auetoriiate  destiiuta^  non 
est  tamen  reijdenda ,  sed  iamquam  vera  regviariter  ampìe^ 
etenda  (1)« 

II  sacro  uditorio  rescrisse  —  Esse  loeum  purgationi  o^- 
tentatorum  per  viam  nullitaUs. 

Ruota  del  di  29  luglio  1844  —  Romana  seu  VOeròwn. 
purgai,  aiteniatarum  B.  P*  D.  De  Avella ,  proe.  per  Muti 
sig.  dott.  Vespasiani;  dif.  per  il  Seminario  sigg.  avv.  Benedetti 
-  fiossi  (Pietro),  e  Tomassetti ,  proc.  sig.  dott.  Vaselli  proe. 
di  coli. 

aXOZVBZCATA  .   SBSOVZXOHS  •   C0»KTEH2A 

LI.  Un^azione  alla  quale  dia  causa  una  regiudicata ,  per  Vef- 
fetto  della  competenza^  è  sempre  controversia  in  sequela  di 
giudicato  nel  senso  del  $1142. 

E  perciò  appartiene  al  giudice  di  primo  grado. 

{Discuss.  ita  $  1142  del  reg.  giud.) 


(1)  Rota  recen.  par.  8  decis*  53  num»  1,6  parte  13  decis*  191 

JUt/lt.  1. 
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Santarelli  e.  Salvolini 

/%!  8ig.  a?v.  Ciabatta  parve  il  contrario  in  nn  ricorso 
che  prese  a  difendere  in  Segnatnra  per  Santarelli  di  Forlì.  Il 
qnal  sno  cliente  «  sapendo  che  Salvolini  eoo  senlenxa  della  ca-* 
ria  'ecclesiaiUca  avea  posto  sotto  esecuzione  nn  palazzo  ed  nn 
fondo  rustico  del  cherico  marchese  MoratUni ,  essendo  cre- 
ditore ancor  esso  per  cessione  di  nn  Masotti,  citò  stari  sui 
exequutione^ej  nelt*  aggiudicazione  dei  fondi,  ottenne  decre- 
tarsi essere  esso  compreso  a  partecipare  proporzionatamente  al 
suo  titolo  di  eredito,  salva  la  dipisione  :  ma,  avendo  la  curia 
arcivescovile  di  Ravenna  revocala  la  sentenza,  con  cui  il  ere* 
dito  del  Masotti  era  slato  riconosciolo ,  il  Salvolini  andò  al 
tribunale  di  prima  istanza  sedente  in  quella  città ,  richieden- 
do r  annullamento  della  coaggiadicazione  succennala  :  e  il 
magistrato  considerando  che  V  esercizio  dell*  azione  per  la  ntil» 
ìitd  deWaggiudieaxione  costituisce  un  diritto  esclusivamente  cotti- 
petente  al  debitore  espropriato  marchese  Morattini ,  e  eonsc'-' 
guentemente  è  destituita  di  fondamento  „  oh  non  jus  acloris ,, 
rigettò  la  dimanda  con  sentenza,  che,  per  trascnramento  d'ap- 
pello, passò  in  regiudicata.  Andato  allora  il  Santarelli  in  pos- 
sesso ,  citò  il  Salvolini  innanzi  al  medesimo  tribunale  di  pri- 
ma istanza  per  la  divisione  dei  beni ,  o  per  ottenere  da  lui 
il  conto  dei  redditi  fino  a  quelf  ora  percepiti  :  al  quale  giu- 
dizio si  presentò  munito  d*  una  rinunzia  con  cui  il  Morattini 
avea  abdicato  T  utilità  provenutagli  dalla  sentenza  revocato- 
ria  pronunciata  in  Ravenna ,  dicendola  nata  senza  sua  vo- 
lontà. Ma  dàir  altro  canto  il  Salvolini  chiamò  tal  suo  avver- 
sario innanzi  alla  curia  vescovile  di  Forlì ,  che  era  quello  da 
cui  provenne  la  prima  condannatoria  sentenza,  e  lo  citò  a 
dimetter  gli  eHèltl  delP  ottenuta  aggiudicazione  di  stabili ,  ed 
a  rendere  i  frutti  :  lo  che  dette  motivo  al  Santarelli  d' inter^ 
porre  contro  tale  giudizio:  il  ricorso,  di  cui  come  abbiam  det- 
to, il  sig*  avv.  Ciabatta  assunse  il  patrocinio. 

Dice  il  S  1141  che  la  procedura  relativa  alla  esecuzione 
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dei  giudicati  comprende  gli  aiti ,  U  eontroverm  e  le  liquida' 
xioni  che  hanno  luogo  in  sequela  dei  medesimi  ;  e  dice  il  se- 
guente ,  che  (ali  alti  e  controyersie ,  salvo  ciò  che  é  di- 
isg^osto  in  ordine  alle  spese ,  appartengono  ai  giudici ,  od  ai 
tribuntUi  che  hanno  proferite  le  sentenze  in  primo  grado.  Ma 
a  lui  non  sembraya  che  quei  domandare  del  Salvolini  che  il 
suo  avversario  abbandonasse  il  possedimento  dei  fondi  aggiudi« 
calo,  fosse  una  esecuzione  della  regiudicata,  ma  più  tosto  una 
azione  nuova  condictionis  sine  causa  (1) ,  che  é  quanto  dire 
un'  azione  ordinaria,  alla  qaale  la  regiudicata  serviva  di  titolo 
e  di  ragione  per  dimandare  (2):  e  che  infatti  il  libello,  con 
cui  la  causa  innanzi  al  vicario  venne  introdotta,  fu  formula- 
to  con  frasi  convenienti  a  principale,  non  ad  esecutorio  giu« 
dicio  y  dicendosi  che  era  nullo  ed  insussistente  il  preteso  dij 
ritto  del  Masotti ,  ed  in  0nseguenxa  anche  nullo  il  titolo  della 
cessione  in  favore  del  Santarelli  :  per  lo  che  si  faceva  luogo 
alia  rivendicazione  di  tutto  quanto  ingiustamente ,  e  nullamente 
egli  aveva  percetto  dipendentemente  dalla  sentenza  revocata» 
Dalle  quali  premesse  gli  era  facile  di  concludere  che,  essen- 
do la  causa  una  causa  nuova,  indipendente  dalla  esecuzione 
della  regiudicata,  la  quale  regiudicala  si  produceva  non  co-* 
me  alto  da  doversi  eseguire ,  ma  come  prova  esclusiva  del 
titolo  allegato  in  contrario,  il  tribunale  vescovile  non  avesse 
giurisdizione  per  giudicare. 

(1)  If»  ^  ff  àe  condici*  sine  caussa  •  Est  et  baec  species  con- 
dictionis, si  quis  sine  caussa  proniiserit ,  vel  si  sulverit  quis  inde* 
bitum  :  qui  autem  promisit  sine  caussa  9  condicere  quantitatem  non 
potest ,  quam  non  dedit ,  sed  ipsam  obligationem.  Sed  etsi  ob  caus* 
sam  promisi  I ,  caussa  'tamen  sequuia  non  est,  dicendum  est  condi« 
Gtionem  locum  babere  «  .  •  •  Constai  id  demum  posse  condici  alicui, 
quod  vel  non  ex  juxta  caussa  ad  eum  pervenit ,  ve!  redit  ad  non 
justano  caussam. 

(2)  Voet  in,  pandect.  Ub,  \2Mt,  8  num*  2  -  lìeintcc»  ihid.  (itw 
lo  7  S  65. 
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Il  8Ìg.  arv.  Poetili  dicea  pel  Salvolini ,  che  nel  senso  già- 
ridico  esegaire  una  regindicata  reYocatoria,  è  rcTOcare  lutto 
qneilo  che  in  forza  della  prima  sentenza  sia  arrennto  (3)  ^ 
giacché  al  dire  del  Franchi  deci$.  136  num.  3.  Quemadmodum 
prima  senUnUa  fuU  exeptuiiùm  mandata ,  eodem  modo  man^ 
danda  secunda  tenientia  revocaioria  exequuiioms  • .  • .  non  do* 
beni  enim  aetor  et  reus  ad  imparia  judicari  (4)  :  e  che  nes- 
suna diversità  è  tra  la  esecuzione  della  regiudicata,  e  le  ador- 
ni che  derivan  da  questa ,  poiché ,  siccome  le  regiudicate 
creano  diritti  in  farore  di  chi  le  ha  ottenute,  ripetere  qnel- 
ie  che  la  revocata  sentenza  area  conceduto,  sarà  condizione 
ftns  eau$sa ,  ma  sempre  azione  che  viene  in  esecuzione  della 
regiudicata  (5)  :  siee  hoc^  rive  ilio  modo  exequulio  petatur  (  di- 
ce Yinnio  paratlit.  Hi.  4  cap.  49  de  effeetu  et  e±equut.  retjW.) 
ree  semper  eo  redit  ^  ut  si  eondemnatue  parere  recueet ,  ssn- 
tentia  mandetur  exequutioniz  per  cui  il  tribunale  supremo 
proclamò  in  altro  incontro  che  quando  agitur  de  quaeeiioni^ 
6u#,  quae  rei  judieatae  respiciunt  ezequutionem^  necessario  do^ 
ferri  deient  ad  judieem  ejùsdem  rei  judieatae  exequutorem  (6). 

Il  tribunale  supremo  per  tali  motivi  rigettò  il  ricorso 
colla  formola  —  Nihil. 

Segnatura  del  4^  i  A  settembre  1843  —  Forolivien.  cir» 
cumeeripUonis  B.  P«  D.  Arnaldi ,  proc.  per  Santarelli  signor 
dott  Proja ,  per  Salvolini  sig.  dott.  Geccacci  (Gioacchino). 

7  dicembre  1843  —  in  deeisis. 


(3}  Glossa  in  cap,  accedens^  ut  lite  non  contesi»  r.  universiias 
-  ed  alla  Clem*  1  de  sentente  -  Schmalzgrueber  jus  canonie,  uni»» 
pari.  4  tii.  27  S  3  num.  9. 

(4)  GarleTal  de  judiciis  Ub.  1  Hi.  2  dispai.  8  num.  8. 

(5)  Z.  4  S  ijff'de  rejud.  -  L  llffdejud.  -  Voci  ad  pand. 
Ub.  42  Hi.  1  num.  29. 

(6)  Deeis.  118  net  iom*  2  ddU  raccolte. 
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ìli.  La^pendenza  del  giudizio  non  ditcariea  il  creatore  ipo- 
tecario dalV  obligo  di  rinnovare  V  iscrizione  allo  spirare 
del  decennio. 

E  r  ammettere  un  principio  contrario  è  manifesta  violazione 
di  legge. 

{Discuss.  sul  ^165  del  reg.  ìegish) 

Bevilacqua  cv  Doppieri 

Cihe,  noD  ostante  la  lite,  le  iscrizioni  yadan  perente  se 
allo  spirare  del  decennio  non  sono  rinnovate,  fa  dello  nella 
Romana  pecuniaria  17  febbraio  1837  cor.  Marini  (1),  e,  di- 
venuta presso  di  noi  sicura  la  massima,  la  presente  effe- 
meride dopo  quel  caso  mai  più  non  vide  metterla  in  contro- 
versia: siccome  però,  quando  si  tratta  ài  restituzione  in  in- 
tiero, tra  le  opinioni  giuridiche,  ed  i  principii  legislativi  ò 
molta  diversità ,  a  compimento  della  dottrina  mancava  una 
regiudicata  la  quale  dicesse ,  che  T  adottare  un  principio  di- 
verso, non  ò  allontanarsi  dalla  sentenza  migliore  in  questio- 
ne opinabile  ,  ma  violare  manifestamente  la  legge.  Ed  eccola 
in  una  causa  di  restituzione  in  intiero  concessa  dalla  Segna- 
tura  contro  una  sentenza  del  tribunale  di  Spoleto  conferma- 
toria  di  un'  altra ,  mediante  la  quale  il  governatore  di  Terni 
in  favor  del  Doppieri  creditore  di  un  Geci,  e  contro  il  Be- 
vilacqua possessore  di  un  fondo  già  appartenente  al  debi- 
tore ,  aveva  ammessa  V  azione  ipotecaria.  Il  qual  terzo  pos- 
sessore, dopo  avere  in  Segnatura  inutilmente  richiesto  T  an- 
nullamento degli  atti,  che,  essendo  fatti  in  tempo  di  procedu- 
ra leonina,  furon  salvati  per  causa  di  giurisdizione  proro- 


(1)  V*  il  pres.  giornale  anno  1839  voi*  lì  pag.  4. 

18 
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gata  (2),  si  volse  a  richiedere  con  altro  ricorso  il  beneficio 
della  resCiCnzione  in  intiero. 

„  Il  tribunale  supremo  considerando,  tra  le  altre  ragio- 
nif  che  il  ricorrente  produce  un  nuovo  e  decisivo  documento 
dal  quale  apparisce  che,  scaduto  il  decennio  durante  Ialite, 
la  iscrizione  ipotecaria  dal  Doppieri  non  fu  rinnovata. 

„  Che,  perenta  perciò  V  ipoteca,  ninna  azione  gli  rima- 
neva contro  il  terzo  possessore  Bevilacqua,  dicendo  il  $  165 
del  vigente  codice  -  le  iscrixioni  delle  ipoteche  di  qualunque 
specie  cesseranno  di  avere  effetto ,  se  allo  spirare  di  ciascun 
decennio  non  saranno  rinnovate  :  onde  la  regiudicata  ebbe  per 
base  un  falso  supposto ,  cioè  la  esistenza  della  iscrizione 
ipotecaria. 

„  Che  d  inutile  il  dire  esaere  la  perenzione  avvenuta 
quando  la  causa  pendeva  in  grado  d' appello ,  e  non  doversi 
retrotrarre  al  giorno  in  cui  la  lite  fu  incominciata:  giacché  la 
legge  senza  distinzione  tra  i  decenni  scaduti  pendenti  le  liti^ 
e  quelli  scaduti  precedentemente,  commina  la  pena  della  pe* 
renzione  contro  tutte  le  iscrizioni  che  non  tengano  rinnovate. 

„  Che  se  i  tribunali  di  appello  devono  avere  riguardo 
allo  stato  in  cui  erano  i  fatti  quando  la  lite  fu  contestata, 
un  tale  principio  non  può  e  non  deve  essere  spinto  tant* ol- 
tre da  non  doversi  apprezzare  gli  avvenimenti  che,  correndo 
il  giudizio,  hanno  sostanzialmente  cambiati  i  diritti  delle  parti, 
e  ridotta  V  azione  a  quel  caso ,  da  cui  non  poteva  incomin- 
ciare. E  ciò  molto  più  per  il  riflesso ,  che  V  aver  mandata 
perenta  la  iscrizione  ipotecaria ,  toglie  al  terzo  possessore  il 
beneficio  del  subingresso  nelle  ragioni  del  creditore. 

„  Che  se  il  tribunal  di  Spoleto  avesse  avuta  cognizione 
di  un  tal  fatto ,  cioè  della  perenzione  •  avvenuta ,  non  avreb- 
be pronunciata  la  sentenza  di  cui  si  tratta ,  quale  anzi  pro- 
nunciò, ritenendo  la  iscrizione  rinnovata. 

(2)  Ittteramnen*    circumscriptionis   con  b,  m.  Grossi  26  ago* 
sto  1856. 
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Bescrisse  —  Dt  cawsis  sine  praejtidicio  reijudicalae^  eUam 

quoad  reftclionem  expensarum. 

Segnatura  del  dì  18  luglio  1844  -*  Interamnen.  reeiituL 

in  integr.  B.  P«  D.  Lippi,  dif.  per  Bevilacqua  ù%.  avv.  Meogbi, 

proc.  sig.  doiU  Bronetti;  per  Doppieri  sigg.  avv.  Tosi  e  LeoQ- 

cilli ,  proc»  sig.  dolt  Gristofari. 
22  agosto  1844  —  In  decirii. 


LUI.  Decidere  in  una  sentenza  graduatoria  sulla  gtustixia  di 
un  credito ,  é  manifesta  violazione  di  legge. 

Giacché  con  tali  sentenze  si  dee  decidere  unicamente  del  grado^ 
giudicando  le  controversie  o  'già  nate ,  o  che  possono  na-' 
scere  circa  i  singoU  crediti,  sopra  dimande  incidenti  per 
separate  sentenze» 

Pronunciare  sentenza  graduatoria,  senza  la  precedente  mani" 
festazione  dei  dubbi ,  è  violazione  di  legge ,  ancorché  la 
xausa  sia  incominciata  prima  del  m.  p.  10  nìov.  1834* 

(Discuss.  sui  SS  1059.  i37i.  1319  del  reg.  giud.) 

Zambeccari  e.  Bighi  e  Hattei 

Imigeltata  Fistansa  di  moderazione  di  ricorso,  e  rico* 
nosciuta  la  massima  che  nei  giudizi  d*  ordine  non  decorrono 
i  termini  ad  interporre  i  ricorsi,  finché  non  é  avvenuto  T  ulti* 
mo  atto  esecutorio  per  tutti  (1),  il  difensore  dello  Zambeccari 
potè  proporre  in  Segnatura  i  motivi  di  restitazione  in  intiero 
contro  alla  sentenza  graduatoria  della  curia  arcivescorile  di 
Bologna.  Ed  il  primo  Tu  quello  delf  essersi  detto  constare  del 
credito  della  commenda  Garimberli  contro  il  patrimonio  Lam- 

(1)  f^  U  pres*  giornale  anno  1842  -Oi^L  2  pag*  239. 
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berlini  nella  somma  dì  se.  1400 ,  ma  doversi  detram  da  que- 
sta somma  se.  900 ,  per  altrettanti  dal  commendatore  pagati 
onde  ricnperare  alcuni  beni  distratti  in  tempo  francese  :  e 
cosi  la  somma  da  graduarsi  fa  ridotta  a  scadi  500.  La  legge, 
diceasi,  non  voleva  e  non  vuole,  che  nelle  sentenze  gra« 
daatorie  si  decidano  questioni  risguardanti  la  giustizia  dei 
crediti ,  le  quali ,  se  insorgono ,  devono  essere  trattate  come 
incidenti,  e  giudicate  con  separale  sentenze  (2),  salvo  Tappel- 
lo,  che  però  non  ritarda  la  distribuzione  del  prezzo,  e  solo 
manda  a  deposito  la  somma  controversa  (3):  disposizione  sa- 
piente ,  sola  che  possa  abbreviare  la  durata  di  siffatti  giudi- 
zìi,  dei  quali  altrimenti  non  si  vedrebbe  mai  il  termine.  Ed 
allegavasì  una  decisione  dì  Segnatura,  ancor  essa  Bananien. 
graduationis  8  marzo  1A38  cor.  Grossi,  nella  quale,  per  la 
violazione  delle  medesime  disposizioni  di  legge,  contro  una 
simile  sentenza  d*  ordine  fu  accordato  il  rimedio  straordina- 
rio della  restituzione  in  intiero.  Dopo  di  òiò  V  autore  della 
difesa  dicea  che  fu  concessa  la  compensazione  per  un  credito 
illiquido  contro  il  disposto  nel  diritto  comune  (4),  e  del  vi- 


(2)  Cod.  Leon.  ari.  915  ,  e  Keg.  giud,  %  1533  -  Le  contro- 
versie che  potessero  niiscere  sopra  alcuno  dei  crediti ,  e  quelle  pu- 
re che  fossero  gib  insorte,  e  pendenti  avanti  altri  giudici  o  tribu- 
na h  di  primo  grado ,  saranno  conosciute  e  decise  come  dimando  in* 
cideoti  dallo  stesso  tribunale,  che  dee  conoscere  e  giudicare  le  cause 
del  concorso. 

(3)  JReg»  giud.  S  1534  -  L*  appello  dalle  sentenze  che  saran- 
no emanate ,  non  rilarderà  la  distribusione  del  presso  ,  o  la  gra-* 
duazione  dei  creditori:  vi  sarà  collocato  il  credito  controverso, so- 
speso però  il  pagamento  della  somma  dovuta  fino  alP  esito  del  giu- 
dizio. La  stessa  regola  avrà  luogo  quando  la  causa  sul  credito  fosse 
decisa  anteriormente  alla  conTOcazione  del  concorso ,  e  dalle  sen- 
tenze già  proferite  si  fosse  interposto  appello. 

(4)  L>  14  cod»  de  comfiensai Hoc  itaque   judices   obser- 

vent,  et  non  procliviores  ad  adroittendas  compensa tiones  ezistant:  nec 
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genie  codice  di  procedura  civfle  (5),  anzi  per  un  credilo 
inammissibile  :  giacchò  il  commeodator  Lamberlini ,  invece 
di  pagare  ali'  acquirente  dei  beni  quegli  scudi  novecento , 
avrebbe  dovuto  investirlo  per  la  nullità  dell'  acquisto ,  fa- 
cendo conoscere ,  che  le  leggi  repubblicane  3  maggio  e  3  giu- 
gno 1798  rendevano  franche  dalla  conGsca  le  commende  ap« 
partenenti  per  titolo  di  giuspotronato  alle  famiglie:  per  cui  di 
quella  inutile  gestione  di  negozio  si  potesse  dire  con  Ulpiano 
l.  \0  ff  de  negai.  gesti$  -  non  autem  utiUm  negaiia  gmi^qui 
non  necessariam  rem ,  vel  quàe  onerata  est  palrem  famUas  ag^ 
greditur.  Juxta  hoc  est  et  guod  JuUanue  ecribit:  eum  qui  insù- 
tam  fulsity  vel  servum  aegrum  curavit  ^  habere  negoeiarum  ge^ 
storum  acHonem^  si  utiliUr  hoc  (acereta  licet  eventus  nonsU 
seculus  :  ego  quaero ,  qwd  si  pulavit  se  utìUkr  faeere,  sed  pa^ 
trem  familias  non  expediat  ?  Dico  hunc  non  haiiturum  nego- 
tiorum  gestorum  actionem.  Notava  per  ultimo,  che  il  giudice, 
ricevuto  il  rappok'to  che  in  quella  graduatoria  fece  il  signor 
avv.  Giovannardi  perito  deputato,  procede  alla  sentenza  sen- 
za premettere  la  manifestazione  dei  dubbi ,  nel  che  contrav-* 
venne  al  disposto  nel  $  1379,  il  quale  dice  che  il  giudizio 


molli  aoimo  eas  suscìpiant:  sed,  jure  strìcto  utentes,  si  inveDerint  eas 
majorem  et  ampltorein  exposcere  iodagiaem,  eas  <]uidem  alio  judi- 
CIO  reservent  :  litem  auteiu  prìstioam  jaiti  pece  expeditam  judìcìo 
terminali  componant.  Instit*  de  action.  $  30. 

(5)  Meg.  giud.  %  845  -  Se  la  dimaDda  di  compeosazione  è  pro- 
posta in  priucipio  di  lite^  e  prima  di  qualunque  altra  difesa  sul 
merito,  basterà  provare  che  il  credito  da  compensarsi  è  certo  e 
liquido  in  genere  :  se  viene  proposta  in  appresso ,  converrà  esibire 
un  titolo  da  cui  risulti  la  quantità  precisa  della  somma  dovuta. 

S  846.  Neiruno  e  nelPaltro  caso  la  dimanda  di  compensazione  dovrà 

esser  basata  sopra  un  titolo  scrìtto,  e  che  provenga  da  colui,  con* 

tro  il  quale  viene  proposta  :  qualora  non  sia  basata  sopra  un  titolo 

scritto  ,  non  potrà  proporsi  he  trattarsi  come  incidente  i  ma  il  ere* 

dito  da  compensarsi  formerà  il  ^soggetto  d'  un  giudizio  principale* 
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di  ctmMtgna  o  distribuzione  del  prezzo  si  fard  celle  norme  dei 
giudizi  ordinari  :  T  ojrinamenio  del  triiunale  enunderù  distìk' 
iamenle  le  somme  da  prelevarsi  pei  erediti  privilegiati ,  ed  i 
motivi  dei  privilegi  :  conterrà  il  progetto  del  contributo  o  della 
graduazione  dei  creditori  iscritti. 

A  tale  dimanda  si  opponevano  Righi ,  Mattei  e  V  ospe- 
dale maggiore  della  città  di  Bologna ,  i  cui  difensori  dice- 
vano inattendibile  il  primo  motivo ,  perchè  il  concorso  sui 
beni  del  Lambertini  aveva  avoto  principio  fino  dalF  an- 
no 1801 ,  onde  non  fossero  da  applicare  al  medesimo  le 
forme  prescritte  nei  codici  di  procedura  posleriormea- 
te  attivati  —  perché  inoltre  il  $  1533,  parlando  delle  con« 
troversie  che  nei  giudizi  d'ordine  nascon  sui  crediti,  di 
ogni  altra  pnò  intendersi,  fuorché  della  compensazione,  la 
quale  si  opera  ministerio  juris ,  né  ha  bisogno  di  giudice,  il 
quale  con  separata  sentenza  la  riconosca  avvenuta  (6)  :  che 
in  fotti  la  compensazione  in  quella  sentenza  non' fu  giudica- 
ta, ma  ritenuta,  giacché  di  essa  si  fece  parola  nei  cotut- 
derando ,  non  nella  parte  dispositiva  —  che  se  giudicare  in 
quel  modo  non  fu  regolare,  non  fosse  da  addurre  una  in- 
concludente irregolarità  di  metodo,  come  violazione  di  legge, 
e  manifesta  ingiustizia.  Circa  al  pagamento  degli  se.  900  fatto 
dal  Lambertini,  notavan  che  questi  non  avrebbe  potuto  intenta- 
re utilmente  una  lite  per  far'dichìarare  nulla  la  compra,  poi- 
ché la  legge  della  republica  cisalpina  8.  vendemmiatore  an- 
no  7 ,  art.  373  diceva  —  la  nazione  cisalpina  proclama  sotto 
la  garanzia  della  fede  pubblica ,  che  dopo  un^  alienazione  Ze- 
galmente  consumata  dei  beni  nazionali ,  qualunque  ne  sia  Fori" 
gine ,  V  acquirente  legittimo  non  può  esserne  spogliato ,  salvo 
ed  terzo  reclamante  la  sicurezza  d^  esserne ,  se  vi  è  luogo^  in- 

(6)  Leg»  2  cod*  de  compensat,  -  Uausquisque  creditor«iD  suuni) 
eumdemque  debilorem  suun»  petentem  summovet,  si  paratus  est  com- 
pensare ^  L.  2i  ff  eod.  -  Placttit  inter  omnes  id  quod  invicem  de* 
belar ,  ipso  jure  compensarì» 
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dennixzaio  dal  tesoro ,  e  perchè  in  tatti  i  casi  a  quei  che  com- 
prano beni  venduti  dal  fisco ,  per  essere  franchi  dalle  pre- 
tese degli  antichi  padroni ,  basta  V  opporre  d*  aver  contrat- 
tato col  fisco  (7).  —  Air  altro  motivo  di  violazione  di  legge 
arguito  dair  essersi  proceduto  alla  sentenza  definitiva,  senza 
far  precedere  la  manifestazione  dei  dubbi,  rispondeano  fa- 
cendo osservare,  che  al  pubblicarsi  del  codice  10  nov.  1834 
la  causa  era  in  islalo  di  spedizione  :  che  il  provvisorio  re- 
golameuto  31  ottobre  1831  nel  riconoscere  col  $  181  come 
trasgressione  di  forma  la  omissione  dei  dubbi ,  si  riferiva  al 
S  83  cosi  concepito  -  •  dubòi^  oisiano  ragioni  di  dubitare  e  di 
decidere  j  che  si  propongono  alle  parti  a  forma  delV  arL  198 
del  codice  riattivato^  saranno  trascritti  dal  cancelliere  nelle 
ore  24  in  un  registro  ecc.,  il  quale  articolo  198,  comechè  pre- 
scrivesse la  emanazione  dei  dubbi  nei  giudizi  ordiaarii,  non 
comprendeva  i  giudizi  di  concorso. 

„  Il  tribunale  supremo,  considerando  che  la  regiudicata 
peccò  contro  le  leggi  risguardanti  le  forme  e  T  ordine  dei 
giudizi,  giacchò  il  giudice,  seguendo  il  disposto  nel  $  1533, 
dovea  unicamente  occuparsi  nel  dare  ai  singoli  credili  i  sin- 
golì  gradi ,  e  giudicare  le  controversie,  che  sui  crediti  potes- 
sero insorgere,  con  separate  sentenze  come  dimando  incidenti. 

„  Che  questa  prassi  fu  saggiamente  introdotta  :  giacché 
se  nasca  alcun  dubbio  sulla  giustizia  o  sulla  importanza  di 

(7)  Instit.  de  usucap,  et  praescripU  $  14  -  Edicto  divi  Marci  ca- 
vetur,  eum  qui  a  fisco  rem  alìenam  eniit ,  si  post  YenditìoDem  qum- 
quenniam  praeterierit,  posse  dominum  rei  exceptione  repellere.  Con- 
stitutìo  autem  divae  memoriae  Zenonis  bene  prospezit  iis  qui  n  fisco 
per  veDdilioDem  ,  aut  donationein ,  vel  alium  tìlulum  acci piunt  ali • 
quid ,  ut  tpsi  quidem  securi  statini  fiant ,  et  vìctores  existaat,  sive 
experiantur,  sive  conveniaotur  :  adversus  autem  sacratissimum  era- 
rium,  usque  ad  quatrìenDium,  liceat  iis  intendere  qui  prò  dominio, 
ve!  hypotheca  earum  rerum  quae  alienatae  sunl,  putaveriut  sibi 
quaidam  competere  actiones  -  L*2etZ  cod,  de  quatrienn. praescr. 
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un  credito ,  e  risolato  per  sentenza  incidentale ,  yoglia  il  ere* 
ditore  interporre  appello ,  subentra  il  $  1534,  il  quale  dice 
che  r appello  dalle  sef^nze  che  saranno  emanate^  non  niar- 
derd  la  disiriòuzione  del  prezzo ,  o  la  graduatoria  dei  credilo^ 
ri;  vi  sarà  collocato  il  credito  controverso  «  sospeso  perà  il  pa^ 
gamento  della  somma  dovuta  fino  alT  esito  del  giudizio. 

„  Che  inoltre  fu  data  la  graduatoria  sentenza  senza  che 
precedesse  la  manifestazione  dei  dubbi:  solennità  prevista  cosi 
dal  S  83  del  regolamento  provvisorio  31  ottobre  1841,  come 
dal  S  579  della  legge  vigente,  mancando  la  quale,  per  il  S  ^^7 
deir  editto,  e  per  il  $  1059  del  codice  poird  ritenersi  dal  tri' 
bunak  supremo  come  violazione  di  legge ,  alV  effetto  di  accor-^ 
dare  la  restituzione  in  intiero. 

„  Che  non  giova  T  opporre  tale  giudizio  avere  auto  prin- 
cipio sotto  altre  leggi,  o  che  la  perizia  curiale  potè  suppli- 
re la  mancanza  dei  dabbi  :  giacché,  in  quanto  al  primo,  è  da 
riflettere  che  sotto  le  antiche  leggi  non  si  era  concluso  in 
causa  I  ed  in  quanto  al  secondo  è  da  considerar  che  la  legge 
vuole  nei  dubbi  manifestata  V  opinione  del  giudice ,  non  quel- 
la del  perito  cariale ,  il  coi  officio,  consiste  unicamente  nel- 
r  appianare  la  via  al  giudizio  colf  opera  sua,  i  risultati  della 
quale  come  possono  essere  dal  giudice  accolti,  così  possono 
essere  ripudiati. 

„  Che  inoltre  fu  ammessa  in  quella  sentenza  la  compen- 
sazione di  un  credito  incertissimo,  con  un  credito  certo  con- 
tro il  disposto  nella  L  14  cod.  de  compensai. z  incertissimo, 
perchè  i  beni  delle  commende  appartenenti  per  titolo  di  pa- 
tronato alle  famiglie,  mai  non  fecero  parte  dei  beni  nazionali, 
per  cui  il  principe  Lamberlini,  ricuperando  a  contanti  ciò  che 
potea  per  titolo  di  proprietà  rivendicare ,  non  acquistò  con- 
tro alla  commenda  azione  d' utilità  di  negozio  per  essa  fatto. 

descrisse  —  De  eaussis  sine  praejudicio  rei  judicataCf 
etiam  quoad  refeclionem  expetisarum. 

Segnai,  del  di  1  settembre  1843  —  Bononien.  resHtutio^ 
nis  in  integrum  R.  P.  D.  Lippi ,  difn  per  lamkeccari  sig.  avv» 
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Tosi ,  proc.  sig.  dott  Lasagni  ;  per  Bighi  $  MatUi  sig.  doti. 
Montaoari ,  proc.  di  eoli. ,  per  V  ospedale  sig*  avr.  Mando- 
lesi ,  proc.  sig,  doU*  Salini. 

7  dicembre  1843  —  In  dceieis. 

mieomso  .  jVTBavxvTO  .  aiosxAASion  • 

ATTI    SiBOVTOmj 

Liy.  Chi  ha  ifUerèsse  alla  moderazione  d"  «n  ricoreo^  può  do- 
mandarla ,  benché  non  gli  eia  staio  intimato  :  e  non  ha 
bisogno  d*  essere  con  precedente  decreto  ammesso  a  causa. 

Per  dimandare  la  moderazione  d*  un  ricorso  di  ntUlitd  o  re^ 
stituzione  in  intiero  non  è  necessaria  la  produzione  del^ 
V  intiero  processo. 

Non  si  pud  ricorrere  in  Segnatura  per  domandare  VannuUa'' 
mento  d"  una  sentenza  con  cui  venga  rigettata  V  opposi" 
xione  d'un  terzo  alla  vendita  dei  beni  oppignorati. 

(Discuss.  sui  SS  ^362  e  1375  del  reg.  giudiz.) 

Spinola  e  Genuini  e.  PeroUi-Goga 

A  pag.  368  YoL  I  anno  prossimo  passato  si  trova  rac- 
colta  la  massima  che  per  la  nullità  di  un  giudizio  di  vendita 
fatto  in  sequela  d*  un  pignoramento,  si  pud  ricorrere  in  Segna-- 
iurat  siccome  però  non  tatti  furono  con?inli  che  una  tale 
eccezione  di  regola  fosse  conciliabile  col  disposto  nel  $  1362, 
e  colla  declaratoria  3  loglio  1338 ,  annunciamo  ora  alla  curia, 
che  essa  fu  combattuta  dal  eh.  sig.  prof.  avv.  Villani,  e  re* 
yocata  nella  circostanza  d^  una  simile  dimanda  fatta  dairemi- 
nentiss.  sig.  card.  Spinola,  dalla  contessa  Genuini  Florenzi,  e  da 
altri,  contro  la  contessa  redoTa  Perotti-Goga:  la  quale  a  dì  20 
luglio  anno  cadente  interpose  ricorso  di  nullità  o  restituzione 
in  intiero  da  una  sentenza  con  cui  il  tribunal  di  Perugia,  fino 
dal  di  27  agosto  1841  avea  rigettata  una  opposizione  che  per 
titolo  di  condominio  essa  ayea  fatta  alla  yendita ,  contro  i 
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creditori  di  Buggero  e  Leonello  figliooli  saoi.  Da  tale  gin- 
dicalo  dapprima  interpose  appello  alla  Buota ,  che  per  la 
non  fatta  produzione  dell'intero  processo,  fu  riconosciuto  pe- 
rento con  rescritto  8  Jnglio  1842, per  cui  furono  proseguiti 
gli  atti  di  espropriazione,  ed  i  beni  furono  aggiudicati  al 
sig.  cardinale ,  che,  entralo  in  possesso  al  finir  deli*  apri- 
le, aveva  istruito  e  condotto  quasi  al  suo  termine  il  giu- 
dizio per  la  distribuzione  del  prezzo.  Allora  la  vedova  in- 
timò il  sudetto  ricorso  alla  Genuini-Florenzi  e  ad  altri  credi- 
tori, i  quali  per  istanza  incidente  domandaron  che  fosse  tolto 
di  mezzo  :  ed  il  procuratore  di  sua  eminenza,  prodotta  negli 
atti  ad  docendum  de  interesse  la  sentenza  di  aggiudicazione , 
fece  propria  T  istanza. 

Egli  é  scritto,  diceasi,  nel  S  1362  che  le  nulliià  degli  atti 
dei  pignoramenti ,  degli  incanii,  delle  vendite  o  aggiudicazioni^ 
non  potranno  mai  proporsi  td  trUunah  supremo  di  Segnatura, 
e  istanza  di  nullità  di  vendita  fu  appunto  quella  dalla  Goga 
proposta  ,  e  rigettata  dal  tribunale  di  Perugia.  Né  può  esser 
d'ostacolo  che  comparisse  attrice  costei,  giacché  il  para- 
grafo non  distingue  tra  istanze  fatte  dai  terzi,  e  quelle  fatte 
dai  debitori:  oltre  di  che  la  declaratoria  14  agosto  1837  dis- 
se già  che  a  termini  dei  $S  1362  e  1365  del  m.  p.  10  niov. 
1834  r  istanza  per  la  nullità  degli  atti  di  vendila,  da  chiun^ 
4ue  venga  fatta ,  sia  dal  debitore  pignorante ,  sia  da  un  terzo, 
è  sempre  una  dimanda  incidentale  da  introdursi  innanzi  al 
magistrato,  a  cui,  secondo  le  nonne  delle  competenze,  si  appar- 
tiene di  ordinare  la  vendita,  e  la  consegna  del  prezzo  -  Che  se 
la  vendita  dal  tribunal  di  Perugia  fu  decretala  fino  dal  di  17 
marzo  1837,  l'opposizione  della  Goga  fu  rigettata  fino  dal  di 
17  agosto  1841  ,  i  beni  furono  aggiudicati  all'  emo'  Spinola 
fino  dal  di  4  aprile  1843,  disponendo  il  S  1264  che,  2a  «enien* 

za  che  ordina  la  vendita non  sarà  soggetta  ad  alcun  re* 

clamo  0  revisione,  questo  ò  più  che  bastante  a  rigettare  ezian- 
dio la  dimanda  di  restituzione  in  intiero.  Nò ,  proseguiva , 
giova  che  la  sentenza  dei   17   agosto  non  fosse  di   ven- 
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dttd ,  come'  dice  il  paragrafo  ^  ma  reiezione  di  op|K»ixio« 
ne  alla  vendita ,  giacché  ^  rigettando  l' opposizione  nlla  Ten^» 
dita ,  ordinò  procedersi  agii  atti  ulteriori ,  e  in  ogni  modo  la 
seconda  pronuncia  fa  nn  accessorio  della  sentenza  definitiva, 
da  doversi  tenere  come  incidente  soggetto  alla  censura  del 
S  983 ,  il  quale  dice ,  le  senUnxe  inierlocuiorie  ^oeke  riguar* 
dano  dimande  incidenti  di  qualunque  giudice  o  triiunalef  tum 
saranno  mai  appellabili,  che  nel  solo  caso  in  cui  competa  Tap» 
petto  dalla  sentenza  definitiva  :  e  appello  ancor  esso  é  il  be* 
neficio  della  restituzione  in  intiero,  chiamato  cosi  nel  $  338,  e 
nella  declaratoria  16  aprile  1836,  nella  quale  si  dice  che,  il  rime" 
dio  straordinario  della  rsstituxùme  in  inUero^  consiste  nelVac* 
cordare  al  soccombente,  un  nuovo  appello  devolutivo  :  al  me* 
desimo  sono  applicabili  le  stesse  regole  che  riguardano  le  ai- 
ire  cause  di  appellazione  ~  Dopo  di  ciò  passava  a  dimostrare 
che,  data  e  non  concessa  la  possibilità  di  un  ricorso  di  nul* 
lità  contro  atti  esecutori!  o  di  restituzione  in  intiero  nel  ca- 
so d*  un  processo  di  vendita ,  nel  momento  in  cui  dalla  Goga 
venne  interposto,  eran  passati i  termini  dalla  legge  concessi. 
Faceva  osservare ,  che  se  pur  si  volesse  ritenere  come 
ultimo  atto  esecutorio  la  sentenza  d*  aggiudicazione ,  questa 
venne  intimata  ai  procuratori  e  alle  parti  a  dì  8  iiprile  1843, 
per  cui,  quando  a  di  20  luglio  di  quest'  anno  44  Tu  interpol- 
posto  il  ricorso ,  erano  spirati  còsi  il  trimestre  per  la  nul- 
lità ,  come  il  semestre  per  la  restituzione  in  intiero ,  come 
erano  spirati  anche  a  coniare  dalla  fine  dell'aprile,  epoca  in  cui 
r  aggiudicatario  prese  possesso.  Né  gli  era  difficile  il  persua- 
dere non  doversi  protrarre  V  incominciamento  del  termine , 
al  giudizio  di  distribuzione  di  prezzo ,  giacché  V  ordine  su- 
premo avea  già  deciso  in  altro  incontro,  le  sentenze  di  deli- 
bera 0  di  aggiudicazione  essere  gli  ultimi  atti  del  processo 
esecutorio  alF  effetto  della  decorrenza  dei  termini  (1):  non 

(1)  jélbanen.  22febraio  1839  S  7  cor.  b*  m*  Oossi  -  Pem* 
Sina  restituiioiUs  in  integrum  18  aprile  1839  cor»  eod^  -  JRomana 
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occorrendo  rispondere  ^he  si  trattasse  d*  nna  sentenza  asso- 
latorìa,  per  cui  si  dovessero  attendere  gli  atti  per  il  paga- 
mento delle  spese ,  giacché  una  sentenza ,  la  quale  rigetta 
r  opposizione  alla  vendita ,  rigetta  V  eccezione  data  ad  nna 
sentenza  condannatoria,  oltre  di  che  la  sentenza  del  di  17 
agosto  contenne  la  claasula  riservate  le  spese. 

Ai  quali  motivi,  che  1*  egregio  maestro  della  scuola  ro- 
mana aveva  dedotti ,  rispondevano  i  difensori  della  Goga,  che 
per  più  ragioni  non  si  potesse  richiedere ,  e  non  si  dovesse 
accordare  la  moderazione  dei  ricorso:  primo  perchè- secondo 
i  SS  832  833  ed  839  V  emo  Spinola  avrebbe  avuto  bisogno  di 
un  decreto  d*  ammissione  a  causa  pria  di  richiedere  la  mo- 
derazione del  ricorso,  secondo  perchè  giusta  il  S  1 173  avrebbe 
dovuto  premettere  la  produzione  deir  intiero  processo  (2):  al 
quale  proposilo  trascriveano  la  relazione  fatta  da  noi  nel  ca- 
so Zamboni  e  Guidotti  an.  1842  voi.  II  pag.  265,  benché  in  esso 
si  trattasse  di  unione  di  cause,  non  d*  incidente  per  far  mode- 
rare un  ricorso  di  nullità  o  restituzione  in  intiero:  terzo  perché 
pendeva  a  Perugia  un  altro  giudizio  con  cui  si  era  richiesto 
r  annullamento  di  tutti  gli  atti  di  vendita.  Quindi  aggiun« 
geano  che  il  S  1362 ,  vietando  T  accesso  in  Segnatura  per  do- 
mandare T  annullamento  degli  atti  di  vendita,  non  potesse  ap- 
plicarsi ai  ricorsi  in  cui  si  dimanda  T annullamento  degli  atti, 
ma  dei  giudizi  fafli  per  essi,  e  sopra  di  ciò  allegavan  gli  esempi 
della  Romana  cireumscriptionis  tra  Maggi  e  Panzieri ,  e  della 
Lauretana  tra  Broglio  e  i  conventuali  di  Becanati,  da  noi 
pure  riferite  nella  presente  effemeride  (3).  —  Che  non  fos- 
se da  opporre  la   inappellabilità  della  sentenza  decretante 


cireumscriptionis   vel  rtstitutionis  in  interim  20  giugno  del  med* 
anno  cor,  MorichÌDÌ. 

(2)  Heg.  giud.  S  1073  -  Se  nellMstaiiM  si  richiede  P  ano uUa- 
mento  di  tatti  gli  atti ,  sarii  prodotta  V  intiera  copia  dei  medesimi. 

(3)  FoL  I  pag*  233  dì  quest*  anno^  e  pres,  voi»  pag>  69* 
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la  vendita ,  e  perchè  fu  riconosciuta  appellabile  ,  quando 
TappellopeDdentein  Ruota  fu  tolto  di  mezzo  non  per  origina* 
ria  illegalità ,  ma  come  perento  per  mancanza  d*  integrità  nel 
processo:  che  fosse  altresì  da  distinguere  tra  gli  incidenti, 
che  chiamavan  pedissequi ,  cioè  susseguenti  il  giudicato  tra 
creditore  e  debitore ," ed  i  contestuali,  come  fu  quello  che 
propose  la  Goga  non  debitrice:  che  se  agli  opponenti,  non  de- 
bitori, si  dovesse  negare  ogni  appello,  non  si  potrebbe  com* 
prendere  di  quali  incidenti  parli  il  S  ^75  quando  dice  essere 
disposizione  di  legge  che  le  sentenze  emanate  in  primo  grado 
siano  eseguite  provvisoriamente  . ...  se  rigettano  le  istanze  m-^ 
eidentali  per  la  nullità  e  revoca  degli  atti  esecutorii,  o  qua^ 
lunque  altra  dimandaci  che  sia  diretta  ad  impedire,  o  ritardare 
U  progresso,  o  il  compimento  della  esecuzione  —  Che  il  riget- 
tare V  opposizione  della  Goga  fu  in  sostanza  un  escludere  il 
di  lei  condominio ,  ingiustizia  derisoriamente  sanata  col  darle 
un  utile  grado  sul  prezzo. 

Circa  alla  perenzione  dicevano  —  che  dedurre  la  de* 
correnza  del  termine  dal  giorno  in  cui  fu  intimata  la  sen- 
tenza che  rigettò  T  opposizione ,   era  un  voler   mandare   in 
oblio  che  fu  interposto  T appello,  e  fu  moderato,   lo  che 
importò  necessariamente  condanna  alla  rifazione  delle  spe- 
se, la  quale  condanna   necessariamente  importava  atti  ese- 
Gutorii,  la  fine  dei  quali  dovea  esser  principio  di  decorren- 
za di  termine  a  domandare  la  nullità  ,  o  la  restituzione  in 
intiero.  Ed,  a  giustificazione  della  massima,  citavan  la  regiudi* 
cala  Caesenaten.  circumscript.  et  restitut.  in  integr.  23  nov. 
1843  cor.  Caracciolo-San tobuonó  ,  nella  quale  il  tribunale  su- 
premo disse  cosi  «^  Adeo  aulem  certum  induUumque  erat  po^ 
stremum  reijudicatae  exequutorium  actum  in  proposita  conten^ 
iionis  thesi  nondum  locum  obtinuisse,  utpacificum  partes  inter 
foret ,  neque  ad  expensarum  quidem  taxationem  in  vim  Caesc" 
natensis  sententiae  Boninium  processisse ,  quod  unum  satis  erat 
superque  ad  perempUonis  commmtum  diluendum.  Expensarum 
Miquidem  taxationem  ad  exequutoria  adamussim  reijudicatae 
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acia  p^rHnere ,  a(Uaqu9  sub  $a  legis  disporiUme  emprehendi 
qua$  perempUonis  krminos  incipere  skUutt,  dall' ulliono  atto 
di  eaecazioiie,fa&im  eomper^umque  erat  ex  sanctùme  apertis'^ 
9ima  SS  1175  el  s$q*  gregoriani  codide. 

Il  trìbanale  sapremo  rescrisse  —  Esse  loeum  wkodera^ 
Uoni  reeursus. 

Segnai^  del  di  12  settembre  1844  —  Pertisina  moderai,  re* 
cursus  R«  P.  D«  Gonsoliai, /iroc.  per  V  emo  Spinola  sig.  dott 
Federici  ;  per  la  marchesa  Phrenzi-Genuini  sig.  dott.  Bra-« 
netti ,  per  la  Goga^Perotti  sigg.  arr*  Tosi  e  Terzi ,  proe, 
sig.  dott.  De  Sanctis. 

VmOTSSTO   .  NOTIFICA  .   BSGBS880 

LV;  Secondo  la  giurisprudenza  del  Tribunale  Supremo^  non  é 
necessario  che  il  possessore  della  cambiale  notifichi  entro  ìe 
ventiquatiro  ore  U  protesto,  al  cedente  i  per  conservare  U 
regresso. 

Bolognetti  e.  Sansoni 

Il  codice  di  commercio  francese  pubblicato  nelP  anno 
1807  art.  165  disse  che  ^  si  le  porteur  exerce  son  recours 
individuellement  contre  son  cedant^  il  doit  lui  (aire  notifier  le 
protet:  ma  quando  nell'anno  1808  fa  pnblicata  per  il  regao 
d*  Italia  la  traduzione  officiale  dì  comando  del  re ,  in  quel- 
r  articolo  fu ,  non  si  sa  come ,  aggiunto*  un  avverbio ,  e  fa 
detto  egli  deve  prontamente  notificare  il  protesto  z  e  così  fa 
trascritto  neir  art.  159  del  nostro  regolamento.  Venti  anni  però 
eran  passati  di  cambiarie  rivalse,  e  di  commerciali  giudizi,  quan- 
do fu  noto  che  i  giudici  del  nostro  tribunal  mercatorio  intende- 
vano quel  prontamente^  per  non  più  tardi  d'ore  ventiquattrOj 
a  pena  dì  perdere  ogni  ragion  di  regresso  :  io  che  richiamò 
r  altenzione  della  curia ,  la  quale  conobbe  le  ragioni  giuri- 
diche della  nuova  dottrina  da  una  sentenza  Bolognetti  e  De 
Simone  30  gennaio  ultimo ,  del  tenore  seguente. 
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,,  Considerando  che  per  i*  articolo  161  regoli  commeic^ 
sebbene  il  possessore  per  1*  esercizio  di  tale  azione  goda  del 
termine  stabilito  dagli  articoli  precedenti  »  nel  termine  del 
precedente  articolo  eraYi  pnr  qnello  dell'art.  159  stabilito  a 
notificare  prontamente  ai  giranti  V  elevato  protesto. 

,,  Considerando  che  Tavverbio  prontamente^  aggiunto  alla 
obbligazione  di  notificare  il  protesto,  nel  sno  ovf  io  e  volgare 
significato  non  può  importare  che  il  periodo  il  più  breve, 
ed  in  molti  inoghi  del  regolamento  commerciale  ò  anche  ri* 
conosciuto  di  ore  ventiquattro,  cioè  che  costituiscono  il  gior- 
no naturale. 

„  Considerando  che  alla  stessa  intelligenza  induce  la 
leji*  M  ff  de  regulie  juris^  in  cui  si  stabilisce  che  tu  omni- 
bus  obligalionibue ,  in  quibus  diee  non  est  appositus ,  praesenti 
die  debetur. 

«,  Che  male  ad  escludere  tal  regola  si  opponeva  che  des* 
sa  non  fosse  applicabile  alle  obbligazioni  legittime  enascenti 
dalla  legge ,  ma  limitata  soltanto  a  quelle  nascenti  dal  fatto 
deir  uomo,  nei  contratti  cioò,  e  nei  testamenti.  La  citata  re* 
gola,  esprimendosi  senza  distinzione  alcuna  in  omnibus  obli^ 
giUionibuSy  incivilmente  distinguendosi,  da  essa  tentavasi  escln* 
dere  le  obbligazioni  legittime.  Anzi,  militando  nella  regola  la 
stessa  ragione ,  non  avvi  motivo  per  escludere  le  obbligazioni 
legittime,  siccome  dimostra  con  la  sua  autorità  il  Gotofre^ 
do  nel  celebratissimo  suo  trattato  de  regulis  juris  \  ove  con- 
chiude  che  quoties  in  lege  tempus  non  adjcitur^  praesens  in* 
telligitur. 

„  Che  se  nella  legge  18  eod.  de  judiciis ,  e  nella  legge  3 
cod.  de  error*  adpocatorum  gli  avverbi  iUieOy  ed  ex  con^nenU 
sono  spiegali  per  tre  giorni,  ciò  stesso  dimostra  che  in  quelle 
leggi  fa  appositus  dies^  e  io  stesso  conferma  la  citata  legge 
14  de  regulis  juris^  che  eodem  die  debetur,  quando  dies  non 
est  appositus» 

„  Aggiungendo  che  come  gli  avvolti  prontamente^  iUico^ 
ex  continenti  j  altri  simili,  ed  ogni  altra  parola,  dee  sempre 
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spiegarsi  juxki  m$rUem  proferentii^e  così  nelle  citale  leggi  13 
de  JMdieUs^  e  3  de  trror.  aiitnicalortfm,  piacqae  al  legislatore 
coir  aggiangere  idtsi  intra  vriduum^  prò  eodem  dU^  confiea 
viceversa  spiegarle,  ove  niente  per  spiegar  la  sua  mente  ab- 
bia il  legislatore  soggiunto.  In  tale  silenzio  torna  la  regola 
sempre  certa ,  e  sempre  generale  che  in  nmnibuM  MigaHo^ 
nibus  ,  in  quibìis  diesnon  est  appositus,  praesenti  die  debetur. 
,,  E  ciò  per  le  nostre  romane  leggi.  Che  se  air  origine 
si  rimonti  del  sopra  citato  art*  159,  ove  la  notifica  del  pro- 
testo sMngiange  farti  prontamente ,  derivando  cotesto  articolo 
dal  codice  di  commercio  francese  ,  più  diretta  e  spontanea 
ne  siegae  la  datagli  intelligenza  delle  ore  24.  Quando  di  quel- 
la articolo  disputavasi  nel  corpo  legislativo ,  mentre  la  discas- 
sione  eccitavasi  sali" altre  parti  di  esso,  ninna  invece  ecci- 
tavano la  parola  prontamente^  poiché  al  rirerire  del  Locri  nel 
suo  Spirito  del  codice  di  commercio  art,  165  era  tra  tutti  pa- 
cifico ed  incontroverso ,  che  la  notificazione  del  protesto  do« 
vesse  necessariamente  eseguirsi  entro  le  24  ore.  E  sebbene 
del  francese  codice  commerciale  fossero  quindi  emanate  ri- 
petute edizioni ,  in  cui  queir  avverbio  più  non  si  legge,  non 
può  tuttavia  dubitarsi ,  che  in  quello  riferito  dallo  stesso  Lo- 
crè ,  e  che  da  esso  dicesi  essere  stato  in  origine  ammesso 
dal  francese  legislatore ,  non  sia  quel  desso  che  noi  oggi  ab« 
biamo  nell'art.  159  del  qui  vigente  regolamento  commer- 
ciale ,  ove  la  parola  prontamente  a  chiare  note  trovasi  scritta. 
„  Considerando  che  alla  parola  così  intesa ,  lo  spirito 
pure  si  unisce  delle  leggi  commerciali  in  materia  segnata* 
mente  cambiaria.  La  tanta  sollecitudine ,  siccome  insegna  il 
Marre  nel  suo  diritto  commerciale  dell*  art.  8  $  9  num.  331, 
non  è  dettata  che  dalle  sempre  terribili  commerciali  vicende 
del  commercianti,  i  quali,  come  oggi  sono  solvibili,  noi  sa- 
rebbero neir  indimani.  Non  potrebbe  quindi  il  girante  prov- 
vedere neir  indomane  alla  propria  indennità ,  siccome  oggi 
avrebbe  potuto  provvedere ,  se  prontamente  gli  fosse  stato 
notificato  il  protesto  ;  e  le  sue  provvidenze  divenir  potrcb- 
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bero  elasorie ,  se  anziché  nelle  ore  24,  iT  protesto  gli  fosse 
inrece  più  tardi  notificato. 

„  Considerando  che  non  meno  eguale  intelligenza  dee 
darsi  «  riguardato  il  termine  sudetto  in  linea  prescrittiva, 
tendente  cioè  alla  tranqaillità  sociale,  col  sopirne  le  odiose 
azioni  di  regresso  contro  i  commerciali  giranti.  Besterebbe 
pia  a  lungo  compromessa  la  loro  qaiete  e  responsabilità,  ove 
al  possessore  della  lettera  di  cambio  fosse  lecito  di  notlGcar 
loro  dopo  le  ore  24  quel  protesto ,  che  il  citato  articolo  con 
r  avverbio  prorUamente  ha  in  linea  prescrittiva  stabilito,  per 
estinguere  appunto  ed  ammortizzare  quelle  azioni  di  odioso 
regresso ,  che  meno  sollecitamente  con  la  notifica  del  pro- 
testo denunciate,  turbano  non  solò  la  tranquillila  socia- 
le, ma  compromettono  altresì  la  indennità  dei  commerciali 
giranti 

„  Considerando  che  dopo  tali  ragioni  male   ricorrevasi 
ad  argomenti  o  di  contraria  osservanza,  o  di  quasi  impos- . 
sibilità  ad  eseguire  la  notifica  del  protesto   entro   le  angu- 
ste ore  ventiquattro ,  o  di  qualche  sentenza  diversamente 
emanata. 

„  In  linea  di  legale  osservanza ,  questa  veniva  esclusa 
dalla  stessa  decisione  della  sacra  ruota  che  in  contrario  in<- 
vocavasi  Romana  emendationis  damnorum  cor.  B.  P.  D.  Ma- 
rini 6  luglio  1338.  Nel  quale  recente  caso,  se  in  quel  su- 
premo tribunale  si  ritenne  e  si  lasciò  ancor  fluttuante  ed  in- 
decisa la  diversa  opinione ,  che  altri  cioè  il  prontamente  in- 
tendessero intra  viginti  quatuor  horas ,  ed  altri  intra  tres  die$^ 
ciò  stesso  escludeva  ogni  legale  osservanza ,  né  certamcn-. 
te  costituisce  una  forense  consuetudine ,  che  obligatoria  pos«> 
sa  dirsi  a  giudicare  diversamente  da  ciò  che  le  sopra  esposte 
considerazioni  suggerivano. 

,,  Alla  quasi  poi  opposta  impossibilità  di  eseguire  la  no- 
tifica del  protesto  entro  le  ore  24 ,  rispondeva  il  fatto  da 
altri  praticato ,  ed  in  altre  cause  da  questo  tribunale  veri- 
ficato, coir  essersi  eseguilo  tale  atto  neHo  stesso  giorno,  e  per 

19 
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mezzo  dello  stesso  notaro  chiamato  ad  eletare  il  protesto , 
o  per  mezzo  di  un  medesimo  o  dirersi  cursori ,  i  quali  a 
più ,  e  più  giranti  dimoranti  nella  stessa  piazza  (  in  diversa 
piazza  provvede  il  termine  delle  rispettive  distanze  )  commer- 
ciale, aveano  notificato  il  protesto.  Niuna  legge  poi  prescri- 
ve che  il  protesto  notificar  non  si  possa  se  pria  non  assog* 
gettato  air  officio  di  registrazione ,  anzi  come  atto  publico, 
hanno  i  notai  un  comodo  e  congruo  termine  a  registrarlo. 

,,  Che  se  finalmente  qualche  sentenza  o  di  questo,  o  di 
altro  tribunale  sia  stata  emanata  con  tollerare  la  notifica  del 
protesto  fatta  entro  tre  giorni ,  ciò  avvenne  o  perché  le  parti 
collitiganti  non  elevarono  su  di  ciò  alcuna  eccezione  o  di- 
sputa ,  0  perché  non  formalmente  discusso  il  ponto  della  que* 
stione,  0  perché  finalmente  un  tal  qual*  errore  invalse  nel 
foro ,  quasiché  la  citala  ruotale  decisione  avesse  per  canone 
stabilito ,  che  la  notifica  del  protesto  potesse  farsi  entro  il 
più  lungo  periodo  di  tre  giorni ,  anziché  nelle  ore  venti- 
quattro» 

,,  Considerando  che  nella  fatti-specie  V  attor  De  Si- 
mone possessore  del  biglietto  air  ordine  di  cui  si  tratta,  eie- 
vato  avendo  il  suo  protesto  nel  giorno  2  ottobre ,  mentre 
nelle  ore  24 ,  ossia  nel  seguente  giorno  3 ,  avrebbe  dovuto 
notificarlo  ai  giranti  Bolognetti  e  Magliani ,  lo  notificò  in- 
vece nel  giorno  quattro,  e  nel  più  tardo  giorno  cinque  il 
fece  notificare  air  altro  giratario  Giorgi. 

„  Che  giustamente  quindi  contro  i  giratari  medesimi  ri- 
tener si  dovea  il  possessore  De  Simone  decaduto  dalla  sua 
azione  di  regresso  collettivo ,  siccome  viene  prescritto  e  spie- 
gato dagli  articoli  162  e  165  del  regolamento  commerciale. 
,,  Il  tribunale  assolve  dalla  indebita  dimanda  di  scudi 
cinquecento  cinquanta  Bolognetti ,  Magliani  e  Giorgi  giranti 
del  biglietto  ad  ordine  in  atti  prodotto  :  condanna  in  di  loro 
favore  il  De  Simone  ultimo  giratario  alle  spese  di  questo 
giudizio ,  e  delega  ecc. 
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Questa  forlana  feoe  sperare  al  procaratore  del  conte  cbo 
arrebbe  potato  richiamare  ad  esame  un*  altra  sentenza,  eoa 
cai  lo  stesso  tribunal  di  commercio  a  di  22  agosto  1843 , 
area  contro  di  lai  ammessa  rivalsa  in  Tavore  della  ditta  G. 
B.  Sansoni  e  nipoti  per  una  cambiale  loro  girata,  e  di  cui, 
passate  già  le  ore  24,  gli  era  stato  notìGcato  il  protesto.  E  di* 
mandò  la  restituzione  in  intiero,  commettendo  al  sig.  avv. 
CiuQa  la  causa. 

Questi  incominciò  dal  rammentare  la  regola,  che  cbi  non 
adempie  in  tempo  opportuno  Tobligazione  che  egli  ba  per 
legge  0  per  patto,  ò  tenuto  ai  danni  (1),  e  perde  altresì  il 
proprio  diritto,  come  perde  diritto  ad  esercitare  il  regresso  il 
possessore  della  cambiale ,  che  in  tempo  opportuno  non  in- 
tima il  protesto  al  cedente,  e  ciò  giusta  Tantica  giurispru- 
denza dei  cambi  (2),  come  per  la  disposizione  del  vigente 
regolamento ,  il  quale  dopo  aver  detto  nel  S  159  che  il  por- 
tatóre deve  proHlamenie  noiificare  il  protesto^  nelPart.  162  di« 
ce  che,  non  facendolo,  é  decaduto  da  ogni  diritto^  contro  %  gi^^ 
raiUi,  e  lo  ripete  nel  susseguente  art.  163  —  Quindi  pren- 
deva a  spiegare  T  avverbio  prontamente  nel  senso  posterior- 
mente adottato  dal  tribunal  di  commercio ,  e  dicea  che  nel 
testo  é  sempre  sinonimo  della  voce  statim^  come  le  voci  etatim 
e  prompte  sempre  significano  contemporaneità,  simultaneità, 


(1)  L.2Ì  $  Armandoti  •  Si  vero  (inandatarius)  intelligit  ex- 
plere  se  ìd  offici am  noo  posse ,  idipsam  cum  prìmum  potei  it ,  debet 
mandatori  nunciare.  Quod  si  cum  posset  renunciare,  cessavit,  quanti 
mandatoris  interest,  tenebitur  •  U.  20.  24.  40  jff  de  negoiiis  gestii» 

(2)  Baldasseroni  del  cambio  pari*  2  cap.  10  num,  11  -  Heinec. 
elem*  juris  cambUura  cap.  4  $  22  -  Phronseo  cap.  17  $  14  e  13. 
-  Scaccia  de  comm.  et  cambio  $  4,  gloss,  5  num*  318  e  seg.  -  Torre 
de  camBiis  disputa  1 8  num.  78  «  Rocca  responsi  5^  $  3  e  respon»  8 
num*  6  -  Casaregi  de  comm*  disc*  54  itum.  9,  10  -  e  nel  cambista 
istruito  cap.  6  5  14*  Rota  neUti  Romana  regressus  10  giugno  1842 
cor*  D^ Avella  -  S  ^)  ^  nella  confcnnutoria  4  diesino*  1844  $  2. 
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subitaneilà,  atto  da  Tarsi  senza  dilazione,  senza  ritardo,  imme-» 
diatamente'segaente  (3):  e  chiariva  d^assurda  {^opinione  di  co* 
loro  i  qaali  aveano  detto  che  i  quindici  giorni  dati  a  citare 
son  tutti  utili  a  poter  noti6care  il  protesto ,  poiché  in  tal 
caso  i  cedenti  si  troverebbero  improvvisamente  citati  pria  di 
conoscere  il  cattivo  esito  della  cambiale  ceduta,  ed  impos* 
.  sibililali  a  prevenire  un  giudizio  col  pagamento  (4ì:  per  cui 
il  Locrè  neir  annotare  Tart.  163  conclude  che  la  notifica  del 
protesto  viene  necessariamente  eseguita  entro  le  ore  24.  Dopo 
di  ciò,  ripetuto  il  tenor  delle  leggi  41  S  1  ffdeverbor.  oblig. 
e  14  c/e  regulis  juri$^iìQ\\iò  quali  Ulpiano  e  Pomponio  si  ac- 
cordano a  dire,  che  chi  promette  senza  dir  quando  adem- 
pirà la  promessa,  deve  adempirla  nel  medesimo  giorno  in 
cui  promette  (5),  per  ispiegare  la  significazione  d' una  voce 
con  una  regola  la  quale  riguarda  V  interpretazione  dei  patti, 
allegava  T autorità  di  GotoCredo,  che,  chiosando  la  detta  /.  14 
dt  regulis  jurisj  cita  quel  dì  Seneca,  nel  lib.  3  contr.  5,  ove  dice 
—  In  lege  non  est  scriptum  quando  :  ergo  statim,  qttoties  enim 
tempus  non  adjìcitur ,  praesens  intelligitur. 

Che  se,  proseguiva,  ogni  portator  di  cambiale  è  mandata- 
rio ad  esigere  nei  rapporti  che  egli  ha  col  traente  e  coi  gi- 
ranti, il  mandato  (dice  il  Casaregi  disc.  119  n.  4Ì  si  deve  diligen^ 
temente  custodire^  intorno  eziandio  a  tutte  le  qualità  e  forme , 
siano  intrinseche  o  estrinseche ,  volontarie j  oppure  necessarie , 

■  ■         •■■■    •      '        "V  .Hill  ,  ■■         -     I    I  ^  III  '        ■ 

(3)  Nov.  55  cap»  5  S  1  -  /.  5  cod.  de  inoff.  don.  -  /.  $  12 
cod»  de  rei  uxor*  action.  *  /.  1  cod.  quando  provocare  non  est 
n ecesse. 

(4)  Persil  nel  comm.  aWart.  165  del  cod.  di  comm»  ->  Nouguler 
franato  '  delle  cambiali  num<  212  >  Dalloz  giurisprudenza  alla-v. 
effètti  fli  commercio  nani    5. 

(5;  £.  41  $  ^  ff  de  verbor.  ohlig,  -  Quando  io  obligatiouibus 
dies  uoij  pouitur*  praeseDti  die  dcbetur  -  l.  \A  Jff  de  regulis  jui^is 
'  la  onioìbus  obligatiouibus  iu  quibus  dies  uon  poniiur,  praescDli 
die  debcUir. 
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tanto  più  che  il  commercio  cambiario  é  pieno  di  pericoli^ 
non  ammette  dilazione  nei  termini,  che,  trascorsi  di  un*  ora, 
possono  rendere  deteriore  la  condizione  dei  trattari ,  degli 
accettanti  e  dei  responsabili ,  onde  V  Ueringio  nel  traUato  de 
fidejuss.  cap.  22  num.  43,  a  coloro  che  hanno  obligo  di  fare 
uoliGcazioni,  dilfidaz ioni,  o  denuncio  inculca  T osservanza  dei 
termini  dicendo  —  observet  is  qui  denunciattone  uti  satagiì^ 
ne  lempus  pr€^scriplum  anticipetj  aut  serius  cum  denunciaiioue 
sua  prodeaU  Nam^  qui  in  denunciatione  non  observat  tempus^ 
dicitur  non  observare  formami  forma  auiem  non  observala,  aclus 
corruit.  —  Che  se  Tart.  134  dice  che  tutti  quelli  che  hanno 
firmata  o  girata  una  cambiale  sono  tenuti  alla  garanzia  solir 
date  verso  il  portatore  o  presentatore ,  egli  è  da  presumere  , 
che  ogni  girante  abbia  fatta  la  gira  colla  condizione  d^  essere 
immediatamente  avvertilo  ,  giacché  r  interesse  del  commercio 
e  la  natura  del  cofitratlo  (continua  il  Locré  air  art*  168)  esi- 
gono che  sotto  verun  pretesto  i  giranti  non  rimangano  in  so^ 
speso^  oltre  il  termine  per  il  quale  hanno  essi  prestato,  la  loro 
garanzia.  Il  contrario  sistema  apporterebbe  la  più  grande  in- 
certezza  nelle  operazioni  commerciali,  e  pel  credito  dei  covi-' 
mercianti.  Né  ometteva  di  avvertire  trattarsi  nel  caso  d*  una 
regiudicata  impropria ,  consistente  cioè  in  una  sola  sentenza, 
per  cui  invocava  quella  medesima  facilità  di  giurisprudenza, 
che  in  altri  simili  casi  di  restituzione  in  intiero  il  tribunale 
censorio  avea  professata  (6). 

Il  sig.  avv.  Fornari  difensore  dei  Sansoni ,  in  ciò  che 
rìsgnardava  alla  questione  filologica,  dicca,  che  se  per  ispic- 
gare  quel  prontamente  si  volesse  ricorrere  al  linguaggio  del 
testo ,  nel  testo  le  voci  illieo  e  incontinenti  signiHcano  tem* 


(6)  Bononien.  circumscr»  et  restiiut,  in  integr-  24  nov*  1842  $  11 
con  Ferlisi  *  Montisfalisci  rest>  in  integr,  30  marzo  1843  §3  cor, 
Caracciolo  -  Romana  resiitut*  iu  iniegr*  3  agosto  1843  J  2  corata 
Ferlisi. 
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pò  ad  agire  di  almen  giorni  (re  (?) ,  ma  cbe  in  ogni 
do,  siccome  una  incongrua  spiegazione  di  voce,  non  ,é  giù* 
ridica  e  ragionevole  interpretazione  di  legge  i  ottimamente 
i*Antonelli  avvertì  nell'opera  sua  del  tempo  legale  cap.  4 
nnm,  8,  che  trai  diversi  pareri  degli  scrittori  circa  alIMn- 
telligenza  della  voce  $taUm^  fosse  da  preferire  quel  di  Meno- 
chio  uhi  didt  quid  judex  arbitrari  debet  juxia  personarum^  ret, 
operis^  et  iimlium  qualitatem  :  unde  et  ea  quae  incontinenti , 
seu  statim  fieri  debent.,  judicis  arbitrio  eimiliter  relinquuntur. 
Che,  avuto  riguardo  alla  natura  ed  alla  qualità  della  cosa,  ò 
sempre  difficile,  e  spesso  impossibile  notificare  entro  le  ven- 
tiquattro ore  ai  cedenti  il  protesto,  giacché  se  una  cam- 
biale scade  oggi ,  dovendosi  per  disposizione  di  legge  prote- 
stare dimani ,  V  atto  non  può  andare  al  registro  che  dopo 
dimani ,  e  siccome  il  preposto  aggravato  d^altre  registrazio- 
ni,  ha  diritto  a  tenerlo  finché  chiuda  T officio,  é  somma • 
mente  difficile  e  quasi  impossibile ,  quando  particolarmen- 
te i  giorni  son  brevi ,  nel  brevissimo  tempo  cbe  passa  tra 
il  chiuder  gli  offici  e  il  tramontare  del  sole  fare  le  copie 
conformi ,  ed  intimarle  bene  spesso  a  più  giranti  :  impos* 
sibilo  quando  alcun  dei  cedenti  é  lontano  dal  luogo  in  cui 
risiede  il  notaio ,  e  sta  ,  per  esempio ,  a  Frascati  od  a 
Tivoli,  mentre  P articolo  159  non  dà  aumento  di  termine 
se  non  quando  il  cedente  é  domiciliato  a  maggiore  distanza 
di  cinque  miriametri  dal  luogo  ove  la  lettera  di  cambio  tra 
pagabile.  Né  ammetteva  come  legittimo  V  espediente  che  fa 
suggerito  nella  sentenza  De  Simone ,  cioè  dMntimare  il  prò* 

(7)  Z. '5  cod*  de  errar»  advocaU  -  Nec  eDÌm  qua«  consti! uta 
sant  idest  ut  advocatorum  error  litìgantibus  non  noceat ,  libi  eliam 
opitulari  ponunt  :  cum  te  praesentem ,  neqne  caussae  palam  incofir 
Unenti ,  idest  iridtiO  proximo  contradixisse ,  ncque  post  seolentiam 
appellationis  proponas.  -  Z*  16  cod.  de  judiciis  -*  Qui  suspectum 
judicein  tue  dicit ,  et  |udiceoi  quidem  eum  recusare  debet  illieo, 
idest  infra  trìdunni* 
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testo  sema  aspettare  che  dal  preposto  sia  rendato  al  notaio, 
giacché  Qon  è  atto  di  cui  si  possa  far  copia  conforme  senza 
arer  sotto  gli  occhi  I*  autentico  ^  e  non  è  notaio  che  possa 
consegnare  l'autentico  non  registrato*  Dopo  di  ciò  faceva 
riflettere  che  negli  usi  cambiarii,  e  in  quelli  particolarmen- 
te che  risguardano  i  termini,  si  dee  aver  riguardo  alle  con- 
suetudini delle  piazze  f  né  in  Boma,  né  in  Italia ,  nò  in  Fran- 
cia mai  non  usò  di  credere  o  giudicare  perduto  un  regres- 
so perchè  entro  le  24  ore  il  protesto  non  fu  notificato:  no- 
tava  che  in  ogni  modo  dovesse  parere  assai  strana  ali*  ordin 
supremo  una  dimanda  di  restituzione  in  intiero  non  per  ma- 
nifesta violazione  di  legge,  ma  per  la  sola  ragione  che  la 
sentenza  .seguì  una  giurisprudenza  diversa  da  quella  che  i 
medesimi  giudici  più  tardi  adottarono. 

,,  11  tribunale  supremo,  considerando  che  la  interpreta-» 
zione  data  dal  difensore  dei  ricorrente  alla  ^oce  prontamente^ 
che  ò  neir  art*  159  del  codice  di  commercio ,  che  essa  cioè 
significhi  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  un  giorno,  è  con- 
traria alla  ragion  naturale,  ed  al  diritto  comune,  e  si  oppone 
diametralmente  alle  disposizioni  del  codice  di  commercio  (8). 

,,  Che  in  quanto  alla  ragion  naturale ,  se  1*  obbligo  di 
notificare  il  prolesto  dovesse  essere  ristretto  entro  le  ore  24, 
ne  deriverebbe  V  assurdo ,  che  bene  spesso  la  legge  non  po- 
trebbe ottenere  il  suo  adempimento ,  sia  per  la  impossibilita 
di  trovare  un  cursore,  sia  pel  ritardo  della  registrazione  dei- 
V  alto ,  sia  per  la  moltiplicità  dei  cedenti  ai  quali  é  neces- 
sario notihcarlo ,  alcuni  dei  quali  possono  talvolta  ritrovarsi 
in  luoghi  distanti,  per  la  quale  distanza,  se  non  oltrepassa  le 
trenta  miglia,  Tart.  159  non  dà  nessun  aumento  di  termine: 

(8)  Compertaro  audique  (  S  ^  injìne  )  visum  est  patribus  in*'' 
terpreUtionem  e)usniodi  cui  universa  niteb^tnr  Alexaodri  defeosio, 
et  cuna  naturali  ratione^  et  cun  communis  Juris  disposilione,  et  cuoi 
ejusdero  demum  meruUorii  codicis  censura  e  diametro  prorsus  pn- 
gnare. 
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per  cui  ia  voce  pronlamenle  si  dee  credere  sano  modo  dal  le- 
gislatore adoperata ,  nel  senso  cioè  dì  volere  nel  possessore 
una  denuncia  diligente  e  sollecita ,  lasciando  il  giudizio  del 
tempo  al  prudente  arbitrio  dei  giudici. 

,,  Che  per  ciò  che  riguarda  al  diritta  comune  ^  è  chiara 
nel  testo  /•  3  cod.  de  errare  advocator.  la  significazione  giu- 
ridica delia  voce  incontinenti:  che  cioè  essa  significa  triduo, 
proximo^  e  cosi  la  voce  illica  è  spiegata  nella  /.  16  cod.  de 
judiciis  s  ed^  ò  da  riflettere  che  la  voce  illico^  corrispondente 
alla  voce  italiana  tubito^  è  significazione  di  maggiore  celerità 
che  non  la  voce  prampte  corrispondente  al  volgar  prontamente. 
Né  osta  la  /.  14  ff.de  regulis  juris^  giacché  parlando  essa  del 
tempo  in  cui  nasca  una  obligazione  od  una  azione ,  non  può 
esser  protratta  ed  applicata  al  durissimo  caso  di  chiarire  un 
diritto  come  perento:  tanto  più  che  il  prontamente  non  è  si- 
nonimo di  subitaneo,  poiché,  sebbene  non  indichi  un  certo 
e  determinato  spazio  di  tempo ,  lascia  pure  una  latitudine , 
e  non  esige  che  la  notifica  debba  4ursi  nel  giorno  medesimo 
in  cui  il  protesto  fu  fatto. 

,y  Che  per  ciò  che  riguarda  il  codice  di  commercio,  quan- 
do questo  ha  voluto  si  facesse  un  atto  nel  giorno  appresso, 
lo  ha  detto,  cioè  negli  articoli  79  155  e  IVO  ed  in  altri, 
parecchi,  anzi,  parlando  appunto  del  protesto  nell'artic.  156, 
dice  che  debba  farsi  nel  giamo  seguente  alla  scadenza^  la 
qual  discretiva  luminosamente  dimostra ,  che  se  il  legislato- 
re non  ha  parlato  del  giorno  ncir ordinare  la  notifica,  ha 
voluto  fare  in  quanto  a  questa  una  disposizione  diversa:  e 
niono  non  sa  quanta  influenza  abbia  V  argomento  dedotto 
dalla  discretiva  nella  interpretazione  delle  leggi  (9). 

„  Che  inutilmente  si  oppone  il  disposto  nella  !•  27  $  7  Jf 

(9)  Rota  in  Romana  immissionis  4  genn.  1760  $  6  con  Ub^ldi 
-  Romana  nullitatis  inscript,  hjrpoth.  17  genn>  1822  S  1^  eoram 
Martiiiez,  e  nella  Firroana  canonicatus  21  aprile  1834  coram  D* 
Cursiis. 
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mandati  per  dire  che  it  portatore  d*  una  cambiale ,  essendo 
mandatario  del  cedente,  debba  qtuim  primum  e  diUgenter  ie* 
nanciare  il  non  pagamento  al  cedente,  giacché  mentre  quel 
testo  impone  diligenza  al  mandatario  ,  non  dice  che  perda 
ogni  diritto  se  egli  Io  ha  contro  il  mandante,  ma  invece  che 
-  si  cum  possei  ntinciare,  cessaveritj  guanti  mandaloris  interrita 
tenebitun  e  siccome  il  dirensore  dei  ricorrenti  non  pro?a,  che 
quel  notificare  entro  i  due  giorni  il  protesto  gli  arrecasse, 
danno,  o  rendesse  deteriore  la  condizione  de* suoi  debitori, 
ò  nugatorio  il  ricorrere  ad  una  estranea  disposizione  di  legge. 

Che  quand*  anche  i  giudici  del  tribunale  di  commercio 
nella  sentenza  contro  cui  si  ricorre  avessero  seguita  la  men 
plausibile  giurisprudenza ,  non  si  potrebbe  dire  per  ciò  che 
il  loro  giudicato  importi  una  manifesta  ing^iustizia  :  estremo 
necessario  per  concedere  il  beneficio  della  restituzione  in 
intiero. 

Rescrisse  —  Nihil. 

Segnatura  del  dì  8  agosto  1844  —  Romana  resiitutionis 
in  integrum  R.  P.  D.  Lippi ,  proc.  per  Bolognetti  sig.  dott. 
Brioni  ;  ptr  Sansoni  e  nipoti  sig.  dott.  Folchetti. 

accettata  dal  soccombente. 

VUOTA  OPX&A  .  SXaTlTV' 

L VI.  Non  «*  è  diritto  a  nunciare  come  nuova  un"  opera  fatta 
in  luogo  soggetto  a  servitii ,  se  V  esercizio  della  serviti^ 
non  è  per  essa  impedito. 

Perciò  il  padrone j  per  es.,  di  un*  aja^  nella  quale  taluno  abbia 
diritto  di  portare  le  sue  biade  a  tritare^  può  fabbricare  in 
una  parte  di  essa ,  se  V  edificio  non  impedisce  la  trita. 

Caselli  e.  Mazzanti. 

Jra  questa  la  massima  per  cui  nacque  la  regiudicata 
ruotale  tra  il  Caselli  e  la  Mazzanti,  e  contro  la  quale  costei 
portò,  senza  profitto,  un  ricorso  di  nullità  in  tribunale  supre- 


Digitized  by  VjOOQ IC 


298 
mo,  come  abbiam  riferito  poc*  anzi  pag.  233.  II  sig.  9rr.  Jtt« 
naldo  Secreti ,  che  80$teDeva  per  la  sua  clieole  il  diritto  a 
nuDciare  T  opera  nuova  fatta  oeiraja  del  sacerdote  Caselli ^ 
dicea  con  la  glossa  alla  /•  in  iunrna  %  idem  Labto  ffde  aqua 
che  in  tali  giodizi  ina  debei  actor  probare  ad  hoc  ui  opu$ 
destruatur ,  ecilieei  opus  manu  factum ,  quod  nocere  poUei , 
et  ejus  memoriam  extare  :  e  centra  reu$  ad  iui  defensionem 
alia  iria^  vel  alterum  eùrum^  sdlieet  pacium  factum^  vet  loci 
naturami  vel  memoriam  facti  operis  non  exfare  (1).   Quindi 
studiavasi  di  provare  che  V  aja  spettasse  in  antico  ad  un  con- 
te Carati,  lo  che  arguiva  dair affittar  che  questi  faceva  i 
beni  suoi  colla  giuriedixione  delV  aja ,  e  colP  obbligo  di  man* 
tenere  un  muricciuolo  da  cui  era  cinta:  e  narrava  che  aven- 
do la  sua  cliente  dal  Carati  acquistata  la  proprietà ,  suben- 
trò nei  diritti  del  venditore,  e  se  il  Caselli'fino  dall'anno  1785 
dallo  stesso  conte  Carati  ebbe  Taja  in  en6teusi ,  questa  per 
r  uso  rimase  comune ,  onde  il  condomino ,  non  potea  in- 
novare a  pregiudizio  del  condominio  (2) ,  od  almeno  si  avea 
diritto  ad  impedire  qualunque  novità ,  per  il  principio  che 
nelle  comunioni,  come  nelle  società,  é  sempre  migliore  la 
condizione  del  proibente  (3).  —  Né  esser  util  risposta  che  il 
Caselli  potè  per  la  concessione  enCteutica  una  parte  delF  aja 
ridurre  ad  orto,  giacché  posteriormente  l*orto  fu  tolto,  e  il 
sito  fu  posto  a  letamaio  di  publico  uso,  né  era  dato  al  Caselli 
porlo  ad  altro  uso:  sopra  di  che  citava  lo  Zanchio  de  societate 


(1)  Rota  Romana  reductionis  in  prisiinum  i9/ebr,  1821  con 
Bussi ,  e  nella  confermaioria  18  giugno  dd  med.  anno  cor.  eod. 

(2)  ù»  2jff  de  servii.  -  Unus  ex  domiois  commuoiuin  medium 
senritutem  imponers  non  potest  -  l.  lA  ff  de  servii,  ruii.  praedior. 
-  Donell.  de  jure  civ.  Uh,  11  cap.  9  nicm.  16  iom.  l  pag.  308  e</. 
lueen.  -  De  Luca  de  servii,  praedior.  disc.  fO  naun.  5  -  Saoches 
de  socieiaie  pari,  i  cap.  I  mim.  140. 

(5)  Cap.  16  1^  reg.  jur.  in  6*  -  In  re  eommuni  potior  est 
conditio  proUbcntis  -  Jh  Luca  ivi  -.  Cyriac.  controv.  460  n.  1. 
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parL  1  eap.  7  fi.  33,  ore  dice,  fi  $quidem  uti  re  eofnmum  «e* 
Us  ad  Uium  non  destìnaium\  lune  ret  communii  aut  mea  tim- 
propHe  dicitfir ,  aut  ad  kunc  efficium  non  mea  exisUmatur , 
sed  aliena  esse  imelligUur.  Atque  hinc^  utene  ego  re  communi 
ad  usum  non  desHnatum^  inmio  altero  eoeio^  seu  consorte^  fur^ 
ti  etiam  teneor  erimine  (4).  Dava  termine  alia  breve  difesa 
colle  parole  del  testo  !•  27  $  2  ff  de  serv*  uro»  praedior.  -  Si 
in  area  communi  aedificare  velie  ^  socius  prokiòendi  jus  hahet^ 
guamvis  tu  aedificandi  jus  habeas  a  vicino  eoneessum^  guia^  tu- 
invito  socio^  in  re  commutn  non  kahes  jus  aedificandi. 

Il  sig.  avv.  Vici  difensore  del  Caselli  air  incontro  dicea, 
che,  arendo  la  donna  nel  libello  introduttivo  di  lite  nunciala 
la  nuova  opera  per  titolo  di  dominio  delf  aja ,  e  tale  domi* 
nio  non  essendo  provato ,  anzi  escluso ,  non  si  potesse  nel 
presente  giudizio  ascoltarla  per  titolo  di  condominio  o  di  ser- 
vitù: che  dato  àncora  in  lei  il  diritto  di  portare  le  biade  a 
tritare  in  quel  luogo ,  solo  diritto  che  si  potesse  arguire  dal- 
le parole  con  la  giumdizùme  delV  aja ,  T  edificare  una  casa 
in  un  lato  dì  essa,  non  arrecando  alP  uso  nessun  pregiudizio, 
non  potesse  essere  impedito:  e  ricordava  la  sentenza  dTlpìa- 
no  nella  L  20  $  hoc  interdictuvh  ff  de  nunciat.  nov.  oper.  che 
hoc  interdictum  prohibitorium  est ,  ne  quis  prohibeat  facere  vo- 
lentem  eum  qui  satisdedit:  elenim  pertinet  ad  decus  urbium 
aedificia  non  derelinqui.  Avvertiva,  che  quand*  anche  quel  luo- 
90  fosse  stato  ridotto  a  letamaio  di  pubblico  uso,  non  si  aves- 
se diritto  a  far  distruggere  T  edificio  (5)  In  fine  richiamava 
a  memcria  la  regola ,  che  chi  nuncia  la  nuova  opera  senza 

(4)  Sperell.  decis*  59  num^  1  et  eeq.  -  Bota  cor.  Lancétta  de* 
eis*  381  num*  11« 

(5)  L>2ffne  quid  in  loc.  pubi  -  Si  qois,  nemine  prohibente, 
in  publico  aedificaverit ,  non  esse  eum  eogendum  tollere,  ne  ruinls 
urbs  deformetur,  et  qaia  prohibitonum  est,  non  restitatonum  :  si 
taoien  obest  aedificiom  publico  usui,  utique  qui  operìbus  publicis 
procurai  |  debebit  id  deponere  :  aut  si  non  obest|  salariun  imponere» 
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aterne  diritto ,  dere  essere  condannato  air  emenda  dei  danni 
•  a  tutte  le  spese  (6}« 

„  La  sacra  ruota,  considerando  che  non  si  ha  diritto  a 
nunciare  le  nuove  opere,  se  non  quando  taluno  voglia  edifi- 
care nel  nostro ,  o  indurre  a  danno  nostro  una  servitù  (7). 

„  (]he  se  la  Mazzanti  non  jprova  nd  dominio  né  servitù» 
il  dir  che  essa  abbia  diritto  a  tritar  le  sue  biade  in  queiraja, 
non  ò  ragione  per  impedire  in  un  canto  di  essa  un  edificio, 
tanto  più  che  quel  canto,  dal  sacerdote  Caselli  era  stato  an- 
teriormente ridotto  ad  orto,  e  le  nunclazioni  di  nuove  ope- 
re sono  dalla  legge  permesse  non  ad  oggetto  di  dare  sfogo 
alle  nostre  emulazioni,  ma  ad  oggetto  di  conservare  i  nostri 
diritti ,  0  allontanare  i  danni  che  ne  potrebbero  avvenire  (3). 

„  Che  se  quel  luogo  ora  è  ridotto  a  sterquilinio  per  uso 
di  tutti,  quanto  ò  giusto  che  luoghi  servienti  a  comodo  pu- 
blico  non  siano  occupati ,  e  che  ciascuno  abbia  diritto  ad 
impedirlo,  altrettanto  é  giusto  ed  equo  che  venga  protetto 
ciò  che  serve  al  publìco  decoro,  ed  a  togliere  le  indecenze  e 
le  immondezze  dalle  città  (9). 

Bescrisse  —  Negative  in  omnibus. 

Ruota  dei  2  giugno  1843  —  Bononien.  nunciationis  nevi 
operis  R  P.  D.  De  Silvestris ,  proc.  per  Mazzanti  sig.  dott. 
Ouarnieri;  per  Caselli  sig.  dott.  Brunetti. 

11  dicèmbre  1843  —  in  dedsis. 

22  gennajo  1844  —  expediatwr. 

(6)  Sperell.  decis.  13  iom,  1  num.  17  -  Constant,  ad  statut. 
urbis  annoL  42  num»  114  -  Ramusio  de  nunciat.  nov*  oper,  orL  22 
infinta  * 

.  (7)  L,  i  e  \9  ff  de  nunciaU  nov.  oper»  -  /•  un.  $  Z  de  re- 
mlss.  '  L  i  e  l.  i5  $  ì  jfflde  injur.  -Voci  ad  pandect.  lib.  39 
/!/.  1  S  t. 

(8)  Z*  16.  17.  18  e  \9  ff  de  nunciai.  nov^  oper»  -  Voci  ad 
paadect»  lib.  31  de  nov.  oper.  nunciai. 

(9)  L»  2  cod»'  de  aedificiis  privai is» 
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MnroBLS  Bz  Amrz  sebzci  •  IiBoos  fblaiio«iz 

TESTAMENTO  .  inriiIiZTA' 


Lezi  Marchetti  e.  CaQtagalii 

Pubblicato  i'  articolo  di  questa  causa  a  carte  280  voi.  I 
anno  cadente ,  con  esso  il  succinto  della  difesa  che  il  sig.  avv. 
Tosi  dettò  pei  marchesi  degli  Azzi  interessati  a  sostenere  la 
nullità  del  testamento ,  ne  fu  dato  conoscere  quella  che  nel 
medesimo  scopo  area  compilata  il  sig.  avv.  Stolz  per  la  con- 
tessa Cantagalli,  la  quale  avea  nella  lite  il  principale  interesse, 
e  che  era  rappresentata  in  sacra  Ruota  dai  sig.  doti.  Boschetti- 
Pelli  :  e  crediamo  opportuno  farne  qui  un  sunto ,  come  a 
supplemento  di  quel  nostro  rapporto,  acciò  la  notizia  di 
questione  si  illustre  non  vada  imperfetta. 

Alla  ruota  del  di  22  aprile  1842  il  patrocinio  della  nul- 
lità venne ,  come  dicemmo  ,  con  rescritto  contrario  ;  giac- 
ché le  sorli  del  di  4  giugno  anno  antecedente,  avevan  chia- 
rita d*  ingiusta  la  regiudicata ,  riconoscendo  valida  la  disposi- 
zione della  Maria  OrGni ,  comechò  non  avesse  ancora  com« 
piti  gli  anni  sedici:  ed  il  sig.  avv.  Stolz,  chiamato  a  difendere 
la  massima  che  tanti  anni  prima  avea  sostenuta  V  egregio 
Tavecchi,  prese  a  parlare  cosi. 

Si  quaeramus  an  vaUat  Ustamenium^  in  primis  ani'^ 
madvertere  debemus  an  is  qui  fecit  testamentum  habuerit  te" 
stamenti  factianem:  deinde ,  si  kabuerìt  ^  requiremus  an  5e- 
cundum  regulas  juris  civilis  testatus  sii  (1)  :  e  siccome  si 
tratta  di  testamento  fatto ,  ed  aperto  quando  tra  noi  aveva 
forza  di  legge  il  codice  francese,  pria  che  essa  compisse 
il  sedicesimo  anno,  tutto  dipende  dal  vedere  se  quella  era 
legiftima  età  per  far  testamento  (2).  Dicea  V  articolo  902 
toules  persannes  peuvent  disposer  et  récévoir,  sùit  par  donatimi 

(1)  Z.  Aff  qui  testami  facere  pass. 

(2)  lastit»  quib»  non  est  permiss.  facere  tesiam.  $  1. 
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€rUre  vif  ^  wii  par  iestanknt,  exetpUeì  cbIUì  qu$  la  Un  en  de^- 
€lar$  ineapaòUi ,  o  dicera  il  seguente;  le  nUneur  dge  d$  moins 
de  $ei%e  ant^  fu  pourra  aueunement  dispoier  —  Chi  ha  quin- 
dici anni  ed  alcun  mese  non  è  forse  persona  avente  untela 
inferiore  ad  anni  sedici  ?  Se  volete  un  interprete,  eccovi  1*  ar- 
tic.  904 ,  il  quale  continua  dicendo  le  mineur  parvenu  a  Vàge 
de  eeize  ane^  ne  pourra  disposer  que  par  iestamenij  etjusque  à 
la  eoncorrence' de  la  moitié  dee  biens^  doni  la  Un  permette  au 
majeur  de  disposer  s  nei  quale  articolo  il  legislatore,  facendo 
una  eccezione  per  quelli  che  fossero  giunti  air  età  di  sedici 
anni ,  dette  manifestamente  e  discretivamente  a  conoscere , 
che  nel  lessico  suo  dge  de  moins  de  seize  ans ,  e  parvenu  d 
V  èffe  de  seixe  ans  non  fosser  lo  stesso  — •  Che  se  alla  voce 
anni  non  aggiungeva  la  voce  compiti ,  ò  da  riflettere  che  nep* 
pure  vi  aggiunse  la  voce  incominciati^  ma  però,  quando  vello 
dir  che  bastasse  Tanno  incominciato,  usò  T aggettivo  com^ 
menci ,  come  nel  caso  degli  articoli  376  e  377.  —  E  ben- 
ché questa  seniplice,  ma  letterale  interpretazione  di  legge  non 
avesse  bisogno  d^autorilà,  come  non  V  ebbe  quando  il  Tavecchi 
ne  fé*  persuasa  la  ruota  dell*  anno  1816,  il  patrocinio  della 
Cantagalli  avea  usata  la  diligenza  di  raccogliere  in  separato 
fascicolo  le  opinioni  dei  più  reputati  scrittori  francesi ,  per 
dare  a  conoscere  come  anche  in  Francia  si  ritenga  che  gli 
anni  debbano  esser  compiti  per  far  testamento  (3)^  al  che 
aggiungeva  il  bel  voto  del  sig.  Boojean  avvocato  ai  consigli 
del  re ,  che  il  sig*  avv.  Slolz  avea  fatto  consultare  a  Parigi, 
e  nel  quale,  come  pure  dicemmo,  avean  convenuto  i  profes- 
sori deir  università  parigina ,  alcuni  dei  quali  noti  per  opre 

(3)  Merlin  reperi»  alla.  v.  testamento  set*  1  S  ^  art,  3  num.  4 
-  Levasseur  deUa  porzione  disponibile  cap,  5  art,  3  n*  16  -  Dar* 
lincourt  corso  del  codice  civile  tom*  2  pag*  198  e  ToulHer  €Ul  di* 
ritto  civile  francese  4  ediz*  toni.  5  pag*  77  •  Dalloz  raccolta  di 
giurisprudenza  generale  alla  v*  disposizioni  tra  vivi  tom*  5  pag,  256 
•  Durantun  corso  di  diritto  francese  tom.  8  pag»  ^\Q. 
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molto  lodate ,  corno  sigg.  Vallettef  Perrejre,  Domartre,  OadoC^ 
Bojor-Collard ,  e  Blondeaa  antecessore  deir italiano  sig.  Rosai 
nel  decanato  della  facoltà  di  diritto. 

Siccome  però  T  avvocatura  romana  mai  non  difendo 
cause  di  legislazioni  straniere ,  senza  consultare  la  sua,  che^ 
essendo  madre  di  tutte ,  é  di  tutte  la  più  legittima  interpre* 
te ,  citava  ancor  egli  quanto  nel  testo  y*ò  di  frammenti  por- 
tanti la  regola  che  la  dizione  pervenire  a  tale  anno  significa 
anno  pienamente  compito ,  cioè  la  I.  49  jf  de  legai,  et  fidei^ 
comm.y  la  2.  48  /f  ifo  condit.  et  detnontir^  la  Z.  M  ff  de  ver* 
bar.  8ignif.i  e  quel  rescritto  dell*  imper«»AQtonino  2.  5  cod. 
quando  dies  Ugat.  vel  fideieommis.  cedat ,  ove  nel  caso  d*  un 
legato  fruibile  quando  la  ie%9iiorì9L  ad  legittimum  annum  per* 
veneriti  fu  detto  non  eoeptum  enim  annum^  eed  impletum^  $i 
de  emoltunento  relieti  fideieonmitsi  traetetur^  expectandum  eoe 
prudentibue  plaeuit  :  il  quale  principio  corredava  con  ricca 
suppellettile  d* autorità  scelta  tra  i  più  accreditati  scrittori 
di  romana  giurisprudenza  (4)9  facendo  ancor  esso  osservare^ 
che  il  caso  della  {.  74  $  filius  ff  ai  $en.  com*  trehelU  alle* 
gato  in  contrario ,  o  f u  caso  speciale  risoluto  per  circostan- 
ze sue  proprie,  come  avvertono  Donello  e  Bronemanno  nel 
chiosar  quella  legge,  e  la  massima  fu  derogata  dairimpe- 
radere  nel  codice  allorché  nella  sudetta  L  5  quando  dies  le* 
gati  ete.  disse  non  eoeptum  ^  sed  impletum  annum  expectan^ 
dum  esse.  E  non  lasciava  senza  risposta  la  regola  in  favorabili» 

(4)  Cnjac  commeni*  in  Ut.  ff  de  legati  et  Jìdeicomm»  ad  L  si 
cui  Ugetur  -  Donello  comm,  ad  tit.  cod*  22  lib*  6  ed.  iucen*  tom»  % 
col  1749  ftiim.  4  -  Yoet  in  panded.  lib.  56  Ut,  2  num.  2  in /ine. 
"  CoQoaii*  commenL  jur,  dv*  lib.  3  cap.  12  n*  7.  S  -  Camarella 
de  legai,  lib.  8  quaest.  24  num*  4  -  Aotonelli  de  tempore  legali 
lib.  4  cap.  1  num.  7.  8  -  Maiu.  consuU.  119  num*  67  -  Gralian. 
diseept.  forens.  cap.  949  num.  21  -  Urcéol.  conclus.  116  num.  8 
-  Ferraris  bibliotà.  alla  v.  annus  -  G>iisUntin.  vot.  decis.  77 
num.   7. 
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6u8  anni$  incùeptus  habetur  prò  completo ,  applicala  alla  spe- 
cie nella  decisione  precedente  ,  facendo  osservare  che  i  testi 
in  essa  allegati  risgaardano  casi  d'anni  richiesti  per  conse* 
gaire  magistrature  e  dignità,  non  casi  d' emoinmenli  da  con- 
seguirsi  a  pregiudizio  di  terzi ,  e  molto  meno  il  caso  del 
testamento,  per  il  quale  anzi  la  legge  a  qua  aeiale  5  ff  qui 
UstamefUum  facere  possunt  espressamente  dispone  essere  ne- 
cessario in  mascuUs  quarium  decimum  annum ,  in  foemims 
duùdecimum  completum. 

{Il  risultato  di  questa  difesa  è  riferito  a  pagine  suddette). 

9MQV1  •  DZsxaAziosrz  •  comsTBsrzA 

LYlL  A  giudicare  della  distrazione,  di   oggetti  impegnati  è 

competente  il  tribunale  criminale. 
Quand'anche  il  distraente  abbia  prima  della  querela  offerta 

al  pignorante  la  riparazione  dei  danni. 

N.  e,  N. 

MJa  massima  risalta  dalla  seguente  regindicata. 

„  Si  ò  dedotto  in  fatto  che  la  contessa  N.  nel!"  estate 
del  1842  diede  separatamente  in  pegno  nella  bottega  di  N« 
rappresentata  da  N.,  da  prima  una  mantiglia  nuova  di  raso 
con  guarnizione  di  merletti  e  nastri,  e  poi  una  catenella  con 
anello  e  chiavetta  di  oro.  Ud  allorché  nel  maggio  successi- 
vo voleva  ritirare  i  suddetti  pegni ,  trovò  in  luogo  della  men- 
tovala mantiglia,  una  sdruscila  e  vecchia  cappotta  di  bor- 
gonzone,  e  che  gli  altri  oggetti  di  oro  erano  stati  distratti, 
non  rinvenendosi  neppure  la  poliza  del  monte:  espose  per- 
tanto separate  querele  di  truffa  contro  la  N.  ed  N.  (prò» 
prietaria  e  rappresentante  della  bottega }  per  tale  supplanta- 
zione  6  distrazione  di  oggetti  oppignorati, 

„  Ritenuto  che  V  inquisito  N.,  imputando  il  primo  fatto 
al  ministro  del  monte  ,  ed  il  secondo  ad  uno  smarrimento 
fortuito  I  pel  quale  prometteva  di  soddisfare  ai  danni,  eccepì 
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la  incompetenza  deir  azione  criminale  di  truffa ,  sostenendo 
esser  egli  scetro  da  qmlnnqne  dolo ,  tanto  per  V  una  quanto 
per  r  altra  imputazione ,  e  perciò  solamente  responsabile 
avanti  ai  tribunali  civili. 

,,  Considerando  che  V  atto  di  accusa  presenta  due  fatti 
aventi  gli  estremi  di  azione  delittuosa  contemplata  dalle  leggi 
penali,  e  precisamente  dalPart.  257  del  vig.  regoK  sui  de- 
litti e  sulle  pene. 

„  Considerando  che  nei  fatti  aventi  un  titolo  criminoso 
é  riserbato  al  giudizio  del  merito  il  conoscere  e  decidere 
sulla  esistenza,  e  sulla  maggiore  o  minore  gravità  del  dolo: 
e  non  potendosi  ora  preoccupare  il  merito ,  non  d  luogo  di 
entrare  in  siffatte  disamine ,  ma  per  definire  la  incidentale 
eccezione  d*  incompetenza  promòssa  da  N.  devesi  unicamen* 
te  avere  riflesso  al  libello  di  accusa  che  ha  dato  luogo  alla 
inquisizione,  su  cui  poggia  il  titolo  delittuoso. 

,,  Il  sacro  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  essere  com^- 
petente  il  tribunale  criminale  del  governo ,  ed  ha  ordinato 
che  gli  vengano  rimessi  gli  atti ,  onde  proceda  e  giudichi  a 
termine  di  ragione. 

Sae.  CoMulta  del  H  12  aprile  1844  1*  turno  —  Rimana. 
mons.  Matteucci  ngr.  e  prerid. 


TZO&SBZA  V&ZTATA  .  QVSSTIOVB  HI  HiaiTTO 
OOB 


LVin.  Se  nel  giudicare  di  una  violenza  privata  cade  questione 
tul  diritto  di  proprietà^  su  cui  pende  giudizio^  il  mofiistrato 
del  criminate  sospende  la  cauta  fino  alV  esito  degli  attixivili. 

Mazzoni  e.  Casanuova 

Gosi  fu  deciso  dal  tribunale  supremo  della  sacra  Con- 
sulta con  la  seguente  sentenza. 

„  Ritenuto  in  fatto ,  che  Pietro  Mazzoni  espose  querela 
formale  nel  governo  di  Genzano  contro  Gioacchino  e  Fran- 

20 
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Cesco  padre  e  figlio  Cssanoora  a  titolo  di  Tiolensa  pri?ata, 
dedaceodOy  che,  aveiido  egli  costraito  un  gallìoaro  nel  cor- 
tile di  proprietà  coniane  a  ae  ed  ai  CasannoTa,  questi,  e  pre- 
cisamente Francesco ,  eransi  permesso  demolirlo  di  propria 
antoritA. 

M  Ritenuto  che  per  parte  dei  Gasannora,  neir  allegarsi 
Ja  incompetenza  dell*  azione  criminale  «  si  sostenere ,  che  il 
Mazzoni  non  areva  diritto  di  costruire  quel  gallinaro  nel 
cortile  di  comune  proprietà  «  e  che  pendeva  in  gindizio  ci- 
Tile  la  questione  intorno  ai  propri  diritti  in  qadP  area. 

9,  Considerando  che  pria  d*  emettere  un  fondato  giudi- 
zio 9  ciod  se  r  atterramento  o  demolizione  del  gallinaro  o 
recinto  dei  polli ,  di  cui  si  dice  autore  Francesco  Casanno- 
Ta^  sia  un  atto  di  Tiolenza  private  consumato  a  danno  del 
predetto  Mazzoni,  conviene  ben  conoscere,  fissare  e  deter- 
minare ,  se ,  e  quai  diritti  competono  al  Mazzoni ,  e  quali 
agli  imputeti  Casanuova. 

^  Considerando  che  teli  diritti  vengono  contrastati  in 
via  civile ,  ove  pende  attuai  mente  il  relativo  giudizio. 

,,  Considerando  tutt*  altro  da  considerarsi 

f9  II  tribunale  ha  dichiarato  e  dichiara  che  debba  so- 
spendersi il  gindizio  criminale  fino  alfesito  del  giudizio  civile. 

Sae.  Caniulta  del  di  19  aprile  1844  primo  fumo,  mons. 
Matteucci  segr»  a  preeid.  —  Genzanese  di  vioUnxa  privala  , 
dif.  per  Catanuava  sig.  avv.  Federico  Franchi  ;  per  Maxxmd 
sig.  dott  Marcello  Annibali. 

xoeAsionB  .  oBMAszona  . 
TWMMon  A»  jnrjiov JJUB  •  vrobooa 

LDL.  Se  una  eenienxa  eandanni  un  conduttore  a  restiimre  la 
eo$a  locata ,  prefiggendo  un  termine  ineuffieiente^  non  per 
questo  il  tribunale  drappello  accorda  Fappellazione  eoepenr 
iiva.  Ordina  che  F  appello  ri  osservi  in  devolutivo^  conce 
dendo  perà  una  convenienle  proroga  di  tempo» 
[Diseuss.  sul  S  1152  del  reg.  giud.) 
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De  SancUs  e.  De  SaacUs 

\joA  dalla  BaoCa  fa  giadicato  ia  na*  appeliazioce  che 
avea  ioterposCo  un  De  SancUs  fobro  ferraio  contro  una  sen- 
tenza del  tribunale  dell*  A.  G.^  la  quale  gli  area  prefisso  no 
termine  di  soli  giorni  1S  a  rendere  un'officina  per  Teserei* 
zio  deirarte  sua  ^  locatagli  in  questa  città  dal  proprio  fratello. 

Non  d,  disse  il  di  lui  difensore,  da  opporrei  che  per  le 
dilazioni  si  debba  ricorrere  ai  giudici  che  pronunciarono  le 
appellate  sentenze ,  giacché  la  legge  parla  di  quelle,  le  quali 
condannano  a  pagamento  (1),  e  nel  caso  si  tratta  di  lasciare 
una  officina ,  non  di  pagare  pna  somma  :  che  se  pria  di  tale 
abbandono  deve  il  fratello  prepararsene  un'altra,  acciò  non 
Teda  perduto  tutto  l'avf lamento  che  egli  ha,  come  è  possi* 
bile  che  nello  spazio  di  15  giorni  a  questa  necessità  egli  pro- 
Teda  7  Ed  a  tale  proposito  trae?a  quel  di  Yinnio  ùutiL  iU.  4 
fitiffi.  6  -  SufU  quaedum  personae ,  quibm  humanitatis  eaussm 
iributum  ss I ,  til  ne  eonvenianiur  in  soUdum ,  nin  in  tantmn^ 
fuod  faeen  postunit  quod  òeneficium  vulgo  vocani  prnnhgium 
ei  exceptianem  emnpetentiae.  Tribuitur  hoc  òeneficium  partìm 
oò  catissofn,  ex  qua  agiiur^  partim  oò  persanam  rei,  cum  qua 
agiiur  • .  • .  Igitur  socio  omnium  bonorum  temper  et  omnmoda 
hoc  beneficium  campetU..  •  •  Quod  ri  soeiie  ob  immaginem  fra- 
temitatis  hoc  privilegium  induUum ,  mtdio  veriue  frairibui 
idem  coneedendum  (2). 

La  risposta  contraria  era  tutta  sul  rigor  della  legge  35 


(1)  JHeg.  ghuL  S  1152  -  La  legge  sospende  inoltre  k  i 
ne  delle  sentenze  definitive  ^  che  condannano  al  pagamento  di  una 
somma  liquida  e  cerU ,  se  il  soccooibente  dopo  V  interposta  appel* 
lazione  accetta  puramente  e  semplicemente  la  condanna ,  e  rinanzia 
a  qualunque  rimedio  ordinario  e  straordinario. 

(2)  l^  W  ffdereg.jur*  -  Ubi  enim  aequitas  evidens  poscit, 
subyeniendum  eel  ^  L.  A  %  \  ff  de  eo  quod  urlo  loco.  In  somma 
aequitatem  ante  oculos  habtre  debet  judez* 
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cod.  loeaU  che  riconosce  come  iQTUSori  gli  inquilini,  i  qoali 
non  rendono  le  cose  locate  quando  è  giunto  il  termine  della 
locazione  (3),  facendo  osservare,  che  oltre  al  tèmpo  di  15 
giorni  accordato  dai  giudici ,  avea  il  contradittore  goduto 
tutto  quello  impiegato  nel  fare  il  giudizio:  per  cui  diceva 
giustissima  la  prima  sentenza ,  non  suscettibile  d*  appella- 
zione sospensiva. 

Il  sacro  uditorio  rescrisse  «^  ServtUir  appellaUo  in  de* 
totuHvo ,  prorogato  termino  ad  duo$  mensei. 

Ruota  del  dì  8  luglio  1844  -^  Romana  evacuationie  n^ 
per  moderaiione  appellationis ,  dif.  per  V  appellante  sig*  dott. 
Tosi;  j?er  V appellato  sig.  dott.  Pagnoncelli  proc.  di  eoli. 

0OMFBTa»SA  CBianVAIiB  .  OOMTSaVAZZOira  OZTZ&X  < 
OjrCOMViBTBSrXA 

LX«  Se  il  querelante  in  causa  di  truffa ,  chiamato  dal  quere* 
lato  in  giudizio  civile ,  contesta  la  lite ,  eess^f  là  compe^ 
tenza  del  tribunale  criminale. 

Quand*  anche  il  tribunal  criminale  pria  di  tale  contestazione 
abbia  giudicato  per  la  propria  competenza. 

In  tal  caso  il  querelato  interpone  ricorso  al  tribunale  supremo 
dèlia  sacra  Consulta ,  •/  quale ,  vista  la  prova  della  so^ 
prai>venuta  contestazione  civtle ,  ordina  che  si  cessi  dagli 
atti  criminali. 

N-  e.  N. 

imile  decisioni  di  aacra  Consulta  concementi  il  conflit- 
to dell'Azione  penale  con  la  civile,  delle  quali  abbiamo  ar- 

(3)  L.  35  cml-  locai,  -  Cooductores  alienarum  rerum,  sen  hae- 
redes  corum,  si  rem  eafl  dominis  recuperare  volentibus  non  restitnerint, 
«ed  illam  usque  ad  definitivam  senteotiam  expectaverint,  non  solum 
rem  locatam ,  sed  etiam  aestimatiouem  ejus  vìctrici  parli  ad  simi- 
lìtudìnem  invasorìs  aìienae  possessìonis  praebere  oompellanlur  -  Rota 
decis.  189  mun.  I  0or.  Marco. 
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ricGhito  il  presente  fascicolo ,  aggiangjamo  ora  que«Ui  9  che 
può  essere  in  pratica  di  molta  importmxa. 

n  Si  ha  (eceone  il  testo)  dagli  atti  processuali  del.  tribu- 
nale senatorio ,  che  N.  N.,  bisognoso  di  daoarp ,  nel  giorno 
30  marzo  1841 ,  firmò  una  cambiale  dì  se.  500,  jn  cui  ap- 
pose la  sua  firma  anche  il  sig.  cav*  N-  N.,  scadibile  li  ^0  no- 
yembre  di  queir  anno  medesimo,  e  la  consegnò  quindi  ad  N«, 
coir  incarico  dì  rinvenire  detta  somma  ih  piazza.  Si  ha 
parimenti ,  che  dal  signor  cav.  N.  fu  girala  la  cambiale  ad 
un  tal  N.,  e  da  costui  9Ììo  stesso  N.  (incaricato  dello  tcanto)^ 
che  vi  appose  la  sua  firma ,  allorchjè  ne  ricevette  V  efiettiva 
valuta  dalla  banca  romana.  Si  ha  inoltre ,  che  nel  maggio  del 
successivo  anno  1842  il  mandatario  sborsò  al  mandante  scu- 
di 300,  dandogli  ad  intendere  di  avere  scontala  la  cambiale 
con  un  tale  •  •  •  • ,  che  per  allora  non  si  trovava  in  istato  di 
pagare  T  intera  somma.  Si  ha  finalmente,  che  alle  replicate 
istanze  del  mandante  per  conseguire  V  intera  valuta  dellif 
cambiale ,  fu  dal  mandatario  sempre  tergiversato  tanto  in  vo- 
ce  che  in  iscritto ,  finchò  poi  ebbe  a  conoscere ,  che  questi 
aveva  scontata  la  cambiale  stessa  non  già  col  supposto  •  • . ., 
ma  bensì  colla  sudetta  banca  romana ,  e  conseguentemente , 
che  aveva  erogato  in  proprio  oso  la  somma  residuata  di  cui 
^opra;  per  la  qual  cosa  contro  di  esso  ricorse  al  tribunale 
criminale  senatorio  con  querela  di  truffa. 

„  Considerando  che  da  tutti  gli  elementi  raccolti  nei  sud- 
detti atti  processuali,  chiara  apparisce  la  dolosa  operazione 
del  mandatario  a  danno  del  mandante ,  e  per  cui  rettamente 
il  lodato  tribunale  senatorio  colla  sentenza  superiormente  in- 
dicata si  dichiarò  competente  a  procedere  in  causa. 

„  Considerando  d'altronde,  che  posteriormente  a  detta 
sentenza  il  mandatario  chiamò  il  mandante  in  giudizio  civile 
avanti  il  sig.  assessore  SolTredini  per  sentirsi  prefiggere  un 
breve  e  perentorio  termine  al  ricevimento  di  un  tono  di  scu- 
di 180,  residuo  di  detta  cambiale,  ed  il  mandante  comparve 
per  mezzo  del  suo  procuratore'  sig.  N.,  ed  accettò  quel  giu- 
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disio,  riceome  si  èfliUo  constare  con  originale  documento 
al  s.  consesso  nell*  udienza  di  qaesto  giorno. 

M  Considerando  che  simile  accettazione  di  giudizio  ctYiIe, 
a  senso  dell'art  597  del  succitato  regolamento  di  procedura 
Criminale  «  non  ctie  del  biglietto  della  segreteria  per  gli  af* 
fhri  di  stato  intemi  del  4  maggio  1S44  nnm.  83321  (1)«  lia 
estinto  nel  mandante  Fazione  criminale. 

^  Il  tribanale  per  gli  esposti  riflessi ,  ed  all'  appoggio 
delle  disposizioni  legislative  testé  citate,  ba  deciso  e  decide, 
che  non  si  fa  Inogo  alla  competenza  del  giudizio  criminale 
di  cui  sopra ,  e  perciò  ba  ordinato  ed  ordina ,  che  vengano 
inviati  gli  alti  del  processo  al  tribunale  Senatorio  per  < 
passati  ali*  archivio. 


(1)  Vedi  questo  biglietto  ^ed  d  precedente  deW  eminentissimo 
Gamberini  di  eh»  me.,  net  jprimo  numero  ddU  uguente  appendice. 
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APPEWDICE 

AziORB   CITILB   •   AZIOH   CAIIIIKA&B 

Queriii  proposti  dal  tribunale  senatorio  aUa  segreteria  per  gli 
affari  di  stato  interni  con  fogli  motivati ,  inseriti  nel  bi' 
glietto  deWecemo  sig.  principe  senatore  di  Roma  dei  4  mag^ 
gio  1844  P.  C.  num.  83321. 

Primo 

«,  9e  oel  giadiiio  criminale  di  traBa  oon  esseadoTi  sta- 
ta alcuna  preoccupazione^  a  termini  di  legge,  dopo  la  que- 
rela data  da  chi  ha  sofferto  il  danno ,  in  seguito  della  que- 
rela il  ministero  inquirente  incominciò  il  processo ,  il  con- 
senso prestalo  nel  posteriore  giudizio  civile  dalla  parte  que- 
relante col  comparirvi,  produca  l'estinzione  dell* azione  cri* 
minale  a  pregiudizio  del  fisco'? 
Secondo 

„  Lo  stesao  quesito  nei  delitti ,  nei  quali  il  fisco  può  prò* 
cedere  ^  officio ,  ma  nel  caso  siasi  proceduto  a  querela  della 
parte  danneggiata  ed  offesa? 

BISPOSTA 

DàUe  stanze  del  Vaticano  U  3  giugno  1844  num.  54878. 

,,  1  due  quesiti  promossi  dal  tribunal  criminale  di  Cam* 
pidoglio  con  i  fogli  inseriti  nel  pregialo  biglietto  di  Y.  E«  dei 
4  maggio  cadente ,  corrispondono  nelP  intrinseco  a  quelli  già 
avanzati  dai  supremo  tribunale  della  a.  Consulta  nel  1839. 
Quindi  essendosi  in  proposito  ai  medesimi  emesse  dalla,  se- 
greteria per  gli  alari  di  stato  interni  fin  dal  31  del  i*  anno 
n,  83937  le  corrispondenti  dichiarazioni  (già  note  al  tribù* 
naie  di  Campidoglio  )  non  si  fa  ora  luogo  che  a  ripetere  la 
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medesime,  in  forza  delle  quali  potrà  il  prefato  tribunale  ri- 
solvere  nelF  aifermatiTa  II  primo  quesito ,  e  nella  negatiya 
il  secondo. 

„  Il  sottoscritto  cardinale  segretario  per  gli  affari  di  sta- 
to interni  doleva  questo  riscontro  al  sud.  pregiato  biglietto 
deir  E.  y,,  il  che  esaurito ,  non  gli  rimane  che  confermarle 
i  sensi  della  più  distinta  stima  e  considerazione. 

DevoHis.  tervUore 
Makio  card.  Hattei 

Sig.  principe  senatore  di  Roma 

N.  83937 

Dalla  segreteria  per  gli  affari  di  etato  intemi  li  31  gennajo  1839. 

,,  Cion  biglietto  dei  19  cadente  11753  mons.  segr.  della 
s.  Consulta  ha  proposto  due  dubbi  per  troncare  le  discus- 
sioni che  si  presentano  al  s«  tribunale  sulla  intelligenza,  ed 
applicazione  dell'art.  597  del  regoiam.  di  procedura  criminale. 

„  Si  richiede  col  1*  quale  sia  Tatto  dalla  legge  prere- 
duto,  che  contenga  necessariamente  in  giudizio  la  rinuncia 
air  azione  criminale ,  e  si  domanda  nel  2*  se  il  querelante 
in  giudizio  criminale,  comparendo  quindi  In  giudizio  civile, 
promosso  sullo  stesso  oggetto  posteriormente  dalT accusato, 
sMntenda  avere  rinunciato  al  primo. 

),  Air  uno ,  e  ali*  altro  dubbio  si  presenta  V  analoga  so- 
luzione col  mezzo  degli  articoli  592.  597  •  i  quali  nel  caso 
proposto  sono  fra  di  loro  essenzialmente  connessi,  e  colla  let- 
tera delle  respettive  disposizioni  spiegano  lo  spirito  della  legge. 

„  Di  fatti  r  art.  592  nei  casi  in  cui  air  offeso  compete 
razione  tanto  civile  quanto  criminale,  lasciandone  la  scelta 
air  offeso  stesso ,  ha  voluto  impedire  giustamente  a  questo 
di  passare  dalla  più  mite  alla  più  rigorosa ,  subitoché  ha  da- 
to la  prefarenza  -alla  prima. 
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n  Nello  stesso  modo  se  coir  art  597  ba  yietalo  al  reo 
di  costituirsi  attore  volontario  per  impedire  con  nno  spazio* 
so  giudizio  civile  air  offeso  di  sperimentare  V  azione  più  se* 
vera,  che  questo  aveva  diritto  di  scegliere,  ha  poi  fatta  Tuni- 
ca ,  ed  egualmente  giusta  eccezione  alla  massima ,  del  caso 
cioè  in  cui  r  attore  e  V  offeso  avesse  acconsentito  nel  giu- 
dizio civile  introdotto  dal  reo. 

„  In  questa  maniera  la  legge  che  ha  autorizzato  Fat- 
tore a  scegliere ,  Ina  gli  ha  vietato  di  convolare  a  capriccio 
dair  azione  più  mite  alla  più  severa ,  è  stata  coerente  a  se 
stessa  )  alla  giustizia  ed  air  equità  col  togliere  la  proibizio- 
ne del  reo  d*  introdurre  il  giudizio  civile  quando  dipende  dal 
consenso  dell'  attore ,  cioò  dal  suo  fatto  proprio  il  recedere 
dal  giudizio  criminale,  altrimenti  il  consenso  prestato  a  foF> 
ma  deir  art.  597  ,  se  non  importasse  la  rinuncia  ali*  azione 
criminale,  produrrebbe  all'attore  quella  facoltà  di  convolare 
da  un  giudizio  all'altro,  e,  quel  eh'  ò  più,  ali'  azione  più  odio- 
sa ,  lo  che  era  stato  espressamenle  vietato  dall'  art  592. 

„  Non  potendo  pertanto  elevarsi  su  tale  intelligenza  il 
menomo  dubbio,  ne  discende  conseguentemente  la  risposta 
al  primo  quesito ,  cioò  che  qualunque  atto  giudiziale  si  fac- 
cia d^ir  attore  prescritto  dai  $$  542  e  543  dei  regolamento 
giudiziario  civile,  è  suiBciente  e  valevole  a  produrre  gli  ef- 
fetti della  rinunzia  all*azlbne  criminale. 

D.  caud.  GAMBiuira 

Opere  nuove  di  giurisprudenza  romana 

Discorso  inaugurale  dell*  illustriss.  e  reverendiss.  mons.  Luigi 
BoniNi  uditore  della  s.  Buota  romana,  pronunciato  nella 
solenne  riapertura  delle  udienze  a  di  2  ottobre  Ì844L 

(jfum  duo  sint,  illmi  ac  rini  domioi,  ceteriqoe  auditores  or<- 
natisaìaoi ,  cuna  duo  sint  persuasionts  veluU  instrumenta  ,  ratio  ei 
éutctoriiat ,  ambo  in  foro ,  atque  jadiciit  locum  sibi  vindicant  ita , 
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ut  altera  alttiins  opon  pofcere ,  €t  amice  ooojarare  qaodaiwiiodo 
Tidaatttr.  Lages  enim  iatarpretari ,  iinguliiqua  caiìbof  aptara  rat  eat 
ejaiuiodii  quaoi  privata  cujuaqoa  ratio  omoi  aactoritatia  praesidìo 
orbata  ezpedìra  tufo  non  Tilaat.  Sed  vìcìmìih  auctorìtas  hac  in  re 
veraari  innocua  non  potarit^  aiai  ralionis  ipiiua  ductum  acquatnr. 
Quocirca  cnm  in  iste  rationis,  at  auctorìtatia  foodere  auonna  oon- 
aistat  illius  aapientiae  ^  quaa  in  judiciarìia  tractationibua  aminera  da* 
Jbet,  non  inepte  me  factunin  ascistiman  ai  in  hodiema  diCf  qua  fo- 
renfia  nostri  curriculi  instaorationam  solenni  ritu  celebramaS)  non* 
nibil  ex  tam  illustri  argumento  auspicii  causa  delibarem* 

Infinitam  prope  esse  casuum  yarietateui ,  qui  judicionim  mate- 
riam  constituunt  y  eosque  proinde  omnas  aingillatim  legibus  com- 
prehendi  non  posse  ^^compertum  abunde  est  j  atque  exploratuin.  Ne- 
cessaria itaque  semper  fuit  et  erit  interpretatio  legum  ^  ac  fori  di- 
aputatio  ,  qua  ad  casus  illos  non  expressos   legea  ipsae  accommo- 
dentur.  Sed  hoc  opus,  hic  labor^  praevidere  ^ilicet  in  singulis  di* 
aceptationibus  cuinam  juris  regula  subjiciatur  casus ,  de  quo  est  con- 
troTeraia  ^  quum  saepa  facta  ob  imploxaa  circumatantiaa  ,  quibus  in* 
Tolvunturi  ambiguami  praeseferant  speciem*  haerentemque  ammum 
detineant  ^  an  ex  una  potioa ,  quam  ex  alia  lega  quaestio  sii  diri« 
menda.  Jam  vero  ai  id  privata  cufusque  rationi  dijudicandum  relin* 
quatur)  haec  duo  aimul  incommoda  necessario  oonseqnentur,  alterum 
quod  omnino  fluctuana  ^  incertaque  existet  judidorum  reddendorum 
ratio }  alterum  quod  saepius  vanum  juadtiae  aimulacrum  prò  justi* 
tia  ipsa  apprehendatur.  Ut  enim  fert  mira  ingeniorum  ^  quae  in  ho* 
minibus  cernitura  dissimilitudo ^  quae  uni  videbitur   rationi  piane 
consona  interpretatio^  alteri  videbitur  ab  ea  quam  maxime  abhorrens) 
atque  ita  de  iisdem  rebus  diveraa   quotidia  jura  reddentur,  nihil- 
que  jam  firmum  ac  constans  in  judidis  manebit.  Praeterea  ratiod* 
nandi  subtilitas  in  nulla  alia  re  fallacior,  quam  in  jurìsprudentia  esse 
videtur*  Haec  enim ,  quae  ars  boni ,  et  aequi  merito  appellatur,  et 
est,  non  in  abstracta  quadam   veritatis  investigatione ,  quemadmo* 
dum  philoso^ia  ,  consistit  i  sed  tota  versatur  in  usu  hominum ,  ac 
quiddam  solidi  habet ,  quod  nimia  subtililate  comminui  non  patitur* 
MulU  jure  dyili,  inquit  jurisconaultus  ,  centra  ntionem  disputandi, 
prò  utilitate' communi  reoepta  esse,  innumerabilibus  rebus  probari 
potest*  Non  omnia  itaque  ad  vivttm  resecare  diaputaiioue  |  ias  est  | 
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sed  modus  quidam  9  ac  Telati  temperanlia  adhiboida  9  quae  pecu- 
liari juriapradeotiae  9  ut  ita  dicam  ,  iogenio  ait  accommodata, 

Quonam  vero  pacto  cayebitur ,  ne  boa  fines ,  qaos  ultra,  cifra* 
qua  neqnit  consiitere  rectuin  ^  ratiocinaudi  subtilitas  praetergredia- 
tur,  ac  vana  juslitiae  specie  fucum  fiidat^  oisi  exquiratur  ideati* 
dem  quae  de  proposita  quaestione  prudentum  doctrina  fuerit,  et  qui 
coDstans  usus  judicìorum?  Nemo  profecto  erit^  qui  bujus  auctorì- 
tatis  suffragio  in  anticipiti  quaque  disputatione  non  debeat  acquie- 
scere.  Nam  quae  bomioes  civili  sapientia  rerumque  usu  praestantes, 
et  yeritati  quaerendae  unice  addicti  multo  labore  9  ac  diuturna  me- 
ditatione  invenerunt,  non  iis  sub)acent  errorìbuS)  qoos,  vel  mentis 
infirmitas ,  vel  peculiaris  affectio  animi ,  Tel  consultationis  festina- 
tio  saepe  afferunt  ^  dum  in  ipso  judicialis  controversiae  fervore  in* 
genium  Btse  acuit,  atque  elimat  ad  id  quod  ìntendit  assequendum. 
Quod  si  auctoritas  etiam  accedat  rerum  similiter  judicalarum,  ni- 
hil  rdiqui  esse  videtur,  quod  ad  fidem  faciendam  jure  desiderar! 
possit* 

Verum  ^  ut  initio  monui ,  quod  praesidium  ab  auctpritate  ratio 
mutuatur  9  ei  vicissim ,  ac  larga  rependit*  Est  enim  auctoritatis  am- 
pia ,  ac  foecunda  valuti  aeges  9  ex  qua  9  mai  pmdens  ddectus  adhi- 
beatur  9  non  modo  fniges  9  sed  herbae  etiam  irngibus  inimicissimae 
facile  coUiguutur.  Et  primo  quidam  ratio  prò  varia  anetorum  indole9 
varium  ipsomm  placitis  tribuit  momentum.  Jnsto  enim  discrimine 
auctpres  scemit9  qui  sponte  9  ac  veritate  sibi  tantum  proposita9  in* 
oorruptos  doctrinao  iructus  ediderunt  ab  iis  9  qui  consulentium  op- 
portunitati  responsa  submitlera  visi  sunt  j  tum  eos  qui  superìorum 
opiniones  nonnisi  cognitis,  atque  czploratìs  fundamentis  «mplezi 
sunt  ab  iis  9  qui  coeco  quodam  impetu  in  aliorum  sententias  prò» 
ruemnt.  Hoc  ampKas  circnmspidt  ratio  9  ac  sedalo  comparat  sin- 
gula  rei  9  da  qua  disputatur  ad joncta  cwn  adìnnctis  spederum ,  in 
qnibui  auctores  ipsi  9  vd  dedsiones  magistratnum  versantur.  ^Cum 
omm  ex  facto  oriri  jus  verisnme  dictum  sit9  unius  adiunti  diversi- 
tas  tanti  essa  potcst  9  ut  iddroo  juri  plana  diverso  locus  aperiatur. 
Sed  notiora  liaec  sunt  9  atque  planiora  quam  ut  latius  debeant  ex- 
pltcari*  Quare  agita  )am  9  et  quod  vobis  omnibus  boc  forense  sta* 
dium  denno  Ingressuris  bene,  ac  prospere  vertat9  pergite  in  id  stu-» 
dinm  in  quo  estis  |  loto  pectore  iiicambere9  ut  quidquid  ratio  prò- 
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tttlit  auctoritatOy'  quantum  fieri  potasi  roboretur  9  et  haec  co&trt  ib 
illa  regalar  assidue ,  atque  illustretur.  Sic  profecto  efficietiSj  ut  quae 
perpetua  fuit  romani  fori  laus  in  solidiori  jurisprudentia  colenda, 
cumquam  exarescat)  sed  augeatur  in  dieS)  firmiuaque  consistat 

1.  Rivista  di  legislazioDe  e  giarisprodeoza ,  pubblicata  sotto 

la  direzione  del  signori  Wolowscki  -  Troplong  -  Giraod 
-  Hélie  -  Ortolan  ^(Revue  ee.)  -  Parigi  -  ottobre  1B44 

Sommario  «  Del  matrimonio  ,  e  della  potestà  maritale  presso 
i  romani  *  Troplong  «  Rivista  delle  raccolte  straniere  consacnte 
alla  scensa  del  diritto  -  De  àfohl  -  Esame  crìtico  dei  documeoti 
relativi  alle  riforme  ipotecarie  •  Guyho  -  Bivisla  della  giunspro- 
denaa  in  materia  civile.  Dell*  azione  di  nulli  ili  o  di  rescissione  ic- 
cordata  ai  minori  -  Pont  -  Bollettino  bibliografico  -  Cronaca. 

2.  Rifiata  di  diritto  francese  e  straniero  {Reme  de  dmtee) 

dei  signori  Foelix  -  Davergie  e  Yalette  -  Parigi  tom.  I 
distrib.  il  -  (ottobre  1844). 

Sommario  -  Della  natura  e  degli  efi'etti  della  su  rroganone 
•  Mowiam  •  La  donna  separata  di  beni  e  di  ulamo  può  obbligsni 
senza  1*  autorissasione  del  giudice  7  -  Todros  -  Una  organissaziooi 
giudiziaria  conforme  allo  spirito  del  popolo  esige  V  introduzioue  del 
giuri?  -  Patds€n  -  Studii  sopra  Donello  -  Bodei  -  Carta  coslita- 
zionale  della  Grecia  SgouUi  -  Del  regime  delle  acquei  e  partioolar- 
mente  di  quelle  d*  irrigazione  •  Giovannetti  -  Cronaca  «-  Bollettino 
bibiiografioo. 

Opere  di  giorisprudenza  commerciale  recentemente  pobblicale 
in  Inghilterra. 

1.  TratUto  delle  società  (CommeiUariet  on  the  law  ofPartmr* 
ship  ecc.)  del  sig.  Giuseppe  Story  -  prezzo  lira  1.  scell.  4. 

2.  TratUto  delle  lettere  di  cambio  (  Commentaries  on  the  lavv 
qf  Bills  oj  exchange  ecc* }  seguito  da  alcune  indicazioni  sulle  legp 
commerciali  del  continente  europeo  •  ddb)  etesso  -  preszo  lir*  ■ 
e  scelL  4 


Digitized  by  VjOOQ IC 


317 

3*  Manuale  di  diritto  commerciale  (  Compendium  qf  mereaniile 
iaw  )  del  sig.  Smith,  terza  ediz.  considerabilmente  aumentata  -  pr» 
lira  f.  scell.  5. 

4.  Trattato  pratico  delle  lettere  di  cambio  (  jÌ  practical  irta* 
Use  on  the  Lwv  qf  Bills  of  exchange  ecc.)  del  sig.  Byles  quarta 
ediz.  in  12*  pr.  16  scelJ. 

Giurisprudenza  estera  commerciale  ed  ipotecaria 

POLIZA  DI   CABICO  •   GuATl 

1.  Una  polita  di  carico  àU?  ordine  S.  P.  non  può  dar  privàegio 
al  commissionario^  se  non  gli  è  siato  regolarmente  trasmes»' 
so  ,  cioè  con  tutte  lejòrmalità  richieste  dagli  articoli  137  a 
138  del  codice  di  commercio  nelle  girate» 

Per  cui  la  girala  deve  indicare  la  valuta  somministrata  ^  sotto  pe» 
na  d^  essere  considerata^  a  riguardo  dei  tei  ti  ^  come  sempU" 
ce  procura* 

Tissot  e  PreTost  e  Muller 

|ja  ooBTB  -  Considerando  che  V  articolo  93  del  codice  di  com* 
merdo  non  accorda  privilegio  al  commissionario  per  i  suoi  disborsi^ 
se  non  quando  la  mercanzia  è  a  sua  disposizione  9  0  che  egli  può 
giustificare  con  una  lettera  di  vettura  ^  o  con  una  poHza  di  carice 
la  spedizione  che  gli  è  stata  fatta ,  e  alP  infuori  di  questo  caso  il 
commissionario  non  può  reclamare  nessun  privilegio  )  se  non  prova 
che  gli  è  stato  regolarmente  trasmesso. 

),  Considerando  che  1*  articolo  231  autorizza  la  trasmissione 
della  poliza  di  carico  per  mezzo  della  clausula  alT  ordine^  e,  se  non 
indica  la  forma  della  girata  9  egli  è  perchè  le  regole  relative  a  que* 
sta  materia  sono  determinate  dagli  articoli  137  e  138. 

y^  Che  in  realtà  ,  essendo  la  girata  on  modo  speciale  ed  ecce- 
zionale di  trasferimento  per  le  materie  commerciali  )  non  può  pro- 
durre il  suo  effetto  )  se  non  sono  osservate  le  forme  dalle  quali  la 
legge  fa  dipendere  un  tale  risultato. 

y^  Che  gli  effetti  di  quest^  atto  son  varii ,  quanto    son   varie  le 

, convenzioni)  alle  quali  può  appartenere  ,  e  nelle  lettere  di  cambio 

la  girata  è  il  solo  modo  regolare  che  ne  possa  trasferire  la  propi  telò. 
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^  Che  ricorre  Io  aleno  principio  io  fatto  di  poliza  di  carico', 
sia  che  si  traili  della  proprietà  delle  mercaosie)  sia  che  si  tretli 
d*  an  diritto  reale  sopra  di  esse. 

99  Che  il  privilegio  è  on  diritto  sulla  cosa  9  la  di  cui  creazione 
potendo  influire  sui  diritti  dei  terzi  ,  esige  le  medesinne  solennitk 
che  esige  la  cessione  delle  mercanzie  :  dal  che  consegue  che  la  gi- 
rata irregolare  d*  una  poliza  di  carico  si  riduce  ad  una  semplice 
procura  9  e  non  dà  al  portatore  che  la  facoltà  di  rappresentare  co- 
lui) al  quale  la  mercanzia  era  stata  spedita. 

91  Che  se  tra  il  portatore  e  il  cedente  può  aver  luogo  una  pro- 
va estrinseca  alla  irregolarità  della  girata  ,  ali*  effetto  di  stabilire 
che  la  nercaniia  è  stata  ceduta  9  o  sopra  di  essa  è  stato  accordato 
al  portatore  un  diritto  reale ,  essa  non  può  mai  aver  luogo  a  dan- 
no del  diritto  dei  tersi  9  e  molto  meno  del  diritto  del  venditore) 
«he  pub  sempre  rivendicare  la  mercanzia  non  pagata* 

99  Considerando  che,  nella  specie,  la  girata  della  poliza  di  ci* 
rico  latta  da  Brame-Ch^valier  e  compagni  a  Tissot  9  Prevost  oos 
esprime  il  valore  somministrato  9  per  coi  non  è  che  una  procura  9 
e  non  può  esser  d*  ostacolo  alla  rivendicazione  regolarmente  eser- 
citata da  lluller. 

99  Per  questi  motivi  mette  al  nulla  gli  appelli  di  Tissot  e  Pre* 
vosi,  ed  ordina  che  il  giudicato  abbia  il  suo  cfiTetto  ec. 

Carie  reale  di  Amiens  9  ad.  solenne  del  di  29  luglio  U45. 

ErriTTi  SI  coMMBRcio  •  ScADiifZA  •  Protbsto  •  Girata 

2.  Un  effeUo  di  commercio  non  è  pia  commerciabile  dopo  ia  sua 

scadenza» 
E  moUo  meno  dopo  che  il  portatore  ne  ha  fatto  in  itcaden*a  eie* 

vare  il  protesto* 

Dufresne^Legue  e*  Loujer  Villermai  ed  altri 

La  CORTI  •  Considerando  che  le  lettere  di  cambio  e  i  bigli^^^ 
air  ordine  sono  una  specie  di  moneta  corrente  creata9  per  facilitare 
le  operazioni  commerciali  9  e  che  ha  privilegio  di  circolare  con  una 
semplice  girata  senza  formalità  9  senza  spese  9  e  senza  andare  soj' 
getta  alle  eccezioni  che  sono  personali  ai  precedenti  portatori:  dm  9 
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benché  questo  privilegio  sia  immeti&o  ^  non  deve  però  sussistere 
quando  sono  ossseti  i  motivi  che  le  fecero  ammettere*  Che  il  favore 
d*  una  circolazione  facile ,  pronta  ,  economica  e  guarentita  da  tutti 
I  perìcoli  9  non  può  essere  inteso  che  nel  1^  interesse  che  ha  il  com- 
mercio nel  somministrare  a  coloro  che  hanno  fondi  da  pagare  o  da 
-  ricevere  in  luoghi  lontani  il  mezzo  d^  ottenere  V  intento  senza  an« 
dare  soggetti  alla  dispendiosa  necessiti  d^  inviare  numerario  nel  luo- 
go del  pagamento  |  o  di  far  venire  dallo  stesso  luogo  le  somma 
che  essi  devono  ricevere* 

99  Considerando^  che  dopo  V  epoca  fissata  per  il  pagamento)  le 
ragioni  che  hanno  fatto  introdurre  questa  deroga  al  diritto  comune 
non  esistono  più  :  giacché  se  V  effetto  creato  per  realizzare  il  paga* 
mento  non  è  stato  soddisfatto  9  resta  tra  le  mani  del  portatore  co- 
me un  credito  formante  parte  del  suo  attivo  9  mancante  del  favoro 
d^  una  cfrcolazione  eccezionale  9  di  cui  non  si  potrebbe  neppure 
immaginare  il  proseguimento* 

99  Che  in  tale  stato  la  sorte  di  lutti  quelli  i  quali  concorsero  ] 
alla  negoziazione  delP  effetto,  é  irrevocabilmente  fissata 9  come  è 
fissata  quella  dei  debitori  principali  9  giacché  gli  uni  hanno  dei  re- 
gressi a  sperimentare  9  gli  altri  delle  eccezioni  o  compensazioni  ad 
opporre  9  per  cui  ogni  cambiamento  in  tal  situazione  di  cose  é  di- 
venuto impossibile. 

99  Che  ammettere  la  possibilità  di  girare  un  effetto  coromer*- 
dale  dopo  la  scadenza  sarebbe  ricondurre  in  circolazione  dei  titoli 
che  ne  sono  esciti  9  compromettere  bene  spesso  dei  gravi  interessif 
e  perturbare  il  commercio  $  giacché  col  presidio  di  tale  tolleranza^ 
e  il  portatore  dopo  la  scadenza  delP  effetto  si  avvedesse  che  il  de- 
bitore gli  può  opporre  delle  compensazioni  9  potrebbe  mettersene  al 
coperto  con  una  nuova  girata* 

99  Considerando  che  V  idea  di  questo  danno  ha  talmente  colpito 
gli  uomini  saggi  9  disposti  ciò  non  ostante  ad  ammettere  V  opinione 
qui  combattuta)  che  hanno  voluto  creare  un  sistema  mist09  secondo  il 
quale  il  privilegio  della  circolazione  sopravviverebbe  alla  scadenzai 
ma  non  sarebbe  più  dotato  dei  privilegi  inerenti  a  questa  specie  di 
cessioni  :  sistema  spurio  9  che  non  può  essere  adottato  9  giacché  o 
bisogna  ammettere  tutto  |  0  lutto  ripudiare* 
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^  Che  in  fatti  non  si  pub  concepire  come  si  potrebbe  loatitc- 
nere  un  diritto  di  cfrcolaziooe  che,  ingannando  il  Wmaiercio,  lasce- 
rebbe i  naoTi  portatori  esposti  a  tutti  i  perìcoli  delle  eccesioni  op- 
ponibili ai  detentori  nel  momento  delle  scadenze ,  ed  ai  cessionari 
successivi  :  ed  è  d*  altronde  impossibile  frazionare  la  legge ,  ripu- 
diando r  art.  14d  del  codice  di  commercio  con  le  sue  conseguenze^ 
per  adottare  solamente  l*art«  136* 

f,  Considerando  che  per  distruggere  V  argomento  tratto  dalla 
generalità  dei  termini  di  quest'  articolo  136,  basta  osservare  come 
esso  sia  collocato  nel  titolo  delle  lettere  di  cambio ,  giacché  esso 
viene  dopo  V  enunciazione  delle  forme  con  cui  devono  essere  stilate 
le  tratte  e  V  accettazione  ;  ma  prìma  d^  indicare  quello  che  deve 
esser  fatto  alP  epoca  del  pagamento  ,  e  specialmente  prima  delPar* 
ticolo  161  9  il  quale  dispone,  che  il  portatore  della  lettera  di  cam- 
bio deve  esigerne  il  pagamento  nel  giorno  della  scadenza. 

,,  Considerando  che ,  come  si  è  detto ,  la  circolazione  autoris- 
sata dalP  art*  136  è  un  diritto  eccezionale  ,  che  non  può  stendersi 
al  di  Vk  dello  scopo  per  cui  è  stata  creata,  né  può  applicarsi  a 
titoli  immobilizzati  per  il  rifiuto  del  pagamento,  ridotti  a  crediti 
suscettibili  di  cessione ,  ma  con  le  condizioni  del  diritto  comune. 

,t  Considerando  che  la  facoltà  di  mandare  in  commercio  ed  in 
circohsione  effetti  degenerati  «  per  lo  pili  ridotti  a  titoli  litigiosi  , 
sarebbe  creare  una  sorgente  d*  inconvenienti  e  d*  ingiustizie,  che  il 
legislatore  non  ha  potuto  autorizzare  •  Così  in  diritto* 

Per  tali  motivi  dice  mal  giudicato,  e  riformando  ecc.,  dichiara  ^ 
il  sig*  Dofresne-Legue ,  mancante  di  qualità ,  per  chiedere  il  paga*- 
roento  dei  controversi  biglietti  :  annulla  il  giudicato  e  V  istanza  ecc« 

Corte  reale  di  Rennes,  prima  cam,^  ud*  deldiiS  luglio  1844 
sig*  de  Kerbertin ,  pn  preside 
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AKion  svcGsssoiLXìk  .  ABXONs  yrumiCATomA  . 

GOMFSTBMZA 

LXI.  Esercitare  ufC  azione  vindicatoria  per  titolo  ereditario  ^ 
non  è  esercitare  un*  azione  successoria  nel  senso  del  $  441 
num.  2:  e  molto  meno  quando  V  azione  è  intentata  contro 
coeredi  dà  un  estraneo  acquirente  (T  una  proprietà  eredi-- 
taria* 

AW  effetto  della  competenza  maggiore  accordata  in  quel  para-- 
grafo  anche  alle  cause  minori,  è  necessario  che  la  lite  sia 
tra  coeredi. 

O  che  almeno  V  attore  sia  subentrato  in  tutti  i  diritti  che  il  eoe- 
rede  avea  alV  eredità. 

{Discuss.  sul  $  441  num.  2  del  reg.  giui.^ 

Farnò  e  Gambetti 

fjrambetti  avea  comperato  da  un  DalP  olio  la  porzione 
f  un  piccolo  predio  denominato  Cuviolo  in  Sassolione  presso 
a  Sotogna,  e  P  altra  dallo  stesso  Dair  olio  era  stata  vendala 
ai  fratelli  Farne:  più  tardi  però,  avendo  il  Gambetti  saputo 
cbe  r  intero  predio  veniva  al  venditore  per  titolo  ereditario 
dal  padre,  il  quale  morendo  avea  lasciate  coeredi  e  compro- 
prietarie quattro  altre  figliuole,  andò  comperare  i  costoro  di- 
ritti ,  e ,  benché  la  parte  venduta  ai  Farne  fosse  scritta  nei 
censo  per  se.  40 :64,  reputò  conveniente  al  processo  il  $  441 
oum*  2  che  manda  per  somme  anche  minori  di  se.  200  ai 
tribunali  céllegiali  del  luogo,  ove  è  aperta  la  successione  —  le 
azioni  fra  coeredi  concerfienti  le  divisioni  delle  eredità,  la  tra- 
dizione  e  la  garanzia  delle  quote  ereditarie:  e  portò  la  causa 
al  tribunale  di  prima  istanza  sedente  a  Bologna  col  seguente 
libello,  di  cui  è  necessario  conoscere  letteralmente  il  tenore  per 
rinlellig«nza  della  dottrina,  che  si  contiene  in  questo  articolo. 

„  Sono  citati  i  signori  Antonio  ^  ed  Evangelista  fratelli 
Farnò  domiciliati  in  deUa  comune.  A  coinparire  acorsi  otto 
|[ionti« 

2f 
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,,  Bitenoto  che  gii  istanti  sono  proprietari  di  do  ffmdo 
denomioato  Cutnolo  posto  nei  comune  saddetto  parrocchia 
di  Sassoleone  composto  di  vari  appezzamenti  con  vari  editizi 
appartenuto,  finché  visse,  a  Francesco  DalJ^olio,  e  dopo  la 
sua  morte  accadala  li  16  gennaro  1814  ai  cinque  di  lui  fi- 
gliuoli in  parli  eguali ,  per  la  intestata  successione ,  cai  se- 
condo le  leggi  italiane  si  fece  luogo  in  loro  favore. 

,,  Éitenulo  che  i  due  fratelli  Vincenzo  e  Giovanni  Gam- 
betti del  vivente  Francesco,  acquistarono,  anche  a  nome  delia 
Teresa  Baldazzi  moglie  di  Giovanni,  la  quota  di  Giuseppe, 
uno  dei  delti  figli,  ed  anzi  una  estensione  assai  maggiore  del 
suo  quinlo  mediante  due  islromenli  rogali  dal  notaro  dottor 
Gaetano  Ronca  i  giorni  21  gennaro  1828  e  4  giugno  1^30. 

„  Ritenuto  che  T  altro  istante  Giovanni  acquistò  gli  altri 
quattro  quinti  dalle  tre  sorelle  di  Giuseppe,  Domenica,  Rosa, 
Caterina  e  Marianna  figlia  di  Gellrude  altra  sua  sorella 
coir  assenso  ed  intervento  ad  abbondanza  del  detto  loro  fra- 
tello, come  risulla  dai  tre  islromenli  rogati  il  primo  dai  no- 
taro Galeali  il  28  fcbraro  1837 ,  e  gli  altri  due  dal  notaro 
dottor  Onofrio  Pilali  Raggi  i  giorni  4  ed  11  marzo  1837. 

„  Ritenuto  che  i  sudelti  fratelli  Gambetti  sono  in  pos- 
sesso della  loro  quota  acquistata  coi  rogiti  Ronca  suindicati, 
non  così  il  detto  Giovanni  Gambetti,  il  quale  ha  trovato  avere 
i  citali  occupata  la  casa,  e  gli  edifizi  esistenti  sul  detto  fondo, 
e  cosi  il  podere  per  tutta  la  parte  a  lui  spettante. 

„  Ritenuto  che  non  ignorano  gli  istanti  alTaecicire  i  detti 
fratelli  Farne  a  loro  appoggio  di  avere  acquistalo  una  parte 
del  detto  podere  dal  medesimo  Giuseppe  Dall' olio. 

„  Ritenuto  che  niun  titolo,  e  niun  diritto  può  sommi- 
nistrare loro  il  detto  acquisto  se  anche  regessc ,  perocché 
fatto  dopo  che  Giuseppe  aveva  venduto  il  suo  quinto,  e  più 
ancora  di  esso  coi  detti  due  rogiti  Ronca,  ed  aveva  quindi 
cessato  di  essere  proprietario  di  detto  fondo,  nò  conseguen-» 
temente  poteva  cedere,  o  vendere  ad  altri  ciò  che  egli  non 
aveva. 
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,,  Bitenoto  perciò  che  i  detti  Farad  sono  illegittimameii- 
te  occopaoti  del  detto  fondo  senza  titolo  e  cansa,  ed  occir- 
panti  di  mala  fede,  perchè  scienti  delle  prenarrate  cose  da 
moltissimo  tempo,  e  specialmente  dal  29  aprile  1837,  giorno 
in  cai  furono  ad  essi  notilicale  con  atto  del  cursore  Perazza , 
per  lo  che  compete  agli  istanti  azione  non  solo  a  domandare 
la  loro  espulsione ,  ma  anche  la  restituzione  delle  rendite 
percette  e  che  in  caso  percepissero,  e  la  rigorosa  ammenda 
dei  danni. 

„  Per  sentire,  previa  la  prodotta  del  preaccennati,  dichia- 
rarsi, e  sentenziarsi  non  competere  ai  citati  verun  diritto 
sol  detto  fondo  Cuoiaio^  e  doversi  perciò  espellere  dalla 
occupazione  e  godimento  che  ne  usurparono,  ed  in  cui,  con- 
tro ogni  principio  di  ragione ,  persistono  a  mantenersi.  Per 
r  effetto  della  quale  domanda  proferirsi  la  sentenza ,  e  rila- 
sciarsi i  mandati  espnlsivi  contro  i  citati ,  ed  immissivi  in 
fsYore  degli  istanti  per  la  rispettiva  interessanza ,  colla  con- 
danna dei  citati  medesimi  alla  restituzione  delle  rendite,  ed 
ammenda  dei  danni  da  liquidarsi  a  termine  di  ragione. 

„  E  ciò  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azione  esperibile 
anche  in  via  criminale,  e  per  qualunque  provvidenza  etc. 
salvo  etc.  in  ogni  etc.  „ 

Il  tribunale  ammise  1* istanza,  ed  i  giudici  drappello 
erano  in  procinto  di  confermare  il  giudicato,  quando  i  Farnò 
portarono  gli  alti  alla  censura  del  tribunale  supremo  per 
difetto  di  giurisdizione. 

Il  sig.  avv.  Mandolen  disse  pei  ricorrenti,  che  P  azione 
dai  Gambetti  istruita  innanzi  al  tribunale  di  Bologna  non  fu 
nò  universale,  nò  successoria,  né  ipotecaria,  né  fiscale,  né 
municipale,  nò  provinciale,  per  cui,  secondo  il  disposto  nel 
^295,  benchò  relativa  a  somma  minore,  portarsi  dovesse  a 
magistrato  di  giurisdizione  maggiore  :  ma  invece  fu  semplice 
azione  vindicatoria  d*  un  fondo,  il  cui  valore  era  molto  mi- 
nore degli  se.  200  —  che  al  dire  dei  Voet  in  pand.  de  rei  m- 
dicat.  — '    Vindicare  in  genere  eet^  juM  in  re  eibi  adserere ,  ei 
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9indicaiian$i  dietae^  amnes  tu  rem  acHoMsz  ex  jure  domim 
naecUwr  rei  vmdkaiio^  aeiio  ecilieet  tn  rem,  qua  remnaslram 
ab  alio  poemseam  peUmu»  —  che  azione  di  tale  nalora  é 
quella  eziandio  che  il  condomiDO  esercita  contro  a  colai  il 
quale  acquistò  dati*  altro  condomino,  coerede  consocio,  alie- 
nante illegittimamente  la  porzione  non  sua  (1)  —  che  nel 
libello  fu  dimandato  si  dichiarasse  non  competere  ai  diali 
verun  diruto  sul  fondo  Cucialo ,  perciò  doversi  i  Fame  espeh 
lere  dalla  occupaxione  e  godimento  che  ne  usurparono  ,  rtlo- 
sciando  i  mandati  espulsivi  contro  i  citati^  ed  immissipi  in  far 
vare  degli  istanti  —  che  nei  motivi  della  dimanda  fa  allegata 
la  proprietà  del  fondo ,  la  compera  che  il  Gambetti  ne  fece 
contrattando  colle  figlie  deir  antico  proprietario  Dairolio, 
il  possedimento  che  ne  acquistò,  T illegittimità  della  ven- 
dita fatta  ai  Farne  da  un  fratello  che  diceasi  solo  padronei 
e  che  non  potea  vendere  ad  altri  ciò  che  non  avea  :  clausole 
convenienti  air  esercizio  d*  azione  reale,  di  quella  cioè  il  cai 
valore,  per  la  regola  del  $  457,  si  deve  desumere  dal  vokn 
della  cosa  litigiosa^  e  dalle  stime  censuali  se  si  tratta  dMmmobilù 

E  commentava  il  S  441  dicendo ,  che  la  previdenza  di 
questioni  che  nascono  sul  diritto  di  succedere  in  tutto  o  ta 
parte  alle  eredità  del  defonto  si  deve  intendere  nel  senso  di 
coerede,  il  quale  pretenda  la  porzione  su  tutto,  perché  l'ere- 
dità est  jus  succedendi  in  universum  jus  quod  defuncius  ten^ 
pare  mortis  haòet  (2),  cioè  delle  azioni  di  petizione  d*ere- 

(1)  Z.  2  cod.  de  com,  rer»  alienai»  -  Multum  interest  utrun 
coheredes  tui  possessionem  comniuneni  distraxeruut  :  an  vero  fiscus, 
cutiì  partis  domìnus  esset,  juxta  proprium  prìvilegium  vendidit.  Etenim 
si  a  fisco  facta  sit  vendìtìo ,  fidein  ejus  {nfringi  minime  rationis  est. 
Si  vero  coheredes  soHditatem  vendiderunt ,  licet  emptor  ab  bis  de- 
legatus  partem  preti!  fisco  solverit ,  alteramque  in  cautionem  dedu* 
xeril ,  tamcn  porlioni  tuae  ea  yenditio  non  potest  obsistere.  -  Cujffc* 
paratitL  ad  cod,  d.  Ut,  -  Donell.  commeni,  allo  stesso  Ut,  num*  60. 

(2)  L,62ff'de  reg.juris.'L  iOffde  herediiatis  petti. -l*  1'^ 
jff  de  verbor.  signif. 
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dita  che  sono  unirersali,  non  deKe  vindicatorie,  che  sono  spe- 
ciali (3)  :  giacché  in  qaei  caso  il  giudice  decide  non  delibazio- 
ne vindicatoria ,  ma  del  diritto  alla  successione  ereditaria. 
Ed  a  giustificazione  di  tale  riflesso  traeva  le  leggi  3  cod,  de 
judiciis^  e  1  cód»  de  ordine  cogniiionum  in  cui  1*  imperatore 
rammenta  la  regola  che,  se  in  un  giudizio  di  petizione  d*  ere- 
dità nasca  una  questione  di  stato  (la  quale  in  antico  appar* 
teneva  a  magistrature  diverse) ,  il  giudice  della  questione  suc- 
cessoria potesse  conoscerne  per  incidente  (4). 

Il  sig.  avv.  Tagliaferri  per  Io  contrario  dicea  di  conce- 
dere  che  chi  per  ragione  di  dominio  reclama  un  Tondo  pos- 
seduto da  altri,  eserciti  un'azione  rei  vindicatoria,  ma  pre- 
tendea  che  se  la  dimanda  porti  necessità  di  giudicare  sui 
diritto  di  successione,  il  giudizio  appartenga  a  quelli  dei  quali* 
parla  il  $  441  num.  2  :  e  voleva  osservato  che  Paolo  nella 
7.  45  S  9  Jf  fami*  herme.  pone  il  caso  di  un  coerede  che 
abbia  alienato  un  fondo  ereditario  comune  senza  intesa 
déiraltro,  e,  indicando  i  rimedi  convenienti  al  coerede 
inconsapevole  per  ricuperare  la  sua  parte,  dice  essere  due, 
cioè  razione  famUae  herciseundae,  e  quella  di  petizione  di 
eredità,  ed  essere,  ai  dire  del  Fabro  in  roHonal.  ad  pandecL 
alla  suddetta  legge  45  incontroverso  in  diritto  petitiomm  Ae- 
reditatis  dari  ctmira  posseuorem  eine  Ululo  rei  cujusUbet  Ae- 
reditariae ,  licei  minimae  (5)  —  E  da  ciò  concludeva  che  se 

(3)  L.i  jff  de  rei  vindicat,  -  Post  actiones  quae  de  univcrsitale 
propositae  suntj  subiicitur  actio  sÌDgularuin  rerum  petìtionia*  Quae 
specialis  in  rem  actio  locum  habet  in  omnibus  rebus  mobilibus,  tam 
animalìbus,  quam  bis  quae  anima  carent,  et  in  bis  quae  solo  conti- 
nentur. 

(4)  £.  3  codi  de  judiciis.  -  Quoties  quaestio  status  bonorum 
disceptationi  concurrit,  nibil  probibet  quo  magb  apud  cuni  quoque, 
qui  alioquin  super  caussa  status  cognoscere  non  possit,  disceptatio 
termmetur.  -  Z.  1  cod*  de  ordine  cognitionum. 

(S)  Voel  ad  pand.  allo  sUssó  Ut,  famìL  hercisc.  in  pr. 
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il  giudizio  fosse  stato  istruito  contro  i  Fame  dallo  sorelle 
Dali^olio,  piuttostochò  dal  Gambetti,  noo  vi  sarebbe  stata 
ragione  per  accusare  d*  ìDcompeteuza  il  tribunal  di  Bologna. 
Se,  dicea,  le  sorelle  DalP  olio  avrebbero  potuto  validamenle 
istruire  quella  causa  innanzi  al  magistrato  dì  competenza 
maggiore,  perchè  non  i  Gambetti  succeduti  nelle  loro  ra* 
gionì?  non  è  forse  scritto  nel  testo  empUtrein  keredilalù^  vt- 
eem  heredis  gì^sUnere  (6)  ?  Avverte  il  Voet  ad  pand.  famiL 
kercisc*  ^  ii  che  —  nec  dubUandum  videtur^  quin  et  inier 
emptorem  hereditatù ,  qui  parlem  etnit ,  caeùrosque  vendiioris 
cokeredes  utili  actioni  locus  siti  tum  quia  emptorem  kereditatis 
vicem  heredis  oblinere  plaeuit^  tum  quia  utHem  quoque  heredi' 
tatis  petitionem  ei,  et  in  eum  competere  receptum  fuit^  oc  gene-- 
raliter  obtinuit  utilet  actiones  iilis  casiòui  emptori  kereditatis 
dari ,  quiòus  directe  venditori  (7). 

E  notava  che  nel  libello  introduttivo  di  lite  V  azione  fa 
confessata  per  successoria ,  dicendosi  essere  queUe  stesse  che 
le  prenominate  {sorelle  DalV  olio)  avrebbero  potuto  intentare 
contro  Giuseppe  DalVolio^  ed  i  di  lui  singolari  successori  signori 
Farne  —  che  per  istruire  un*  azione  successoria  nel  senso 
del  S  441  non  è  necessario  richiedere  la  consuccessione 
neir  intera  eredità,  come  si  pretendeva  in  contrario,  poiché 
la  legge  noi  dice  —  che  allegare  le  regole  correnti  nel  caso 
di  questioni  di  stato  nate  in  pendenza  di  altra  dimanda,  tratta 
dal  testo  nelle  L  3  cod.  de  judic. ,  e  1  cod.  de  ordine  cogni^ 
tionum  era  un  ricorrere  alla  pratica  degli  accessori,  per  ap- 
plicarla ad  un  caso  in  cui  la  questione  successoria  era  que- 
stióne principale,  così  per  il  fine  della  dimanda  diretta  ad  otte- 
nere nella  parte  del  fondo  Guviolo  tutto  quello  che  della  ere- 
dità potesse  appartenere  alle  Dall' olio,  come  altresì  pel  titolo 
consistente  nella  sola  ragione  successoria,  cioè  per  i  diritti  dì 


(fi)  L.  A  %  Aff  de  hered.  vel  acU  -vendita. 
Oì  L.2S  18  ffeod.  tu.  .  M3  S  4  .  /.  54  fde  petiL  Ae- 
rerf.  -  /.  5  cod.  de  hered*  vet  act.  vend'U. 
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sQccessioae  che  i  Gambetti  aveano  comperati  dalle  DaU*  olio. 
Dicea  per  altimo  che,  avendo  i  Gambetti  colla  tradizione  del 
fondo,  domandata  altresì  la  restituzione  dei  fratti,  fa  questo 
un  altro  motivo  che  fece  la  causa  di  competeqza  maggiore, 
non  Oiitante  il  disposto  nel  $  44  il  quale  dice  che  —  se  la 
somma  dei  fruUi  non  è  certa  e  liquida^  il  valore  si  desumerà 
dalla  somma  del  credito  principale^  giacché,  secondo  una  de- 
cisione  di  Segnatura  Àlatrina  eircumseripiionis  9  giugno  1336 
cor.  b.  m.  Grossi  $  9  —  loquitur  lex  kaec  de  fructibus  cre^ 
diti  pecuniarii  qui  veniunt  ex  poeto  et  conventione ,  quique 
propterea  tum  in  qualitate^  tum  in  quantitate  praecisam  exigunt 
petitionem ,  non  autem  de  fructibus  fundi  rustici  qui  veniuni 
ex  natura  ret,  quique  tamquam  neeessariae  accessiones  integram 
constituunt  ejusdem  fundi  partem,  illiusque  augent  pretium  et 
valorem  ^  ut  ait  jurisconsuUus  l.  45  jj^  de  rei  vindieat^ 

Il  supremo  ordine  „  Considerando  che  per  consentimento 
delle  parti  il  valore  del  fondo  controverso  non  giunge  alla 
somma  di  se.  200,  e  che  nella  fede  censuaria,  sola  che  debba 
attendersi  nel  valutare  la  importanza  delle  cause ,  ò  notato 
per  se  40. 

^,  Che  per  portare  le  cause  al  tribunale  di  prima  istanza, 
1  Gambetti  ritennero  trattarsi  d*una  azione  successoria  nel 
senso  del  $  441  del  regolamento  giudiziario:  ma  di  tale  azione 
mancavano  tutti  i  caratteri,  e  quello  principalmente  che  fosse 
il  caso  di  domanda  fatta  da  un  coerede  contro  gii  altri, 
mentre  in  vece  la  lite  venne  intentala  da  un  acquirente  contro 
un  altro  acquirente,  quali  erano  1  Farnò  ed  i  Gambetti.  Nò 
giova  il  ricorrere  alla  regola  di  diritto  contenuta  nella  l  2 
ff  de  hered.  vel  act.  vendit.  secondo  la  quale  può  un  coerede 
cedere  ad  un  estraneo  la  quota  della  sua  eredità ,  e  può  il 
cessionario  sperimentare  le  azioni  che  al  cedente  competono: 
mentre  la  regola  ha  luogo  nel  caso  d' una  quota  delP  intiera 
eredità ,  la  quale  eredità  consiste  neir  insieme  delle  azioni 
6  delle  proprietà  spettanti  alP  autore,  mentre  per  lo  centra- 
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rio  la  cessione  fatta  dalle  sorelle  Dall'  olio  ai  Gambetti  si 
limilo  alla  porzione  loro  spettante  del  fondo  GqtìoIo:  distinzio- 
ne giuridica  contenata  nel  testo,  e  riconosciata  dai  dottori  (8). 

,,  Che  molto  meno  era  competente  il  tribanale  di  prima 
istanza  per  T accessoria  domanda  di  restitazione  di  fratti, 
giacché ,  sebbene  il  S  461  tratti  degli  interessi  che  corrono 
sui  crediti  frattiferi,  e  vi  si  dica  che  —  te  la  somma  non  è 
certa  e  liquida^  il  valore  si  desumerà  dal  eredito  principale^ 
il  seguente  S  462  chiaramente  si  esprime  che  —  la  disposi" 
xione  contenuta  nel  S  precedente  sarà  applicabile  alla  dimanda 
accessoria  dei  danni  ed  interessi^  che  vi  fosse  unita  àUa  dimanda 
principale. 

Bescrisse  —  Circumscriptis  omnibus  gestis  cor.  iriiunali 
dotti  Bononiae  cum  omnibus  inde  sequutis  ex  defectu  jurisdi^ 
ctionis^.partes  utantur  juribus  suis. 

Segnai,  del  dì  12  settembre  1844  —  Bononien.  drcumscr. 
R.  P.  D.  CouTentati  decano  ^  proc.  pei  Fami  sig.  dott.  Proja, 
pei  Gambetti  sig.  dott.  Tosi. 

28  novembre  1844  —  tu  decisis. 


AXIMn  mSAU  .  SBSBZ  ZVBZnSI  .  COMFSTSXSA 

LXn.  /  giudizi  eoniro  gli  eredi  o  contro  i  beni  ereditari  del 
defonto^  fincké  sono  indivisi^  appartengono  anche  per  somme 
minori  ai  tribunali  di  competenza  maggiore^  sebbene  si  tratti 
di  azimù  reali. 

{Discuss.  ni2  S  441  num.  3  del  reg.  giud.) 


(8)  Z.  hereditaiem  cod.  in  quibus  caussis  cessai  tongi  iemfh 
praescr*  -  Mascard.  de  probai.  voi .5  conclus.  978.  -  Altìmar.  dentd» 
Utai.  ruhr.  1  quaest.  1  num.  320.  •  Voet  in  pandéci.  ad  Ut.  de  hered. 
oetif.  lib.  5  tit.  3  %  10. 
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Fiocco  e.  Petacci 

Cjome  la  precedente  regiudicata  somministra  una  nota 
al  S  441  nim.  2,  qnesf  altra,  che  nacque  nello  stesso  tribunale 
supremo,  continua  il  comenlo  dello  stesso  paragrafo,  il  quale 
al  num.  3  dice  che  —  saranno  inirodoUe  avanU  il  tribunale 
del  luogoy  eoe  è  aperta  la  successione^  le  azioni  dei  eredikri  del 
defunto  conilo  gli  eredi  o  contro  i  beni  ereditari  finché  sono 
indivisi  z  giacché,  pretendendo  la  Lucia  Fiocco  di  Veroli  clie 
una  piccola  «asa,  che  valeva  nel  censo  se  56:25,  apparte* 
nesso  a  lei  cerne  erede  mediata  d^  una  Angelica  Napoleoni  « 
non  ai  Petacd  eredi  indivisi  del  padre  loro,  li  convenne  in* 
nanzi  al  tribolale  di  prima  istanza  sedente  a  Fresinone  per 
sentirsi  manteiere,  e  quante  volte  facesse  di  bisogno,  im* 
mettere  e  reintegrare  al  possesso  del  fondo:  la  quale  istanza 
ammessa  da  qiel  magistrato,  fu  con  dae  successive  sentenze 
rigettata  in  appello  dai  turni  del  tribunale  dell*  A.  C*  :  per 
cui  la  Fiocco  beo  ricorso  di  nullità  o  restituzione  in  intiero 
in  Segnatura. 

Il  di  lei  difensore  invocava  il  $  457  il  quale  dispone 
che  —  nelle  aiioni  reali  o  miste  ^  e  nelle  catue  che  riguardano 
A  possessorio  ron  sommarissimo^  il  valore  della  causa  si  desu* 
mera  dal  valort  della  cosa  litigiosa  :  che  se,  dicea,  per  altra 
disposizione  di  legge  il  valore  degli  immobili  si  desume  dai 
libri  censaali,  {e  il  valore  della  casa  non  eccedeva  gli  scu- 
di 56:25,  com'd  che  la  lite  fu  portata  al  tribunale,  mentre 
apparteneva  alt  assessore  7  Né  si  dica  del  $  441  num.  3, 
giacchò  in  quel  luogo  di  legge  si  parla  dei  creditori  che  in- 
tentano azioni  <ontro  eredi  indivisi,  non  di  quelli  cbe  eser- 
citano azioni  rali,  come  la  Fiocco  la  esercitò,  chiedendo  la 
manutenzione ,  o  la  immissione  ad  un  fondo. 

Il  difensori  dei  Petacci  faceva  riflettere  che  la  voce  ere  • 
ditore  in  diritt<f  significa  quegli,  al  quale  alcuna  cosa  è  do  • 
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YoU  per  qaalanqae  azione  (1),  e  facea  altresì  mollo  oppor- 
tuoamente  osservare  cbe  il  paragrafo  paria  anche  delle  azioni 
reali,  qaando  yaole  portate  al  tribunale  di  competenza 
maggiore  non  solo  le  azioni  contro  gli  eredi ,  ma  qoelie 
eciandio  contro  J  beni  ereditari  ^  e  per  conseguenza  anche 
le  reali. 

Cosi  i  difensori  nella  parte  che  risguardava  It  questione 
di  nullità. 

Il  tribunale  supremo,  adottando  i  motivi  decotti  dal  di  - 
fensore  dei  Petacci,  rigettò  il  ricorso  colla  formala  —  NihiL 

SegnaL  del  dì  11  luglio  1844  Verulana  drnitntcripiioms 
ei  restUuiionii  in  iiUegrUm  B.  P.  D.  Arnaldi,  àf.  per  Fiocco 
sig.  avv.  concist.  De  Dominicis,  proc  sig.  do:t.  Amici;  per 
i  Petacci  sig.  dott  Piccinini. 

5  settembre  1844  —  in  dedeit. 


(ì)  ^  ^  ff  de  rebus  creditis.  -  Credendi  geieralis  appellatio 
est  . . .  nani  cuicumqae  rei  assentiamur  alieDam  fidem  sequuti,  oiox 
recepturi  quid  ex  hoc  cootractu,  credere  dicimir.  -  /.  11  eod* 
UL  «-  Creditorum  appel lattone ,  non  hi  tantum  accpiuntur  qui  pe- 
cuDÌam  credidenint ,  sed  omnes  quibus  ex  quaiibel  caussa  debetur. 
Vinn.  commeni*  de  ad*  $  quod  sibi  debetur» 
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A  P  P  E  W  P  1  C  E 

H  Sbchatuiia.  -  Rescritti  difformi  <»  Tbrzo  bsperimbnto 

jÌ  coniare  dal  dì  1  deW  anno  1845,  se  neìle  cause  che  si  pr<h 
pongono  in  piena  Segnatura  ,  iZ  rescritto  secondo  sarà  diverso 
dal  primo ,  avrà  luogo  il  terzo  esperimento» 

Se  la  difformità  è  parziale^  il  secondo  rescritto^  nella  parte  o  parti 
conformi^  è  definitivo. 

(Ordinanza) 

„  La  Santità  di  Nostro  Signore,  avendo  prese  in  matura  con- 
siderazione le  osservazioni  delP  Emo  prefetto  della  Segnatura  di  giu- 
stìzia intorno  i  rescritti  di  quel  supremo  tribunale,  revocatorìi  in  tutto 
o  in  parte  gli  opinamenti  emanati  nelle  cause  maggiori,  ed  avendole 
riconosciute  ben  fondate  ,  sì  è  degnata  prescrivere  quanto  segue  : 

„  1.  Il  disposto  nel  $  1104  del  moto  proprio  10  novembre  1834, 
cbe  dichiara  irretrattabili  e  definitivi  i  rescritti  emanati  dopo  la  se* 
conda  discussione  nelle  cause  maggiori,  avrà  luogo  soltanto  allorché 
i  medesimi  sieno  conformi  air  opìnamento ,  o  sia  decisione. 

„  II.  I  rescritti  difformi  si  riterranno  come  nuovo  opinamento  : 
il  tribunale  procederà  ad  una  terza  discussione,  osservando  le  norme 
contenute  nel  $  1084. 

„  Qualora  la  difformità  non  sia  totale ,  rimarranno  irretrattabili 
e  definitivi  nella  parte  o  parti  conformi. 

„  III.  È  applicabile  alla  terza  discussione  quanto  è  prescritto 
nei  SS  1^^5  >1  1^^^  IO  OTÒAut  alla  seconda. 

„  IV.  I  rescritti  emanati  nella  terza  discussione,  saranno  sempre 
irretrattabili  e  definitivi,  abbenchè  non  conformi  né  al  primo,  né 
al  secondo  opinamento* 

),  V.  Nulla  è  innovato  relativamente  alle  cause  minori  ed  alle 
controversie  incidentali. 

„  VI.  La  presente  ordinanza  avrà  effetto  dal  di  1  del  prossimo 

anno  1845,  e  si  terrà  affissa  nella  cancelleria  del  tribunale  supremo, 

e  nelle  cancellerie  di  tutti  i  giudici  e  tribunali  di  Roma,  e  dello  stato. 

,1  Dalla  Segreteria  per  gli  affari  di  Suto  intemi  il  di  SO  die.  1844. 

MARIO   CMLD.    MATTBI 
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GiuriapradeDxa  esfera  oommertiale  ed  ipotecaria. 

ÀLBBMATOftl  -  YwmtikhM   -  GoilPITBlfSA 

1.  V  azione  eT  un  albergatore  contro  un  vetturale  per  il  pagamento 
delle  spese  fatte  nel  suo  albergo^  così  per  il  vetturale^  come 
per  il  suo  equipaggio^  non  è  di  competenza  del  tribunale  di 
commercio. 

Guerin  e*  Charrier 

Ija  coBTB  ,,  Attesoché  il  sig.  Charrier  ha  citato  il  sig.  Gueria 
per  il  pagamento  di  franchi  135  spese  fatte  nel  suo  albergo  tanto 
per  lai ,  che  per  il  suo  equipaggio* 

99  Che  in  tale  istanza  il  sig.  Charrier  non  distingue  la  somnui 
che  gli  sarebbe  dovuta  per  le  spese  di  Guerìn. 

99  Che  secondo  F  art.  6  delP  ordinanza  1673  i  giudici  consoli 
non  possono  conoscere  delle  contestazioni  per  il  nutrimento  ed  allog- 
gio 9  neppure  tra  negozianti. 

99  Che  secondo  il  disposto  delP  art.  638  del  codice  di  commer- 
cio 9  che  è  conforme  agli  antichi  principii,  i  tribunali  di  commercio 
non  possono  conoscere  delle  azioni  intentate  contro  un  commerciante 
per  il  pagamento  delle  derrate  e  mercanzie  comperate  per  il  suo  uso 
particolare. 

99  Che  se  il  Guerin  yetturale  ha  fatte  delle  spese  nelP  albergo 
del  sig.  Charrier9  le  ha  fatte  per  suo  uso  particolare9  e  per  quello 
dei  suoi  equipaggi  9  per  cui  non  poteva  essere  chiamato  al  tribunale 
di  commercio:  per  lo  contrario  non  sarebbe  cosi  se  egli  avesse 
acquistate  derrate  e  mercanzie  per  rivenderle ,  giacché  in  questo  caso 
avrebbe  fatto  un  atto  di  commercio. 

91  Che  i  primi  giudicÌ9  avendo  riconosciuto  Guerin  socio  di  Rous* 
seaU)  il  tribunale  di  commercio  avrebbe  potuto  dichiarare  la  propria 
competenza  9  se  T  azione  fosse  stata  diretta  contro  Rousseau  per  il 
pagamento  delle  spese  neir  interesse  della  loro  società. 

RiroKKA  ecc.  9  e  dice  che  il  tribunale  di  commercio  era  incom- 
petente. 

Corte  reale i2i  Poitien  9  2cam*^  ui.dd  1  mano  1844  sig*  Bar* 
bault  Da  la  Ilott09  presid. 
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SOCIBTA*  IH  ffOm   COtLITTIVO  -  PoBBLlCàZIOffl  -   CaIDITOKI 

2.  /  creditori  di  una  società  in  nome  collettivo ,  che  non  è  stata 
pubblicata  secondo  te  prescrizioni  delP  art.  42  del  codice  di 
commercio ,  ìion  possono  pretendere  nessun  diritto  di  prela^ 
tione  sui  capitali  messi  in  società  a  pregiudizio  dei  creditori 
particolari  degli  assodati. 

M embret  e.  i  sindaci  Rogane 

Lia  COATI  .)  Attesoché  a  termini  delPart  39  del  codice  di 
commercio  le  società  in  nome  collettivo  o  in  accomandita  devono 
essere  provate  con  atti  pubblici,  o  per  contratti  a  forma  privata. 

^  Che  tali  società  devono  essere  rendute  pubbliche ,  e  le  solen- 
nità prescrìtte  cosi  dal  codice  di -commercio  art.  42)  come  dalla 
legge  31  marco  1835  devono  essere  osservate  a  pena  di  nullità  a 
riguardo  degli  interessati ,  e  che  la  mancanza  di  nessuna  di  esse  può 
dagli  associati  essere  opposta  ai  tersi. 

jj  Che  Tart.  42  proclama  in  una  maniera  generale  a  profitto 
di  tutti  gli  interessati  la  nullità  della  società  io  nome  collettivo  o 
in  accomandita^  che  non  sono  legalmente  stabilite  e  conosciute,  salva 
una  eccexione  in  favore  dei  terzi ,  contro  i  quali  gli  associati  non 
possono  prevalersi  della  violazione  che  essi  hanno  fatta  alla  legge. 

,,  Che  la  espressione  di  interessati  impiegata  dal  legislatore 
neirart.  42,  è  generìca* 

,,  Che  essa  indica  i  creditori  della  società  come  quelli  degli 
associati  stessi  agenti  gli  uni  contro  gli  altri  :  giacché  tutti  possono 
avere  interesse  a  fare  annientare  una  società,  che  non  é  legalmente 
provata* 

,,  Che  se  il  legislatore  ha  imposta  la  pena  di  nullità  alla  inos- 
servanza delle  forme  prescritte  per  le  società  in  nome  collettivo  o 
in  accomandita,  é  per  impedire  le  frodi  che  potrebbero  essere  ope» 
rate  a  danno  dei  terzi  dagli  associati ,  e  cosi  a  causa  del  grado  di 
fiducia  che  questi  devono  avere  al  credito  d'un  commerciante,  che 
può  essere  modificato  per  1*  effetto  d*  una  società  contratta  da  lui  : 
ma  che  a  quegli,  il  quale  reclama  questa  nullità,  non  è  stata  imposta 
nessuna  condizione,  per  cui  basta  che  abbia  interesse  a  farla  pro- 
nunciare. 

„  Che  nessun  atto  né  autentico ,  né  privato  ,  né  alcuna  prova 
di  (brmalità  pubblicamente  adempite  si  arrecano  per  dimostj*are  che 
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UDa  socieU  io  nome  collettivo  abbia  emstito  tra  Rogerie  e  HembreU 
a  gli  elemeoti  dedotti  stabiliscooo  solo  che  ha  esistito  fra  di  loro 
uoa  associazione  di  fatto ,  della  quale  non  possono  prevalersi  i  loro 
creditori  gli  uoi  incontro  agli  altri. 

,,  Che  vanamente  gli  intimati  hanno  preteso  che  i  creditori  di 
Meinbret  noo  potevano  domandare  contro  di  loro  la  nulli tk  della 
società ,  perchè  aveaoo  causa  da  Membret  ^  mentre  gli  appellanti 
desumono  il  loro  diritto  dalP  art,  42  del  codice  di  commercio ,  ed 
essi  agiscono  nei  propri  loro  nomi  e  non  come  rappresentanti  del 
loro  debitore  :  e  ciò  tanto  più  che  Membret  e  Rogerie,  essendo  stati 
entrambi  dichiarati  io  istato  di  fallimento  ^  i  loro  creditori  hanno 
interessi  opposti  e  diversi. 

,,  Che  a  torlo  si  è  detto  avere  gli  appellanti  agito  serotina- 
meute  9  e  che  avrebbero  dovuto  dimandare  la  nullità  della  società 
appena  ne  ebbero  conoscenza ,  giacché  ^  quando  essi  appellanti  ne 
hanno  avuta  conoscenza ,  sono  stati  sempre  in  tempo  di  provocare 
la  nullità* 

^j  Che  tale  società,  non  avendo  mai  avuta  esistenza  legale,  non 
ha  potuto  giammai  avere  effetto  né  produrre  nessun  risultato  a  ri> 
guardo  dei  creditori  di  Membret,  giacché  quello  che  non  esiste,  non 
può  nulla  produrre. 

„  Che  perciò  i  creditori  della  pretesa  società  rappresentati  dal 
sig.  Bach  non  possono  esercitare  nessun  privilegio,  nessun  diritto  di 
preferenza  su  IP  attivo  della  società  :  che  non  è  luogo  a  nessuna  pre- 
levazione  ,  né  ad  alcuna  divisione  di  beneBci  o  di  perdite,  per  cui 
a  Rogerie  e  Membret  non  possono  rimanere  altre  qualità,  che  quelle 
di  debitore  e  creditore. 

„  Mbttb  Tappello,  e  ciò  da  cui  è  appello  al  nulla  :  ed,  emen* 
dando,  niCHiàai  nulla  e  di  niun  effetto,  a  riguardo  degli  appellanti, 
la  società  che  ha  esistito  tra  Rogerie  e  Membret  :  oaniif  i  in  conse* 
guenza  che  i  sindaci  Membret  saranno  mantenuti  nel  libero  possesso 
ed  amministrazione  del  fallimento  Membret  per  farne  la  realizzazione 
e  distribuzione  in  conformità'  della  legge  2S  maggio  I2i58  ,  e  secoado 
i  diritti  di  ciascuno  ecc. 

Corte  reale  di  Limoges  ,  2  camera ,  ud^  del  di  2  giugno  1 8 13 
sig.  Lavaud*Condat  preside 

riNB    DSL   TOMO    li.   ANNO    1343    -    IN    1844 
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Indicazione  delle  leggi  pubblieaU  in  Roma 
durante  Vanno  1844. 


^mm 


1844  28  marzo  —  NotificazioDe  dell'  Emo  pro-te9oriere  gè* 
aerale  con  cai  sono  istituiti  altri  due  corsi  poetali  per 
le  lettere  tra  Roma  e  Civitavecchia ,  oltre  i  tre  esistenti. 

16  aprile  —  Editto  dell*  Emo  Segretario  di  stato  che  mi- 
gliora la  condizione  degli  individui  componenti  le  trup* 
pe  di  linea,  in  ciò  che  risguarda  le  giubilazioni. 

18  detto  —  Regolamento  delP  Emo  Segretario  per  gli  aflari 
di  stato  interni  contenente  la  procedura  per  la  decisio- 
ne delle  controversie  tra  comuni  sui  conSni  dei  terri- 
tori respettivi:  prescrive  T esperimento  della  concilia- 
zione innanzi  al  preside  della  provincia,  ed  assegna,  in 
caso  di  non  seguita  concordia,  due  gradi  di  giurisdizio- 
ne per  la  delinizione  giuridica ,  uno  cioè  innanzi  alla 
congregazione  governativa ,  V  altro  in  via  di  reclamo 
innanzi 'ad  un  turno  speciale  della  Congregazione  del 
Censo,  composto  dell'Emo  prefetto,  e  di  due  prelati 
aventi  voto  decisivo,  di  due  ispettori  od  ingegneri,  dei 
consultore  legale  della  Presidenza,  e  di  monsig.  avv.  del 
fisco:  questi  con  voto  consultivo. 

9  maggio  —  Notificazione  dell'  Emo  pro-tesoriere  generale 
con  cui ,  dopo  avere  attivata  la  navigazione  a  vapore 
nella  superiore  parte  del  Tevere  tra  Roma  ed  il  pon- 
te Felice ,  stabilisce  la  tariffa  per  il  rimorchio  dei 
bastimenti. 

di  detto  —  Ordine  circolare  delPEmo  Segretario  per  gli 
affari  di  stato  interni  col  quale  viene  prescritta  la  can- 
cellazione d'officio  delle  iscrizioni  ipotecarie  relative 
ai  debiti  dei  comuni ,  anteriori  alla  restaurazione  del 
goverào  pontificio,  o  soddisfatti  o  caducali  per  la  non 
(atta  insinuazione. 
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SO  agosto  ^  blrasione  dello  Oimo  ministro  di  stato  ooo 
cai  si  dicliiara  clie  l' amministrazioiie  poulioa  gode  il 
diritto  di  mano-regia  per  V  emenda  dei  danni  dati  alle 
opere  pubbliche  ,  e  per  le  multe  comminate ,  cosi  dal 
regolamento  1818  che  dalle  altre  leggi  alle  baonificazio* 
ni  relative ,  e  ne  regola  le  procedure. 

22  ottobre  —  NotiGcazione  con  cui  V  Emo  pro-tesoriere  pror- 
vede  air  alleggio  dei  bastimenti  che  rimontano  il  Teve- 
re dalla  sua  foce  (ino  a  Roma. 

2  novembre  —  Notificazione  dello  istesso  ministro  che  sta* 
bilisce  una  nuova  tariffa  per  le  lettere  —  Binnuova 
il  decreto  di  portare  lettere  pieghi,  e  qualunque  cor- 
rispondenza epistolare  per  le  vie  di  terra,  e  per  quelle 
di  mare,  meno  le  commendatizie  le  credenziali,  e  quel- 
le che  siano  slate  precedentemente  bollate  dalia  dire- 
zione postale.* 

27  detto  —  Editto  della  S.  G.  della  yisita  apostolica  con  cai 
si  assegna  un  termine  di  giorni  quindici  a  denunciare 
i  legati  di  messe  contenuti  nei  testamenti  o  donaziooi 
a  causa  di  morte. 

20  dicembre  ^  ordinanza  della  Segreteria  deir  interno  con 
la  quale  si  stabilisce  che,  nel  caso  di  rescritti  difformi, 
abbia  luogo  il  terzo  esperimento  nelle  cause  che  si  prò* 
porranno  in  piena  Segnatura,  a  contare  dal  di  1  del  pros- 
simo anno  1845. 
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Tawla  alfabetica  dei  nomi  delle  parti  ^  fra  le 

quali  sono  state  emanate  le  mi  regiudica- 
te^ che  si  riportano  nel  i*  e  2*"  wlume  del 
Giornale  del  Foro  anno  i843  in  44- 

N.  B.  //  primo  numero  indica  il  iH)lume ,  // 
secondo  la  pagina. 
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Paragrafi  del  regolamento  legislativo  e  giù- 
diziario  lo  novembre  i834  discussi y  o  di^ 
chiarati  nelle  regiudicate  ,  o  risposte  au-" 
ientiche ,  che  sono  nel  Giornale  del  Foro 
anno  i843  in  44* 
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il  numero  arabico  la  pagina. 
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Indice  delle  massime  stabilite  nelle  regia-* 
diente^   o  risposte  autentiche  contenute 
nei  due  volumi  del  Giornale  del  Foro 
anno  i843  in  44* 

N.  B.  //  primo  numero  indica  il  volume  j  il 
secando  la  pagina. 
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ÀBtAitDoifo  -  Il  termiDe  in  cui  deve  essere  fatto  V  abbandono  agli 
assicuratori  non  corre  cbe  dai  giorno  in  cui  V  assicurato  ha  rice* 
vuto  le  notizie  dei  sinistro  in  modo  positivo  ^  e  con  i  caratteri 
della  certezza.  Non  occorre  però  cbe  la  notizia  sia  accompagnata 
da  prove  legali*  -  L  192* 

AccstTAzioiVB  PBK  LBtTBKA  -  V.  Cambiale. 

Accollatari  -  V.  Associazioni  librarie* 

AccoMANDATABio  -  L^  accomaudatarìo  che  non  ha  versato  la  sua  quota 
può  esservi  costretto  non  solamente  dal  gerente  ^  ma  ben  anche 
dai  creditori  della  società. 

E  se,  dopo  averla  versata,  vuol  ritirarla,  non  può  farlo  a  pro- 
giudizio dei  creditori  fino  alla  liquidazione  della  società. 

Per  cui  si  deve  considerare  come  nulla  la  obbligazione  di  ven- 
derla che  avesse  fatto  il  gerenfe  prima  della  liquidazione. 

Se  il  gerente  ha  confusi  gli  affari  della  società  con  i  suoi  per- 
sonali e  particolari,  si  deve  ordinare  una  liquidazione  speciale  • 
separata.  -  1.  318. 

Accomandita  -  1  creditori  di  una  società  in  accomandita,  rappresen- 
tata provvisoriamente  da  un  amministratore  giudiziario,  hanno  di. 
ritto  di  fare  sequestri  tra  le  mani  dei  debitori  della  società.  -  1.  127. 

Acqua  -  1  compratori  delle  case  di  Roma  sono  responsabili  per  U 
tassa  arretrata  delP acqua,  benché  questa  per  destinazione  del 
precedente  proprietario  pid  non  fluisca  alla  casa  venduta.  -  il.  85» 
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AcQOM  n&YiMM  •  1d  materia  d*acqae  piaTaae  ncistiiid  pub  fare  nel  60^ 
do  proprio,  beDcbè  superiore ,  opere  tendenti  a  mutare  il  corso 
naturale,  e  ad  immetterle  nel  fondo  altrui. 
'  £  ciò  qaand^  anche  il  padrone  del  fondo  inferiore  non  dimoatri 
la  certezza  del  danno  cbe  a  lui  derÌTerebbe  dalle  opere  nooTe« 
E  se  siano  state  eseguite  si  dete  ridurre  in  pristino  lo  stato 
del  fondo.  -  li.  257« 

AoQmascBirzA  -  Se  uno  dei  ret^  con  sentenza  loterlocntorìa  sia  posta 
fuori  di  causa  ,  e  il  procuratore  delP  attore  continui  contro  gli 
altri  il  processo  9  qoest*  atto  importa  acquiescenza  al  giudicato,  6 
lo  rende  inappellabile.^  <«  L  274. 

Acquisti  postbkioki  -  Y«  Ipoteca. 

AoGivDicATARio  -  V  aggiudlcatariÀ,  che  dopo  avere  pagato  V  intiero 
del  prezzo,  in  seguito  del  giudizio  di  graduazione  é  obbligato  di 
pagare  una  seconda  volta  una  parte  di  esso  ad  un  creditore  an- 
teriore neiripoteca,  ed  i  cui  titoli  erano  rimasti  ignoti,  può  ripetere 
questa  parte  dal  creditore  collocato  in  ultimo  grado*  -  1.  56. 

Alimenti  -  11  padre,   legittimo  amministratore   dei  beni  dei  figli f 
può  alienare  una  parte  dei  beni  ,  onde  soddisfare  i  debiti  con* 
traiti  per  alimentarli.  -  L  {29. 
Y.  Mano-regia. 

Attili HiSTR ATI vo  -  La  questione  amministrativa  eccitata  per  via  d*  ec- 
cezione innanzi  ai  tribunali  minori,  non  li  rende  incompetenti 
a  giudicare  suIP  istanza. 

Poiché  a  renderli  incompetenti  é  necessario  che  la  questiono 
amministrativa  si  contenga  nel  libello  introduttivo  di  lite  ,  o  siar 
risoluta  nella  parte  dispositiva  della  sentenza. 

I  tribunali  ordinari  sono  incompetenti  per  dichiarare  che  Qiui 
causa  appartenga  air  autorità  amministrativa.  ->  I.  90« 

Anno  -  V.  Registro. 

Anno  compito  -  La  regola  di  diritto  che  in JavorabilìBus  Tanno  in^ 
cominciato  si  ha  per  compito,  risgoarda  al  caso  delPetà  richiesto 
per  acquistare  onori,  od  esercitar^  pubblici  offici,  non  la  libertk 
di  testare,  o  conseguire  legati  o  fedecommessi.  -  I.  280. 

ArpBLLABiLiTA*  -  V.  Clausula   appellatione  remota*  -  Perenzione* 
Acquiescenza. 
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Amtui  -  V.  loterlooutoHì.  •  Perémìone.  •  Ripetisioiie  d^lti.  •  i 
tenza  non  ispedita.  «>  Seotenu  ordinatoria. 

AaaBSTO  PBRSOHALB  •  V.  Concordato* 

AsjictTKAzioiri  iiÀRiTTiiiB  •  L^  assicuratofe,  che  ha  presi  a  sno  carico 
tu  tei  gli  accidenti  ed  infortani  di  mare,  è  responsabile  anche  per 
i  danni  fatti  dai  sorci  alle  mercanzie  che  sono  entro  la  nave. 

Benché  la  mercanzia  sia  propria  ad  allettare  la  Yoracicii  di 
quegli  animali.  -  IL  122^ 

Associati  •  Pel  pagamento  delle  opere  che  si  pubblicano  per  asso- 
ciazione ,  gli  associati  possono  essere  convenuti  innanzi  al  triha- 
.  naie  del  luogo  ove  risiede  V  autore.  •  IL  65. 

AssociAzioifi  LiBRABiB  «  Nelle  imprese  librarie  P  accollatario  degli 
esemplari  è  responsabile  Terso  gli  associati  per  le  condizioni  prò» 
messe  dalP editore  nel  manifesto  d'associazione. 

L'editore  o  P  accollatario  di  un'  opera  tipografica,  che  cita  Pas- 
sociato  al  pagamento  delle  dispense  gili  pubblicate,  pu&  essere  ri- 
convenuto a  dimostrare  d' avere  adempite  le  promesse  del  mani- 
festo: in  difetto  a  sentir  dichiarare  risoluto  il  contratto. 

Chi  si  associa  alP  edizione  di  un^opera,  e,  ricevendo  le  diapensv 
pubblicate ,  si  obbliga  a  pagarle  ogni  e  quabaique  eccetiohia  ri" 
mossa  )  non  rinuncia  con  ciò  alla  redibitoria  ,  o  ali*  azione  ex 
empiOj  che  gli  possono  competere,  se  P  edizione  non  è  conforme 
alle  condizioni  del  manifesto.  Né  osta  che  egli  abbia  pagate  al- 
cune dispense  senza  reclamo. 

Il  termine  perentorio  ad  esercitare  la  redibitoria  in  fatto  di 
opere  che  vanno  per  associazione  decorre  dal  giorno  in  cui  è 
puiiblicata  P  ultima  dispensa.  -  I.  193. 

AssoLVTOHiA  ball'ossbrvanza  dbl  GIUDIZIO  -  Generalmente  parlando, 
il  non  assolvere  dall'osservanza  del  giudizio,  quando  le  cii co- 
stanze del  processo  lo  richieggono,  è  motivo  dì  restituzione  in  in- 
tiero ,  non  di  nullitli.  -  I.  202. 

AttBHTATi  -  Osta  la  regiudicata  a  colui  che  avendo  prima  agito  inu* 
tilmente  per  la  nullitii  d'una  esecuzione,  promuova  quindi  un 
giudizio  per  la  purgazione  degli  attentati  incorsi  pendente  P  istan- 
za. -  IL  170. 

Arti  BSBCiTTOHi  -  V.  Ebrei  -  Incidenti.  -  Ricorso* 
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ATTO  ikt  oouMBKCio  -  Lft  compin  di  sUbili  per  meaderli  In  dettaglio 
non  costituisce  un  atto  dì  commercio.  Cosi  della  senseria  relativa 
alle  operazioni  di  compra  e  rivendita  dì  stabilì. 

Per  conseguenza  appartiene  ai  tribunali  civili  e  non  ai  tribunali 
di  commercio  di  conoscere  di  una  dimanda  di  pagamento  di  spese 
ed  onorari  fatta  contro  un  mandante  da  un  mandatario  incaricato 
di  comprare  stabili  per  rivenderli  ^  quand^  anche  V  uno  e  Y  altro 
siano  commercianti.  -  IL  189« 

La  compra  d' una  bottega  con  le  mercanzie  e  gli  ateasili  che 
la  compongono  costituisce  un  atto  di  commercio  che  sottomette 
il  compratore  alla  giurisdizione  commerciale  ed  ali*  arresto  per* 
sonale.  -  IL  191. 
V.  Editori. 
AvÀiBA.  -  Quando  una  nave  assalita  da  una  tempesta  ha  sofferte  delle 
'  avaree  particolari,  e  tali,  che  hanno  reso  impossibile  di  conti- 
nuare  il  viaggio ,  senza  compromettere  nel  tempo  stesso  la  nave 
ed  il  carico  ,  le  spese  dell*  approdo  e  trattenimento  accaduto  per 
rij>arare  queste  avaree  particolari  devono  essere  classificate  come 
avarea  grossa  o  comune  ,  ancorché  non  siavi  stata  deliberazione 
per  voto  deir  equipaggio ,  non  essendo  tal  deliberazione  indispen- 
sabile per  costituire  il  danno  volontariamente  sofferto. 

Devono  egualmente  nel  medesimo  caso  esser  considerate  come 
avaree  comuni  le  spese  di  sbarco ,  di  magazzinaggio  ,  e  di  nuovo 
imbarco  del  carico  causate  dalla  necessità  di  disarmare  il  naviglio^ 
e  di  racconciarlo* 

Non  si  pu6  in  materie  di  avaree  comuni  operare  la  deduzione 
di  un  terzo  per  la  differenza  del  nuovo  al  vecchio  delle  spese 
fatte  pel  restauro  del  naviglio.  Spetta  agli  attori  che  domandano 
una  riduzione  provare  la  differenza  del  valore  esistente  fra  gU 
oggetti  vecchi ,  e  gli  oggetti  nuovi. 

Dovendo  il  paviglio  contribuire  al  paganoento  delle  avaree  co- 
^  munì  per  la  melk  del  suo  valore  al  luogo  dello  sbarco,  ne  risulta 
che  questo  valore  deve  essere  composto  non  solo  delP  ammontare 
della  stima  fatta  dai  periti  al  momento  che  è  valutato  il  dannOy 
ma  anche  dalla  parte  contributiva  che  dia  al  naviglio  il  carie» 
in  ragione  delle  avaree  che  quello  ha  sofferte  per  la  comune  sai» 
vezzà.  -  L  58* 
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Atocàzionb  «  È  inftmniisnbile  distanzi  per  P ayocaziont  •  riu Dione 

delie  cause,  quando   resti  eselusa   la  contemporanea  pendenza ^ 

e  la  pregiudiziali tk  delle  medesioie.  -  il.  141. 
AvTiAMEifto  -  V.  Botteghe. 
Avvocati  -  Gli  avvocati  hanno  contro  i  clienti  diritto  ad  onorario 

1.  Per  la  visura  in  ogni  grado  di  giurisdizione , 

2.  E  per  ogni  incìdente  ,  quando  sia  stato  necessario  esaminare  . 

nuovi  documenti ,  e  comporre  apposito  sommario  y 

3.  Per  la  corrispondenza  epistolare  ^  se  V  abbiano  tenuta , 

4.  Per  le  collezioni  di  dottrinali,  se  siano  stati  disposti  con  me- 

todo y  e  molto  più  se  sia  stato  necessario   volgerli  da  una 

lingua  straniera  , 
5*  Hanno  diritto  a  ritenere  per  V  effetto  delP  onorario  come  piene 

le  pagine  delle  loro  memorie  occupato  dalle  sottoscrizioni  e 

dair  occhio  ,  ossia  frontespizio^ 
6*  Non  hanno  diritto  a  rimborso  per  le  copie  dei  loro  origioali 

mandati  alla  stampa.  -  L  110. 

AZIONB    III    GBNBRB   -   V.    SpCSe. 

Azione  ipotbcabia.  -  V.  Legati  tonai. 

AziONB  popolare  -  V»  Tutore. 

Azione  successoria  -  Esercitare  un^  azione  vindicatorìa  per  titolo 
ereditario,  non  è  esercitare  un^  azione  successoria  nel  senso  del 
5  441  num.  2,  e  molto  meno  quando  P  azione  è  intentata  contro 
X  coeredi  da  un  estraneo  acquirente  d*  una  proprietà  ereditaria* 
Air  effetto  della  competenza  maggiore  accordata  in  quel  para- 
grafo anche  alle  cause  minori,  è  necessario  che  la  lite  sia  tra 
coeredi.' 

O  che  almeno  Fattore  sia  subentrato  in  tutti  i  diritti  che  il 
coerede  aveva  alPereditli*  •  IL  52f. 

Azione  vindica.toria  -  V.  Azione  successoria. 

Azioni  personali  -  V.  Azioni  successorie. 

Azioni  sqccbssorib  -  Se  ali*  azione  successoria  venga  in  un  libello 
congiunta  una  dimanda  cbe  alluda  ad  esercizio  d*  azione  perso- 
nale) non  per  questo  è  men  vero  che  la  causa  debba  essere 
portata  al  tribunale  del  luogo  in  cui  si  è  aperta  la  successio- 
ne. -  11.  130. 
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Baiattkru  di  PATBoirK  *  Gli  errori  risaltanti  dalP  impmSenxa  dd 
capitano  e  deir  equipaggio ,  costituiacono  talvolu  baratteria  di 
patrone ,  come  quello  che  risolta  dal  dolo  9  •  dalla  prevaricazione* 
L*inoendio  in  mare  d^una  nave  di  cabotaggio,  causato  dal  fuoco, 
riconosciuto  a  bordo  dopo  più  giorni  di  naviga7.ione  in  vicinanza 
delle  coste ,  costituisce  baratterìa  di  patrone  a  carico  del  capitino^ 
delle  quali  non  sono  responsabili  gli  assicuratori  del  corpo  della 
nave.  -  IL  62. 

Bbr SVENTO  •  y.  EoBteusi* 

Barn  FBDBCOMiiBSSAai  -  y.  Legati  annoi. 

Bbbi  roani  -  y.  Compra  per  rivendere. 

Biglietto  a  domicilio  *  Chi  non  commerciante  dica  in  Roma  -  pa* 
gherò^  per  es.,  a  Terni  alP  ordine  t.  p*  di  Tizio  scudi  cento  al 
domicilio  di  Cajo  fa  un  biglietto  a  domicilio  cbe  contiene  tra* 
sportq  di  danaro,  è  per  conseguenza  un  atto  di  commercio.  -  1«  225. 

Biglietto  all'ordine  •  U  portatore  d'un  biglietto  alPordine  io  virtà 
d*  una  girata  irregolare  ed  incompleta  (mancante  di  data)  non  è 
ammissibile  a  stabilirne  per  ciò  cbe  riguarda  ai  terzi,  e,  per  esem- 
pio, ali*  accettante,  cbe  egli  è  veramente  proprietario  dell*  effetto. 
In  vece  si  ritiene  come  semplice  mandatario,  e  passibile  di  tutte 
le  eccezioni  che  possono  opporsi  dalPaccettante  al  girante..-  1. 126. 

Botteghe.  -  li  danaro  destinato  a  mantenere  una  bottega  provvista 
di  merci  è  di  sua  natura  fruttifero. 

Per  cui,  locata  una  bottega,  il  locatore  non  ha  bisogno  di  al- 
legare requisiti  castrensi  per  conseguire  gP  interessi  sul  danaro 
che  dà  per  iscorta ,  e  può  legittimamente  pattuirli. 
Ed  anche  sui  nomi  dei  debitori  che  cede  al  conduttore. 
Se  però  il  capitale  perisca,  perisce  al  locatore.  -  li.  98. 
Quando  la  vendita  d*  una  bottega  non  è  accompagnata  da  quella 
delle  mercanzie ,  e  si  è  limitata  alP  avviamento ,  il  tribunale  di 
commercio  è  incompetente  per  giudicare  delle  questioni  cbe  nasco* 
no  sul  contratto.  *  li.  192. 
y.  Alto  di  commercio» 


Digitized  by  VjOOQ IC 


9M 


Ckuo  B  ACCBBftCìMBRTo  -  Y.  Ghetto. 

ChUtikìsE  -  Quand'anche  bì  provi  che  il  danaro  per  cui  è  tratta 
uqa  cambiale  sia  stato  somministrato  in  luogo  diversu  da  quello 
in  cui  venne  accettata  9  il  tribunale  del  luogo  ove  si  dice  fatta 
la  somministrazione  è  incompetente  per  giudicare  sull'esito  delle 
tratte.  -  I.  37. 

Una  cambiale  paò  essere  accettata  anche  per  lettera  ,  purché 
questa  esprima  chiaramente  e  senza  condizioni  la  obbligazione 
che  si  assume.  -  L  62» 

11  portatore  di  una  lettera  di  cambio  può  essere  ammesso  a 
provare  per  mezzo  di  testimoni  che^  se  non  ha  citato  nei  quindici 
giorni  secondo  Partic.  165,  ciò  è  avvenuto  per  un  accordo  fatto 
tra  di  loro.  In  tal  caso  la  materia  è  essenzialmente  commerciale. 

Dispensare  il  portatore  d*una  lettera  di  cambio  dovuta  da  una 
successione  dalP  esercitare  il  regresso  prescritto^dalPart.  165  del 
cod.  di  comm.  non  è^  per  parte  deir  erede  beneficiato,  rinunziare 
al  diritto  d*  una  caducità ,  ma  fare  un  semplice  atto  d' ammini* 
Strazione*  -  I»  188» 

Non  è  necessario  che  la  cambiale,  per  essere  un  atto  di  com« 
mercio,  sia  tratta  da  una  persona  sopra  di  uo'  altra  allVrdine  s.  p. 
di  un  terzo.  Alla  qualità  commerciale  della  obbligazione  bastano 
due  persone  ^  cioè  quella  che  si  obbliga  a  pagare ,  e  quella  in 
cui  favore  1*  obbligazione  è  contratta. 

Qualunque  credito  civile  può  essere  materia  di  trasporto  di 
danaro,  e  per  conseguenza  d*  atto  commarciale  :  né  osta  la  clau- 
sula  valuta  avuta  in  effettivo  contante ,  mentre  questa  può  anche 
significare  credito  preesistente*  -  1.  225. 

Benché  per  regola  generale  il  decreto  del  giudice  voluto  dalPar- 
ticolo  152  del  codt  di  comm.  (nostro  reg*  art,  146)  debba  essete 
ottenuto  dal  proprietario  della  cambiale  smairita  prima  del  pro^ 
testo ,  questa  regola ,  la  cui  osservanza  non  è  prescritta  a  pena 
di  nullitk  ,  soffre  eccezione  nel  caso  in  cui  la  perdita  ha  avuto 
luogo  prima  della  scadenza:   basta  in  tal  caso  di  fare  Patto  di 
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protesto  prescrìtto  dalPart.  155  del  God.  di  commercio,  e  noti- 
ficarlo secondo  le  disposizioni  di  quest*  articolo.  -  I.  255. 

Chi  prende  P  incarico  di  portare  per  altri  una  cambiale  allo 
sconto,  e  si  appropria  una  parte  del  ritratto,  commette  una  truffa, 
e  può  essere  perseguitato  criminalmente.  -  li.  266* 

Quando  la  provvista  di  una  cambiale  si  trova  colpita  da  un 
sequestro  nelle  mani  della  persona  su  cui  è  tratta,  il  tribunal 
di  commercio  è  competente  per  giudicare  anche  a  riguardo  del 
sequestrante,  ancorché  questi  non  sia  soggetto  alla  giurisdizione 
del  medesimo  né  per  la  ragione  di  persona  ^  né  per  ragione  di 
domicilio. 

In  tal  circostanza  la  giurisdizióne  commerciale  non  deve  so- 
prassedere fino  a  che  i  tribunali  civili  abbiano  giudicato  sul  me* 
rito  del  sequestro.  -  1.  250. 

Ancorché  la  firma  di  donne  non  commercianti  in  lettere  di  Cam» 
bio  non  valga  che  come  semplice  promessa,  la  giurisdizione  com* 
roerciale  non  é  meno  competente  per  giudicarne.  -  I.  249. 

Trarre  per  conto  d*  un  terzo ,  é  io  stesso  che  trarre  per  or* 
dine  ^  e  chi  trae  con  simile  clausula  é  semplice  mandatario* 

E  benché  tal  mandatario,  secondo  il  disposto  nell*  articolo  109 
del  cod.  di  comm.  rimanga  obbligato  verso  i  giratari  a  far  la  prov- 
vista ,  non  contrae  nomine  proprio  obbligazione  nessuna  verso 
r  accettante.  -  II.  150. 

V.  Clausula  oZT  ordine  s.  p»  -  Clausula  ut  supra»  -  Stragiu* 
diziali.  -  Usure. 
Capitaho  -  V.  Nave. 
Capo  cum  esses  -  Y.  Testamento. 
Casb  -  V.  Acqua.  -  V.  Stima. 
Causb  -  y*  Nunciazione  di  nuova  opera. 
Causb  commerciali  -  y.  Unione. 
Cause  minori  •  y.  Segnatura. 

Cause  pendenti  •  Alla  contemporanea  pendenza  di  una  stessa  causa 
avanti  più  giudici  o  tribunali  di  eguale  giurisdizione  per  V  oggetto 
di  determinare  la  competenza  basta  che  una  di  esse  sia  sempli- 
cemente introdotta. 

Ed  air  effetto  di  ammettere  il  ricorso  in  Segnatura  non  osta  che 
une  dei  due  tribunali  si  sia  dichiarato  incompetente. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


553 
Come  non  osta  che  uno  dei  due  giudìzi   sia  stato  introdotto 
innanzi  ad  un  tribunale  notoriamente  incapace.  -  L  27« 

Cauzioub  -  La  cauzione  sottomette  chi  la  fa  alla  giurisdizione  com- 
petente a  conoscere  la  dimanda  introdotta  contro  il  debitor  pria* 
cipale* 

£  perciò  il  non  commerciante,  fedeiussore  di  un  commerciante^pub 
per  tale  atto  essere  giudicato  dal  tribunal  di  commercio.  -  11. 254. 
y.  Somministrazioni. 

CziiBifTì  -  y.  Stima.    ;  ,.ii.n..'  '• 

Cbssionaeio  -  y.  Lite. 

CxssioMB  •  11  debitore  ceduto  non  pub  muovere  questione  sulla  va* 
lidità  della  cessione.  -  L  129. 

Oberici  •  y.  Pignoramento. 

Chebici  coniugati  -  Il  cherìco  coniugato  può  essere  convenuto  in- 
nanzi al  giudico  laico  ^  ed  innanzi  alla  curia  ecclesiastica.  Citato 
innanzi  al  giudice  laico^  non  può  reclamare  il  privilegio  del  foro: 
ma  non  può  ricusare  la  giurisdizione  del  vicario  se  innanzi  i 
questi  sia  convenuto.  -  I.  334- 

Cberici  brbdi  -  Se  un  cherico  succede  nei  diritti  d*  un  laico  reo 
convenuto  dopo  la  contestazione  della  lite,  il  cambiamento  delle 
persone  non  importa  cambiamento  di  foro,  e  la  cansa  deve  essere 
tenninata  da  giudice  laico,  innanzi  a  cui  venne  iotiodotla.  -  11. 41. 

CiTAzioNB  -  y*  Cursori. 

CiTAzioBB  SECONDA  *  La  maucauza  della  citazione  seconda  alla  parte 
cuntumace  non  è  nullità  di  Segnatura.  -  I.  22. 

Clausula  aU*  ordine  f .  p.  -  La  clausiila  alt  ordine  s»  p*  rende  com* 
mereiaio  qualunque  obbligazione  contratta  colle  estrinseche  forme 
cambiarie.  -  1.  93. 

Clausttla  appellatione  remota  -  La  regola,  che  nelle  liti  delegale  per 
rescritto  sovrano  colla  clausula  appellatione  remota  prima  della 
vigente  riforma,  competa  1*  appello  di  pieno  diritto,  è  applicabile 
anche  a  quelle  che  si  trovano  rimesse  alla  ruota  coli'  altra  clau- 
sula videtUibus  omnibus.  -  L  342. 
Clausula  senza  pregiudizio  degli  aiti  -  La  clausula  senza  pregiw 
dizio  degli  atti  fatti  e  da  farsi  non  è  reciprocamente  preserva- 
tiva 9  ma  riguarda  unicamente  ai  diritti  del  creditore.  -  IL  25. 

23 
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Chkusvhk  ui  saprà  -  La  clausula  ut  supra  supplisce  nella  girata  la 
menzione  espressa  della  data  e  della  valuta.  -  L  93« 

Clausula  valuta  avuta  -  V.  Cambiale. 

CoMMBacio  -  V  esercizio  d^  una  professione  estranea  al  commercia 
non  basta  a  far  presumere  che  chi  l'esercita  non  sia  commerciante. 
L' abitudine  di  commerciare  costituisce  in  tutte  le  posizioni  so- 
ciali la  qualità  di  commerciante. 

Per  cui  il  notaio^  che  fa  abitualmente  atti  di  commercio,  pu^ 
esser  dichiarato  commerciante ,  e  perciò  posto  in  istato  di  falli* 
mento  se  cessa  dai  suoi  pagamenti* 

La  qualità  di  commerciante  si  acquista  per  la  natura  oommer* 
ciale  deir impiego  dei  capitali,  e  non  pel  solo  impiego* 

In  conseguenza  tutti  i  creditori  indistintamente,  ancorché  por* 
tatori  di  titoli  meramente  civili,  sono  ricevibili  a  provare  il  fal- 
limento dei  loro  debitori  commercianti.  -  I.  577* 

Commessi  -  1  tribunali  di  commercio  sono  competenti  per  giudicare 
sulle  azioni  dei  fattori,  commessi,  e  garzoni  contro  i  negozianti 
pel  pagamento  dei  loro  salari.  •  IL  60. 

Commissionario'  -  Il  commissionario  ha  un  privilegio  sulle  mercanzie 
che  gli  sono  state  spedite  da  nn*  altra  piazza  non  solo  per  le  an- 
ticipazioni che  ha  fatte  al  committente  dopo  la  spedizione,  ma 
ben  anche  per  quelle  fatte  anteriormente  per  {spedizioni  e  mer- 
canzie del  medesimo  genere:  molto  più  quando  a  questo  riguardo 
v'è  stata  convenzione  non  sospetta  tra  le  parti.  •  IL  190. 

CoMPEifSAzioiiB  -  La  regola  di  diritto  che  ammette  la  compensazione 
tra  un  debito  liquido  ed  un  credito  di  facile  liquidazione  non 
milita  nel  caso  di  due  tasse  dì  spese  una  liquida  ed  in  istato  ese- 
guibile, una  liquidata,  ma  ancora  soggetta  ad  opposizione.  -  L  45. 

CoMPBTBifZA  -  Quando  innanzi  ad  un  tribunale  civile  si  è  citato  per 
un  affare  commerciale,  ed  il  reo  non  ha  opposta  1^  incompetenza, 
i  giudici  non  possono  dichiararsi  incompetenti  d*  officio.  «  1.  251. 
Per  dedurre  una  causa  ai  tribunali  fiscali  non  é  necessario  che 
il  fisco  v'  abbia  un  interesse  principale  :  basta  un  interesse  qua- 
lunque. -  IL  106. 

Y.  Amministrativo*  -  Associati.  -  Cambiali.  -  Cause  penden- 
ti «  Compra  per  rivendere*  -  Curatore  ad  lUem  •  Libello.  - 


Digitized  by  VjOOQ IC 


555 
Locazione*  -  Pegno.  *  Rendiconto.  *  Servitìi  •  Somme  riunite.  -  Tri- 
bunali di  commercio.  «>  'VioIen7a  privata. 
G)iiFBTsirzA  coiCMBECiALK  7  Y.  Cauziooo*  »  Garanzia. 
CoiiFETENZA  caiMiNALS  -  Se  il  querelante  in  causa  di  truffa,  chiamato 
dal  querelato  in  giudizio  civile,  contesta  la  lite,  cessa  la  com- 
peteuza  del  tribunale  criminale» 

Quand'anche  il  tribunale  criminale  pria  di  tale  contestazione 
abbia  giudicato  per  la  propria  competenza. 

In  tal  caso  il  querelato  interpone  ricorso  al  tribunale  supremo 
della  s*  Consulta,  il  quale 9  vista  la  prova  della  sopravvenuta 
contestazione  civile,  ordina  obesi  cessi  dagli  atti  criminali.-  II.S08* 
CoMpai  FBE  EivfiirDBEB  •  Una  società  formata  air  oggetto  di  comprare 
terreni  per  fabbricarvi  case  e  rivenderle,  deve  essere  considerata 
come  puramente  civile  9  ancorché  sia  tra  negozianti.  •  11.  61. 
CoMFBOMESSO  •  Y.  Spcso  stragiudiziali« 

CoffcoEBATO  •  La  inesecuzione  del  concordato  a  riguardo  di  uno  dei 
creditori  permette  a  questi  di  perseguitare  il  suo  debitóre  me- 
diante arresto  personale. 

Questa  inesecuzione  non  ùk  rivivere  lo  stato  di  fallimento,  né 
paralizza  1*  azione  del  creditore.  -  L  128. 

11  concordato  cbe  avviene  tra  un  fallito  ed  i  suoi  creditori  non 
è  d^  ostacolo  a  che  un  creditore  ipotecario  (pel  quale  non  è  ob- 
bligatorio) possa  perseguitare  il  fallito  come  stcUionatario^  e  farlo 
condannare,  anche  con  arresto  personale,  al  pagamento  delPintero 
suo  debito.  -  IL  121. 
Y.  Fallimento. 
CoNCOEDAzioirB  -  Y.  Dubbi. 
Condanna  ipotetica  -  Y.  Resolutiva. 
Congedo  -  Y.  Nave. 

CoNSBEVAToEi  DBLLB  iFOTBCHB  -  Se  il  couservatorc  delle  ipoteche  nel 
dare  un  certificato  d*  iscrizioni  esistenti  una  ne  ometta,  è  respon- 
sabile dei  danni  che  da  tale  omissione  derivano  a  chi  ha  contrat- 
tato sulla  fede  del  certificato  imperfetto,  quand'anche  esso  non 
sia  stato  inserito  nel  contratto. 

Quand'anche  il  certificato  sia  stato  richiesto  dal  venditore  e 
non  dal  compratore. 

25* 
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1)  dannificftto,  notìficat*  al  conservalore  Tazione  quasi  aemana, 
intentata  contro  di  lui  ^  pub  transigere  col  creditore  a  cui  ap* 
partiene  V  ipoteca  omessa ,  anche  senza  intesa  del  conservatore  : 
uè  perde  con  cib  T  azione  per  P  emenda  dei  danni. 

Non  è  luo^o  a  benigne  inierpretazioni  di  legge  quando  si  tratta 
delle  responsabilità  dei  conservatori   per  le  loro  negligenze  ed 
incurie  :  per  ragione  delP  officio,  che  è  di  sua  natura  importan- 
tissimo ,  e  del  lucro  che  ne  ritraggono  9  debbono  esser  trattati 
con  tutto  il  rigore.  •  1.  211. 
CoNTBSTAZToiiK  CIVILI  -  V.  Competcuza  criminale. 
Conto  cokabntb  -  Se  al  giorno  della  scadenza  il  conto  corrente  tra 
il  traente  ed  il  trattario    non  presenta  un  credito   a  favore  del 
traente,  il  trattario    può  ricusare   il  pagamento  della  cambiale 
accettata  colla  clausula  salva  provvista»  «  1.  62. 
Conto  MAGI  A  -  V.  Citazione  seconda. 

Cabditobb  tpotbcario  -  Il  creditore  ipotecario  che  non  è  stato  chia- 
mato alla  graduatoria  aperta  sul  prezzo  dell^  immobile  ipotecato, 
può  fare  opposizione  alla  sentenza  emanata  sulla  difficolti  insorta 
nel  giudizio  di  graduazione,  e  reclamare  di  essere  collocato  nel  ' 
rango  della  sua  ipoteca. 

Ma  in  questo  caso  la  sua  opposizione  deve  essere  diretta  contro 
tutti  i  creditori  utilmente  collocati,  e  posteriori  al  rango  che  egli 
reclama,  non  contro  il  solo  creditore  ultimo  collocato.  •  li.  127. 
Cabditoki  •  I  commissari    di  una    unione   amichevole  di   creditori  ] 
nominati  senza  le  formalità   legali   da  una  parte  dei  creditori, 
non  possono  essere  riputati  come  sindaci.    E  perciò  sono  tenuti 
personalmente,   e  solidalmente  alle  conseguenze  pecuniarie  dei 
mandati  che  hanno  dato,  salvo  loro  il  ricorso  contro  i  creditori 
da  cui  hanno  ricevuta  la  commissione.  •  1.  317. 
CiTRAToaB  ad  liiem^^  Se  nasce  controversia  sulla  deputazione  d^  un 
curatore  alla  lite,  la  competenza  dipende  dal  valor  della  lite  per 
cui  il  curatore  fu  deputato.  •  I.  138. 
Cd  HI  ALI  -  Un  curiale  ammesso  come  coadiutore  in  una  procura,  morto 
il  coadiuto,  non  può  essere  congedato  senza  una  legittima  cao- 
sa.  .  L  35a 
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GirisoKi  •  Se  la  citazione  introduttiva  di  lite  aia  atata  notificata  da 
un  cursore  fuori  del  territorio  assegnato  al  suo  officio 9  non  per 
questo  gli  atti  sono  nulli  di  nullità  rìseryata  al  tribunale  sn- 
premo.  -  I.  351) 
Coasoai  foeahbi  •  Se  una  citazione  drappello  a  comparire  innanzi 
alla  Ruota  sia  stata  notificata  da  un  cursore  foraneo,  ciò  non 
importa  la  nullitli  del P  atto. alP effetto  di  domandare ^  decorsi  i 
termini  ^  la  perenzione  dell*  appello.  •  IL  39. 

D 

Dahaio  •  V.  Botteghe. 

Danni  •  V.  Ginserratori  delle  ipoteche. 

Danni  aSTaiNSsci  •  V.  Spoglio  giudiziale. 

Dativa  ebalb  -  La  dativa  reale  imposta  col  moto*proprìo  delPan- 
no  1801)  benché  divisìbile  tra  il  dominio  diretto  e  V  utile,  se  tali 
domimi  si  trovino  separatamente  allibrati,  non  fu,  e  non  è  in  nes- 
suna parte  dazio  imposto  sui  canoni. 

E  perciò  un  enfiteuta,  il  quale  siasi  accollati  i  dazi  imposti  e 
da  imporsi  sulla  proprietii  e  sui  frutti  del  fondo,  non  ha  diri  ito 
alla  ritenzione  della  rata  di  comodo,  ancorché  nelPaccollazione 
si  siano  eccettuati  i  dazi  imposti  sul  canone.  •  IL  216* 

Dbcebto  cambealb  -  y*  Inquilini 

Dblibbratario  -  11  deliberatario  non  è  obbligato  ad  osservare  le  lo* 
cazioni  fatte  dal  debitore  dopo  il  pignoramento^  ancorché  prima 
deir  offerta  ne  abbia  avuta  conoscenza.  •  IL  116. 

Deposito  -  Ordinare  il  deposito  della  somma  controversa  prima  che 
si  adempiano  le  condizioni  dalle  quali  dipende  il  pagamento  é 
manifesta  violazione  di- legge.  •  11.   IIO. 

DiFBNSOEB  DEL  MATEiMONio  -  Nelle  csuso  di  uullìlk  dì  matrimonio  il 
difensore  ex  officio  del  sacramento  non  ha  diritto  di  domandare 
che  le  parli  liti|;anti  indistintamente  facciano  deposito  per  i  suoi 
onorari,  ma  solamente  può  dimandarli  da  chi  sostiene  la  validitli 
del  matrimonio. 

Se  questi   é  povero,  il  difensore  suddetto  deve  promuovere 
r  istanza  al  tribunale  acciò  dalla  cassa  delle  multe  gli  sommini- 
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ftrì  una  somnui  che  cauteli  P  importo  delle  sue  apese^  e  de*  suoi 

patrocini. 

Se  il  tribunale  non  ha  tale  cassa,  deve  rivolgersi  alla  curia 
vescovile. 

Prima  però  di  avanzare  questa  istanza  è  tenuto  ad  alleare 
una  plausibile  ragione  che  lo  induca  a  ricusare  il  patrocinio 
gratuito.  -  1.  208. 

DiFFiDAzioNB  -  V.  Inibizione* 

DisDiTTA.  •  V.  Locazione. 

DiSTEÀZioRB  -  V.  Pegno. 

Divisione  -  Nei  giudizi  di  divisione  non  è  luogo  a  licitare  i  fondi 
trai  coeredi ,  se  sono  in  qualche  modo  divisibili* 

La  divisibilità  manca  allora  soilaotOy  quando  la  divisione  fa- 
rebbe perire  la  sostanza  della  cosa  da  dividersi  ^  o  ne  diminui- 
rebbe di  molto  il  valore.  -  IL  146. 
y.  Donazione. 

Domicilio    •   La  iscrizione  ipotecaria  è  nulla  per  mancanza  di  ele- 
zione di  domici h'o  per  parte  del  creditore  iscrivente  nel  circon* 
dario  dalla  situazione   dei  beni,  ed  anche  quando  il  creditore 
abbia  indicato  il  suo  domicilio  reale.  •  IL  59. 
V.  Ipoteca* 

Domicilio  blb'Tto  -  Se  in  un  atto  si  dica  che  le  parti  eleggono  do* 
micilio  nelle  rispettive  abitazionij  $*  intende  che  lo  eleggano  in 
quelle  ove  abitano  nel  tempo  in  cui  si  stipola  V  atto.  -  IL  193. 

DoMiBio  DiEBTTO  «  Dooiinio  diretto  non  è  sinonimo  di  diritto  alla 
percezione  del  canone:  la  percezione  del  canone  è  uno  degli 
effetti  del  dominio  diretto,  ma  non  il  solo. 

Per  cui,  venduto  un  canone  da  un  direttario,  resta  al  ven- 
ditore il  di  ritto  alla  caducità  ,  alla  prelazione ,  ai  laudemi ,  ed 
air  altre  conseguenze  dair  investitura.  -  II.  216* 

DoBÀzioNB  •  Il  donatario  universale,  quando  ne  sia  autorizzato  dal 
donante,  può  provocare  la  divisione  dei  beni  che  il  donante  ha 
in  comune  con  altri* 

Tale  autorizzazione  non  può  essere  considerata  cerne  mandato, 
quando  fa  parte  e  sostanza  dell*  atto  di  donazione:  quindi  il  do* 
natario  esercita  nomine  proprio  tale  diritto* 
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Fiachè  viTt  il  donante)  i  presuntivi  di  lai  eredi  non  possono 
impagnare  le  donazione  ^  perchè,  non  essendo  eredi  necessari,  non 
hanno  altra  qualiUi  che  di  toni.  •  li.  160. 
BoiiNB  •  y.  GarnhialL 

DuBBJ  -  La  concordazione  del  dubbio  serre  in  Ruota  ali*  ordine  della 
discussione,  non  a  limitare  la  giurisdizione  dei  giudici*  Questa 
sempre  dipende  dalla  citazione  introduttiva  dei  giudizio*  •  1. 218. 
y.  Graduatoria. 

E 

Ebiki  -  Nelle  quistioni  incidenti  che  nascono  dagli  atti  esecutorii  per 
sentenze  commerciali,  gli  ebrei  di  Roma  non  hanno  diritto  a 
reclamare  la  giurisdizione  privativa  del  vicariato.  -  I.  253. 

Editoei  -  La  pubblicazioDo  di  un'opera  compost»  di  articoli  com- 
pilati da  diversi  autori,  costituisce  per  parte  dell'  editore ,  an- 
corché uomo  di  lettere,  una  operazione  commerciale  che  lo  sot- 
topone per  tutto  ciò  che  rìsguarda  l'impresa  alla  giurisdizioDe 
consolare,  ed  all'arresto  personale.  -  IL  62* 
y.  Associazioni  librarie. 

Effetti  di  comhzzcio  -  Un  «fletto  di  commercio  non  è  più  com- 
merdabile  dopo  la  sua  scadenza. 

E  molto  meno  dopo  che  il  portatore  ne  ha  fatto  in  iscadenza 
elevare  il  protesto.  •  II.  51 8* 

Ehfitbvta.  -  Chi  chiede  che  un  enfiteuta  o  dimetta  il  possesso  del 
fondo,  o  paghi  i  canoni  decorsi  ed  i  laudemi,  esercita  una 
azione  reale. 

Per  cui  è  competente  il  giudice  del  territorio  nel  quale  il  fondo 
è  situato ,  non  quello  del  luogo  ove  il  reo  convenuto  ha  domi- 
cìlio. .  1.  292. 

EirpiTBvsi  -  Il  m.  p.  dei  6  luglio  1816  non  ha  abolite  le  disposi- 
zioni statutarie ,  e  le  consuetudini  rìsguardanti  la  coattiva  rìono- 
vazione  delle  investiture. 

L^uso  della  rinnovazione  coattiva  nel  territorio  di  Benevento 
ha  forza  di  legge ,  ed  anche  contro  la  Chiesa* 
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Come  TI  ha  forza  di  leg^e  la  consaetudine  che  il  canone  in 
ogni  rinnoyacioDe  debbn  essere  col  meno  dei  periti  proporzionalo 
ali*  attuale  eoltìvazione  del  fondo.  •  L  302- 

EmzDB  BBHBFICI4TO  -  Y*  Cambiale* 

Ebbdi  ursivisi  •  Il  giudice  singolare  è  assolatamente  inoonpckente 
per  ragione  di  materia  ^  cioè  incapace  a  conoscere  e  giudicare 
delle  azioni  di  creditori  del  defonto  contro  gli  eredi  non  ancora 
divisi.  Quindi  la  di  lui  giurisdizione  non  può  esser  proroga- 
ti. -  1.  237. 

1  giudizi  contro  gli  eredi  o  contro  i  beni  ereditari  del  defonto 
finché  sono  iodivisi  appartengono  anche  per  somme  minori  ai 
tribuna]!  di  competenza  maggiore  sebbene  si  tratti  di  azioni  rea- 
li. -  11.  52d. 

EsTBBi  •  V  azione  contro  gli  obbligati  a  prestare  la  garanzia ,  rile- 
vazione f  o  liberazione  dalle  molestie  s^  introduce  avanti  al  giu- 
dice o  tribunale  ove  è  pendente  la  lite  tra  il  molestante  e  il 
molestato ,  quand^  anche  siano  esteri  tanto  il  molestato  quanto 
le  persone  chiamate  a  garanzia.  -  li.  166. 


FALLnmrro  •  Chiedere  T  apertura  del  prpprio  fallimento  ^  è  con- 
fessarsi commerciante.  -  I.  93. 

Il  creditore  che  ha  esatto  dal  fallito  delle  somme  per  effetti 
commerciali  scaduti  tra  1^  epoca  del  fallimento  e  della  sua  dichia* 
razione,  non  deve  riportare  nella  massa  la  somma  esatta ,  se  è 
provato  che  V  esazione  è  stata  fatta  in  buona  fede.  I  giudici  hanno 
sopra  di  ciò  un  potere  discrezionario  per  decidere  se  il  creditore 
è  stato  o  non  è  stato  in  buona  fede.  -  I.  254. 

Il  credi torC)  che  ha  prodotti  i  suoi  titoli  in  tempo  utile  nelle 
mani  dei  sindaci ,  se  il  credito  non  è  stato  verificato  per  fatto 
dei  medesimi,  ed  in  appresso  giurato,  ha  il  diritto  o  d^ essere 
ricevuto  opponente  al  concordato  ,  o  di  fare  opposizione  al  de* 
crete  di  omologazione.  -  1*  380. 

Il  fallito  non  ha  diritto  per  opporsi  alla  deliberazione  con  cui 
fu  nominato  un  sindaco.  <•  IL  124. 

Perchè  un  negoziante  morto  possa  essere  dichiarato  in  istato 
di  fallimento,  non  basta  di  stabilire  che  ha  lasciati  debili:  bisogna 
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■oche  proTire  cbe^  menlre  era  in  vita^  gli  fu  richiesto    il  pag«* 
mento ,  «  che  d«  lui  fu  ricusato*  -  IL  188* 

V.  Concordato • 
Falsità^  -  Riconoscere  nullo  un  istromenlo  pubblico  per  motivo  di 
falsità  non  è  pronunciare  senza  giurisdizione  :  è  invertere  V  ordine 
delle  cognizioni,  lo  che  è  motivo  per  accordare  la  restituzione 
in  intiero.  -  I.  202. 
Fadbcoumbssi  -  LWede  fedecommessario  che,  succeduto  al  godimento 
del  fedecommesso  dopo  la  legge  6  luglio  1816  9  ne  troyò  dimi* 
nulla  la  sostanza,  ha  diriHo  ad  ottenere  che  le  prestazioni^  dalle 
quali  a  titolo  di  legato  il  fedecommesso  era  aggravato^  siano  divise 
tra  lui  e  coloro  ai  quali  i  beni  liberi  sono  pervenuti. 

Poiché  la  suddetta  legge,  ripristinando  il  vincolo  negli  stabili, 
e  facendo  lìberi  i  mobili,  i  crediti  ,  e  le  azioni^ mutò  T  ordine 
della  successione  stabilita  dal  testatore,  e  divise  V  eredità  fra  due 
eredi  ,  uno  libero  ,  unu  fedecommessario.  -  1.  5. 
Ebhkstab  -  Nella  propria  parete  ognuno  può  aprire  fenestre  an« 
corchi  guardino  sulla  proprietà  del  vicino* 

Eccettuato  il  caso  in  cui  il  vicino  dimostri  d' avere  una  servitù 
negativa  in  contrario,  e  che  questa  abbia   una  causa   continua. 

O  che  almeno  le  fenestre  vengano  aperte  per  emulazione. 

Chi  ha  il  diritto  di  aprire  le  fenestre  nel  proprio,  non  è  ob- 
bligalo ad  osservare  nessuna  distanza  dal  cortile  o  dairaioa 
del  vioino. 

E  molto  meno  quando  si  aprono  in  un  muro  già  da  gran  tempo 
esistente. 

Le  inferriate  esistenti  nelle  antiche  fenestre  non  sono  argomen- 
to per  dire  che  le  mura  debbono  essere  a  luce^  e  non  a  prospettai 
molto  meno  se  apparisca  che  quelle  a  luce,  cioè  muiiite  d^  infer- 
riate, sono  le  pia  basse.  -  L  161* 
FiDBiussoBB  ^  Il  fideiussore,  benché  solidale,  non  é  tenuto  pel  de» 
bito  del  principale  obbligato,  se  questo  debito  risulta  da  una 
liquidazione  alla  quale  esso  fidejnssore  non  fu  chiamato.  -  L  243. 
Figli  di  vàmiolu  -  1  ùgìi  ài  famiglia  non  solo  hanno  persona  le* 
gittima  per  stare  in  giudizio  senza  V  autorizzazione  paterna  nelle 
cause  dei  loro  matrimoni ,  ma  in  quelle  ben  anche  che  vertono 
sulle  conseguenze  civili  che  ne  derivano.  -  IL  74* 


/ 
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FioLio  DI  FAMiGLià  •  li  figUo  di  famiglia  in  elli  maggiore  non  può 
impugoare,  pel  disposto  del  s.  e  macedoniano^  la  validità  d*  una 
obbligasiooe  commerciale  da  lui  contratta. 

E  per  V  adempimento  della  medesima  può  essere  costretto  ao« 
che  coir  arresto  personale.  -  1.  95. 
FiBMA  Ili  BIANCO  -  Chi  abusa  d*  una  firma  in  bianco  per  creare  un 
debito  a  carico  di  ehi  V  ha  fatta,  e  si  appropria  il  danaro,  può 
essere  perseguitato  in  via  criminale  come  reo  di  truffa  e  di 
folso,  in  atto  privato. 

Né,  per  ottenere  il  rinvio  della  causa  al  tribunale  civile  j  gli 
giova  allegare  che  egli^  avendo  trattato  gli  alXari  di  chi  ha  fir« 
mato ,  avea  diritto  a  potersi  ritenere  il  danaro  in  conto  delle 
somme  improntate.  -  li.  263* 
Fisco  •>  Benché  il  fisco  non  possa  essere  mai  condannato  alle  spese 
neppure  a  titolo  di  danni  ed  interessi ,  può  essere  condannalo 
a  prestare  indenni  tò  a  favore  di  chi  è  costretto  a  sostenere  la 
causa* 

£  se  colui,  che  è  costretto  a  sostenere  la  causa  col  fisco  è 
condannato  a  pagare  le  spese,  ha  diritto  a  ripeterle  dal  fisco  a. 
titolo  d'indennità.  •  li.  247. 
y*  Competenza. 
Fondi  bcclbsustici  -  Nelle  aaioni  vindicalorie  dei  fondi  ecclesiastici 
istruite  contro  laici,  è  competente  il  giudice  laico,  quando  si  con* 
troverte  se  il  fondo  appartenga,  o  non  appartenga  alla  Chiesa. 

E  per  declinare  la  giurisdizione  ecclesiastica  basta  che  il  reo 
neghi  appartenere  il  fondo  alla  Chiesa.  Non  è  necessario  che  dia 
alcuna  ragione  di  tale  assertiva.  -  I.  292. 
Fondi  viscau  •  Chi  da  un  terzo  è  turbato  nel  possesso  o  quasi  pos- 
sesso d*on   fondo  fiscale,   può   reclamare   la  purgazione  dello 
spoglio  nei  tribunali  fiscali^  citando  anche  il  fisco,  benché  P  azio* 
ne  sia  personale  contro  P  autore  della  turbativa.  -  U.  106. 
Fbvtti  •  Possono  i  soci  legittimamente  convenire  una  prelevazione 
dMnteressi  sui  capitali   posti  in  società,  senza  perìcolo  di  labe 
usurarla ,  quando  un  tal  patto  sia  reciproco.  •  1.  104 
y«  Botteghe.  ^  Società. 
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FmvTTi  CA8TBBH8I  -  Là  peodeiixa  del  giudìzio  fui  pagamento  di  un 
erodilo  non  è  pel  debitore  legittima  scusa  onde  eritare  il  paga- 
mento dei  frutti  che  si  richieggono  in  forza  delP  allegazione  dei 
requisiti  castrensi.  11  pagamento  dei  frutti  castrensi  dipende  in 
questi  casi  dalla  ragionevolezza  dei  dubbi  che  si  poteano  prò* 
muovere  sul  credito^  e  dalla  probabilità  che  il  debitore  àvea  di 
Tincere  la  causa. 

Né  osta  che  il  credito,  per  cui  si  allegano  i  requisiti  castrensi, 
non  sia  liquido,  se  la  mancanza  di  tal  condizione  provenga  dal 
fiitlo  del  debitore,  e  dalla  protrazione  del  giudizio* 

D*  altronde  non  è  mai  illiquido  un  credito  quando,  per  enun- 
ciarne la  somma,  non  v'  è  bisogno  che  di  una  materiale  opera* 
sione  aritmetica. 

In  somma  un  socio,  che  Tegga  ritardare  ^al  socio  irragione- 
volmente il  conto  e  la  consegna  dei  lucri  a  lu  spettanti,  può  con 
effetto  allegare  i  requisiti  castrensi  su  quello  che  gli  potrà  ap- 
partenere a  conto  dato.  -  11.  11. 


<xABiiizi4  -  L^individuo  non  commercian  te,  che  garantisce  un  debito 
commerciale,  non  può  essere  per  questo  solo  fatto  giudicato  dal 
tribunale  di  commercio. 

Molto  meno  quando  la  domanda  principale  è  stata  giudicala. 
Nel  caso,  V  incompetenza  del  tribunale  di  commercio  è  d^  or- 
dine pubblico ,  e  può  essere  dal  garante  proposta  anche  per  la 
prima  volta  in  grado  drappello.  -  L  190. 
V.  Esteri. 

Ghb'/to  -  Se  avvenga  che  il  Governo  consenta  ali*  ampliazione  dì 
un  ghetto,  i  padroni  delle  case  comprese  nel  nuovo  recinto  vanno 
per  ministero  di  legge  soggetti  alla  ritenzione  di  calo  e  accre» 
scimento ,  che  è  quanto  dire  del  dodici  per  cento  sulle  pigio- 
ni. -  I.  52. 

GiBÀTà  -  V.  Biglietto  alP  ordine«  -  EfEetli  di  commercio.  -  Polizza 
di  carico. 
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Giii4TA  IN  BIANCO  •  U  poftatore  d*  un  biglietto  air  ordine  girato  in 
bisDOo  noo  può  essere  ammesso  a  stabilire  con  prove  estrìnseche 
Gotttro  i  siodaci  del  fallimento  del  girante  rappresentanti  la  massa 
dei  creditorì ,  che  la  proprietà  del  biglietto  gli  è  stata  trasmessa 
perchè  ne  è  stata  fornita  la  vaiata* 

In  ogni  modo  i  giudici  non  potrebbero  far  risultare  da  un 
giuramento  suppletorio  deferito  d*  officio  al  portatore  la  prova 
della  valuta  fornita,  se  non  nel  caso,  che  dopo  aver  riconosciuto 
che  la  domanda  del  sindaco  per  la  restituzione  del  biglietto  non  è 
né  a  pieno  giustiBcata,  né  totalmente  destituita  di  prove,  de» 
ferissero  il  giuramento  suppletorio  anche  sulla  eccesione  della 
valuta  non  fornita  opposi ta  dal  portatore.  -  I.  186* 

Se  la  girata  in  bianco  d^  una  cambiale  non  opera  il  trasporto, 
e  non  vale  che  come  procura,  ciò  riguarda  unicamente  al  terzi. 
Ma  relativamente  al  suo  cedente  immediato,  il  portatore  di  una 
girata  in  bianco  può  giustificare  la  realtà  del  trasporto  con  prove 
estrinseche  alla  girata.  Fatta  una  tal  prova,  ne  discendono  tutte 
le  conseguenze  d^una  girata  regolare.  -  L  188. 
Giudicati  comuehciali  -  La  competenza  attribuita  ai  tribunali  civili 
relativamente  alla  esecuzione  dei  giudicati  commerciali  porta  in 
essi  diritto  di  giudicare  le  istanze  relative  alla  esecuzione  anche 
quando  si  fanno  risultare  da  atti  di  commercio,  o  che  emanano 
da  commercianti ,  se  eate   sono  una  dipendenza  della  esecusio* 
ne.  -  I.  381. 
Giudizi  AififVLLATi  -  Per  comprendere  nella  tassa  di  Segnatura  anche 
le  spese  dei  giudizi  annullati,  è  necessaria  b  condanna  in  genere 
alle  medesime.  -  1.  349* 
Giudizi  ozDiiiAaj  •  V.  Unione. 
Giudizi  sommasi  -  Y.  Unione. 

Gbaduatoeia  <-  Decidere  in  una  sentenza  graduatoria  sulla  giustizia  di 
un  credito  è  manifesta  violazione  di  legge. 

Giacché  con  tale  sentenza  si  dee  decidere  unicamente  del  grado 
giudicando  le  controversie  o  gik  nate,  o  che  possono  nascere 
circa  i  singoli  crediti,  sopra  domande   incidenti   per  separate 
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Pronunciare  fentenzt  gradoatoria  senta  la  precedente  manife- 
stazione dei  dubbi  è  violazione  di  legge ,  ancorché  la  causa  sia 
incominciata  prima  del  ni.  p.  10  nov*  1834.  -  li.  275* 
G&Azu  soyMknk  -  La  concessione  di  una  grazia  sovrana  è  sarrettizia, 
se  nelle  preci  al  principe  non  venne  narrato  che  la  domanda 
con  altro  precedente  rescritto  era  stata  rìgettaU*  «  1.  48* 


liipRBSiAio  -  Un  maestro  di  musica,  il  quale  dia  gratuitamente  nno 
spartito  ad  un  impresario,  e  ne  riceva  per  correspettivo  un  patto 
non  chiesto,  se  questo  non  gli  viene  osservato,  può  in  via  di 
danni  domandare  V  id  qUod  interest»  *  IL  135t 

IirciDBNTi  -  La  domanda  di  nullità  di  pignoramento  per  tìtolo  di 
dominio,  ancorché  fatta  prima  deir  istanza  di  vendita,  é  una  di* 
manda  incidente,  e  non  un^  azione  principale  rei  ^indicato* 
ria.  -  I.  233-  \ 

IifCBiTDio  •  y.  Baratterìa  di  patronet 

IirDBirNiTA*  *  V.  Fisco. 

IirntziONB  -  Pendente  T  inibizione  si  commette  attentato  non  solo 
colP  eseguire  i  giudicati,  ma  con  qualunque  atto  tendente  a  tur* 
bare  la  parte  vinta  neir  esercizio  de^suot  diritti. 

Per  cui  é  atto  esecutorio ,  ed  attentato  una  diffidazione  fatta 
ai  coloni  di  un  patrimonio  in  sequela  di  un  giudicato,  pendente 
il  decennio  dato  dal  %  1151  num.  3.  -  U.  267. 

Inquilinato  -  V»  loquilini. 

Inquilini  -  I  proprietari  delle  piccole  case  e  botteghe  di  Roma  pos- 
sono ,  finita  la  locazione ,  espellere  i  conduttori  non  ostante  la 
legge  leonina  7  maggio  1824  e  le  successive,  quante  volte  di- 
chiarino che  la  casa  e  bottega  serve  per  uso  loro* 

È  molto  più  se  la  locazione  contenga  la  rinuncia  al  diritto 
d*  inquilinato ,  e  decreto  camerale.  -  L  70. 

Irtbblocutorj  -  Chi  ha  interposto  appello  da  una  sentenza  interlo« 
cutoria,  può  anche,  dopo  T  opiuamento,  chiamare  il  merito  al  tri« 
buuale  di  secoudo  grado.  •  11.  164. 

hTBBPfiETAzioiiB  -  V.  Sentenza. 
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IfOTscA  •  La  peiid«iisa  dalla  lite  non  dispania  dair  obbligo  di  nn* 
nuoTare  allo  spirar  del  decennio  le  iacriaioni  ipotecarie* 

Esse  rimangono  perente  a  riguardo  del  terso  possessore  se  la 
omissione  mette  il  creditore  npUa  impossibilità  di  cedergli  util- 
mente la  sua  azione*  -  1*  145« 

L*  ipoteca  acconsentita  da  un  debitore  su  tutti  gì*  immobili  di 
cui  è  proprietario  nel  territorio  di  un  comune  determinato  ^  sup- 
plisce  abbastanza  la  specialità  Toluta  dalla  legge  nelP  ipoteca 
«onvenaionale.  L*  ipoteca  convenuta  su  di  un  immobile^  cbe  alla 
data  del  conti  atto  non  apparteneva  al  debitore,  è  nulla«  e  non 
potrebbe  essere  oonyalidata  dalP  acquisto  che  questi  ne  facesse 
post  eriormente. 

Questa  nullità  pn5  essere  reclamata  dagli  altri  creditori  ipo-^ 
tecari,  ma  non  dal  debitore*  -  I.  312* 

Chi  acquista  un  latifondo,  e  ne  trova  ipotecata  una  parte ^ 
volendo  liberarla,  non  è  obbligato  a  dichiarare  quanto  di  prezzo 
intenda  attribuire  alla  medesima*  Può  denuociare  al  creditore 
iscritto  il  prezzo  complessivo,  ed  il  creditore  dev^  su  questo 
accrescere  il  decimo,  se  voglia  provocare  V  esperimento  dell*  asta. 

La  massima  ha  luogo  anche  nel  caso  di  pia  poderi  riuniti, 
benché  coltivati  da  diversi  colooi* 

La  riunione  si  arguisce  dal  P  esservi  un  solo  casino  padronale 
per  tutti,  con  magazzini  a  servizio  di  tutti.  -  1.  321  • 
IscRiziORB   •  La   pendenza  del  giudizio  non  discarica  il  creditore 
ipotecario  dalP  obbligo  di  rinnuovare  P  iscrizione  allo  spirare 'del 
decennio. 

E  r  ammettere  un  principio  contrario  è  manifesta  violazione 
di  legge.  -  li.  273. 
IscRizioaa  ipotbcarii  -  Io  forza  di  una  sentenza  che  condanna  alle 
spese  di  giudizio,  non  si  può  prendere  iscrizione  ipotecaria  per 
le  spese  future  in  grado  di  appello.  •  I.  50. 
Istitutori  -  V.  Osti. 
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LATifOHDo  -  V.  Ipoteca. 

LioATi  Aifirin  •  I  legati  annui  non  danno  diritto  ad  aaione  ipote- 
caria contro  i  beni  fedecommessfiri.  -  I.  5. 

LiBBLi.0  -  Se  la  riforma  del  ifibello  introd attivo  di  lite  'permeMa 
dal  S  549  si  faccia  in  maniera  che  ne  reati  variata  V  azione , 
tale  irregolarità  è  di  quelle  che  risguardano  alP  indole  ed  alla 
natura  del  giudizio)  per  cui  è  necetsario  dedurla  alla  prima 
udienza:  in  difetto  è  rimessa.  -  I.  150. 

La  intempestiva  e  serotina  ampliazione  o  riforma  del  libello 
introduttivo  di  lite ,  non  ha  nessuna  influenza  nello  stimare  il 
valore  dellh  causa. 

Molto  meno  quando  il  giudice  nella  sentenza  ha  richiamato  fl 
libello  primitivo.  -  IL  181. 

Lira  •  11  cessionario  déìV  emolumento  che  può  derivare  da  uaa  lite^ 
non  pub  dal  nome  ceduto  essere  costretto  a  stare  in  causa. 

Molto  menO)  se  la  cessione  sia  stata  fatta  per  estinguere  un 
credito  che  il  cessionario  avea  contro  il  cedente^  e  che  risultava 
da  una  regiudicata* 

Molto  ancor  meno,  se  la  cessioDO  sia  stata  ricevuta  ;!?ro  solvendo^ 
e  se,  dopo  la  denuncio,  trai  litiganti  abbiano  avuto  luogo  altri 
atti  senza  citarlo*  -  IL  71* 

LiTB  PsifDBNTB  -  Sc  9  pendente  il  giudizio  ,  si  cambi  lo  slato  della 
cosa  controversa  in  modo  che  manchi  il  diritto  alP  attore ,  si 
deve  giudicare  secondo  il  cambiamento  convenuto,  non  avuto 
riguardo  alle  circostanze  esistenti  nel  tempo  in  cui  la  lite  fa 
contestata.  -  L  145. 

LocAzioifB  -  Se  il  conduttore  domandi  la  nullità  della  disdetta,  il 
valor  della  causa  si  arguisce  dagli  anni  per  |  quali  pretende  di 
rimaner  neir  affitto  9  e  dal  valor  cumulato  delle  risposte ,  che 
per  essi  dovrebbe  pagare ,  non  dalP  importo  delle  corrisposte 
moltiplicate  per  venti,  secondo  il  prescritto  nel  %  432*  -  L  138* 
Chi  dà  in  affitto  un  fondo,  deve  necessariamente  concedere  al 
conduttore  V  uso  dei  locali  che  nel  fondo  son  destinati  alla  cu- 
stodia della  raccolta.  •  IL  196* 
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Se  unÉ  aentenza  crndanui  un  conduttore  a  restituire  la  cosa 
locota  prefiggendo  un  termioe  insufficiente,  dod  per  questo  il 
tribunale  d^  appello  accorda  1*  appellazione  sospensiva*  Ordina 
che  r  appello  si  osservi  in  devolutivo,  concedendo  però  «na  con« 
veniente  proroga  di  tempo.  -  IL  306* 

V.  Deliberatario. 
LroKo  -  V-  Società* 

M 

Maestro  di  musica  -  Y.  Impresario* 

Magazziraogio  -  y.  Àvarea. 

Mancb  -  y.  Stragìudbiali* 

Maro  ebgia  -  La  mano  regia  per  il  pagamento  di  da»  non  è  ese- 
guibile sui  frutti  dei  fondi  quando  essi  frutti  per  cessione  son» 
passati  in  altrui  dominio  e  sono  distaccati  dal  suolo  ,  benché 
non  asportati. 

Molto  meno  se  sono  stati  assegnati  provvisoriamente  alla  m^Iie 
per  titolo  alimentario  durante  il  giudizio  di  separazione  di 
dote*  -  I.  65. 

Delle  nullità  che  commettono  gli  esattori  comunali  nella  ese* 
cuzione  della  roano  regia  i  comuni  non  sono  responsabili.  -  1*  180* 

MÀTRiMoai  •  y*  Figli  di  famiglia. 

Matrimoiiio  -  Il  matrimonio  contratto  per  procura  è  nullo  se  consta 
che  il  mandante,  re  integra^  abbia  mutata  la  volontà,  e  revocata 
la  procura. 

E  ciò  quand^  anche  la  mutazione  della  volontà  non  sia  giunta 
a  notizia  del  mandatario  pria  della  esecuzione  del  mandato. 

Non  è, necessario  che  la  revoca  della  procura  sia  giudiziale ^ 
e  per  atto  giudiziale  al'  mandatario  notificata. 

I  sponsali  de  futuro  seguiti  dalla  copula  costituiscono  una 
semplice  obbligazione  a  contrarre  matrimonio ,  quante  volte  non 
concorra  una  causa  legittima  di  dissenso.  -  li.  78. 

Minori  -  Non  può  dichiararsi  nullo  un  contratto  fatto  da  minori 
per  difetto  di  solennità  estrinseche ,  perchè  i  prossimiori ,  cho 
v'intervennero,  aveano  un  interesse  nel  medesimo^  quando  quest'inr 
teresse  è  secondario*  I.  129. 
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IfooLiB  -  y.  Mano  regia* 
MoETB  -  y.  Società* 
MvLTB  -  y.  Registro. 


N 


Nate  -  L*  art.  218  del  cod.  dì  cornai,  che  conferisce  al  proprietario 
di  una  nave  il  diritto  di  congedare  il  capitano,  è  una  disposi* 
sione  di  ordine  pubblico  alla  quale  non  è  permesso  di  rinunziare. 
Per  conseguenza  il  proprietario  di  una  nave  pub  sempre  a  suo 
grado  9  e  senza  addurre  i  motivi,  congedare  il  capitano,  ancorché 
per  una  clausula  formale  dell^  atto  con  cui  fu  condotta  la  di  lui 
opera  egli  abbia  rinunciato  a  questo  diritto,  ed  ancorché  il  ca« 
pitano  sia  comproprietario  della  nave* 

Ma  il  capitano  congedato  senza  ragione,  ha  diritto  ad  una  in* 
denuità  per  il  danno  che  il  congedo  gli  ha  recato ,  benché  rela- 
tivamente a  tale  indennità  non  vi  sia  convenzione  scritta  tra  le 
parti.  -  IL  255.  » 

NoTàio  -  y.  Commercio. 

Notifica  -  V.  Protesto. 

Nullità^  -  AlP  effetto  di  giudicare  sulla  nullità,  il  tribunale  supremo 
non  ammette  altre  prove  che  quelle  risultanti  dal  processo 
degli  alti. 

Molto  meno  può  ammettere  le  deposizioni  de^  testimoni,  i  quali 
pel  suo  istituto  non  potrebbe  formalmente  esaminare.  -  L  37. 
y.  Mano  regia-  *  Minori.  -  Sentenza  di  vendita.  ->  Soci» 

I^uLLiTA^  DI  MÀTRiMoirio  -  y.  Difensore  del  matrimonio. 

NuMBBO  DEI  GIUDICI  -  Alla  Validità  dei  giudicati  é  necessario  il  voto 
di  tutti  i  giudici  che  compongono  il  tribunale:  se  uno  di  essi 
si  astiene ,  gli  altri  non  hanno  giurisdizione ,  finché  un  giudice 
supplente  non  intervenga  a  dare  il  suo  voto. 

La  contravvenzione  a  questo  principio  porta  che  la  causa  debba 
essere  nuovamente  proposta,  e  giudicata  ex  integro,  •  IL  184. 

KuNciAzioirB  DI  NUOVA  OPERA  -  Il  giudizio  di  nunciazione  di  nuova 
opera  non  é  giudizio  di  sommarissimo  possessorio. 

24 
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In  tali  azioni  il  valore  della  lite  non  si  desume  dal  Talore 
del  {ondo  su  cui  V  opera  è  iDComiDciata^  nh  da  quello  deir  opera 
fatta  fino  al  momento  del P  introdotta  azione  9  ma  dalle  opere 
future. 

E  siccome  1*  attore  non  sa  ,  né  pub  sapere  a  quale  somma 
ascenderanno ,  cosi  le  cause  sono  di  valore  indeterminato ,  e  di 
competenza  maggiore.  •  II.  233. 
^fiTOVA  OPBRA  -  Non  v^  è  diritto  a  nnnciare  come  nuova  un^  opera 
fatta  in  luogo  soggetto  a  servitù}  se  l'esercizio  della  servitù 
non  è  per  essa  impedito. 

Perciò  i)  padrone  ^  per  es. ,  di  un*  aja  nella  quale  taluno  abbia 
diritto  di  portare  le  sue  biade  a  tritare  9  pub  fabbricare  in  una 
parte  di  ess»  ,  se  1*  edificio  non  impedisca  la  trita.  -^  II.  297. 

o 

Omissioni  -  V.  Conservatori  delle  ipoteche. 

Onorari  -  V.  Avvocati. 

Op^nambnto  -  V.  Unione. 

Oppignor AZIONI  -  V.  Soci. 

Opposizions  -  V.  Creditore  ipotecario. 

Osti  -  Gli  usi  in  Roma  vigenti  circa  ai  diritti  tra  gli  osti  9  ed  i  loro 
spacciatori  costituiscono  consuetudine  civica  avente  forza  di  legge. 
'  11  contratto  che  interviene  tra  costoro  ,  è  piuttosto  una  istitu- 
toria  )  od  una  locazione  conduzione  di  opera  9  che  una  socie- 
tà. .  I.  276. 


PtoHi  -  A  giudicare  della  distrazione  di  oggetti  impegnati|  è  com- 
petente il  tribunale  criminale. 

Quand'anche  il  distraente  abbia  prima   della  querela  offerta 
al  pignorante  la  riparazione  dei  danni.  -  II.  304. 

pBRiNziONB  •  Nella  odiosissima  materia  della  perenzione  dei  termini 
ad  appellare,  o  proseguire  F appello 9  qualunque  l^erissima 
causa  basta  a  rimettere  la  pena  della  caducità.  -  h  175. 
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Il  termine  perentorio  d*  appello  non  decorre ,  se  la  sentenza 
appellabile  non  è  stata  intimata  al  procuratore.  A  tale  effetto 
non  basta  la  intimazione  fatta  alla  parte.  -  L  270. 

La  sentenza,  che  riconosce  la  perenzione  delP  appello,  è  inap- 
pellabile. -  1.  272. 

Perento  un  appello,  può  T appellato  domandare  con  istanza 
incidente  che  la  peienzione  sia  dichiarata:  le  spese  di  tale  istanz* 
sono  ripetibili  contro  P  appellante.  -  !•  341. 

y.  Ripetizione  d*  atti.  -  Sentenza  non  ispedita. 
PniTi  -  Le  mercedi  dei  periti  deputati  dalle  magistrature  del  con- 
tenzioso amministrativo  godono  il  benefizio  della  inappellabilità, 
come  quelle  dei  periti  eletti  dai  tribunali  ordinari.  -  11.  195. 

Y.  Stima, 
Pbbiti  calligrafi  -  I  giudici  non  hanno  bisogno  di  deputare  il  pe- 
rito calligrafo  a  riconoscere  la  alterazioni  delle  scritture  che  si 
manifestano  alla  semplice  loro  ispezione.  -  1.  202. 
Pigioni  -  Y«  Stima. 

PipNOKÀMBiiTO  -  11  processo  verbale  di  pignoramento  è  validamente 
notificato  al  debitore  nel  domicilio  eletto.  -  11.  25. 

Il  cherico  attore  che  ha  eseguita  la  sentenza  del  giudice  laico 
sui  beni  del  terzo  non  debitore ,  pub  esser  citalo  per  la  revoca 
di  tale  atto  innanzi  al  giudice  laico  autore  della  sentenza. 

E  ciò  quand^  anche  il  processo  verbale  di  pignoramento  non 
sia  stato  prodotto. 

<^iacché  simili  istanze  di  revoca  sono  incidenti  del  giudizio 
fatto  dal  cherico  innanzi  al  giudice  laico ,  e  non  giudizi  princi- 
pali ,  o  azioni  rei  vindicaforìae»  -  IL  69. 
Polizza  di  carico  -  Una  polizza  di  carico  all'  ordine  s.  p.  non  può 
dar  privilegio  al  commissionario,  se  non  gli  è  stata  legolarmente 
trasmessa  ,  cioè  con  tutte  le  formalità  richieste  dagli  articoli  157 
e  138  del  codice  di  commercio  nelle  girale. 

Per  cui  la  girata  deve  indicare  la  valuta  somministrata  sotto 
pena  d^  essere  considerata ,  a  riguardo  dei  terzi ,  come  semplice 
procura.  •  11.  317. 
Prbgivdizialita'  -  La    questione   della  pregiudizialitk   è   rimessa  al 
prudente  arbitrio  del  supremo  tribunale,  a  cui  appartiene  giu-j 
dicare  sulP  influenza  delP  una  causa  sulP  altra.  -  li.  5. 

2r 
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PKivaBGio  OBL  FOHo  -  È  valido  V  atto  con  cui  la  persona  privile- 
giata vien  chiamala  a  liberazione  da  molestia  iaoanzl  ad  an  giu- 
dice per  esso  incompetente  i  il  giudice  però ,  conosciuta  appena 
resistenza  del  privilegio,  deve  rimettere  la  causa  al  tribunale 
competente.  -  I.  334. 
Procura  -  La  nullità  ex  defectu  mandati  risguarda  la  procura  deiral- 
tore  non  quella  del  reo. 

Quindi  se  il  causidico  comparente  per  il  reo  non  produce  la 
procura,  né  la  copia  della  citazione  notificata  al  cliente,  commette 
una  semplice  irregolarità  dì  quelle  che,  non  reclamate  entro  i  tre 
giorni,  s^ intendono  sanale.  <-  I.  22. 

Il  procuratore  del  reo  convenuto   ha  bisogno  del  mandato  o 
espresso ,  o  equipollente  per  difendere  la  lite ,   come  il  procu* 
ratore  delP  attore.  •  I.  180. 
V*  Matrimonio.  -  Studio. 
Pbocdratorb  -  Se  un  procuratore    abbia  nullam.ente  interposto  un 
appello,  ed  un  consorte  di  lite,  a  cui   venne  intimato,  lo  abbia 
proseguito  ,  sono  nulli  gli  atti  fatti  dal  consorte  di  lite*  -  li.  20. 
V.  Studio. 
PaocvBB  y.  Cunali. 
pROFBSsioiri  -  V.  Commercio. 

Protbsto  -   Nessuna  disposizione  di  legge   richiede  che  nelP  atto 
del  protesto  sia  presentato  al  debitore  il  titolo  originale. 

Il  protesto  d^  una  lettera  di  cambio  pagabile  in  paese  straniero, 
deve  essere  fatto  secondo  le  forme  di  questo  paese.  -  I.  188. 

Secondo  la  giurisprudenza  del  tribunale  supremo  non  è  neces- 
sario che  il  possessore  della  cambiale  noti6chi  entro  le  24  ore 
il  protesto  al  cedente  per  conservare  il  regresso.  -  11.  286. 
Piova  •  La  prova  testimoniale,  essendo  permessa  in  materia  com- 
merciale per  le  compre  e  vendite  ,  i  tribunali  di  commercio  pos- 
sono anche  ammettere  le  presunzioni  gravi ,  precise  e  concor- 
danti,  come  provanti  la  liberazione  dei  compratori.  •  11.  128. 
Provvista  •  Quando  la  provvista  d*  una  cambiale  si  trova  colpita 
da  un  sequestro  nelle  mani  di  un  trattario ,  il  tribunale  di  com* 
mercio  è  competente  per  giudicare  anche  a  riguardo  del  seque- 
strante ,  benché  questi  non  sia  soggetto  al  medesimo  né  per  ri* 
gione  di  persona ,  né  per  ragione  di  domicilio» 
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10  tal  circostanza  la  giarisdizione  cominerciale  non  deve  §o» 
prassadere  finché  sia  giudicato  dai  Iribunalì  civili  sul  merito  del 
sequestro. 

11  portatore  d'una  lettera  di  cambio  è  investito  d'un  diritto 
sulla  provvista,  dal  giorno  in  cui  la  lettera  di  cambio  è  trat- 
U.  •  11.  125. 

Y«  Conto  corrente. 


Qualità'  commbecialb  -  Y*  Commercio. 

R 

Bata  di  comodo  •  y.  Dativa  reale. 

Rata  di  vittoria  -  V.  Spese. 

Rbdibitobia  •  V.  Associazioni  librarie. 

Rbgistbo  -  In  fatto  di  multe  comminate  dalle  leggi  sul  bollo  e  re* 
gistroy  al  compimento  della  prescrizione  annuale,  è  necessaria  la 
decorrenza  di  giorni  36S  ,  né  basta  che  siano  decorsi  dodici  mesi 
formati  di  30  giorni  ciascuno.  •  IL  243. 

Rbgiudicata  -  Un'  azione  alla  quale  dia  causa  una  regiudicata,  per 
1'  affetto  della  competenza ,  è  sempre  controversia  in  sequela  di 
giudicato  nel  senso  del   $  1142. 

E  perciò  appartiene  al  giudice  di  primo  grado.  •  11.  269* 

Rbgicdicatb  1IIPB07E18  -  11  tribunale  supremo  è  proclive  per  mas- 
sima ad  accordare  la  restituzion^  in  intiero ,  quando  si  tratta  di 
regiudicate  improprie* 

Molto  più    se  furono  emanate  prima  del  moto-proprio  10  no* 
vembre  1834.  -  1.  73. 

Rboebsso  -  V.  Cambiale. 

Rbudiconto  •  Dovendosi  nelle  cause  di  rendiconto  desumere  la  com* 
petenza  dei  tribunali  d'appello  dal  valore  dei  capitali  ammini- 
strati, sotto  tal  nome  s' intendono  i  capitali  immessi,  non  i  frutti 
e  le  accessioni  prodotte  durante  l'amministrazione.  -  1.  118. 

Se  nei  giudizi  di  rendiconto  il  tiibunale  prefigge  un  termine 
a  produrre  le  giustificazioni  del  medesimo,  tale  seutenia,  benché 
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contenente  una  disposizioDe  vitale  pel  merito,  non  cesM  d^  estere 

ÌDterlocatorra.  -  11.  23* 

RicoAso  -  Se  in  un  ricorso  si  faccia  istanza  che,  previa  la  nnllitk 
d*  uu  giudizio  si  dichiari  la  causa  spettare  ad  un  tribunale  piut- 
tosto che  ad  uu  altro  ,  ed  una  delle  due  contemporanee  pen- 
denze (che  sono  necessarie  per  ricorso  di  competenza)  pi&  non 
esista,  il  ricorso  è  risoluto  ancKe  nella  parte  che  risguarda 
alla  nullità. 

Cosi  anche  nel  caso  d*  una  dimanda  praevia  circumscripUo» 
ne ,  uniri  ecc»  •  1.  334. 

Non  si  ammette  un  nuovo  ricorso  in  ampliazione  d^  un  prima- 
dopo  la  destinazione  della  Segnatura.  •  IL  14l. 

Chi  ha  interesse  alla  moderazione  d*  un  ricorso  paò  doman» 
darla,  benché  non  gli  sia  stata  intimata:  e  non  ha  bisogno 
d^  essere  con  precedente  decreto  ammesso  a  causa. 

Per  dimandare  la  moderazione  d^  un  ricorso  di  nullità  o  restU 
tuzione  in  intiero  non  è  necessaria  la  produzione  dell*  intero 
processo. 

Non  si  può  ricorrere  in  Segnatura  per  domandare  V  annulla* 
mento  d^  una  sentenza  con  cui  venga  rigettata  V  opposizione 
d'un  terzo  alla  vendita  dei  beni  oppignorati*  -  11.  281.. 

RiFOKMA  -  V*  Libello* 

RiLBVÀZOiTB  -  V.  Testamento. 

RiHNOVÀzioHi  -  V.  Enfiteusi.  -  Ipoteca. 

RiPBTizioNi  d'atti  -  La  ripetizione  degli  atti  non  basta  a  supplire 
la  produzione  della  sentenza  che  per  mantenere  pendente  V  ap- 
pello è  necessaria  secondo  il  disposto  nel  S  994.  -  IL  23. 

Risolutiva  -  Le  dimando  di  somme  da  liquidarsi ,  quando  nella 
risolutiva  dell*  istanza  riguardano  condanne  ipotetiche,  si  ritengo- 
no come  accessorie,  e  non  influenti  nella  competenza  dei  giu- 
dici. -  IL  181. 

Ruota  «  V*  Dubbi. 


Salaxio  -  y«  Servi. 
Sbarco  -  V.  Avarea 
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ScaiftA  -  Se  in  una  scheda  dal  teétatore  coosegnata  al  parroco  ai 
dica  di  volere  testare  nella  forma  comune,  il  lestamenlo  non  può 
ritenersi  come  fatto   in  forma  privilegiata ,   neppure  a  riguardo 
della  pia  causa.  -  1.  78\ 
V.  Testamento. 

S.  e.  MACEDONI 4ifo  -  V.  FigHo  di  famiglia» 

ScoETà  -  V.  Botteghe* 

Sbonatubà  -  Ai  tre  gradi  che  le  cause  minori  percorrono  iu  Segna* 
tura  )  è  applicabile  il  disposto  nel  $  985.  Per  conseguenza  se 
r  Uditore  della  prefettura  rigetti  una  dimanda  incidente  promossa 
iunanzi  di. lui ,  e  nel  merito  confermi  il  decreto  di  mons.  Uditore, 
il  decreto  emanato  sulla  dimanda  incìdente,  benché  unico,  non  ò 
soggetto  a  reclamo  in  pieno  tribunale*  -  II.  173. 

SxNTBiiZA  -  Se  la  interpretazione  di  una  sentenza  dia  luogo  a  con* 
troversia ,  può ,  chi  1*  ha  ottenuta ,  lermiuarJa  col  dichiarare  in 
qual  modo  egli  intende  di  profittarne.  -  I-  218. 

SsHTaifZA  DI  VBNDiTA  •>  Il  S  1564,  chc  dice  sanate  le  nullità  anteriori 
alla  sentenza  di  vendita  se  non  vengono  proposte  prima  che  sia 
proferita  ,  intende  parlare  di  nullità  che  derivano  da  difetti  so- 
stanziali,  e  non  toglie  la  regola  del  S  778  che  le  nullità  per 
difetto  di  forme  ordinatorie  siano  sanale  anche  nel  processo  ese* 
cutorio,  se  non  vengano  proposte  nei  tre  gioì  ni  dalla  produzione 
in  cancelleria  dei  singoli  atti.  -  IL  25. 

Sbrtbrza  non  ISPBOITA  -  Chi  accetta  una  sentenza  non  redatta  alPef- 
fctto  di  appellare,  non  si  espone  alla  decorrenza  dei  termini  pe* 
rentorii  a  proseguire,  se,  oltre  alla  dichiarazione  suddetta,  non 
interpone  T appello,  e  lo  intima  alla  parte. 

Chi  accetta  come  sentenza  un  rescritto  del  tribunal  della  Ruota 
».  o  della  Camera  ad  effetto  di  appellare  in  terzo  grado,  non  limane 
esposto  alla  decorrenza  dei  termini  perenlorii  per  appellare  o 
proseguire  T  appello,  finché  la  sentenza  uou  è  spedita  ed  intimata. 
U  accettazione  di  un  simile  rescritto  sotto  condizione  di  poter 
portare  la  causa  in  grado  di  appello  ad  un  d'eterminato  tnbii- 
naie  j  si  considera  come  non  avvenuta  ^  se  la  condizione  non  è 
adempita.  -  I.  175* 

Sbvtbbza  ordinatoria   -   La  sentenza   con  cui   si  dichiara    che  allo 
Slato  degli  atti  non  é  luogo  a  procedere  ,  non  é  sentenza  ordi- 
^   natoria ,  ed  é  perciò  suscettiva  di  appello.  -  1.  3Sb. 
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Sbrtkiiza  ultra  petita  -  Non  è  nallitli  per  pronuncia  ultra  petita  il 
condannare  ad  emenda  di  danni  prodotti  da  più  d'  una  causa  ^ 
mentre  il  libello  la  richiedeTa  come  prodotti  da  una*  -  1.  331. 

Sbnsàli  db^  matbimoni  •  È  illecita ,  come  contraria  alP  ordine  pub- 
blico ed  ai  buoni  costumi  ^  la  convenzione ,  mediante  la  quale 
taluno  si  fa  premettere  uu  premio  per  interporsi  e  procurare  uà 
matrimonio*  -  11.  251  • 

Sbqvbstri  •  y.  Accomandita.  -  Cambiali.  -  Provvista. 

Servi  -  I  servi,  che  stanno  a  fisso  salario^  banno  diritto  ad  un  coai« 
penso  ancorché  non  convenuto  ^  se  dai  padroni  sieno  condotti  a 
lunghi  e  disastrosi  viaggi.  -  II.  10« 

Sbevitu^  •  Nei  giudizi  diretti  alla  remozione  di  un'  opera  che  impo- 
ne una  servitù ,   dal    valore  dell'  opera   da  rinnuovarsi   non  si 
arguisce  il  valor   della  causa,  ma   dal  valore  del  fondo  che  si. 
vorrebbe  serviente*  •  1.  150* 
V.  Fenestre. 

Sudaci  -  I  siedaci  d*  un  fallimento  sono  solidariamente  responsabili 
per  i  fatti  della  loro  gestione. 

Tuttavolta  quetta  responsabilità  cessa  a  riguardo  di  quello  che 
per  un  avvenimento  di  forza  maggiore,  per  es.,  in  seguito  di  una 
alienazione  mentale,  è  stato  messo  fuori  del  caso  d*  amministrare 
gli  aflfari  del  fallimento. 

lu  questo  caso  i  creditori  devono  imputare  a  loro  stessi  il  non 
averlo  fatto  rimpiazzare.  -  1.  252. 

SMABBiMBirTo  -  V.  Cambiale. 

Socibta'  -  Siccome  il  socio  del  socio  non  è  socio  della  società,  ma 
di  colui  che  lo  ammette  in  partecipazione,  cosi  non  è  necessario 
che  la  di  lui  ammissione  sia  contemporanea  al  contratto  della 
società  principale.  11  quoziente  dei  fondi,  dal  socio  fatto  partecipe, 
deve  esser  versato  nelle  mani  di  colui  che  lo  ammette,  non  nella 
cassa  della  società. 

In  una  società  in  partecipazione  non  ò  feneratizio  lo  stipolarsi, 
in  luogo  dei  lucri  incerti,  un'  annua  prestazione  certa,  purché 
però  non  sia  convenuta  la  salvezza  del  capitale,  e  resti  a  favore 
del  socio  assicurante  la  probabilità  di  ritrarre  dalla  quota  ceduta 
un  lucro  maggiore  di  quello  che  é  stato  assicurato.  *  1.  31)2. 
La  molte  naturale  di  un  socio  é  una  causa  di  scioglimento 
delle  società  commerciali ,  come  delle  società  civili. 
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Non  è  necesfario,  per  opporre  tali  sciogKmenti  ai  tersi  credi- 
tori della  societli,  che  la  morte  del  socio  sia  stata  rendala  pub* 
Mica  nelle  forme  prescritte  dalP  art.  42  del  cod.  di  comm. 

Questa  pubblicità  non  si  richiede  se  non  per  le  modificazioni 
apportale  ali*  atto  sociale  per  fatto  delPuomo,  quando  esse  ri- 
guardano sia  la  continuazione  della  società  dopo  il  suo  termine  9 
sia  il  discioglimento  antidpato  della  medesima^  sia  i  cambiamenti 
fatti  o  nelle  persone  de^suoi  membri,  o  nelle  stipulazioni  che 
la  reggono,  o  nella  ditta  sociale.  •  U.  253. 
V.  Frutti. 
Soci  -  11  creditore  d*  un  socio  non  può  oppignorare  Io  stabilimento 
sociale,  neppure  per  la  parte  che  spetta  al  sodo  debitore,  quando 
il  pignoramento  produce  P  effetto  dMmpedire  la  continuazione 
della  società; 

£  per  tale  ragione  non  si  possono  oppignorare  tutte  le  merci 
d*  una  bottega ,  e  tutti  gì'  istromenti  d*  una  officina  sociale* 

Ed  è  nullo  P  atto,  quand'  anche  i  soci  non  debitori  siano  co- 
stituiti  depositari  convenzionali.  -  li.  204. 
Socio  -  y.  Frutti  castrensi. 
SoLinniTA*  -  V.  Minori. 

SoMMB  BivifiTs  -  La  regola  che  le  somme  riunite  non  rendono  le 
cause  di  competenza  maggiore  quando  derivano  da  titoli  diversi) 
milita  anche  nel  caso  che  ad  una  somma  di  competenza  mag. 
giore  sfano  state  riunite  somme  di  competenza  minore. 

£  le  somme  di  competenza  maggiore  divengono  di  competenza 
minore,  se  nel  libello  si  esibisca  al  reo  convenuto  di  menargli 
buona  in  conto  di  pagamento  una  somma  certa,  che,  buonificata, 
renda  la  dimanda  di  competenza  minore.  -  I.  345. 
SoMMimsTRAzioiiB  -  L'  esistenza  di  un  giudicato  di  prima  istanza 
contrario  alPopinamenlo  nato  in  appello,  non  impedisce  ai  giù* 
dici  di  questo  grado  di  accordare  alP  appellante  una  sommini- 
strazione per  le  spese  della  lite. 

Quand'  anche  1*  opinamento  non  sia  in  tutto  favorevoie  alP  ap- 
pellante, ed  il  litigante,  che  chiede  la  somministrazione,  dimandi 
anche  la  nuova  udienza  nella  parte  contraria.  -  I.  26. 

Non  è  luogo  a  richiedere  una  cauzione  per  le  somministrazioni 
che  i  tribunali  concedono  in  caussam  declarandam* 
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Quand^anclia  «tst  siano  di  fomma  grare  9  e  ai  aooordino  in 
un  grado  d*  istanaa  soggetto  ad  appello*  -  L  309. 
Specialità^  -  V*  Ipoteca. 

Spbsb  -  Nelle  cause  in  parte  vinte)  e  in  parte  perdute  si  tassano  le 
spese  prQ  rata  vicioriae^  quand^  anche  chi  perde  abbia  impugnata 
io  genere  la  efficacia  del  titolo,  da  cui  deriva  V  azione.  -  I.  45. 

È  oaa  manifesta  violazione  di  legge  condannare  in  terzo  gra* 
do  al  pagamento  delle  spese ,  se  nei  gradi  precedenti  le  sen- 
tenze, quantunque  diverse,  le  abbiano  compensate.  *  II*  110. 

V.  Compensazione.  »  Difensore  del  matrimonio.  -  Giudizi  an» 
nullati.  -  Iscrizione  ipotecaria.  -  Perenzione. 
Spbsb  d^appbodo  -  y.  Avarea. 

Spbsb  STBAGiDDiziALi  -  Nelle  caQse  giudicate  dal  tribunale  della 
s.  Ruota  per  compromesso  è  luogo  alla  rifusione  delle  spese, 
benché  le  parti  compromittenti  nella  loro  convenzione  non  ne 
abbiano  parlato.  . 

Non  però  alia  rifusione  delle  stragi udiziali,  quand'anche  Patto 
da  cui  la  lite  ebbe  causa  sia  munito  d*  obbligazione  camerale  , 
e  contenga  la  promessa  di  emenda  de' danni  in  caso  di  inosser- 
vanza. -  IL  226. 

Nò  giudizi  pel  pagamento  delle  cambiali  traiettizie  si  tassano 
anche  le  stragiudiziali.  -  I.  93. 

Chi  e  condannato  genericamente  alla  rifusione  delle  spese, 
non  ha  diritto  e  far  decidere  che  non  vi  si  comprendano  le  stra- 
giudiziali, pria  che  la  parte  vincitrice  proceda  alla  tassa.  -  I.  115. 

Chi  sostiene  una  lite  manifestam  ente  iniqua  può  esser  conda- 
nato  anche  alle  spese  irrepetibili,  sia  attore,  sia  reo  convenuto. 

E  tali  spese  irrepetibili  si  pongono  in  tassa  quand'  anche  nella 
sentenza  non  ve  ne  sia  la  condanna. 

Generalmente   parlando    il  tribunale   della   s.  Ruota  tassa  le 
^      spese  stragiudiziali  ancorché  non  contenute  nella  senteza,  se  crede 
che  per  diritto  siano  dovute. 

1  SS  359  e  360  della  legge  17  dicembre  1834  ,  parlano  dei  casi 
in  cui  le  spese  stragiudiziali  non  sono  per  diritto  dovute,  non 
di  quelli  in  cui  sono  dovute ,  come  nei  giudizi  ai  quali  il  dolo 
o  la  frode  hanno  dato  causa.  Giacché  in  qualunque  disposizione 
di  legge  il  caso  del  dolo  ó  della  frode  non  s' intende  conside- 
rato e  preveduto. 
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In  tali  cast  però,  la  siano  condannati  più  litiganti,  la  condanna 
non  è  solidale ,  ma  prò  virili*  •  IL  34. 

Nei  giudici  di  nullità  avanti  la  Segnatura  non  si  tassano  Io 
stragi udizi ali ,  quantunque  ne  sia  stipulato  il  patto  nel  titolo  da 
cui  derivò  la  lite  in  merito. 

Ciò  non  ostante  si  pongono  in  tassa  le  mance  date  ai  serri  di 
mona,  uditore  9  e  di  mona,  referendario  ,  cioè  bau  30  per  ogni 
aala,  se  si  tratta  di  litiganti  domiciliati  in  proTÌnda)  e  dì  bai.  M 
se  la  causa  è  romana:  non  altro*  •  11.  50. 

Sioofcio  -  Una  controversia  di  spoglio  cbe  nasca  tra  un  conduttore 
di  proprietà  comunali  ed  un  privato,  non  è  controversia  d^  inte- 
resse municipale  cbe  debba  portarsi  al  magistrato  cui  apparten- 
gono le  liti  delle  comuni*  -  1.  554. 

Anche  il  conduttore  a  brevissimo  tempo  ha  diritto  alla  manu* 
tenzione  ed  alla  purgazione  dello  spoglio  in  caso  di  turbativa. 
E  se  nel  momento  della  reintegrazione  decretata  sia  finito  Taf- 
fitto,  razione  si  converte  in  un  diritto  ad  emenda  di  danni.  -  11. 196. 

SrooLio  GiuDiziALB  -  Nel  caso  di  spoglio  giudiziale  non   è  luogo  a 
purgazione  per  via  rigorosa,  né  ad  emenda  di  danni  estrinseci, 
ancorché  la  sentenza,  che  dette  causa  allo  spoglio,  sia  stata  annui 
lata  per  difetto  di  forma. 

E  ciò  molto  pi&  quando  gli  atti  spdliativi  sonp  stati  cifv- 
scritti  per  viam  nulUtatis,  -  li.  229. 

Stàtvti  -  V.  Enfiteusi. 

Stima  -  Ai  periti  giudizialmente  eletti  per  valutare  le  case  non  è 
impedito  di  procedere  io  ragione  composta,  sommando  il  valore 
dei  cementi  0  dell'  area  ,  aggiunto  V  importo  delle  pigioni ,  per 
trovare,  detratti  i  pesi,  il  vero  valore  del  fondo  nella  media 
di  tali  quantità.  -  1.  173. 

Studio  -  Il  successore  allo  studio  d^  un  procuratore  legittimo  ha 
bisogno  di  nuova  procura  per  interporre  appello  dalla  sentenza 
pronunciata  in  contraddizione  del  procuratore  defonto.  -  11.  20. 

Stopso  -  Il  tribunale  vescovile  non  è  competente  nelle  questioni 
di  dote  che  derivano  da  querele  di  stupro ,  se  la  pendenza  cri- 
minale è  stata  transatta ,  o  la  dote  fu  per  concordia  assegnata , 
pria  che  il  giudizio  criminale  fosse  ultimato.  -  li.  51. 

SoBArriTTi  •  Nei  subaiEtti  s*  intende  compreso  tutto  ciò  che  è  com- 
preso nella  locazione  principale.  -  11.  196* 
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SvmiiiTi  -  y»  Vicari  generali, 
SuAaKZionB  -  V.  prazia  tovrana. 


Tassi  -  V.  Acqua.  -  Stragiudizìali, 
TBamnB  -  y.  Abbandono. 
Tbbzo  Roif  DBBtTORB  •  V»  Pignoraoiento. 

Tbstambiito  •  Come  nei  testamenti  privilegiati  si  trasmettono  le 
eredita  per  la  nuda  Yolontk  del  testatore,  e  senza  osservanza  di 
forme,  cosi  non  è  bisogno  di  forme  per  dire  mutata  nel  testa- 
tore  la  volontà. 

Il  privilegio  della  causa  pia  supplisce  nei  testamenti  la  man- 
canza delle  forme ,  non  la  prova  della  volontà* 

Per  CUI,  se  consti  della  mutazione  di  volontà,  la  causa  pia  non 
basta  a  far  cbe  un  atto  precedentemente  imperfetto ,  s*  abbia  a 
ritenere  come  testamento,  od  almeno  come  prova  di  volontà.  - 1. 78* 

L'  articolo  903  del  codice  civile  francese ,  che  vieta  ai  minori 
di  sedici  anni  il  far  testamento ,  deve  essere  inteso  nel  senso 
che  non  possa  validamente  testare  chi  non  ha  i  sedici  anni  compiti* 

Giacché  generalmente  parlando,  allorché  dalla  legge  o  dalP  uo- 
mo é  prescritto  un  certo  numero  di  anni  a  lare  o  ad  ottenere  una 
cosa,  non  basta  che  V  ultimo  degli  anni  prescritti  sia  incomincia» 
to.  .  1.  280. 

Nel  testamento  per  implicita  nuocupazione  la  presenza  del 
notaio  non  é  necessaria. 

La  forma  permessa  dal  cap.  cum  essa  ha  luogo  anche  nel 
caso  che  i  notai  siano  assenti  dal  luogo  o  in  altro  modo  impediti* 

£  in  questo  caso  tx  può  anche  testare  per  mezzo  di  scheda 
chiusa  e  consegnata  al  parroco. 

La  rilevazione  dei  testimoni  non  é  necessaria  quando  essi,  e  il 
testatore  hanno  sottoscrìtta  la  scheda:  basta  in  ul  caso  la  rile- 
vazione del  parroco*  -  II.  86. 
Tbstimoiii  -  Fatto  V  esame  dei  testimoni  in  pnma  istanza,  e  chiuso 
il  processo,  non  é  permesso  di  procedere  a  nuovo  esame,  né  in 
quel  grado  d^  istanza ,  né  in  altro. 

E  ciò  quand^  anche  i  tribunali  di  grado  ulteriore  abbiano  or- 
dinato di  coadiuvare  le  prove.  -  L  360* 

y.  Cambiale.  -  Nullità. 
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Taibuitàx.!  di  coMMncio  -  Se  un  trìbuoale  di  commercio  si  dichiari 
competente  in  caasa  non  soa ,  e  la  sentenza  passi  in  regiudicata  ^ 
quand'anche  nel  proporsi  la  eccezione  declinatoria  siasi  diman* 
dato  V  annullamento  degli  atti  fatti  fino  a  quelP  ora,  non  rimane 
per  ciò  tolto  il  diritto  di  ricorrere  in  Segnatura  per  T  annulla- 
mento degli  atti  ulteriori. 

L' art.  607  del  regolamento  commerciale,  che  manda  al  tribu- 
nal di  commercio  le  cause  dì  cambiali  o  biglietti  alF  ordine  che 
abbiano  firme  di  negozianti  e  non  negozianti,  deye  essere  inteso 
nel  senso  di  accettanti  e  giranti  debitori ,  e  citati  come  correi. 
Alla  competenza  privilegiata  non  influisce  la  firma  del  credi- 
tore. -  IL  175* 

Truffa  -  Y*  Cambiale.  -  Firma  in  bianco. 

Tutori  -  L'azione  quasi  popolare  de  suspeciù  tutore  al  terzo  non 
àk  facoltà  di  dimandare  la  nullità  di  un  contratto  fatto  dal  tu- 
tore per  i  pupilli,  dicendolo  dannoso  ai  medesimi.  -  L  129* 

u 

Ultimo  atto  bsbcvtorio  -  La  introduzione  di  un  giudizio  in  forza 
di  una  riserva  di  ragioni  contenuta  nella  regiudicata,  non  si  può 
considerare  come  atto  esecutorio  di  questa. 

Se  una  regiudicata  prefigga  un  tei  mine  alP  adempimento  di  un 
atto,  per  es.,  alP  adempimento  dei  patti  contenuti  in  una  con- 
cordia, passato  il  quel  termine  abiliti  le  parti  a  servirsi  di  loro 
'  ragioni,  V  ultimo  atto  esecutorio  è  la  plenaria  esecuzione  delP  or- 
dinanza di  tassa.  -  l.  73. 
tJif loif B  -  Il  ricorso  d' unione  si  può  interporre  anche  dopo  V  opina- 
mento  in  una  delle  cause  manifestate. 

Quand*  anche  la  causa  da  unirsi  sia  stala  introdotta  dopo 
Topinamento.  -  I.  41. 

Non  è  vietato  di  ricorrere  in  Segnatura  per  la  unione  di  due 
cause  una  commerciale,  una  meramente  civile. 

Questa  massima  milita  anche  nel  caso  che  la  lite  commerciale 
nasca  sulla  esecuzione  d^  una  regiudicata  del  tribunale  di  com- 
mercio. -  I.  267. 

Nessuna  legge  impedisce  di  ricorrere  in  Segnatura  per  T  unione 
del  giudicio  sommario  colP  ordinario. 
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L*  unione  può  essere  ammessa,  se  le  circostanze  facciano  cpno* 
•cere  che  la  causa  ordinaria  contiene  una  questione  che  è  pre- 
giudisinle  per  la  causa  sommari*  :  molto  più  se  la  causa  ordinaria 
è  stata  introdotta  prima  della  causa  sommaria.  -  li.  5. 
UsviB  -  Chi  pretende  una  cambiale  infetta  d^  usure  non  può  rivol- 
gersi al  criminale,  quando  ha  dedotte  le  sue  difese  in  civile. 
Non  cosi  nel  caso  contrario.  -  IL  129. 


YiffTuaALK  •  L*  azione  d*  un  albergatore  contro  un  vetturale  per  il 
pagamento  delle  spese  fatte  nel  suo  albergo,  cosi  per  il  vetturale 
come  per  il  suo  equipaggio  non  è  di  competenza  del  tribunale 
di  commercio.  *  L  552* 
Vicari  obnbrali  •  Benché  i  vescovi  non  possano  commettere  ad  altri 
fuorché  ai  vicari  Tesercizio  della  magistratura  giudiziaria,  possono 
deputare  supplenti  nel  caso  che  i  vicari  siano  legittimamente 
impediti. 

E  nelle  cause  meramente  laicali  iv^  laici  possono  deputare 
anche  un  laico!  come,  per  es.^  nelle  cause  dicappellanie  laicali, 
ed  in  altre  di  misto  foro. 

Non  però  nelle  cause  criminali ,  o  in  quelle  nelle  quali  con- 
corra la  spiritualità.    . 

E  non  é  necessaria  una.  delegazione  espressa,  bastando  la  tacita. 
Equivale  a  delegazione  tacita  iu  un  supplente,  il  render  giustizia 
nel  palazzo  dei  vescovo.  -  1.  257. 
YiOLinzA  -  Il  diritto  di  respingere  la  forza  colla  forza  soccorre  nei 
■lomento  in  cui  la  violenza  viene  inferita ,  non  ex  intervallo. 

Non  é  violenza  in  un  conduttore  P  entrare  in  possesso  d^un 
locale,  facendosi  dare  senza  intesa  del  padrone  le  chiavi  da  chi 
lo  aveva  in  custodia.  »  IL  196* 
VioLiifZA  PRIVATA  -  Se  ucl  giudicare  di  una  violenza  privata  cade 
questione  sui  diritto  di  proprietà ,  su  cui  pende  giudizio ,  il  ma- 
gistrato del  criminale  sospende  la  causa  fino  ali*  esito  degli  atti 
civili.  -  IL  305. 
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